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LA    PROFEZIA   DI    DANTE 


I. 

Il  3  luglio  1310  Firenze  riceveva  solennemente  gli  ambasciatori 
di  Arrigo  di  Lussemburgo,  venuti  a  domandare  fedeltà  al  nuovo  re 
dei  Romani  che  s'apprestava  a  scendere  in  Italia  per  occupare  il 
trono  imperiale  vacante  dalla  morte  del  gran  Federigo.  Fu  fatto  — 
ricordano  i  cronisti  —  un  «bello  e  grande  consiglio»;  e  per  la  Si- 
gnoria primo  a  rispondere  fu  messer  Betto  dei  Brunelleschi  :  uno 
dei  capi  della  parte  rimasta  padrona  della  città  dopo  la  cacciata  dei 
Bianchi;  uno  dei  più  accorti  fra  quanti  Neri  seppero  in  quel  tomo 
apparire  zelatori  della  libertà  popolana.  Rispose,  al  dire  del  Vil- 
lani, «  parole  superbe  e  disoneste  »  :  cioè,  come  le  riferisce  schietto 
Dino,  «  che  mai  per  niuno  signore  i  Fiorentini  inchinarono  le  coma  ». 
Parole  disoneste  infatti,  ossia  sconvenienti  :  ma  vibranti  di  popolare 
orgoglio,  degna  espressione  dello  stato  d'animo  naturale  a  quella 
rude  e  rigogliosa  democrazia,  che  veniva  su  dal  lavoro  e  dai  traf- 
fici del  Comune,  contro  una  tradizione  giuridica  ridotta  a  riporre 
la  sua  forza  maggiore  o  nel  conflitto  di  quegl'interessi,  che  avrebbe 
dovuto  piuttosto  conciliare,  o  in  una  opimo  iitris  in  grandissima 
parte  scossa  e  da  ristaurarte.  Magnificavano  gli  ambasciatori  il 
numero  degli  uomini,  con  cui  l'imperatore  stava  per  varcare  le  Alpi 
a  fine  di  comporre  le  discordie  italiane.  Ma  né  accattavano  i  Fioren- 
tini la  nuova  pace,  che  suonava  promessa  ed  era  alla  Signoria,  alla 
vigilia  della  Riforma  di  Baldo  d'Aguglione,  una  minaccia;  né  presta- 
vano fede  a  questa  gran  potenza  dell'esercito  imperiale.  Non  essere 
verosimile,  rispondevano,  non  essere  conforme  a  ragione,  che  questo 
nuovo  imperatore  romano  (come  i  suoi  messi  affermavano,  ed  essi 
pure  speravano)  savio  quanto  altri  mai,  conducesse  i  barbari,  gente 
selvaggia,  in  Italia,  laddove  gli  altri  principi  romani,  degli  italiani 
piuttosto  si  erano  serviti  contro  la  barbarie  fuori  d'Italia,  non  dei 
barbari,  sempre  perniciosi  ed  ostili  al  nome  romano,  in  Italia.  — 
Nobili  parole  queste,  come  di  chi  sentiva  già  una  nuova  coscienza 
nazionale,  e  ardiva  con  signorile  spirito  di  classicismo  riallacciarsi 
all'italianità  originaria  e  sostanziale  del  romano  impero.  Degne  di 
esser  pronunziate  dall'italiano  più  grande  che  vivesse  allora,  e  fio- 
rentino, gittato  bensì  fuori  dal  seno  dolcissimo  della  bellissima  e 
famosissiirw.  figlia  di  Roma,  ma  non  secondo  a  nessuno  nell'amore 
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maCTianiino  e  della  gloriosa  tradÌ2^ione  di  Roma,  «città  santa»  (1), 
e  della  nuova  vita  intellettuale  pullulante  dalla  civiltà  comunale: 
«  luce  nuova  »,  com'egli  diceva  del  volgars,  anima  di  quella  vita, 
«  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale  sorgerà  ove  l'usato  tramonterà,  .3 
darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole 
cha  a  loro  non  luce  ».  E  Dante  infatti  ce  le  ha  tramandate  in  una  sua 
lettera  a  Gangrande  della  Scala,  non  giunta  a  noi,  ma  veduta  da 
uno  storico  umanista,  e  per  suo  mezzo  a  noi  nota  (2).  Se  non  che 
Dante  ne  trae  argomento  a  tacciare  i  concittadini,  che  così  fiera- 
mente avevan  parlato,  di  temerità,  di  petulanza,  di  cecità: 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 

(/n/.  XV,  67) 

come  più  tardi  ripeterà  tante  volte. 

Ebbene,  alle  audaci  parole  seguirono  fatti  non  meno  animosi: 
da  ogni  città  italiana  corsero  a  Losanna  a  fare  omaggio  all'Impera- 
tore; Firenze  invece  preferì  alzare  più  alte  le  sue  mura  e  circondarle 
di  fossati;  accordarsi  con  Roberto  d'Angiò,  ohe  indi  a  poco  era  in- 
coronato nella  sua  Avignone  re  di  Napoli  e  veniva  sollecito  a  difen- 
dere il  regno  da  ogni  pretesa  imperiale.  Mandava  ambasciatori 
e  denari  per  le  città  lombarde,  istigando  a  chiuder  le  porte  in  faccia 
ad  Arrigo;  e  tempestava  in  curia  per  sapere  il  netto  delle  intenzioni 
di  papa  Clemente,  che  sulle  prime  sembrò  favorevole  ad  Arrigo,  e 
rivoltarglielo  contro.  L'impresa  imperiale  infatti,  iniziata  sotto  lieti 
auspici,  si  trovò  subito  intricata  fra  le  più  aspre  difficoltà,  costretta 
a  vincere  la  resistenza  delle  città  sobillate  dai  Fiorentini.  Caduta 
Cremona,  Brescia  la  forte  tratteneva  l'esercito-  tedesco  e  dei  parti- 
giani dell'imperatore  in  lungo  estenuante  assedio,  dal  maggio  al  set- 
tembre 1311.  E  periva  il  fiore  dei  cavalieri  di  Arrigo,  di  ferite  e  di 
malattie;  vi  perdeva  la  vita  il  fratello;  onde  il  pacifico  impera- 
tore cominciava  a  smettere  i  miti  propositi,  e  incrudeliva  su  quanti 
Bresciani  gli  riusciva  d'aver  in  mano.  I  Fiorentini  nel  giugno  strin- 
gevano attorno  a  sé  pratesi,  pistoiesi,  lucchesi,  sanesi  e  volterrani 
nella  Lega  Guelfa,  giurando  e  facendo  giurare  resistenza  ad  Arrigo; 
ed  incitavano  l'Angioino  ad  unirsi  con  loro,  e  occupare  Roma. 

Il  17  settembre  ai  Bresciani  scrivevano  :  —  Ripetutamente  vi  ab- 
biamo scritto  e  mandato  a  dire  l'animo  nostro.  Ma,  poiché  si  tratta 
dello  Stato  e  libertà  e  della  difesa  vostra  e  nostra  e  della  parte  guelfa 
di  tutta  Italia,  non  abbiamo  ritegno  di  tornare  a  scrivervi  e  ripetervi 
ancora  le  stesse  preghiere.  E  perciò  ci  rivolgiamo  a  voi,  fratelli  nostri, 
e  vi  esortiamo  a  confermare  ed  estendere  la  vostra  fama,  già  seminata 
per  ogni  parte  del  mondo,  con  la  vostra  tenace  costanza;  vi  esor- 
tiamo a  non  fidarvi  di  nessuno,  a  non  accettare  trattati,  onde  abbiate 
a  restar  privi  della  dolcezza  della  piena  libertà,  a  non  esporre  voi 
e  la  libertà  e  città  vostra  al  rischio  della  fortuna,  cedendo  a  pro- 
messe, minacce,  persuasioni  di  alcun  signore  od  amico.  Considerate 
non  solo  la  condotta  del  re  di  Germania,  ma  e  l'indole  delle  sue  genti 

(1)  Coiw.,  IV,  5. 

(2)  BoU.  Soc.  Dani.,  fase.  8°,  febbraio  1892,  p.  26. 
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a  voi  e  a  noi  per  antichi  fatti  e  portamenti,  per  lingua  e  vita,  e  animi 
e  voleri,  nemiche,  straniere,  ripugnanti:  pensate  qual  vita  sarebbe 
la  vostra  in  comune  con  esse.  Su  dunque,  fratelli,  saldi  i  cuori,  forti 
le  braccia  alla  guardia  della  preziosa  libertà!  — 

Son  passati  più  di  seicento  anni;  e  queste  parole  son  vive  nel- 
l'animo nostro.  Chi  era  questo  umile  notaio  che  da  un  piccolo  per 
quanto  fiorente  comune  di  mercanti,  traeva  nel  suo  rozzo  latino  (1) 
così  gran  voce,  che,  come  echeggiò  quell'anno  per  le  parti  quasi  tutte 
alle  quali  questa  lingua  si  stende  (2),  rompe  i  secoli,  e  può  risonare 
oggi  sulle  nostre  labbra  con  accento  vibrante  di  passione,  quasi  grido 
della  nostra  attuale  coscienza  di  grande  popolo,  ferito,  non  domo» 
risoluto,  come  sei  secoli  addietro,  a  mostrare  la  fronte  all'ultimo 
erede  del  sacro  romano  impero? 

■  Pure  questa  voce  non  giunge  sola  al  nostro  orecchio.  Anche 
questa  vòlta  con  Firenze  e  contro  Firenze  sta  Dante.  Ognuno  ri- 
corda la  candida  rosa,  in  cui,  conchiudendo  la  sua  visione  celeste, 
egli,  nell'Empireo,  ha  rappresentato  Valto  trionfo  del  regno  verace: 
la  mistica  rosa,  etema  sede  propria  dei  beati,  che  Beatrice  gli  mo- 
stra, dicendo: 

Mira 
Quanto  è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira! 
Vedi  li  nostri   scanni   sì  ripieni. 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  diaira.  » 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 

Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosta, 
Dell'alto  Enrico,  ch'a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  che  ella  sia  disposta. 

(1)  «  Repetitis  vicibus  et  per  repetitos  nuntios,  diversis  temporibus  et  die- 
bus,  vobis  idem  vel  quasi  idem,  descripsimus.  Et  quia  in  hiis  que  scribimus 
et  petimus,  statum,  liberta tem  et  defensionem  vestram  et  nostram  et  partls 
Guelfe  totius  Italiae  fere  oognoscimus;  adhuc  idem  petere,  rescribere  et  repe- 
tere  non  rubemus.  Et  propterea  vos  fratres  nostros  requirimus,  inducimus  et 
hortamur.  quatenus  famam  vestram,  per  universi  mundi  climata  seminatam, 
continuata  constantia  roboretis  et  amplietis,  nec  fidem  detis  alieni,  vel  in 
aliquo  sire  de  aliquo  confidatis,  nec  in  aliquo  sitis  tractatu,  per  quem  aliter 
remaneretis  quam  in  piene  dulcedine  libertatis,  nec  vos  et  libertatem  et  civi- 
tatem  vestram  alieni  fortunae  vel  risico  supponatis  elocutionibus,  promissio- 
nibus,  minis  vel  suasionibus  aliquorum  vel  cuiusvis  domini  vel  amici;  eonside- 
rantes  acta  per  regem  Alemanie  et  gentes  suas,  vobis  et  nobis  antiquis  operibus 
et  processibus,  linguis,  actibus,  moribus,  animis  et  voluntatibus  inimicas,  con- 
trarias,  incognitas  et  diversas  ;  et  etiam  pensantes  qualis  esset  particii>atio 
cum  eisdem...  Corda  igitur  et  brachia  sint  vobis  fortissima,  fratree  karissimi, 
ad  prectiose  custodiam  libertatis»:  Bonaixi,  Actn  Henrici  VII,  II,  p.  43-4 
(Firenze.  1877). 

(2)  V.  altre  lettere  analoghe  alla  citata  nella  stessa  raccolta  del  Bonaini, 
II,  passim. 
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Proprio  rArrico,  contro  cui  si  batteva"  Brescia    e  si  schierava  Fi- 
mi con  quanti  iUiliani  vedevano  minacciata  la  loro  libertà: 

La   ricca  cupidigia  che  vi  ammalia 
Simili    fatti    v'ha   al    fantolino, 
Cho  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

E  fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  i>alese  e  coperto 
Non  anderà  con   lui   per  un  cammino. 

Ma   poco   poi    sarà   da    Dio   sofferto 
Nel  santo  offizio;  ch'ei   sarà   detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  morto; 

E  farà  quel  d'Anagna  entrar  più  giuso. 

(Par.  XXX,  128)! 

Ognuno  ricorda  la  tenera,  accorata  e  pur  fiera  predizione,  in 
cui  Dante  si  fa  dipingere  da  Gacciaguida  il  suo  imminente  avvenire: 
dove  di  Gangrande  Scaligero,  nel  1300  (quando  la  visione  avrebbe 
luogo)  appena  novenne,  come  titolo  di  merito  segnalato  sono  ram- 
mentate le  prove  di  valore  guerriero  e  di  devozione  alla  causa  im- 
periale, che  egli  avrebbe  dato  undici  anni  dppo  proprio  sotto  le  muri 
di  Brescia  : 

Ma  pria  che  il  Guasco  l'alto  Enrico  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento  ne  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranmo  ancora  sì,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

(Par.   XVII,   82). 

Anche  qui,  di  fronte  all'alto  Arrigo,  mandato  a  drizzare  l'Italia, 
il  Guasco  infido,  papa  Glemente,  il  pastor  senza  legge,  il  nuovo  Gia- 
sone (1),  dopo  Bonifazio  Vili  atteso  in  una  delle  fosse  infocate  dei 
simoniaci,  poiché,  ligio  alla  casa  di  Francia  e  connivente  con  Ro- 
berto di  Napoli,  a  un  tratto  si  mise  anche  lui  contro  l'imperatore, 
che  aveva  pur  dianzi  esaltato  come  il  re  pacifico,  unto  dal  Signore. 
E  col  papa  simoniaco  i  Fiorentini,  le  bestie  fiesolane,  Vingrato  popolo 
maligno,  nemico  a  ogni  pianta  che  germogli  dalla  santa  sementa  di 
quei  romani,  che  in  Firenze  rimasero  quando  fu  fatto  il  nido  di  ma- 
lizia tanta  (2).  Ad  essi  Fiorentini  il  30  marzo  '11  Dante  aveva  indiriz- 
zato una  lettera  di  severe  rampogne,  a  cominciare  dal  titolo  :  «  Dante 
Alighieri  fiorentino  ed  esule  immeritevole  ai  Fiorentini  di  dentro 
scelleratissimi  ì^  :  lettera  che  bisognerebbe  rileggere  tutta  nel  testo: 

—  Voi,  trasgredendo  ogni  legge,  umana  e  divina,  sedotti  da  una 
perversa  cupidigia,  disposti  a  ogni  atto  meno  che  lecito,  voi  non 
turba  il  terrore  della  seconda  morte,  da  che,  primi  e  soli  ricalcitrando 
al  giogo  della  libertà,  vi  siete  mossi  contro  la  gloria  del  principe  ro- 

(1)  Inf.,  XIX.  83,  85. 

(2)  Inf.,  XV,  61-78. 
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mano,  del  re  del  mondo,  del  ministro  di  Dio;  e,  appellandovi  al  di- 
ritto di  prescrizione,  sottraendovi  agli  obblighi  della  debita  sogge- 
zione, vi  piacque  piuttosto  insorgere  nella  demenza  della  ribellione. 
E  ignorate  forse,  dissennati  e  ignoranti,  che  nessun  diritto  pubblico 
può  decadere  e  soffrire  prescrizione?  Giacché  quel  che  toma  a  utilità 
universale,  non  può  venir  meno,  né  essere  infirmato  senza'  detri- 
mento di  tutti  :  e  non  é  permesso  né  da  Dio  né  dalla  natura,  né 
quindi  si  può  consentire  dagli  uomini.  E  che?  o  fatui,  volete  voi, 
nuovi  Babilonesi,  uscir  dall'impero  disposto  da  Dio,  e  tentar  nuovo 
regno,  sì  che  altro  sia  lo  stato  di  Firenze,  altro  quello  di  Roma? 
E  allora  perché  non  opporre  alla  monarchia  papale  un'altra  mo- 
narchia? Vi  trattenga  sìlmeno  il  terrore  di  quanto  é  più  terribile 
nella  condizione  del  peccatore,  l'aver  perduto  ogni  pudore  e  ogni 
timore  di  Dio.  E  se  la  vostra  arroganza  vi  mette  al  sicuro  da  Cfuesto 
terrore,  potrete  voi  sottrarvi  al  timore,  umano  e  mondano,  dell'ine- 
vitabile e  imminente  naufragio  del  vostro  superbissimo  sangue  e 
della  vostra  lacrimevole  rapina?  O  confidate  voi  davvero  nelle  vostre 
ridicole  trincee?  Sciagurati!  Come  tutti  vi  accieca  la  passione!  A 
che  vi  gioveranno  le  vostre  difese,  quando  si  lancerà  a  volo  su  di 
voi  l'aquila  d'oro,  che  si  levò  già  al  di  sopra  di  tutti  i  monti  più  alti, 
forte  del  soffio  della  celeste  virtù  guerriera,  e  trasvolò  e  spregiò  i 
mari  più  vasti...?  Guai  a  voi:  vedrete  le  case,  costruite  non  per  le 
necessità  ma  pei  vostri  piaceri,  distrutte,  incendiate.  Vedrete  quel 
popolo,  che  oggi  delira  per  una  parte  come  ieri  per  l'altra,  piom- 
barvi addosso,  urlando  minacciosamente,  fatto  audace  dalla  fame. 
Le  chiese  spogliate,  affollate  di  donne,  e  i  fanciulli,  sbigottiti  e  ignari, 
condannati  a  espiare  le  colpe  dei  p>adri.  E  se  la  mente  presaga, 
munita  di  veridici  segni  e  di  argomenti  inoppugnabili,  non  m'in- 
ganna, vedrete  con  pianto  la  città  sfinita  dai  lunghi  patimenti  i>as- 
sare  da  ultimo  in  mano  altrui,  sperduti  voi  la  maggior  parte,  uccisi, 
menati  prigionieri,  pochi  cacciati  in  esilio.  Tutte,  in  breve,  le  cala- 
mità che  Sagunto  gloriosa  ebbe  a  soffrire  per  la  sua  fede  alla  li- 
bertà, tutte  le  avrete  ignominiosarhente  per  la  perfìdia  vostra  nella 
servitù...  Ah  stoltissimi  tra  i  toscani!  Non  avvertite  voi  la  passione 
che  vi  governa,  ciechi  che  siete,  e  vi  blandisce  col  suo  velenoso  su- 
surro,  o  vi  stringe  con  vane  minacce,  mentre  vi  asservisce  al  pec- 
cato impedendovi  di  obbedire  alle  sacratissime  leggi,  che  rendono 
immagine  della  giustìzia  naturale,  e  la  cui  osservanza,  se  lieta,  se 
voluta,  non  solo  non  è  da  schiavi,  anzi  essa  é  la  più  alta  libertà? 
Giacché  che  cos'  altro  è  la  libertà  se  non  il  correre  spontaneo  del 
volere  all'atto  imposto  dalle  leggi?  E  se  libero  è  soltanto  chi  vo- 
lontario obbedisce  alla  legge,  come  potrete  credere  voi  di  esser  li- 
beri, voi  che,  sotto  il  manto  dell'amore  per  la  libertà,  a  dispetto 
d'ogni  legge  cospirate  contro  lo  stesso  principe  delle  leggi?  — 

La  citazione  può  esser  sembrata  eccessivamente  lunga:  ma  con 
questo  saggio  dell'infiammata  epistola  dantesca  m'é  piaciuto  far  sen- 
tire l'accento  del  Poeta,  parlante  ex  abundantia  cordis  un  linguaggio 
biblico,  che  non  può  parere  rettorico  se  non  cui  sfugga  l'animo  del 
grande  Esule;  il  linguaggio  di  chi  sente  rivivere  in  sé  lo  spirito  d'Isaia, 
e  come  questo  vede  nel  problema  del  suo  popolo  un  problema  reli- 
gioso, e  vive  tutto  dentro  a  una  rovente  passione,  che  sinceramente 
crede  accesagli  in  cuore  da  Dio.  Domandarsi,  come  s'è  fatto,  quale 
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o«.«:i  r.w%Tvv;f/>  nello  scrivere  in  questo  tono  ai  suoi 
'^X^lir^^^lX^n^^^^^  diL  documento  di- 

,  !J^  Hr  Rnnrezzare  dal  rispetto  della  opportunità,  non  può 
^L'e":  ^  non  eTtH  inintalli.rnza  di  consta  concitata  invettiva, 
non  irUUi  evidentemente,  per  ottenere  un  determmato  ^opo  politico, 
ma  S  anto  per  proclamare  ed  esaltare  la  propria  fede,  per  obbe- 
S^?e  doè  a  un  prepotente  bisogno  del  proprio  animo:  come  fa  il 
ma^irfche  la  sua  fede  attesta  di  fronte  al  carnefice,  non-  certo  p^r 
Convertire  il  carnefice,  ma  perchè  una  forza  interiore  o  trascina,  e 
una  paiola  incoercibile  gli  sale  alle  labbra  da  profondità  misteriose, 
in  cui  egli  non  gitterebbe  mai  lo  sguardo.       ,„,.,„  ,  ^ 

Dante  è  un  uomo  che  vive  della  sua  fede  Egli  e  l'homo,  che 
pur  dolorando  nell'esilio  come  e  quante)  ci  è  detto  da  quelle  sublimi 
parole  del  Convivio  («  peregrino  che  quasi  mendicando  va  mostrando 
contro  a  sua  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente 
al  piagato  molte  volte  essere  imputata  -  veramente  legno  senza  vela 
e  sen^  governo,  portato  a  diversi  port-i  e  foci  e  liti  dal  vento  secco 
che  vapora  la  dolorosa  povertà  »);  pure  sospirando  «  ogni  cosa  diletta 
più  caramente  »,  e  ardentemente  desiderando  con  tutto  il  cuore  di 
riposare  l'animo  stanco,  con  buona  pac^  de'  suoi  concittadini,  nel 
materno  seno  della  patria;  sulla  fine  della  sua  travagliatissima  vita 
di  dolore,  di  pensiero  e  di  amore,  aprendo  ancora  una  volta  1  aninio 
alla  speranza  del  meritato  premio,  non  seppe  volgere  più  alto  la 
mira  che  alla  corona  poetica  nel  suo  San  Giovanni  : 

Se  mai  oontinga  che  il  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Sì  ohe  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovil,  dov'io  dormii  agnello 
Nimico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra,; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello; 

(Par.   XXV,   1) 

ma,  quando  gli  è  offerta  nel  '16  l'amnistia,  previo  pagamento  di 
certa  somma  e  l'offerta  di  sé  in  San  Giovanni,  all'amico  fiorentino 
che  lo  sollecita  amorevolmente  a  rimpatriare,  oppone  un  rifiuto  sde- 
gnoso :  —  Esine  ista  revocatio  gloriosa^  qua  Dantes  Aligherius  revo- 
catvr  ad  patriam?  Un  filosofo  abbassarsi  alla  umiliazione  di  un 
Ciolo  e  d'altri  infami  di  questa  risma?  Chi  predicò  sempre  la  giu- 
stizia e  patì  il  torto,  pagare  chi  glielo  fece?  Non  questa  è  la  via  del 
ritorno!  Se  se  ne  troverà  altra,  che  non  deroghi  alla  fama  e  all'onore 
di  Dante,  egli  non  sarà  lento  a  venire.  Se  no,  ei  non  rim-stterà  piede 
in  Firenze,  mai.  E  che?  non  potrà  egli  sotto  qualunque  cielo  spe- 
culare le  dolcissime  verità?  —  Quest'uomo  dunque  conosce  qualche 
cosa  di  più  prezioso  ancora  d'ogni  cosa  diletta  più  caramente:  la 
sua  gloria,  il  suo  onore,  le  sue  verità  sacrosante.  Egli,  ripeto,  vive 
della  sua  fede;  e  per  questa  fede  ai  Fiorentini,  che  in  nome  della 
libertà  chiudono  le  porte  di  Firenze  a  lui  come  ad  Arrigo  VII,  bi- 
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sogna  che  additi  un'altra  libertà:  il  giogo  di  quella  libertà  (secondo 
la  sua  energica  frase),  a  i>aragone  della  quale  quella  dei  Fiorentini, 
quella  dei  guelfi,  quella  dei  Bresciani  riottosi  e  di  tutti  gli  altri  che 
ne  sostenevano  in  Italia  gli  sforzi,  era  inconsapevole  servitìi. 

Certo,  tra  Firenze  che  suona  la  diana  per  ogni  terra  d'Italia 
contro  il  tedesco,  sceso  di  qua  dalle  Alpi  per  pacificare  a  modo  suo 
le  nostre  città,  e  che  accenna  ad  affermare  vigorosamente  la  coscienza 
della  propria  dignità  ed  autonomia,  e  Dante  che  la  fulmina  della 
sua  ira,  noi  —  c'è  bisogno  di  dirlo?  —  stiamo  con  Firenze:  noi  sen- 
tiamo che  lungo  il  cammino  secolare,  per  cui  il  nostro  spirito  nazio- 
nale s'è  venuto  formando,  è  pur  giunto  fino  a  noi,  accresciuto  per  via 
dalle  mille  e  mille  voci  degli  italiani  che  sempre  più  sentirono  l'Italia 
nelle  gloriose  memorie  del  passato  e  nelle  degne  aspirazioni  dell'av- 
venire, è  giunto,  sempre  vivo,  il  grido  fiorentino  di  libertà  che  ri- 
sonò alto,  attorno  alle  mura  di  Brescia.  Ma  diremo  perciò  che  si 
sia  spenta  ogni  eco  dell'invettiva  dantesca?  Già  qualche  nota  di  essa 
ci  ha  svegliati  nell'animo  profonde,  vaste  armonie  :  e  non  possiamo 
non  fermarci  a  considerare  quella  lib3rtà  che  Dante  vagheggia,  vo- 
lontaria osservanza  della  legge  in  cui  si  specchia  la  giustizia  na- 
turale, o,  come  oggi  si  direbbe,  jdella  legge  che  abbia  un  valore  ra- 
zionale. È  cfuesto  un  concetto  vitale  della  vita  moderna;  e  potrebbe 
darsi  che,  rischiarato  alla  luce  di  tutto  il  pensiero  dantesco,  esso  ci 
apparisse  di  mille  cubiti  superiore  a  ogni  più  felice  accorgimento 
di  contingente  o  magari  i)ermanente  valore,  che  sia  dato  di  scorgere 
nel  fine  senso  politico  dei  coetanei  concittadini  di  Dante. 


II. 

Dante  non  rappresenta  un  partito.  Sta  per  Arrigo  VII,  ma  non 
come  Cangrande  o  altro  ghibellino,  per  avere  un  capo  che  unisca 
attorno  a  sé  e  faccia  potente  la  parte,  in  cui  è  la  forza  e  la  garenzia 
dei  suoi  interessi  particolari.  Sta  contro  il  Guasco  o  contro  l'Angioino, 
ma  non  perchè  gl'interessi  guelfi  contrastino  con  quelli  d-alla  sua 
parte.  Firenze,  difendendo  i  suoi  fini  particolari,  può  trovarsi  nella 
felice  condizione  di  propugnare  il  generale  interesse  della  nuova  vita 
italiana,  avente  le  sue  radici  nella  prospera  vita  dei  Comuni  :  ma  ef- 
fettivamente è  mossa  soltanto  dal  suo  proprio  interesse,  anzi  da 
quello  di  una  fazione.  Dante,  invece,  non  è  guelfo,  né  ghibellino. 
Cento  manifestazioni,  e  tutte  coerenti,  del  suo  pensiero,  mettono 
fuor  d'ogni  possibile  contestazione  il  suo  diritto  a  vantarsi  (nono- 
stante ogni  contraria  apparenza)  «  d'aversi  fatta  parte  per  se  stesso  ». 
Riassumendo  la  propria  dottrina  politica,  egli  dimostra  nel  canto 
di  Giustiniano, 

con  quanta  ragione 
Si    move   centra    il    sacrosanto    segno, 

(ossia  contro  la  bandiera  del  sacro  impero). 

E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 
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Non  solo  dunque  i  guelfi,  ma  anche  i  ghibellini: 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte. 
Sì  che  forte  a  veder  è  chi   piìi   falli. 

Faccian  li  Ghibellini,  faccian  lor  arte 
Sott'altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

(Par.    VI,    31,    100) 

Fu  detto  perciò  che,  anzi  che  ghibellina,  la  politica  dantesca  è 
imperialista.  Ed  è  noto  infatti  che  lo  stesso  Arrigo  VII  aborriva, 
come  il  Mussato  ci  assicura,  perfino  i  nomi  di  parte  ghibellina  e  di 
parte  guelfa,  e  ambiva  non  a  sollevare  l'una  e  a  deprimere  l'altra, 
anzi  a  guadagnarsele  entrambe,  togliendo  loro  ogni  motivo  di  di- 
scordia e  di  vendetta,  e  tutte  le  fazioni  componendo  sotto  una  legge 
comune.  E  ben  si  sono  potuti  raccostare,  per  concetti  ed  espressioni 
somiglianti,  taluni  documenti  della  cancelleria  imperiale  al  De  mo- 
narchia e  ad  altri  scritti  danteschi  (i).  Ma  per  quante  coincidenze 
si  possano  additare  tra  la  dottrina  dei  giuristi  di  Arrigo  VII  e  quella 
dell'Alighieri  —  ed  era  troppo  naturale  che  questi  tendesse  ad  ac- 
cordarsi con  gl'indirizzi  politici  più  conformi  a'  suoi  ideali  e  a  plau- 
dire  quindi  ai  personaggi  del  suo  tempo,  che  potessero  sembrargli 
disposti,  anzi  destinati  a  recare  in  atto  siffatti  ideali,  —  il  punto  che 
convien  tenere  fermo  per  l'intelligenza,  più  che  del  pensiero,  direi, 
dello  spirito  dantesco,  anche  per  questa  parte,  è  un  concetto  sem- 
plicissimo e  pure  troppo  spesso  dimenticato:  che  cioè  Dante  è  Dante; 
il  quale,  pur  respirando  l'aria  del  suo  tempo  e  togliendo  dalle  scuole 
di  filosofia,  e  forse  di  diritto,  che  frequentò  e,  ad  ogni  modo,  dai 
libri  che  lesse,  la  materia  del  suo  pensiero,  si  levò  al  di  sopra  di 
tutti,  non  solo  perchè  poeta  sommo,  ma  perchè  altissimo  intelletto, 
a  cui  impennò  l'ale  una  possente  ispirazione  religiosa. 

Questo  è  ben  chiaro:  l'imperialismo  di  Dante  non  è  l'imperia- 
lismo dell'imperatore;  e  quando,  sedici  giorni  dopo  di  avere  scritto 
quella  lettera  ai  suoi  Fiorentini  scelleratissimi,  Dante  ne  scrisse  una 
allo  stesso  Arrigo,  sancHssimo  triwmphatori  et  Domino  singnlari^ 
divina  Providentia  Bom/inorum  regi^  lo  celebrò,  sì,  successore  di 
Cesare  e  di  Augusto,  sole  desideratissimo  ohe  sorge  e  splende,  spe- 
ranza nuova  di  un'età  migliore  alla  gente  latina,  ricordando  il  giu- 
bilo di  tanti  che  per  lui  cantarono  con  Virgilio  : 

Magnus  ah  integro  saeclorum  nascitur  ordo, 
lam  redit  et  virgo,  redeunt  Saturnia  regna; 

ma  l'inno  servì  soltanto  a  introdurre  un  rimprovero  e  un  ammoni- 
mento, poiché  Cesare  mal  s'indugiava  in  Lombardia  a  soffocare  pic- 
cole ribellioni,  poco  sollecito  di  venire  a  Roma  a  cingere  la  corona, 
che  con  la  suprema  potestà  provvidenziale  avrebbegli  in  effetti  con- 
ferito la  forza  del  diritto  sui  ribelli;  né  abbastanza  pronto  a  correre 

(1)  Cfr.  principalmente  A.  D'Ancona,  Scritti  danteschi,  Firenze,  Sansoni, 
<s.  a.),  pp.  356-9. 
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sopra  Firanze  a  punirne  la  tracotanza,  a  schiacciare  la  vipera  rivol- 
tasi contro  il  seno  della  madre  :  cotesta  pecora  inferma,  cha  appe- 
stava il  grregge,  empia  Mirra  intenta  con  la  sua  malvagia  procacia 
a  sedurre  il  padre  dei  padri,  il  Pontefice.  Giacché  al  suo  impe- 
ratore questo  imi)erialista  che  non  vede  in  lui  più  che  un  ministro, 
un  servo  o  strumento  d'un  divino  volerà  {qui  minister  omnium 
procul  dubio  habendus  est)  (1),  dopo  avergli  abbracciato  e  baciato  i 
piedi  a  Milano  con  quella  compunzione  che  gli  faceva  mormorare: 
Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  ahstulit  peccata  mundi!;  ha  qualche  cosa 
da  dire,  come  chi  al  di  sopra  della  persona  mira  all'idea,  della  quale 
egli  senta  di  essere  apostolo.  —  Ma  poiché  il  sole  nostro  (sia  che  il 
fervore  del  desiderio  ce  lo  faccia  parere,  sia  che  tale  sia  la  verità) 
si  ritiene  che  siasi  fermato,  o  si  f a  conto  che  retroceda,  quasi  di 
nuovo  Giosuè  o  il  figlio  Amos  fosse  tornato  a  comandare,  dall'in- 
certezza siamo  spinti  a  dubitare,  e  ad  irrompere  nella  voce  del  Pre- 
cursore: «Sei  tu  che  devi  venire,  o  dobbiamo  aspettare  un  altro?». 
E  quantunque  il  cuore  lungamente  assetato,  delirando,  volga  in 
dubbio,  come  suole,  anche  il  certo  già  prossimo,  già  presante;  pure 
in  te  crediamo  e  speriamo,  affermando  te  ministro  di  Dio,  e  figlio 
della  Chiesa  e  della  romana  gloria  promotore...  Ma  ci  meraviglia  il 
tuo  lungo  indugio...  quasi  tu  credessi  i  diritti  dall'impero  che  devi 
difendere,  non  estendersi  oltre  i  confini  liguri,  non  ponendo  mente 
(sospettiamo)  che  la  potestà  dei  Romani  non  si  limita  all'Italia  né 
al  margine  della  Europa  tricorne,  ma  abbraccia  l'orbe  universo... 
0  fii  cui  il  mondo  tutto  attende,  vergognati  [jmdeat)  di  lasciarti  irre- 
tire in  una  particella  così  angusta  del  mondo!  —  E  così  seguitando, 
col  tono  di  chi  ha  un  dovere  da  inculcare,  più  che  un  diritto  da  in- 
dicare. Tu  es  qui  venturus  es,  an  alium  expectamus?  Ha  egli  la 
coscienza  della  sua  missione?  Se  non  l'avesse,  ei  certo  si  merite- 
rebbe la  maledizione  che  il  Poeta  non  esita  a  scagliare  contro  Al- 
berto I  d'Austria: 

Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 
Sopra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  sucoessor  temenza  n'aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia   di   costà   distretti, 
Che  il   giardin  dell'imperio  sia  diserto. 

(Purg.   VI,    100). 

III. 

L' idea  dantesca  dell'  impero,  adunque,  potrà  essere  fors'  anco 
l'idea  di  Arrigo,  o  d'altro  imperatore;  ma  é,  prima  di  tutto,  l'idea 
di  Dante.  Idea  di  giustizia  e  di  libertà:  di  libertà  per  tutti,  ma  prin- 
cipalmente per  gl'italiani.  Ai  quali  nel  1310  in  altra  lettera  —  che 
pur  mi  piace  ricordare,  poiché  quasti  documenti,  sui  quali  più  s'è 
affaticata  l'ipercritica,  massime  tedesca  (e  basti  per  tutti  citare  il 
Kraus)  a  negarne  o  metterne  in  dubbio  l'autenticità,  attestata  invece 

(1)  De  moti.,  I,  12. 
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nel  modo  più  luculento  dalla  piena  concordanza  dello  spirito  che 
li  anima  col  Poema  e  col  De  monarchia,  giovano  mirabilmente  a 
illustrare  il  pensiero  dell'Alighieri  —  annunziava  la  venuta  di  Ar- 
rigo con  parole  che  giustamente  sono  state  di  recente  additate  come 
esplicita  dichiarazione  del  carattere  particolarmente  italiano  e  nazio- 
nale che  agli  occhi  di  Dante  l'Impero  aveva:  Evigilale  igitur  omnes, 
et  assurgile  regi  veslro,  incolae  Ilaliae,  non  solicm  sibi,  ad  impe- 
riuni,  sed,  ut  liberi.,  ad  regimen  re»ervali  (i).  Su  dunque,  Italiani, 
sorgete  incontro  al  vostro  re,  a  lui  riservati  non  soltanto  come  sudditi 
dell'impero,  ma  come  liberi  cittadini  del  suo  regno.  Che  per  Dante, 
e  non  per  lui  solo,  non  l'imperatore  era  re  dei  romani,  ma  il  re  dei 
romani  era  imperatore:  imperatore  per  gli  altri  popoli,  ma  per 
gl'italiani,  figli  diretti  di  Roma,  re.  Donde  il  posto  eminente  e  affatto 
privilegiato,  nell'universalità  dell'impero,  spettante  singolarmente 
all'Italia  erede  di  Roma  e,  di  qua  dalle  Alpi  e  dentro  le  sue  marine, 
tutta  romana,  o  laziale,  come  a  Dante  piacque  denominarla,  distin- 
guendola da  ogni  altra  parte  dell'impero,  di  cui  è  giardino  e  centro  (2). 
Ricordiamo  per  sommi  capi  la  sua  dottrina.  Come  Aristotele, 
egli  ha  una  deduzione  naturale  dello  Stato,  salvo  a  integrarne  il 
concetto  nella  sua  intuizione  cristiana,  e  propriamente  agostiniana, 
ma  sopra  tutto  dantesca  del  mondo.  Pel  filosofo  greco,  come  tutti 
sanno,  la  città-stato  è  una  formazione  necessaria,  derivante,  dalla 
natura  socievole  dell'uomo.  Giacché  la  vita  umana  è  per  essenza 
vita  comune,  quindi  sistema,  che  accordando  armonicamente,  e  però 
in  modo  conforme  a  giustizia,  bisogni  e  forze  economiche,  appaga 
in  una  eguale  misura  le  aspirazioni  individuali,  in  guisa  che  dóve 
il  singolo  o  la  singola  famiglia  non  basta  da  sola  a  se  medesima, 
la  società  governata  dalla  legge  realizzi  una  perfetta  autarchia,  e, 
in  essa,  il  fine  eudemonistico  proprio  della  umana  natura.  La  quale 
non  attingerebbe  pertanto  la  sua  mèta,  se  non  si  spiegasse  nello 
Stato.  Dante  ripete  questo  concetto,  ormeggiando  quel  piìi  largo 
svolgimento  dell'idea  politica,  che  l'esperienza  storica  aveva  pro- 
mosso negli  aristotelici  medievali  :  ossia,  giungendo  a  pensare  lo  Stato 
come  unità  di  più  città.  È  la  dottrina  che  negli  identici  termini  tro- 
viamo formulata  nel  Convivio  come  nel  De  monarchia.  Ma  nel  Con- 
vivio, accennato  che  «  ancora  la  città  richiede  alle  sue  arti  e  alla 
sua  difensione  avere  vicenda  e  fratellanza  colle  circonvicine  cittadi, 
e  però  fu  fatto  il  regno».  Dante  non  s'arresta.  E  poiché,  egli  ri- 
prende, «  l'animo  umano  in  terminata  possessione  di  terra  non  sì 

(1)  Ep.,  V,  6. 

(2)  La  distinzione  è  stata  or  ora  molto  accuratamente  meesa  in  rilievo  da 
un  valente  studioso,  che  ha  bensì  troppo  calcato  la  majio  sul  concetto  deUa 
nazionalità  italiana,  come  distinta  neUa  stessa  mente  di  Dante,  consapevol- 
mente, dalle  altre  parti  dell'impero;  ma  ha  dimostrato  in  maniera  definitiva 
il  luogo  affatto  distinto  che  nell'impero  spetta  aU'Italia  come  continuatrice  di 
Roma  agli  occhi  di  Dante.  Vedi  Francesco  Ercole,  Vunità  politica  della  na~ 
ztow  ttaliana  e  Vxmpero  nel  pensiero  di  Dante,  in  Arch.  stor.  ital.  a.  LXXV. 

ìoì^  ""^  l\f^'  ^^'^^'  ^  ^'  '''^"''  ^'  ^«"*^  <^*''-  ^^1  ^"''<>^o  Convito,  nn.  6-9, 
1917)  V  deUo  steeso  autore  Studii  mila  dottr.  polii,  e  mi  dir.  pubhl.  di  Bar- 
Mo-.lo  Impero  universale  e  Stati  particolari  in  Biv.  ital.  di  scienze  giur.,  LVIH 
(1916),  pp.  2ol  88. 
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queta,  ma  sempre  desidera  terra  acquistare,  siccome  per  esperienza 
vederne,  discordie  e  guerre  conviene  surgere  tra  regno  e  regno  ». 
E  in  queste  discordie  e  guerre,  sorgente  di  tribolazioni  alle  città  e 
vicinanze,  e  alle  case  e  ai  singoli  uomini,  e  però  ostacolo  alla  felicità, 
ossia  air  adempimento  del  bisogno  vitale  dell'  anima,  è  la  neces- 
sità di  un  monarca  imiversale,  re  dei  re;  il  quale,  raccogliendo  nel 
suo  pugno  «  tutta  la  Terra  e  quanto  all'umana  generazione  posse- 
dare  è  dato  »,  non  abbia  più  nulla  da  desiderare;  e  possa  quindi  con- 
tenere dentro  i  giusti  termini  i  singoli  reggimenti,  e  tutta  indirizzare 
l'umana  famiglia  al  raggiungimento  del  suo  fine.  L'uomo,  chiarirà 
nel  De  nuonarchia  (1),  che  sia  in  ottimo  stato  di  anima  e  di  corjx), 
è  una  unità:  concardia,  quaedam.  Unendosi  agli  altri  uomini,  egli 
sarà  nuovamente  in  ottimo  .stato  quando  insieme  cogli  altri  riuscirà 
a  restaurare  quella  concordia,  che  è  unità  di  voleri  {omnis  concordia 
dependet  ab  imitale  quae  est  in  voluntatibus) .  E  poiché  un  regno 
ha  interessi  diversi  dall'altro,  il  benessere,  e  cioè  la  felicità  di  cia- 
scuno di  essi,  e,  in  ciascuno,  d'ogni  uomo  dipenderà  dall'unità  dei 
voleri,  da  quella  volontà  unica,  a  cui  converrò  che  tutti  per  vivere 
si  assoggettino. 

•  Nel  De  monarchia  si  mette  in  rilievo  il  carattere  proprio  di 
questa  ulteriore  unificazione  dei  regni  nell'impero;  che  non  è  più 
presente^  quale  conseguenza  del  naturale  istinto  dell'uomo  a  supe- 
rare tutti  i  limiti,  in  cui,  a  volta  a  volta,  si  trovi  chiuso,  e  a  spin- 
gere il  proprio  desiderio  sempre  più  in  là,  entrando  per  tal  modo 
in  conflitto  con  gli  altri.  La  guerra  non  è  più  lo  stato  naturale  degli 
uomini;  né  quindi  ha  propriamente  fondamento  in  natura  l'impero 
necessario  a  far  cessare  la  guerra.  L'uomo  naturalmente  é  uno  seco 
stesso;  e  una  l^ge  naturale  stringe  in  una  vita  comune  e  concorde 
tutti  gli  ucHuini.  Ogni  dissidio  tra  l'uomo  e  l'uomo  stesso,  dentro 
l'individuo  o  fra  gli  individui,  per  tutte  le  forme  di  comunità  civile 
ond'essi  possono  consociarsi  tra  loro  e  separarsi  gli  uni  dagli  altri, 
é  cons^uenza  della  corruzione  della  natura  primitiva  per  effetto  del 
peccato:  e  nasce  a  lapsu  jnrmorwm  parentttm^  qtd  diverticulirm  fuit 
totius  nostrae  deviatioms  (2). 

Pel  Convivio,  «  volendo  la  smisurabile  Bontà  divina  l'umana 
natura  a  sé  riconformare,  che  per  lo  peccato  della  prevaricazione 
del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  e  disformata,  eletto  fu  in  quel- 
l'altissimo e  congiuntissimo  Concistoro  divino  della  Trinità,  che  '1 
Figliuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare  questa  concordia  »  :  cioè, 
la  concordia  dell'uomo  con  Dio.  E  soltanto  per  conferire  alla  Terra 
quell'ottima  disposizione  in  cui  meglio  potesse  compiersi  la  divina 
opera  di  Gesù,  la  Provvidenza  volle  Roma  che  stendesse  il  suo  im- 
pero su  tutto  il  mondo;  nel  quale,  perciò,  quando  Gesù  nacque, 
«pace  universale  era  per  tutto,  che  mai  più  non  fu,  ne  fia:  che  la 
nave  della  umana  compagnia  dirittamente,  per  dolce  cammino  a 
debito  porto  correa».  L'Impero  qui  è  preparazaone  con  la  pace  alla 
ristaurazione  dell'umana  natura  operata  dal  figliuolo  di  Dio.  Più 
tardi,  nel  De  monarchia  e  nella  Commedia  il  monarca  diventa  esso 


(X)  Lib.  I,  e.  15. 

(2)  De  mon.,  IV.  16. 
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il  Messia,  o,  se  si  vuole,  un  secondo  Messia  destinato  a  riconformare 
l'uniunu  creatura  alla  bontà  divina.  ....... 

K  già  nella  Epistola  agl'italiani,  per  esortarli  a  riunirsi  tutti  in- 
torno airinii)eratore  Dante  dirà:  si  culpa  vetus  non  obesi,  quae  ple- 
riwi^/U4'  serpenlis  nuodo  torquetur  et  vertitur  in  se  ipsam  (1).  E  l'altra 
Epistola,  ai  Fiorentini  scelleratissimi,  dell'anno  dopo,  comincia: 
Aeterni  pia  providentia  liegis,  qui  dum  coelestia  sua  bonitate  per- 
petuai, infera  nostra  despiciendo  non  deserit,  sacrosancto  Romano- 
rum  imperio  res  humanas  disposuit  gubemandas^  ut  sub  tanti  se- 
reni tate  praesidii  genus  mortale  quies cerei,  et  ubiqiie,  nutura  pa- 
scente^ civili  ter  degeretur  (2).  E  nel  De  monarchia  sarà  apertamente 
asseverato  che  non  solo  il  Cristianesimo,  ma  anche  l'Impero  sono 
remedia  contra  infirmitatem  peccati;  per  modo  che  si  homo  stetisset 
in  stata  innocentiae,  in  quo  a  Deo  factus  est,  talibus  directivis  non 
indigidsset.  E  a  questa  origine  celeste  della  monarchia  è  da  por  mente 
per  intendere  rigorosamente  le  affermazioni  di  Dante  e  nell'Episitola 
agli  Italiani  e  nel  De  monarchia  che  la  maestà  imperiale  de  fonte 
defluii  pietatis,  o  che  il  romano  impero  de  fonte  nascituT  pietatis. 

Quindi  la  missione  divina  del  Veltro,  che  farà  morir  di  doglia 
la  famelica  lupa,  raffigurante  la  terrena  cupidigia  insaziabile,  causa 
d'ogni  ingiustizia  e  però  d'ogni  discordia  :  del  Veltro  che  «  caccerà  di 
villa  in  villa,  Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  inferno  Là  onde  invidia 
prima  dipartilla  »,  la  fiera  bestia,  che 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce  ohe  l'uccide. 

Togliere  quest'impedimento  e  rendere  possibile  all'uomo  la  via  che 
è  sua,  al  fine  suo  naturale,  di  esser  felice  nella  concordia  dei  voleri, 
mercè  la  giustizia  restauratrice  dell'innocenza  primitiva,  questo  è 
l'ufficio  del  monarca  che  nulla  più  desidera  perchè  tutto  possiede. 
Ufficio,  come  ognun  vede,  schiettamente  religioso  come  quello  che, 
dopo  Cristo  venuto  a  riscattare  l'uomo  dalla  servitù  del  peccato  ori- 
ginala, ripristina  nell'uomo  stesso  il  perduto^  vigore  e,  col  sottoporre 
a  legge  il  volere,  lo  sottrae  alla  schiavitù  non  per  anco  abolita  del 
peccato  attuale.  Giacché  il  peccato  ha  lasciato  nell'umana  natura 
certa  debolezza  {infirmilas  peccati)  (3),  a  cui  non  più  Cristo,  né  la 
sua  Chiesa,  abbandonata  a  sé,  porrà  rimedio,  ma  appunto  l'impe- 
ratore, vero  restitutore  pertanto  dell'umana  natura  quale  era  uscita 
dalle  mani  di  Dio,  portata  da  un  provvidenziale  istinto  socievole  alla 
pace  della  vita  civiFe, 

E  qui  si  cominciano  a  scorgere  i  più  riposti  motivi  del  pensiero 
politico  di  Dante.  Il  quale  vede  bensì  con  Agostino  nella  città  ter- 
rena la  radice  di  ogni  male,  la  lupa  di  tutte  brame  carca  Tiella  sua 
magrezza;  ma,  a  differenza  di  Agostino,  ammette  che  nella  stessa 
città  terrena  scenda  Dio  a  liberar  l'uomo,  mandandogli  incontro  un 
Virgilio  capace  di  trarlo  per  loco  eterno;  e,  pur  non  confondendola 

(1)  Epist.,  V,  6. 

(2)  Ep.,  VI,  1. 

(3)  De  mon.,  Ili,  4. 
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con  la  città  celeste,  ne  rivendica  il  valore  al  lume  di  quegl'insegna- 
menti  filosofici,  che  additavano  nell'uomo  una  natura  politica,  es- 
senzialmente etica  poiché  nello  Stato  è  pure  il  compimento  delle  im- 
manenti aspirazioni  dello  spirito.  Dant€,  insomma,  ci  si  presenta 
assertore  vigoroso  del  valore  dello  Stato,  il  cui  concetto  era  stato 
una  delle  creazioni  più  geniali  della  libertà  greca,  ma  s'era  poi  oscu- 
rato e  presso  che  annullato  attraverso  la  speculazione  cristiana,  nel 
dispregio  onde  il  dualismo  paolino  di  spirito  e  carne  aveva  avvolto 
la  natura  e  tutte  le  istituzioni  mondane  che  nella  natura  hanno 
principio.  Dante  rialza  la  città  terrena,  che  Agostino  aveva  ab- 
battuta. 

La  rialza,  bensì,  senza  nulla  perdere  dell'altezza  a  cui  il  Cri- 
stianesimo aveva  intanto  sollevato  gli  spiriti  :  poiché  ogni  grande 
pensatore  afferma,  non  n^a.  Lo  Stato  greco,  mera  formazione  na- 
turale, non  aveva  valore  religioso,  perché  non  aveva  vero  valore 
umano.  Una  legge  fatale,  analoga  a  quella  che  porta  gli  uomini  a 
vivere,  li  porta  a  consociarsi,  a  a  consociarsi  nel  modo  più  conforme 
alla  garenzia  degl'interessi  onde  si  associano.  Perciò  lo  Stato  ari- 
stotelico, a  differenza  di  quello  dei  Sofisti  e  dei  Cinici,  come  di  tutt.i 
la  filosofia  greca  della  decadenza  che  sommerse  lo  Stato  nell'astratta 
universalità  cosmopolitica,  é  natura,  da  cui  la  volontà  può  deviare, 
ma  a  cui,  fatta  savia  dal  sapere,  tornerà  per  istinto  necessariamente 
a  conformarsi.  Lo  Stato  dantesco,  invece,  è  una  natura  già  infranta 
dalla  prevaricazione  del  primo  uomo,  né  del  tutto  ripristinata  dal- 
l'Uomo-Dio:  anzi,  natura  potrebbe  dirsi  soltanto  senza  l'antica 
colpa,  senza  l'infermità  da  questa  prodotta,  né  guarita  dal  Salva- 
tore. Sarebbe,  non  è.  E  pure  dev'essere.  La  pace  dell'uomo  d'accordo 
seco  stesso  e  con  gli  altri,  dentro  la  giustizia  che  è  libertà,  non  è 
dietro  alle  nostre  spalle,  quasi  pyassato  rimpianto  con  vana  nostalgia; 
anzi  è  l'ideale  che  brilla  alto  innanzi  a  noi,  il  nostro  dovere,  la  nostra 
missione,  la  volontà  di  Dio  che  noi  dobbiam  fare.  Lo  Stato  dunque 
risorge  nella  mente  di  Dante  non  più  come  legge  naturale,  ma  come 
celebrazione  della  libertà,  opera  dell'uomo  rinfrancato  da  Dio,  dello 
spirito  nella  pienezza  della  sua  virtù  religiosa. 

Non  è  più  il  semplice  concetto  aristotelico,  e  neppure  il  pessi- 
mistico cristianesimo  di  Agostino.  L'aristotelismo  é  rinnovato  dal 
punto  di  vista  cristiano,  che  vuol  dire  punto  di  vista  umano,  spiri- 
tuale, ignoto  ai  greci.  Punto  di  vista  tragico.  Giacché  tale  é  il  destino 
della  vita  spirituale:  uno  sforzo  incessante  di  essere,  di  affermarsi, 
contro  le  forze  avverse  che  ci  contrastano  il  passo,  e  ci  obbligano  a 
sostenere  una  lotta  senza  tregua.  Tale  la  vita  politica  per  Dante, 
guerra,  non  pace.  La  pace,  sì,  é  in  fondo,  quasi  faro  che  splenda 
lontano  al  navigante  travagliato  dai  flutti  della  tempesta;  meta  fi- 
nale, tanto  più  agognata  dal  poeta,  quanto  più  aspra,  fiera,  perti- 
nace la  guerra  che  gl'infuria  dintorno,  nella  storia  del  suo  tempo, 
nella  storia  di  tutti  i  tempi,  dalla  colpa  del  primo  parente  fino  all'av- 
vento del  nuovo  Messia,  che  egli  preconizza. 
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IV. 

Danto  non  intende  già  che  l'Impero  assorba  in  sé  e  cancelli  i 
singoli  Stati  minori.  Ck>i  pubblicisti  francesi  della  cx>rie  di  Filippo 
il  Bello,  accetta  il  fatto  storico  delle  formazioni  politiche  autonome 
quantunque  particolari;  così  come  all'autarchia  della  città  aristote- 
lica non  contrastava  l'individualità  dei  singoli  cittadini.  E  non  solo 
egli  giustifica  siffatte  divisioni  politiche,  ma  tutte  le  differenze  che 
possono  intercedere  tra  diversi  reggimenti.  Accenna  esplicitamente 
alle  condizioni  geografiche  di  ciascun  popolo  '3  al  clima  come  base 
insopprimibile  di  legislazioni  e  regimi  differenti;  e  avverte  che  la 
necessità  d'un  solo  potere  supremo  non  va  intesa  mi  senso  che  ogni 
più  piccolo  giudizio  di  un  qualunque  comune  debba  emanare  dal 
monarca;  ma  nel  senso  piuttosto  che  questi  decida  per  tutto  ciò  che 
è  interasse  comune  di  tutti,  in  modo  che  una  regola  comune  indi- 
rizzi il  genere  umano  alla  pace.  Si  può  fissare  il  pensiero  di  Dante 
dicendo  che  di  competenza  del  potere  imperiale  è  la  norma  di  di- 
ritto interstatale,  restando  di  competenza  di  ogni  "regno  o  comune 
quella  di  diritto  intemo  (1).  Egli  preferisce  dire  aristotelicamente  che 
l'impero  è  come  l'intelletto  speculativo  del  genere  umano,  e  i  singoli 
governi  particolari  ne  sono  l'intelletto  pratico,  che  dal  primo  riceve  i 
principii  da  applicare  nei  vari  casi  determinati. 

Questo  impero  che  non  annulla  i  regni,  per  gl'italiani  è  il  loro 
stesso  regno.  È  l'imperatore  re  di  Germania  oltre  che  dei  Romani; 
ma,  in  quanto  a  capo  di  Roma,  esso  è  imperatore;  e  le  contingenze 
storiche,  onde  la  corona  italiana  va  congiunta  con  la  germanica,  nulla 
detraggono  al  carattere  puramente  italiano  o  romano  dell'impero: 
secondo  che  per  altro  era  convenuto  nella  pubblicistica  contempo- 
ranea. Il  dominio  d'oltralpi  è  affatto  accessorio,  e  fa  parte  di  quella 
massa  fluttuante  e,  per  ovvie  ragioni  storiche,  non  mai  determinata 
precisamente  negli  stessi  scrittori  imperialisti  medievali  (2),  la  quale 
variava  intomo  al  nucleo  sostanziale  dell'  impero,  avente  il  suo 
centro  di  diritto  in  Roma.  L'Italia,  è  vero,  non  era  un  regno  :  dopo 
Benevento  e  Tagliacozzo,  era  svanito  il  sogno  del  gran  Federico 
svevo  d'origine,  ma  italiano  d'animo  e  veramente  romano  agli  occhi 
di  Dante.  Che  importa?  Affermando  per  primo  una  lingua,  ossia 
una  forma  spirituale  unica  per  tutta  Italia,  nel  De  vvlffari  eloquen- 
tia  (3),  vide  egli  l'Italia  una,  ancorché  non  politicamente  unificata: 
Licet  curia  {secundum  quod  umica  accipitur,  ut  curia  regis  Alema- 
niae)  in  Italia  non  sit,  membra  tamen  eius  non  desunt;  et  sicut 
mem^hra  illius  vmo  principe  uniuntur,  sic  membra  huiìis  gratioso 
lumine  rationis  unita  sunt:  quare  falsum  esset  dicere  curia  carere 


(1)  Cfr.  Ercole  nella  Hìv.  it.  di  se.  giur.,  cit.  pp.  256-7. 

(2)  Vedi  in  proposito  le  esatte  osservazioni  del  Cipolla  (Il  tratt.  De  mo- 
narchia di  D.  A.  e  Vopuscolo  De  potestate  regia  et  impali  di  Giov.  da  Parigi 
nelle  Mem.  della  B.  Acc.  di  se.  di  Torino:  scienze  morali,  s.  2»,  t.  42,  1892, 
pp.  303  BS.)  ;  il  quale  ha  però  il  torto  di  voler  trovare  una  precisa  delimitazione 
di  confini,  che  a  priori  era  da  escludere 

(3)  I,   18. 
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Italos  quaviqtuim  prìncipe  careamus;  quoniam  curìam  habemm, 
licet  corporaliter  sit  dispersa.  Il  corpo  diviso,  lo  spirito  uno;  e  perciò 
una  la  lingua:  una  l'eredità  santa  delle  memorie  e  delle  tradizioni 
ra^^ianti  da  Roma.  E  però  Dant«  accusava  di  cecità  i  Fiorentini, 
incapaci  di  vedere  nell'imperatore,  non  l'oppressore  barbarico,  ma 
il  re  degl'italiani  chiamati  a  libertà  e  ad  una  missione  provviden- 
ziale. Perciò  nell'Epistola  agli  Italiani  Arrigo  VII  è  detto  solatium 
mundi,  ma  è  detto  anche  sposo  d'Italia  e  gloria  del  suo  popolo 
{sponsùs  tuus,  gloria  plebis  tuae).  Perciò  il  Veltro,  che  libererà  il 
mondo  dalla  ingordigia  della  lupa,  sarà  prima  di  tutto  salute  di 
quell'umile  Italia 

per  cui   morì   la   vergine  Cammilla, 
Enrialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule. 

(Inf.   I,    106). 

Perciò,  com'è  stato  bene  osservato,  il  Veltro,  l'Imperatore  ha  una 
speciale  missione  italiana.  Direi  di  più:  Dante  pensa  col  suo  mo- 
narca unico  al  mondo,  e  guarda  a  Roma,  all'Italia,  che  ne  continua 
Ja  storia;  a  dal  riordinamento  dell'  Italia,  dal  ridestarsi  di  quella 
provvidenziale  possanza  dell'Aquila  romana,  che  dal  Campidoglio 
deve  spiccare  il  suo  volo  pel  mondo,  attende  la  pace  universale,  un 
mondo  si>ogliato  dalla  cupidigia  e  composto  nell'ordine  della  giu- 
stizia. 

Sacra  la  missione  dell'impero,  sacra  la  missione  dell'Italia  ro- 
mana. Chi  dice  impero,  dice  infatti  Roma.  Alla  dimostrazione  del- 
l'ufficio assegnato  dalla  Provvidenza  a  Roma  è  dedicato  tutto  il  se- 
condo libro  del  De  monarchia.  Ma  l'ingenuità,  voglio  dire  la  schiet- 
tezza, e  quindi  la  fermezza  della  fede  di  Dante  in  questo  concetto 
altissimo  della  «  città  santa  »  meglio  che  dalle  sue  osservazioni  sto- 
riche esposte  nel  De  monarchia,  e  qua  e  là  richiamate,  per  tutto  >1 
Poema  come  nel  Convivio,  e  tutte  ordinatamente  riassunte  da  Giu- 
stiniano nel  Canto  VI  del  Paradiso,  assai  meglio  si  argomenta  dalle 
commosse  esclamazioni  onde  a  un  tratto  rompe  una  volta  il  corso 
della  sua  meditazione  sugli  evidenti  vestigi  del  volere  divino  per 
entro  a  tutta  la  storia  di  Roma,  da  Enea  contemporaneo  di  David 
allo  stabilimento  dell'impero,  sotto  cui  Cristo  nacque  :  «  Oh  ineffabile 
e  incomprensibile  sapienza  di  Dio,  che  a  un'ora  per  la  tua  venuta 
in  Siria  suso  e  qua  in  Italia  tanto  dinanzi  ti  preparasti!  Ed  oh  istol- 
tissime  e  vilissime  bestiuole  che  a  guisa  d'uomini  pascete,  che  pre- 
sumete contro  a  nostra  Fede  parlare;  e  volete  sapere,  filando  e  zap- 
pando, ciò  che  Iddio  con  tanta  prudenza  ha  ordinato  !  Maledetti 
siate  voi  e  la  vostra  presunzione,  e  chi  a  voi  crede!  »  (1).  Perchè  dun- 
que credesse  alla  missione  di  Roma,  perchè  egli  con  Virgilio  cele- 
brasse l'andata  di  Enea  al  «secolo  immortale»,  corruttibile  ancora, 
eletto  da  Dio  padre  deìValma  Roma  e  di  suo  impero 

La  quale  e  il   quale  (a  voler  dire  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U'   siede  il  successor  del  maggior  Piero; 


(1)  Conv.,  IV,  5. 

2 
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p-iacohò  nel  regno  deirimmortalita  Enea 

liìtv^'   cose,    che    furon   cagione 

Di    sua   vittoria   e  del   papale  ammanto; 

questo,  perchè,  quale  precisamente  apparve  alla  mente  di  Dante,  a 
noi  preme  poco  rammentarlo.  All'intelligenza  del  suo  pensiero  basta 
vedere  nelle  sue  stesse  parole  che  egli  non  dubitò,  che  nella  virtù 
romana,  nella  fortuna  delle  guerre  romane,  in  tutte  le  vicende  della 
romana  storia,  onde  agli  occhi  suoi  la  potenza  mondiale  dell'Urbe 
si  venne  sempre  più  ampliando  e  rafforzando,  operasse  Dio  stesso. 
I  particolari  dei  suoi  concetti  storici  hanno  infatti  scarsa  impor- 
tanza :  vorremo  noi  misurare  la  serietà  dell'intelletto  dantesco  dalla 
fede  infantile  con  cui  egli  accetta  come  storia  e  fa  oggetto  di  alta 
speculazione  la  leggenda  virgiliana?  Tutto  ciò  appartiene  alla  parte 
caduca,  che  c'è  anche  negli  spiriti  magni,  e  c'è  anche  in  Dante; 
ma  non  è  propriamente  ciò  per  cui  Dante  sopravvive  eterno,  ciò  per 
cui  ci  affolliamo  tuttavia  attorno  a  lui,  come  il  popolo  greco  accor- 
reva al  canto  de'  rapsodi  omerici.  Sia  o  non  sia  venuto  Enea  da 
Troia  alle  prode  latine,  e  sia  egli  sceso  o  no  nel  regno  delle  ombre, 
Roma  vinse  Cartagine  e  la  distrusse;  Roma,  attraverso  secoli  di 
conflitti  intemi,  economici  e  politici  sempre  risoluti  e  sempre  risor- 
genti, attraverso  guerre  ininterrotte,  aspre  e  pur  sempre  vittoriose, 
creò  uno  Stato  possente,  diede  legge  a  quante  genti  vennero  con  lei 
a  contatto,  impose  la  sua  disciplina,  cioè  la  sua  umanità,  la  roma- 
nità, al  mondo  della  più  operosa  e  creatrice  civiltà  antica,  fiorita 
sulle  sponde  del  Mediterraneo:  e  Roma  dunque  veramente  unificò 
con  la  virtù  sua  e  pacificò  nel  suo  diritto  il  mondo,  fondendo  nel 
rovente  crogiuolo  della  sua  energia  e  poi  suggellando  della  sua  im- 
pronta quella  civiltà  umana,  e  non  più  veramente  nazionale,  di  cui 
la  filosofia  greca  e  le  falangi  macedoni  avevano  più  fatto  sentire  il 
bisogno  che  attuato  l'idea.  E  Roma  così  certamente  gettò  la  base 
granitica  al  monumento,  che  il  divino  soffio  di  un  nuovo  spirito 
ricreatore,  mosso  dall'Oriente  misterioso,  doveva  suscitare  alto  nel 
cielo,  segno  sublime  d'una  nuova  storia  umana.  Questo  vide,  senti 
Dante;  questo  pensiamo  anche  noi.  Che  se  oggi  forse  non  siamo  tutti 
disposti  a  vedere  con  lui  in  Roma  pagana,  condizione  necessaria  al 
trionfo  del  Cristianesimo  nel  mondo,  l'atto  d'una  volontà  umana- 
mente intenta  a  preordinare  di  lunga  mano  nel  suo  segreto  impe- 
netrabile un  avvenimento,  che  dovrà  un  giorno,  a  data  fissa,  irrom- 
pere inatteso  tra  gli  uomini  a  miracol  mostrare;  tutti  pensiamo,  o 
dovremmo  pensare  proprio  come  Dante,  che  tutta  la  storia  è  l'at- 
tuarsi di  una  volontà  divina,  è  uno  spiegarsi  lento  per  mille  vie, 
non  facili  ad  essere  abbracciate  tutte  d'uno  sguardo  solo,  ma  tutte 
armonicamente  convergenti  a  una  meta  unica,  di  quella  vita,  sem- 
pre più  piena,  sempre  più  luminosa,  sempre  'più  libera,  dello  spi- 
rito, in  CUI  veramente  consiste  la  potenza  miracolosa  del  Cristiane- 
simo. E  anche  noi  dunque  ripetiamo  col  nostro  grande  Poeta,  che: 
Roma,  il  suo  impero,  e  quell'idea  che  l'impero  lascia  dietro  di  sé, 
di  un  comune  diritto,  quasi  immagine,  come  Dante  ci  ha  detto,  di 
una  giustizia  naturale,  forza  disciplinatrice  dei  singoli  stati  e  paci- 
hcatnce  dei  re,  dei  principi  e  delle  repubbliche  perchè  liberatrice 
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degli  uomini  dalla  cupidigia,  o,  come  oggi  si  direbbe,  dallo  spirito 
di  sopraffazione:  tutto  questo,  certamente,  de  fonte  nascitur  -pie- 
talis;  rientra  nel  divino  processo  della  realtà  spirituale,  ed  ha  un 
valore,  che  fu  sacro  per  Dante,  e  sacro  è  tuttavia  nel  fondo  di  ogni 
coscienza  umana.  Questa  è  tuttavia  la  nostra  fede,  e  la  forza  della 
nostra  fede. 

Dante  non  dubitò  dell'autenticità  della  donazione  di  Ck)stantino. 
Particolare,  anche  questo,  di  assai  scarsa  importanza  nella  storia  e 
ora  per  noi.  Quel  che  vive  o  può  vivere  è  non  quel  che  Dante  seppe, 
ma  quello  che  pensò:  quell'idea,  che  è  al  di  sopra  di  Arrigo  come 
di  Costantino;  e  che,  come  poteva  far  condannare  quello,  se  più  oltre 
si  fosse  indugiato  in  Lombardia,  così  fa  condannare  questo;  e  in  tale 
condanna  manifesta  il  suo  significato: 

Ahi,  Coetantin,  di  quanto  mal  fu  maire. 
Non   la   tua  conversion,   ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  i>atre! 

(/»/.    XIX,    115). 

\on  la  tua  conversimi^  perchè  l'impero  dev'essere  cristiano;  per- 
chè, come  è  detto  nel  De  monarchia^  questa  mortale  felicità,  che  è 
il  fine  dell'impero,  è  in  c«rto  modo  via  alla  felicità  immortale,  e  da 
questa  attinge  perciò  il  suo  valore;  perchè  Cesare  deve  avere  verso 
di  Pietro  (juella  riverenza  (la  riverenza  delle  somme  chiavi)  (i),  che 
deve  il  figlio  al  padre,  affinchè,  illustrato  dalla  luce  della  patema 
.  grazia,  possa  più  efficacemente  irradiare  il  mondo  terreno,  cui  da 
Dio,  e  da  Dio  solo  è  proposto.  La  rettitudine  del  governo  imperiale, 
instauratore  della  naturala  giustizia,  nel  suo  carattere  sacro  non  si 
può  reggere  se  non  sul  fondamento  della  fede  religiosa,  e  non  può 
quindi  prescindere  dal  riconoscimento  della  Chiesa  in  tutto  il  suo 
valore  divinò.  Non  la  tua  conversione  ma  quella  dote,  che  ebbe  il 
primo  pontefice  non  più  povero.  E  ciò  per  due  ragioni  :  e  perchè  chi 
diede  non  poteva  dare,  e  perchè  chi  ricevette  non  poteva  ricevere. 
Dare  non  poteva  Costantino,  perchè  il  potere  che  a  lui  era  affidato, 
e  in  cui  doveva  aver  base  ogni  suo  atto  legittimo,  non  consentiva 
nessun  atto  distruttivo  del  potere  medesimo;  ed  alienando  parte 
dell'impero  egli  distruggeva  l'impero  stesso,  il  cui  ufficio  essenziale 
è  di  sottoporre  tutto  il  genere  umano  a  una  sola  volontà  {uni  velie 
et  uni  nolle).  E  come  la  Chiesa  non  è  autorizzata  a  nessun  atto  con- 
trario al  suo  fondamento,  cioè  a  Cristo,  così  nessun  imperatore  può 
arrogarsi  facoltà  di  nulla  che  sia  contrario  a  quel  diritto  umano  che 
della  monarchia  universale  è  la  base.  In  fine  ogni  giudice  suppone 
la  giurisdizione;  né  quindi  può  mutarla.  E  per  ammettere  il  diritto 
nell'imperatore  di  annullare  o  scemare,  che  qui  è  lo  stesso,  l'im- 
pero, bisognerebbe  invece  concepire  l'imperatore  come  antecedente 
all'impero,  e  non  viceversa,  com'è  il  vero.  —  Ma  ricevere  neppure 
poteva  Silvestro,  perchè,  dice  il  De  monarchia,  la  Chiesa  non  ha 
nessuna  capacità  ad  acquistare  beni  temporali;  e  ciò  per  precetto 
proibitivo  espresso,  come  si  ha  da  Matteo:  Nolite  possidere  aurum 


(1)  /«/.,  XIX,  101 
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Twqìte  argentum;  precetto  attenuato  in  qualche  modo  in  Luca,  ma 
fermo  restando  il  divieto  at^li  ecclesiastici  di  vera  proprietà. 

Dante  anche  qui,  nella  questione  della  proprietà  o  della  povertà 
—  che  fu  di  quelle  che  più  appassionarono  gli  animi  al  tempo  suo 

si  leva  al  di  sopra  delle  opposte  fazioni.  Sente  e  canta  commosso 

la  divina  passione  di  Francesco  per  Povertà,  ne  intende  profonda- 
mente il  mistico  e  morale  motivo,  come  principio  di  radicale  ri- 
forma interiore  della  Chiesa  o  dell'uomo;  ma  con  quella  modera- 
zione di  concetti,  che  è  (avrebbe  detto  il  nostro  Gioberti)  il  con- 
trassegno più  cospicuo  del  vero  ingegno  dialettico,  cui  non  fa  bi- 
sogno rinunziare  a  una  verità  per  affermarne  un'  altra.  Dante 
sdegna  e  riprova  la  tesi  estrema  dei  fanatici  spirituali;  e  se  ne  sta 
nella  buona  compagnia  di  Bonaventura,  da  cui  si  fa  dire  in  Pa- 
radiso (XII,  115)  circa  i  seguaci  di  Francesco: 

La  sua  famiglia,   che  si   mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  di  retro  gitta;... 

Ben  dico,   chi  cercasse  a   foglio  a   foglio 
Nostro  volume,    ancor  troveria  carta 
U'  leggerebbe:   <(  Io  mi  son  quel  ch'io  soglio  ». 

Ma  non  fia  da  Casal,  ne  d'Acquasparta, 
Là  onde  vegnon   tali   alla    scrittura, 
Che  l'un  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

Senza  fuggire  con  Matteo  d'Acquasparta  la  regola  francescana, 
senza  coartarla  con  Ubertino  da  Casale,  ossia  senza  distruggere  la 
lettera  e  lo  spirito  dell'insegnamento  dell'Assisiate,  e  senza  mate- 
rializzarlo con  l'assurda  interpetrazione  estrema  dei  rigoristi,  che 
si  chiamarono  spirituali.  Dante,  spirito  eminentemente  cattolico  e 
aborrente  da  ogni  angusta  mentalità  eretica,  vuole  la  Chiesa  povera, 
ma  capace  di  possedere  non  a  titolo  di  proprietà,  bensì  di  usufrutto, 
per  dispensare  ai  poveri  di  Cristo  il  prodotto  de'  suoi  possessi  : 
immoto  sem^per  superiori  dominio,  che  non  può  non  essere  di  quello 
che  deve  potere  non  desiderar  nulla,  perchè  tutto  gli  appartiene. 
l'Imperatore.  Dante  cioè  vuole,  conforme  allo  spirito  di  Francesco, 
che  l'uomo  di  Dio  non  rinunzii  già  alle  cose,  senza  di  cui  la  sua 
vita  diventerebbe  impossibile,  ma  non  vi  si  leghi,  soffocando  nel 
proprio  cuore  quel  libero  slancio  che  lo  trae  in  atto. 

Onde  si  fa  anche  più  chiaro  che  la  missione  del  monarca  non  è 
solamente,  e  quasi  né  pure  principalmente,  politica,  ma  anche  e 
sopra  tutto  religiosa.  Giacché  la  lupa,  che  il  Veltro  ricaccerà  all'In- 
forno, è  la  cupidigia  insaziabile  che  dopo  il  peccato  originale  arde 
nel  cuori,  poiché  gli  uomini  non  sono  stati  redenti  interamente  dal 
figliuolo  di  Dio.  Né  l'azione  redentrice  di  Cristo  può  essere  con- 
dotta a  termine  dalla  Chiesa,  che  coi  sacramenti  ne  continua  non 
ne  estende  l'opera.  La  Chiesa  non  è  tutto;  e  perciò,  nel  sisterpa  dan- 
tesco, e  condizionata  e  integrata  dall'Impero:  Gesù  nasce  quando  il 
mondo  è  pacificato  da  Roma;  e  nascerà  in  perpetuo  nei  cuori  degli 
uomini  che  siano  stati  guariti  dall'infermità  del  peccato  e  composti 
m  una  famiglia  sola,  giusta  e  concorde,  per  opera  del  Veltro. 
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L'uomo,  per  Dante,  è  mediwn  quoddam  corruptibilium  et  incor- 
ruptibiliwm^  e  partecipa  della  natura  degli  estremi:  cittadino  di 
questa  città  terrena  che  si  svolge  nel  tempo  attraverso  un  diritto 
che  regola  i  rapporti  scambievoli  onde  gli  uomini  son  legati  fra  loro 
in  quanto  hanno  bisogni,  come  oggi  diremmo,  economici  e  sono 
forze  economiche  :  un  diritto  che  dà  legge  all'uomo  che  vive  nella 
natura;  ma  cittadino  anche  della  città  di  Dio,  o  delle  cose  eteme,  le 
quali  non  possono  avere  altre  leggi  da  quelle  che  dentro  aigli  animi 
degli  uomini  son  dettate  dalla  feda,  dalla  speranza,  dall'amore.  Al- 
l'sterno  non  si  sale  se  non  attraverso  il  temporale:  e  soltanto  nel- 
l'uomo di  sana  ragion-e,  che  pratichi  tutte  le  virtù  intellettuali  >- 
morali,  può  scendere  la  grazia  redentrice,  che  india  lo  spirito  sol- 
levandolo nel  regno  dell'  etemo  e  della  celeste  beatitudine.  Sol- 
tanto attraverso  la  disciplina  dello  Stato  che  raddrizza  le  volontà 
e  chiude  ciascun  individuo  nella  sua  legge,  che  è  la  legge  della  giu- 
stizia universale,  può  l'uomo  spogliarsi  dalle  prave  inclinazioni  del- 
l'egoismo. Lo  spirito  che  si  sublima  nel  cielo  di  Dio,  dove  è  l'ultimo 
suo  fine,  è  lo  spirito  aperto  all'amore,  lo  spirito  che  non  si  rannic- 
chia dietro  a  nessuna  barriera,  che  vuole  con  sé  tutti  gli  spiriti  n 
pregare  o  a  cantare  il  suo  inno  a  ogni  cosa  bella,  o  a  riconoscere  'a 
verità  santa,  una  per  tutti,  a  vivere  insomma  la  vita  che  sola  è 
degna  di  lui,  oiniversale.  E  questo  spirito  è  quello  dell'uomo,  che  ha 
imparato  a  sentire  l'interesse  di  tutti  come  superiore  al  proprio,  anzi 
come  l'unico:  quello  cioè  che  ha  imparato  ad  obbedire  alla  legge 
come  alla  voce  più  intima,  più  imperiosa  «  insieme  più  soave,  che 
gli  parli  dall'intimo  della  coscienza.  E  i>erciò,  come  predicava  Dante 
a'  suoi  Fiorentini,  è  divenuto  libero.  Libero  di  quella  libertà,  che 
nel  De  monarchia  (I,  12)  come  nel  Paradiso  (V,  19)  Dante  dice  il 
maggior  dono  che  Dio,  per  sua  larghezza,  creando,  facesse  alle  crea- 
ture intelligenti;  il  dono  alla  stia  bontate  più  conformato;  quella 
libertà  che  tutto  il  viaggio  compiuto  in  compagnia  di  Virgilio  ha  in- 
fine fatto  acquistare  a  Dante  sulla  cima  del  Purgatorio,  quando  ha 
visto  il  temporal  foco  e  retemo,  ed  è  venuto  in  parte  dove  Virgilio 
(la  ragione  umana)  per  sé  più  oltre  non  disceme,  e  s'accomiata  dal 
suo  discepolo  con  lo  stupendo  saluto  : 

Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arbusoelli, 
Qie  qui  la  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnan  lieti   gK  occhi   belli, 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi   fanno 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  ne  mio  cenoo. 
labero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno 

Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

(Purg.  XXVII,  133). 

Come  Beatrice  può  tergere  le  lagrime  e  mostrare  gli  occhi  belli  a 
Dante,   non  quando  egli  vuol   uscir  dalla   selva  e  s'imbatte  nella 
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lupa,  ma  soltanto  nel  Paradiso  terrestre,  dove  Virgilio  l'abbia  ricon- 
dotto a  reintegrare  la  sua  umana  natura  e  farlo  o  rifarlo  padrone 
di  sé,  così  la  Chiesa  può  spiegare  la  sua  azione  di  grazia  sul  genere 
umano,  solo  quando  l'umano  arbitrio  sia  divenuto  parimenti  libero, 
dritto  e  sano,  mercè  l'azione  dello  Stato;  che  lo  dirige  alla  temporale 
felicità  non  secondo  gli  ammaestramenti  della  rivelazione,  proprii 
alla  Chiesa,  ma  (come  è  detto  nel  De  monarchia)  secundum  philo- 
sopììdca  documenta,  giusta  l'ufficio  affidato  nella  Commedia  a  Vir- 
gilio. 

In  questa  distinzione  di  ragione  e  di  fede,  l'una  luma  e  legge  alla 
vita  mondana,  e  l'altra  via  alla  felicità  trascendente,  è  il  principio 
dottrinale  dell'autonomia  dello  Stato,  che  Dante,  in  relazione  alle 
controversie  della  pubblicistica  contemporanea,  formola  nella  sua 
tesi,  che  l'autorità  imperiale  discende  senza  intermediari  da  Dio: 
e  non  deriva  quindi  né  dalla  designazione  degli  Elettori  tedeschi, 
semplici  «  denunziatori  »  e  strumenti  della  Provvidenza;  né  dal  Pon- 
tefice, che  incoronando  l'imperatore  non  fa  se  non  riconoscere,  in 
questo  come  in  ogni  altro  caso  che  eserciti  debitamente  l'ufficio  suo,  la 
divina  volontà.  L'imperatore  é  sovrano  perfetto,  in  quanto  rappresenta 
un  diritto  il  cui  adempimento  rende  possibile  la  stessa  Chiesa.  La 
quale  è  sì  al  di  sopra  di  tutto,  ma  in  quanto  rientra  nei  limiti  dtella 
s  a  spirituale  giurisdizione:  in  quanto  non  é  guidata  né  da  Nic- 
colò III,  né  da  Bonifazio  Vili,  né  da  Clemente  V,  né  da  Giovan- 
ni XXII,  né  da  altro  simoniaco  che  rapacemente,  per  oro  e  per  ar- 
gento, adulteri  le  cose  di  Dio:  in  quanto  non  merita  l'invettiva  di 
Dante  a  papa  Orsini,  onde  tanto  si  compiace  Virgilio  : 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista 
Quando  colei,  che  siede  sopra  l'acque, 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista; 

{Inf.  XIX,  104) 

né  muove  su  in  Cielo  lo  sdegno  che  fa  trascolorare  Pietro  e  tutta  la 
corte  dei  beati,  al  pensiero  del  suo  indegno  successore  : 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
Il  loco  miOj  il  loco  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol   di   Dio, 

Fatto  ha   del  cimitero  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassìi,  laggiti  si  placa. 

{Par.   XXVII,   22). 

La  Chiesa  che  sta  in  alto  é  insomma  la  Chiesa  di  Dio,  non  quella 
del  diavolo:  quella  che  Francesco  d'Assisi  volle  povera;  quella  che 
Dante  perciò  vuol  ricondotta  dall'Impero  alla  povertà  temporale, 
che  è  la  ricchezza  spirituale. 
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Ed  ecco  svelato  il  significato  profondo  di  tutte  le  profezie  sparse 
per  tutti  i  canti  della  Divina  Commedia;  la  quale,  come  la  grande 
poesia  biblica,  come  la  recente  letteratura  politico-religiosa  gioachi- 
mita  e  francescana,  vuol  essere  per  Dante,  anzi  è  nel  suo  animo 
pieno  di  fede,  tutta,  dal  principio  alla  fine,  un  ammonimento  profe- 
tico. Tutte  le  profezie  si  assommano  e  adunano  in  Cfuella  di  Beatrice 
nel  Paradiso  terrestre,  lì  dove  l'opera  di  Virgilio  è  compiuta,  e  Dante 
or  ora  sarà 

Rifatto  sì,   come  piante  novelle 
Rinnovellate   di    nonrella   fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle; 

{Purg.  XXXIIT,   143) 

nella  condizione,  cioè,  in  cui  l'uomo  sarà  restituito  dalla  disciplina 
imperiale;  lì,  dove  Dante  riprende  la  figurazione  della  Chiesa,  che 
è  neW Apocalissi  di  Giovanni,  ritraendone  tutta  la  storia  in  una  pro- 
cessione allegorica;  e  Beatrice,  appunto  in  linguaggio  apocalittico, 
volutamente  oscuro  e  solennemente  misterioso,  predice: 

Sappi  che  il  raso  che  il  serpente  ruppe 
Fu,  e  non  è. 

Non  è  più  la  Chiesa,  raffigurata  nel  carro  che  Dante  vede  infranto 
dal  drago,  corrotta  dallo  spirito  del  male.  Non  è  piìi,  distrutta  dagli 
stessi  ecclesiastici,  in  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  (1)  : 

ma  chi  n'ha  colpa,   creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L'aquila,  che  lasciò  le  penne  al  carro 

fper  colpa  di  Costantino) 

Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'io  v^gio  certamente,  e  però  il  narro, 
A    dame   tempo   già    stelle   propinque, 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
Messo  da  Dio,  anciderà  la  fuia 

Con  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  * 

{Purg.   XXXVI,    34). 

La  fuia,  la  ladra,  la  gran  lupa,  a  cui  Virgilio  sottras  Dante  e 
l'impero  deve  sottrarre,  e  sottrarrà,  l'uomo,  è  la  Chiesa. 

Questo,  in  breve,  il  concetto  dominante  dell'Alighieri,  la  sua  pro- 
fezia :  la  riforma  della  Chiesa;  ma  una  riforma  sostanziale,  che  in  }ei 

(1)  Par.,  XXVn,  55. 
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e  per  lei  riformi,  edifichi  tutta  la  vita.  Questo  il  concetto,  che,  come  è 
il  più  alto  segno  del  pensiero  dantesco,  è  anche  la  ragion»  del  posto 
unico  che  a  Dante  spetta  non  pure  nella  storia  della  cultura  italiana, 
ma  della  civiltà  universale.  Giacché  il  fascino  potente  che  il  nostro 
maggior  Poeta  esercita  su  tutte  le  menti  del  mondo  civile,  e  che  pare 
moltiplicarsi  col  distendersi  della  sua  gloria  pei  secoli  e  tra  i  popoli, 
non  si  spiega  tutto  con  l'eccellenza  della  sua  poesia:  voglio  dire  di 
quello  che  per  poesia  si  suole  intendere,  mettendo  insieme  in  una 
stessa  schiera  Dante  e  il  Petrarca  e  l'Ariosto  e  lo  Shakespeaire  e  il 
Goethe,  o  qual  altro  più  insigne  cpsatore  di  vivi  fantasmi  sia  nei  fasti 
dell'umana  grandezza.  Ogni  poeta  è  universale,  e  parla  etemo  al  cuore 
di  tutti.  Ma  quella  di  Dante  è  un'universalità  superiore  a  quella  pro- 
pria d'ogni  poeta;  e  se  mi  fosse  lecito  di  definire  il  mio  concetto  con 
una  formola  filosofica,  direi  che  laddove  l'universalità  del  poeta  con- 
cerne la  forma  dello  spirito  che  in  esso  si  attua,  quella  di  Dante  in- 
veste anche  il  contenuto;  di  guisa  che,  dove  l'arte  di  ogni  poeta  richiede 
preliminarmente  un  certo  accordo  d'interessi-  morali  fra  autore  e  let- 
tore (accordo  che  il  più  delle  volte  potrà  '3sser  prodotto  da  una  prepa- 
razione particolare  e  certe  speciali  disposizioni  d'animo,  e  qualche 
volta  riescirà  assai  malagavole  a  stabilirsi),  quella  di  Dante  invece 
s'impadronisce  subito,  a  un  tratto,  dell'animo  d'ognuno,  e  va  di- 
retta al  cuore.  Ogni  poeta  ha  il  suo  mondo,  il  quale  diviene  un 
mondo  reale  anche  per  gli  altri,  in  qu-'nto  esso  fu  veramente  un 
mondo  pel  Poeta.  Che  importerebbe  a  noi  de'  capei  d'oro  all'aura 
sparsi  d'una  donna  ora  morta  da  sette  secoli,  se  essi  non  splendessero 
etarni  nell'arte  del  poeta?  Ma  Beatrice  non  è  una  donna:  donna  fu,  e 
ancor  trema  nel  canto  dell'esule  meditabondo  una  dolcezza  trepida  e 
pudica,  che  solo  occhi  femminili  potevano  infondere  nel  cuore  di  un 
uomo.  È  la  teologia:  ma  non  la  teologia  del  frate,  che  beato,  nella 
quiete  della  sua  cella,  o  dall'alto  della  sua  cattedra,  martelli  infati- 
cabile sull'incudine  della  dialettica  le  sentenze  di  Pier  Lombardo; 
non  è  quella  scienza  di  Parigi,  che  destava  i  sospetti  dell'umile  fran- 
cescano e  gli  sdegni  di  Jacopons,  perchè  dava  la  vanità  e  l'orgoglio 
del  dottore,  ma  spegneva  in  cuore  la  fiamma  dell'amore  e  della  fede. 
Essa  è  uno  sguardo  luminoso  gettato  dal  cielo  sulla  terra  e  negli 
abissi,  a  intender  tutta  la  vita  e  ravvivarla  nella  coscienza  delle  sue 
armonie;  è  intelligenza,  vibrante  di  passione,  di  questa  vita,  non 
quale  può  apparire,  puro  schema  pallido  e  inanime,  alla  specula- 
zione del  filosofo,  anzi  quale  palpita  dentro  di  noi  ad  ogni  ora,  ad 
ogni  istante,  come  caos  di  forze  —  cose,  uomini,  istituzioni,  tutto  il 
passato,  base  a  ogni  nostro  più  piccolo  atto  o  respiro  vitale  :  —  caos, 
in  cui  ciascuno  di  noi,  personalità,  cioè  volontà  che  è  coscienza,  libera 
e  don»inatrice,  deve  mettere  ordine,  orientarsi,  vivere!  Questa  vita, 
insomma,  che  è  passione  e  dev'essere  volontà,  libera  vita  dello  spi- 
rito, pensiero  che  si  spiega  nella  sua  sovrana  natura;  questa  vita, 
nella  sua  totalità,  raccolta  attorno  al  suo  centro,  che  è  suo  principio 
e  suo  fine.  Dio.  Questo  è  Beatrice.  Il  cui  poema  perciò  parla  sì  con 
divino  accento  alla  fantasia;  ma  non  distraendoci  dalla  realtà  in  cui 
pulsa  il  ritmo  costante  del  nostro  essere,  per  chiuderci  in  un  mondo 
d'immaginaslione;  anzà  riscotendo  tutte  le  fibre  dej  cuore,  onde 
ognuno  di  noi  è  avvinto  a  questo  mondo  vivo,  d'amore  e  d'odio,  di 
pietà  e  di  dispregio,  di  poesia  e  scienza  e  di  bisogni;  di  duri  bisogni, 
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di  virtù  e  di  via,  di  eroi  e  di  vili,  e  cupidi,  e  bestiali  uomini,  che 
fanno  la  terra  una  selva  selvaggia;  e  creano  in  chi  non  disperi  di  sé 
e  della  voci  interiori  che  gli  parlano  di  verità,  di  bene,  di  qualche 
cosa  che  ha  da  essere  e  non  può  non  essere,  la  necessità  di  credere 
in  una  realtà  diversa  da  questa  che  angosciosamente  ci  opprime,  e 
più  vera,  nella  quale  si  debba  trovar  la  ragione  e  il  fine  di  tutto. 
Giacché  l'uomo,  che  pensi  e  senta,  e  non  disperi,  e  non  cada  nel  cam- 
mino, ha,  comunque  intesa,  una.  religione.  Ebbene  Dante  —  guarda- 
telo in  viso,  in  quella  fronte  pensosa  e  severa,  cui  non  arride  vaga  im- 
magine di  bellezza  puro  diletto  della  fantasia,  ma  batte  piuttosto  U 
pensiero  del  destino,  dell'uomo  —  Dante  é  poeta  sì,  ma  in  quanto  è 
profeta.  Ricordate  il  Convivio,  nel  suo  motivo  ispiratore  :  il  poeta  che 
aspira  a  quache  cosa  di  più  alto  dell'arte,  che  sia  ancora  arte,  ma  sia 
anch3  scienza,  pensiero.  E  il  primo  tentativo  viene  abbandonato,  per- 
ché minore  nei  mezzi  all'alto  fine  che  brilla  innanzi  all'animo  del 
poeta  :  minore,  perchè  il  commento  era  estrinseco  alle  canzoni,  e 
l'artista  sentiva  che  l'aggiunta  non  mutava  il  carattere  primitivo 
della  sua  poesia.  Ricordate  pure  il  proposito  finale  della  Vita  nuova  : 
«  non  dir  più  di  questa  benedetta,  infino  a  tanto  che  io  non  potessi 
più  degnamente  trattare  di  lei  ».  Il  modo  degno  non  é  quello  del  Con- 
vivio, ma  quello  del  poema  :  la  poesia  che  é  profezia  :  la  poesia  che 
fa  sua,  non  più  la  voce  dell'amore  per  la  donna,  ma  la  voce  del- 
l'uomo che  ad  ogni  momento  erompe  dal  più  profondo  d'ogni  animo, 
come  aspirazione  alla  pienezza  dello  spirito  nel  divino;  la  profezia 
che  predice,  non  il  futuro  che  non  è.  ma  quello  che  si  agita,  etemo 
presente,  là  dove  può  guardare  l'intelletto  chiaroveggente  dell'uomo 
di  grande  fede,  di  alto  pensiero.  Questo  volle  essere  Dante:  questo, 
oscuramente  o  chiaramente,  egli  è  oggi,  sarà  sempre  per  quanti 
sentono  il  carattere  della  sua  poesia. 

Poeta  e  profeta.  Profeta  del  rinnovamento  della  civiltà  mediante 
la  riforma  della  Chiesa.  Grande,  senza  dubbio,  il  numero  di  siffatti 
riformatori;  ma  che  possano  stare  a  fianco  di  Dante  per  altezza  e 
originalità  di  concetto,  pochi.  In  Italia,  se  si  guarda  alle  idee  ispi- 
ratrici delle  anime  che  più  ardentemente  invocarono  e  propugna- 
rono una  riforma  della  Chiesa,  presso  a  Dante  non  si  possono  col- 
locare se  non  due  grandi  soli  :  uno  del  secolo  che  lo  precesse,  2 
l'altro  di  quello  che  lo  seguì,  e  vide  finire  l'Italia  di  Dante,  l'Italia 
dei  Comuni,  agitata  dalle  poderose  forze  d'una  vita  in  pieno  ri- 
goglio: Francesco  d'Assisi  e  Gerolamo  Savonarola.  Dopo,  l'Italia  non 
sentì  più  il  soffio  rinnovatore  di  una  grande  anima  religiosa.  —  Fran- 
cesco vuol  rinnovare  la  Chiesa,  rinnovando  immediatamente  lo  spi- 
rito religioso,  prescindendo  da  ogni  riforma  del  suo  organismo,  come 
società  non  separabile  dalla  civile.  Mira  certamente  alla  sostanza 
della  religione,  sia  come  pura  spiritualità  negativa  (dottrina  della 
povertà),  sia  come  slancio  positivo  dello  spirito  (dottrina  dell'amore). 
Ma  gli  sfugge  tutto  il  concreto  delle  condizioni,  in  cui  la  religione 
si  sviluppa.  E  la  sua  riforma  fermenta  nel  Cristianesimo,  ma  senza 
virtù  veramente  efficace  di  radicale  rinnovamento.  Savonarola  vede 
la  Chiesa  da  riformare  nel  costume,  privato  e  pubblico;  e  quindi  si 
volge  allo  Stato,  che  concepisce  teocraticamente;  ma  non  vede  né 
anche  lui  il  rapporto,  dov'è  la  realtà  concreta,  tra  il  suo  Stato  e  la 
vecchia  Chiesa,  che  pure  s'alleano  contro  di  lui  e  gli  accendono  il 
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rogo.  Dante  invece  guarda  alla  Chiesa  insieme  e  allo  Stato;  e  (per 
restringerci  sempre  alla  nostra  storia)  precorre  Cavour,  precorre  Ri- 
casoli;  si  pone  il  problema  nei  termini  appunto,  in  cui  la  storia  di- 
mostrerà che  esso  va  posto,  e  in  cui  noi  ce  lo  troviamo  tuttavia  in- 
nanzi :  problema  politico  da  una  parte,  problema  religioso  dall'altra, 
problema  umano,  essenzialmente,  profondamente  umano  nella  sua 
indivisibile  sostanza.  La  Chiesa  non  si  può  separare  così  dallo  Stato, 
che  questo  la  ignori  o  essa  ignori  lo  Stato;  lo  Stato  non  può  respin- 
gere da  sé  la  Chiesa  a  segno  da  negarne  ogni  valore:  né  la  Chiesa 
può  spiritualizzarsi  al  punto  da  non  avere  in  sé  niente  di  tempo- 
rale, e  non  rientrare  quindi  nella  sfera  dell'attività  politica;  né  lo 
Stato  può  esercitare  effettivamente  quest'attività  senza  realizzare 
una  sostanza  spirituale  e  quindi  venire  a  contatto  con  gli  organi 
della  vita  religiosa.  La  Chiesa  storicamente  riformabile  é  quindi  una 
sola  :  quella  che  si  riforma  riformando  lo  Stato  :  perchè  essa  si  forma 
veramente  in  quanto  si  forma  lo  Stato. 

Che  cosa  é  lo  Stato?  Si  chiami  impero  con  Dante,  o  si  chiami 
altrimenti,  lo  Stato  è  quello  a  cui  Dante  mira  con  la  sua  universale 
monarchia  :  tmum  velie,  unum  nolle;  è  quello  che  nell'individuo 
SI  dice  carattere,  che  é  l'unità  e  la  realtà  effettuale  della  persona.  La 
vita  comune  é  allargamento  della  vita  spirituale  della  i>ersona,  la 
quab  viene  a  trovarsi  nella  necessità  di  instaurare  un  più  alto  e  più 
spirituale  carattere,  una  più  concreta  unità  od  accordo  interiore,  che 
tuttavia  avrà  sempre  lo  stesso  valore  assoluto  della  personalità  in- 
dividuale, giacché  ne  sarà  l'ampliamento  e  la  vera  realizzazione. 
Ora  un  carattere,  una  volontà  nel  suo  svolgimento,  non  può  aversi 
senza  una  fede  religiosa:  che,  essenziailmente,  è  riconoscimento 
d'una  realtà  assoluta,  sostanza  e  principio  d'ogni  -legge,  che  sia  tale 
davvero  e  non  mero  arbitrio:  onde  chi  dice  volontà,  dice  legge.  La 
volontà  così  intesa  é  sì  anche  volontà  etica;  ma  appunto  perché  non 
c'è  moralità  che  non  importi  un  atteggiamento  religioso  dello  spi- 
rito. Lo  Stato  pertanto  è  forza,  perchè  volontà;  ma  è  anche  giu- 
stizia, volontà  universale.  È  libertà,  ma  in  quanto  è  legge  :  legge 
che  esso  pone,  ma  che  ad  esso  per  primo  è  sacra,  come  volontà  di- 
vina. Ed  ecco  perchè  viene  a  incontrarsi  nella  Chiesa,  e  non  può 
disinteressarsene.  E  pKDiché  nel  divino  che  la  Chiesa  amministra  è 
la  fonte  viva  della  sua  propria  attività  ed  esistenza,  allo  Stato  s'ap- 
partiene un  fine  di  cultura,  essenzialmente  religioso  :  s'appartiene 
l'ufficio  di  restituire  la  Chiesa  alla  sua  funzione  schiettamente  re- 
ligiosa cominciando  a  recare  in  atto  la  piena  e  perfetta  autorità  : 
queWunum  velie,  quella  inconsutile  veste  (come  dice  Dante  con 
immagine  biblica)  che  fu  empiamente  lacerata  con  la  temporaliz- 
zazione  della  Chiesa,  principio  funesto  della  sua  e  altrui  corruzione. 
Lo  Stato  come  volontà  —  questa  divina  realtà  spirituale  che 
l'uonìo  attua  nella  vita  civile  —  non  può  incontrare  ostacoli,  che  ne 
limitino  la  libertà,  recidendola  quindi  alla  radice.  Esso  si  separa 
dalla  Chiesa  e  celebra  così  la  oropria  indipendenza  in  quanto  cessa 
di  considerarla  centro  di  energia  spirituale  distinto  da  sé,  e  a  sé  con- 
trapposto. Giacché  quello  che  alla  superfìcie  è  separazione,  nel 
fondo  è  assorbimento  e  unità  intima;  in  quanto  lo  Stato,  mediante 
la  propria  infinità,  togliendo  alla  Chiesa  ogni  elemento  mondano, 
la  purifica,  e  così  realizza  a  un  tempo  la  Chiesa,  come  vera  Chiesa, 
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e  se  medesimo.  E  la  Chiesa,  spogliandosi  d'ogni  scoria  estema,  e 
quindi  riconoscendo  lo  Stato  come  infinita  potenza,  non  solo  torna 
per  sé  alla  sua  purità  spirituale,  ma  irradia  della  propria  luce  di- 
vina il  potere  dello  Stato. 

Questo  è  oggi  il  nostro  ideale:  potrei  dire  il  nostro  Stato,  av- 
vertendo che  lo  Stato,  al  modo  stesso  d'ogni  realtà  etica,  non  è  per 
l'appunto  quello  che  c'è,  ma  quello  che  si  costruisce,  quello  che  noi 
politicamente  lavoriamo  sempre  a  costruire,  senza  poter  dire  mai 
di  avere  bella  e  compiuta  l'opera  nostra:  l'idea,  per  cui  lottiamo, 
per  cui  diamo  anche  la  vita,  torcendo  lo  sguardo  dai  difetti  degli 
istituti  e  degli  uomini  in  cui  essa  s'incarna,  —  se  non  fosse  per  col- 
marli col  senso  vivo  e  operoso  del  nostro  ideale.  Questa  fu  la  pro- 
fezia di  Dante:  uno  Stato  intimamente  religioso  perchè  libero  dalla 
Chiesa,  indipendente,  potenza  illimitata:  e  però  una  Chiesa  povera, 
cioè  spirituale,  ed  alimentatrice  di  quella  vita  etica,  che  nello  Stato 
trova  la  sua  attualità  e  la  sua  tutela. 

Dante  attese  il  trionfo  di  siffatto  ideale,  che  disse  impero  o  mo- 
narchia, da  Arrigo  di  Lussemburgo;  e  i  disinganni  del  '13  non  gli 
tolsero  dall'animo  che  la  missione  provvidenziale  fosse  stata  co- 
munque affidata  alla  virtù  romana.  Le  sue  speranze  fallirono  mi- 
seramente; la  pace  non  venne;  esrli  morì  in  esilio;  il  De  monarchia, 
riprovato  e  confutato  con  accanimento  da  inquisitore  dal  frate  Guido 
Vernani,  fu  dal  cardinal  legato  Bertrando  del  Poggetto  fatto  bru- 
ciare in  pubblico,  non  senza  minacce  alle  ossa  del  poeta,  da  pochi 
anni  riposanti  —  finalmente!  —  nell'arca  ravennate;  gl'indizi  del 
volere  divino,  apparsi  alla  sua  fede  nella  logica  degli  avvenimenti 
storici,  si  dileguarono.  I  ciechi  Fiorentini  parve  che  avessero  bene 
veduto,  quantunque  due  secoli  soli  li  separino  da  un  nuovo  assalto 
(ahimè  quanto  più  duro!)  che  la  forza  imperiale  tornerà  a  dare  alla 
loro  libertà,  spenta  anche  la  memoria  di  Dante,  sparse  le  ceneri 
del  gran  frate  di  San  Marco  e  poco  men  che  soffocata  la  sua  tradi- 
zione :  tornerà  più  potente,  non  però  a  instaurare,  né  anche  questa 
volta,  la  pace  di  Dante,  anzi  a  seminare  nuovi  germi  di  ingiustizia 
e  di  guerre  future. 

Sì,  l'impero  dantesco  è  un'utopia,  suggeritagli  dalle  idee  del 
tempo  (non  per  altro  così  uscite  ormai  di  moda,  che  l'utopia  stessa, 
mutalo  nomine,  non  risorga  oggi,  quasi  programma  fra  non  guari 
attuabile  a  conclusione  di  questa  nostra  guerra  immane  e  di  tutte 
le  guerre!).  Nel  ritenere  che  Arrigo  o  altro  messo  di  Dio  potesse 
prima  o  poi  ancidere  la  fvia  e  dare  al  mondo  la  pace,  Dante,  dicia- 
molo pure,  s'ingannò,  e  vide  men  chiaro  de'  suoi  concittadini,  che, 
bene  o  male,  attraverso  le  turbolenze  del  comune  preparavano  il 
terreno  alla  Signoria,  primo  nucleo  dello  Steto  moderno.  Ma  a  que- 
sto Stato,  mèta  lontana,  non  miravano  né  i  Corso  Donati,  né  i  Betto 
Brunelleschi  né  quanti  altri  Neri  seppero  accortamente  sposare  il 
proprio  partito  alla  libertà  popolare  e  a  quella  dei  guelfi  d'ogni  parte 
d'Italia;  e  allo  Stato  invece  pensa  Dante,  allo  Stato  dell'avvenire, 
che  è  anche  oggi  il  nostro  problema:  simile  in  ciò  alle  anime  del 
suo  Inferno,  che,  al  dire  di  Farinata,  veggono,  come  quei  c'ha  mala 
luce,  le  cose  che  sono  ancora  lontane;  e  cpuando  queste  s'appressano 
o  sono,  tutto  è  vano  loro  intelletto. 
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Il  grido  di  Marco  Lombardo: 

—  ed  è  giunta,  la  spada 
Col  pastorale,  e  l'un  con  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  oonvien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme  —  (1) 

risuona  oggi  in  noi  non  meno  forba  di  quello  ondei  i  Fiorentini  del 
1311  incitavano  Brescia  alla  resistenza  contro  il  tedesco.  E  ci  am- 
monisce, non  esservi  pace  senza  Stato  forte;  e  finché  questa  forza 
non  coincida  con  la  giustizia  e  con  la  libertà,  la  pace  esser  vana  spe- 
ranza, e  la  guerra  necessaria,  da  combattere  senza  tregua,  senza, 
esitanze,  fermi  nella  fede  che  Dio  la  vuole;  perchè  lo  Stato,  fruttO' 
di  questa  lotta  e  instauratore  della  pace,  esso  fa  uomo  l'uomo,  libero 
nel  diritto  :  di  quella  libertà,  che  sola  può  lasciarci  sentire  la  pre- 
senza di  Dio  in  noi  e  nelle  cose  nostre,  e  dar  quindi  una  viva  so- 
stanza alla  Chiesa.  Ma  ci  ammonisce  pure,  non  esservi  spada  che 
possa  non  temere  il  pastorale;  non  esservi  sana  politica  senza  una 
fede  religiosa,  poiché  la  vita  dello  Stato  è  vita  di  uomini,  vita 
spirituale  :  e  questa  vita  non  è  concepibile  se  non  come  devozione 
assoluta  a  un'idea,  proprio  come  ogni  Chiesa  insegna:  quella  devo- 
zione che  fa  il  soldato  sicuro  incontro  alla  morte  necessaria  alla 
patria,  ma  fa  anche  ogni  cittadino  negli  uffici  piià  prosaici  e  meno 
rischiosi,  ma  non  meno  difficili,  di  tutti  i  giorni,  inflessibile  nella 
coscienza  e  nella  volontà  del  dovere;  ignaro,  come  il  veltro  dantesco, 
di  un  interesse  privato  che  non  sia  quello  medesimo  dell'idea,  di  cui 
egli  è  servitore. 

Giovanni  Gentile. 

(1)  Purg.,  XVI,   109. 
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Rileggendo  le  decadi  di  Livio,  a  sollievo  dello  spirito  vessato 
dalle  ansie  dell'ora  ppasente,  e  rileggendo  in  ispecial  modo  i  due 
libri  che  descrivono  le  vicende  della  seconda  guerra  punica,  dal  218 
al  216  a.  C,  mi  sono  domandato  piìi  volte  se  l'istorico  parlasse  di 
fatti  avvenuti  duemila  e  cento  anni  fa,  o  se  avasse  avuta  visione  di 
quelli  che  dovevano  occorrere  ai  tempi  nostri.  Perchè  la  concordanza 
tra  i  particolari  dei  due  angosciosi  periodi  è  così  sorprendente,  la 
condotta  dei  namici  così  ugualmente  brutale,  la  resistenza  dei  difen- 
sori della  patria  così  altrettanto  indomabile,  la  loro  fiducia  nella 
vittoria  finale  così  inconcussa,  che  molti  fatti  dei  quali  fummo  e 
siamo  testimonii  potrebbero  essere  descritti  con  le  stesse  parole  che 
Livio  usa  nel  vigesimo  secondo  e  nel  vigesimo  terzo  libro. 

È  certo  che  mai  vi  è  stato  popolo  costretto,  quasi,  a  dubitare  dei 
proprii  destini  fino  allo  scoraggiamento,  quanto  lo  furono  i  Romani 
nel  predetto  triennio  218-216.  Perduta  Sagunto;  tentato  inutilmente 
di  contrastare  ai  9f>  mila  fanti  e  ai  12  mila  cavalli  dell'invasore  la 
linea  dell'Ibaro,  quella  dei  Pirenei,  quella  del  Rodano,  quella  del- 
risère.  e  quella  del  Monginevra,  benché  già  resa  diffìcile  da  preco<n 
nevi  autunnali:  perdute  le  battaglie  del  Ticino  e  della  Trebia:  per- 
duta le  zone  di  rifornimento  le  più  feraci  della  Penisola,  si  arrivò 
ai  disastri  del  Trasimeno  e  di  Canne,  i  quali  parvero  di  avere  sciolta 
pei  Romani  la  questione  di  vita  o  di  morte,  nel  senso  più  tragico  e 
funesto  della  frase.  In  così  lungo  periodo  di  lotta  mai  un  raggio  di 
luce,  mai  un  successo  anche  momentaneo  o  parziale,  che  valesse  h 
rinfrancare  gli  animi  dei  difensori  di  Roma  e  della  Penisola.  La 
vita  stessa  del  generale  nemico  pareva  fatata.  Nell'assedio  di  Sa- 
gunto «  adversum  femur  tragula  graviter  ictus  oscidit  »  per  risolle- 
varsi poco  stante,  come  se  nulla  fosse  accaduto.  Ferito  nuovamente 
all'attacco  dell'Emporium  Piacentino  «  vicixum  satis  procurato  vul- 
nere  »  tenta  un  colpo  di  mano  su  Victumvias.  Già  colpito  da  oftalmia 
(aeger  oculis  ex  verna  primum  intemperie  variante  calores  frigo- 
raque)  perde  la  vista  dell'altro  occhio  nella  traversata  delle  paludi 
di  Val  di  Chiana  (vigiliis  et  noctumo  humore  palustrique  coelo  gra- 
vante caput,  altero  oculo  capitur).  Ciò  non  ostante  questo  cieco  a 
metà,  questo  essere  rappezzato  alla  meglio,  continua  a  infliggere 
sconfitta  su  sconfìtta.  In  quella  del  Trasimeno  «  quindecim  millia 
Romanorum  in  acie  caesa  sunt:  decem  millia,  sparsa  fuga  per  om- 
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nem  Etruriam,  diversis  itineribus  urbem  petierc  ».  E  dei  nemici 
erano  morti  solo  mille  e  cinquecento!  Ciò  avvenne  nell'autunno 
del  217.  Pochi  mesi  dopo,  cioè  il  21  maggio  del  216,  sopraggiunse 
il  disastro,  o  piuttosto  la  strage  di  Canne.  Il  racconto  che  ne  fa  Po- 
libio è  meno  involuto,  è  più  intelligibile  di  quello  di  Livio.  Il  disastro 
fu  prodotto  da  un  complesso  di  circostanza,  delle  quali  si  ricordano 
tre  principali:  la  strategia  di  Annibale  infinitamente  superiore  a 
quella  dei  generali  nostri,  Emilio  Paolo  e  Terenzio  Varrone  :  la  su- 
periorità della  cavalleria  Numida  sulla  Romana,  e  la  manovra  ese- 
guita da  Asdrubale,  attaccando  le  spalle  dei  Romani  con  piccoli 
squadroni  volanti  che  incutevano  confusione  e  spavento,  mentre  fer- 
veva la  l)att-aglia  sul  fronte.  L'esercito  nostro  contava  80  mila  fanti 
e  seimila  cavalieri,  il  cartaginese  40  mila  fanti  e  10  mila  cavalli. 
Annibale  lo  dispose  in  formazione  convessa,  con  il  centro  alquanto 
sporgente  sulle  ali,  del  quale  centro  assunse  egli  stesso  il  comando, 
lasciando  quello  dell'ala  destra  ad  Annone,  dalla  sinistra  ad  Asdru- 
bale. Da  parte  romana  i  proconsoli  Servilio  Gemino  e  Attilio  Regolo 
comandavano  il  centro;  il  console  Emilio  Paolo  l'ala  destra,  il  con- 
sole Terenzio  Varrone  la  sinistra.  Due  furono  le  cause  immediata 
del  disastro:  la  mancanza  di  unità  nel  comando,  e  una  percentuale 
di  impressioni  disfattistiche  non  trascurabile  :  «  want  of  spirit  among 
the  men  »  come  dice  il  Dodga  nella  sua  eccellente  monografia  Han- 
nibal,  N.  Y.,  1891.  Annibale,  facendo  opportunamente  indietreggiare 
il  centro,  cambiò  la  sua  formazione  da  convessa  in  concava,  e  strinse 
gli  incauti  romani  in  una  morsa  o  tenaglia  di  ferro,  dalle  strette 
della  quale  nessuno  potè  scampare,  non  ostante  l'eroismo  personale 
di  generali,  di  tribuni,  di  ufficiali,  che  tutti  caddero  senza  indietreg- 
giare di  un  passo.  Eroica  specialmente  fu  la  condotta  della  cavalleria 
appiedata,  composta  del  fior  fiore  dalla  nobiltà  e  della  borghesia 
(iussit  Gonsul  ad  pedes  descendere  equites  —  Equitum  pedestre  prae- 
lium  quale  iam  haud  dubia  hostium  Victoria  fuit).  Il  bilancio  della 
sconfìtta  fu  il  seguente:  circa  70  mila  morti  o  gravemente  feriti  sul 
campo,  fra  i  quali  Emilio  Paolo,  uno  dei  generalissimi  (l'altro  potè 
rifugiarsi  a  Venosa  con  un  manipolo  di  70  uomini);  i  due  proconsoli 
Servilio  e  Regolo,  due  questori,  ventuno  tribuni  e  un  ingente  nu- 
mero di  ex-consoli,  ex-pretori,  ex-edili  ecc.  i  quali  si  erano  arruolaci 
come  volontarii  di  guerra.  I  prigionieri  furono  circa  10  mila,  mentre 
le  pardite  dei  Cartaginesi  si  limitarono  a  5500  fanti  e  200  cavalieri. 
Nessuna  meraviglia  se  l'annuncio  di  così  strepitosa  sciagura  produ- 
cesse in  Roma  una  reazione  disfattistica  altrattanto  grave,  quanto 
più  cieca  era  stata  la  fiducia  nella  vittoria. 

Già  all'annunzio  della  sconfitta  della  Trebia  «  Romam  tantus 
terror  ex  hac  clade  perlatus  est  ut  iam  ad  urbem  crederent  hostem 
venturum».  E  i  disfattisti  andavano  sussurrando  tra  il  popolino  :  «Uno 
dei  nostri  generali  è  stato  battuto  sul  Ticino,  l'altro  è  stato  silurato 
in  Sicilia.  Perduti  così  i  due  comandanti  in  capo,  perduti  i  due  eser- 
citi di  prima  linea,  «  quos  alios  duces,  quas  alias  legiones  esse  quae 
aroassentur?  ». 

Così  pure  all'annuncio  del  disastro  del  Trasimeno  «  cum  ingenti 
terrore  ac  tumultu  concursus  in  forum  populi  factus  est»  in  mezzo 
a  grida  che  reclamavano  la  comunicazione  dei  dispacci  ufficiali;  e 
fu  solo  sull'imbrunire  che  Marco  Pomponio  pretore  potè  «sciamare 
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ce  pugna  magna  victu  sumus  !  »>  e  non  una  parola  di  più  !  Una  madre 
che  era  corsa  alle  porte  della  città  per  ottenere  dai  fuggiaschi  pos- 
sibili notizie  «  sospiti  fìlio  repente  oblata  in  conspectu  eius  expirasse 
fertur».  Un  altra  «cui  mors  filli  falso  nunciata  erat,  moesta  sedens 
domi  ad    primum    conspectum    redeuntis    filli    gaudio   exanimata 

fertur». 

Dato  questo  stato  degli  animi  è  facile  immagmare  quali  scene 
debbano  essere  av\enute  a  Roma  e  nelle  città  alleate  all'annuncio 
dell'esterminio  di  Canne,  non  solo,  mayal  propalarsi  di  altra  notizie 
terrorizzanti  circa  la  brutalità  del  nemico,  il  quale  conduceva  la 
gueria  con  le  stesse  sottili  insidie,  con  le  stesse  spaventose  crudaltà, 
che  anche  oggi  provocano  la  maledizione  del  mondo  civile.  Eccone 
alcuni  saggi. 

Seimila  valorosi  erano  riusciti  a  scampare  dalla  strage  del  Tra- 
simeno, e  a  ritirarsi  sopra  una  collina  appartata.  «  Postero  die,  cjuum 
super  estera  extrema  fames  etiam  instaret,  fidem  dante  Maharbale, 
si  arma  tradidissent,  abire  cum  singulis  vestimentis  passurum,  sese 
dediderunt:  quae  Punica  religione  servata  fides  ab  Annibale  est,  at- 
que  in  vinculaomnesconiecit  »  essendo  anch'agli  manifestamente  par- 
tigiano della  teoria  che  i  trattati  sono  pezzi  di  carta  da  stracciarsi  al 
momento  opportuno,  e  che  la  parola  d'onore  di  un  ufficiale  e  di  un 
gentiluomo  non  lo  vincola  in  alcun  modo,  quando  c'è  qualche  cosa 
da  guadagnare. 

Neil'  espugnazione  di  Sagunto,  come  furono  trattati  gli  eroici 
difensori  e  l'inerme  popolazione  ?  «  Hannibal  signum  dedit  ut  omnes 
puberes  interfìcerentur.  Imperium  crudele!  ». 

Ai  mitragliamenti  dietro  la  schiena,  per  obbligare  la  truppe  esau- 
ste ad  avanzare  ad  ogni  costo,  fa  riscontro  l'ordine  dato  da  Annibale 
per  la  traversata  delle  paludi  della  Chiana.  Dovevano  precedere  i 
contingenti  africani  e  spagnuoli,  rotti  ad  ogni  fatica  di  guerra,  e 
seguire  quelli  già  sfiniti  della  Gallia.  A  Magone  fu  poi  dato  ordine 
«  cum  expeditis  numidis  cogere  agmen,  maxime  Gallos,  si  taedio 
laboris  lon^aeque  viae  dilaberentur,  aut  subsistarent  ». 

Alla  guerra  dei  sottomarini  può  essere  paragonata  quella  con- 
dotta per  mezzo  della  numerosa  e  agilissima  cavalleria  africana,  che 
puniva  col  ferro  -a  col  fuoco  ogni  tentativo  di  rifornimento  per  parte 
delle  popolazioni  rimaste  fedeli  a  Roma.  Così  nella  campagna  del 
Piacentino  «  omnes  clausi  commeatus  erant  nisi  quos  Pado  naves 
subveherent».  Il  sistema  era  uguale:  terrorizzare  ad  ogni  costo!  Un 
ufficiale  superiore  cartaginese,  avendo  domandata  con  barbaro  ac- 
cento la  via  per  CasUinum  ad  una  guida  Campana,  che  credette  in- 
tendere Casinum,  non  appena  scoperto  l'equivoco,  l'innocente  fu 
«  virgis  caesus  et  ad  reliquorum  terrorem  in  crucem  sublatus». 

Alla  uccisione  di  feriti  gravi  sul  campo  stesso  della  battaglia  per 
isbarazzarsi  dell'incomodo  di  condurli  in  salvo  e  curarli,  fa  riscontro 
quello  che  Livio  racconta  sulla  fine  del  e.  LI  del  XXII  libro.  «  Po- 
stero die  »,  cioè  l'indomani  della  battaglia  di  Canne,  «  ubi  primum 
«  inluxit,  ad  spolia  legenda,  foedamque  etiam  hostibus  spectandam 
«  stragem  insistunt...  Adsurgentes  quidam  ex  strage  media  cruenti, 
«  quos  strida  matutino  frigore  excitaverant  vulnera,  ab  hoste  op- 
«  pressi  sunt.  Quosdam  et  iacentes  vivos  succisis  feminibus  jwpliti- 


32  DISFATTISMO  E  RESISTENZA  DOPO  IL  DISASTRO  DI  CANNE 

«  busque  invenerunt  nudantes  cervicem  ingulumque,  et  reliquum 
«  sangyiìiern  iuherUes  haurire  », 

Alla  distruzione  e  depredamento  dei  più  venerati  santuarii,  offre 
il  parallelo  quello  del  tempio  di  Feronia,  tanto  efferato  che  Livio 
stesso  crede  necessario  di  assicurare  il  lettore.»  huius  populatio  tem- 
pli haud  dubia  inter  scriptores  est  ». 

Ma  meglio  di  ogni  altro  incidente  risponde  alle  condizioni  dei 
nefandi  spettacoli  cui  assistiamo  il  discorso  tenuto  a  Venosa  agli 
ambasciatori  Campani  dal  <x>nsole  Cornelio  Scipion-a.  «  Scegliete  ;> 
egli  disse  «  fra  la  libertà  e  l'indipendenza  della  patria  e  la  dedizione 
ad  un  nemico  che  non  perdona.  Qui  non  si  tratta  di  guerra  contro 
Sanniti  ed  Etruschi  perchè,  dato  anche  il  caso  (quod  Daus  avertat) 
di  una  sconfìtta,  le  sorti  della  Penisola  rimarrebbero  sempre  da  de- 
cidersi in  Italia.  Qui  si  tratta  di  dedizione  ad  un  esercito  messo 
insieme  tra  genti  che  non  conoscono  né  diritti,  né  patti,  né  onestà 
internazionale,  che  parla  lingue  più  bestiali  che  umane.  Questo  ne- 
mico già  di  per  sé  stesso  «  natura  et  moribus  inmitem  »  è  stato  spro- 
nato a  nuovi  atti  di  ferocia  dal  comandante  in  capo  (Livio  XXIII,  6), 
quali  la  costruzione  di  trincea  e  di  ponti  coi  corpi  dei  morti  e  dei 
feriti,  e  l'incitamento  a  pascere  i  prigionieri  di  carne  umana.  «  Im- 
mitem  ferunque  militem  Dux  ipse  efferavit,  -pontibus  ac  molibus 
ex  huraanorum  strue  faciendis,  et  vesci  humanis  corporibusì  ^ì. 

C'è  chi  si  lamenta  per  la  carestia  dell'Annona  :  c'è  chi  ricorda, 
per  esperienza  personale,  le  sofferenze  dell'  assedio  di  Parigi  del 
'70-'71,  e  quelle  che  tante  altre  città  sorelle  stanno  sopportando  nel- 
l'ora presente.  A  questa  gente  può  riuscire  interessante  il  racconto 
che  fa  Livio  (XXIII,  19)  della  fame  di  Gasilinum  (a.  216  a.  C.)  e  delle 
astuzie  di  Sempronio  Gracco  per  recare  un  qualche  sollievo  alla 
guarnigione  affamata.  La  prima  fu  quella  di  gettare  di  notte  nella 
corrente  del  Volturno  barili  di  frumento,  dopo  averne  fatto  giungere 
avviso  alla  guarnigione.  Lo  stratagemma  riuscì  per  tre  notti  di  se- 
guito, ma  essendosi  il  fiume  gonfiato  dopo  una  violenta  pioggia, 
alcuno  dei  barili  deviò  dal  filone  e  andò  a  cacciarsi  nel  saliceto  che 
orlava  la  ripa  occupata,  dai  Cartaginesi.  Gracco  allora  sostituì  al  fru- 
mento le  noci  :  le  quali  galleggiando  pel  filone  potevano  essere  facil- 
mente raccolte  con  graticci.  Povere  risorse  per  una  guarnigione  di 
mille  uomini  e  per  una  considerevole  popolazione  civile!  Vi  furono 
scene  selvaggie  :  affamati  che  si  gettavano  dalle  mura,  altri  che  offri- 
vano il  patto  ignudo  agli  strali  dell'inimico.  «  Postremo  ad  id  ventum 
«  inopiae  est  ut  lora  detractasque  scutis  pelles,  ubi  fervida  mollis- 
«  sent  aqua,  mandere  conarentur,  nec  muribus  aliove  animali  absti- 
«  nerent,  et  omne  herbarum  radicumque  genus  aggeribus  infimis 
«  muri  eruerent  ».  Si  mangiò  il  cuoio  bollito  degli  scudi  e  dei  fini- 
menti, si  mangiarono  topi  e  altri  animali  come  cani,  gatti,  ecc.,  e 
radici  di  erbe  e  piante  selvatiche,  raccolta  con  grave  pericolo  a  pie' 
delle  mura. 

Non  c'è  da  meravigliare  se,  davanti  ad  una  condotta  di  guerra 
così  atroce,  sieno  sorti  germi  di  disfattismo,  non  solo  negli  imbo- 
scati, ma  anche  nei  forti  petti  delle  madri,  delle  sposa,  delle  sorelle 
dei  combattenti  al  fronte.  Livio  (XXVI,  9)  descrive  le  scene  di  terrore 
che  SI  manifestarono  all'arrivo  di  un  profugo  da  Fragelle  (Ceprano) 
il  quale  annunciava  la  marcia  forzata  di  Annibale  su  Roma,  non 
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arrestata  né  dal  corso  del  Liri,  né  dal  taglio  dei  ponti,  né  dal  brucia- 
mento delle  barche  da  traghetto.  Questo  sinistro  messaggero  «  ingen- 
tem  adtulit  terrorem!  ».  I  pianti  e  le  grida  delle  donne  non  risuona- 
rono soltanto  fra  le  pareti  domestiche  «  sed  undique  matronae,  in 
«  publicum  effusae,  circa  Deùm  delubra  discurrunt,  crinibus  passis 
«  aras  verrentes,  nixae  genibus,  supinas  manus  ad  coelum  et  deos 
«  tendentes,  orantesque  ut  urbem  Romanam  e  manibus  hostium  eri- 
«  perent,  matresque  Romanas  et  liberos  parvos  inviolatos  sarvarent  ». 

E  fu  proprio  in  quest'ora  suprema  che  le  sorti  della  guerra  cam- 
biarono a  un  tratto,  par  il  prodigioso  sforzo  di  volontà  dei  superstiti 
dai  disastri  del  Ticino,  della  Trebia,  del  Trasimeno  e  di  Canne,  e 
per  la  suprema  abnegazione  del  popolo,  la  cui  fede  nell'avvenire 
aveva  potuto  vacillare  ma  non  ispegnersi.  Lia  guerra  da  difensiva 
divenne  offensiva:  il  pericolo  di  un  colpo  di  mano  su  Roma  sop- 
presso per  sempre  :  fu  combattuta  e  vinta  la  battaglia  di  Sena  al 
Metauro,  e  Annibale  stesso  costretto  ad  abbandonare  l' Italia,  a 
giuocare  e  perdere  V  ultima  p>artita  a  Zama,  e  ad  implorare  la 
pace.  Questo  miracoloso  rinvigorimento  dello  spirito  italico,  que- 
sta cacciata  dei  mali  pensieri  di  dedizione,  di  transazione,  di 
pace  temporanea  e  passeggiera,  insomma  questa  sconfìtta  del  disfat- 
tismo, si  svolsero  i>er  così  dire  sotto  gli  occhi  stessi  di  Annibale, 
se  é  vero  quello  che  affermano  gli  storici,  aver  egli  posto  il  suo  quar- 
tiere generale  vicino  al  ponte  Nomentano.  Due  fatti  l'avrebbero 
impressionato  al  punto  di  abbandonare  precipitosamente  l'impresa 
di  Roma.  Il  primo  è  quello  della  messa  in  vendita,  nel  foro,  del 
campo  sul  quale  egli  era  attendato  :  asta  gloriosa  alla  quale  presero 
parte  non  pochi  compratori.  Il  secondo  è  quello  che,  mentre  Anni- 
bale cavalcava  con  la  sua  scorta,  quasi  a  portata  di  tiro,  lungo  la 
fronte  dell'aggere  di  Servio  Tullio,  tra  la  porta  Collina  e  il  tempio 
di  Ercole,  uscivano  dalla  parte  opposta  della  città  copiosi  rinforzi 
diretti  ad  Ostia,  per  imbarcarsi  alla  riconquista  delle  Provincie  Ispa- 
no-Puniche! 

Il  lettore  converrà  meco  che  i  fatti  descritti  in  questi  brevi  ri- 
cordi rispecchiano  in  modo  meraviglioso  la  condizione  presente,  e 
ne  trarrà  certamente  la  -"onseguenza  che  l'avvenire  é  nelle  mani  dei 
forti,  nelle  mani  di  quelli  che  l'avvicendarsi  delle  alterne  sorti  di 
g\i€rra  non  iscoraggiano,  ma  rendono  sempre  piìi  decisi  a  strappare 
definitivamente  al  nemico  la  palma  della  vittoria. 

Rodolfo  Lanciani. 
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Marina,  che  aveva  portato  la  calza,  al  solito,  cominciò  subito  a 
lavorare.  Come  al  solito  domandò  svolgendo  il  soffice  gomitolo  : 

—  Anno  scritto? 

—  No,  figlia  mia  —  rispose  donna  Giuseppa  —  Ferdinando  non 
si  fa  vivo  neppure  lui. 

—  Forse  abbiamo  poca  pazienza.  Non  si  poteva  ricever  lettere 
oggi  stesso. 

—  Non  so  più  che  pensare.  Suo  zio,  che  l'à  accompagnato  e 
doveva  essere  il  suo  ajngelo  custode,  non  lo  vede  da  una  settimana. 
Non  lo  vogliono  e  non  ce  lo  vogliono  dare. 

—  Non  volerlo,  poi... 

—  Saperlo  in  un  ospedale,  senza  esser  malato,  è  una  cosa  che 
mi  angoscia...  Lui  è  tanto  imp-ressionabile! 

—  Ma  se  fanno  così,  con  tutti... 

—  Non  è  vero,  Marinuzza  mia.  Fatta  la  «  visita  »  li  vestono  su- 
bito... 

Marina  guardò  perplessa  la  madre  del  suo  fidanzato,  non  sa- 
pendo pivi  ohe  dire. 

Il  silenzio,  seguito  alla  partenza  di  Eliodoro,  era  pauroso  come 
tutte  le  cose  che  non  si  riesce  a  comprendere.  Lo  zio  Massimo  tele- 
grafava ogni  giorno  frasi  rotte  e  oscure  come  parole  ohe  si  dicono 
in  delirio:  «Non  ò  veduto  mio  nipote»,  oppure:  «Sempre  in  os- 
servazione», oppure:  «Probabilmente  vedrò  Eliodoro  oggi». 

Ora  si  aspettava  un  telegramma  di  don  Ferdinando  che  si  era 
deciso  a  partire  all'improvviso,  per  amore  del  suo  unico  figlio,  ab- 
bandonando i  molti  affari  che  lo  tenevano  inchiodato  in  paese. 

—  Sai  che  mi  dice  la  testa,  Marinuzza?...  che  dev'essere  malato. 

—  Non  lo  dica.  Non  può  essere. 

Tacquero.  Eliodoro,  bello  come  un  San  Giorgio,  non  poteva  esser 
malato. 

—  E'  lo  stesso  paio  di  ieri,  questo? 

—  No.  E'  un  altro.  Vede?  il  colore  è  un  altro. 

Tornavano  a  parlare  delle  calze  che  Marina  doveva  mandare  a 
un  Gomitato,  per  i  soldati,  parlavano  dell'inverno  che  pareva  non 
dovesse  finire  mai,  di  certe  vicine  di  donna  Giuseppa,  evitando  di 
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nominare  l'assente.  Parlavajio  per  distrarsi;  ma  il  suono  delle  loro 
voci  era  malinconioso  come  la  grigia  luce  invernale  che  rischiarava 
la  stanza  troppo  grande. 

Sul  tardi,  mentre  la  nutrice,  venuta  per  riaccompagnar  Marina, 
aspettava  nella  saletta,  giunse  il  quotidiano  tel^ramma. 

—  Questo  è  di  Ferdinando  —  mormorò  donna  Giuseppa.  Lo 
lacerò  per  aprirlo,  lo  lesse  con  ansia,  lo  rilesse  tra  sé  e  sé  lenta- 
mente:  poi  lo  passò  a  Marina. 

Tornavano.  Eliodoro  stava  bene.  Niente  altro. 

Marina  guardò  la  madre  del  suo  fidanzato  e  la  gioia,  più  che 
lo  stupore,  illuminò  i  giovani  occhi  neri.  Lo  stupore,  senza  gioia,  le 
rispose  negli  occhi  stanchi  di  donna  Giuseppa.  Tacquero.  Una  spe- 
cie di  superstizione  chiuse  le  labbra  della  madre.  Il  timore  di  essere 
mal  compresa  fece  tacere  la  fidanzata. 

—  Mi  benedica,  donna  Giuseppa,  —  disse  Marina  avvolgendosi 
con  grazia  ancora  infantile  nel  morbido  scialle  nero. 

—  Santa,  figlia  mia.  Ti  ringrazio  di  esser  venuta  ogni  giorno. 

—  ò  fatto  il  mio  dovere.  Ora  che  la  tranquillità  è  tornata, 
scomparisco  —  esclamò  la  giovinetta  sorridendo. 

—  La  tranquillità  è  tornata,  figlia  mia...  —  ripetè  donna  Giu- 
seppa. 

La  notte  fu  lunga  e  senza  riposo  per  la  madre.  Pensava:  La 
camera  dev'essere  preparata  domani,  di  prima  mattina.  Gli  farò  il 
brodo  col  riso.  Farò  anche  le  frittelle  col  miele,  che  gli  piacciono. 
Bisogna  fargli  festa.  Non  è  mai  uscito  di  casa,  neppure  per  un 
giorno.  Il  Signore  à  voluto  che  mi  lasciasse  per  un'occasione  come 
questa,  e  sia  fatta  la  volontà  del  Signore. 

Doveva  essere  rimasto  scosso,  dopo  tanti  giorni  .passati  in  un 
ospedale.  Un  ragazzo  così  impressionabile!  Ma  come  poteva  tor- 
nare se  stava  bene?  Il  telegramma  era  poco  chiaro. 

—  Signore,  vi  ringrazio  ohe  voi  rendete  l'uccelletto  al  suo  nido. 
Io  non  mi  lagno.  Io  sono  contenta.  Posso  esser  dispiaciuta  del  ritomo 
di  mio  figlio?  —  mormorava  donna  Giusepi>a  nel  silenzio  della  notte, 
facendosi  la  croce  per  scacciare  la  superstizione  che  la  riassaliva  — . 
Io  sono  contenta,  sono  contenta  —  ripeteva.  —  In  nome  del  Padre, 
del  Figlio,  dello  Spirito  Santo... 

Marina  pensava,  acchiocciolata  nel  caldo  lettino,  mentre  il  sonno 
cominciava  a  farle  abbassare  le  lunghe  ciglia  di  seta:  —  Andrò 
con  la  mamma,  domenica.  Ora  che  c'è  lui  non  posso  presentarmi 
sola.  Gli  rac<x)nterò  tante  cose.  Novità  oon  ne  sono  successe.  Niente. 
Solo  i  tormenti  del  mio  cuore  anno  colmato  questi  brutti  giorni. 

Ma  cera  una  cosa  che  Eliodoro  non  sapeva.  Il  voto.  Il  voto 
fatto  per  Mariuccia  che  la  notte  di  San  Martino  stava  per  restare 
soffocata  dal  crup.  Si  trattava  di  una  veste  color  caffè  e  bisognava 
farla  proprio  col  laccio  bianco  alla  vita,  a  foggia  di  tonaca.  Il  voto 
è  così.  A  Eliodoro  non  poteva  piacere.  Aveva  gusti  fini,  Eliodoro. 

—  Ma  che  importa?  Una  veste  si  consuma  subito,  amor  mio.  E' 
-avvenuto  un  miracolo  così  grande! 

Ma  forse  si  sarebbe  persuaso.  Non  sempre  era  testardo.  Con  una 
bella  risata  avrebbe  detto  :  —  Vestiti  come  vuoi,  ma  non  ti  far  ve- 
dere da  me... 
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Che  denti  mostrava,  Eliodoro,  se  rideva!  Denti  bianchi,  abba- 
glianti. Pareva  di  sentirsi  l'anima  piena  di  luce,  quando  lui  ridovat 
Egli  era  suo.  Non  voleva  bene  che  a  lei,  in  tutto  il  mondo. 

—  D<!mani  torna,  torna.  E  io  lo  rivedrò  domenica...  —  ripetè  a 
fior  di  labbra.  Tornava  per  sempre.  Il  miracolo  era  avvenuto.  Que- 
sto era  il  vero  miracolo.  Per  questo  aveva  fatto  il  suo  voto,  Marina. 
Nessuno  lo  sapeva.  Anche  la  madre  credeva  che  lei  avesse  pregato 
per  Mariuccia.  E  lei  aveva  pregato  per  lui,  per  lui  solo,.,  perchè 
tornasse.  Non  aveva  osato  dire  la  verità,  neppure  al  confessore.  Vi 
son  parole  che  bruciano  a  dirle,  speranze  oscure  ma  potenti  che 
bisogna  chiudere  in  fondo  all'anima. 

Ma  si  può  fare  un  voto,  con  la  menzogna?  Spalancava  gli  occhi 
nel  buio.  Perchè  no?  Essa  non  mentiva  nelle  sue  orazioni... 

Si  fece  la  croce.  E  pensando  a  Eliodoro,  al  corredo  cucito,  alle 
amiche  che  la  invidiavano.  Marina  si  addormentò  piano  piano,  sor- 
ridendo nel  sonno. 

Donna  Giuseppa  si  levò  che  il  cielo  era  nero  come  la  pece,  e  nel 
vicolo  durava  la  luce  'rossastra  del  lampione  ancora  acceso.  Svegliò' 
la  serva  giovane  e  cominciò  a  preparare  il  ritomo  del  figlio.  A  giorno- 
fatto  la  casa  era  ancora  in  movimento.  Allorché  tutto  fu  pronto, 
donna  Giuseppa  mise  la  veste  di  lana  a  fasce,  come  quando  aspet- 
tava forestieri,  e  sedette  davanti  la  vetrata  del  terrazzo  per  sentire 
subito.  La  notte  senza  sonno  le  aveva  segnato  due  borse  sotto  gli 
occhi.  Aspettava  intrecciando  le  dita  nella  lunga  frangia  dello  scial- 
letto  di  seta.  La  paura  che  le  riempiva  Tanima  diventava  sempre 
più  pungente. 

Ecco  finalmente  che  si  ode  ima  carrozza  nel  vicolo,  e  il  rumore 
del  portone  spalancato  in  fretta  dal  vecchio  servo. 

Donna  Giuseppa  uscì  sul  pianerottolo,  con  le  braccia  tese.  Eccolo 
ifìnalmente! 

Il  figlio  saliva  le  scale,  con  fatica,  ed  era  pallido.  Abbracciò  la 
madre  senza  parlare  ed  entrò  senza  parlare.  Smorì  improvvisamente 
la  festosa  accoglienza  di  donna  Giuseppa  che  guardò  il  marito  e  il 
fratello. 

—  E'  stato  malato?  Perchè  è  pallido?  Perchè  è  abbattuto? 

Don  Massimo  si  mise  un  dito  sulla  bocca  dirigendosi  nel  proprio 
appar  t  am  enti  no . 

Donna  Giuseppa  tacque,  aspettando  di  nuovo.  Eliodoro  sedette 
presso  il  fuoco  e  cominciò  a  sbraciarlo  adagio  adagio,  senza  guardar 
nessuno.  Pareva  che  le  sue  labbra  scolorite  non  sapessero  più  sor- 
ridere. 

—  Ecco  —  spiegò  don  Ferdinando,  schiarendosi  la  voce  con  un 
colpetto  di  tosse  — ,  bisogna  dire  che...  tutto  sommato...  è  andata 
bene! 

—  Bisogna  dire  che  c'è  poco  da  lagnarsi  —  riprese  dopo  un  mo- 
mento di  esitazione,  guardando  la  moglie.  —  Anno  dichiarato  che  à 
il  cuore  malato.  Proprio  lui,  poi... 

—  Se  non  si  tratta  che  di  questo!...  —  fece  donna  Giuseppa.  E 
si  alzò  con  la  scusa  di  dare  una  capatina  in  cucina.  Le  gambe  le 
pesavano  come  se  fossero  diventate  di  piombo. 

—  Certo,  certo...  —  esclamò  don  Ferdinando  un  po'  incoraggiato, 
dalla  tranquilla  risposta  della  moglie  e  dal  silenzio  di  Eliodoro  — .. 
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Tu  devi  stare  di  buon  animo.  Il  tuo  dovere  lai  fatto.  Ti  sei  presen- 
tato. Bisogna  dire  che  la  colpa  non  è  tua... 

Si  interruppe,  perchè  il  figlio  lo  fissava  con  espressione  di  rim- 
provero e  di  fastidio. 

—  Taci,  almeno  —  pregò  Eliodoro  — .  Da  ventiquattr'ore  mi  ri- 
peti sempre  le  stesse  cose.  Io  te  Tò  detto.  Io  vole\'o  andare.  Mi  sen- 
tivo forte,  e  pensavo  delle  cose  che  mi  allargavano  il  cuore  come 
tante  giornate  di  sole. 

—  Poesie,  figlio  mio  —  esclamò  don  Ferdinando  — .  Il  tuo  do- 
vere l'ai  fatto  e  basta.  C'è  della  gente...  sicuro,  perchè  no...  — 
aggiunse  con  un  visibile  sforzo  —  ...della  gente  che  ti  chiamerà 
fortunato... 

—  Taci.  Tu  non  puoi  capirmi.  E'  inutile.  Dovresti  avere  dician- 
nove anni  e  pensare  le  cose  che  pensavo  io  prima.  Non  mi  anno 
voluto.  NcMi  mi  anno  detto  neppure:  «toma  fra  tre  mesi,  fra  sei 
mesi  ».  Neppure  questo.  Tu  non  mi  puoi  capire.  Tu  vedi  la  cosa  da 
una  parte  sola.  Io  no.  So  la  verità,  ora.  E  questa  giovinezza,  questa 
salute,  che  tu  mi  nomini  ogni  momento,  mi  pesano,  ora,  mi  sono 
odiose  come  le  dorature  d'un  gioiello  falso.  Ora  so  perchè  lo  zio 
Graziano  morì  a  ventidue  anni,  perchè  la  zia  Barbara  morì  mentre 
le  appuntavano  il  velo  da  sposa.  Taci.  Te  ne  prego. 

I)on  Ferdinando  parve  rim-picciolirsi  tutto. 

—  Perdonami,  te  ne  pr^o.  Se  ti  rispondo  ti  faccio  male.  Non 
è  colpa  mia...  Sono  cattivo.  Sono  esasperato. 

Il  desinare  fu  breve  e  triste.  Non  la  festa  avrebbe  dovuto  acco- 
gliere quel  ritomo,  ma  il  silenzio  e  la  quiète  :  il  vigile  silenzio  che  si 
fa  intorno  a  uno  che  soffre.  Ma  la  madre  non  poteva  fare  a  meno 
di  opprimere  il  figlio  con  premure  minute  incessanti. 

—  Vuoi  il  caffè?  Vuoi  i  giornali?  Ora  non  ci  devi  pensare  più  a 
quel  che  ti  anno  detto.  Sei  un  fiore,  figlio  mio.  Guardati  nello  spec- 
chio e  ridi  di  tutte  queste  malinconie.  Ora  sei  a  casa  tua,  come  un 
reuccio  nel  suo  r^no... 

Nel  pomeriggio  cominciò  una  sfilata  di  visite.  Vicine  curiose, 
parenti,  che  venivano  per  Eliodoro,  pronti  a  rallegrarsi  o  a  condolersi, 
secondo  il  caso.  Ma  Eliodoro  si  chiuse  a  chiave  nella  propria  ca- 
mera; vi  rimase  rifugiato  sino  a  notte.  La  solitudine  gli  dava  una 
specie  di  ristoro. 

I  libri  in  ordine;  i  pennelli  a  posto;  la  coperta  di  seta  sul  lettino, 
quella  che  la  mamma  adoperava  una  volta  all'anno  per  Pasqua;  le 
tende  inamidate  di  fresco:  tutto  era  stato  aggiustato  nella  camera 
con  amorosa  meticolosità.  Guardò  un  vivace  acquerello,  che  aveva 
lasciato  incompiuto,  partendo.  Le  tinte  gli  parvero  scialbe,  il  disegno 
fiacco,  impreciso.  Si  stupì  che  potesse  essergli  piaciuto.  Osservò  con 
disprezzo  i  quadretti  di  cui  aveva  riempito  le  pareti.  Lavori  che  gli 
avevano  dato  gioia,  che  gli  avevano  fatto  credere  d'essere  un  artista. 

No,  no...  Anche  questa  è  una  cosa  falsa  —  pensò  con  amarezza. 

Ebbe  la  sensazione  di  aver  vissuto  lunghi  anni.  I  morti  giovani 
della  sua  casa  lo  chiamavano  nel  loro  cupo  mondo  senza  fine,  i 
morti  giovani  dai  pallidi  volti,  dai  grandi  occhi  velati  di  nostalgia. 

Era  partito  felice.  Una  gioiosa  fanfara  pareva  lo  avesse  accom- 
pagnato nel  viaggio.  La 'vista  di  luoghi  nuovi,  di  nuovi  paesaggi, 
tutto  era  stato  una  festa  x)er  i  suoi  occhi  desiosi  di  bellezza.  La"\a- 
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sita  medica  non  lo  aveva  preoccupato  mai.  Con  una  specie  di  or- 
goglio aveva  mostrato  all'esame  il  suo  corpo  biondo  e  perfetto.  Pa- 
reva dire: 

—  Eccomi,  son  pronto  anch'io,  come  gli  altri... 

Come  gli  altri,  come  tutti  i  giovani,  ohe  si  slanciavano  innanzi, 
rischiarati  da  una  rossa  ardente  luce  di  gloria,  senza  contare  le  la- 
crime delle  donne  amate. 

E  poi? 

L'entusiasmo  svanì  a  poco  a  poco  in  una  sala  d'infermeria. 

Era  stato  una  povera  cosa  s>2nza  anima  sotto  il  freddo  acuto 
sguardo  dei  dottori.  Per  essi  egli  non  era  che  un  «  individuo  ina- 
bile»; non  altro.  Nel  luogo  estraneo  aveva  udito  intera  la  verità, 
pronunciata  con  le  frasi  più  nette  e  più  precise.  Un  nemico  era  dentro 
di  sé,  in  agguato,  e  lui  non  lo  aveva  mai  temuto.  Aveva  un  cuore 
malato  che  una  emozione  troppo  forte  poteva  far  cessare  di  battere, 
che  una  fatica,  una  marcia,  potevano  spezzare.  Era,  il  suo  corpo 
grande  e  forte,  come  un  balocco  solido  animato  da  un  congegno 
troppo  fragile. 

Ma  egli  sperava.  E  si  offrì  come  volontario,  dal  suo  letto  di  os- 
servazione. Non  lo  vollero.  La  macchina  era  guasta,  irrimediabil- 
mente guasta. 

E  allora  le  cose  ebbero  ai  suoi  occhi  un  colore  nuovo.  I  bei  dì- 
segni  dell'avvenire  e  i  sogni  d'arte,  l'amore  che  gli  sorrideva  con  la 
fresca  bocca  di  Marina,  tutto  si  sbiadì  come  se  la  morte  gli  si  fosse 
messa  allato,  con  le  ali  chiuse. 

Tese  l'orecchio.  C'era  ancora  gente,  di  sotto.  Si  udiva  un  brusìo 
confuso.  Che  mai  poteva  dire  di  nuovo,  dì  interessante,  la  gente?  Si 
udiva  anche  ridere. 

Sì,  pensò,  tutto  è  come  prima.  Solo  io  sono  mutato. 

Si  distese  sul  divano  e  cominciò  a  rileggere  uno  dei  libri  che 
aveva  acquistato  di  lìascosto  allo  zio. 

«  Paragrafo  V.  Della  tna&mìssione  delle  imperfezioni  cardiache  ». 

Lesse  poco.  Conosceva  quasi  a  memoria  ogni  parola  di  quelle 
pagine  che  sapevano  rinterminabile  viaggio  del  suo  ritorno. 

Chiuse  il  libro.  Chiuse  anche  gli  occhi.  Rivide  il  padre,  piegato 
umiliato  dinanzi  a  lui,  come  un  colpevole,  Mormorò  :  —  Perchè? 
perchè?... 

Poi  rivide  anche  Marina...  E  pensò  agli  «altri»,  ai  non  ancora 
nati,  che  dovevano  tenere  desto  dopo  dì  luì  il  vecchio  male  dì  fa- 
miglia... 

Allo-ra  si  nascose  la  faccia  sul  cuscino  e  pianse  come  un  fan- 
ciullo ingiustamente  battuto. 

La  madre  attendeva  alle  solite  faccende.  Il  padre  restava  lunghe 
ore  nel  suo  tepido  studio  di  notaio.  Non  vista,  la  madre  piangeva. 
Di  nascosto,  il  padre  leggeva  ì  giornali  assaporando  con  una»specie 
dì  amarezza  gli  articoli  più  belli.  Ma  in  presenza  del  figlio  i  due 
vecchi  evitavano  di  parlar  dì  soldati,  di  chiamate,  dì  riforme;  oppure 
coglievano  timidamente  qualche  occasione  per  dire  cose  che  non  pen- 
savano, per  ostentare  un  grossolano  egoismo  che  non  avevano.  Senza 
dirselo,  s'erano  messi  d'accordo  :  bisognava  .mentire,  mostrarsi  tran- 
quilli, parere  contenti... 
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Allora  Eliodoro  guardava  con  doloroso  stupore  i  suoi  cari  vec- 
chi che  gli  avevano  insegnato  ad  amar  fortemente  la  Patria,  da 
bambino:  la  Patria  —  creatura  alata  e  senza  volto,  che  à  soltanto 
un  nome,  come  l'Ideale,  come  la  Giovinezza,  e  fa  parte  di  noi,  della 
nostra  razza,  dell'aria  che  ci  nutrica.  Avevano  dunque  mentito,  allor 
che  non  li  minacciava  alcun  pericolo?  Il  mondo  era  dunque  senza 
luce  e  senza  bellezza?  e  anche  la  fervida  idealità  dei  suoi  vecchi  non 
era  stata  che  una  gonfia  posticcia  espressione? 

—  Riformato? 

—  Proprio  tu! 

—  Con  queste  spalle? 

—  Invece  di  farti  alpino! 

Gli  stessi  commenti,  le  stesse  esclamazioni,  lo  salutavano  con 
ironica  festosità  al  Circolo,  al  caffè,  dovunque. 

Lasciata  a  mezzo  una  partita  al  biliardo  andò  a  rifugiarsi  in 
un  viale  del  Parchetto.  Per  non  essere  salutato  da  certi  conoscenti 
che  vide  seduti  su  una  panchina,  entrò  nel  chioschetto  di  ellera. 
Era  già  stanco,  senza  aver  molto  camminato,  e  però  si  lasciò  an- 
dare sul  sedile.  Forse  l'aveva  fiaccato  lo  scirocco.  L'aria  era  greve, 
il  cielo  basso  che  pareva  si  potesse  toccar  con  le  mani.  Un  gallo  get- 
tava lontano  il  suo  grido  rauco  e  stridulo.  Giungevano  fino  a  lui, 
nella  quiete  profonda  del  viale,  le  voci  di  coloro  che  discorrevano, 
seduti  sulla  panchina,  e  se  ne  dolse.  Non  c'era  cosa  più  buona  della 
solitudine  e  del  silenzio. 

Udì  ripetere  il  suo  nome,  e  ascoltò  senza  volerlo. 

—  À  pagato  bene  il  notaio.  Altrimenti  era  impossibile... 

—  Credete?... 

—  Senza  dubbio.  Vi  pare  che  il  figlio  del  notaio  sia  giovanotto 
da  far  passeggiare  per  le  strade?  È  ricco,  è  fidanzato,  à  un  bell'av- 
venire e  lo  risparmiano.  Elcco  tutto. 

—  E  poi  anno  il  coraggio  di  mettere  la  bandiera  alla  finestra... 

Eliodoro  scattò  in  piedi.  Ma  ricadde  a  sedere  pesantemente.  Per- 
chè giustificarsi?  E  come?  Come  far  credere  alla  gente:  Io  volevo 
andare  ma  non  mi  anno  voluto?  . 

Tornò  a  casa,  attraversando  le  vie  più  deserte.  Richiudendo  l'u- 
scio sentì  la  fresca  risata  di  Marina  e  trasalì,  come  quando  ci  si  è  ras- 
segnati a  una  dura  rinunzia  e  una  voce  avverte:  —  E'  l'ora. 

Posò  lentamente  il  bastone,  il  cappello,  indugiando  nell'antica- 
mera. Guardava  la  soglia,  e  gli  pareva  che  un  ostacolo  insormonta- 
bile lo  separasse  dalla  sala,  dove  Marina  lo  aspettava. 

Oh!  esser  libero!  Non  essere  amato  e  non  amare!  Rifarsi  una  vita 
nuova,  senza  rimpianti  e  senza  speranze  come  quando  si  è  finito  e 
non  si  aspetta  più... 

Con  sgomento  sentì  che  desiderava  la  morte. 

Desiderare  la  morte  per  volere  amare  troppo  la  vita?  Sì,  la  vita 
è  lotta,  fede,  amore.  Non  si  può  rinunziare  a  queste  cose  senza  ri- 
nunziare alla  vita. 

Nel  canto  della  finestra  la  giovanetta  chiacchierava  col  suo  fidan- 
zato. Quante  cose  aveva  da  dirgli! 
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E  il  piacere  e  il  dolor©  {tassarono  nell'anima  di  Eliodoro,  a 
chiaro  e  scuro,  come  quando  si  à  la  febbre  e  si  è  ristorati  da  attimi 
deliziosi  di  lucidità. 

—  Eliodoro,  tu  sembri  malato  senza  esser  malato... 

—  Eliodoro,  ti  ò  portato  le  prim-e  violette  del  mio  giardino... 

—  Eliodoro,  ò  già  ordinato  alla  sarta  la  mia  veste  di  voto. 

—  Quale  voto,  Marina? 

—  Per  Mariuocia.  Una  tonaca  col  cordone...  Perchè  mi  guardi 
cosi?  E'  brutta,  lo  so.  Ma  è  un  voto.  Proprio  non  vuoi? 

Gli  occhi  di  Eliodoro  fissavano  Marina. 

—  Tu  mentisci  —  dicevano  quegli  occhi  disperatamente.  —  Tu 
ài  fatto  il  tuo  voto  per  farmi  tornare.  Anche  tu...  Anche  tu... 

Anche  Marina,  come  il  padre,  come  la  madre,  come  gli  estranei, 
era  convinta  che  lui  fosse  un  privilegiato  della  sorte.  Vedeva  la  sua 
fidanzata  con  la  tonaca  di  voto,  e  riudiva  le  ironiche  esclamazioni 
degli  amici  del  Circolo. 

—  No  —  implorò.  —  Non  portarlo  il  tuo  voto,  Marina.  E'  una 
cosa  orribile. 

Marina  arrossì.  Forse  egli  aveva  capito.  Volle  spiegarsi.  Ma 
non  osò.  Temette  di  non  saper  mentire. 

Eliodoro  aspettava.  Aspettava  che  Marina,  almeno  Marina,  gli 
dicesse  una  parola  giusta.  Oh!  se  lei  avesse  detto:  —  La  sorte  è  stata 
cattiva  con  te... 

Aspettò  trepidante  la  parola  giusta  che  gli  avrebbe  dato  l'amaro 
conforto  di  cui  era  assetato.  Ma  la  fidanzata  tacque.  Poi  osservò  : 

—  Le  prime  violette  odorano  di  più... 

Eliodoro  lasciò  la  finestra.  Accese  una  sigaretta  col  fuoco  della 
pipa  di  don  Ferdinando.  Esclamò  : 

—  Io  ora  sono  un  imboscato...  Me  lo  dicono. 

—  E  voi  lasciateli  dire  —  fece  la  madre  di  Marina  placidamente. 
Don  Ferdinando  corrugò  la  fronte. 

Eliodoro  guardò  a  lungo  fuori.  Un  albero  si  disegnava  nitida- 
mente, coi  suoi  rami  spogli,  sul  cielo  basso  e  grigio.  Poi  siallontanò, 
senza  voltarsi. 

Allora  Marina  sedette  presso  la  madre. 

—  Ohe  à?  —  domandò  donna  Giuseppa. 

—  Non  vuole  che  mi  faccia  la  veste  di  voto.  Ma  io  l'ò  promessa 
solennemente.  Per  Mariuccia... 

—  Ài  fatto  male  a  parlargliene  oggi  stesso  —  fece  la  madre.  Può 
credere  che... 

—  Oh!  questo  no...  —  esclamò  Marina  con  la  voce  piena  di  la- 
crime. 

Ci  fu  un  gran  silenzio.  C'era  qualche  cosa  nell'aria  che  serrava 
la  gola. 

—  Bisogna  dire  che  l'inverno  è  brutto  —  ripetè  don  Ferdinando 
picchiando  dolcemente  sul  bocciolo  della  pipa  — .  Vuol  piovere. 

Ma  nessuno  gli  rispose.  Mentre  tutti  tacevano,  inquieti,  si  udì 

10  schianto  cupo  d'un'arma,  nella  stanza  di  sopra.  Tutti,  balzando  in 
piedi,  guardaron  Marina  che  non  osava  muoversi. 

—  Signore!  Signore!  —  gemeva  forte  con  la  faccia  tra  le  mani  — 

11  mio  voto... 

Maria  Messina. 
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CONTRIBUTO   BIOGRAFICO 


In  una  breve  ma  scultorea  prefazione  ad  un  volume  su  G.  D. 
Romagnosi,  pubblicato  per  cura  di  Dario  Mistrali  nel  1907  (1),  Agp- 
stino  Berenini  affermava  che  il  pensiero  di  Lui,  ancora  fresco  e  vi- 
gile, assegna  alla  vigoria  fattiva  della  sua  evoluzione  il  primo  posto 
di  combattimento  alle  schiere  degli  oppressi,  che  guardano  fiduciosi 
in  faccia  all'avvenire,  i^erchè,  a  disp>etto  della  bieca  tirannide  del 
suo  tempo,  che  aveva  invano  tentato  di  sopraffarlo,  l'unanime  reve- 
renza dei  popoli  civili  ha  posto  il  Romagnosi  sull'altare  dei  pre- 
cursori. 

Ma  se  l'opera  del  Mistrali  poteva  considerarsi  esauriente  per 
lesame  della  dottrina  Romagnosiana,  —  tanto  essa  balza  fuori  lucida 
e  precisa  non  da  una  sistematica  o  cattedratica  esposizione,  ma  dal- 
l'abile coordinamento  delle  proposizioni  scientifiche,  politiche  e  so- 
ciali — ,  non  poteva  altrettanto  dirsi  per  la  biografia,  cui  il  Mistrali 
recò  scarso,  per  quanto  pregevole  contributo,  senza  illustrare  alcuna 
nuova  pagina  della  avventurosa  vita  del  Romagnosi,  che  già  non 
fosse  nota  per  le  pubblicazioni  del  Ferrari  (2),  del  Cantù  (3),  di  De- 
fendente Sacchi,  e,  specialmente,  per  le  interessanti  notizie  date  da 
un  anonimo,  l'indomani  della  morte  del  Grande,  nel  1835  (4). 

Rivoltomi  qualche  mese  fa  ai  Marchesi  Luigi  e  Ferdinando  Cu- 
sani-Confalonieri  per  ottenere  alcune  fotografie  occorrenti  ad  uno 
dei  miei  studi  sul  Romagnosi  (5),  mi  fu  dalla  loro  squisita  cortesia 


(1)  Dario  Mistrau,  G.  T>.  'Romagnosi  martire  della  libertà  italiana,  pre- 
cursore delVidea  sociale   moderna.   Borgo  San   Donnino,    1907. 

(2)  Giuseppe  Ferrari,  La  mente  di  G.  D.  Bonmgnosi,  pubblio,  nella  «  Bi- 
blioteca Italiana  »,  Tomo  79  (1835). 

(3)  Cesare  Cantc,  G.  D.  Bomagnosi  -  nella  collezione  dei  contemporane- 
italiani  -  Galleria  Nazionale  del  secolo  xix.  Torino.  1861. 

(4)  Alcune  notizie  intorno  alia  vita  e  aUe  opere  di  G.  D.  Bomagnosi  Pia- 
centino. Lugano,   Ruggia,  1835. 

(5)  Questi  studi,  pubblicati  nelkt  Coltura  Moderna,  illustrano,  con  la 
scorta  di  una  memoria  inedita  contesta  di  documenti  assai  importanti,  la  gene- 
rosa e  devota  amicizia  ch'ebbe  per  il  Romagnosi  l'industriale  milanese  Luigi 
Azimonti,  il  lungo  soggiorno  di  lui  a  Carato  Brianza,  nella  villa  messa  a  sua 
•disposizione  dallo  stesso  Azimonti,  ed  imfine,  le  persecuzioni  alle  quali  lo  8ot- 
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affidata  ia  pregevole  lettera  che  oggi  vede  per  la  prima  volta  la  luce. 
Essa  rivela  un  atto  di  così  grande  bontà  e  di  così  nobile  solidarietà 
umana,  che  non  si  può  leggerla  senza  profonda  commozione;  talché 
il  renderla  di  pubblica  ragione  oggi,  che  gli  uomini  sembra  abbiano 
rinnegato  ogni  sentimento  di  umana  carità,  può  essere  di  salutare 
ammaestramento  e  di  grande  conforto.  Affidandomi  per  la  pubbli- 
cazione questo  documento,  la  famiglia  Gusani-Confalonieri  compie 
pertanto  un  opportunissimo  e  nobile  atto  patriottico. 

Che  il  Romagnosi  si  fosse  trovato  a  lottare,  negli  ultimi  venti- 
cinque anni,  con  le  più  umili  e  dure  necessità  della  vita,  ed  avesse 
per  molto  tempo  conosciuta  la  miseria,  era  noto;  che  egli  avesse  tro- 
vato in  Luigi  Azimonti  un  illuminato  protettore  oltrecchè  un  amico, 
e  nel  suo  scrivano  e  segretario  Angelo  Castelli  un  devoto  ed  affezio- 
nato servitore,  era  pure  noto,  ed  era  stato  anche  più  largamente  pro- 
vato da'  documenti  da  me  pubblicati  :  ma  nessuno  avrebbe  potuto 
immaginare  di  quale  grande  virtù  fosse  stato  capace  il  Castelli,  come 
all'evidenza  risulta  dalla  sua  lettera.  Il  destino  unisce  la  sua  vita 
di  umile  amanuense  a  quella  del  grande  giurista  :  che  fa  egli  per 
adempiere  al  suo  ufficio,  che  immediatamente  concepisce  come  una 
missione?  Si  studia  di  avvicinarsi  al  Romagnosi  per  quanto  le  sue 
deboli  forze  glielo  consentano;  per  poterlo  ben  capire,  per  prevenirlo 
nei  desideri  e  nelle  necessità  egli  legge  la  vit-a  degli  uomini  celebri^ 
così  apprendendo  che  essi,  quanto  sono  grandi  nella  loro  scienza^ 
altrettanto  sono  piccoli  ed  inetti  di  fronte  alle  umili  necessità  della 
vita.  Il  Castelli  diventa  per  tal  modo  l'angelo  tutelare  del  Romagnosi,. 
veglia  amorosamente  su  di  lui,  fa  ch'egli  non  conosca  gli  orrori  della 
fame  e  che  non  invilisca  la  sua  dignità  a  contatto  coi  creditori. 

A  spiegare  come  la  lettera  del  Castelli  sia  venuta  in  possesso 
dei  Marchesi  Cusani-Confalonieri  servirà  il  ricordare  che,  morto 
Luigi  Azimonti  nel  1836,  la  vedova  di  lui  passò  qualche  anno  dopo 
a  seconde  nozze  col  Marchese  Ferdinando,  fratello  di  Francesco^ 
l'illustre  storico  di  Milano. 

Una  parte  del  documento,  che  ha  speciale  interesse  per  la  bio- 
grafìa del  Romagnosi,  è  quella  che  riguarda  i  suoi  rapporti  con 
«  Madama  Maggi  »  di  Milano,  in  casa  della  quale  egli,  già  vecchio  e 
paralizzato  in  una  gamba,  andò  ad  abitare  col  marito  di  lei.  Fu 
naturalmente  mia  cura  eseguire  delle  ricerche  negli  Archivi  di  Mi- 
lano, per  apprendere  della  Maggi  qualche  notizia  più  precisa  di 
quelle  che  il  Castelli  non  abbia  date  all'Azimonti;  ma  le  mie  ricerche 
non  ebbero  risultati  degni  di  menzione.  Questa  donna,  dice  il  Ca- 
stelli, si  era  messa  «  in  possesso  di  tutti  i  di  lui  guadagm  e  del  di 
lui  civore  fino  aW entusiasmo  ^^ ,  facendogli  perfino  dei  regali  ed  am- 
mobigliando  per  lui  un  ricco  appartamento;  ed  è  dato  arguire,  da. 
quanto  dice  il  Castelli,  che  il  Romagnosi  la  ricambiasse  di  simpatia 
ed  affezione.  Ma  fino  a  qua!  punto?....  Il  Romagnosi  non  fu,  ad  ogni- 


topose  il  Governo  austriaco.  Questo,  come  è  noto,  non  esitò  neppure  a  profa- 
nare la  tomba  del  Romagnosi  il  24  NoA-embre  del  1848,  per  ricercarvi  armi  e^ 
Ivandiere  e  tamburi,  che  un  infame  calunniatore  aveva  denunciato  esservi  statf" 
nascosti  dopo  il  ritomo  degli  Austriaci  in  Lombardia  dal  Marchese  Ferdinando- 
Cusani-Confalonieri. 
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modo,  fortunato  in  questo  amore,  perchè  la  Maggi  si  rivelò  ben 
presto  una  intrigante,  e  dopo  aver  messo  il  grande,  ma  ingenuo 
uomo  in  un  mare  di  debiti  e  di  guai,  sfruttando,  come  pare,  il  cre- 
dito d'3l  di  lui  nome,  se  ne  fuggì  smascherata  dal  buon  Castelli,  che 
vegliava  sul  suo  Romagnosi  e  soffriva  per  le  angustie  in  cui  lo  vedeva 
dibattersi. 

Il  Romagnosi  non  ebbe  del  resto  in  amore  quella  fortuna,  che 
meritavano  la  singolarità  del  suo  ingegno,  la  nobiltà  dell'animo  e  la 
bellezza,  da  tutti  riconosciuta,  della  sua  persona,  e,  specialmente, 
del  volto.  Egli  amò  ardentemente  a  21  anni  —  appena  uscito  dal  Col- 
legio Albaroni  —  una  bella  fanciulla  di  Piacenza,  a  lui  inferiore  per 
condizione  sociale  :  ma  il  padre,  uomo  rigidissimo,  lo  rimproverò 
acerbamente,  e  dopo  d'allora  nessun'altra  donna  si  prese  mai  il  suo- 
cuore,  che  egli  diede  invece  per  intero  alla  scienza.  Ma  era  destino 
che  pochi  anni  prima  di  morire,  mentre  la  bella  testa  pensosa  si 
manteneva  ancor  giovanile  sul  corpo  ormai  quasi  immobilizzato 
dalla  paralisi,  un'altra  donna  giovane,  bella  e  celebre  —  la  cantante 
Malibran  —  lo  dovesse  avvolgere  in  una  fuggevole  ondata  di  spen- 
sierata e  femminile  espansione,  in  Lui  forse  ravvivando  il  ricordo 
della  bella  Piacentina.  Traggo  l'episodio  dai  già  ricordati  documenti 
in  mio  possesso. 

Avvenne  adunque  che  nel  1832  la  celebre  cantante  Gargia-Mali- 
bran  chiedesse  al  Romagnosi  un  consulto,  per  sciogliere  il  suo  ma- 
trimonio col  Malibran.  Si  recò  perciò  a  Carata,  dove  TAzimonti 
radunò  un'eletta  compagnia  ad  un  sontuoso  pranzo,  senza  trascu- 
rare d'approntare  squisiti  liquori,  dei  quali  la  giovanissima  donna 
era  ghiotta.  Dopo  il  pranzo  l'allegria  era  generale,  e  la  Malibran, 
inebriata  dalle  cortesie  prodigatele  e  dai  liquori,  non  si  fece  pregare 
e  cantò,  come  essa  sola  sapeva,  la  famosa  romanza:  Assisa  a  pie' 
d'un  salice.  Tutti  ne  furono  commossi,  compresa  la  cantante,  che, 
finita  la  romanza,  si  staccò  dal  cembalo  ed  improvvisamente  stampò 
su  ambe  le  gota  del  venerabile  vecchio  due  caldissimi  baci.  «  Paz- 
zerella!  Pazzerella!  »,  esclamò  il  Romagnosi,  sulle  cui  guance  era 
salito  un  improvviso  rossore".  Ella  gli  prese  allora,  mortificata,  la- 
mano  e  gli  fece  una  carezza... 

Ma  ecco  la  lettera  del  Castelli: 

Tarate,  9  Agosto  1834. 

Egregio  Signore. 

Al  ricevere  del  preg.mo  suo  foglio,  fui  talmente  commosso  e  sorpreso  ■ 
daJJa  tanto  generosa  e  ben  pensata  ordinazione,  dopo  tanto  grandi  e  generose 
che  tuttodì  comparte  al  mio  Romagnosi,  che  non  potei  in  giornata  trovar 
modo  di  riscontrarla.  Tutto  dunque  sarà  ordinato.  Voleva  partecij>are  a  Qui 
ogni  cosa,  ma  certo  che  non  avrebbe  permesso  di  farlo,  pensai  meglio  di  non 
dirgli  nulla,  riservandomi  di  farlo  dopo. 

V.  S.,  nel  pensare  che  questo  mio  Romagnosi  non  è  abbastanza  netto, 
ha  ben  ragione,  e  questa  cosa  fu  e  sarà  sempre  la  mia  disperazione.  In  24- 
a)nni  che  sono  con  lui,  non  sono  ancora  in  grado  di  comandare  un  et  sul  suo  • 
borsellino,  massimo  per  questo  lato,  prima  perchè  non  è  che  dal  ritomo  di 
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lui  dal  Carcere  di  Venezia  (1)  che  godo  di  qualche  confidenza,  e  secondaria- 
mente percliè  non  potei  mai  finire  di  conoscere  l'indole  di  questo  grand'uomo. 
Non  è  che  collo  studio  della  vita  di  otto  o  dieci  filosofi  celebri,  paragonata 
a  quella  di  questo,  che  posso  appena  persuadermi  e  dire  che  questi  signori 
filosofi,  quanto  sono  grandi  nella  loro  carriera,  qualunque  sia  la  scienza 
coltivata,  sono  altrettanto  piccoli  nelle  cose  che  più  li  riguarda  da  vicino  pel 
loro  benessere  e  trascurati  nell'approfittare  della  loro  sapienza  per  farsi  uno 
stato,  col  quale  vivere  comodi  e  indipendenti.  In  gioventù  troppo  di  buona 
fede,  si  lasciano  'mangiar  tutto  da  ohi  sa  adularli,  indifferenti  a  tutti  i  comodi 
della  vita  ed  al  lusso  che  camiroi'na  col  .secolo.  Tn  vecchiaia  diventano  avari, 
egoisti  verso  di  loro  stessi,  pieni  di  volontà  di  godere  agi  e  quiete,  purché 
questi  agi  e  questa  qui^ete  non  li  obblighino  ad  essere  cortigiani,  o  a  lavorare 
piuttosto  bianco  che  nero  per  trarre  i  mezzi.  E  perchè  V.  S.  veda  com'è  la 
verità,  mi  permetto  una  piccola  digressione  storica  su  questo  mio  Romagnosi, 
•e  con  ciò  vedrà  se  a  quest'iaomo  io  possa  essere  giovevole  di  più  di  ciò  che 
faccio. 

Codesto  mio  Romagnosi,  dalle  indagini  che  feci  sulla  sua  vita  dal  1810 
in  addietro,  che  io  non  còtoosco,  mi  risulta  che  nella  sua  gioventù  in  Pia- 
cenza, quantun<iue  brillantissimo  di  spirito  e  di  persona,  e  ammesso  volon- 
tieri  dappertutto,  fu  .sempre  un  orginale  nel  vestire  e  nella  sua  toilette,  per 
cui,  nell'atto  che  era  il  benvenuto  dappertutto,  le  giovani  di  spirito  non  po- 
tevano avvicinarlo,  e  però  non  fu  che  il  cortigiano  delle  vecchie  di  spirito. 
A  25  anni  diventò  Pod esita  di  Trento  (2).  Con  un  nome  già  europeo  per  la 
■  Genesi  del  Diritto  Penale,  non  poteva  a  meno  d'essere  iil  ben  accetto  in 
-quella  città,  piccola  sì,  ma  di  molto  spirito  a  quell'epoca,  e  particolarmente 
fra  le  nobili  donne.  «  Ma  cosa  vuole?!  »  (mi  disse  il  suo  Segretario  nel  1811) 
«  Bravo,  bello,  buono;  ma  sempre  in  cattivo  arnese  d'abiti  e  di  polizia  perso- 
nale, fosse  pigrizia,  fosse  trascuranza  di  chi  lo  governava,  era  tale,  che  le 
giovani  non  lo  potevano  tollerare  »!  Una  Contessa  Colico,  di  quarant'anni, 
ed  u'n'altra  si  sforzarono  di  renderlo  uomo  della  giornata,   ma  fu   inutile. 


(1)  Arrestato  FU  Giugno  del  1821  sotto  l'accusa  di  avere  omesso  di  denun- 
ziare Silvio  Pellico,  che  gli  si  era  presentato  per  aggregarlo  alla  Carboneria, 
il  Romagnosi  fu  liberato  con  l'Arrivabene  il  G  Dicembre  di  quello  stesso  anno 
per  insufficienza  di  prove,  in  virtù  della  stessa  sentenza  del  Senato  Lombardo- 
Veneto,  che  condannava  Pellico,  Maroncelli,  Canova,  Ressi  e  Rezia. 

(2)  Qui  il  Castelli  è  in  errore,  perchè  il  Romagnosi  fu  nominato  Pretore 
di  Trento  nel  Settembre  del  1791,  all'età  di  trent'anni.  L'incarico  era  annuale, 
ma  il  Romagnosi  assolse  tanto  bene  il  suo  compito,  da  meritare  che  il  Principe- 
Vescovo,  Pier  Virgilio  dei  Conti  di  Thunn,  lo  riconiermasse  nella  carica  anche 
per  l'anno  successivo,  e  che  gli  conferisse  poi  il  titolo  di  Consigliere  Aulico  oon 
patente  6  Maggio  1793,   in  cui  lo  chiamava  «  virum  ingenio,   doctnna,   multi- 

,plicique  erudition-e  insignem,  aliisque  praedari  animi  dotibus  ornatum  ».  Nel- 
l'esercizio dell'importante  e  delicato  ufficio  di  Pretore,  il  Romagnosi  si  acqui- 
stò la  stima  generale  e  le  più  onorevoli  attestazioni,  creandosi  attorno  un 
ambiente  così  pieno  di  simpatia  e  di  affetto,  da  trovarsi  indotto  a  rimanere 
in  Tirolo  ad  esercitare  l'avvocatura.  È  poi  noto  come  nel  1799,  durante  la 
reazione  austro-russa,  il  Romagnosi  sia  stato  arrestato  sotto  l'accusa  di  avere 
favorito  i  Francesi,  e  condotto  prigioniero  ad  Innsbruck,  dove  passò  i  quindici 
lunghi  mesi  del  processo.  Questo  però  si  chiuse  con  la  dichiarazione  solenne 
della  sua  innocenza  e  fra  il  giubilo  dei  Trentini,  come  è  facile  arguire  da  una 
raccolta  di  poesie  italiane,   latine  e  dialettali,  stampata   in  quellloccasione  in 

/Roveredo  per  inneggiare  al  suo  trionfo.  . 
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Dalla  prima  ebbe  favori  immensi;  dalla  seconda  trovò  una  come  la  Maggi  di 
Milano,  e  però,  con  tutto  il  suo  sapere,  colla  sua  carica,  coll'avvocatura  che 
esercitò  dieci  anni,  parti  da  quel  paese  pieno  di  debiti.  Rimpatriato  in  Pia- 
cenza (1),  ove  trovò  la  sua  vedova  madre  ridotta  alla  sola  pensione  (perocché 
il  di  lui  frateJJo  prete,  ora  defunto,  aveva  alienato  ogni  bene  paterno),  si 
procurò  utta  Catedra  a  Parma,  e  eoo  quel  piccolo  soldo  trovossi  a  ristrettezze 
e  crisi  tali,  che  per  ripararvi  scrisse  in  sei  mesi  due  volumoni,  cioè  l'Intro- 
duzione allo  studio  del  diritto  pubblico  (2),  della  quale  non  prese  un  soldo, 
avendo  soddisfatto  a  tanti  impegni.  Questo  stato  lo  doveva  pure  ax-vertire 
per  l'avvenire;  ma  non  valse  a  nulla.  Chiamato  a  Pavia  con  buon  apimta- 
mento  (3),  ogni  sua  cura  per  trar  denari  fu  abbandonata,  trovandosi  prov- 
veduto; e  però,  fuorché  poche  lezioni  -strepitose,  passava  i  giorni  e  le  notti 
in  calcoli  matematici,  e,  sempre  vivendo  en  garcon,  faceva  pietà.  Il  suo 
apuntamento  era  esaurito  in  parte  dal  cordiale  (4)  Casanova,  suo  albergatore, 
che,  sapendolo  adulare,  gli  divorava  l'anima,  ed  in  parte  dalla  madre,  dalle 
sorelle  e  che  so  io,  per  cui  la  di  lui  persona  era  sempre  in  mezzo  alla  miseria. 
Da  Pavia  passò  a  Milano  (5),  chiamato  presso  U  Gran  Giudice  (6)  per  la 
compilazione  del  Codice  di  Procedura,  per  l'organizzazione  dei  Tribunali  e 
tant'altri  lavori,  di  modo  che  divenne  Professore  di  .\lta  Legislazione  in  Mi- 
lano, consultore  presso  il  Ministro  di  Giustizia  e  Ispettore  delle  dottrine 
legali,  le  quali  cariche  gli  davano  tm  soldo  di  cinque  mille  franchi.  Un  uomo  • 
non  filosofo  sarebbe  risorto  per  non  mai  più  morire,  tanto  più  dopo  aver 
provato  quanto  già  dissi;  pure,  —  chi  il  crederebbe?  —  con  tanto  soldo,  dal 
1806  al  1810  —  epoca  in  cui  fui  da  lui  —  (7)  io  po^so  giurarlo,  non  conobbi 
uomo  più  povero,  più  miserabile  di  lui.  Nei  primi  anni  si  sbrigò  del  debiti  di 
Trento,  di  Parma  e  di  Piacenza;  Jd  seguito,  Infanatizzato  per  piantare  una 
Loggia  Massonica  (La  Gioseffìna)   (8)  della  quale  fu  Fondatore  e  Venerabile, 

(1)  Nel  1802, 

(2)  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale,  pubblicata 
nel  1805. 

(3)  Cioè,  con  un  buon  onorario. 

(4)  Cioè,  cordiale  all'apparenza. 

(5)  Dall'Agosto  del  1806. 

(6)  Il  Conte  Giuseppe  Lno6Ì  (1755-1830),  già  Ministro  della  Giustizia  e 
della  Polizia  della  Rep.  Cisalpina,  nominato  Gran  Giudice  nel  1805. 

(7>  Cioè,  andai  da  lui.  Il  Castelli  andò  alle  dipendenze  del  Romagnoei 
nel  1810. 

(8)  L'attività  massonica  del  Romagnosi  era  stata  fino  ad  ora  uno  dei  punti 
pivi  oscuri  della  sua  vita;  né  ad  illuminarlo  era  riuscito  il  Mistrali  nel  già 
ricordato  volume.  La  lettera  del  Castelli  giunge  pertanto  in  buon  punto  a 
chiarire  la  parte  avuta  dal  Romagnosi  nella  fondazione  della  Loggia  Beai 
Gioseffina  all'  Oriente  di  Mtlano,  che  fu  la  prima  ad  essere  istituita 
dopo  la  creazione  della  «  Gran  Lòggia  Generale....  sotto  la  denominazione  di 
G.:.  0.  : .  in  Italia  »,  per  la  quale  fu  pubblicata  una  circolare  di  avviso  di  fon- 
dazione che,  nell'esemplare  che  fa  parte  delle  preziose  raccolte  di  Achille  Ber- 
tarelli  e  che  da  lui  mi  fu  cortesemente  mostrato,  porta  la  data  manoscritta 
del  20  Blarzo  1805,   e  precede  F«  Estratto  de^  primi  travagli  )>  deUa  Loggia 


Alle  poche  pubblicazioni  massoniche  fin  qui  note  del  Romagnoei  è  da  ag- 
giungersi la  s^uente,  che  pure  fa  parte  della  raccolta  Bertarelli:  Discorso 
dell'Oratore  della  B.:.  L...  Beale  Gioseffina  alVO.:.  di  Milano  per  l'inizia- 
zione d'un  F.:.  App...  Becitato  nel  6°  giorno  del  6°  mese  dell'anno  della 
V.:.  L...  5807  —  S.  indie.  1.  tip.  a.  —  in  8°,  carte  3  non  nnm. 
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spese  non  poco,  indi  per  la  sua  famiglia,  le  sue  sorelle,  certi  amici  molesti. 
Massoni  veri  e  falsi  viaggianti  che  gli  domandavan  soccorso,  egOi  stette  sem- 
pre in  bolletta,  tale  che,  come  dissi,  al  primo  gennaio  1810  lo  trovai  nel 
seguente  stato:  tre  camicie;  un  paio  calzoni  mend^ati;  u'n  paio  caize  nere, 
tutte  mendate-  dal  polpaccio  in  giù;  tre  paia  sottocalze,  simili;  tre  gilè  colo- 
rati, che  alla  fattura  e  smotatura  potevano  avere  15  o  16  anni;  un  gilè  nero 
e  cravatta  nera  sfilazzata;  due  colarine  bianche  fuori  uso;  sei  fazzoletti,  una 
vodta  di  LoJore,  pel  naso,  e  n.  undici  nuovi,  perchè  gli  erano  stati  regailati 
dalla  Maggi  come  principio  d'amicizia;  un  sortu  color  tabacco,  ed  una  mar- 
sina nera  nuova  da  sei  mesi  fatta  dal  Bazera  sarto,  non  ancora  pagata,  e 
quattro  paia  mutande  tutte  mendate.  Di  mobiglia  non  ne  parlo,  perocché  un 
faleg'name  alloggia  in  miglior  arnese.  Tutto  queillo  che  vi  era  d'apprezzevole 
era  la  libreria,  la  metà  però  di  quella  d'oggi,  la  quale  trovavasi  quasi  vota, 
peroccliè  i  libri  si  trovavano  parte  in  mucchio  su  d'un  tavolo,  colle  cai1;e  a 
parte  sotto  al  tavolo,  con  mutilate  molte  opere,  perchè,  serbati  o  imprestati 
di  qua  e  di  là  i  volumi  primi  o  secondi,  tutto  era  disordine  e  rovina,  per  li 
quali  mi  costò  molta  industria  e  fatica  a  completarli.  Da  questo  piccolo  stato 
ella  vede  cosa  fu  Romagnosi. 

Appena  fui  da  lui,  il  Gran  Giudice  imi  fece  chiamare,  mi  colmò  di  genti- 
lezze e  di  promesse,  pregandomi  di  sistemare  quest'uomo;  il  generale  Deme- 
sfter  (1)  e  tamii  altri  lo  stesso.  Ma  che  poteva  io  fare?  Avvezzo  alla  discijxlina 
militare,  quindi  rispettoso  verso  la  superiorità,  timido  di  natura  e  troppo 
venerandolo  per  le  sue  qualità  scentiflche  che  conobbi  coll'aver  con  esso  di- 
scorso in  un  mese  che  stetti  con  lui  e  scrissi  sotto  la  sua  dettatura,  non  sapevo 
parlare.  .Alieno  dall'amministrare  il  denaro  altrui,  come  lo  sono  anche  in 
oggi,  non  amando  taccia  di  sòrta,  confidai  tutto  questo  stato  Romagnosìano 
alla  Maggi,  la  quale  noto  si  era  mai  immischiata,  credendo  di  far  torto  a  me. 
Per  questa  informazione  —  non  l'avessi  mai  fatta!  —  Romagnosi  da  questa 
donna,  e  coll'opera  mia,  fu  ricreato  e  posto  nel  più  fiorito  stato,  non  solo  in 
faccia  agli  amici,  ma  in  faccia  all'Europa  tutta,  perocché  tutte  le  opere  stam- 
pate nacquero  dalle  mie  suggestioni  e  sollecitudini,  non  che  da  (luelle  di 
questa  Maggi. 

Questa  donna  si  mise  in  .possesso  di  tutti  i  di  lui  guadagni  e  del  di 
lui  cuore  fino  all'entusiasmo,  e  provvedendo  a  dritto  e  a  storto,  appigio- 
nando un  bell'appartamento  e  cento  cose,  fimi  per  toglierlo  dalla  sporcizia  e 
dalla  miseria.  Ma  la  cosa  non  andò  a  lungo  propizia.  La  venuta  dei  Tede- 
schi (2)  tolse  a  questa  donna,  o  al  di  lei  marito,  un'entrata  di  20.000  lire, 
ed  a  Romagnosi  tutto,  fuorché  la  oniserabile  pensione  di  L.  1200,  che  ha  anche 
in  oggi. 

Da  queLl'epoca  al  1817,  in  quella  casa  altro  non  era  che  disordine  e  scom:- 
piglio.  Madama  Maggi,  non  volendo  scomparire,  voleva  tenere  lo  stesso  treno 
■di  prima.  Romagnosi  e  il  di  lei  marito  erano  posti  in  croce  per  denari;  ma 
Romag'nosi  mai  si  confidò  con  me  rapporto  all'economia  di  casa,  ed  io  mai 
•  azzardai  di  ingerirmene,  ben  sapendo  quanto  possono  le  donne  contro  chi 
osa  attentare  ai  loro  maneggi.  E  però  le  cose  andarono  in  modo  tale, 
•ohe  compresso  delle  molestie  di  questa  donna,  Romagnosi  era  bersagliato  dai 
•creditori  di  questa,  perocché  molti  effetti  di  Romagnosi  eran  da  loro  stati 


(1)  Il  Generale  Demenster,    milanese,   già   generale  della  Guardia  Nazio- 
:nale  di  Milano  e  poi  Ispettore  alle  riviste 

(2)  Nell'Aprile  del  1814. 
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somministrati  e  quindi  noti  pagati,  per  cui  a  lui  si  rivolgevano,  quantunque 
^li  tutto  avesse  arcipagato.  Finalmente  un  sequestro  del  padrone  di  casa 
per  fitti  arretrati,  altro  dei  creditori,  cioè  falegnami,  fabbri,  materazzari  ecc. 
ecc.,  tini  per  farlo  meco  parlare,  .\llora  gli  rappresentai  il  più  tristo  quadro 
appoggiato  ai  fatti.  Madama  se  ne  fuggi  a...  (1),  e  per  tutto  questo  si  deter- 
minò ad  ordinarmi  di  trovargli  un  appartamento,  ciò  che  feci  subito,  e  cosi 
partiatnmo  da  quella  casa  asportando  non  tutto  il  fatto  suo,  ma  quel  poco  che 
egli  ha  tuttora,  e  colla  somma  di  26  Napoleoni  d'argento.  In  questo  stato  di 
cose  egli  rientrò  nella  massima  tristezza;  altro  non  mi  sapeva  dire  che  «  Im- 
pegnate questo,  impegnate  quellol  »  e  però,  anziché  far  questo,  a  lui  rispon- 
deva di  fare,  ma  io  a  tutto  provvedeva  senza  mai  dirgli  nulla.  Allora  io  pos- 
sedeva circa  cfnque  mille  lire,  impiegate  i>erò  in  commercio;  cioè  mia  moglie 
lavorava  da  sarta  con  quattro  ragazze,  e  negoziava  di  stoffe,  ciò  che  faceva 
anch'io  nelle  ore  di  libertà;  avevo  due  case  in  affitto  che  subaffittavo;  avevo 
<Iuattro  vacche  a  Meda  ed  attendevo  ad  altre  faccende,  come  a  contratti  ed 
a  comparse  l^aJi  :  insomma,  me  la  faceva  bene.  Col  far  abbandonare  a  mia 
moglie  il  suo  mestiere,  che  divenne  poco  utile  alla  venuta  dei  Tedeschi,  ]a 
<iuale  mi  produsse  anche  la  perdita  di  circa  L.  2000  in  tanti  crediti,  andai  a 
stare  ccm  Romagnosi.  anche  per  meglio  curarlo,  essendo  anmialato  per  la 
triste  situazione  in  cui  si  trovava.  Col  far  ciò,  credeva  trovare  maggior  tempo 
per  accudire  ai  miei  interessi,  e  così  sostenermi  con  sette  figli;  ma  Egli  non 
stava  mai  bene  se  non  c'ero  io.  Mia  moglie  cadde  in  grave  e  litóga  malattia, 
che  mi  rovinò  In  ogni  rapporto,  e  però  a  poco  a  poco  ogni  mio  avere  dileguò 
come  la  neve  al  sole,  per  cui  in  oggi  vivo  in  giornata.  Trovandosi  già  Roma- 
gnosi  mancante  di  biancheria,  indebitato  di  mille  e  seicento  lire  con  me.  e 
pieno  d'altri  bisogni,  usci  ftaalmente  dal  letargo  in  cui  viveva  da  due  anni 
e  si  fece  abilitare  alle  scuole  legali  speciali.  Con  questo  si  rimediò  ai  debiti, 
ma  nel  secondo  anno,  agli  11  di  Giugno,  fu  arrestato  e,  per  conseguenza, 
ritornammo  nella  disperazione.  Il  mondo  non  conosce  questi  fatti,  perocché 
io  tutto  tenni  nascosto;  né  Romagnosi  le  conosce  tutte  nella  loro  estensione  le 
mie  operazioni,  e  ciò  fu  a  cagione  che,  rivolgendosi  lui  ad  un  sonico  ed  io 
ad  altro  suo  amico,  e  trovata  una  bella  negativa  con  certi  pretesti,  più  nou 
osammo  far  passi  presso  terzi,  e  però  inutile  era  anche  il  palesare  al  mondo 
la  sua  situazione. 

In  questa  triste  situazione  ho  dovuto  far  cose  indescrivibili.  La  Polizia 
di  Milano,  Strassoldi  (2),  il  Nigris  e  Cattaneo  speziale  sono  ai  giorno  di 
tutto  per  ciò  che  mi  occorse  in  Milano.  Il  Consigliere  Maffei,  l'attuale  Presi- 
dente Mazzetti  ed  il  Presidente  del  Senato  di  Verona  sanno  cosa  operai  colà. 
Il  Presidente  del  Tribunale  inquisitorio  di  Venezia  d'allora,  Sig.  Cardannl(7), 
ed  il  Consigliere  Rosmini  e  il  vecchio  Papadopoll  conoscono  cosa  feci  a 
Venezia  per  Romagnosi  all'epoca  del  di  lui  ritomo,  pel  quale  dovetti  mendi- 
care i  mezzi  di  far  il  viaggio  e  pagare  il  carceriere  del  di  più  somministrato 
dei  due  franchi  assegnatigli  dal  governo,  viaggiando  sul.....  (3)  per  far 
presto  ad  andare  a  levarlo,  x)erocché  non  volle  partire  di  colà  senza  che  11 
suo  Angiolino  non  l'andasse  a  levare. 


(1)  Parola   indecifrabile  nel   manoecritto:    forse  Saranno. 

(2)  Il   Conte  Giulio  Giuseppe  Strassoldo.    già    Direttore  Generale  di   Po- 
lizia a  Milano,  e,  dal  1817,   Presidente  dell'I.   R.   Governo  di  Lombardia. 

(3)  Parola   indecifrabile  nel   manoscritto:    forse  il   Valismo,  che  faceva   il 
servizio  postale. 
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Fummo  neUa  più  grande  ristrettezza;  ma  pagato  o  non  pagato,  impe- 
gnando il  mio  credito  e  la  mia  industria,  si  tirò  innanzi.  Finalmente  gli  pro- 
gettai dei  lavori  ciie  sarebbei-o  'Stati  lucrosi  e  di  pooo  studio  a  lui;  ma  la 
filosofia  non  gli  permise  d'occiiparsene.  Tuttavia  si  incominciò  a  pubblicare 
l'opera  della  viaiematica  per  la  quale  riuscì  a  fare  700  associati,  opera  fatta 
per  così  dire  nel  carcere,  e  in  seguito,  colla  2»  edizione  della  Genesi  ed  altro, 
si  potè  rimediare  a  tutto  iJ  trascorso.  Il  commercio  di  queste  opere  che  io 
intrapresi,  porgeva  qualche  utile  anche  a  me  per  altre  oommissioni,  che  mi 
veiaivano  date  dai  corrispondenti.  Esatti  conti  mensili  erano  tenuti  fra  me 
e  Romagnosi;  ma  appena  ebbe  a  riconoscerne  qualche  vantaggio,  furono 
spese  di  libri,  soccorsi  ai  suoi,  e  mai  nulla  ai  povero  Castellli;  anzi,  se  qual- 
che credito  non  veniva  prontamente  pagato  da  un  corrispondente,  voleva  che 
troncassi  ogni  spedizione  con  quello;  per  cui  il  trovarmi  angustiato  in  opera- 
zione gratuita  e  vantag^osa  (forse  mi  sarò  ingannato)  l'attribuii  a  diffidenza, 
e  però  era  per  troncarla,  tanto  più  che  per  esigere  era  sollecito,  e  per  pagare 
ove  io  aveva  impegni  —  cioè  con  lei  (1),  con  Rusconi  (2),  con  Pirotta  (3)  —  vi 
erano  sempre  dei  ma,  dei  se.  Ad  ogni  modo,  sotto  a  siffatti  naomenti,  venne 
l'invito  per  Corfù  (4).  Dietro  a  questo,  tutto  fu  troncato  e  saiMa  assicurazione 
di  Strassoldi  che  sarebbero  venuti  i  passaporti,  si  concluse  vendere  il  magaz- 
zino, del  quale  percepii  L.  3000,  neill'atto  che  io  ne  avrei  ricavato  L.  12.000' 
vendendolo  in  dettaglio.  I  passaporti,  dopo  un  anno  e  cinque  mesi,  furono 
negati;  intanto  le  L.  3000  svaporarono  in  piccolo  equipaggio,  in  libri,  in  soc- 
corso ai  suoi  parenti,  ritenendosi  in  dovere  di  me  compensare  poi  a  Corfù;. 
e  però,  non  avendo  lavorato  che  per  Corfù  (lavoro  che  qui  non  si  può  pub- 
blicare), ritornammo  un'altra  volta  in  grave  imbarazzo.  Senza  denari,  senza 
magazzino,  senza  materia  da  far  denari!... 


(1)  Con  Luigi  Azimonti. 

(2)  Con  l'editore  Pasquale  Rusconi. 

(3)  Con  l'editore  Pirotta  e  Maspero. 

(4)  Alla  fine  del  1824  Lord  Guilford,  incaricato  dal  Groverno  Britannico» 
di  fondare  una  Università  a  Corfìi,  invitava  il  Romagnosi  ad  andarvi  a  pro- 
fessare coni  largo  stipendio  quella  parte  della  giurisprudenza,  che  meglio  avesse 
creduto,  offrendogli  pure  l' incarico  di  direttore  dell'Università.  Il  Romagnosi 
accettava  con  entusiasmo  e  subito  si  interessava  per  sapere  se  il  Governo  gli 
avrebbe  concesso  il  passaporto;  la  risposta  fu  favorevole.  Ma  quando,  alla  fine 
d'Aprile  1825,  inoltrò  regolare  domanda.,  trovò  dapprima  difficoltà  e  lungag- 
gini, poi,  il  16  Maggio,  la  polizia  gli  fece  sapere  che,  <(  partendo  con  luì  V An- 
gelo Castelli,  era  necessaria  V assicurazione  che  la  famiglia  Castelli  non  avrebbe 
mancato  dei  mezzi  necessarii  di  sussistenza  »!... 

Era  una  infame  trovata  del  Governo  Austriaco,  sempre  così  odiosamente 
paterno:  ma  a  levare  il  Romagnosi  dall'imbarazzo  sopraggiunse  in  buon  punto 
Luigi  Azimonti,  il  quale  fece  pervenire  al  Governo  la  seguente  obbligazione: 
u  Io  sottoscritto  certifico  che,  all'occasione  che  Angelo  Castelli  parte  in  com^ 
pagnia  del  Prof.  Bomagnosi,  durante  il  tempo  del  di  lui  servizio  presso  il  me- 
desimo, la  di  lui  famiglia  in  Milano  non  mancherà  dei  convenienti  alimenti.  — 
Luigi  Azimonti  ». 

Qualunque  onesto  governo  avrebbe  ceduto:  ma  non  il  Governo  Austriaco, 
sempre  malvagio  ed  ipocrita.  Infatti,  continuando  il  Romagnosi  a  sollecitare 
la  concessione  del  pyassaporto,  il  governo  fecegli  dichiarare  d'ufficio  «  che  l'Im- 
peratore Francesco  I  non  poteva  permettere  che  un  uomo  di  tanto  ingegno  e 
che  era  stato  sotto  processo  politico  abbandonasse  i  suoi  stati  ìì]... 
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La  di'  Lei  assistenza  colla  campagna  gli  fu  proficua  tanto  a  quanto  nel 
1822  (1),  in  un  colle  altre  sue  elargizioni.  In  questa  crisi  cominciò  ad  accet- 
tare di  lavorare  pei  giornali  ed  in  questa  occasione  suggerirono  altre  opere, 
che  poi  fra  queste  e  Je  continue  sue  elargizioni,  Romagnoei  non  si  trova  più 
così  alle  strette  come  fu,  e  il  povero  Castelli  può  dire  :  domani  finisce  il  mese, 
prenderò  U  mìo  salario,  mentre  ben  di  rado  ha  potuto  far  tali  conti.  Con  un 
uomo  di  questa  tempra  come  si  fa  a  dire:  «  Faccia  questo,  faccia  quello; 
abbisogna  questo,  abbisogna  quello  »?  Egli  mi  aveva  promesso  condonarmi 
il  fitto  di  casa;  ma  dal  1818  a  questa  parte  io  gli  pago  L.  164  all'anno,  lasciando 
giù  L.  8  ogni  mese  e  le  L.  12  d'accordo  di  passarle  a  mia  moglie  per  la\'atura, 
stiratura  ed  acconciatura  di  abiti  e  biancheria.  Ma  se  egli  si  trova  sempre 
in  stretti  limiti,  come  si  può  aver  coraggio  di  rammemorargli  tali  promesse? 
Se  a  tirargli  fuori  i  denari  ci  vuole  il  diavolo,  anche  che  io  gli  faccia  fare 
qualche  cosa  come  facevo  in  passato,  bisognava  avere  tutta  la  pazienza  a 
soffrire  i  vituperi  che  mi  lanciava  dietro  per  tali  ricerche.  Insomma,  a  vedere 
quest'uomo  polito  vi  vogliono  mezzi  e  consigli,  ina  questi  mezzi,  questi  oùa- 
sigli  non  devono  da  ilui  essere  conosciuti;  e  così  furono  tutti  quei  filosofi,  di 
cui  studiai  la  vita. 

Da  questo  stato  di  cose,  Sig.  Luigi,  vedrà  la  non  poca  pazienza  che  ci 
vuole  con  siffatti  uomini,  e  che  una  persona  che  al  disinteresse  non  iiniaca 
il  sentimento  è  impossibile  di  seco  convivere.  L'aver  fatto  uno  studio  parti- 
colare dell'uomo  nel  mondo  fisico  e  morale,  mi  dà  forza  di  compatire  e  sti- 
mare il  grande  Romagnosi;  ma  di  dirigerlo  e  comandargli,  mai  e  poi  mal 
mi  crederò  di  farlo.  L'opera  grande  e  maestosa  che  V.  S.  comparte  a  que- 
st'uomo sarà  immortale,  e  se  ebbi  il  coraggio  di  rovinare  il  mio  interesse 
stando  con  RomagiK»!  in  passato,  altrettanto  l'avrò  in  avvenire  col  di  lei 
patrocinio.  Ordinerò  dunque  il  comsùidato  e  la  ringrazio,  come  pure  la  rin- 
grazio d'un  nuovo  favore  col  dare  un  po'  di  campagna  al  mio  Poldino. 

La  riverisco,  e  baciandole  le  mani  mi  dico 

Divot.  ed  aflezionat.  Servo 
Angiolo  Castelli. 

■k 
** 

Alla  lettera  del  Castelli  parmi  opportuno  far  seguire  (juella  man- 
datagli in  risposta  da  Luigi  Azimonti  il  12  Agosto  1834  (1)  : 

Milano,  IS  Agosto  1834. 

Caro  Angiolino  Castelli,  a  Carote. 
Ho  veduto  quanto  mi  scrivete  per  vostra  giustificazione  sulla  i)Oca  pro- 
prietà del  nostro  Patriarca;  ne  vedo  la  ragione  sia  nel  non  essere  largo  di 
mezzi,  che  dalla  noncuranza  connaturale  ad  un  filosofo,  il  quale  pensa  agli 
altri,  e  non  a  sé,  occupandosi  di  studi,  i  quali  noi  dobbiamo  promuovere  a 
bene  della  Società  col  pensare  noi  a  ciò  che  lo  riguarda  dal  canto  della  net- 
tezza personale  e  del  suo  mantenimento  il  più  salubre  ed  adattato.  Voi  dun- 
que penserete  all'esecuzione  da  vicino,  io  alle  disposizioni  da  lontano;  ma 
tocca  a  voi  di  fare  in  modo  che  egli  o  non  se  ne  accorga,  o  non  possa  averne 
dispiacere,  poiché  mio  divisamento  è  di  provvederlo  in  modo  che  non  abbia 

(1)  Il  primo  anno  in  cui  il  Romagnosi  fu  ospite  dell'ATàmonti  nella  villa 
di  Carate  Brianza. 
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pensieri  crucciosi:  e  con  ciò,  tenendolo  isano  ed  ilare,  possa  occupare  il  suo 
spirito  secondo  la  stia  inolinazio-ne,  e  tanto  più  nella  civile  Filosofìa:  1  frutti 
matureranno,  e  lo  Stato  e  la  Società  ne  goderanno.  Io  adunque  vi  fornirò  il 
bisognevole  per  quanto  maaicasse  alle  sue  risorse,  e  voi  me  lo  direte  confl- 
dénzialmente;  in  ogni  caso  spero  che  mi  troverò  sempre  in  grado  di  poter 
fare  ciò  che  desidero  vivamente,  e  per  lungo  tempo.  Addio,  mio  caro  Angio- 
lino;  abbiate  sempre  eguale  zelo  e  cura  per  Romagnosi,  e  state  sano. 

Vostro  affezionatissiimo 

L.    AZIMONTI. 

P.  S.  —  Fate  in  modo  clie  Roanajgnosi  resti  a  Cacate,  e  così  raffermi  la 
sua  salute.  Io  non  so  vedere  il'stóserìta  necessità  ch'egli  venga  m  città  per  11 
tramuto  di  abitazione;  dubiterei  che  La  venuta  degli  alloggi  militari  l'indu- 
cesse a  partire  nell'idea  di  esseme  disturbato.  Se  ciò  si  pensasse,  potreste 
persuaderlo  ch'egli  può  non  avere  aicuna  comunanza  con  essi,  poiché  la  casa 
chiusa  dalla  parte  di  corte  si  presta  in  modo  da  non  disturbarlo.  Per  l'anti- 
cipo del  fitto  potrò  io  supplirvi.  Addio. 


* 
•  • 

Ecco  come  la  magnanima  generosità  del  ricco  industriale  lom- 
bardo si  unì  con  l'amorevole,  delicatissima  sollecitudine  dell'oscuro 
e  povero  amanuense,  affinchè  il  Grande  Italiano  potesse  lavorare 
senza  vili  preoccupazioni  ad  immenso  vantaggio  della  scienza  e  della 
patria. 

Antonio  Monti. 


FINO  A   QUANDO? 


I. 

Fdabre  d'odio  e  di  strage!  Alla  rapina 
l'uom  si  spazia  nell'aria:   il  nostro  pane 
bee  rugiade  di  sangue  ogni  mattina. 

Quasi  che  fosse  alle  sciagure  umane 
poca  la  terra,  il  pallki'uom  grifagno 
recò  nel  cielo  l'aspra  lotta  immane. 

Librato  a  volo  sovra  il  cupo  stagno 

del  nostro  sangue,  ove  più  orror  lo  alletti, 

l'un  preme  l'altro  sotto  il  suo  calcagno: 

in  formidabil  cozzo  urgonsi  i  petti, 
mischiansi  l'ale:  e,  con  lo  sguardo  fìsso 
nel  vuoto,  orribilmente  avvinti  e  stretti, 

precipitan.  travolti,   nell'abisso. 

II. 

Là.  nei  silenzi  interminati,  dove 

non  giunse  aquila  mai,  si  tempra  il  vostro 

odio,  fratelli,  alle  cruente  prove. 

L' Isauro  ch'era  in  voi,  l'atroce  mostro, 

vi  reca  in  groppa  e  insanguina,  in  passare, 

le  vie  del  cielo  col  fulmineo  rostro. 

Traverso  l'ampia  chiarità  lunare 
distende  in  maestose  immense  rote 
solenne  il  volo  ch'à  il  rullio  del  mare: 
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sale,  discende  con  tese  ali  immote; 
s'avventa;  e,  di  tra  la  caligin  tetra, 
non  resta,  ove  precipita  e  percote, 

orribil  cosa  a  dir,  pietra  su  pietra. 


III. 

Oh!  non  cosi  noi  salutammo,  un  giorno^ 
il  vostro  primo  dagli  azzurri  abissi 
stellari  incomparabile  ritomo. 

Noi  vi  chiedemmo  con  gli  sguardi  fissi 
la  parola  ch'è  luce  e  voi  ci  date 
i  foschi  incendi  dell'apocalissi. 

Ministri  delle  torbide  giornate, 
strappate  il  frutto,  che  attendea  la  culla,, 
alle  materne  viscere  squarciate: 

sul  vecchio  inerme  e  su  la  pia  fanciulla 
spargete  l'ombra:  e  al  nostro  empio  delirio 
la  terra  ostenta,  desolata  e  brulla, 

fra  le  macerie  il  tragico  martirio. 


IV. 


Fino  a  quando,  fratelli?  Il  fior  che  tiene 
gli  alti  destini,  il  fior  del  sangue,  a  fiumi 
esce,  o  fratelli,  dalle  nostre  vene. 

In  dense  spire  a  Dio  salgono  i  fumi 
acri;  e  molte  ostie  anco  si  voglion,  prima 
che  l'orrido  olocausto  si  consumi. 

Fratelli,  fino  a  quando?  0  voi,  che  in  cima 

del  cor  -recate  la  ferita  aperta, 

come  una  fiamma  che  il  dolor  sublima, 
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o  madri,  o  spose,  che  ascendeste  l'erta 
sacra  e  faceste,  nella  memore  ora 
del  sacrificio,  la  suprema  offerta, 

dite  voi,  buone:  fino  a  quando  ancora? 


V. 

Pensata,  or  che  il  Risorto  apre  le  gemme, 
che  un  sepolcro  è  lassù,  madri,  ogni  zolla; 
e  ogni  sepolcro  una  Gerusalemme. 

Or  che  ritoman  le  memorie  in  folla, 
pensate  che  lassù  voi  siete  in  ogni 
stelo  che  nasce  e  rivo  che  rampolla. 

O  spose,  e  in  voi  se  la  pietà  rampogni 
le  stragi,  ch'ora  opprimono  la  terra 
come  l'incubo  opprime  i  vostri  sogni, 

sia  la  pietà  che  nel  suo  pugno  serra 

la  giusta  legge,  la  pietà  dei  forti  : 

pace  a  chi,  vinto,  abbassa  le  armi,  guerra 

a  chi  calpesta,  armato,  i  vostri  morti. 

Marino  Mabin. 


NEL  TERZO  CENTENARIO 

DELLA    PINACOTECA    AMBROSIANA 


28   APRILE   1618 


L'atto  di  donazione  28  aprile  1618,  col  quale  Federico  Borromeo, 
Cardinale  Arcivescovo  di  Milano,  destinava  a  pubblico  godimento 
le  collezioni  d'arte  che  da  tempo  egli  aveva  iniziato,  atto  singolar- 
mente munifico  per  sé  stesso,  assume  valore  ancora  maggiore,  quan- 
do sia  considerato  in  relazione  all'epoca  ed  all'ambiente  nel  quale  si 
svolse.  Il  secolo  xvi  si  era  chiuso  nel  ponderoso  compito  di  conti- 
nuare le  tradizioni  lasciate  dai  colossi  dell'arte,  ai  quali  si  deve 
l'aureo  periodo  del  cinquecento:  ma  lo  sforzo  per  sostenere  quelle 
tradizioni  aveva  soltanto  ritardato  la  parabola  della  decadenza,  che 
si  conviene  di  sintetizzare  nella  parola  di  «  seicento  »  con  significato 
di  condanna  collettiva,  risparmiata  soltanto  a  pochi  ingegni,  ai  quali 
quasi  per  eccezione  si  concede  il  merito  di  avere  evitato  il  completo 
naufragio  delle  buone  tradizioni  dell'arte.  Il  tempo  trascorso,  col 
frapporre  tra  noi  e  l'arte  del  seicento  la  distanza  prospettica  neces- 
saria per  abbracciarne  le  linee  di  assieme  e  per  distinguerne  le  ca- 
ratteristiche, ci  consente  un  giudizio  meno  superficiale,  meno  severo, 
riconoscendo  nel  «  seicento  »  una  fasa  dell'arte,  alla  quale  non  man- 
carono robusti  ingegni  e  vigorose  iniziative,  mentre  troppo  inade- 
guate furono  le  condizioni  d'ambiente,  per  maturare  e  tradurre  in 
atto  manifestazioni  veramente  degne  de^li  uni  e  delle  altre. 

Al  compito  di  contrastare  questo  fatale  decadimento  attese,  fin 
dai  primi  anni  del  seicento,  l'erede  di  un  nome  illustre  e  venerato, 
dotato  di  largo  censo  e  più  ancora  di  solida  erudizione  classica, 
appassionato  cultore  delle  scienze,  protettore  illuminato  di  studiosi 
e  di  artisti:  poiché  Federico  Borromeo  —  per  adoperare  le  parole 
del  Manzoni  che  volle  tesserne  l'elogio  —  «  fu  degli  uomini  rari  in 
«  qualunque  tempo,  che  abbiano  impiegato  un  ingegno  egregio,  tutti 
«  1  mezzi  di  una  grande  opulenza,  tutti  i  vantaggi  di  una  posizione 
«  privilegiata,  un  intento  continuo,  nella  ricerca  e  nell'esarcizio  del 
«meglio».  Giovanetto  ancora,  mentre  in  Roma  stava  compiendo  gli 
studi,  cominciò  ad  accarezzare  l'idea  di  dotare  Milano  di  una  biblio- 
teca la  quale  avesse  a  rialzare  il  livello  intellettuale  del  tempo  suo. 
quale  vediamo  argutamente  parodiato  nella  prima  parte  deWIntTodu- 
zione  ai  «  Promessi  Sposi».  Creato  Cardinale  a  soli  23  anni  nel  1587, 
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Arcivescovo  di  Milano  nel  1595,  nel  pieno  vigore  dell'età  egli  potè, 
in  mezzo  alle  gravi  e  molteplici  cure  della  vasta  diocesi,  ch'egli  zelò 
grandemente,  maturare  l'arduo  divisamento  e  tradurlo  in  atto  senza 
esitanza  e  senza  indugi,  malgrado  le  pubbliche  calamità  di  guerre, 
pestilenze,  carestie,  che  travagliarono  il  territorio  milanese. 

Assicurato  nel  1609  il  regolare  funzionamento  della  Biblioteca, 
la  quale,  con  nobile  modestia,  egli  volle  intitolata  al  Patrono  della 
città,  Federico  Borromeo  non  ritenne  esaurito  il  compito  di  ravvi- 
vare la  coltura  di  Milano  :  egli  che  fin  dal  1593.  trovandosi  in  Roma, 
aveva  contribuito  alla  fondazione  dell'Accademia  Romana,  dimo- 
strando particolare  interesse  per  Is  belle  arti,  come  lo  attestano  l'o- 
pera sua  De  picttira  sacra  e  il  carteggio  con  molti  artisti,  volle  pre- 
parare il  materiale  didattico  per  una  .Accademia  di  Belle  Arti  in 
Milano;  e  nel  1618,  attuando  i  codicilli  da  lui  disposti  fin  dall'epoca 
della  fondazione  dalla  Biblioteca  Ambrosiana,  assicurava  alla  va- 
gheggiata .Accademia  le  collazioni  artistiche,  nell'ateo  di  donazione 
così  classificate  :  Oriffinali  degli  artefici  maggiori  che  contendono 
historie  e  ritratti  —  originali  dei  pittori  men  celebri  che  contengono 
historie  —  originali  dei  paesi  —  copie  fatte  con  diligenza  :  poiché 
mecenate,  non  nel  significato  volgare  della  parola,  per  cui  la  bene- 
merenza si  riduce  a  vana  ostentazione  di  ricchezza  profusa  con  egoi- 
stico intento.  Federico  Borromeo  non  aveva  indugiato  ad  avviare 
altresì  una  collezione  di  copie  dei  più  celebrati  dipinti,  col  duplice 
intento  di  conservare  il  ricordo  di  opere  d'arte  già  espost€  ad  un 
fatale  deperimento,  e  di  costituire  un  proficuo  materiale  didattico. 

La  stessa  raccolta  dei  quadri  originali  non  era  frutto  di  una  pre- 
cipitata attuazione  :  procurarsi  opere  degli  artisti  maggiori,  Leo- 
nardo, Raffaello,  Tiziano,  Luini,  Palma,  Bassano,  e  di  quelli  più 
in  voga  al  suo  tempo,  come  il  Muziano,  lo  Zuccari,  il  Barocci,  il 
Caracci,  il  Morazzone,  ecc.:  dare  largo  posto  alle  impressioni  dal 
vero,  quali  l'epoca  prediligeva,  specialmente  di  scuola  fiamminga; 
aggiungere  una  ricca  serie  di  copie  ricavate  da  opere  famose,  e  di 
ritratti  di  uomini  illustri,  disegni,  miniature,  tutto  ciò  corrispondeva 
ad  un  piano  meditato,  al  cfuale  Federico  Borromeo  attese  sino  agii 
ultimi  giorni  di  sua  vita  con  particolare  discernimento,  senza  che 
all'indole  sua  e  agli  obblighi  stessi  d-el  suo  ministero,  riuscisse  stri- 
dente questa  passione  per  l'arte. 

In  un'epoca  dominata  dall'ostentazione  di  un  fasto  più  o  meno 
genuino,  egli  seppe  accoppiare  a  questo  culto  per  l'arte  la  dignitosa 
semplicità  delle  domestiche  abitudini:  cosicché,  mentre  rimasero 
noti  i  dispendi  da  lui  sopportati  per  procurarsi  i  tesori  dei  mano- 
scritti e  codici  che  formavano  il  nucleo  fondamentale  della  Biblio- 
teca, il  Borromeo  lasciò  rari  e  fugaci  accenni  riguardo  all'acquisto 
delle  opere  d'arte.  Per  V Adorazione  dei  Magi  del  Tiziano,  già  desti- 
nata al  Re  di  Francia,  egli  si  accontentava  di  ricordare  le  favorevoli 
circostanze  che  lo  condussero  a  quell'importante  acquisto.  La  Sacra 
Famiglia  del  Luini  è,  nell'atto  di  donazione,  segnalata  come  quadro 
principale,  e  nella  descrizione  della  sua  raccolta,  da  lui  edita  col 
titolo  di  Museum,  il  Borromeo  accenna  a  tale  acquisto  «  satis  magno 
pondere  auri  »  :  di  una  tavola  del  Brueghel  egli  dice  «  che  ha  il  va- 
lore delle  sremme,  e  noi  la  pagammo  come  tale  »  sorvolando  ancora 
alla  materiale  indicazione  del  prezzo.  Qualche  maggiore  notizia  per 
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le  numerose  opere  del  Brueghel  si  può  desumere  dal  carteggio  con 
questo  pittore,  conservato  dalla  Biblioteca  Ambrosiana,  nel  quale  si 
svolge  la  gara  fra  l'artista  nel  dimostrare  l'animo  grato  per  la  pro- 
tezione di  cui  aveva  fruito  durante  gli  anni  trascorsi  in  Italia,  e  .'1 
mecenate  che  ricompensa  l'opera  del  pittore  prediletto,  e  gli  prodiga 
ancora  testimonianze  di  affetto;  ma  chi  potrebbe  oggi  accertare  il 
dispendio  sostenuto  dal  Borromeo  per  assicurarsi  quelle  opere  di 
artisti  famosi,  di  cui  già  era  avviato  l'esodo  dall'Italia,  in  base  a 
prezzi  attestanti  la  grande  incetta  fatta  dagli  stranieri?  L'acquisto 
del  cartone  di  cui  si  servì  Raffaello  per  la  Scuola  d'Atene  dovette 
richiedere  una  somma  cospicua,  essendo  l'unico  cartone  sfuggito  al- 
l'inesplicabile disperdimento  degli  altri  predisposti  per  la  serie  degli 
affreschi  di  Raffaello  in  Vaticano:  a  questo  riguardo  potrà  essere 
ricordato  come  le  tele  del  Mantegna  per  il  Trionfo  di  Giulio  Cesare 
in  Mantova,  fossero  a  quell'epoca  passate  in  Inghilterra,  acquistate 
ad  un  prezzo  che  ancora  oggidì  ci  sorprende. 

Anche  la  descrizione  della  raccolta,  dal  titolo  Museum,  interessa 
per  il  raffronto  che  consente  di  fare  colle  odierne  condizioni  della 
Pinacoteca  Ambrosiana,  e  più  ancora  per  gli  apprezzamenti  personali 
del  donatore,  poiché  le  modificazioni  posteriormentiè  intervenute  of- 
frono elementi  di  studio  per  la  storia  e  la  critica  d'arte.  Taluna  delle 
attribuzioni  registrate  nel  Musev/m  avrà  potuto  prestarsi  a  qualche 
mutamento,  che  non  dobbiamo  ascrivere  ad  errore  od  incertezza  di 
giudizio  personale,  bensì  alle  condizioni  della  critica  a  quell'epoca 
Il  Card.  Borromeo  avrà  potuto  attribuire  a  Tiziano  qualche  dipinto 
oggi  assegnabile  alla  sua  scuola;  avrà  potuto  rimanere  indeciso  fra 
il  Giorgione  e  il  Tiziano  per  una  tela,  che  oggi  viene  attribuita  al 
BassanO:  ma  nel  complesso,  il  giudizio  suo  è  sempre  ponderato,  e 
potrebbe  reggere  vittoriosamente  al  confronto  di  quei  giudizi  acca- 
demici, che  già  nel  secolo  xvii  tradivano  la  parzialità  per  gli  artisti 
in  voga,  disdegnando  quelli  che  non  avevano  una  fama  convenzio- 
nale: la  sincera  ammirazione  nutrita  dal  Card.  Federico  Borromeo 
per  il  Luini,  basterebbe  ad  escludere  in  lui  la  facile  soggezione  a 
preconcetti,  od  a  fama  passeggera.  Così,  quando  centosessant'anni 
più  tardi,  la  Pinacoteca  Ambrosiana  si  vede  s{X)gliata  delle  opere 
d'arte  giudicate  più  pregevoli,  è  sul  fondo  iniziale  della  donazione 
1618,  che  si  concentra  la  scelta;  furono  le  opere  di  Raffaello,  di  Leo- 
nardo, Luini,  Bassano,  Brueghel,  che  dall'Ambrosiana  passarono  ad 
arricchire  il  Musée  Napoléon,  in  Parigi. 

L'Accademia  di  Belle  Arti,  di  cui  quella  donazione  era  stata  il 
preludio,  destinata  ad  integrare  la  Biblioteca  Ambrosiana,  doveva 
secondo  l'atto  di  fondazione  del  1625,  richiamare  le  tre  arti  al  senti- 
mento religioso,  distogliendole  da  quella  teatralità  nella  quale  erano 
degenerate.  La  istituzione  della  Biblioteca,  ordinata  sopra  solide  basi 
fin  dal  1609,  potè,  ancora  vivente  il  fondatore,  affermare  il  logico  suo 
funzionamento:  non  così  l'Accademia  di  Belle  Arti,  la  quale  rice- 
vette un  fiero  colpo  nel  1631,  allorquando  il  Card.  F.  Borromeo, 
dopo  36  anni  di  instancabile  operosità  per  la  sua  diocesi,  morì  di 

67  anni  fra  il  compianto  universale,  e  trovò  sepoltura  nella  Catte- 
drale, davanti  all'altare  della  Madonna  dell'Albero,  sotto  un  sem- 
plice marmo  recante  l'epitaffio  da  lui  predisposto,  tanto  modesto, 
quanto  sublimi  erano  state  le  sue  virtù. 
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Rimasta  chiusa  per  circa  quarant'anni  dopo  la  morie  del  fon- 
datore, l'Accademia  si  riapriva  nel  1669,  per  essere  un  secolo  più 
tardi  sostituita  dall'Accademia,  dal  Governo  austriaco  istituita  nel 
Palazzo  di  Brera.  La  Pinacoteca  divenne  il  naturale  complemento 
<ìella  Biblioteca  Ambrosiana,  nucleo  prezioso  ch'ebbe  ad  eccitare  una 
seris  di  atti  munifici,  da  quelli  del  Resta  e  dell'Arconati  del  1637, 
venendo  ai  più  recenti  del  Pecis,  del  Padani,  del  Duca  Melzi,  del 
Marchese  Crivelli,  del  Danioni  ed  altri. 

Così,  nella  complessa  attività  intellettuale  del  Cardinale  Federico 
Borromeo,  noi  ritroviamo  sempre  il  senso  dell'arte  come  un  ele- 
mento spontaneo,  congenito  colle  altre  squisite  doti  naturali  dell'a- 
nimo suo;  un  senso  che  si  accompagna  alle  iniziative  del  mecenate, 
ravWva  gli  intendimenti  dell'erudito,  aggiunge  prestigio  ed  efficacia 
■alle  varie  manifestazioni  di  una  mente,  che  veramente  intuì  ed  Inter 
pretò  la  parte  essenzialmente  riservata  al  sentimento  del  bello  come 
funzione  educatrice  della  società. 

Luca  Beltrami 


IL  PROBLEMA  DELLA  SMOBILITAZIONE  MILITARE 


Più  che  un  problema  solo,  è  un  viluppo  di  molteplici  ardui, 
problemi,  di  cui  ciascuno  ha  una  speciale  entità  :  ogni  lato  del  pro- 
blema è  per  sé  stesso  un  problema  o  s'intreccia  strettamente  con 
altri  problemi.  Il  problema  della  smobilitazione  dell'esercito  è  in- 
fatti connesso  con  quello  degli  stabilimenti  militari  ed  ausiliari,  il 
quale  per  la  sua  diretta  attinenza  con  la  vita  industriale  del  domani 
richiede,  non  meno  del  primo,  una  particolare  attenzione.  Per  ciò 
che  riguarda  la  smobilitazione  dei  corpi  e  servizi  militari,  bisogna 
distinguere  questioni  di  persone  e  questioni  di  cose.  Fra  i  problemi 
riguardanti  le  persone  quello  del  congedamento  dei  soldati  diffe- 
risce da  quello  degli  ufficiali;  e  per  costoro  il  problema  è  diverso^ 
secQndo  che  si  tratti  di  ufficiali  richiamati,  o  di  ufficiali  effettivi. 
Dalla  smobilitazione  dei  corpi  combattenti  va  distinta  quella  degli 
enti  logistici,  denso  di  problemi  di  cose,  tra  cui  emerge  quello  degli 
stabilimenti  sanitari.  D'altro  lato  sorge  il  problema  della  liquida- 
zione del  materiale  e  della  possibile  utilizzazione  degli  approvvi- 
gionamenti residuali.  Infine,  il  problema  della  smobilitazione  dei 
congegni  amministrativi  dell'esercito,  di  cui  i  nodi  più  intricati  evi- 
dentemente s'incontreranno  nella  formazione  dei  consuntivi  delle 
spese  di  guerra.   Né  con  ciò  la  enfumerazione  è  completa. 

Bisognerebbe  esaminare  ad  uno  ad  uno  tutti  questi  problemi 
sotto  i  diversi  aspetti,  politici,  tecnici,  amministrativi,  giuridici,  eco- 
nomici, ciò  che  richiederebbe  un  troppo  lungo  discorso.  Limitia- 
moci dunque  a  considerare,  ed  anche  con  la  maggiore  brevità,  il 
più  grave  di  essi,  la  questione  del  congedamento  dei  soldati,  che 
del  resto  si  può  riguardare  come  il  nucleo  di  tutto  il  complesso  della 
smobilitazione. 


• 


Anzitutto,  quanto  potrà  durare  la  smobilitazione  delle  truppe?' 
Anche  a  voler  prescindere  da  talune  ovvie  preoccupazioni  di  po- 
litica internazionale,  che  potranno  consigliare  di  procedere  al  di- 
sarmo con  prudente  circospezione,  si  può  quasi  assiomaticamente 
affermare  che  le  operazioni  della  smobilitazione,  ancorché  condotte- 
con  la  massima  celerità,  non  potranno  esaurirsi  nel  giro  di  pochi 
mesi,  ma  richiederanno  un  tempo  più  lungo,  forse  qualche  anno. 
Si  tratta  di  congedare  ventisette  classi  di  leva,  di  cui  ciascuna 
comprende,  e  molto  densamente,  le  tre  categorie  del  tempo  di  pace. 
È  dunque  una  massa  ingente,  e  solo  che  si  pensi  ai  mezzi  materiali 
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abbisognevoli  per  incanalare  tutta  questa  massa  verso  le  vie  di  uscita, 
subito  appare  che  per  evitare  confusioni  ed  ingorghi  occorrerà  gra- 
duare accuratamente,  e  a  debiti  intervalli,  le  operazioni.  Aggiungasi 
che  questa  massa  è  distribuita  nel  modo  piìi  vario,  in  miriadi  di 
unità,  corpi,  reparti,  in  località  le  più  diverse,  zona  di  guerra,  sedi 
territoriali,  terre  di  occupazione,  colonie,  ciò  che  significa  attuazione 
di  disposizioni  e  di  movimenti  svariatissimi,  concentramenti,  smi- 
stamenti, trasporti,  ecc.,  e  per  tutto  ciò  vi  sarà  bisogno  di  tempo. 

Ciò  posto,  non  poca  part€  dei  soldati  sotto  le  armi  non  vedrà 
giungere  il  suo  turno  di  congedamento  se  non  a  lunga  distanza 
dall'inizio  della  smobilitazione.  Mentre  tutti  indistintamente  anele- 
ranno a  ritornare  alle  loro  case,  parecchi  dovranno  rassegnarsi  ad 
un'attesa  prolungata  e  penosa. 

Ora,  quali  dovranno  essere  i  sagrificati?  quali  i  maggiori  sagri- 
ficati?  quali  le  modalità,  i  temperamenti,  le  cautele,  sia  per  non  im- 
porre gravezze  non  assolutamente  indispensabili,  sia  per  mitigare 
o  compensare  in  qualche  maniera  i  sagrifizi  imposti,  sia  infine  per 
raffrenare  le  prevedibili  naturali  impjizienze?  e  come  si  potranno 
conciliare  le  esigenze  e  le  difficoltà  di  ordine  tecnico  con  gl'interessi 
individuali,  e,  più  ancora,  con  la  grande  massa  d'interessi  sociali 
di  ogni  ordine,  i  quali,  compressi  oggi  dalla  guerra,  non  attendono 
che  l'avvento  della  pace  per  far  sentire  altamente  la  loro  voce? 

• 
•  • 

Dati  questi  quesiti,  la  sohizione  che  prima  si  offre,  è  quella  del 
congedamento  delle  classi  secondo  l'ordine  dell'anzianità  di  leva. 
Tale  soluzione,  se  non  risolve  le  varie  diflBcoltà,  sembra  almeno  sfug- 
girle, in  quanto  adotta  il  criterio  della  età  degli  uomini  sotto  le  armi, 
come  quello  che,  basandosi  su  un  dato  di  fatto  fuori  discussione, 
meglio  si  presta  ad  essere  rigidamente  applicato,  nel  tempo  stesso 
che  in  gran  parte  si  appoggia  ad  una  incontestabile  esigenza  sociale, 
quale  la  sollecita  restituzione  dei  più  vecchi  di  età  alle  famiglie  ri- 
maste senza  i  loro  capi,  agli  affari  lasciati  in  sospeso,  alle  occupa- 
zioni interrotte. 

Tuttavia,  per  ciò  che  appunto  questo  criterio  elude  ma  non 
elimina  le  difficoltà,  non  crediamo  sia  per  rispondere  pienamente  al 
bisogno.  Se  la  considerazione  della  età  ha  per  sé  stessa  un  valore 
indiscutibile,  vi  sono  anche  altri  coefficienti  che  non  è  lecito  di  tra- 
scurare. Tali  sono:  la  diversità  di  condizione  dei  militari  a  seconda 
della  loro  appartenenza  alla  i»,  2»  o  3f  categoria,  cioè  una  differenza 
che  si  può  dire  giuridica  rispetto  ai  vincoli  di  servizio  militare,  ma 
che  attiene  essenzialmente  a  vitali  esigenze  di  ordine  sociale:  la  di- 
versa anzianità  di  servizio,  ed  a  tal  riguardo  non  si  può  non  riflet- 
tere che  vi  sono  classi  le  quali  prima  della  guerra  attuale  sopporta- 
rono l'onere  della  guerra  libica,  cosicché  hanno  trascorso  i  loro  mi- 
gliori anni  sotto  le  armi;  la  diversità  delle  armi  e  dei  corpi,  e  sotto 
questo  aspetto,  anche  indipendentemente  da  eventuali  considera- 
zioni di  ordine  militare,  le  quali  potranno  far  ritardare  il  congeda- 
niento  di  talune  specialità,  una  diversità  di  trattamento  s'impone, 
distinguendo  coloro  i  quali,  hanno  dovuto  sostenere,  senza  inter- 
ruzione o  quasi,  un  servizio  faticoso  oltre  ogni  dire,  da  coloro  le  cui 
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fatiche  sono  state  meno  gravi,  o  che  hanno  usufruito  di  un  tratta- 
mento quasi  privilegiato,  come  i  militari  comandati  alle  fabbriche 
di  munizioni;  infine,  altre  peculiari  condizioni,  come  quelle  dei 
militari  provenienti  dai  riformati,  i  quali  costituiscono  effettiva- 
mente una  categoria  creata  durante  la  guerra  e  per  la  guerra,  di 
quelli  fisicamente  meno  idonei,  i  quali,  cessata  la  guerra,  rappre- 
senterebbero una  superfluità  per  l'esercito  ed  un  inutile  peso  per 
l'erario,  dei  reimmigrati  dall'estero,  che  converrebbe  far  ritornare 
rapidamente  ai  paesi  di  provenienza  nell'interesse  della  sollecita  ri- 
presa delle  preesistenti  relazioni,  e  così  via. 

Ove  dunque  si  considerino  questi  diversi  lati  del  problema, 
chiaro  apparisce  che  il  nudo  criterio  del  congedamento  per  anzianità 
di  leva  non  riuscirebbe  del  tutto  soddisfacente.  È  d'uopo  invece  un 
sistema  più  largo,  più  comprensivo  ed  anche  più  elastico;  il  che  si 
potrebbe  ottenere  se,  pur  lasciando  come  linea  mediana  l'anzianità 
di  leva,  vi  si  innestassero,  nelle  debite  proporzioni,  altre  condizioni, 
e  corrispondentemente  si  instituissero  altrettanti  titoli  di  graduale 
preferenza  per  il  congedamento.  Certo,  non  avremmo  più  un  sistema 
semplice  ed  uniforme  come  quello  basato  sul  criterio  unico  del 
congedamento  per  classi  di  leva;  verrebbero  però  posti  equamente 
in  bilancia  le  esigenze  ed  il  merito  dei  molteplici  diversi  interessi. 
Ma,  per  fare  ciò,  occorrerebbe  un  piano  di  una  certa  complessità, 
un  insieme  di  congegni  capaci  di  esplicare  il  lavoro  occorrente,  il 
concorso  di  predisposizioni  e  garenzie  intese  ad  evitare  confusioni 
ed  intralci  nello  stadio  esecutivo.  Piano,  congegni,  predisposizioni 
e  garenzie  è  ovvio  che  non  possano  improvvisarsi;  richiedono  non 
solo  chiarezza  e  sicurezza  d'intenti  e  di  direttive,  ma  anche  una 
elaborazione  tecnica  accurata  e  precisa,  ed  in  ciò  si  annida  una  delle 
non  ultime  difficoltà  del  problema. 

• 
•  • 

Né  con  ciò  il  problema  sarebbe  esaurito.  I  vari  coefficienti  di 
cui  dianzi  si  è  fatto  cenno,  per  quanto  strettamente  connessi  con  la 
materia  dell'interesse  individuale  e  sociale,  permangono  però  nella 
sfera  di  immediat<L  pertinenza  dell'organismo  militare.  Ma  vi  è  un 

-altro  lato  che  invece  è  direttamente  di  dominio  sociale:  e  di  esso  bi- 
sogna altresì  tener  conto  per  integrare  organicamente  il  piano  delle 

•operazioni. 

Neile  condizioni  in  cui  ci  troveremo  dopo  la  guerra,  la  smobili- 
tazione militare  non  potrà  non  coincidere  con  la  mobilitazione  eco- 
nomica di  tutte  le  forze  vive  del  paese,  necessaria  per  fronteggiare 
le  difficoltà  del  periodo  di  transizione  e  per  promuovere  la  rapida 
riattivazione  di  ogni  mezzo  di  produzione  della  ricchezza.  I  due  or- 
dini di  operazioni  dovranno  non  solo  procedere  simultanei,  ma  es- 
sere anche  intrinsecamente  coordinati.  È  d'uopo  perciò  che  la  smo- 
bilitazione non  solo  non  provochi,  per  quanto  è  possibile,  soverchie 
scosse  e  perturbazioni  nell'arduo  e*  delicato  transito  dalla  economia 
di  guerra  a  quella  di  pace,  ma  contribuisca  eziandio  a  facilitare, 
fin  dove  sia  consentito,  il  riassetto  economico,  specialmente  nei  ri- 
guardi delle  classi  lavoratrici,  ed  il  sollecito  avviamento  della  eco- 
nomia nazionale  verso  lo  sviluppo  necessario  a  ripianare  l'immenso 
passivo  della  guerra  e  ad  assicurare  la  futura  prosperità  del  paese. 
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Ad  una  crisi  nel  mercato  del  lavoro  molto  probabilmente  non 
si  potrà  sfuggire  nel  periodo  di  transizione  :  ma  quale  influenza  sarà.. 
mai  per  esercitare  su  di  essa  il  congedamento  dei  soldati  dalle  file 
dell'esercito?  E  questo  un  punto  oscuro,  che  neanche  lontanamente 
potrebbe  essere  delucidato  senza  una  serie  di  dati  positivi,  quali  spe- 
cialmente potrebbero  risultare  da  un  censimento  professionale  degli 
uomini  sotto  le  bandiere  o  da  altre  indagini  affini.  Sotto  tale  ri- 
guardo, un  lavoro  preliminare  di  rilevazione  sarebbe  non  solo  de- 
silerabile  ma  di  urgente  necessità,  e  per  quanto  l'idea  di  un  vero 
e  proprio  censimento  delle  categorie  professionali  dei  militari  possa 
sembrare  irrealizzabile  nelle  attuali  circostanze,  tuttavia  nessuno- 
vorrà  negare  la  importanza  di  raccogliere  notizie  e  indicazioni  di  una 
certa  attendibilità  su  questo  argomento;  non  resterebbe  che  la  que- 
stione del  metodo  più  agevole  e  semplice  per  compiere  siffatta  inve- 
stigazione, ed  una  tale  questione  non  può  essere  insuperabile. 

Noi  non  diremo  che  l'intero  sistema  delle  operazioni  di  smobili- 
tazione dei  militari  di  truppa  debba  essere  imperniato  sull'unico  in- 
tento di  scongiurare  la  crisi  del  lavoro.  Ben  a  ragione  l'on.  Rinaldo 
Rigola  osservò,  nel  suo  pregevole  scritto  «Contadini,  operai  ed  im- 
piegati nell'immediato  dopo  guerra»,  che  una  smobilitazione  subor- 
dinata alle  necessità  del  mercato  del  lavoro  interno  costituirebbe  un 
grave  errore  politico  ed  economico:  politico,  perchè  nessuno  vorrebbe 
restare  sotto  le  armi,  dopo  conchiusa  la  pace,  un'ora  di  più  dello 
stretto  necessario;  economico,  perchè  il  governo  spenderebbe  assai 
di  più  nel  trattenere  gli  uomini  sotto  le  armi  di  quel  che  verrebbe 
a  spendere  con  l'accollarsi  l'onere  di  sussidiare  i  disoccupati.  Ciò 
però  non  impedisce  che,  tenuto  conto  della  prevedibile  ed  inevita- 
bile durata  della  smobilitazione,  un  certo  coordinamento  possa  es- 
servi, e  giova  che  vi  sia,  fra  gli  obiettivi  tecnici  e  militari  e  quelli 
di  ordine  sociale  in  genere,  o  che  più  specialmente  interessano  il 
lavoro.  È  un  siffatto  coordinamento  che  bisogna  ricercare  :  que- 
stione dunque  di  nessi,  di  proporzioni,  di  contemperamenti. 

Si  consideri,  a  questo  proposito,  che  la  massa  preponderante  dei 
soldati  è  indubbiamente  costituita  da  contadini.  Ora,  interessa  e  con- 
viene altamente  che  quel  bisogno  di  mano  d'opera  agricola  e  di  col- 
tivatori delle  campagne  divenuto  così  acuto  durante  la  guerra,  e  che 
finora  non  si  è  potuto  soddisfare  che  in  modo  impari  con  il  sistema 
delle  licenze  e  con  altri  espedienti,  venga  soddisfatto,  appena  con- 
chiusa la  pace,  con  la  maggiore  larghezza  ed  organicità  possibile. 
Oggi  si  inizia  una  mobilitazione  agricola  per  fronteggiare  le  neces- 
sità sempre  più  gravi  dell'ora  presente.  Questa  mobilitazione,  una 
volta  organizzala,  non  solo  dovrà  esser  mantenuta  dopo  la  cessa- 
zione della  guerra,  ma  è  sperabile  po^a  allora  svilupparsi  vieppiù 
ampiamente  ed  esplicare  tutta  la  sua  benefica  portata.  Ed  a  ciò  ap- 
punto dovrebbe  a  sua  volta  cooperare  la  smobilitazione  militare. 
Si  rifletta,  ad  esempio,  che  non  tutte  le  regioni  hanno,  in  fatto  di 
agricoltura,  i  bisogni  medesimi;  ed  i  bisogni  sono  anche  di  diversa 
intensità  a  seconda  delle  stagioni.  Converrà  pertanto  regolare  il 
gettito  della  smobilitazione  in  modo  che,  secondo  le  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo,  il  maggior  beneficio  ne  ridondi  alla  mobilitazione 
agricola;  ecco  dunque  una  valida  ragione  per  far  procedere  quanto- 
più  possibilmente  di  accordo  l'uno  con  l'altro  ciclo  di  operazioni- 
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Nò  basta.  Il  piano  di  smobilitazione  può  non  inopportunamente 
esser  coordinato  ad  esigenze  e  fini  di  ordine  sociale  anche  per  altre 
vie.  Pur  escludendo,  ed  a  ragione,  il  proposito  di  trattenere  gli  uo- 
mini sotto  le  armi  al  solo  scopo  di  sottrarli  al  frangente  della  disoc- 
cupazione, è  nondimento  desiderabile  che  tutti  coloro  i  quali,  e  non 
saranno  una  quantità  trascurabile,  non  potranno  essere  subito  con- 
gedati, siano  messi  in  grado  di  poter  ritrovare  con  minore  stento  la 
propria  strada  professionale,  una  volta  restituiti  alle  loro  case.  Se, 
ad  esempio,  le  classi  più  giovani,  le  quali  sono  state  strappate  dai 
banchi  della  scuola  o  dal  tirocinio  delle  officine,  dovranno  essere 
trattenute  ancora  per  uno  o  più  anni  sotto  le  armi  dopo  la  conclu- 
sione della  pace,  e  perchè  non  si  dovrebbe  fare  in  modo  che  questa 
ulteriore  permanenza  nell'esercito  non  fosse  completamente  perduta 
per  la  loro  efficace  preparazione  alla  futura  vita  di  lavoro? 

• 

Come  si  vede,  basta  il  solo  problema  della  smobilitazione  dei 
rhilitari  di  truppa  a  costituire  una  materia  elaborativa  vastissima, 
e  per  quanto  gli  studi  all'uopo  possano  apparire  oggi  d'incerto  ri- 
sultato, non  dovrebbero  tuttavia  essere  più  oltre  rinviati. 

Compiuta  la  prima  elaborazione  dei  dati  necessari,  raccolti  e 
vagliati  i  diversi  elem.enti  atti  a  far  luce  sui  diversi  lati  del  polie- 
drico problema,  si  potrà  affrontare  con  altro  animo  ogni  nuova 
eventuale  difficoltà  al  momento  di  agire.  Ciò  facendo,  noi  dovremo 
soprattutto  inspirarci  ai  bisogni  speciali  ed  alle  peculiari  condizioni 
del  nostro  paese:  tuttavia  l'esempio  straniero,  sia  di  parie  amica 
che  nemica,  non  va  disprezzato,  onde  non  sarà  inutile  di  osservare 
come  Inghilterra  e  Germania  abbiano  affrontato  questo  medesimo 
tema. 

Acccenneremo  appena. 

In  Inghilterra,  il  problema  della  smobilitazione  dei  soldati  è  di- 
venuto imix)nente  ed  ha  intensamente  richiamato  l'attenzione"  del 
pubblico  in  generale  e  delle  classi  lavoratrici  in  ispecie,  man  mano 
•che  la  guerra  ha  richiesto  più  grandiosi  sforzi  e  per  l'incremento 
delle  forze  mobilitate  e  per  la  produzione  del  materiale  e  delle  mu- 
nizioni da  guerra.  Nessun  paese,  come  l'Inghilterra,  ha  subito  un 
così  profondo  rivolgimento  sì  nella  sua  generale  compagine,  sì  par- 
ticolarmente negli  ambienti  operai.  Altissima  è  quindi  la  preoccu- 
pazione delle  ripercussioni  che  alla  fine  della  guerra  potranno  deri- 
vare dalla  smobilitazione  e  dal  repentino  rifluire  di  ingenti  masse  sul 
mercato  del  lavoro.  Un  anno  fa  si  calcolava  che  la  smobilitazione 
avrebbe  messo  in  movimento  da  6  ad  8  milioni  di  lavoratori  :  e  questa 
cifra  presumibilmente  aumenterà  di  più  di  qualche  milione  prima 
della  fine  della  guerra. 

Questo  della  smobilitazione  è  pertanto  considerato  nel  mondo  in- 
glese come  il  più  urgente  dei  problemi  d'interesse  politico  e  sociale, 
il  primo  degli  emergency  -problems  che  costituiscono  l'avanguardia 
del  vasto  programma  della  ricostruzione. 

Senza  riandare  le  numerose  manifestazioni  che  su  questo  argo- 
mento si  ebbero  da  parte  della  stampa,  delle  associazioni,  degli  uo- 
mini politici  di  ogni  partito,  e  soprattutto  delle  Trafiie-unicms,  ba- 
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sterà  ricordare  che,  grazie  appunto  al  forte  movimento  della  pub- 
blica opinione,  due  ordini  di  soluzioni  si  sono  nettamente  delineati, 
e  costituiscono  oramai  i  cardini  del  programma  per  ciò  che  concerne 
la  smobilitazione:  da  una  parte,  cioè,  si  vogliono  prov\-edimenti 
intesi  ad  accompagnare  e  facilitare  l'esodo  dei  militari  dai  corpi 
dell'esercito  e  degli  operai  dalle  fabbriche  delle  munizioni;  dall'altra 
mezzi  di  organizzazione  per  assicurare  l'incontro  delle  offerte  e  delle 
richieste  di  mano  d'opera  e  per  prevenire  la  disordinata  fluttuazione 
sul  mercato  del  lavoro  delle  masse  in  cerca  di  occupazione. 

Sotto  il  primo  riguardo  un  apposito  sottocomitato,  dipendente 
dal  comitato  della  ricostruzione,  fin  dai  primi  dello  scorso  anno 
proponeva  le  seguenti  misure  in  favore  dei  militari  da  smobilitare: 

trasporto  gratuito  dal  luogo  dove  si  effettuerà  il  congedamento 
a  quello  di  domicilio; 

un  periodo  di  permesso  di  quattro  settimane  con  intera  paga 
e  con  la  continuazione  dei  sussidi  alla  famiglia,  anche  se  nel  frat- 
tempo il  militare  trovasse  ad  occuparsi; 

una  gratificazione  speciale  di  guerra,  indipendentemente  dalle 
normali  retribuzioni  inerenti  al  servizio; 

una  polizza  gratuita  di  assicurazione  contro  la  disoccupazione, 
valida  per  un  anno  e  recante  il  diritto  ad  un  sussidio  settimanale 
di  10  scellini  durante  il  periodo  di  eventuale  disoccupazione,  fino  ad 
un  massimo  di  venti  settimane. 

Lo  stesso  trattamento  veniva  poi  richiesto  a  favore  degli  operai 
delle  munizioni. 

Rispetto  agli  altri  provvedimenti,  furano  fatti  voti  affinchè  gli 
uffici  statali  di  collocamento,  istituiti  fin  dai  primi  del  1910  in  forza 
del  LabouT  Exchanges  Act  del  1909,  venissero  aumentati  di  numero. 
ed  integrati  con  la  creazione  di  un  comitato  consultivo  centrale  e  di 
comitati  consultivi  locali,  composti  in  eguale  proporzione  di  rap- 
presentanti degli  industriali  e  degli  operai.  Intanto  il  ministero  del 
Lavoro,  la  nuova  istituzione  sorta  nel  dicembre  del  1916  e  destinata 
a  sopravvivere  alla  guerra,  avrebbe  dovuto  fare  ogni  necessario  pre- 
parativo per  aver  tutto  al  completo  all'avvicinarsi  della  smobilita- 
zione. 

Sulla  fine  dello  scorso  settembre  il  ministro  Roberts,  succeduto 
<il  Hodge  nel  ministero  del  Lavoro,  pubblicamente  assicurava  che  il 
piano  da  attuare  era  stato  studiato:  che  si  userebbe  ai  militari  ed 
agli  operai  l'invocato  trattamento;  e  che  si  farebbe  di  tutto  per  ren- 
dere agevole  e  spedita  la  procedura  della  smobilitazione,  ossia  si 
comincerebbe  con  licenziare  subito  dopo  conchiusa  la  pace  gli  uo- 
mini per  i  quali  già  vi  fossero  in  attesa  posti  di  lavoro,  indi  si  pro- 
seguirebbe con  il  congedamento  di  tutti  coloro  che  più  sollecita- 
mente potassero  trovare  ad  occuparsi.  Si  terrebbe  altresì  in  consi- 
derazione e  la  durata  del  servizio  prestato  e  le  condizioni  di  fa- 
miglia degli  ammogliati  e  di  coloro  che  avessero  persone  a  loro  ca- 
rico. Per  gli  operai  delle  munizioni  sarebbero  presi  pro^^edimenti 
analoghi  e  si  cercherebbe  di  assicurare  alla  grande  maggioranza 
una  pronta  rioc^upazione  mediante  contratti  preventivi  di  lavoro, 
di  guisa  che  soltanto  una  parte  minima  potrebbe  restare  eventual- 
mente disoccupata. 

Quanto  alla  organizzazione  per  il  collocamento,  un  ampio  pro- 
gramma fu  iniziato  dal  ministro  Hodge  e  proseguito  dal  suo  sue- 
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cessore.  Si  è  mirato  non  solo  ad  infondere  nuova  vita  agli  uffici 
statali  di  collocamento,  i  quali  in  passato  non  avevano  trovato  molto 
favore  sì  per  la  freddezza  degli  industriali,  sì  ed  in  ispecie  per  la 
ostilità  loro  dimostrata  dalle  Trade-unions,  ma  si  è  anche  proceduto 
a  notevoli  innovazioni  le  quali  rientrano  in  quel  coraggioso  pro- 
gramma di  nuova  politica  che  l'Inghilterra  si  è  prefìsso  nei  riguardi 
della  ricostruzione  industriale  del  dopo-guerra:  programma  che 
tende  a  mettere  strettamente  a  contatto  e  su  piede  di  parità  indu- 
striali ed  operai  mediante  la  creazione  di  appositi  organi  rappre- 
sentativi delle  due  classi  per  la  trattazione  e  composizione  dei  ri- 
spettivi interessi.  Accanto  dunque  agli  uflHci  statali  di  collocamento 
vengono  istituiti  dei  comitati  consultivi  locali,  ed  al  centro  dei  co- 
mitati consultivi  nazionali  per  le  diverse  industrie.  Questi  nuovi 
organi  devono  comprendere  i  rappresentanti  degl'industriali  e  degli 
operai  in  numero  eguale,  oltre  ad  un  ristretto  numero  di  persone 
scelte  fuori  dell'industria,  che  però  siano  in  grado  di  apportare  un 
utile  contributo:  e  sono  chiamati  ad  occuparsi  di  tutte  le  questioni 
riguardanti  l'opera  del  collocamento,  ma  in  ispecie  il  loro  compito 
attiene  ai  problemi  della  smobilitazione,  e  perciò  si  vuole  che  fin 
d'ora  si  familiarizzino  con  gli  uffici  di  collocamento. 

Passando  alla  Germania,  le  direttive  della  smobilitazione  tedesca 
vennero  ampiamente  deflineate  dalla  Commissione  del  Reichstag 
per  il  commercio  e  l'industria  in  una  serie  di  sedute  che  furono 
chiuse  il  15  maggio  dello  scorso  anno. 

Con  grande  larghezza  di  discussione  la  Commissione  trattò 
l'arduo  tema  da  un  triplice  punto  di  vista,  cioè  del  congedamento- 
dei  militari,  delle  misure  per  prevenire  la  disoccupazione  dei  con- 
gedati, e  dei  mezzi  di  assistenza  per  i  congedati  che  non  trovassero 
ad  occuparsi. 

Riguardo  al  primo  punto,  la  Commissione  emise  i  seguenti  voti  : 
1°  i  militari  ora  richiamati  per  obbligo  di  servizio  non  siano 
trattenuti  sotto  le  armi  contro  la  loro  volontà  più  di  quanto  sia  stret- 
tamente indispensabile  nell'interesse  dell'esercito; 

2°  nella  esecuzione  dèlia  smobilitazione  siano  applicati  i  se- 
guenti principi  : 

a)  il  congedamento  dei  militari  venga  regolato  in  modo  che 
siano  rilasciati  subito  gli  esercenti  commerciali,  i  tecnici,  i  capifab- 
brica,  gli  operai  specialisti  e  gl'impiegati  amministrativi  necessari 
per  la  ripresa  dell'attività  economica  normale  e  per  l'cissetto  delle 
aziende  indispensabili  per  tale  ripresa.  Sono  poi  da  prendere  in 
considerazione  di  preferenza  gli  appartenenti  a  quelle  categorie  pro- 
fessionali nelle  quali  si  verifichi  una  forte  domanda  di  forze  di 
lavoro.  Per  tutti  gli  altri  conviene  infine  evitare  ogni  ritardo  nel 
congedamento.  La  considerazione  della  mancanza  di  lavoro  non 
deve  costituire  un  motivo  per  trattenere,  gli  uomini  sotto  le  armi 
più  a  lungo  di  quanto  abbiano  a  richiedere  le  esigenze  militari; 

b)  il  congedamento  dev'esser  fatto  per  il  luogo  di  abitazione 
della  famiglia,  oppure,  dietro  prova  della  ottenuta  occupazione,  per 
il  luogo  del  lavoro; 

e)  le  autorità  militari  devono,  nel  modo  più  fattivo,  aiutare  i 
loro  dipendenti  per  il  conseguimento  di  un'appropriata  occupazione, 
indirizzandoli  ai  competenti  uffici  di  collocamento  e  facilitando  loro» 
il  relativo  carteggio; 
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d)  ai  militari  congedati  dev'essere  concesso  un  mese  di  permesso 
con  l'intera  paga,  sia  a  scopo  di  svago,  sia  per  occuparsi  di  affari 
domestici  ed  economici; 

e)  ai  militari  in  condizioni  di  salute  notevolmente  deteriorate 
dev'esser  concessa,  prima  del  congedamento,  una  congrua  licenza 
di  riposo,  con  il  mantenimento  a  carico  dello  Stato  e,  occorrendo, 
con  il  ricovero  in  un  luogo  di  cura  o  in  una  casa  di  salute. 

Riguardo  alle  misure  per  prevenire  la  disoccupazione  dei  con- 
gedati e  per  assisterli  se  disoccupati,  la  Commissione  formulò  una 
serie  di  proposte  di  grande  importanza  sociale.  Tali,  ad  esempio: 
l'aumento  degli  uffici  pubblici  di  collocamento,  composti  paritativa- 
mente  d'industriali  e  di  operai,  e  la  istituzione  di  centri  regionali, 
con  a  capo  un  ufficio  imperiale,  e  con  adeguati  mezzi  intesi  a  ren- 
dere agevole  lo  scambio  delle  notizie  e  l'invio  degli  operai  ai  luoghi 
di  collocamento;  la  richiesta  di  un  disegno  di  legge  per  regolare 
l'opera  di  mediazione  mediante  la  cooperazione  paritetica  degl'indu- 
striali e  degli  operai;  la  organizzazione  speciale  per  il  collocamento 
della  mano  d'opera  agricola;  i  provvedimenti  per  garentire  ai  mili- 
tari con  famiglia  il  reimpiego  nelle  aziende  in  cui  erano  anterior- 
mente occupati,  e  per  conservare  i  diritti  a  coloro  che  fossero  già 
inscritti  a  casse  pensioni;  la  continuazione  dei  sussidi  alle  famiglie 
dei  congedati  per  almeno  un  mese  o  per  quel  maggior  tempo  che  il 
capofamiglia  rimanesse  disoccupato;  l'obbligo  agl'imprenditori  d'im- 
piegare, di  massima,  un  invalido  di  guerra  su  ogmi  cinquanta  operai; 
garenzie  di  trattamento  a  favore  degl'invalidi  già  occupati  nelle 
aziende  statali  o  comunali;  la  istituzione,  sul  bilancio  dell'Impero, 
di  sussidi  di  disoccupazione  per  i  militari  congedati  che  non  tro- 
vassero una  occupazione  adatta,  l'anticipazione  di  tali  sussidi  da 
parte  dei  Comuni,  ed  altre  disposizioni  analoghe  nell'interesse  de- 
gl'invalidi di  guerra  e  dei  lavoratori  addetti  alla  mobilitazione  eco- 
nomica intema. 

*• 

La  preparazione  alla  pace  racchiude  difficoltà  anche  più  gravi 
della  preparazione  alla  guerra.  Se  la  mobilitazione  dell'esercito  potè 
essere  oggetto  di  lunghi  e  meditati  studi,  condotti  con  obiettivi  pre- 
stabiliti e  con  determinati  criteri  tecnico-militari,  il  problema  della 
smobilitazione,  e  per  i  suoi  vincoli  con  molteplici  e  svariati  interessi 
individuali  e  sociali  ed  in  quanto  dipende  dalla  fine  della  guerra, 
il  cui  volgere  intanto  sposta  di  continuo  lo  stato  delle  cose  e  le  basi 
di  fatto,  è  subordinato  a  complicate  condizioni  ed  a  molt«  incognite, 
ciò  che  senza  dubbio  rende  oltremodo  malagevoli  gli  studi  e  le  predi- 
sposizioni per  una  precisa  e  completa  preparazione.  Ciò  però  non 
toglie  che  questa  preparazione  debba  essere  fatta:  una  tempestiva 
preparazione  gioverà  in  ogni  caso,  anche  di  fronte  all'imprevedi- 
bile. E  noi  non  potremo  iniziare  la  grande  opera  di  riassetto  e  di 
rinnovamento  della  nostra  vita  economica  e  sociale  se,  quando  scoc- 
cherà l'ora  della  pace,  non  avremo  fatto  ogni  sforzo  per  trovarci 
in  grado  di  risolvere  degnamente  questo  che  è  il  primo  a  presen- 
tarsi ed  il  più  indilazionabile  dei  problemi  della  pace. 

Eugenio  Mercurio. 

VoL  CIOT,  Seria  VI  —  1*  maggi»  1S18. 
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Il  Ministro  delle  Poste  e  Telegrafi,  on.  Fera,  accettando  il  testo 
di  una  mia  proposta  di  legge  per  la  disciplina  della  corrispondenza 
fermo  in  posta  e  facendone  un  decreto  luogotenenziale,  andato  re- 
centemente in  vigore,  ha  compiuta  opera  illuminata,  coscienziosa  e 
degna  della  più  ampia  e  incondizionata  approvazione. 

Ma  poiché  il  decreto  è  destinato  ad  aver  vigore  solo  durante 
la  guerra  e  fino  a  sei  mesi  dopo  la  pubblicazione  della  pace,  cosicché 
il  problema  non  è  definitivamente  risolto,  mi  pare  opportuno  esporre 
le  ragioni  che  esigono  una  provvidenza  definitiva  e  per  le  quali 
pertanto  io  confido  che  la  Camera  e  il  Senato,  attraverso  la  proce- 
dura regolamentare,  approveranno  la  mia  iniziativa,  alla  quale 
hanno  aderito  anche  altri  colleghi,  come  gli  on.  Venino  e  De  Ca- 
pitani. 


• 


Trattasi  infatti  di  disciplinare  un  istituto  del  servizio  postale, 
che  non  è  inutile  ed  è  anzi  certamente  vantaggioso  nel  funziona- 
mento del  servizio  stesso  —  come  è  palese  nel  caso  di  chi,  non 
avendo  preventivo  recapito  in  una  località,  si  fa  dirigere  la  corri- 
spondenza alla  posta  —  che  però  ha  dimostrato  di  potere  talvolta 
diventare  anche  strumento  di  male,  ordigno  di  insidie  e  veicolo  di 
corruzione,  E  infatti  la  corrispondenza  «ferma  in  posta»,  di  cui, 
più  che  nella  legge  testo  unico  24  dicembre  1899,  n.  501,  è  spesse 
volte  parola  nel  relativo  regolamento  10  febbraio  1901,  n.  120,  nel 
suo  enorme  aumento  (1),  è  venuta  assumendo  forme  che  hanno  la 


(1)  A  proposito  dell'aumento  della  corrispondenza  ferma  in  posta  un 
egregio  funzionario,  il  Del  Vecchio,  in  un  diligente  studio  sulla  <(  Riforma 
delle  tariffe  postali  e  telegrafiche»  (estratto  dalla  Biv.  delle  Comunicaz.  1913) 
esponeva  che  in  venti  uffici  presi  in  esame,  su  2,563,129  abitanti,  vi  sono  in 
un  anno  10,073,880  richieste  di  corrispondenza  fermo  in  posta,  vale  a  dire  393 
richieste  per  100  abitanti!  Torino  ha  una  richiesta  giornaliera  di  7500  e  annua 
di  2,737,oOa  corrispondenze;  Milano  rispettivamente  di  6000  e  2,190,000;  Ge- 
nova di  3240  e  1,182,600.  Non  abbiamo  i  dati  di  Roma,  ma  essi  devono  essere 
strabilianti,  sol  che,  passando  i)er  Piazza  S.  Silvestro,  si  dia  utio  sguardo  al 
genere  e  alla  folla  di  persone  che  si  accalca  all'entrata  della  Posta,  ne  si 
dimentichi  che  Roma  è  per  eccellenza  la  città  della  <(  Bella  signora  seguita 
ecc.  ))  con  preghiera  di  scrivere  a  uno  dei  soliti  indirizzi  delle  compassionevoli 
corrispondenze  private  dei  giornali. 
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loro  più  cospicua  manifestazione  nella  corrispondenza  con  indirizzi 
costituiti  da  sole  lettere  dell'alfabeto,  o  da  numeri,  o  da  altri  modi 
di  riferimento,  convenzionali,  maliziosi,  e  di  cui  si  giovano  appunto 
coloro  che  compiono  atti,  ai  quali  sanno  di  non  petere  cliiaramente 
dare  il  proprio  nome  e  cognome. 

È  evidente  il  danno  che  ne  deriva! 

Ciò  che  è  riprovato  dalla  pubblica  opinione,  e  d^i  principi  del- 
Vhoneste  vivere,  ciò  che  serve  ,a  far  deviare  dai  propri  doveri  e 
quindi  a  portare  il  turbamento  fra  le  persone  e  nelle  famiglie,  ciò 
che  può  rappresentare  attentato  alla  sicurezza  dello  Stalo  —  special- 
mente nei  momenti  difficili  —  e  quindi  preparazione  silenziosa  di 
atti  repressi  dalla  legge  penale,  tutto  ciò  passa  quietamente  nel 
grande  fiume  della  corrispondenza  ferma  in  posta,  coll'indirizzo  di 
due  iniziali,  del  nome  di  una  via  seguito  da  un  numero,  della  cifra 
di  serie  di  un  biglietto  di  banca  e  insomma  in  tutte  le  forme,  che 
fanno  spesso  sorridere,  ma  più  spesso  riflettere,  ad  esempio,  il  let- 
tore delle  quarte  pagine.  E  in  tutto  ciò  il  meccanismo  del  servizio 
di  Stato,  nella  sua  fredda  impassibilità  burocratica,  dWenta  il  me- 
diatore di  una  quantità  di  rapporti,  di  cui  un  privato  degno  di  ri- 
spetto avrebbe  vergogna  di  occuparsi,  e  peggio  ancora  diventa  il 
favoreggiatore  di  un'attività  che  può  ferire  la  stessa  compagine  delfa 
organizzazione  statale. 

È  vero  che  non  può  essere  stretto  compito  di  Stato  quello  di 
invigilare  o  di  infrenare  ta.lune  manifestazioni,  che,  se  moralmente 
censurabili,  sono  tuttavia  rimesse  alla  coscienza  e  all'arbitrio  delle 
persone  che  le  compiono,  e  che,  in  rapporto  al  nostro  tema,  possono 
fornire  trama  e  materia  di  romanzi  alla  Daudet.  Ma  il  principio 
cambia,  quando  si  pensi  che  le  manifestazioni  possono  coinvolgere 
e  riguardare  persone  che,  per  non  avere  ancora  sicuramente  matu- 
rata la  coscienza  dei  propri  doveri,  o  anzi  (e  più  specialmente)  dei 
propri  diritti,  o  comunque  delle  conseguenze  dei  propri  atti,  sopra- 
tutto a  causa  dell'età  minorile,  hanno  bisogno  dell'intervento  del 
legislatore:  intervento,  che  diviene  allora  vero  obbligo  e  naturale 
funzione  di  difesa  di  una  numerosissima  categoria  di  cittadini,  che 
non  possono  difendersi  da  soli.  Parlo,  in  primo  luogo,  delle  deva- 
stazioni che  la  corruzione  può  fare  nella  vita  di  adolescenti,  di  fan- 
ciulli e  più  ancora  di  giovinette,  se  penetrata,  senza  la  difesa  del- 
l'esperienza ed  anzi  colla  sventatezza  della  curiosità,  a  traverso  una 
corrispondenza  misteriosa,  non  controllata,  che,  nell'oscurità  del- 
l'anonimo, trova  incoraggiamento  alla  più  sfrenata  licenza  di  parole, 
di  proposte,  di  adescamenti,  come  il  delinquente  trova  protezione 
ed  incitamento  nella  notte,  e  che  l'ufficiale  postale,  forse  padre  di 
famiglia,  e  comunque  buon  cittadino,  si  trova  obbligato  a  distri- 
buire. 

Si  sono  dati  casi  di  pessimi  soggetti  che,  assumendo  falso  nome 
e  senza  compromettersi,  perchè  corrispondevano  appunto...  con  delle 
lettere  dell'alfabeto  o  col  nome  di  una  strada,  hanna  rovinato  fan- 
ciulle di  giovanissima  età,  che  poi  non  hanno  neppure  saputo  chi 
poter  maledire  per  la  loro  sventura! 

Sono  state  fatte  diligenti  ricerche  e  si  è  assodato  che  su  qua- 
ranta offerte  di  jxjsti,  apparse  in  un  giornale  con  indirizzo  ano- 
nimo all'ufficio  postale,  durante  un  sol  mese,  ben  ventisette  degli 
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indirizzi  dati  nascondevano  insidie  per  delle  povere  ragazze  biso- 
gnose di  vivere. 

In  una  città  della  Russia,  conne  ricordava  recentemente  il  me- 
moriale di  una  benemerita  associazione  genovese,  in  poco  tempo, 
undici  fanciulle  si  tollero  la  vita  per  relazioni  vergognose  e  corrut- 
trici contratte  col  sistema  della  corrispondenza  clandestina.  E,  men- 
tre il  Laurent,  nell'interessante  quadro  che  fa  del  pubblico  delle 
«fermo  in  posta»  (1),  descrive  «  collegiens  en  rupture  de  classe  et 
fìllettes  se  haussant  parfois  sur  la  pointe  des  pieds  pour  demander, 
avec  une  touchante  ponctualìté,  si  la  lettre  A.  Z.  23  ne  serait  pas 
arrivée»,  anche  l'estensore  dell'ora  ricordato  memoriale  osservava 
di  aver  assistito  con  infinita  tristezza  allo  spettacolo  —  che  del  resto 
può  vedere  ognuno  di  noi  —  della  distribuzione  delle  lettere  ferme 
in  posta  negli  uffici  centrali  di  Roma,  di  Milano,  di  Torino,  di  Ge- 
nova, dove  bambine  di  tutti  i  ceti,  mescolate  con  uomini  e  con 
donne  di  pessima  apparenza  e  di  fama  sinistra,  fanno  ressa  agli 
sportelli  per  ritirare  una  lettera  ansiosamente  sospirata  —  forse  il 
primo  anello  di  una  catena  di  guai,  da  trascinare  per  tutta  la  vita! 

Da  ultimo  il  Congresso  dell'Associazione  internazionale  per  la 
protezione  delle  giovani,  tenutosi  a  Londra  nel  1913,  ha  potuto  di- 
mostrare come  la  «  ferma  in  posta  »  sia  uno  spaventoso  mezzo  di 
reclutamento  in  mano  degli  appaltatori  della  tratta  delle  bianche 
ed  ha  dovuto  quindi  ripetere  i  voti  del  3°  Congresso  internazionale 
per  la  repressione  di  quella  tratta  vergognosa,  tenutosi  a  Parigi 
nel  1906,  il  quale  deliberò  nel  senso  che  «  le  amministrazioni  postali 
prendessero  delle  misure  per  impedire  la  consegna  della  corrispon- 
denza fermo-posta  a  ragazzi  o  ragazze  non  accompagnati  o  non  auto- 
rizzati dai  loro  genitori». 

La  corrispondenza  ferma  in  posta,  dunque,  e  in  una  parola, 
rappresenta  un  perìcolo  di  una  tale  gravità,  che  solamente  animi 
chiusi  ad  ogni  sentimento  di  bene  potrebbero  non  essere  con  noi  nel 
volere  che  esso  sia  riparato. 

D'altra  parte  e  in  secondo  luogo  bisogna  aver  presente  l'altra  e 
non  minore  forma  di  danno,  di  cui  pure  lo  Stato  non  può  disinte- 
ressarsi e  che  può  gravemente  pregiudicarlo.  Alludo  allo  spionaggio. 

È  evidente  infatti  come  la  corrispondenza  ferma  in  posta,  con 
indirizzo  simbolico  e  convenzionale,  sia  la  forma  più  adatta  e  pili 
tranquilla  per  coloro  i  quali  vogliano  scambiarsi  notizie  riservate 
o  pericolose,  senza  essere  sorpresi.  Chi  conosce  il  mittente  e  il  de- 
stinatario di  una  lettera  in  tali  condizioni,  la  quale  contenga,  ad 
esempio,  notizie  sulla  formazione  di  un  corpo  d'armata,  sulla  desti- 
nazione di  un  riparto  di  truppe,  sulla  permanenza  di  una  nave  in 
un  porto,  e  sia  spedita  a  un  ufficio  prossimo  alla  frontiera  per  es- 
sere ix)i  recapitata  a  destinazione  col  minor  movimento  possibile  di 
persone? 

Un  disgraziato  che  tradisce  la  patria  e  che,  per  ragione  di  un 
ufficio,  non  può  allontanarsi  dal  posto  dove  desume  le  informazioni 
segrete  e  preziose  e  che  d'altra  parte  non  osa  aumentare  il  numero 
dei  complici,  non  potrebbe  avere  a  sua  disposizione  un  mezzo  mi- 
gliore deila  corrispondenza  ferma   in   posta,    senza   identificazione 

(1)  Laitrhnt,  Services  po$tauit  en  1913,  p.   112-113. 
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dello  spione  destinatario,  che  infatti  si  presenterà  allo  sportello 
come  il  signor  F.  G.,  o  come  il  signor  Biglietto  del  Tram  N.  52730, 
o  come  il  signor  Piazza  Centrale  N.  20...  Né  è  ignoto  come  recenti 
indagini  che  portarono  a  scoprir  le  fila  di  tradimenti  e  di  spionaggi 
organizzati  dai  nostri  nemici  contro  di  noi,  abbiano  appunto  dimo- 
strato che  i  malfattori  si  valevano  di  un  servizio  combinato  di  cor- 
rispondenza ferma  in  posta  e  di  corrispondenza  sui  giornali  —  altra 
forma  pericolosa,  usurpatrice  dei  diritti  dello  Stato  e  che  bisogna, 
se  non  anche  decisamente  impedire,  perchè  è  una  violazione  della 
esclusività  del  servizio  di  Stato,  certo  regolare  in  modo  conveniente. 

Infine  non  bisogna  dimenticare  neppure  i  mille  imbrogli  e  gli 
svariati  inganni  suggeriti  dalla  fantasia  truffatrice  a  talune  persone 
spregevoli,  che  trovano  il  modo  di  nascondersi  in  un  comodo  con- 
gegno dell'ordinamento  postale;  e  così,  restando  anonime  e  scono- 
sciute, quando  l'occasione  si  presenta,  possono  allungare  impune- 
mente la  mano  e  predare  i  semplici  e  i  buoni,  che  nel  grande  pubblico 
non  mancano  mai.  E  si  hanno  quindi  gli  sfruttamenti  più  bassi  della 
buona  fede  e  del  sentimento  del  pubblico,  i  tentati  ricatti  coi  rela- 
tivi appostamenti  della  polizia  e  arresti  agli  sportelli,  ecc.   ' 

Alcuni  mesi  or  sono  —  ad  esempio  —  una  prelesa  istituzione 
con  recapito  fermo  in  posta  di  una  città  settentrionale,  invitava  a 
mandar  denaro  per  sovvenire  di  pane  i  nostri  soldati  prigionieri. 
Molte  povere  famiglie  fecero  sacrifici  e  mandarono  il  denaro  in  let- 
tere dirette  al  vago  indirizzo  indicato  dalla  pubblicità.  Le  lettere 
furono  infatti  ritirate.  Ma  i  prigionieri  non  ricevettero  nulla! 

Insomma,  è  necessario  far  sì  che  la  corrispondenza  ferma  in 
posta,  per  sé  stessa  e  nelle  forme  che  é  venuta  assumendo,  cessi 
di  essere  uno. strumento  di  male  e  un  vero  grave  pericolo.  E  a  tale 
scopo  appunto  bisogna  legislativamente  stabilire  i  seguenti  precetti, 
ai  quali  si  inspira  appunto  il  recente  ma  provvisorio  decreto  luogo- 
tenenziale. 

La  corrispondenza  ferma  in  post^  non  deve  esser  consentita - 
agli  indirizzi  anonimi  sopra  lamentati;  essa  deve  essere  diretta  a 
un  nome  e  a  un  cognome,  ai  quali  corrisponda  realmente  la  per- 
sona del  destinatario;  essa  infine  non  deve  poter  esser  diretta,  né 
comunque  consegnata,  a  minori  almeno  dei  diciotto  anni,  anche 
quando  sia  in  condizioni  formalmente  legali  e  regolari  (1). 

(1)  Con  recente  prowediment-o  fiscale  è  stata  aumentata  la  tassa  postale 
sulle  corrispondenze  ferme  in  posta;  e  qualcuno  ha  autorevolmente  invocato 
anche  questo  inasprimento  come  un  mezzo  per  riparare  agli  inconvenienti  gra- 
vissimi di  tale  forma  di  corrispondenza,  il  grande  pubblico  della  quale  «  è 
costituito  da  donnine  allegre,  da  gaudenti,  da  avventurieri  d'ambo  i  seesi, 
da  gente  che  se  non  mira  proprio  allo  scopo  di  contrarre  affari  loschi  ed 
equivoci,  ha  comunque  interesse  a  nascondere  la  sua  identità  »  (Biv.  deUe 
Camunica^.  1915,  443).  Scrive  anche  il  Del  Vecchio  (loo.  cit.)  che  «  non  v'ha 
giorno  in  cui  nell'atrio  dell'ufficio  postale,  presso  gli  sportelli,  non  si  vedano 
colloqui  più  o  meno  intimi  e  nott  si  notino  persone  che,  approfittando  di 
questo  servizio,  cercano  di  estendere  il  loro  indegno  e  riprovevole  mestiere  di 
mezzani  anche  a  minorenni  ». 

E  si  è  invocato  l'esempio  della  Germania  che  per  le  Postlager  karte  fanno 
pagare  una  tassa  speciale  di  25  pfennig.  Ma,  d'accordo  sulla  opportnnità  di 
far   pagare  ben  caro  lo   speciale  servizio,    non  bisogna  credere  che   l'inasp ri- 
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E  poiché  da  qualche  tempo  sono  venute  in  uso  talune  forme  di 
servizio  affatto  singolari,  come  ad  esempio  le  caselle  postali,  spe- 
cialmente tanute  da  Case  di  pubblicità,  le  quali  offrono  pure  al  pub- 
blico la  possibilità  di  corrispondere  con  un  numero,  sarà  facile  ri- 
parare agli  eventuali  inconvenienti  di  tale  sistema,  prescrivendo 
alle  Ditte  assuntrici  comunque  del  servizio  di  ritirare  corrispondenza 
dalla  posta  per  conto  di  terzi,  di  prestare  il  servizio  stesso  solo  a 
persone  che  si  siano  fatte  conoscere  e  che  non  siano  di  età  inferiore 
ai  limiti  che  si  richiedono  per  la  corrispondenza  ferma  in  posta  e 
inoltre  di  tenere  ordinati  registri,  dove  i  nomi  e  gli  indirizzi  dei 
clienti  siano  esattamente  indicati,  come  avviene  per  i  locandieri, 
per  gli  affittacamere  e  insomma  per  coloro  che  prestano  servizi,  i 
quali  possono  interessare  l'ordine  pubblico  e  il  buon  costume  (1). 

Naturalmente  le  Case  di  pubblicità  che  non  ottemperassero  alla 
prescrizione,  dovrebbero  essere  punite,  poiché  altrimenti  il  precetto 
sarebbe  una  vana  parola. 

• 

Né  certamente  contro  queste  norme  in  genere  potrebbero  esser 
fatte  obiezioni  in  nome  della  convenienza  del  servizio  postale. 

E  per  vero  il  servizio  postale  non  potrà  che  sentirsi  liberato, 
quando  gli  sarà  tolta  per  sempre  una  funzione  che  moralmente  deve 
pesare  su  di  esso,  come  certamente  pesa  sui  suoi  egregi  funzionari. 

Ma  vi  è  pure  un'altra  considerazione  da  fare,  ed  è  questa:  noi 
crediamo  cioè  che  le  norme  invocate  ricondurranno  l'amministra- 
zione postale  anche  alla  retta  applicazione  dei  principi  giuridici  che 
la  devono  regolare.  Il  fatto  amministrativo  del  servizio  postale,  del- 
l'accettazione e  della  distribuzione  della  corrispondenza,  crea  un 
rapporto  giuridico  fra  lo  Stato  che  presta  detto  servizio  e  i  citta- 
dini per  i  quali  è  prestato  (mittente  e  destinatario).  E  senza  appro- 
fondire questo  rapporto  —  il  che  sarebbe  inutile  qui  —  certo  si  è 
che  esso  non  si  concepisce,  specialmente  nelle  caratteristiche  singo- 
lari, messe  in  evidenza,  fra  noi,  dal  Giannini,  se  una  delle  parti 
non  solo  è  ignota,  ma  volutamente  e  intenzionalmente  si  mantiene 
tale  :  e  ciò  con  la  conseguenza,  tra  l'altro,  della  prestazione  sempre 
incerta  del  servizio  e  della  dubbia  esecuzione  dell'obbligo  assunto, 
perchè  una  corrispondenza  con  un  indirizzo  anonimo  è  corrispon- 
denza concessa  in  certo  modo  al  primo  occupante  e  quindi  e  in  buona 
sostanza  è  corrispondenza  che  non  è  tale,  perchè  senza  sicuro  de- 
stinatario. 

Né  si  dica  che  queste  incertezze  del  servizio  sono  un'alea  che 
deliberatamente  si  assume  chi  si  serve  di  corrispondenza  del  genere 
deplorato.  La  questione  non  è  qui.  Essa  consiste  invece  nel  vedere 

mento  della  tassa  possa  avere  un  qualunque  effetto  di  rimedio,  di  fronte  a 
persone  che  certamente,  per  qualche  soldo  di  più,  non  rinuncieranno  alle  loro 
pratiche  deplorevoli  e  pericolose!  Gli  spioni  poi  troveranno  facilmente  il  modo 
di  farsi  rifondere  la  maggior  spesa! 

(1)  Tutto  ciò  appunto  noi  abbiamo  proposto,  il  decreto  luogotenenziale 
ha  accettato  ed  è  prescritto  anche  in  altri  paesi,  come,  ad  esempio,  in  Nor- 
vegia. 
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se  lo  Stato  possa  seriamente  impegnarsi  in  un  rapporto  giuridico 
che  non  è  tale  e  che  non  assicura  ad  esso  Stato  la  possibilità  di  ese- 
guire seriamente  l'impegno  assunto. 

Ecco  dunque  come  le  norme  in  esame  sono  rivolte  anche  ad 
eliminare  una  contraddizione  collo  spirito  e  colie  norme  fondamen- 
tali della  legislazione  postale! 

D'altra  parte  —  come  ognun  vede  —  non  si  tratta  di  sopprimere 
la  corrispondenza  fermo  in  posta,  ma  solo  di  correggerla  nei  suoi 
difetti  evidenti  e  di  impedirle  di  essere  uno  strumento  pericoloso. 
E  con  ciò  si  risponde  anche  alla  obiezione  eventualmente  desunta 
dal  principio  della  libertà,  che  nessuno  certamente  pensa  di  poter 
toccare  od  offendere,  poiché  la  libertà  non  può  concedere  la  sua 
protezione  ad  atti  e  fatti,  che,  per  consenso  di  tutti,  rappresentano 
un  danno  per  i  cittadini  individualmente  e  per  la  loro  collettività. 
Come  nessuno  si  sognerebbe  di  lamentare,  in  nome  della  libertà, 
che  prima  di  una  certa  età  non  sia  permesso  ai  cittadini  di  condurre 
un'automobile,  o  di  cacciare  col  fucile,  così  nessuno  potrebbe  muo- 
vere simile  lamento  per  il  fatto  che  sia  tolto  da  mani  troppo  ine- 
sperte o  troppo  temibili  un  arnese  capace  di  ben  più  gravi  conse- 
guenze, non  soltanto  morali,  e  sia  allo  Stato  risparmiato  il  pericolo 
di  essere  stromento  contro  sé  stesso  o  contro  i  cittadini. 


•  * 

Del  resto  la  miglior  prova  a  favore  del  provvedimento  é  data 
dal  fatto  che  i  paesi  più  liberali  e  più  sensati  sono  già  entrati  da 
tempo  nello  stesso  ordine  di  idee  che  qui  si  difende  (1). 

La  Francia  fino  dal  7  novembre  19i2,  con  una  circolare  deter- 
minata dal  voto  del  Comitato  consultivo  delle  poste  e  telegrafi,  ha 
senz'altro  proibito  l'uso  delle  cifre  e  delle  iniziali  per  la  corrispon- 
denza ferma  in  posta  diretta  a  ragazzi  minori  dei  16  e  a  ragazze 
minori  dei  18  anni,  ed  ha  poi  vietata  qualsiasi  consegna  di  corri- 
spondenza fermo  in  posta  a  persone  che  non  dimostrino  la  propria 
identità,  escludendo  che  per  dare  questa  dimostrazione  bastino  sem- 
plici biglietti  da  visita  o  buste,  come  precedentemente  si  ammetteva. 

Ed  egualmente  ha  pro^-^eduto  il  Belgio,  \ietando,  fino  dal  1908, 
la  consegna  di  lettere  ferme  in  posta  coll'indirizzo  formato  da  sole 
iniziali  o  da  cifre,  e  stabilendo  poi,  nel  1912,  che  la  corrispondenza 
dei  minori  di  15  anni  sia  consegnata  alle  persone  che  esercitano  su 
di  essi  la  patria  potestà  o  la  tutela. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  hanno  limitato  l'uso  della  corrispon- 
denza ferma  in  posta  alle  persone  di  passaggio:  e  ciò  con  disposi- 
zione del  direttore  generale  del  servizio  della  grande  Repubblica. 
Anzi  il  Postmast^r  di  New  York,  preoccupato  appunto  dal  fatto  che 
grande  numero  di  giovinette  si  serviva  del  General  Delwery  come 
ufficio  di  mediazione  per  le  loro  corrispondenze  segrete,  adottò  una 
misura  radicale,  e  cioè  vietò  in  genere  a  tutte  le  donne  residenti 
nella  città  l'accesso  all'ufficio  locale  delle  fermo  in  posta!  Cosi  fanno 
i  paesi  maestri  di  progresso. 


(1)  Biv.  delle  Comuwcazioni,  1913,  17. 
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La  Svizzera,  con  un  ordine  di  servizio  del  1909,  poi  diventato 
legge  del  1914,  vieta  la  consegna  della  corrispondenza  d'ogni  specie 
indirizzata  fermo  in  posta  con  cifre  o  pseudonimi  ai  giovani  d'ambo 
i  sessi,  di  età  inferiore  ai  16  anni  e  che  non  siano  accompagnati  dai 
genitori  o  da  persone  adulte  incaricate  della  loro  sorveglianza. 

Anche  in  Norvegia  la  distribuzione  della  corrispondenza  fermo 
in  posta  è  limitata  alle  persone  di  passaggio. 

E  infine  in  Inghilterra  e  nella  Svezia  si  stanno  studiando  le 
restrizioni  che  anche  in  quei  paesi  si  vanno  ogni  giorno  più  ren- 
dendo necessarie. 


• 


Ecco  perchè  ripetendo  —  e  non  per  ragione  di  soddisfazione 
personale  —  il  più  vivo  plauso  al  Ministro  delle  Poste  e  Telegrafi 
per  quanto  ha  fatto,  secondando  la  nostra  iniziativa,  noi  speriamo 
che  questa  abbia  definitivo  e  duraturo  suggello  dal  Parlamento. 

Bortolo  Belotti. 
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A  proposito  della  democrazia  in  Francia  il  Guizot  notava  che- 
«  Rien  ne  perd  pliis  certainement  les  peuples  qua  de  se  payer  des  mots- 
c(  et  d'apparences.  Voir  ce  qui  est,  c'est  le  premier  et  excellent  ca- 
«  radere  de  l'esprit  politique.  Il  en  résulte  est  autre  caractère  non 
«  moins  excellent,  qu'en  apprenant  à  ne  voir  que  ce  qui  est,  on 
«  apprend  aussi  à  ne  vouloir  que  ce  qui  se  peut». 

Osservazione  esatta  e  di  una  verità  sempre  attuale. 

Ed  a  me  pare  che  in  quest'ultimo  quadrimestre  generalmente 
nel  nostro  Paese  la  visione  delle  cose  come  sono  non  sia  stata  né  la 
più  limpida  né  la  piìi  comune. 

Nei  due  rami  del  Parlamento  sono  stati  detti  dei  bellissimi  di- 
scorsi, meritamente  applauditi  dagli  ascoltatori,  e  dai  giornali  ab- 
bondantemente celebrati  :  oratori  e  scrittori  in  conferenze  ed  arti- 
coli hanno  descritto  fondo  all'universo  colle  più  ampie  viste  di  po- 
litica estera  che  abbracciavano  gli  spazi  dall'un  continente  all'altro  : 
si  sono  tracciati  programmi  di  rinnovazioni  economiche,  agricole, 
industriali,  mercantili,  finanziarie  pel  dopo  guerra:  si  sono  eser- 
citati, nell'indeterminatezza  quasi  astratta  di  ciò  che  sarebbe  desi- 
derabile fare  o  conseguire,  gli  ingegni  avvezzi  ai  grandi  voli  del 
pensiero  ed  innamorati  delle  perfette  concezioni  ipotetiche. 

Tutto  ciò  é  molto  bello,  esteticamente. 

Ma  se  scendiamo  a  considerare  la  realtà  dell'oggi,  per  vedere 
che  cosa  oggi  possiamo  fare,  e  quindi  dobbiamo  fare,  per  la  sal- 
vezza ed  il  vantaggio  del  nostro  Paese,  troviamo  che  molto  del  con- 
tenuto di  tutti  quei  discorsi  e  di  quegli  scritti  potrà  rileggersi  con 
soddisfazione  del  buon  gusto  letterario  e  come  documento  della 
agile  eloquenza  e  della  dottrina  dei  nostri  insigni  parlamentari  e 
dei  nostri  egregi  prosatori,  ma  che  però,  ora  conie  ora,  necessita 
occuparci  e  preoccuparci  di  una  sola  bisogna,  quella  di  ricacciare 
i  nemici,  almeno,  oltre  i  nostri  antichi  confini,  e  poi,  sforzarci  di 
conquistare  quei  confini  naturali,  i  quali  ci  é  necessario  di  attin- 
gere per  avere  la  sicurezza  di  vivere  in  casa  nostra  e  di  lavorarvi 
pacificamente  e  proficuamente. 

L'Italia  entrò  in  guerra,  e  lo  disse  nel  proclama  regio  del  mag- 
gio 1915,  per  conquistare  la  sua  unità.  Dopo  ventinove  mesi  di  sforzi 
illustrati  dal  valore  dei  suoi  soldati  ed  ufficiali,  le  toccò  la  scia- 
gura (per  quali  causali,  attendiamo  di  saperlo  più  presto  che  sia  pos- 
sibile) di  avere  due  provincie  invase.  E  questa  invasione  fu  arginata. 
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sul  Piave  dalla  virtù  antica  di  quelli  stessi  uomini  che  avevano 
patito  Gaporetto:  nuovo  era  soltanto  il  comando,  alla  cui  opera  fu 
testé  tributato  un  pubblico  amplissimo  elogio  dal  Capo  del  Go- 
verno. 

Ma  arginare,  sebbene  sia  già  stato  meritevole  di  ogni  gratitu- 
dine ed  ammirazione  del  popolo  italiano,  non  basta;  occorre  ricac- 
ciare il  nemico.  Se  si  può  subito,  bisogna  ricacciarlo  subito:  se  su- 
bito non  si  può,  urge  metterci  in  grado  di  poterlo  al  più  presto. 
Questo  è  ciò  che  si  deve  vedere  ora,  se  si  vogliono  vedere  le  cose 
come  sono:  questo  è  ciò  che  si  deve  fare.  Tutto  il  resto,  ora,  è  diva- 
gazione, od  ingenua  o  artificiosa. 

Non  che  il  Governo  italiano  non  debba  aver  l'occhio  a  ciò  che 
faranno  la  Germania  in  Russia,  il  Giappone  in  Siberia,  la  Turchia 
nel  Caucaso,  l'Austria  in  Rumenia;  ma  quello  che  sopra  tutto  e 
prima  di  tutto  deve  occupare  le  menti  a  tutti  noi,  ed  assorbire 
tutte  le  nostre  forze  ed  i  nostri  sforzi,  è  di  mandare  via  da  casa 
nostra  il  nemico  che  si  accampa  vincitore  nelle  nostre  terre,  le 
depaupera,  e  vi  tiranneggia  quei  poveri  nostri  connazionali  che  vi 
sono  rimasti,  e  sono  la  maggioranza  degli  abitanti  di  quelle  re- 
gioni. 

La  demolizione  del  militarismo  prussiano,  il  fallimento  del 
bolscevichismo  russo,  la  polarizzazione  dello  slavismo  orientale  in- 
torno ad  un  nuovo  centro,  lo  sbarramento  all'espansione  tedesca  in 
Asia,  la  adozione  dei  quattro  principi  wilsoniani  nei  futuri  rap- 
porti internazionali,  sono  certamente  tutte  cose  delia  massima  im- 
portanza; il  Governo  d'Italia  deve,  e  vorrà,  dare  tutta  la  sua  ade- 
sione ai  Governi  dell'Intesa  che,  con  una  comune  professata  idea- 
lità e  nobiltà  di  sentimenti  (e  per  una  sperabile  comunione  di  in- 
teressi reali),  sostengono  il  dritto,  l'equità,  la  libertà  contro  la  forza 
e  le  tesi  opposte.  Ma  tutto  ciò  non  ci  può  far  perdere  di.  vista  che 
prima  di  tutto,  sopra  tutto,  occorre  battere  il  nemico  sul  nostro 
fronte. 

Se  il  nemico  potesse  sorpassare  il  Piave,  devasterebbe  altre  con- 
trade italiane,  che  se  invece  noi  riusciamo  a  cacciarlo  oltre  il  Taglia- 
mento  e  poi  oltre  l'Judrio  e  poi  oltre  Isonzo,  noi  liberiamo  le  nostre 
Provincie. 

Questo  proposito  deve  essere  presente  ognora  alla  mente  dei 
dirigenti  il  Governo  e  dei  parlamentari;  come  è  nel  cuore  di  tutti 
indistintamente  gli  italiani,  nessuno  escluso  né  eccettuato.  Nulla 
deve  farci  divagare  da  tale  proposito:  tutto  il  rimanente  può  essere 
vantaggioso,  questo  é  indispensabile. 

La  quantità  degli  uomini  non  ci  fa  difetto;,  la  qualità  neppure, 
se  1  capi  sappiano  usare  le  truppe  :  senza,  vanteria  retorica  possiamo 
con  soddisfazione  constatare  che  l'esperienza  della  guerra  ha  dimo- 
strato coi  fatti  la  meravigliosa  virtù  del  soldato  italiano.  Se  dopo 
guerra  si  vorrà  essere  giusti  nel  tributare  la  gratitudine  della  Na- 
zione, bisognerà  elevare  un  solo  monumento,  non  ad  alcun  generale 
o  ministro,  all'Esercito. 
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*  * 


Ma  abbiamo  noi  i  cannoni,  gli  aeroplani,  le  mitragliatrici,  le 
automobili,  i  rifornimenti,  in  quella  copia  che  oggi  necessita  avere? 
oggi,  dopo  le  perdite  patite?  —  (Confidiamo  che  sì,  perchè  chi  do- 
veva e  deve  provvedervi,  vi  avrà  provveduto  e  provvede.  Alla  difesa 
contro  i  sommergibili  in  Mediterraneo  è  data  opera  sufficientemente 
alacre  ed  avveduta?  Speriamolo  :  dovrebbe  essere  questo,  adesso,  il 
massimo  compito  del  Ministero  della  Marina. 

Le  famiglie  dei  soldati  hanno  il  necessario  per  vivere,  cosicché 
questi  non  si  trovino  al  fronte  con  l'angustia  nell'animo  del  temere 
che  i  loro  cari  soffrano  disagi  e  privazioni,  tanto  più  penose  ed  irri- 
tanti in  quanto  in  troppe  città  e  da  troppi  egoisti  si  persiste  a  vivere, 
mediante  l'abbondanza  del  denaro  facilmente  guadagnato,  senza  né 
sentire,  né  mostrare  di  intendere,  la  tragicità  della  guerra  e  la  auste- 
rità di  regime  che  essa  impone?  Se  ne  informi  cui  spetta  :  ed  all'oc- 
correnza si  aprano  tutti  i  cordoni  della  borsa,  e  si  dia  prontamente 
e  largamente. 

Si  parla  sempre  di  resistenza:  ma  se  resistere  é  necessario,  non 
é  però  sufficiente  :  bisogna  anche  ricuperare  il  perduto. 

Le  competenti  autorità  militari  sceglieranno  il  tempo  ed  il  luogo 
della  offensiva  di  riconquista,  ma  il  Paese  deve,  senza  divagazioni, 
avere  fisso  sempre  il  proposito  di  tale  riconquista.  E  più  presto  essa 
potrà  tentarsi,  meglio  sarà;  perchè  lo  sforzo  economico  e  la  tensione 
morale  possono  umanamente  mantenersi  ad  una  certa  altezza  per 
un  termine  anche  lungo,  ma  non  senza  subire  una  qualche  inevi- 
tabile attenuazione  di  potenziale. 

Non  è  quistione  di  impazienze;  tanto  meno  di  stanchezze;  e  sa- 
rebbe assurdo  prefigger  termini,  e  temerario  fissare  scadenze,  alla 
guerra  :  la  quale  ormai  deve  essere  sostenuta  con  tutto  il  buon  vo- 
lere, la  forza  e  la  tenacia,  che  ognuno  impiega  a  salvare  sé  stesso, 
e  non  può  non  durarsi  fintantoché  questa  salvezza  individuale  di 
ciascuno,  e  perciò  dell'universale,  non  si  consegua  con  un  risultato 
onorevole  e  non  effimero. 


•  • 


Il  patriottismo,  allo  stato  delle  cose,  è  un  dovere  poco  altrui- 
stico per  quelli  che  non  sono  in  trincea;  giacché  se  la  Patria  non  si 
salva,  la  rovina  di  essa  coinvolge  la  rovina  di  ognuno  dei  cittadini; 
e  quanto  più  taluni  sono  ricchi  od  arricchiti,  e  godono  di  posizioni 
più  eminenti,  tanto  più  sentirebbero  le  conseguenze  del  travolgi- 
mento che  un  cattivo  esito  della  guerra  produrrebbe:  dal  quale  è  a 
dubitare  se  pur  si  salverebbero  quegli  istituti  di  dritto  pubblico  o 
privato  che  fino  al  1915  parevano  incrollabili  ed  intangibili.  Ormai 
si  giuoca  il  tutto  pel  tutto:  non  è  chi  noi  veda,  tranneché  sia  fra 
coloro  che  secondo  la  Bibbia  oculos  habent  et  non  vident.  La  posta 
essendo  così  grande,  il  giuoco  non  deve  essere  azzardato;  ma  il  Paese 
non  deve  distrarsi  dal  sentire  sempre,  ogni  giorno,  ogni  ora,  che  in 
questo  giuoco  sta  tutta  la  sua  esistenza,  che  esso  deve  darsi  tutto  per 
serbarsela;    e,    come  dalle  Giudicarle  al  Grappa  ed  alla  foce  del 
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Piave,  i  suoi  figli  han  fatto  programma  del  loro  sacrificio  il  verso 
carducciano  «  perchè  viva  la  Patria.,  oggi  si  rrmiore  »  cosi  esso  deve 
spendere  tutte  le  sue  forze  e  le  sue  risorse,  perchè,  al  più  presto 
possibile,  le  terre  friulane  e  venete  non  subiscano  più  l'oltraggio  di 
Austriaci  e  Turchi,  di  Tedeschi  e  Bulgari. 

Dopo,  però  soltanto  dopo,  ciascuno  a  sua  posta,  e  secondo  i  suoi 
gusti,  potrà  0  nel  perdigiorno  dei  pomeriggi  stanchi,  recubans  sub 
tegmine  fagi^  ascoltare  i  conferenzieri  sull'economia  futurista  del  se- 
colo XXI,  o  leggere  gli  articoli  dei  giornali  sulla  migliore  distribu- 
zione delle  altrui  colonie,  o  gustare  le  profondità  delle  esegesi  sto- 
riche fra  l'oggi  ed  il  1500.  Oppure  nelle  mattinate  fresche  potrà  se- 
guire i  cortei  che  trovano,  anche  nell'anno  di  grazia  1918,  opportuna 
occasione  d'attualità  per  recar  corone  ai  sepolcri,  alle  lapidi  od  ai 
monumenti,  indifferentemente  così  del  cantore  di  Clorinda  e  di  quello 
della  sposa  d'Abido,  come  di  colui  che  «  nuovi  pel  mar  vedea  mondi 
spuntare  ^y\  o  potrà  magari  riprendare  l'antica  occupazione  di  cercar 
farfalle  sotto  l'arco  di  Tito. 

Vittorio  Rolandi  Ricci. 
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L'ORDINAMENTO  PRATICO  DELL'ESERCIZIO  AGRARIO  NAZIONALE 


Uamministrazioone  agraria. 

Ogni  funzione  economica  si  estrinseca  necessariamente  mediante 
organi  ed  uffici  speciali.  Ciò  si  applica  pure  all'ordinamento  agrario 
nazionale  proposto  in  queste  pagine  come  fattore  indispensabile  della 
ricostruzione  economica  del  dopo  guerra  (1).  Come  tutte  le  grandi 
organizzazioni  amministrative,  l'ordinamento  agrario  nazionale  avrà 
funzioni  di  direzione^  di  vigilanza,  di  esecuzione.  Esse  si  estrin- 
secheranno mediante  i  seguenti  organi  : 

Un  Ufficio  agrario  nazionale  a  Roma; 

69  Direzioni  agrarie  provinciali,  raggruppate  all'uopo  in  circa 
16  compartimenti  o  regioni  agrarie; 

8000  UflBci  od  agenzie  agrarie  comunali. 
Fin  (jui  l'ordinamento  agrario  nazionale  si  informa  all'organiz- 
zazione di  tutti  i  grandi  servizii  pubblici,  come  la  posta,  le  gabelle, 
la  riscossione  delle  imposte,  ecc.  Per  la  stessa  ragione,  l'Ufficio 
agrario  nazionale  avrà  tanti  servizii  diversi  quante  sono  le  sue  fun- 
zioni, in  perfetta  analogia  di  tutte  le  grandi  organizzazioni  com- 
merciaci, industriali,  come  le  ferrovie,  le  assicurazioni,  le  ban- 
che, ecc. 

I  principali  senizii  dell'azienda  agraria  così  possono  elencarsi . 
I.  Affari  generali:  personale,  bilancio,  ecc.; 
II.  Progresso  agrario  (Servizio  tecnico); 

III.  Istruzione  agraria; 

IV.  Cooperazione  di  acquisto  e  di  vendita  (Servizio  commer- 

ciale); 

V.  Cooperazione  di  lavoro  e  produzione  (Servizio  industriale); 

VI.  Mutualità  e  previdenza; 
VII.  Credito. 

Se  l'esperienza  dimostrerà  l'utilità  di  affidare  all'amministra- 
zione agraria  altre  attribuzioni,  si  prowederà  di  tempo  in  tempo, 
all'uopo  con  la  istituzione  dei  relativi  servizii. 


(1)  Torniamo  atta  terra!  -  Dell'ordinamento  cooperativo  «  muiuo  deWagri- 
éeitutn  italiana,  in  Nuova  Antologia,  1"  dicembre  1917. 
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11  complesso  di  questi  servizii  agrari i  deve  formare  una  catena 
continua  che  abbracci  tutte  le  operazioni  necessarie  ad  un  agricol- 
tore a  fine  di  aumentare  il  rendimento  di  una  coltura  o  di  perfe- 
zionarla. 

Vuoisi,  ad  esempio,  migliorare,  in  una  provincia,  la  fabbrica- 
zione del  burro? 

L'Ufficio  di  progresso  agrario  indaga  lo  stato  della  produzione 
del  burro  nella  provincia  e  decide  i  miglioramenti  opportuni.  Il 
servizio  dell'istruzione  agraria  diffonde  colla  propaganda  e  con  gfi 
esperimenti  la  notizia  di  siffatti  miglioramenti  fra  gli  agricoltori. 
Il  servizio  commerciale  pone  il  coltivatore  in  grado  di  provvedersi, 
a  giusto  prezzo,  di  tutto  ciò  che  gli  occorre  per  la  produzione  per- 
fezionata del  burro,  dai  semi  di  prato,  alle  nuove  razze  di  vacche, 
alle  macchine  perfezionate.  Il  servizio  industriale  prepara  e  con- 
siglia i  migliori  tipi  di  latterie  sociali.  Il  servizio  della  mutualità 
e  della  previdenza  provvede  alle  assicurazioni,  ecc.  Il  credito  som- 
ministra i  capitali  necessarii  all'acquisto  di  sementi,  di  concimi, 
di  vacche  di  razza  scelta,  di  macchine,  all'impianto  di  latterie  so- 
ciali. Per  ultimo,  una  volta  prodotto  il  burro  con  metodi  perfezio- 
nati, il  servizio  commerciale  provvede  alla  sua  vendita  alle  migliori 
condizioni. 

Uguale  procedimento  si  dovrà  applicare  ad  ogni  ramo  di  col- 
tura agraria,  anzi  ad  ogni  singolo  prodotto.  Così  l'agricoltore  trova 
a  portata  di  mano,  all'ingresso  di  casa  sua,  l'assistenza  scientifica 
e  pratica  che  gli  occorre  per  intensificare  le  coltivazioni,  migliorare 
le  produzioni  ed  elevare  il  rendimento  della  propria  terra.  La  somma 
dei  progressi  individuali  dei  singoli  agricoltori  formerà  il  progresso- 
generale  dell'agricoltura  nazionale. 


/  servizii  agrarii. 

L'attività  dei  varii  servizii  agrarii  e  degli  uffici  ad  essi  corrispon- 
denti deve  svolgersi  con  azione  organica  e  pratica  sulle  basi  seguenti  : 
Un  organo  direttivo  al  centro,  propulsatore  e  controllore  del- 
l'azione dei  singoli  uffici  provinciali  e  comunali; 

Una  direzione  provinciale  in  ciascuna  provincia,  suddivisa  in 
tanti  servizii  corrispondenti  a  quelli  del  centro.  Le  direzioni  pro- 
vinciali formano  i  veri  organi  esecutivi  dell'amministrazione  agraria; 
8000  uffici  od  agenzie  comwiali  con  organizzazione  proporzio- 
nata all'entità  del  movimento  :  ma  ad  essi  non  possono,  spettane  che 
funzioni  di  trasmissione  e  di  esecuzione. 

Le  prime  linee  dei  varii  servizii  dell'amministrazione  agraria 
così  si  potrebbero  delineare,  salvo  le  modificazioni  ed  i  migliora- 
menti che  l'esperienza  potrà  suggerire: 

L  Affari  generali.  —  Tutte  le  grandi  amministrazioni,  pubbliche 
o  private,  hanno  un  servizio  degli  affari  generali:  personaJe,  bi- 
lanci, cassa,  ecc.  Ad  esso  si  potrebbe  pure  affidare  la  materia  così 
importante  del  regime  fondiario,  dei  contratti  agrarii,  ecc.  E  non 
ci  spaventi  l'assurdo  spauracchio  della  burocrazia.  Quando  sono 
bene  utilizzate  e  bene  organizzate,  le  forze  lavoratrici,  intellettuali 
e  manuali,   sono  indispensabili  a  qualsiasi  azienda  economica.   In 
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ciascuna  amministrazione  bene  organizzata,  ogni  impiegato  rappre- 
sianta  per  sé  stesso  una  attività  quando  produce  più  di  quanto  costa. 
Guardiamo  a  tutte  le  grandi  organizzazioni  economiche,  alle  So- 
cietà di  ferrovie,  di  banche,  di  assicurazioni,  di  commercio  non  solo 
d'Europa  ma  d'America  —  il  paese  meno  burocratico  — :  non  con- 
tano esse  forse  a  centinaia  ed  a  migliaia  i  loro  impiegati?  Fosse  vero 
che  nel  dopo  guerra  potessimo  procurare  lavoro  e  guadagno  agli 
italiani,  quando  l'opera  loro  si  traducesse  in  maggiore  ricchezza  per 
la  terra  e  per  la  nazione! 

II.  Progresso  agrario.  —  È  questo  il  vero  servizio  tecnico  dall'or- 
dinamento agrario:  è  da  esso  che  deve  partire  il  piano  di  migliora- 
mento e  d'azione.  Il  servizio  tecnico,  come  quello  d'istruzione,  pog- 
gierà  essenzialmente  sulla  cattedra  ambulante  di  agricoltura. 

Il  servizio  tecnico  di  ciascuna  provincia,  d'accordo  con  quello» 
delle  Provincie  limitrofe: 

determina  le  condizioni  di  fatto  e  il  rendimento  delle  princi- 
pali produzioni  e  colture  della  provincia; 

presenta  all'Ufficio  centrale,  e  secondo  le  istruzioni  da  esso 
avute,  un  piano  di  miglioramento  e  di  progresso  delle  produzioni 
e  colture  della  provincia  stessa; 

traduce  in  atto  il  piano  di  miglioramento  così  concretato,  d'ac- 
cordo con  i  proprietarii  che  spontaneamente  vi  consentano. 
Prendiamo  un  caso  pratico. 

L'Ufficio  del  progresso  agrario  constata  che  in  una  provincia 
d'Italia  il  rendimento  medio  del  grano  non  è  che  di  8  quintali  per 
ettaro.  Ogni  quintale  di  produzione  media  in  più  è  quindi  un  pro- 
gresso ed  un  benefìcio  per  l'agricoltore  e  per  la  nazione.  Il  compita 
dell'Ufficio  per  il  progresso  agrario  è  semplice  e  logico.  Anzitutto 
procederà  ad  un'indagine  tecnica  essenzialmente  su  questi  punti: 

quali  sono  le  ragioni  del  basso  rendimento  del  grano  nella 
zona  in  esame; 

se  è  possibile  un  aumento  rimunerativo  della  produzione  media 
per  ettaro; 

quali  provvedimenti  occorrano. 
L'indagine  tecnica  accerterà,  ad  esempio,  che  il  seme  è  povero, 
poco  pulito  e  di  qualità  scadente  o  meno  adatta  alle  condizioni  del 
terreno  e  del  clima;  insufficiente  la  lavorazione  del  suolo,  per  po- 
vertà di  aratri  e  per  mancanza  di  macchine;  scarsa  od  irrazionale 
la  concimazione  sia  animale  sia  chimica.  Da  ciò  la  necessità  di  un 
progetto  generale  di  miglioramento,  prestabilendo  la  varietà  del 
seme,  la  seminagione  a  macchina,  il  tipo  di  aratro,  di  erpici  di 
zappe  a  cavallo,  la  quantità  e  la  qualità  dei  concimi.  In  una  parola 
è  la  formula  pratica,  altre  volte  additata,  che  richiede  la  sua  appli- 
cazione :  miglior  seme,  migliore  lavorazione,  migliore  concimazione. 
In  realtà  l'Ufficio  agrario  non  si  comporterà  diversamente  da  quanto 
fa  un  grande  proprietario  che  decide  di  migliorare  un  podere-  fa 
compilare  da  persona  competente  un  piano  di  miglioria;  fa  il  bi- 
lancio delle  spese  e  delle  entrate  e  se  lo  giudica  conveniente,  attua 
Il  miglioramento  progettato  nel  tempo  necessario.  La  differenza  sta 
m  ciò  solo  :  che  l'Ufficio  agrario  studia  i  piani  di  miglioria  per  Pro- 
vincie, per  regioni,  per  l'Italia  intera  e  non  per  un  solo  podere;  che 
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esso  dà  l'impulso,  l'eccitamento,  l'alta  direzione  dei  miglioramento, 
ma  ne  lascia  necessariamente  l'attuazione  pratica  ai  singoli  proprie- 
tarii  interessati. 

Stabilito,  nel  caso  in  esame,  il  piano  di  miglioramento  di  una 
provincia  o  di  una  zona  —  che  caso  per  caso  sarà  preventivamente 
concordato  colla  cattedra  di  agricoltura  e  con  i  primarii  agricoltori 
del  luogo  —  comincia  l'opera  pratica.  Il  professore  della  cattedra 
.ambulante  della  provincia  inizierà  la  propaganda,  facendo  accordi 
con  un  certo  numero  di  proprietarii  fra  i  più  inteligenti  e  ricchi, 
perchè  procedano  alle  prove  ed  agli  esperimenti  opportuni.  Nulla 
toglie  che  in  una  stessa  provincia  o  zona  si  esperimentino  diverse 
varietà  di  seme,  diversi  metodi  di  coltivazione  o  di  concimazione. 
Si  è  appunto  mediante  queste  graduali,  pazienti  prove  pratiche  e 
-comparative,  podere  per  podere,  fondo  per  fondo,  che  si  è  determi- 
nato il  progresso  agrario  di  interi  paesi.  I  metodi  e  sistemi  che  alle 
prove  pratiche  e  sperimentali  avranno  dati  i  migliori  risultati,  sa- 
ranno generalizzati  all'intera  provincia  ed'  a  quelle  che  si  trovino 
in  condizioni  analoghe. 

Ed  è  a  questo  punto  che  comincia  il  secondo  e  benefico  periodo 
dell'azione  pratica  dell'Ufficio  agrario.  Una  volta  stabilito  in  una 
.zona,  con  campi  e  prove  sperimentali,  il  tipo  di  coltura  più  adatto, 
Ja  grande  massa  degli  agricoltori  —  specialmente  dei  piccoli  agri- 
coltori —  non  avrà  che  a  seguire  l'esempio  che  loro  si  para  dinnanzi 
e  ad  adottare  come  consuetudine,  quasi  inconsciamente,  ciò  che  la 
scienza  e  la  pratica  avranno  accertato.  Esse  hanno  dimostrato,  ad 
-esempio,  che  data  la  natura  del  terreno  e  del  clima,  conviene  ad 
una  zona  :  la  seminagione  anticipata,  una  varietà  di  grano  di  Au- 
stralia, un  tipo  di  aratro,  di  seminatrice,  di  rullo,  o  di  zappa  a  ca- 
vallo; una  qualità  di  concime,  una  rotazione  agraria.  Ogni  proprie- 
tario, ogni  fattore,  ogni  contadino,  grazie  allo  spirito  di  imitazione 
e  di  emulazione  così  potente  nelle  campagne,  probabilmente  sentirà 
vivissimo  il  desiderio  di  applicare  questi  progressi.  Farà  il  bene 
suo  e  del  paese.  Ma  chi  potrebbe  sul  serio  chiedere  ad  un  contadino 
analfabeta  o  quasi,  di  procurarsi  della  semente  d'Australia;  un  aratro 
perfezionato  d'America;  una  seminatrice  od  una  zappa  a  cavallo 
d'America;  oppure  di  distribuire  un  concime  appropriato  con  una 
giusta  proporzione  di  fosfato  ed  altre  cose  simili,  di  cui  il  povero 
contadino  sa  nulla  di  nulla?  Solo  un  utopista  potrebbe  illudersi  al 
riguardo.  Eppure  fino  al  giorno  in  cui  milioni  e  milioni  di  agricol- 
tori —  sia  pure  per  semplice  abitudine  od  imitazione  meccanica  — 
non  avranno  adottati  su  milioni  e  milioni  di  ettari  di  terreno  le 
nuove  varietà  di  sementi,  i  nuovi  attrezzi,  i  nuovi  concimi  —  finché 
in  tanta  parte  d'Italia  avremo  sementi  non  pulite  e  di  qualità  infe- 
riori, aratri  in  legno  od  a  chiodo,  semina  irregolare  a  spaglio,  erbe 
soffocatrici  del  grano  non  sradicate  da  erpici  e  da  zappe  a  cavallo, 
concimazione  insufficiente  od  irrazionale  —  l'agricoltura  rimarrà 
decadente  e  povera  e  meno  progrediente  sarà  l'intera  Nazione! 

Da  ciò  la  necessità  di  un'azione  sistematica,  razionale. 

Più   dlifficile   ancora  si   ^presenta  il   problema   d'elle   industrie 

agrarie,  che  segnano  la  più  alta  forma  di  progresso  dell'agricoltura 

nazionale,  Prendiamo  una  delle  industrie  più  ricche,  che  ha  per  sé 

-^un  avvenire  sicuro:  quella  del  latte,  burro  e  formaggio.  Abbiamo 
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già  dimostrato  che  il  suo  progresso  richiede  una  rinnovazione  com- 
pleta di  tutti  i  metodi  agrarii,  dal  prato  che  alimenta  il  bestiame  al- 
l'imballaggio del  prodotto  finito  (Ij.  Per  portare  sul  mercato  interna- 
zionale un  burro  di  prima  qualità  che  si  venda  facilmente  ed  a 
prezzi  rimunerativi,  è  tutta  una  catena  di  procedimenti  tecnici  che 
bisogna  migliorare,  trasformare,  introdurre  a  nuovo  e  che  possiamo 
così  elencare: 

buoni  prati,  permanenti  o  temp>oranei,  con  sementi  selezio- 
nate, ripulite  dalle  erbe  cattive,  lavorati  e  concimati  a  dovera; 

razze  scelte  di  vacche  nazionali  od  estere  e  pregevoli  per 
quantità  e  qualità  di  latte; 

stazioni  di  monta  e  servizio  veterinario  corrispondente; 

stalle  adatte  ed  alimentazione  razionale,  di  foraggi  e  di  ali- 
menti artificiali; 

vasi  ed  utensili  moderni,  a  tipo  danese,  per  la  raccolta  o  la 
conservazione  del  latte; 

lavorazione  del  latte  su  grande  scala,  con  tutti  i  nuovi  proce- 
dimenti chimici  e  meccanici,  sterilizzazione,  scrematrici  centrifu- 
ghe, ecc.; 

imballaggi  e  trasporti  perfezionati  e  celeri  dei  burri  sopra  i 
grandi  mercati  di  consumo; 

organizzazione  della  vendita. 
Diamo  una  semplice  occhiata  alla  serie  di  questi  procedimenti, 
tutti  indispensabili  e  domandiamoci  sul  serio,  domandiamoci  one- 
stamente se  li  possiamo  attendere  dall'iniziativa  individuale  della 
grande  massa  dei  contadini  d'Italia.  Eppure  il  mondo  agrario  è  an- 
cora dominato  in  Italia  da  queste  illusioni!  Non  sappiamo  forse  che 
persino  per  un  prodotto  greggio,  elementare  come  le  uova,  non  è  pos- 
sibile dominare  sul  mercato  internazionale  senza  una  organizzazione 
tecnica,  cooperativa  che  cominci  dalla  razza  delle  galline  e  salga  alla 
raccolta,  all'imballaggio,  alla  spedizione,  alla  vendita  all'ingrosso 
ed  al  dettaglio  delle  uova  sopra  i  mercati  esteri?  (2). 

Liberiamo  l'Italia  agraria  dalle  concezioni  teoriche  ed  allora 
soltanto  inizieremo  la  redenzione  dell'agricoltura  nazionale  ed  ac- 
centueremo il  progresso  economico  della  patria. 

L'esplicazione  pratica  delle  funzioni  dell'Ufficio  agrario  deve  es- 
senzialmente condurre  a  questo  risultato:  alla  compilazione  della 
Carta  Agronomica  del  Regno,  distinta  per  culture  e  per  zone  e  sotto- 
zone. Il  nostro  obbiettivo  dev'essere  quello  di  compilare  per  ciascuna 
grande  coltura  —  prato,  cereali,  vite,  olivo  ecc.  —  una  carta  distinta 
per  zone  e  suddivisa  nelle  rispettive  sotto-zone  :  ad  alto  rendimento, 
a  rendimento  medio,  a  basso  rendimento.  Essa  servirà  di  base  per 
determinare  dove  convenga  studiare  la  convenienza  di  una  intensi- 
ficazione delle  relative  colture  e  dei  perfezionamenti  utili  e  per  com- 
pilare il  relativo  piano  di  miglioramento. 

Nella  stessa  guisa  converrà  compilare  la  carta  zootecnica  delle 
singole  specie  di  bestiame  e  delle  loro  razze  e  varietà.  Anche  essa 
servirà  di  base  per  stabilire  il  piano  di  miglioramento  dell'alleva- 
mento del  bestiame  in  Italia. 

(1)  Torniamo  aU<i  terra.',   16  febbraio  1917. 

(2)  La  crisi  n^l  commercio  delle  uova,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1916. 

VoL  CXCV.  Serie  VI  —  1»  maggio  1918. 
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III.  Istruzione  agraria.  —  Ck>mpilato  il  piano  di  miglioramento 
di  una  coltura  in  una  determinata  zona  o  sotto-zona  agraria,  è  ne- 
cessario tradurlo  in  pratica.  A  ciò  non  possono  procedere  né  lo  Stato 
né  il  servizio  tecnico  da  esso  creato.  Nessun  Stato,  nessun  ufficio 
agrario  può  direttamente  coltivare  od  anche  solo  dirigere  la  coltiva- 
zione di  milioni  di  ettari  o  di  milioni  di  poderi.  L'ufficio  agrario  non 
può  avere  che  le  seguenti  funzioni: 

1°  portare  il  progresso  agrario  a  notizia  degli  agricoltori; 

2°  eccitare  gli  agricoltori  a  farne  esperimento  pratico; 

3°  porre  gli  agricoltori  in  grado  di  provvedersi  delle  derrate^ 
delle  sementi,  dei  concimi  chimici  e  dei  mazzi  in  genere  necessarii 
per  resperimentazione  o  per  l'applicazione  pratica  del  progresso  pire- 
stabilito; 

4"  somministrare  con  il  credito  i  capitali  necessarii. 
Le  due  prime  funzioni  —  far  conoscere  i  progressi  agrarii  utili 
ad  una  regione  e  promuoverne  la  sperimentazione  pratica  —  spet- 
tano essenzialmente  all'ufficio  di  istruzione  agraria,  che  avrà  tutta 
la  sua  grande  ^ramificazione  di  cattedre  ambulanti  di  agricoltura» 
disseminate  dall'un  capo  all'altro  del  Regno.  Queste  provvide  isti- 
tuzioni —  che  abbiamo  vigorosamente  propugnate  quanto  t-anti  ie 
riguardavano  con  indifferenza  e  persino  con  diffidenza  —  sono  il 
fulcro  dell'ordinamento  agrario  da  noi  vagheggiato  e  devono  in  esso 
trovare  il  loro  posto  organico  e  fattivo.  Insieme  colle  69  cattedre  pro- 
vinciali dovrebbero  funzionare  una  serie  di  cattedre  circondariali  o 
distrettuali.  Calcolando  una  cattedra  per  circa  40,000  ettari  di  terra 
a  rotazione  e  coltura  agraria,  si  avrebbero  circa  500  cattedre  ambu- 
lanti per  il  Regno,  con  i  relativi  uffici,  laboratorii,  assistenti  ecc. 

Sono  questi  500  direttori  di  cattedre  ambulanti  che  ■ —  dopo  aver 
preparata  la  grande,  la  vera  inchiesta  agraria  sullo  stato  delle  col- 
ture di  ciascuna  zona  d'Italia  —  devono  dare  all'agricoltura  italiana 
l'indirizzo  di  «  scienza  e  pratica»,  anzi  della  «  scienza  divulgata  me- 
diante la  pratica».  Ma  non  si  creda  con  ciò  che  si  abbia  a  fare  del- 
l'Italia un  semplice  campo  di  esperimenti  agrarii.  Il  compito  delle 
".attèdre  ambulanti  appare  invece  duplice  : 

esperimentare  presso  i  proprietarii  più  intelligenti  nuove  se- 
menti, nuove  macchine, .  nuovi  procedimenti  ecc.; 

diffondere  colla  propaganda  e  con  gli  esperimenti  nell'  uso 
comune  le  pratiche  scientifiche  di  utilità  già  comprovata  :  sementi 
selezionate,  aratri  e  strumenti  perfezionati,  lavorazioni  diligenti,  ro- 
tazioni agrarie  razionali,  concimi  chimici  appropriati  ecc. 

Così  si  eleva  gradatamente  il  livello  della  massa  coltivatrice  di 
una  regione  e  si  aprono  le  vie  ai  nuovi  progressi.  Ed  in  questa  opera 
di  ricostruzione  agraria  dell'Italia,  le  cattedre  ambulanti  di  agricol- 
tura troveranno  un  assetto  stabile,  una  funzione  benefica  ed  operosa, 
un  avvenire  sicuro.  Ad  esse  verranno  attratti  non  pochi  degli  uomini 
più  fattivi  e  progressisti  del  paese  e  nella  preparazione  loro  si  rav- 
viveranno i  nostri  Istituti  superiori  di  agricoltura  e  le  scuole  agrarie 
del  Regno. 

IV.  Cooperazione  di  acquisti  e  vendite.  —  Le  cattedre  ambulanti 
non  condurranno  mai  a  risultati  pratici  se  dopo  aver  portato  la  co- 
gnizione del  progresso  agrario  agli  agricoltori,  questi  non  troveranno 
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al  loro  fianco  tutta  una  serie  di  organismi  pratici  che  ci  pongano  in 
grado  di  attuare  i  progressi  desiderati.  Un  proprietario,  anche  agiato, 
anche  intelligente,  può  l>enissimo  desiderare  sementi  selezionate 
d'America  o  d'Australia,  vacche  di  Svizzera,  d'Olanda  o  d'Inghil- 
terra, aratri  e  strumenti  italiani  o  stranieri,  specialmente  d'America: 
concimi  e  sostanze  chimiche  di  lontane  regioni  :  ma  se  deve  porsi  in 
giro  per  il  mondo  —  od  anche  solo  per  l'Italia  —  allo  scopo  di  pro- 
curarsi tutto  ciò,  non  verrà  mai  a  capo  di  nulla.  Si  rovinerà  in  breve 
tempo.  Né  sempre,  anzi  ben  di  rado,  il  commercio  privato,  special- 
mante  nelle  Provincie  del  Mezzogiorno,  è  in  grado  di  soddisfare  que- 
sti bisogni. 

Oltre  ciò,  per  alcune  produzioni  è  soltanto  una  intera  concale- 
nazione  di  progressi  e  procedimenti  perfezionati  che  assicura  il  suc- 
cesso. Il  seme  selezionato  di  frumento  può  essere  meno  utile,  anzi 
spesso  rappresenta  una  spesa  a  pura  perdita  se  il  terreno  non  fu  pre- 
parato con  concimazioni  adatte  e  se  non  fu  lavorato  con  estrema  dili- 
--^enza  con  aratri,  frangizolle  ed  altri  strumenti  perfezionati  :  se  non 
e  seminato  a  righe  a  macchina:  se  in  primavera  non  è  ripulito  dalle 
male  erl)e  e  rullato:  se  il  grano  non  riceve  un  supplemento  di  con- 
cime minerale  razionale  e  così  di  seguito.  In  altre  industrie,  come 
in  quelle  animali,  questa  concatenazione  di  operazioni  agrarie  — 
come  si  è  visto  —  è  ancora  più  rigorosa  e  stretta.  Se  dieci  piccoli 
proprietarii  limitrofi  hanno  tutti  qualche  vacca  lattifera  ottima,  ma 
di  razze  diverse  —  una  italiana,  una  svizzera  di  Schwytz  o  di  Em- 
menthal, una  olandese,  una  Shorthom  ad  un'altra  di  Jersey  o  di 
Guemsey  —  è  impossibile  organizzare  un  servizio  di  monta  razio- 
nale ed  istituire  una  razza  locale  di  bestiame  scelto,  peT  via  di  sele- 
zione o  d'incrocio.  E  la  difficoltà  diventa  ancora  maggiore  per  l'alle- 
vamento dei  cavalli,  che  tanto  bisogna  rialzare  in  Italia.  Se  cento 
piccoli  proprietarii  limitrofi  producono  cento  qualità  diverse  di  vino, 
di  olio,  di  burro,  anche  di  semplici  frutta  —  mele,  pere,  pesche  ecc. 
—  come  è  possibile  organizzare  le  grandi  masse,  i  grandi  riforni- 
menti sistematici,  indispensabili  soprattutto  alla  conquista  dei  mer- 
cati esteri? 

Ècco  perchè  non  basta  l'azione  individuale:  occorre  a  fianco  di 
essa  Vaziane  collettiva.  Diventa  quindi  indispensabile  l'organizza- 
zione di  due  servizii  appositi: 

un  servizio  commerciale,  per  acquisti  e  vendite; 

un  servizio  industriale,  per  lavorazioni  e  perfezionamenti. 

L'uno  e  l'altro  —  è  inutile  dirlo  —  non  possono  essere  che  a  base 
ooperativa. 

Il  Servizio  commerciale  collegato  all'Ufficio  del  progresso  agra- 
no ed  a  quello  dell'istruzione  agraria  —  e  mediante  il  suo  coordina- 
mento con  i  Consorzi  agrarii  che  già  prosperano  nel  Regno  —  sommi- 
nistrerà, a  giusto  prezzo  e  di  qualità  garantite,  le  derrate,  le  mac- 
chme,  le  sostanze  chimiche,  le  varietà  di  semi,  di  bestiame,  di  pian- 
ticelle ed  innesti,  necessarie  al  progresso  agrario  generale  ed  alla 
sperimentazione  pratica.  Supponiamo,  ad  esempio,  che  sia  stata  de- 
cisa la  trasformazione  dell'industria  bovina  di  una  zona  arretrata 
che  comprenda  due  o  più  Provincie  limitrofe,  e  che  sia  prescelta  a 
tale  uopo  la  razza  lattifera  di  Schwytz.  Il  Servizio  commerciale  of- 
frirà m  vendita  ai  propriet«irii  della  zona:   gli  aratri  di  ferro  per 
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rompere  i  prati;  gli  erpici  per  ripulirli:  i  semi  selezionati  per  rico- 
stituirli: i  concimi  chimici  o  le  scorie  Thomas  per  concimarli:  le 
falciatrici  ed  i  rastrelli  a  cavallo  p^r  raccogliere  il  fieno  :  le  pressa- 
trici per  i  silos  di  fieno  :  le  vacche  lattifere  Schwytz  ed  i  tori  pure 
Schwytz  per  le  stazioni  di  monta:  i  mangini  artificiali  per  supple- 
mentare l'alimentazione  delle  vacche  :  i  vasi,  a  tipo  danese,  per  rac- 
coglierne e  trasportarne  il  latte.  La  trasformazione  agraria  sarà  av- 
viata non  quando  in  due  o  tre  fattorie  progredite  avremo  collocata 
dieci  o  dodici  vacchs  lattifere:  ma  quando  nell'intera  zona  ne  avremo 
disseminate  da  50  a  100  mila  capi  che  diano  una  produzione  non  di 
qualche  quintale  —  ma  di  /  «  ^  milioni  di  quintali  di  latte,  che  pro- 
ducano milioni  di  chili  di  burro.  Occorrerà  qualche  anno,  ma  questa 
sarà  vera  e  provvida  trasformazione  agraria  compiuta  in  massa,  e 
con  effetto  benefico  sull'economia  agraria  della  regione  e  dell'Italia. 
Accontentarci  di  semplici  esperimenti  minuscoli,  e  con  risultati  mi- 
nuscoli, è  scambiare  i  giocattoli  per  l'azione. 

Bisogna  quindi  concepire  ed  organizzare  un  Servizio  commer- 
ciale proporzionato,  che  dal  centro  passando  attraverso  alle  organiz- 
zazioni provinciali,  giunga  fino  ai  villaggi,  alle  valli,  ai  casolari  più 
remoti  d'ogni  più  remoto  angolo  d'Italia.  Le  derrate  agricole  non  si 
producono  nelle  vie  delle  grandi  città,  come  taluno  sembra  credere, 
ma  nelle  valli  lontane,  isolate  e  verdi.  Ogni  agricoltore  deve  potersi 
procurare  dalla  cattedra  ambulante  locale  tutta  l'istruzione  occor- 
rente e  dall'ufficio  locale  tutte  le  materie  prime  necessarie  all'esar- 
cizio  pratico  di  un'agricoltura  progredita.  Così  tutta  l'Italia  si  pari- 
fica in  una  sola. e  medesima  intensità  dì  vita  agraria  ed  economica 
e  la  nazione  ricostruisce  la  sua  prosperità.  Né  ci  occorre  aggiungere 
che  intendiamo  coordinare  questo  servizio  commerciale  colla  orga- 
nizzazioni economiche  e  colle  ditte  private  già  esistenti  in  paese,  per 
le  quali  il  sarvizio  commerciale  deve  essere  soprattutto  un  ottimo 
intermediario. 

Nei  limiti  del  possibile  —  benché  sia  di  più  difficile  organizza- 
zione —  il  Servizio  commerciale  funzionerà  per  la  vendita  in  co- 
mune e  soprattutto  per  V esportazione  collettiva  all'estero,  che  in  certi 
rami,  come  burro,  uova,  frutta  ecc.  prende  proporzioni  sempre  mag- 
giori (1). 

V.  Cooperasione  di  lavoro  e  di  produzione.  —  È  il  comple- 
mento indispensabile  del  servizio  commerciale.  Nella  trasformazione 
dell'industria  animale  di  una  zona  agraria,  sopra  prospettata  —  me- 
diante i  tre  ufiìci  del  progresso  agrario,  dell'istruzione  agraria  e  del 
servizio  commerciale  —  siamo  giunti  alla  produzione  intensificata  e 
perfezionata  del  latte.  Ma  una  volta  prodotto,  il  latte  bisogna  uti- 
lizzarlo. 

Sorge  quindi  la  funzione  indispensabile  del  Servizio  industriale 
per  la  lavorazione  in  comune,  in  grandi  masse,  con  procedimenti 
perfezionati,  in  tipi  uniformi  dei  prodotti  agrari  i  :  latterie  sociali: 
cantine  e  distillerie  sociali:  oleifici  sociali:   fabbriche  di  conserve: 

(1)  Lo  Stato  e  le  industrie  agrarie  in  Aibstralia,  in  Nuova  Antologia,  16 
maggio  1903. 
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lavorazione  di  carni  ecc.  Così  pura  dobbiamo  concepire  associazioni 
e  consorzii  per  l'irrigazione,  il  rimboschimento  ecc.  Oramai  l'ordi- 
namento industriale  nella  produzione  agraria  si  avanza,  si  impone. 
Parlando  del  posto  che  un  simile  processo  ha  preso  nell'industria 
lei  latta  in  Ing-hilterra,  il  Prothero,  attualmente  Ministro  di  agricol- 
tura, così  si  esprime  :  «  Se  v'ha  un  lato  debole  in  tutto  questo  pro- 
gresso, esso  sta  nel  fatto,  che  i  procedimenti  per  la  fabbricazione  del 
burro  e  del  formaggio  diventano  troppo  -slaborati  e  troppo  scientifici 
per  la  pratica  ordinaria  dell 'agricoltore.  V'ha  certamente  il  pericolo 
che  questo  ramo  dell'industria  agraria  finisca  col  restringersi  a 
grandi  fabbriche  ed  a  latterie  sociali  .3  che  i  commercianti  all'in- 
grosso possano  rifititare  i  prodotti  che  non  provengono  da  stabili- 
menti industriali  »  (1). 

Questo  f)ericolo  è  ben  maggiore  per  l'Italia  che  per  l'Inghilterra 
per  la  quale  la  grande  propri-atà  e  la  grande  coltura  permettono  an- 
cora una  certa  produzione  su  vasta  scala.  La  verità  è  che  la  trasfor- 
mazione industriale  della  produzione  agraria  che  si  va  verificando 
nei  varii  paesi  del  mondo  si  riverbera  potentemente  sopra  i  commerci 
liei  grandi  mercati.  I  grossi  importatori  abbisognano  di  grandi  quan- 
tità, a  tipo  uniforme  e  costante,  a  produzione  perfezionata,  ad  arrivi 
regolari  e  continui.  Essi  danno  naturalmente  la  preferenza  ai  paesi 
che  avendo  la  propria  agricoltura  organizzata  industrialmente,  me- 
irlio  sono  in  grado  di  rispondere  alle  richieste  del  mercato. 

La  vecchia  agricoltura  isolata,  patriarcale  e  tradizionale  ha  fatto 
il  suo  tempo.  Anche  per  la  terra  sorge  il  dilemma:  trasformarsi  o 
Mecadera.  L'Italia  è  al  bivio. 

V^l.  Mutualità  e  previdenza.  —  Il  progresso  delle  idee  sociali  ha 
ix)sti  all'ordine  del  giorno  nell'opinione  pubblica  dei  problemi  di 
previdenza  e  solidarietà  umana  che  ancora  pochi  anni  or  sono  erano 
quasi  ignorati  nelle  campagne.  Ma  la  soluzione  loro  si  imporrà  tanto 
più  nel  dopo-guerra. 

Tra  gli  argomenti  che  più  si  affacciano  alla  pubblica  discussione, 
figurano  : 

l'assicurazione  contro  i  danni  delle  malattie  del  bestiame; 

l'assicurazione  contro  i  danni  della  grandine; 

la  difesa  contro  la  fillossera  e  le  malattie  delle  piante; 

i  sussidii  per  malattia  dei  contadini; 

le  assicurazioni  contro  gli  infortunii  del  lavoro; 

i  sussidii  di  vecchiaia; 

gli  uffici  del  lavoro. 
E  l'elenco  non  è  finito.  Ogni  giorno  sorgono  nell'ordine  della 
previdenza  e  della  mutualità  nuova  forme  di  istituzioni  sociali,  che 
non  tarderanno  ad  estendersi  al  campo  educativo.  Ma  niuna  orga- 
nizzazione, meglio  dell'ordinamento  agrario,  può  prestarsi  al  ser- 
vizio della  previdenza  e  dalla  mutualità.  Noi  dobbiamo  concepire  che 
gli  8000  uffici  agrarii  rurali  funzionino  come  altrettante  agenzie  per 
le  assicurazioni  del  bestiame,  della  grandine,  delle  malattie,  degli 

(1)  R.  E.  Prothero,  EtyjHsh  farming  past  and  present.  London  1917. 
pag.   390. 
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di  pri'\  idciiza  debbano  c-sere  faeoltati\-e  od  ol)l)li,t:atoi'i,'.  La  deci- 
sione non  spella  all'-oi'd inamento  agrario,  ma  allo  Stato  ed  ai  pubblici 
poteri.  .\oi  incliniaiiio  in  massima  jier  la  forma  ol)l)li,<i'atoria.  Solo 
mediante  l'organizzazione  ol)l)ligatoria  in  gi'andi  masse  delle  mag- 
e"iori  foriiK'  di  niiitnalità  si  possono  conseguire  risultati  pratici  ade- 
guali. Le  aiitiche  concezioni  d-'ll'azione  individuale  si  vanno  atte 
iiiiaiido:  ad  ess(>  si  sostituiscono  sempre  i)iù  le  forme  dell'azione 
collettiva. 

\'II.  Credito.        Il  capitale  è  il  nerbo  della  trasformazione  agra- 

l'ia  :  e-sa  c(Miiincia  (fuando  comincia  l'intensa  ap])licazione  del  capi- 
tale. I''  (fuando  il  caintale  non  c'è.  occonx'  sostituirvi  il  credito.  In 
ca-o  diverso  cade  l'intero  edifìcio  del  progresso  agrario. 

r.  cfucsta  una  Vc'rità  elementai'c,  quasi  pedestre.  Eppure  ci  volle 
la  i:iicrra  ]ier  fai-la  peneti'aì'C  nelle  dii'ettive  della  politica  agraria 
italiana.  Allor([namdo  diciotto  anni  or  sono,  seguendo  i  magistrali  in- 
so'-namenli  di  Stefano  .Tacini,  ahiiiamo  dimostrato  che  la  necessaria 
intjn-ificazione  aai-onomica  delTItalia  ei-a  vana  utopia  senza  una 
tarila  e  ]ìotente  infusione  di  nuovo  raijitiilr  --  ed  in  mancanza  di 
e~so  di  nuovo  credito  —  i  maggiori  dirigenti  della  politica  agraria 
del  pa"se  non  se  ne  iiersiuisero  o  si  oppasero.  Oggi  in  cui  le  necessità 
della  ■:uerr;i  im]ioni:ono.  a  costo  di  carestia,  l'intensificazione  agro- 
nomica del  ])aese,  lo  Stato  si  sveglia,  come  d'un  tratto,  alla  neees- 
sita  de!  credito  agrario  e  cerca  di  pì'omuoverlo,  con  provvedimenti 
bene  intenzionati,  ma  spasmodici,  sus^ultnarii  e  costosi.  Così  ad  una 
jioliiica  agraria  organica  e  chiar-a  si  sfistituisce  ]>er  foi'za  di  cose 
l'uiiprovvisazione. 

11  dilemma  è  chiaro.  Se  l'intensificazione  dell'agi'icoltura  na- 
7.\^'n'\\\\^-  è  1111  benefìcio  \)Qr  la  nazione,  lo  Slato  non  doveva  aspettare 
'^'  -i'H/na  liei-  decidersi:  doveva  organizzarla  e  pronnioverla  nel 
t'*-'''';'!"  <■''  [iace.  Nel  coi'so  di  venti  o  ti-enta  anni  sonnecchiava 
'  ^'-i'' ■'''^^"■'i  secondo  l'affermazione  di  uomini  autoi-evoli.  ma  son- 
necclinva  pnn-  ]o  Stato  m;uicand(ì  ai  suoi  ]n'ecisi  dovei'i.  In  se- 
f'"i  '"  liifi-o.  Se  ora  -i  riconiìsce  che  il  credito  è  indis])ensabile  alla 
nece-^aria  inteii-ificazione  iigronoinica  <lel  jia.'se.  l'oru-anizzaziou'^ 
sua  M'iii  dn\eva  e--^er(;'  co-a  di  os:l:ì.  ma  di  venti  0  ti-enta  anni  or 
■^^^""-  M'ian  lo  il  pro-IT. .0  della  finanza  italiana  im])oneva  0  facili- 
tava la  rico^lnizjorie  della  lenta  economia  aua-ai-ia  del  jìaese.  Tutto 
ciò  dnno^tra  in  quale  abbandono  sia  rimasta  finora  la  iiolitica 
ai:raria  deliJtalia  e  come  da  ciò  dipenda  la  miiKìre  resistenza  e 
la  minore   1  e-cbezza  della  nazione. 


TOEINIAMO  ALLA  TERRA!  87 

Ma  se  la  tristezza  dei  tempi  lo  consentisse  più  amaro  ci  sali- 
rebbe il  sorriso  dal  fondo  dell'animo.  Quando,  sotto  la  pressione 
delle  necessità  agrarie  della  guerra,  si  accordarono  in  modo  inor- 
ganico aiuti  di  credito  agrario  ai  proprietarii  con  garanzia  sitila 
terra,  non  pochi  esaltarono  la  nuova  dottrina  colla  formula  «  il 
«redito  alla  terra!  ».  Ma  non  era  questa  la  nostra  proposta  precisa  di 
diciott'anni  or  sono  (1),  quando  proponemmo  un'apertura  di  credito 
a  ciascun  proprietario  di  terra  d'Italia  in  ragione  di  25  volte  l'am- 
montare dell'imposta  fondiaria  principale?  Eppure  in  allora  si  sol- 
levarono contro  la  nostra  proposta  tutti  i  vecchi  argomenti,  econo- 
mici e  giuridici,  di  distinzioni  teoriche  ed  erronee  fra  il  credito  fon- 
diario alla  proprietà  ed  il  credito  agrario  personale,  dimenticando 
che  la  forma  della  garanzia  è  del  tutto  secondaria  e  nulla  muta  alla 
sostanza  dell'operazione.  Se  il  credito  è  destinato  ad  operazioni 
agrarie  esso  è  agrario  p)er  natura,  qualunqiie  sia  la  sua  garanzia, 
mobiliare  od  immobiliare.  Ed  anche  il  credito  personale  presuppone 
un  debitore  abbiente  :  dove  e  da  quando  esiste  il  credito  ai  nulla- 
tenenti? 

Si  è  perciò,  che  dopo  aver  assistito  a  tanti  vani  esperimenti, 
ritorniamo,  con  immutata  fede,  alle  nostre  proposte  di  diciotto  anni 
or  sono,  che  cosi  formuliamo: 

1°  apertura  a  ciascun  proprietario  di  un  credito  in  ragione 
dell'ammontare  dell'imposta  fondiaria  principale,  oltre  al  credito 
da  accordarsi  con  garanzie  spaciali; 

2"  credito  in  conto  corrente,  essendo  la  cambiale  fatale  agli 
agricoltori  ; 

3°  scadenze  per  bestiame,  macchine,  ecc.,  secondo  lo  scopo  per 
il  quale  il  credito  fu  accordato  ed  in  armonia  con  il  ciclo  delle  opera- 
zioni agrarie,  a  cui  esso  ha  servito; 

4°  credito  esclusivamente  in  natura  jver  assicurare  l'effettiva 
destinazione  del   crédito  all'esercizio  dell'agricoltura; 

5°  garanzia  massima  da  parte  degli  agricoltori,  mediante  pri- 
vilegio sulla  terra; 

6°  interesse  minimo,  ma  non  al  disotto  delle  condizioni  nor- 
mali del  mercato,  essendo  impossibile  allo  Stato  —  o  par  meglio 
dire  ai  contribuenti  —  di  sopportare  la  differenza  del  costo  del  danaro; 

7"  ricupero  dell'interesse  e  del  capitale  mediante  la  procedura 
della  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Il  capitale  —  ed  in  sua  mancanza  il  credito  —  è  la  base  del  pro- 
gresso agrario  e  della  ricostruzione  economica  del  paese.  L'appli- 
cazione intensiva  del  capitale  o  del  credito  alla  terra  segna  il  punto 
di  transizione  da  un'agricoltura  povera  ad  un'agricoltura  ricca,  da 
un  paese  povero  ad  un  paese  ricco.  Per  l'Italia  del  dopo  guerra  il 
bivio  è  chiaro,  inesorabile  :  organizzare  il  credito  agrario  o  rimanere 
povera. 

Ma  il  nuovo  credito  agrario  non  deve  essere  un  trastullo.  Per 
le  sole  terre  a  coltura  normale,  pressoché  intensiva  —  che  calcoliamo 
a  15  milioni  di  ettari  —  per  la  concessione  di  un  credito  in  ragione 


(1)  Di   una   Riforma  Agraria  -  Politica   di  lavoro   e  programma  agrario 
nazionale,  in  Xuova  Antologia,  16  novembre  1899. 
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minima  di  100  lire  l'ettaro,  occorrono  un  miliardo  e  mezzo  di  l^e. 
Un  miliardo  e  mezzo  di  capitale  agrario,  al  5  per  cento,  applicato 
bene  al  progresso  agronomico  del  paese  —  sotto  la  direzione  e  col- 
l'assist^nza  delle  cattedre  ambulanti  —  frutterà  non  solo  i  75  mi- 
lioni di  interessi  annuali,  ma  lascierà  ancora  un  provvido  margine  di 
profìtto  netto  a  beneficio  degli  agricoltori,  dei  proprietarii  e  dei  con- 
tadini ed  a  vantaggio  della  nazione.  Ma  finché  non  avremo  dato 
alla  terra  almeno  un  miliardo  di  nuovo  capitala  —  speso  bene,  anzi 
molto  bene  —  non  aspettiamo  di  vedere  effetti  pratici  di  nessuna 
specie.  Spenderemo  poco,  ma  spenderemo  mala  e  sterilmente. 

E  somme  anche  maggiori  —  e  di  non  poco  maggiori  —  occorrono 
per  il  latifondo  e  per  le  bonifiche. 

Ma  è  vana  la  speranza  di  applicare  alla  terra  italiana  i  miliardi 
chs,  secondo  Stefano  Jacini,  sono  necessarii  alla  sua  redenzione,  se 
ci  proponiamo  interessi  ridotti  minimi  od  inferiori  alla  ragione  del 
mercato.  Se  un'operazione  agraria  non  frutta  —  in  via  diretta  od 
indiretta  —  l'interesse  del  capitale  necessario,  bisogna  abbandonarla, 
come  in  condizioni  simili  si  abbandona  qualsiasi  altra  intrapresa 
commerciale  o  industriale.  Essa  non  torna  utile  né  agli  agricoltori, 
né  al  paese.  L'uno  e  gli  altri  devono  impiegare  i  proprii  capitali 
là  dove  fruttano,  non  dove  si  risolvono  in  perdita. 

Guai  a  noi  se  nel  dopo  guerra  non  seguiremo  rigorosamente 
questa  direttiva! 

Ma  teniamo  bene  per  fermo  che  la  grande  opera  del  progresso 
agrario  del  paese  e  della  conseguente  ricostruzione  economica 
della  patria,  non  può  compiersi  che  a  base  di  miliardi,  spesi  bene, 
molto  bene.  All'infuori  di  una  potente,  continua,  benefica  infusione 
di  capitale,  utilmente  impiegato,  ogni  altro  provvedimento  per  la 
terra  si  riduce  a  poco,  praticamente  a  nulla! 


V agricoltura  ad  alto  rendimento. 

La  guerra  ha  posto  nei  suoi  veri  termini  il  problema  agrario 
delV  Italia. 

Esso  non  consiste  essenzialmente  nella  trasformazione  del  lati- 
fondo o  nella  bonifica  dei  terreni  improduttivi.  L'una  e  l'altra  sono 
due  parti  importanti,  ma  non  principali,  del  problema.  Il  vero  pro- 
blema agrario  dell'Italia  é  quello  della  grande  superfìcie  del  paese, 
già  coltivata,  ma  a  basso  rendimento  (1).  I  10  o  12  milioni  di  quin- 
tali di  maggiore  produzione  di  grano  che  l'Italia  ha  diritto  di 
aspettare  dalla  sua  terra  —  e  le  maggiori  produzioni  di  altri  ce- 
reali, di  bestiame,  di  olio,  di  ortaggi,  frutta,  ecc.  —  dobbiamo  chie- 
derli anzitutto^  e  col  minor  impiego  di  tempo  possibile,  ai  15  mi- 
lioni di  ettari  già  coltivati  a  basso  e  medio  rendimento,  trasfor- 
mandoli energicamente  in  poderi  ad  alto  rendimento^  mediante 
l'intensifìcazione  delle  colture.  La  trasformazione  lenta  e  costosa 
del  latifondo  :  la  bonifìca  ancora  più  lenta  e  costosa,  verranno  dopo. 
Sarebbe  grave  errore  per  l'Italia  aspettare  ad  intensifìcare  la  sua 

(1)  Torniamo  alla  terra!  Il  problema  agrario  in  Italia,  in  Nuova  Antologia^ 
16  febbraio  1917. 
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produzione  agraria  con  il  latifondo  e  la  bonifica,  per  quanto  l'uno 
e  l'altra  debbano,  a  loro  tempo,  concorrere  alla  redenzione  agri- 
cola ed  economica  del  paese.  Ma  il  problema  primo  e  maggiore 
dell'Italia  rurale  è  essenzialmente  ed  unicamente  un  problema  di 
intensificazione  e  di  trasformazione  delle  colture  da  un  basso  ad  un 
pili  alto  rendimento.  Così  lo  intese  Stefano  Jacini,  così  lo  inten- 
dono i  maggiori  economisti  agrarii,  specialmente  d'Inghilterra,  a 
cominciare  dal  Prothero,  attualmente  Ministro  dell'Agricoltura  nel 
Regno  Unito.  Occorre  «  non  una  politica  agraria  riuscita  a  scorag- 
«  giare  ed  impacciare  l'agricoltura  ed  a  far  vacillare  l'animo  alla 
«proprietà  fondiaria:  ma  una  solerte,  attiva,  oculata  cosciente 
«  politica  economica  di  rinvigorimento  e  di  intensifica ziam  delVat- 
«  tuale  organismo  produttivo  dell' agricoltura  »  (1).  Così  scrivono  a 
ragione  uomini  competenti  e  così  l'intendiamo  noi:  il  problema  con 
siste  nel  rinvigorire  e  nelV intensificare  Vaituale  organismo  agrario 
in  modo  che  passi,  il  pili  rapidamente  possibile,  da  im  basso  ad  un 
alto  rendinienlo. 

A.  E.  Prothero,  Ministro  dell'Agricoltura  in  Inghilterra,  traccia 
luminosamente  in  un  pregevole  volume  (2)  la  trasformazione  del- 
l'agricoltura inglese  verso  il  regime  dell'tf//o  rendimento.  Questo 
grande  processo  agronomico,  che  nel  secolo  scorso  cambiò  le  sorti 
dell'agricoltura  ed  in  parte  dell'economia  nazionale  inglese,  si  ri- 
duce ad  un  fatto  semplicissimo  :  all'elevazione  graduale,  nel  corso  di 
quasi  quarant'anni,  del  livello  generale  dell'agricoltura  inglese  sulla 
maggior  parte  della  superficie  dell'Impero  britannico.  «  Nel  con- 
«  frontare  l'agricoltura  del  1837  con  quella  del  1912  —  così  scrive 
«  l'on.  Ministro  —  la  caratteristica  più  impressionante  è  il  livello 
«  generale  di  perfezionamento  agrario  [excellence]  che  ora  prevale. 
«  Vi  sono  oggidì  pochi  progressi  nei  metodi  e  nelle  pratiche  agrarie, 
«  che  già  non  fossero  stati  applicati  da  qualche  agricoltore  indivi- 
«  duale,  settanta  anni  or  sono.  Ma  le  cognizioni  che  erano  in  al- 
te lora  al  massimo  ristrette  ad  uno  o  due  agricoltori  in  un  distretto, 
«  sono  ora  di  applicazione  generale  ».  , 

A  parte  la  diversità  dei  tempi,  questa  è  in  massima  la  condi- 
zione prevalente  nell'agricoltura  italiana.  L'Italia  conosce  e  pratica 
tutti  i  progressi  agrarii  dei  paesi  più  avanzati  :  ma  ciò  è  limitato 
a  pochi  individui  per  circondario  od  a  zone  ristrette  di  alcune  Pro- 
vincie. Or  bene  «  perchè  un  movimento  sia  avvertibile,  occorre  si 
tratti  di  movimento  di  massa»  (3).  L'agricoltura  italiana  avrà  com- 
piuta la  sua  indispensabile  e  necessaria  trasfomfazione,  quando  la 
coltivazione  ad  alto  rendimento  non  sia  più  il  privilegio  di  pochi 
individui  o  di  poche  zone,  ma  costituisca  una  pratica  generale, 
dalle  Alpi  alla  Sicilia  ed  alla  Sardegna,  in  relazione  alla  poten- 
zialità economica  di  ciascuna  regione. 


(1)  Consorzio  fra  i  prodt-ttori  di  latte  delle  Provtscte  di  Milano,  Pavia, 
Cremona,  Bergamo,  Novara,  Piacenza:  Suììn  progetfatn  mohilitozione  agraria. 
Milano.  1918. 

(2)  A.  E.  Prothero,  Enalish  Farmìng  post  and  presenf.  London,  Long- 
mans.  1917.  Cap.  XVII:   High  Farming,  1837-1874. 

(3)  Ghino  Valenti,  L'Italia  agricola  dal  1861  al  1911.  Roma,  1911. 
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Or  bene  è  possibile  che  per  fatto  proprio  —  senza  alcun  im- 
pulso estrinseco  —  l'agricollura  dell'Italia  intera,  l'agricoltura  delle 
singole  regioni  e  provincie,  dall'Alpi  alla  Sardegna,  trovi  in  se 
stessa  le  energie,  l'istruzione  ed  i  capitali  per  passare  da  un  livello 
medio  ad  un  livello  generale  elevato? 

Ne  dubitiamo.  E  l'esempio  dell'Inghilterra  lo  dimostra.  «  Il 
«  grande  bisogno  —  scrive  infatti  il  Prother.o  —  era  l'esistenza  di 
«  qualche  organo  [agency)  che  rialzasse  il  livello  generale  dell'agri- 
«  coltura,  col  rendere  cognizione  comune  le  migliori  pratiche  dei 
«  migliori  agricoltori  ».  E  questo  precisamente  è  oggidì  —  come  lo 
era  nel  secolo  scorso  in  Inghilterra  —  il  grande  bisogno  dell'agri- 
coltura italiana;  creare  un  organo  che  induca  3  o  4  milioni  di  col- 
tivatori italiani  dall'Alpi  alla  Sardegna  ad  applicare  giorno  per 
giorno  le  pratiche  perfezionate  dell'agricoltura  intensiva  che  ora 
sono  in  uso  soltanto  presso  una  piccola  minoranza  di  agricoltori 
progrediti.  Così  soltanto  —  ed  in  allora  soltanto  —  avremo  risolto, 
in  buona  parte,  il  problema  agrario  in  Italia. 

Secondo  il  Prothero,  questo  organo  che  diede  l'impulso  alla 
trasformazione,  all'elevazione  del  liv^ello  generale  dell'agricoltura 
inglese  fu  la  «  R.  Società  di  Agricoltura  d'Inghilterra  »  anche  at- 
traverso alle  sue  innumerevoli  figliazioni  di  Società  locali,  di  cir- 
coli agrarii,  ecc.  Ma  il  caso  non  sarebbe  ora  applicabile  all'Italia. 
T  concetti  e  le  direttive  politiche  d'oggi  non  sono  piìi  quelle  della 
prima  metà  del  secolo  scorso.  «  Grandi  proprietarii  inglesi  —  scrive 
«  il  Prothero  —  furono  i  pionieri  del  progresso.  Ora  lo  Stato,  a  ra- 
«  gione  od  a  torto  sostiene  molta  parte  delle  operazioni  di  con- 
«  trollo  e  della  spesa  che  prima  cadeva  sulle  spalle  dei  proprietarii. 
«  Questo  passaggio  di  responsabilità  da  persone  private  al  pub- 
«  blico  dicastero  dell'agricoltura  ha  dato,  senza  dubbio,  frutti  ce- 
te celienti.  Nessuno  ne  nega  i  vantaggi  »  (1). 

Ecco,  come  anche  in  Inghilterra  all'azione  dell'iniziativa  pri- 
vata si  è  andata  sostituendo  quella  dello  Stato.  Ma  ciò  avveniva  già 
nell'avanti  guerra,  dal  1889  in  poi,  data  dell'istituzione  del  Mini- 
stero di  agricoltura  in  Inghilterra.  Chi  può  dire  quanto  questo 
«  passaggio  »  di  funzioni  e  di  spese  si  sia  accentuato  nel  periodo 
di  guerra  nella  stessa  Gran  Bretagna?  E  di  quanto  esso  si  accen- 
tuerà per  la  necessaria  ricostruzione  nel  dopo  guerra? 

In  Italia,  come  in  Inghilterra,  l'agricoltura  non  può  per  forza 
propria  sollevarsi  ad  alto  rendimento  senza  un  organo  di  azione 
collettiva.  In  Inghilterra  esso  fu  dato  dall'associazione  e  dalla  ric- 
chezza dei  grandi  proprietarii,  favorita  da  tutta  quella  magnifica 
rifioritura  intellettuale,  economica  e  sociale  che  contrassegnò  l'èra 
della  Regina  Vittoria.  In  Italia  il  grande  bisogno  di  quest'oleario 
di  azione  agraria  generale  e  collettiva,  non  può  essere  soddisfatto 
che  dall'opera  collettiva  dello  Stato  che  dia  impulso  e  forza  di  pub- 
blico potere  ad  un  ordinamento  nazionale  delV agricoltura.  Se  tutti 
i  servizii  pubblici,  la  posta,  le  tasse,  l'istruzione,  la  pubblica  sicu- 
rezza, i  lavori  pubblici,  ecc.,  hanno  tutti  il  loro  ordinamento  ammi- 
nistrativo nazionale,  perchè  non  deve  averlo  l'agricoltura,  senza 
la  quale  tutti  gli  altri  servizii  pubblici  non   avrebbero  di  che  ali- 

(1)  R.  E.  Protheuo,  English  Farming.  Gap.  XIX. 
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meritarsi?  E  dev'essere  strumento  di  organizzazione,  di  istruzione, 
<ii  credito  e  soprattutto  di  energia  morale,  che  da  un  capo  all'altro 
d'Italia,  ravvivi  e  rifecondi  la  stanca  terra,  in  una  grande  opera 
di  redenzione  agraria  e  di  ricchezza  nazionale. 

A  parte  il  fatto  che  anche  in  Inghilterra  oggidì  lo  Stato  si 
sostituisce,  a  gradi,  all'iniziativa  privata,  l'azione  collettiva  di  ca- 
rattere pubblico  in  Italia  è  assai  più  necessaria  per  le  diverse  con- 
dizioni di  energia  morale,  di  istruzione  e  di  ambiente  e  soprattutto 
di  ricchezza  degli  agricoltori  italiani. 

L' azione  collettiva  dello  Stato  rappresenterà  anzitutto  per 
l'agricoltura  e  per  la  nazione  italiana  un  risparmio  ingente  di 
tempo.  Il  processo  di  rinnovazione  dell'agricoltura  di  un  paese  non 
è  opera  breve.  Se  l'azione  collettiva  dello  Stato  ne  riduce  il  tempo 
anche  solo  a  metà,  il  benefìcio  per  la  nazione  è  grandissimo. 

L'ordinamento  nazionale  dell'agricoltura  italiana  rappresenterà 
ancora  un  risparmio  ingente  di  spesa.  Se  cento  proprietarii  devono 
fare  per  conto  loro  un  esperimento:  se  ciascun  d'essi ^deve  disporre 
di  un  direttora  agronomo,  avremo  all'incirca  la  stessa  spesa  molti- 
plicata per  cento  o  poco  meno.  Invece  un  solo  direttore  di  cattedra 
ambulante  —  bene  retribuito  e  quindi  più  capace  e  dotato  dei 
mezzi  necessarii  —  provvederà  con  grande  economia  di  spesa  al 
fabbisogno. 

R  con  ciò  avremo  per  ultimo  un  forte  aumento  di  fattività.  Nes- 
suno infatti  può  onestamente  istituire  un  confronto  fra  i  risultati 
pratici  che  possiamo  riprometterci  da  singole  iniziative  individuali 
anche  volenterose,  sparse  qua  e  là  per  il  paese,  e  l'azione  organica, 
continuata,  che  si  estenda  a  tutto  il  suolo  nazionale,  provincia  per 
provincia,  comune  per  comune,  proprietario  per  proprietario. 

Perchè  bisogna  che  tutti  ci  persuadiamo  che  l'opera  della  tra- 
sformazione agraria  del  paese  verso  un  regime  generale  di  coltura 
«rf  alto  rendimento  è  una  necessità  pubblica  e  privata.  Solo  una 
produzione  agraria  nel  dopo  guerra  di  almeno  un  miliardo  di  più 
all'anno  di  prodotto  lordo  può  condurre  a  questi  risultati  che  ri- 
spondono alle  più  assolute  indeclinabili  necessità  del  presente: 

diminuzione  delle  importazioni  agrarie  in  Italia,  soprattutto 
di  grano,  con  ripercussione  benefica  sul  cambio  con  l'estero; 

aumento  delle  esportazioni  dall'Italia  con  nuova  ripercussione 
benefica  sul  cambio; 

maggiori  entrate  a  favore  dei  proprietarii,  degli  agricoltori 
■e  dei  contadini,  e  quindi  maggior  benessere  individuale  e  maggior 
ricchez2»  e  tranquillità  nazionale; 

maggiori  entrate  a  favore  dei  bilanci  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie e  dei  comuni,  indispensabili  alla  sistemazione  della  finanza 
degli  enti  pubblici  nel  dopo  guerra. 

Basta  tener  presente  queste  necessità  inesorabili  ed  inevitabili 
perchè  ognuno  si  persuada  della  urgenza  imprescindibile  di  una 
ricostruzione  agraria  per  il  dopo  guerra  e  del  granfie  bisogno 
di  una  forza  attiva  e  fattiva  che  la  predisponga,  la  prepari  e  la 
attui.  Spetterebbe  senza  dubbio  allo  Stato  comprendere  fin  d'ora 
questa  necessità  e  provvedere.  Ma  l'esperienza  del  passato  ci  ammo- 
nisce che  lo  Stato  non  agisce  che  sotto  la  pressione  forte  e  irresi- 
stibile degli  interessati.  I  proprietarii  inglesi  —  narra  il  Prothero  — 
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riscattarono  l'agricoltura  nazionale  con  il  loro  capitale,  con  la  lóro 
energia,  con  le  loro  iniziative.  Solo  più  tardi  si  associò  ad  essi  lo 
Stato. 

Noi  non  domandiamo  tanto  ai  proprietarii  italiani.  Chiediamo 
soltanto  che  con  un'esatta  visione  degli  interessi  loro  e  della  patria 
essi  sappiano  chiedere  allo  Stato  tma  politica  agraria,  mediante 
un'azione  di  propaganda  nelle  Associazioni,  nella  stampa,  nei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  nei  comizii  elettorali,  nel  Parlamento  (1). 
La  salvezza  degli  agricoltori  è  soltanto  nelle  mani  degli  agricoltori: 
all'infuori  di  essi  non  c'è  salute  nò  per  loro  né  per  la  terra  d'Italia. 

Se  i  proprietarii,  o  gli  agricoltori  italiani,  numerosi  a  milioni, 
non  sono  capaci  di  un  semplice  atto  di  energia  morale,  di  ottenere 
dallo  Stato  —  di  imporre  all'uopo  allo  Stato  —  una  politica  agraria, 
cade  ogni  speranza  di  redenzione  della  terra  d'Italia  e  di  ricostru- 
zione economica  della  patria. 

In  allora  —  lo  ripetiamo  —  povera  la  terra,  poveri  gli  agricol- 
tori, povera  la  nazione! 

Maggiorino  Ferraris. 


(1)  Mi  sia  consentito  di  esprimere  tutta  la  mia  gratitudine  al  valoroso 
Prof.  Tito  Poggi,  che  nel  Coltivatore  di  Casal  Monferrato  —  caro  alla  memoria 
del  nostro  rimpianto  ed  illustre  Ottavi  —  fa  piena  adesione  alla  Riforma  Agra-- 
ria  e  ne  invoca  la  pratica  attuazione. 
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Il  Parlamento  ha  con  breve  discussione  esaminato  ed  approvato 
il  disegno  di  lesg-e,  presentato  dal  Governo,  per  prorogara  di  un  anno 
l'attuale  legislatura,  che  scade  il  25  ottobre  1918.  Anche  se  per  questa 
data  la  guerra  fosse  finita,  difficilmente  si  crederà  opportuno  proce- 
dere senz'altro  alle  nuove  elezioni  generali.  Da  ciò  la  necessità  di  una 
proroga,  che  tornerà  utile  per  ogni  evenienza.  Ma  la  proroga  no  i 
potrà  essere  che  breve.  Se  la  pace  viene,  le  nuove  elezioni  non  do- 
vranno essere  di  troppo  ritardate.  Dopo  la  guerra,  tutti  i  paesi  bel- 
ligeranti potranno  essere  chiamati  ad  affrontare  tempi  difficili.  E 
non  è  per  essi  che  occorre  una  Camera  vecchia,  preoccupata  dalla 
imminenza  di  nuove  elezioni.  Dopo  la  guerra  dovremo  iniziare  un 
forte  periodo  di  -ricostruzione  nazionale  e  di  assetto  ed  è  necessario 
che  il  Parlamento  sia  in  g-rado  di  cooperare  ad  esso  con  calma  e 
fermezza. 

La  convenienza  e  forse  la  necessità  di  una  proroga  della  Le- 
gislatura ha  fatto  sorgere  la  domanda  se  giovi  ritoccare  o  riformare 
in  qualche  parte  la  nostra  legge  elettorale.  Vi  sono  alcuni  ritocchi 
minori  di  carattere  tecnico,  che  l'esperienza  ha  dimostrato  neces- 
sari e  che  probabilmente  il  Governo  ha  cfià  posti  allo  stydio.  In 
parecchi  punti  la  nostra  legge  elettorale,  come  tutte  le  cose  umane, 
può  essere  utilmente  migliorata  e  perfezionata  e  necessita  farlo. 

Ma  nella  stampa  e  nella  Camera,  per  opera  soprattutto  dell'on. 
Salandra,  venne  ampliato  il  tema  della  discussione  colla  proposta 
di  due  innovazioni,  non  di  carattere  tecnico  o  procedurale,  ma  di 
merito.  CoH'una  si  intendeva  accordare  l'elettorato  a  tutti  coloro  che 
abbiano  prestato  servizio  nell'esercito  mobilitato  nella  presente  guerra, 
anche  se  non  abbiano  rag-giunto  il  21°  anno  di  età.  Collaltra  pro- 
posta, si  dovrebbe  stabilire  a  25  anni  l'eleggibilità  a  deputato,  in- 
vece dei  30  anni  pr^critti  dall'articolo  40  dello  Statuto. 

Il  Governo  ha  accolta  la  prima  proposta  relativa  all'estensione 
dell'elettorato  ai  cittadini  che  servirono  nell'esercito  mobilitato  e  nella 
R.  Marina  :  ha  rinviato  ogni  deliberazione  circa  l'abbassamento  del- 
l'età per  l'eleggibilità. 

Si  è  obbiettato,  è  vero,  che  secondo  l'art.  4°  della  legge  eletto- 
rale vigente,  sono  elettori  tutti  coloro  ai  quali  «  fu  riconosciuto, 
con  brevetto  speciale,  il  diritto  di  fregiarsi  d'una  medaglia  comme- 
morativa di  guerra».  Ma  l'obbiezione  non  ha  fondamento,  perchè 
la  legge  stessa  prescrive  per  costoro  21  anni,  età  che  venne  in- 
vece abbassata  a  favore    dei    giovani.    Assai    più    grave    invece    è 
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l'altra  obbiezione  basata  sull'art.  15°  della  legge  elettorale  seconda 
cui  «  i  sott'uffìciali  e  soldati  del  R.  Esercito  e  della  R.  Marina  non 
Ix)ssono  esercitare  il  diritto  elettorale  finché  si  trovano  sotto  le 
armi  ». 

Or  bene  è  evidente  che,  secondo  ogni  probabilità,  questa  dispo- 
sizione varrà  a  limitare  di  molto  la  iportata  pratica  della  nuova  con- 
cessione. Facciamo  l'ipotesi  che  le  nuove  elezioni  avvengano  dopo  il 
31  maggio  1919.  La  nuova  disposizione,  approvata  ora,  verrebbe  a 
giovare  ai  militari  delle  tre  classi  1898,  1899  e  1900.  Orbene  quelli 
della  classe  1898  al  31  maggio  1919  avranno  già  in  parte  compiuto 
il  21"  anno  di  età,  quindi  godranno  senz'altro  delle  disposizioni  della 
legge  vigente  :  della  nuova  concessione  profitteranno  solo  quelli  nati 
dopo  il  31  maggio,  cioè  circa  una  metà  della  classe,  pur  troppo  già 
assottigliata  dalle  perdite.  Quanto  alle  classi  1899  e  1900,  trattandosi 
delle  più  giovani,  è  probabile  restino  sotto  l'armi  per  la  ferma  usuale, 
anche  dopo  conclusa  la  pace,  cosicché  non  potrebbero  in  pratica 
esercitare  il  diritto  di  voto.  Quindi,  secondo  ogni  probabilità,  la 
nuova  disposizione  non  può  dare  che  un  piccolo  contingente  di  elet- 
tori effettivi  e  —  a  parte  ogni  altra  considerazione  —  non  può  eser-' 
citare  una  influenza  sensibile  sul  còrpo  elettorale,  oggi  così  nume- 
roso. Né  forse  è  il  caso  di  ricorrere  all'esempio  dell'Inghilterra,  per- 
chè colà  si  discute  di  fare  le  elezioni  anche  nel  periodo  di  guerra  e 
di  far  votare  alle  trincee.  Non  crediamo  che  ciò  sia  per  verificarsi 
in  Italia.  Ad  ogni  modo  nessuno  può  disconoscere  l'alto  significato 
morale  della  concessione. 

L'abbassamento  da  30  a  25  anni  dell'eleggibilità  non  può  trovare 
obbiezione  alcuna,  tranne  che  in  una  bigotta  adorazione  dello  Sta- 
tuto, che  già  in  tante  altre  parti  venne  modificato.  La  proposta  fu 
per  ora  sospesa  e  non  sappiamo  se  verrà  ripresa  più  tardi.  È  evi- 
dente, in  ogni  caso,  che  la  riduzione  del  limite  d'età  non  dovrebbe 
consentirsi  che  a  favore  di  coloro  che  hanno  effettivamente  servito 
in  trincea,  almeno  sei  mesi.  E  tale  —  é  giusto  riconoscerlo  —  pare 
sia  il  pensiero  dell'on.  Salandra  che  accenna  appunto  ai  giovani 
che  «  deposte  le  armi  »  entreranno  in  Parlamento.  Sarebbe  infatti 
enorme  che  un  imboscato  arricchitosi,  magari,  nelle  forniture  mi- 
litari, si  serbasse  della  nuova  concessione  per  corrompere  un  collegio 
ed  entrare  alla  Camera.  Ed  in  allora,  pure  fissando  per  l'avvenire  a 
25  anni  l'eleggibilità,  dacché  siamo  in  leg^ge  d'eccezione  perchè  non 
si  dovrebbero  dichiarare  senz'altro  eleggibili,  una  volta  tanto,  coloro 
che  furono  in  trincea  per  non  meno  di  sei  mesi  qualunque  sia  la  loro 
età,  superiore  od  inferiore  a  25  anni? 

Ma  non  ci  illudiamo;  il  numero  dei  nuovi  eletti  al  disotto  dei 
trent'anni  non  sarà  notevole,  né  certo  tale  da  influire  sensibilmente 
sulla  composizione  e  sulla  fisionomia  della  futura  Camera.  Quindi  le 
due  proposte,  per  quanto  buone  e  bene  intenzionate,  non  possono  es- 
sere che  un  modestissimo  inizio  di  quel  «  completo  rinnovamento  » 
dell'organismo  politico  del  paese  a  cui  pure  accenna  l'on.  Salandra. 

Assai  più  grande  di  portata  si  presenta  la  questione  del  voto 
politico  alle  donne.  Esso  fu  testé  accordato  in  Inghilterra.  In  mas- 
sima sono  colà  prescritte  due  condizioni  :  età  anni  30  :  pagamento  di 
una  determinata  imposta,  in  testa  alla  donna  elettrice  od  al  marito, 
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:ii  via  diretta  od  indiretta,  tenendo  conto  di  certe  modalità  del  si- 
-tema  tributario  inglese. 

Sotto  questa  forma  non  abbiamo  alcuna  difficoltà  ad  accettare 
in  massima  l'estensione  del  voto  amministrativo  e  politico  alle  donne, 
che  oltre  ad  una  certa  età  —  ad  esempio,  i  30  anni  come  in  Ing-hil- 
terra  —  riuniscano  titoli  piuttosto  elevati  di  studii  o  di  imposta.  E  di 
clamo  piuttosto  elevati,  perchè  per  ora  si  tratta  semplicemente  di  fare 
un  primo  passo  e  bisogna  guardarsi  —  e  fermamente  guardarsi  —  da 
quella  sconsigliata  debolezza  che  per  amore  di  falsa  e  sbagliata  po- 
!»olarità  allarga  la  mano  a  danno  della  serietà  della  vita  pubblica  e 
iel  bene  del  paese.  L'Inghilterra  con  46  milioni  di  abitanti,  con  istru- 
zione e  ricchezza  assai  più  diffusa  della  nostra,  non  calcola  di  aver 
dato  il  voto  che  ad  alcuni  milioni  di  donne  :  se  l'Italia  con  35  milioni 
di  abitanti,  accorderà  —  come  primo  passo  —  l'elettorato  ad  un  buon 
milione  di  donne,  ciò  sarà  già  più  che  sufficiente,  lasciando  alla  dif- 
fusione dell'istruzione  e  della  ricchezza  di  estendere  in  avvenire  a 
sradi  l'elettorato  femminile.  Si  possono  anche  comprendere  d'un 
tratto  tutte  le  dame  della  Croce  Rossa  che  fecero  servizio  nella  pre- 
sente guerra.  Ma  scendere  molto  e  d'un  tratto  sarebbe  un  grave  er- 
rore ed  una  debolezza  imperdonabile:  per  la  serietà  dell'Italia  spe- 
riamo che  ciò  non  avvenga. 

La  donna  italiana  ha  dato  di  sé  mirabile  prova  nel  presente 
periodo  di  guerra.  Per  fortezza  di  animo,  per  disciplina  di  pensiero 
o  di  azione,  per  operosità  devota  nei  Comitali  di  soccorso,  negli  ospe- 
dali, nel  lavoro  oscuro  e  quotidiano,  la  donna  italiana  ha  rivelate 
splendide  qualità,  degne  di  riconoscenza,  di  plauso.  Una  legge  che 
entro  limiti  savii  e  ragionevoli  estenda  ad  essa  il  voto,  sarà  sempli- 
cemente un  meritato  atto  di  giustizia. 

Un'altra  que?tione  fu  pure  sollevata  ed  anch'essa  sospesa,  nelle 
recenti  discussioni:  quella  dell'adozione  dello  scrutinio  di  lista.  Gli 
inconvenienti  de!  Collegio  uninominale  si  rivelano  oramai  così  gravi, 
che  si  comprende  facilmente  il  desiderio  di  una  riforma.  Ma  essa 
non  è  facile  a  compiersi.  Qualora  vi  si  addivenisse,  due  concetti  do- 
vrebbero prevalere:  un  Collegio  a  larga  base  —  anche  più  della 
provincia  —  e  la  rappresentanza  proporzionale. 

Ma,  a  nostro  avviso,  le  conseguenze  della  presente  guerra  si  fa- 
ranno sentire  in  modo  assai  più  profondo  nell'organismo  politico,  eco- 
nomico e  sociale  del  paese.  Molto  a  ragione,  il  prof.  Ignazio  Tambaro 
dell'Università  di  Napoli,  accennava  alla  previsione  di  una  rinnova- 
zione dell'istituto  pa-rlamentare.  Anche  il  r^me  elettivo  parlamen- 
tare comincia  a  sentirsi  vecchio  :  in  molte  parti  ha  rivelato  deficienze 
e  necessità  di  ritocchi.  Il  nostro  Statuto  data  dal  1848  ed  in  settan- 
t'anni  alcune  idee  sono  tramontate  ed  altre  sono  sorte  :  le  società 
umane  si  sono  in  molta  parte  modificate:  ijuovi  interessi  e  nuove 
influenze  politiche  e  ««ciali  si  vanno  affermando.  Chi  («crebbe  af- 
fermare che  la  formazione  e  la  comiposizione  del  Governo,  del  Se- 
nato e  della  Camera  rispondano  ancora  oggidì  alle  idee  fondamentali 
che  i  nostri  padri  posero  a  base  del  sistema  rappresentativo?  In  tutti 
i  paesi  d'Europa  si  sente  infatti  che  occorre  qualche  cosa  di  nuovo,  di 
diverso,  di  più  pratico  e  di  più  fattivo,  per  quanto  nessuno  sappia 
0  possa  prevedere  quali  riforme  od  istituzioni  giovi  introdurre.  E 
non  è  più  tardi  di  ieri  che  un  egregio  uomo  parlamentare  che  fu 
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recentemente  al  Governo  in  Francia  —  il  Da  Monzie  che  tanta  com- 
petenza ha  dimostrata  nei  problemi  economici  e  marittimi  —  espresse 
un  pensiero  che  ha  prodotto  una  grande  impressione  :  «  il  faut  rafaire 
la  République!  ». 

Che  dire  poi  dei  mutamenti  inevitabili  nell'ordine  economico 
o  nell'ordine  sociale?  I  milioni  di  uomini  che  in  ciascun  paese  tor- 
neranno dalle  trincee  alla  vita  civile,  non  riprenderanno  così  facil- 
mente il  vecchio  solco  dell'esistenza  e  soprattutto  la  vecchia  mentalità 
del  passato.  Già  un  anno  fa  noi  scrivevamo:  «Lungo  il  suo  percorso 
«  la  guerra  segna  dovunque  l'intensificarsi  della  democrazia.  Di 
«  fronte  ad  essa  cadono  i  vecchi  ordinamenti  politici  ed  economici. 
«  La  solidarietà  che  fra  tutte  le  classi  sociali  si  afferma  e  si  cimenta 
«  nella  trincea  di  fronte  al  nemico,  si  riverbera  nella  costituzione  e 
,(c  nella  vita  interna  di  ciascun  paese.  Col  sacrifìcio,  colla  devozione 
j'  alla  Patria,  il  popolo  cx)nquista  in  breve  ora  quelle  rivendicazioni 
«  —  sia  politiche  sia  economiche'  —  che  forse  le  aspirazioni  e  le  agi- 
«  tazioni  di  intere  generazioni  non  avrebbero  raggiunto.  In  tutti  i 
«  tempi,  attraverso  i  secoli,  le  grandi  guerre  portarono  con  sé  le  più 
«profonde  riforme  politiche  e  sociali;  i  governi  retrivi  concedettero 
«  alla  rivoluzione,  che  susseguì  alle  grandi  guerre,  quelle  riforme 
«che  gli  Stati  illuminati  seppero  applicare  a  tempo  opportuno»  (1). 

Questa  è  la  via  che  la  guerra  apre  alla  evoluzione  irrefrenabile 
dei  popoli  dopo  le  grandi  guerre.  La  preoccupazione  della  situazione 
odierna  e  la  necessità  di  condurre  a  buon  fine  la  guerra,  hanno 
posto  in  seconda  linea,  nelle  recenti  discussioni,  questi,  problemi  de! 
prossimo  avvenire.  Ma  essi  non  tarderanno  a  presentarsi  e  ad  im- 
porsi. Senza  esagerazione  possiamo  dire  che  le  difficoltà  economiche 
e  sociali  del  dopo  guerra  possono  essere  tali  da  richiedere  larghezza 
di  vedute,  ingegno  ed  energia  non  comuni  negli  uomini  che  saranno 
chiamati  a  governare  il  paese.  Solo  una  politica  riformatrice,  spe- 
cialmente agraria,  con  un  indirizzo  preciso  ed  efficiente,  potrà  assi- 
curare la  ricostruzione  dell'economia  nazionale  ed  il  benessere  delle 
classi  popolari.  E  le  riforme  bisogna  prepararle  a  tempo  :  prima  che 
gli  avvenimenti  incalzino. 

Del  resto  la  breve  ripresa  parlamentare  ha  rinsaldata  la  situa- 
zione politica  presente.  L'on.  Meda,  ministro  delle  finanze,  ha  avuto 
un  vero  successo  nella  questione  delle  esportazioni,  ed  il  Presidente 
del  Consiglio  ha  dimostrato  sempre  più  di  possedere  le  qualità  emi- 
nenti che  l'on.  Orlando  spiega  in  questi  difficili  momenti.  Confidia- 
mo quindi  che  le  vacanze  gli  consentano  di  riprendere  in  esame  il 
problema  degli  approvvigionamenti  e  di  portarvi  il  suo  patriottismo 
,ed  il  suo  ingegno.  Tutto  deve  concorrere  alla  resistenza  nazionale. 


(1)  Guerra,  democrazia  e  riforme^  in  Nuova  Antologia,  16  aprile  1917. 
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Paolo  Carcano. 

Le  sue  ultime  pagine  che,  dettate 
al  letto  di  dolore,  vennero  pubblicate 
el  fascicolo  precedente,  ben  rivelano 
1  carattere  di  Paolo  Carcano.  Sentendo 
pprossimarsi  la  morte,  egli  volle  rac- 
ogliere  i  suoi  ricordi  per  recare  alle 
enienti  generazioni  la  testimonianza 
ei  tempi  nei  quali  visse.  Altri  avrebbe 
arlato  di  se,  de' propri  atti  e  de' pro- 
ri  pensieri:  egli,  invece,  rievocò  uo- 
lini  e  cose,  da  umile  spettatore,  na- 
condendo  con  cura  ogni  parte  che 
bbe  negli  avvenimenti  narrati. 

E  volle  attendere  la  morte  nella  sua 
ittà  natale,  per  poter  volgere  gli  ul- 
imi  sguardi  alla  chiostra  di  colline, 
lalle  quali,  in  una  notte  di  maggio  del 
859,  scese  la  falange  liberatrice  ga- 
ibaldina  che  dal  pensiero  mazziniano 
oveva  trar  lui,  esile  giovanetto  dagli 
echi  azzurri,  all'azione  delle  battaglie. 

Nato  a  Como  il  24  gennaio  1843  da 
amiglia  che  mal  soflferiva  il  dominio 
ustriaco,  apprese  sin  da  fanciullo  ad 
mare  la  libertà  dalle  opere  de'  clas- 
ici.  Nell'adolescenza  condivise  i  sen- 
imenti  di  ferma  avversione  allo  stra- 
liero  che  dominavano  in  que'  tempi 
lel  popolo  comasco  e  che  avevano 
pinto  Luigi  Dottesio,  la  figura  più 
ulgida,  con  quella  di  Enrico  Tazzoli, 
ei  processati  politici  del  1852-53,  al 
uppUzio  nelle  carceri  di  Venezia. 


Liberata  la  sua  città  dall'Austria' 
Paolo  Carcano  potè  leggere  libera- 
mente gli  scritti  di  Giuseppe  Mazzini, 
sui  quali  formò  la  propria  coscienza 
d'italiano.  Gli  insegnamenti  mazziniani 
costituirono  il  vangelo  patriottico  della 
sua  vita,  al  quale  ricorse  negli  anni 
delle  più  aspre  prove.  Ministro  nella 
presente  guerra,  in  uno  dei  suoi  mi- 
gliori discorsi  tenuti  in  Parlamento, 
dalle  aride  cifre  del  bilancio  leverà  la 
parola  a  proclamare  il  dogma  mazzinia- 
no, che  soltanto  l'ideale  è  sempre  vero. 

Per  questo  ideale  seguì  Garibaldi, 
nella  campagna  del  1860.  Sbarcato  in 
Sicilia  con  una  spedizione  successiva 
a  quella  dei  Mille,  partecipò  alla  libe- 
razione del  Mezzogiorno  da  Palermo  al- 
l'incontro di  Caianello.  Alla  battaglia 
del  Volturno,  non  ancora  diciottenne, 
partecipò  con  valore,  che  lo  rese  caro 
ai  più  anziani  compagni  d'arme. 

Tornato  in  riva  al  suo  lago,  non  ap- 
pena si  profilò  la  guerra  del  1866, 
corse  ad  arruolarsi  nei  volontari  gari- 
baldini, partecipando  alla  campagna 
del  Trentino,  che  illustrò  pei  lettori 
della  Nuova  Antologia  nel  fascicolo 
del  16  gennaio  del  corrente  anno.  Al 
grido  di  0  Roma  0  morte,  risollevato 
nel  1867  da  Garibaldi,  egli  fu  tra  i 
primi  a  rispondere,  correndo  a  com- 
battere a  Monterotondo,  dove  fu  ferito 
neU'intimare  la  resa  ai  soldati  papalini 
a  guardia  del  borgo. 


Voi.  CXCV,  Serie  VI  —  V  maggio  1918. 
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Adempiuto  il  dovere  verso  l'Italia, 
Paolo  Carcano  se  ne  tornò  nella  città 
natale.  La  soda  coltura  che  si  era  for- 
mata sui  libri  degli  economisti  inglesi 
(specialmente  sulle  opere  del  Mill  ju- 
nior) e  sugli  scritti  degli  economisti 
del  nostro  Risorgimento,  come  lo  Scia- 
loja,  il  Ferrara,  il  Messedaglia,  il  Ci- 
brario  ed  il  Minghetti,  lo  aveva  pre- 
parato alla  vita  pubblica.  L'ambiente 
di  attività  manifatturiera  e  di  innova- 
zioni sociali,  nel  quale  egli    era    sino 


allora  vissuto,  lo  aveva  educato  all'e- 
same obbiettivo  della  realtà  con  l'in- 
tento di  giovare  al  progresso  di  tutte 
le  classi.  Come  lo  Zanardelli,  a  cui  fu 
legato  di  devota  amicizia,  Paolo  Car- 
cano seguì  nel  metodo  di  studio  la 
scuola  positiva  lombarda,  della  quale 
Carlo  Cattaneo  fu  il  capo,  scuola  che 
rifuggì  dalle  generalizzazioni  e  dalle 
costruzioni  dottrinali  e  che  s'  attenne 
all'analisi  dei  fatti  concreti. 

Con  quel  corredo  di  studi  fu  facile  a 
Paolo  Carcano  dirigere  per  parecchi 
anni,  pur  col  semplice  incarico  di  se- 
gretario, i  lavori  della  Camera  di  Com- 
mercio di  Como  e  disimpegnare  gli 
uffici  di  consigliere  comunale  e  di  con- 
sigliere provinciale,  ai  quali  la  fiducia 


dei  suoi  concittadini  lo  chiamò  succes- 
sivamente, sinché  nel  1881  lo  vollero 
loro  rappresentante  alla  Camera  dei 
Deputati. 

Quando  Paolo  Carcano  si  afi'acciò 
alla  vita  pubblica  italiana,  la  lotta  fra 
la  Sinistra  e  la  Destra  era  nel  periodo 
più  acuto.  Ed  egli,  che  intendeva  allar- 
gare la  partecipazione  del  diritto  elet- 
torale al  maggior  numero  di  cittadini 
e  che  scorgeva  nella  tassa  sul  maci- 
nato uno  dei  più  iniqui  balzelli,  com- 
battè insieme  all'aggruppamento  po- 
litico, che  voleva  porre  1*  basi  del 
riordinamento  amministrativo  e  politico 
d'Italia.  Quando  entrò  nella  vita  par- 
lamentare, Agostino  Depretis  aveva  già 
iniziato  l'èra  del  trasformismo  ed  Ago- 
stino Magliani  mal  s'ingegnava  a  na- 
scondere il  ritorno  del  bilancio  verso 
il  disavanzo.  Le  esperienze  di  quegli 
anni  rimarranno  a  base  della  sua  con- 
dotta politica  nei  tempi  di  pace.  Da 
Quintino  Sella  apprese  la  rigidezza 
nel  difendere  il  pareggio  del  bilancio 
e  il  coraggio  di  affrontare  le  spese 
necessarie  alla  guerra  :  di  Agostino 
Magliani  ammirò  lo  stile  delle  esposi- 
zioni finanziarie  ;  alla  scuola  di  Ago- 
stino Depretis  imparò  che  le  riforme 
si  possono  compiere  in  Italia  soltanto 
a  piccoli  passi. 

Nell'attività  parlamentare  portò  lo 
stesso  metodo  che  aveva  seguito  negli 
studi  economici:  volle,  cioè,  prima  di 
assumere  una  posizione  di  battaglia, 
impadronirsi  della  materia  legislativa 
che  intendeva  trattare.  Così  compì  la 
sua  preparazione  attraverso  il  lavoro, 
sovente  ignorato,  delle  Commissioni, 
studiando  con  cura  diligente  i  proble- 
mi più  spinosi  di  tecnica  tributaria. 
Ritornato  alla  Camera  con  la  XVI  le- 
gislatura, fu  nominato  nel  1889  sotto- 
segretario di  Stato  alle  Finanze  con 
Seismit-Doda. 

Continuò  nelle  successive  legislature 
il  suo  indefesso  lavoro  parlamentare, 
contribuendo  allo  studio  delle  princi- 
pali questioni  del  tempo  e  specialmen- 
te, quale  presidente  e  relatore  della 
importante  Commissione  dei  Diciotto, 
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ill'esame  dei  disegni  di  leggi  sociali. 
Vlinistro  delle  Finanze  nel  Gabinetto 
J'elloux  ottenne  l'approvazione  della 
egge  sulla  riforma  dei  dazi  comunali 
jui  farinacei  e  presentò  una  riforma 
ributaria  con  indirizzo  profondamente 
iemocratico.  Come  ministro  di  Agri- 
:oltura  nel  Gabinetto  Saracco  spinse 
nnanzi  l'istituzione  della  Cassa  nazio- 
lale  per  l' invalidità  e  la  vecchiaia,  che 
iveva  patrocinato  dal  seggio  di  depu- 
ato  ;  ritornato  ministro  delle  Finanze 
lel  Gabinetto  Zanardelli,  condusse  a 
ermine  la  riforma  dei  tributi  comu- 
lali  :  ministro  del  Tesoro  nel  secondo 
quinquennio  del  presente  secolo,  pur 
lon  scostandosi  dalla  parsimonia  che 
:gli  giudicava  necessaria  a  garantire 
1  pareggio  del  bilancio,  concesse  i 
nezzi  che  gli  erano  chiesti  per  atuare 
a  politica  di  riordinamento  ammini- 
strativo, di  opere  pubbliche  e  di  prov- 
/idenze  sociali  dei  Gabinetti  Giolitti. 

La  guerra  lo  fece  ritornare,  dopo  quat- 
ro  anni  di  allontanamento  dal  potere, 
lei  quali  pubblicò,  per  incarico  del- 
'Accademia  dei  Lincei,  la  monografia 
'dittarne  e  Tesoro  nei  cinquant'anni  di 
itoria  italiana,  per  la  terza  volta  alla 
lirezjone  del  Tesoro  Italiano.  Vi  tornò 
on  nuovi  criteri  e  con  metodi  in  parte 
luovi.  Se  la  preoccupazione  del  pa- 
eggio  doveva  essere  la  guida  del  fi- 
lanziere  del  tempo  di  pace  —  dichia- 
ò  l'on.  Carcano  riassumendo  il  por- 
a foglio  del  Tesoro  —  il  dovere  del 
inanziere  di  guerra  è  quello  di  spen- 
lere  con  coraggio,  perchè  nulla  man- 
hi  alla  difesa  militare  del  Paese.  Al- 
immane  compito  egli  si  accinse  con 
rdore  giovanile  e,  per  assolverlo, 
liede  tutto  ciò  che  gli  restava  della 
uà  malferma  salute. 

La  sua  tattica  e  la  sua  oratoria  par- 
amentare  rispondevano  alla  mitezza 
lell'animo  ed  alla  sua  modestia.  Egli 
lon  osava  mai  attaccare  di  assalto  gli 
vversarì,  né  tentava  di  demolirli  con 
l  sarcasmo  o  l'ironìa.  Non  era  un  mae- 
tro  di  offensiva  parlamentare  né  un 
ratore  che  soggiogasse  gli  avversar! 
ol  vigore  travolgente  dell'argomenta- 


zione o  con  lo  scintillìo  della  forma. 
I  suoi  discorsi  erano  basati  su  cifre  e 
su  considerazioni  di  chiarezza  cristal- 
lina :  la  sua  eloquenza  era  semplice  e 
piana. 

Ma  non  sempre  la  sua  oratoria  si 
manteneva  nell'aridezza  dei  fatti  e  delle 
cifre  :  di  tratto  in  tratto  l'amor  patrio 
l'infiammava.  Quando,  dal  seggio  di 
deputato  o  dal  banco  di  ministro,  la 
sua  persona,  curva  dagli  anni  e  dalle 
sofferenze,  si  alzava  per  inneggiare 
alle  forze  vive  d'Italia,  un'onda  di  com- 
mozione si  propagava  per  l'assemblea. 
L'applauso  che  non  avrebbero  riscosso 
le  parole  più  adorne  del  più  forbito 
oratore  ottenevano  quelle  semplici  pa- 
role sue,  dove  palpitava  così  puro, 
così  sincero,  così  profondo,  l'amore 
per  l'Italia  libera  e  grande. 

{F.  N.  M.). 
* 

A  questo  omaggio  alla  memoria  del 
nostro  illustre  e  compianto  collabora- 
tore on.  Paolo  Carcano,  aggiungiamo 
le  seguenti  nobili  parole  che  l'onore- 
vole Luigi  Rava  —  che  gli  fu  sempre 
amico  devoto  e  valoroso  coopera- 
tore —  pronunciò  nella  seduta  del 
i8  aprile  fra  i  più  vivi  applausi  della 
Camera  dei  deputati  : 

«  Tacere  qui  oggi  può  parere  oblìo, 
oblio  di  amici  di  altre  terre  italiane 
verso  il  nobile  soldato  d'Italia:  e  di 
troppo  oblìo  sono  poi  coperte  le  tombe 
in  questa  nostra  vita  febbrile!  Ab- 
biamo rivisto  davanti  a  noi  l'amico 
per  virtù  di  quegli  alti,  eloquenti  di- 
scorsi. Parlo  adunque  «  per  la  memo- 
ria dell'affetto  antico  »  ;  fui  suo  sotto- 
segretario di  Stato  nel  1900  e  amico 
devoto  per  più  che  venticinque  anni. 
Non  dirò  della  sua  vita  operosa  e  delle 
sue  virtù,  e  dei  suoi  sentimenti.  Tutti 
ricordano,  tutti  onorano,  e  tutti  rievo- 
cano come  esempio.  Sulle  tombe  an- 
tiche scolpivano  A  e  Q:  su  quella  di 
Carcano  si  potrebbe  incidere:  Vol- 
turno (sedici  anni)  con  Garibaldi;  e 
(1917)  a  Londra,  vecchio,  malato,  a 
difendere  come  ministro    d' Italia  alti 
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interessi  della  patria,  nuovo  e  moderno 
Provenzano  Salvani  che  stende  il  man- 
to e  cerca  i  mezzi  per  trar  la  patria 
di  pena. 

u  Di  Paolo  Carcano,  uomo  politico, 
deputato,  ministro,  si  disse  bene  e  si 
dirà  ancora  e  degnamente.  Del  soldato 
—  che  si  era  formato  nei  giovani 
anni  alla  scuola  degli  eroi  delle  gior- 
nate di  Milano,  di  Brescia,  e  al  co- 
mando di  Garibaldi  —  aveva  ora,  in- 
sistentemente pregato  da  amici,  co- 
minciato a  scrivere  lui  stesso.  Egli  ci 
diede  pagine  nobili  e  belle  sulla  cam- 
pagna del  1866,  negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita  stava  scrivendo  sulla  spedi- 
zione del  1860  e  come  altri  garibal- 
dini suoi  amici  (Abba,  Adamoli)  seppe 
fare  opera  di  patria  e  di  arte.  Era  il 
suo  voto  supremo.  Non  debbo,  ripeto, 
ora  far  un  discorso,  dirò,  con  affetto 
d'amico,  un  semplice  voto.  La  tomba 
di  Como  patriottica  —  cara  al  suo 
cuore  e  all'Italia  —  sarà  ricordo  e  am- 
mpnimento  per  tutti  noi.  Non  vide  la 
vittoria,  ma  la  predisse  con  fede  si- 
cura e  l'ebbe  innanzi  agli  occhi  mo- 
rendo. Egli  diede  vita  e  sacrifizi;  eroi- 
smo e  modestia.  Io  confido  che  sulla 
tomba  dell'uomo  insigne  e  del  patriota 
onorando  la  Camera  deporrà  una  co- 
rona di  bronzo  e  gli  amici  vi  scolpi- 
ranno le  parole  di  Virgilio  ad  Evan- 
dro, di  Virgilio  che  col  genio  divinò 
le  fortune  avvenire  della  patria: 

Accipe,  daque  fidem  :  sunt  nobis  fortia  bello 
Pectora,  sunt  animi,  et  rebus  spedata  Juventus  », 

Ghiacciai  artificiali. 

Sono  ben  noti  i  laghi  artificiali  for- 
mati mediante  dighe  di  sbarramento, 
i  quaU  vengono  preparati  nelle  alte 
vallate  montane  allo  scopo  di  racco- 
gliere le  acque  nei  periodi  di  grandi 
pioggie.  In  tal  modo  si  impedisce  che 
vadano  disperse  e  si  ha  modo  di  uti- 
lizzarle nei  periodi  di  siccità,  o  per 
forza  motrice  o  per  irrigazione.  E  di 
questi  laghi  artificiali  ne  abbiamo  nu- 
merosi esempi  interessantissimi,  nelle 
Alpi  e  nell'Appennino. 


Non  si  aveva  però  ancora  esem- 
pio —  e  si  può  dire  nemmeno  era 
stata  concepita  dai  tecnici  europei  l'i- 
dea —  di  creare  artificialmente  dei 
ghiacciai  allo  scopo  che,  fondendo  len- 
tamente durante  l' estate,  fornissero 
acqua  per  irrigazione  dei  pascoli  d'alta 
montagna.  E  questa  idea,  veramente 
nuova  e  ardita,  non  solo  fu  concepita, 
ma  fu  già  attuata  in  certe  alte  vallate 
dell'India  —  la  terra  classica  dei  la- 
ghi artificiali  —  ed  ora  anche  dei  ghiac- 
ciai artificiali  ! 

A  vero  dire,  di  questi  ghiacciai  ar- 
tificiali era  pervenuta  in  Europa  una 
vaga  notizia  fin  da  oltre  mezzo  secolo 
fa,  grazie  alle  esplorazioni  nella  ca- 
tena dell'Himalaja  fatte  dal  Dr.  John- 
son, il  quale,  nella  descrizione  del  suo 
viaggio,  pubblicata  nel  Journal  of  the 
Royal  Geographical  Society  del  1867 
pag.  23,  così  si  eprime  :  «  Attraverso 
la  valle  sopra  Sàkti  sono  stati  costruiti 
degli  sbarramenti  con  muri  di  pietra 
allo  scopo  di  raccogliere  la  neve  caduta 
nell'inverno.  Queste  masse  di  neve  ri- 
mangono in  posto  lungo  tempo,  molto 
dopo  che  la  neve  è  fusa  sui  fianchi 
dei  monti,  ed  è  questo  un  ingegno-so 
espediente  per  aumentare  la  provvi- 
sta di  acqua  destinata  per  l'irrigazione 
durante  l'estate  ». 

Nessun  altro  viaggiatore  però  si  era 
interessato  di  questi  ghiacciai  artifi- 
ciali fino  al  1914,  in  cui  il  nostro  esplo- 
ratore G.  Dainelli  visitò  l' alla  valle 
del  Sciaioh  nel  Caracoram  e  così  li 
descrive  nelle  sue  note  di  viaggio  : 

«  5  gennaio  1914,  Càpalu.  -  Ieri  mat- 
tina, prima  di  partire  da  Cùmis,  impa- 
rai una  cosa  che  non  avrei  immagi- 
nato. Parlavo  di  villaggi  e  coltivazioni 
baiti  col  Vausìr,  quando  egli  inciden- 
talmente mi  disse,  che  gh  abitanti  di 
Cùmis,  per  estendere  i  loro  campi  ed 
aver  acqua  sufficiente  per  irrigarli, 
avrebbero  fatto  nella  vicina  valletta... 
un  ghiacciaio  artificiale  !  Se  non  sob- 
balzai sulla  mia  seggiola  —  come  gla- 
ciologo  colpito  nei  più  remoti  recessi 
del  suo  cuore,  —  fu  un  miracolo.  Ma 
come?   Noi   cerchiamo    di    studiare  i 
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ghiacciai  naturali,  e  ci  affanniamo  per 
conoscere  le  leggi  che  regolano  la  loro 
vita  così  multiforme  —  e  questa  gente 
baiti  li  conosce  tanto  bene  da  poterne 
fare  anche  di  artificiali  ?  Credei  pro- 
prio che  il  mio  inglese  mi  avesse  tra- 
dito, o  che  la  glaciologia  avesse  tra- 
dito il  Vausir.  No  signori:  i  Baiti  fanno 
proprio  dei  ghiacciai  artificiali  !  » 

E  li  fanno  procedendo  nel  modo  se- 
guente : 

«  Quando  una  piccola  valle  laterale 
porta  troppo  poca  acqua  per  irrigare 
le  coltivazioni    che  si  trovano    presso 

10  sbocco  nella  valle  maggiore,  gli  abi- 
tanti vi  scelgono,  assai  in  alto,  più  in 
in  alto  che  possono,  un  luogo  ben  ri- 
parato dal  sole,  e  lì  vi  fabbricano  il 
loro  bravo  ghiacciaio,  per  costituire 
una  fonte  perenne  di  acqua  per  irri- 
gazione. Scelto  il  luogo  adatto,  disten- 
dono sul  terreno  uno  strato  di  paglia; 
poi,  al  di  sopra,  uno  di  otri  pieni  di 
acqua  ;  poi  paglia  ;  poi  otri  ;  poi  an- 
cora paglia.  Se  la  vegetazione  lo  per- 
mette, alla  paglia  uniscono  spini,  e 
magari  carbone.  Al  principio  dell'  in- 
verno sullo  strato  superiore  dispongono 
tanti  sassi.  Dopo  due  o  tre  mesi,  quando 
suppongono  che  sia  chiuso  il  periodo 
delle  massime  nevicate  invernali,  tor- 
nano su,  e  ricopron  di  paglia  e  poi 
di  terra  tutta  la  neve,  che  a  sua  volta 
ricopre  tutti  i   preparativi    precedenti. 

11  secondo  anno  ripetono  l'operazione  ; 
e  la  ripetono  il  terzo  ed  anche  il  quarto, 
estendendo  sempre  più  lo  spazio  de- 
stinato al  ghiacciaio  ;  se  il  primo  anno 
depongono,  ad  esempio,  200  otri,  nel 
secondo  ne  deporranno  400  e  così  via 
di  seguito.  Alla  fine  del  quarto  anno 
il  ghiacciaio  è  pronto,  ad  ogni  inverno 
successivo  si  accresce  spontaneamente, 
e  ad  ogni  estate  dà  l'acqua  necessaria 
ai  campi. 

«  Pare  impossibile,  ma  è  proprio 
così  ;  mi  sono  stati  citati  ghiacciai  ar- 
tificiali i  quali  funzionano  da  quaranta 
e  più  anni  ». 

11  Prof.  Dainelli  poi  soggiunge  : 
"  Poche  osservazioni  sopra    questo 
fatto    interessante:    la    conservazione 


del  «  ghiacciaio  »  iniziale,  cioè  di  quello 
preparato  artificialmente  col  lavoro  dei 
primi  quattro  anni,  può  facilmente  spie- 
garsi dato  il  materiale,  cattivo  condut- 
tore del  calore,  dal  quale  le  masse 
successive  di  nevi  invernali  vengono 
ad  essere  protette,  non  solo  superior- 
mente, ma  anche  inferiormente.  Si  deve 
cioè  formare  una  specie  di  sistema 
refrigerante,  protetto  tanto  dalla  tem- 
peratura atmosferica  quanto  dal  calore 
emanato  dal  suolo.  Più  difficile  è  di 
spiegare  come  questo  ghiacciaio  seguiti 
a  funzionare  negli  anni  successivi  senza 
l'aggiunta  di  nuove  materie  isolanti. 
Assai  probabilmente  la  nuova  neve 
caduta  sopra  l'intero  sistema,  mentre 
è  sottratta  all'azione  riscaldante  del 
suolo,  fonde  bensì  nel  periodo  estivo, 
durante  la  giornata,  per  la  temperatura 
atmosferica,  ma  rigela  durante  la  notte 
venendo  a- contatto  con  gli  strati  sot- 
tostanti preparati  artiticialmente  e  che 
si  trovano  quasi  sempre  a  bassissima 
temperatura;  per  cui  viene  a  dare  con- 
tinuo alimento  a  questi,  compensan- 
done la  perdita  che  essi  stessi  lenta- 
mente subiscono  per  la  fusione  estiva. 
Ed  è  questa  perdita,  appunto,  ciò  che 
costituisce  il  regolare  deflusso  di  acqua 
di  fusione,  la  quale  permette  la  irri- 
gazione dei  campi  sottostanti  ». 

Comunque,  non  possiamo  negare  che 
abbiamo  qui  una  prova  assai  signifi- 
cativa della  ingegnosità  dei  Baiti  con 
la  creazione  di  ghiacciai  artificiali  ! 

E  un'idea  ardita,  come  si  vede,  che 
può  meritare  qualche  tentativo  di  ap- 
plicazione fra  noi,  e  non  sarebbe  da 
stupirsi  che  presto  nelle  nostre  Alpi, 
al  di  sopra  dei  laghi  artificiali,  i  nostri 
ingegneri  costruissero  anche  dei  ghiac- 
ciai artificiali  per  aumentare  le  nostre 
ricchezze  idriche.     (Ing.  L.  Luiggi). 

Per  l'italianità  della  cultura. 

Gli  editori  Albrighi  e  Segati  rac- 
colgono in  un  volumetto,  col  titolo 
«Per  l'italianità  della  cultura  nostra: 
discussioni  e  battaglie  »  i  vari  scritti 
polemici  che  rividero  la  luce  ne  «La 
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nuova  Rivista  storica  »  e  in  qualche 
giornale  quotidiano,  contro  l'indirizzo 
di  alcune  scuole  filosofiche  italiane  e 
in  particolare  contro  la  scuola  filoso- 
fica fiorentina  accusata  di  avere  impo- 
verito il  classicismo,  fino  ad  averne 
fatto,  sui  peggiori  modelli  tedeschi,  una 
sterile  e  isterilente  rassegna  di  codici 
e  una  mortifera  valutazione  di  varianti. 

Se  è  innegabile  che  da  un  trenten- 
tennio  a  questa  parte  parecchi  cultori 
di  filologia  classica  hanno  esagerato, 
nell'intendere  e  praticare  la  loro  di- 
sciplina come  arida  indagine  testuale, 
è  anche  vero  che  la  campagna  ora 
condotta  minaccia  di  riportare  la  no- 
stra cultura  superiore  a  quell'andazzo 
dilettantistico,  da  cui  era  pur  ora 
uscita.  Mai  come  in  questo  caso  ap- 
pare giusto  l'assioma,  che  la  verità  è 
nel  mezzo.  Il  filologo  e  lo  storico,  che 
non  premettano  ai  loro  tentativi  di 
ricostruzione  storica  e  di  interpreta- 
zione estetica  l'esame  minuto  e  pe- 
dante dei  testi,  costruiscono  evidente- 
mente sulla  sabbia. 

Quelli  d'altra  parte  che  credono  di 
avere  esaurito  il  loro  compito  quando 
hanno  faticosamente  costruito  l'albero 
genealogico  di  una  famiglia  di  codici, 
scambiano  il  fine  con  il  mezzo.  Ma 
poiché  la  pigrizia  è  fra  i  difetti  umani 
uno  dei  piìi  diffusi,  e  le  ricerche  te- 
stuali esigono  sforzo  tenace,  noi  te- 
miamo molto  che  la  campagna  di  cui 
si  coglie  l'eco  vivacissima  in  queste 
pagine,  condotta  da  studiosi  quali  il 
Fraccaroli,  il  decotti,  il  Barbagallo,  il 
Bignone,  faccia  più  male  che  bene  in 
seno  alla  gioventù  universitaria,  che 
avrebbe  sopra  tutto  bisogno  di  ammo- 
nimenti alla  serietà  e  alla  assiduità 
del  lavoro  scientifico. 

Aeronautica  britannica. 

Ogni  giorno  apprendiamo  con  un 
senso  di  viva  ammirazione  le  splen- 
dide prove  dell'aeronautica  inglese, 
che  per  terra  e  per  mare  dimostra 
uno  slancio  ed  una  valentia  insupe- 
rabile   nel    cacciare    gli    avversari    e 


nell'abbatterne  gli  apparecchi.  Un'  ele- 
gante fascicolo  The  work  and  training 
of  the  Royal  Naval  Air  Service  edito 
dalla  celebre  Illustrateci  London  News 
di  Londra  ci  presenta  con  una  serie 
di  nitide  illustrazioni  l'educazione,  la 
preparazione  e  l'opera  del  servizio 
d'aeronautica  della  marina  da  guerra 
britannica,  dalla  scuola  fino  all'im- 
piego degli  apparecchi  più  perfezio- 
nati. 

Il  fascicolo  contiene  una  chiara  pre- 
fazione di  Sir  Eric  Geddes,  Ministro 
della  marina,  che  a  ragione  cosi  pre- 
cisa i  compiti  dell'aeronautica  navale  : 
operazioni  offensive  e  difensive  contro 
il  nemico  ;  operazioni  offensive  contro 
punti  vulnerabili  sul  territorio  nemico; 
servizio  di  guardia  lungo  la  •  costa  ; 
esplorazioni  insieme  alla  flotta. 

L'on.  Geddes  fa  giustamente  rile- 
vare quanto  sia  giovane  questo  ser- 
vizio che  pure  ha  presa  e  prende  una 
parte  così  importante  nella  condotta 
della  guerra.  La  prima  nave  che  portò 
a  bordo  un'aeronave  data  da  poco 
tempo  prima  che  scoppiasse  la  guerra: 
anche  i  voli  di  notte  non  rimontano  che 
a  quell'epoca.  È  pure  molto  notevole 
ed  utile  il  servizio  che  i  palloni  frenati, 
dracken  ballons,  rendono  sulle  coste. 

«  Nella  mischia  ». 

È  il  titolo  di  un  libro  di  Rosalia 
Gwis  Adami,  una  donna  elevata  di 
mente  e  di  sentimento,  accesa  d'amore 
per  l'Italia  nostra  e  sostenitrice  della 
guerra  che  si  combatte  non  soltanto 
per  le  rivendicazioni  nazionali,  ma 
anche  per  un  fine  più  elevato,  più 
grande  :  la  restaurazione  del  diritto  e 
della  giustizia  internazionali,  la  libe- 
razione delle  piccole  nazioni  oppresse, 
e  perchè  ogni  popolo  possa  disporre 
liberamente  dei  suoi  destini.  La  guerra, 
per  la  Gw^is  Adami,  dev'esser  la  libe- 
ratrice dal  mihtarismo  e  deve  portare 
la  fine  dell'imperialismo,  in  qualunque 
forma.   ■ 

Quindi  è  esaltato  il  popolo  italiano 
che  volle  entrare  in  guerra  per  i  suoi 
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ideali  ed  è  messo  a  nudo  il  neutrali- 
smo vecchio  e  nuovo  ohe  debilita  lo 
spirito  della  nazione,  e  insieme  col 
neutralismo  tutto  ciò  che  può  dimi- 
nuire la  fiducia  nella  vittoria  finale, 
che  dev'esser  vittoria,  la  quale  crei  la 
Nuova  Europa. 

Il  libro  (Roma,  Ausonia)  ha  l'appa- 
renza di  essere  una  risposta  a  Ro- 
main  Rolland,  che  scrisse  un  libro  con 
intendimento  neutrale:  Al  disopra 
della  mischia;  egli  che  con  noi  tutti 
al  principio  della  guerra  aveva  stig- 
matizzato la  b^barie  tedesca  nel  Bel- 
gio! L'Autrice  lo  investe  con  simpatia, 
perchè  Romain  Rolland  non  è  un  neu- 
tralista volgare  e  interessato. 

L'Autrice  spinge  il  suo  sentimento, 
che  innalza  il  valore  della  patria  e 
e  dell'umanità,  ad  augurare  ai  mag- 
giori responsabili  della  guerra  mon- 
diale, cioè  ai  tedeschi,  un  ravvedi- 
mento de]  loro  misfatto;  poiché  crede 
che  il  popolo  tedesco  sia  soltanto  tra- 
scinato alla  guerra  dalla  casta  mili- 
tare prussiana,  e  ingannato;  e  ne  fa 
quasi  un  bozzetto  idillico. 

Qui  la  Signora  mi  permetta  di  dis- 
sentire da  lei  nel  giudicare  il  popolo 
tedesco,  il  quale  non  è  stato  tratto  in 
inganno  dai  dominanti,  né  il  Kaiser 
è  irresponsabile  della  guerra,  come 
l'A.  crede.  Il  popolo  tedesco,  meno 
che  per  cultura,  che  del  resto  adopera 
a  scopo  barbarico,  non  è  mutato  da 
quando  è  entrato  nella  storia  in  con- 
tatto con  i  Romani,  né  nella  mentalità, 
cioè  nel  modo  di  concepire  se  stesso, 
i  popoli  e  le  nazioni  stranieri,  né  nei 
sentimenti.  La  sua  storia  di  venti  se- 
coli ci  mostra  il  popolo  tedesco  im- 
mutato. Ciò  che  Cesare,  Tacito  e  altri 
hanno  scritto  dei  Germani,  è  confer- 
mato ora  pienamente;  refrattari  alla 
romanizzazione,  non  si  romanizza- 
rono: ora  sono  come  allora,  colti  ma 
barbari.  Ma  il  grande  amore  dell'uma- 
nità ispira  alla  nostra  scrittrice  la  spe- 
ranza di  vedere  il  popolo  tedesco 
mite  e  pentito    della    terribile  guerra. 


Un'ultima  parte  del  volumetto  tratta 
del  valore  della  donna,  valore  che  or- 
mai nessuno  può  e  deve  disconoscere 
dopo  quanto  essa  ha  fatto  in  questo 
grave  periodo  storico. 

Lo  scopo  finale  del  libro  è  di  cor- 
rere alla  vittoria  mercè  la  coopera- 
zione di  tutti  e  la  coscienza  di  questo 
sacro  e  aspettato  fine.  Alla  vittoria 
dunque  !  {G.  Sergi). 

La  critica  nell'età  alessandrina. 

Quando  la  poesia  greca,  come  è 
noto,  cominciò  a  volgere  al  suo  tra- 
monto, e  al  periodo  epico  e  lirico  prese 
a  succedere  quello  dello  studio  critico 
dei  capolavori  creati,  tra  i  vari  sog- 
getti dell'esegesi  filosofica  non  ultimo 
posto  occupò  la  commedia  attica.  Ari- 
stotile fu  il  primo  a  trattare  seriamente 
simile  argomento,  in  modo  da  susci- 
tare una  pleiade  di  continuatori,  tra 
cui  spiccano  Licofrone  ed  Eufronio. 
Al  più  insigne  rappresentante  degli 
studi  critici  sulla  commedia  attica  nel- 
l'età alessandrina,  Eratostene  di  Ci- 
rene (276-194  av.  C),  e  alla  probabile 
natura  del  suo  perduto  trattato  «intorno 
alla  commedia  attica  »  consacra  una 
diligente  monografia  D.  Di  Tullio  (Gli 
studi  sulla  commedia  nell'età  alessandri- 
na e  l'opera  di  Eratostene,  Roma,  1915). 

Raccogliendone  tutti  i  frammenti  su- 
perstiti e  passandoli  al  vaglio  di  una 
analisi  acuta  e  paziente,  il  Di  Tullio 
crede  di  poter  concludere  che  Erato- 
stene, ricco  di  una  erudizione  non  co- 
mune, confutò  i  precedenti  commenta- 
tori, curò  con  particolare  attenzione  la 
critica  del  testo,  la  spiegazione  esatta 
delle  parole  e  degli  incisi,  mostrandosi 
filosofo  ben  superiore  ai  metodi  del 
tempo,  padrone  di  tutti  i  segreti  del 
dialetto  attico  e  della  sua  storia.  Il 
giudizio  del  Di  Tullio  coincide  così 
con  quello  pronunciato  a  proposito  di 
Eratostene  dal  Sosemil  nella  sua  nota 
«  Storia  della  letteratura  greca  nel- 
l'età alessandrina  ». 


Nemi. 
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IL  CAPITANO  PROFESSOR  LEONARDO  CAMBINI 


Non  mai  come  in  questa  che  è 
ora  di  indicibile  dolore  e  d'emo- 
zione profonda  per  me,  io  ho 
sentito,  ho  veduto  l'intimo  lega- 
me, ideale  e  storico,  che  avvin- 
ce tra  loro  i  fatti,  gli  uomini,  gli 
spiriti  di  tutte  le  età  e  di  tutte 
le  terre  di  questa  Italia  nostra. 
Ecco:  io  vengo  da  Torino,  dove, 
sotto  l'atrio  del  Palazzo  Munici- 
pale, una  girande  lapide  comme- 
morativa addita  all'ammirazione 
ed  alla  riconoscenza  dei  passanti 
i  nomi  dei  caduti  a  Gurtatone  ed 
a  Montanara.  Ritorno  fra  voi  a 
onorare  un  giovine  toscano  che 
afferrò  sino  dal  primo  istante  e 
tenne  salda  fino  all'ultimo,  sulla 
Meletta  di  Gallio,  fino  al  sacri- 
fìcio cruento,  la  stessa  bandiera  che  garrì  alla  vista  degli  studenti  e 
dei  professori  pisani  e  fiorentini,  il  29  maggio  del  1848,  sulla  pianura 
mantovana.  A  Lui  tende  la  mano  in  cenno  di  saluto,  impaziente  di 
nuove  battaglie,  un  altro  giovine  toscano,  ora  convalescente,  un  altro 
livornese,  che  fu  qui  discepolo  con  Leonardo  Gambini  :  il  dottor 
Ersilio  Michel,  valoroso  Maggiore  degli  Alpini,  quanto  benemerito 
cultore  della  storia  del  nostro  Risorgimento,  che  a  questo  Risorgi- 
mento nuovissimo  della  Patria  ha  cooperato  versando  il  suo  sangue, 
conseguendo  medaglie  e  promozioni  per  merito  di  guerra.  Degno 
concittadino,  dunque,  degno  condiscepolo,  amico  e  commilitone  al 
glorioso  Estinto  che  noi  ci  accingiamo  a  commemorare. 

Ancora:  qualcuno  fra  voi  rammenta  che  tre  anni  sono  ritornai 
qui  e  proprio  in  questa  sala  medesima  partecipai  alle  onoranze  com- 


Leonardo  Cambini. 


Nota.  —  Dal  discorso  commemorativo  tenuto  al  Teatro  Rossi  di  Pisa,  con 
cerimonia  solenne,  per  cura  d'un  Comitato  di  colleghi  e  d'amici  del  prof.  Leo- 
nardo Cambini,  il  12  marzo  1918,  secondo  trigesimo  della  sua  morte. 
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iiieiiioralive  che  si  tributavano  ail  un  insigne  Maestro,  maestro  di 
lettere  si,  ma  anche  d'it-alianità,  vil)rante,  in  ogni  suo  atto,  di  fede 
salila  ed  austera.  Orbene:  fra  quel  nostro  convegno  del  24  gen- 
naio 1915  -  rilevate  bene  la  data  —  allorquando  in  questo  teatro, 
auspice  l'Associazione  Liberale  Monarchica  pisana,  fu  commemo- 
rato Alessandro  D'Ancona,  e  l'odierna  cerimonia  che  si  compie  da 
cuori  commossi,  v'ò  un  nesso  spirituale  assai  più  stretto  che  a  prima 
vista  non  possa  sembrare.  In  quella  mattina,  dal  cielo  stillante  di 
pioggia  e  di  ti-istezza,  io,  rivolto  ai  giovani,  in  un  impeto  di  fede, 
chiudevo  augurando:  «Possiate  —  esclamavo  —  possiate  un  giorno 
dire  con  ragione  che  non  è  stata  piccola  ventura  la  vostra  d'es- 
sere nati  e  vissuti  in  un  tempo  nel  quale  l'Italia,  largita  a  voi 
libera  ed  una,  dopo  varcato  un  periodo  di  prove  pericolose  e  di  gravi 
crisi  interiori,  r innovellata  di  novella  fronda,  in  nome  etì  in  virtù 
delle  eterne  imiperscrittibi'li  ragioni  della  giustizia  nazionale,  ha  sa- 
puto compiere  e  rinsaldare  iper  sempre  l'opera  dei  vostri  Padri  ed 
ha  saputo  affermarsi  in  un  secondo  Risorgimento,  civile  e  virile,  di 
dignità,  di  grandezza,  di  gloria  » .  E  aggiungevo  che  quest'augurio 
solenne,  dalla  sua  tomba,  dalla  sua  vita  rivolgeva  a  voi,  benedi- 
cendo, il  vecchio  Maestro,  il  superstite  scomparso  della  generazione 
che  ci  aveva  dato  la  Patria  e  che  s'era  spento  dopo  aver  combattuto 
con  tenacia  di  fede  purissima  la  sua  incruenta,  ma  onorata  e  fe- 
conda batt-aglia. 

Ora  da  un'altra  tomba  recente  e,  ahimè,  lontana,  d'un  giovine 
discepolo  che  a  Lui  fu  caro,  a  me  caramente  diletto,  una  voce  s'in- 
nalza ad  attestare  che  quell'augurio  non  è  andato  disperso,  anzi  ohe 
esso  sta  per  adempiersi,  che  si  deve  adempier©  ad  ogni  costo.  Led- 
nardo  Cambini  fu  tra  quei  giovani  che  udirono  la  parola  augurale, 
la  raccolsero  come  un  appello  sacro,  onde,  per  quanto  il  rispondere 
al  vostro  invito  affettuoso,  o  giovani  amici  di  Lui,  mi  costasse  uno 
sforzo  penoso  e  fosse  al  mio  cuore  tormentato  come  il  riaprirsi  d'una 
ferita  ancor  fresca,  io  ho  voluto  accorrere  pronto  al  vostro  richiamo, 
come  alla  voce  imperiosa  del  dovere.  Così  facendo,  io  seguo  umil- 
mente l'esempio  di  Lui,  che  nella  vita,  breve,  ma  piena  di  luce,  e 
luminosa  sovrattutto  nei  suoi  ultimi  giorni,  praticò  con  gioconda  se- 
renità e  con  una  foga  di  tacito  ma  irresistibile  amore,  quelli  che  Egli 
considerava  ed  erano  realmente  i  più  alti  doveri.  Questi  doveri 
Leonardo  Cambini  adempì  verso  la  famiglia,  nella  scuola,  verso  gli 
studi,  figlio  e  marito  e  padre,  instancabile  negli  affetti  suoi  e,  più 
ancora,  nell'azione,  discepolo  e  maestro  efficacissimo,  cultore  delle 
lettere,  ricco  d'ingegno  e  di  dottrina  e  poi  e  sempre,  fino  all'ultimo 
respiro,  cittadino  diritto  e  soldato  impavido  della  Patria  sua,  sempre 
li  adempì  mirabilmente. 

Vorrei  ritrarvi  di  Lui  appieno,  rappresentarvi  tutta,  fedelmente, 
la  sua  figura  morale,  farvi  risplendere  dinanzi  agli  occhi  la  sua  im- 
magine intera,  così  come  la  vedo  ora  soltanto,  nella  pienezza  dei 
suoi  tratti  più  caratteristici,  in  tutta  la  lue©  sua,  quale  io  la  vedo 
soltanto  ora,  purtroppo,  che  l'abbiamo  perduto,  onde  il  dolore  si 
rincrudisce,  ma  anche,  sfogandosi,  si  disacerba.  Ora  m'è  dato  di 
lasciar  parlare  il  più  possibile  Lui  stesso  di  se,  intessendo  le  mie 
pagine  di  passi  delle  molte  lettere  da  Lui  scritte  agli  amici  più  fidi, 
lettere  che  un  giorno  appariranno  come  il  suo  monumento  più  dura- 
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turo.  Esse  appunt»  mi  hanno  dato  modo  di  ricostruire  senza  fatica  il 
suo  mondo  interiore,  di  sentirne  la  grandezza  e  la  nobiltà,  così  alta, 
così  italianamente  pura,  che  amava  quasi  celarsi  sotto  quelle  forme 
giovialmente  espansive,  spesso  rumorosamente  gaie,  che  gli  erano 
abituali.  Infatti  questo  giovine  dalla  persona  aitante,  dall'ingegno 
vivace,  dalla  parola  pronta,  e  sulle  cui  labbra  fioriva  la  celia  e  scop- 
piava la  fresca  risata,  nascondeva  tesori  di  bontà  semplice,  di  energia 
inesauribile,  e  una  delicatezza  profonda  di  sentimento  che  s'accop- 
piava ad  una  forza  straordinaria  di  volontà  e  si  fondeva  in  una  pas- 
sione di  bene  che  pareva  ignorare  sé  stessa.  A  quella  sua  sanità  fìsica 
gagliarda,  a  quella  sua  esuberanza  esteriore  di  atti  e  di  parole,  corri- 
spondeva una  perfetta  sanità  e  freschezza  di  vita  spirituale.  L'esi- 
stenza Egli  pareva  accettarla  ed  affrontarla  come  una  sfida  serena- 
mente e  baldanzosamente  raccolta,  in  un  lavoro  assiduo,  con  un  co- 
raggio pari  alla  fede,  guidato  e  illuminato  da  una  vigile  coscienza  e 
-confidenza  nelle  proprie  forze. 

La.  famiglia,  la  vecchia  e  la  nuova,  fu  il  campo  nel  quale  Elgli 
esercitò  più  intensamente  questo  suo  bisogno  di  idealità  umane;  pei 
suoi  genitori,  meritamente  adorati,  per  l'affezionata,  per  la  degna 
sua  ownpagna  che  seppe  italianamente  comprimere  e  sotTocare  i  suoi 
affetti  più  dolci,  lasciandolo  libero  di  compiere  tutto  il  suo  dovere 
sino  all'estremo  cimento,  pei  suoi  bimbi,  ai  quali  portava  una  tene- 
rezza fatta  di  carezze  e  sorrisi,  ma  anche  di  sacrifìci  quotidiani,  di 
crucci  segreti,  di  esempi  squisiti,  di  opere  belle.  Ma  prima  di  avere 
i  suoi  bimbi,  il. piccolo  Enrico  e  il  più  piccolo  Brenno,  ne  aveva 
avuto  un  altro,  il  fratello  minore,  il  suo  Raffaellino,  che  da  quando 
era  venuta  a  mancare  la  buona  mamma,  nel  1901,  considerò  come 
una  sua  creatura  e  soleva  dire  infatti  il  suo  figliuolo.  A  lui  Egli  fu 
guida  paziente  ed  amorosa,  ma,  occorrendo,  anche  severa;  ed  ebbe  la 
grande  soddisfazione  di  vedere  questo  suo  figliolo  dell'anima,  questo 
prediletto  fra  i  discepoli  diventare  quale  se  l'era  augurato  in  cuor  suo. 
E  che  famiglia  fu  mai  quella  nella  quale  si  affacciò  alla  vita  Leonardo, 
il  26  aprile  del  1882!  Pensate:  cinque  fratelli,  in  questa  guerra,  tutt'e 
cinque  soldati  e  valorosi,  due  caduti,  decorati  di  medaglia  d'argento! 
Da  questo  mondo  si  capisce  come  attingesse,  quasi  da  fonte  inesausta, 
sempre  nuove  energie  ideali  e  morali.  Egli,  che  con  quella  sua  aria 
di  spensieratezza  simpatica,  covava  un'aspirazione  irrequieta  verso 
ogni  forma  di  idealità,  di  bellezza  e  di  grandezza,  e  sapeva  elevarsi 
sino  alle  vette  del  sentimento  religioso  più  puro.  Quale  senso,  tutto 
italiano,  avesse  della  bellezza,  come  di  qualche  cosa  di  sacro,  e 
quale  capacità  di  fonderlo  coi  suoi  affetti  domestici  più  intimi,  ba- 
sterebbe a  provare  la  lettera  che  scriveva  il  16  ottobre  del  '15  ad  un 
amico,  da  Venezia: 

. .  .  Piglia  un  bel  biglietto  e  vieni  a  godere  Venezia  al  buio.  Non  l'ab- 
biamo mai  veduta  così  bella.  Stasera,  sotto  l'albore  diffuso  di  una  lima  ve- 
lata, le  Procuratie  si  stendevano  e  perdita  d'occhio  e  i  vani  neri  delle  finestre  v 
davano  un  risalto  strano  alla  linea  dell'attico  e  agli  archi  dei  balconi.  In 
fondo  un  accavallarsi,  un  aggrovigliolìo  di  cupole,  di  cuspidi,  di  ricami  lu- 
meggiati d'oro  qua  e  là:  e  dall'ombra  che  lo  fasciava  per  tre  quarti  balzava 
nell'aria  il  campanile  possente.  In  cima  un  punto  di  luce:  una  stella  o  la 
testina  dell'Angelo  che  ride  alla  luna?  E  tu,  buon  Niccolai,  tu  potresti  goder 
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bene  questa  rivelazione  divina,  potresti  sentir  davvero  come  i  maestri  nostri 
abbian  creato  queste  divine  opere  di  bellezza,  non  soltanto  perchè  le  ammi- 
riamo in  pieno  sole  o  sotto  la  luce  falsa  e  sfarzosa  delle  "lampade  ad  arco, 
ma  perchè  ci  parlino  al-  cuore,  così  come  parlarono  ad  essi  che  le  vagheg- 
giarono, queste  figlie  della  loro  fantasia,  del  loro  sogno,  in  questa  luce  ser 
rena  e  pacata  che  dà  al  marmo  una  morbidezza,  quasi  di  cosa  immateriale,, 
che  fascia  d'un  velo  sottile  d'incantesimo  questi  portenti  divini  dell'arte.  Tu 
potresti  ammirare  e  analizzare  e  sentire,  fino  in  fondo.  Io,  ad  un  certo 
punto,  mi  metto  a  piangere.  Sempre,  sempre  era  venuto  Lui  con  me  e  lo 
avevo  condotto,  guidato  a'  Perugia,  ad  Assisi,  a  Pompei,  a  Napoli,  a  Genova, 
in  Riviera;  e  quando  non  avevo  potuto  accompagnarlo  gli  avevo  fatto  io  i 
piani  delle  gite  e  gli  avevo  io  illustrato  quel  che  sarebbe  andato  a  vedere. 
Avevo  voluto  suscitare  in  Lui  questo  bisogno  di  bellezza  e  di  grandezza,  che 
ha  dato,  ha  dato,  sì,  povero  figliolo,  i  suoi  frutti...  Era  così  intelligente!  e 
aveva  un'anima  così  aperta  ad  ogni  aura  di  bellezza  e  di  bontà  e  così  buono 
era!!  era,  era,  era,  capisci!...  Povero  bimbo  mio!  Io  vivo  con  Lui  tutta  questa 
mia  nuova  vita  di  soldato... 

Di  quali  colpi  d'ala  fosse  capace  il  suo  nobile  spirito,  tendente 
all'alto,  documenta  un'altra  lettera  che  scriveva  il  30  giugno  del  '16 
al  suo  degno  amico  e  collega  prof.  Agostino  Savelli,  per  confortarlo 
nell'angosciosa  attesa  circa  la  sorte  del  figliuolo,  l'eroico  Luca,  il 
Cucca  suo: 

...In  questa  grande  guerra,  in  questo  fatto  superiore  a  tutte  le  nostre 
immaginazioni,  che  ha  brutalmente,  ferocemente  sconvolto  tutti  i  nostri  sen- 
timenti, tutte  le  nostre  idee,  una  verità  consolante  si  è  a  poco  a  poco  diffusa 
nei  nostri  cuori,  una  pacata  certezza,  che  permette  a  noi  di  abbandonarci 
fidenti,  sereni,  nelle  braccia  di  Colui  che  sa.  Mai  come  oggi  abbiamo  sentita 
che  misera,  che  meschina  cosa  siano  le  forze,  le  potenze  degli  uomini  e 
come  tutto  sia  retto  da  una  mano  potente,  che  nessuno  di  noi  può  regolare, 
di  cui  nessuno  può  scrutare  i  movimenti.  A  questa  mano  io  mi  affido  :  la  so 
giusta  e  pia,  so  che  misura  il  vento  al  vello  delle  agnelle,  so  che  misura  il 
dolore  alle  madri.  Hai  sofferto  tanto,  povero  amico,  in  questi  giorni  e  la 
sofferenza,  vedrai,  cesserà.  Quando?  Presto... 

Ma  uno  dei  tratti  più  singolari  nel  Cambini  era  l'umorismo  sin- 
cero e  profondo,  un  umorismo  autentico,  non  quello  corrente,  super- 
ficiale e  volgare,  quello,  invece,  che  direi  di  tipo  anglo-sassone,  se 
non  fossi  tentato  di  pensare,  quasi  per  una  spontanea  continuità  di 
tradizioni,  ai  due  suoi  insigni  concittadini  che  furono  Francesco 
Domenico  Guerrazzi  e  Carlo  Bini.  Sta  il  fatto  che  nei  suoi  discorsi 
e,  ancor  più,  nelle  sue  lettere  intime,  sorprendiamo  certi  trapassi 
improvAdsi  da  uno  stato  d'animo  commosso  e  pensoso  ad  uno  scoppio 
di  riso  amaro,  e,  viceversa,  da  uno  stato  di  giocondità  in  apparenza 
spensierato,  ad  un  subito  abbandono  sentimentale  e  doloroso,  e  un 
parlare  in  tono  apparentemente  scherzevole  di  cose  in  realtà  serie 
e  gravi,  con  qualche  spruzzo  d'aspro  pessimismo.  Così,  nell'agosto 
del  '15,  inviandomi  da  Cavazuccherina  una  sua  fotografìa  in  uni- 
forme d'ufficiale,  e  alludendo  al  lavoro  da  lui  ripreso  sulV Indicatore 
Livornese,  scriveva:  «Quando  dovrà  curare  l'edizione  di  quella  tal 
mia  opera  postuma,  col  ritratto  dell'autore  vestito  da  S.  Tenente  della 
M.  T.,  faccia  riprodurre,  sì,  questa  mia  fotografìa,  ma  a  mezzo  busto 
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e  bene  sfumata...  Vedesse  che  beììezLàl  U Indicatore  andrà  a  ruba 
soltanto  per  questo  ».  E  aggiungeva:  «  Domani  sera  saprò  con  cer- 
tezza quando  dovrò  partire  —  e  se  —  per  Udine  e  Cervignano  a 
Pieris...  ».  Pieris,  la  mèta  del  suo  viaggio,  il  cimitero  alpestre  che 
aveva  accolto  la  salma  del  suo  Raffaellino!^ 

E  ancora,  ad  attestare  questo  suo  atteggiamento  dolorosamente 
umoristico,  che'  armonizzava  in  modo  mirabile  con  la  sua  grande 
bontà,  così  profonda  ed  umana,  valga  la  lettera  che  il  i4  giugno 
del  '16  indirizzava  ad  un  amico  e  collega,  insegnante  di  matematica, 
qui  in  Pisa,  il  bravo  Rosati,  in  quei  giorni  che  si  avvicinavano  gli 
esami:  «  Buono  per  una  promozione  da  concedersi  in  onor  mio  e  a 
suffragio  della  mia  anima,  il  giorno  che  morrò,  alla  prima  bestia 
che  interrogherai  dopo  aver  ricevuto  questa  mia  cartolina».  E  nel 
poscritto,  quest'aggiunta  così  caratteristica:  «  Passa  tutti,  non  ti  con- 
fondere, tanto  più  sanno  e  più  farabutti  diventano!  ». 

Come  nella  famiglia,  così  nella  scuola.  Studente  dall'ingegno 
precocemente  sveglio  e  vivo,  nella  sua  città  natale,  meritò  l'affetto 
e  la  protezione  paterna  e  i  consigli  e  la  piena  fiducia  di  quel  vene- 
rando e  benemerito  bibliofilo  che  fu  il  dottor  Diomede  Buonamici, 
il  quale  con  le  sue  cure  e  con  la  ricca  libreria  giovò  non  poco  a  in- 
fondergli e  acuirgli  la  curiosità  e  la  passione  del  libro,  delle  ricerche 
serie  e  feconde,  di  queaji  studi  letterari  ai  quali  attese  poi  e  che 
compi  con  tanto  frutto  nel  nostro  Ateneo.  Da  quello  studente  balzò 
fuori  il  Maestro,  che,  dopo  la  laurea  in  lettere  conseguita  nel  di- 
cembre 1902,  andò  peregrinando  da  un  paese  all'altro,  dall'una  al- 
l'altra scuola,  dapprima  nei  srinnasi,  incaricato,  e  poi  via  via  straor- 
dinario e  ordinario,  da  Livorno  a  Nuoro,  nel  cuore  della  Sardegna 
eroica  e  bella,  e  da  Nuoro  a  Santa  Maria  Capua  Vetere  e  di  li  a  Pe- 
rugia, e,  nel  1910,  alla  Scuola  Normale  maschile  di  Oneglia,  per  le 
lettere  italiane,  con  l'incarico  dellinse^amento  al  Liceo  e  due  anni 
dopo,  finalmente,  a  Pisa  alla  Scuola  Normale  Maschile  e  da  questa, 
trasferito  nell'ottobre  del  1913,  alla  Normale  Femminile.  Nell'ottobre 
del  1910.  giungendo  ad  Oneglia,  provò  come  un  senso  di  riposo  e  di 
pace:  finalmente,  un  po'  di  sosta,  un  nido  solatìo  in  faccia  al  mare, 
in  una  casetta  in  mezzo  agli  ulivi,  con  Porto  Maurizio  nello  sfondo, 
un  nido  vero  per  la  sua  famigliola.  «  Spero  —  scriveva  in  quell'ot- 
tobre da  Livorno,  annunziandomi  la  bella  notizia  —  spero  di  potermi 
finalmente  posare  un  po'  a  lungo  e  smettere  questa  vita  zingaresca 
che  da  un  pezzo  conduco:  in  cinque  anni  di  matrimonio,  sei  tra- 
slochi! ».  Aveva  combattuto  con  fede  pari  all'ingegno  le  buone  bat- 
taglie pel  miglioramento  didattico  morale  ed  economico  della  scuola 
media,  come  membro  del  Consiglio  Federale  della  Federazione  Na- 
zionale Insegnanti  delle  Scuole  medie;  e  come  prendesse  sul  serio  il 
suo  ufficio  di  Maestro  e  con  quanto  zelo  ci  si  preparasse  e  ci  mettesse 
tutta  l'anima  e  le  forze  e  la  coltura  sua.  basterebbe  a  provare  una 
lettera-questionario  ch'Egli  mi  scriveva  appena  giunto  ad  Oneglia 
e  preso  possesso  della  sua  cattedra  in  quella  scuola.  E'  una  lettera 
preziosa,  nella  quale,  fra  l'altro,  scriveva  :  «  Le  dispiace,  se  io  cerco 
di  inaugurare  con  Lei  questa  forma  di  Ispettorato  —  consulenza  in- 
sieme e  collaborazione  —  che  noi,  cioè  il  Consiglio  Federale,  aveva 
proposto  e  sostenuto?  Un  Ispettorato  che  non  si  limiti  a  constatare 
se  l'insegnante  insegni  bene  o  male,  ma  assista  e  segua  il  maestro 
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durante  tutto  l'anno  e  cominci  a  consigliarlo  nella  scelta  dei  testi, 
nell'indirizzo  da  seguire,  e  termini  col  moderarne  l'eccessiva  indul- 
genza e  severità...».  Il  suo  insegnamento  doveva  avere  un  fascino 
singolare,  e  quindi  un'efficacia  eccezionale.  Senz'ombra  di  pedan- 
teria o  di  mestiere,  aveva  il  segreto  di  render  piacevoli,  vive,  interes- 
santi le  sue  lezioni,  trattando  gli  scolari  con  la  più  bonaria  sempli- 
cità, con  una  famigliarità  tra  paterna  e  fraterna,  scherzoso,  seconda 
i  casi,  e  severo,  ma  occupandosi  sempre  e  molto  di  loro.  In  una  let- 
tera da  Cavazuccherina,  del  28  dicembre  1916,  ad  un  amico,  Egli 
parla  del  modo  come  trattava  i  suoi  soldati,  alla  buona,  famigliar- 
mente  :  «  I  miei  soldati  filano  che  è  un  piacere,  perchè  li  tratto  come 
trattavo  i  miei  scolari;  si  fa  la  burletta,  mi  occupo  molto  di  loro,  ma 
ogni  tanto  ne  schiaffo  ^ —  o  ne  sgnacco  —  qualcuno  dentro».  Così 
Egli  ebbe  il  conforto  e  la  soddisfazione  di  vedersi  un  giorno  gli  an- 
tichi discepoli  combattere  al  suo  fianco,  da  valorosi;  ma  provò  anche' 
il  dolore  di  vedersene  cadere  sotto  i  suoi  occhi.  «  A  me,  nell'ultima 
offensiva  —  scriveva  in  tono  profondamente  accorato,  il  26  settembre- 
dei  1917  dal  Carso  -—  è  morto  vicino  un  mio  scolarino  S.  Tenente, 
che  mi  aveva  riconosciuto  nel  Vallone,  alla  voce,  quello  che  mi  chia- 
mava «  Signor  Capitano  »  e  a  cui  avevo  osservato  :  «  Ma  non  vedi, 
che  sono  Tenente?  » . 

E'  facile  comiprendere  come  il  Cambini,  che  amava  e  curava  in  tal' 
modo  i  suoi  discepoli,  ne  fosse  riamato,  e  che  Egli,  amoroso  e  sapiente, 
ottenesse  i  maggiori  frutti  del  suo  alto  ufficio.  Che  se  l'efficacia  della 
sua  opera  d'insegnante  potè  vederla  Egli  stesso,  incontrando,  sul  fronte, 
fatti  soldati  insuperabili,  i  suoi  reduci  dalla  scuola,  nelle  trincee, 
sotto  il  fuoco,  l'avete  potuta  vedere  anche  voi,  o  amici,  dalle  adesioni 
che  vi  piovvero  dal  fronte  di  suoi  antichi  scolari,  un  vero  plebiscito- 
commovente  di  affetto  e  di  riconoscenza,  che  è  la  più  bella  prova 
di  questo  suo  apostolato  di  maestro,  è  un  documento  eloquentissimo 
tra  i  tanti  che  attesitano  come  la  scuola  italiana  in  questa  sua  crisi 
rinnovatrice,  a  dispetto  di  tutti  e  di  tutto,  abbia  adempiuto  una  sacra 
missione. 

Per  la  scuola  e  per  la  famiglia  il  Cambini  si  assoggettò  ad  un 
rude  lavoro,  sotto  il  quale  altri  sarebbe  rimasto  schiacciato,  ma  che- 
Egli  seppe  sopportare  senza  perdere,  almeno  in  apparenza,  la  sua 
serenità,  grazie  alla  fibra  straordinaria  che  possedeva.  Pensate  che- 
in  certi  periodi,  quand'era  ad  Oneglia,  ad  esempio,  anche  durante 
le  vacanze,  fu  capace  di  sottoporsi  ad  un'aspra  fatica  di  sette  ore 
di  lezione  al  giamo  per  tre  giorni  della  settimana,  e  i  rimanenti  li 
passava  a  Genova,  dove  consacrava  il  suo  tempo  allo  studio  libero 
di  biblioteca.  Faceva  sforzi  indicibili  per  conciliare,  i  doveri  della 
scuola  con  le  esigenze  della  famiglia  e  della  vita  quotidiana  e  con 
l'aspirazione  al  lavoro  scientifico,  e  durò  con  onore  questa  lotta  osti- 
nata che  tutti  i' migliori  insegnanti  medi  hanno  sperimentato,  e 
ne  ebbe  vive  sodisfazioni,  ma  anche  momenti  di  scoraggiamento  e- 
di  crisi.  Proprio  in  quei  mesi,  da  Oneglia,  mi  scriveva  —  nell'agosto 
del  1912:  «...  Perchè,  veda,  a  me  piace  moltissimo  lavorare  e  il  più 
grande  sacrifìcio  che  io  possa  fare  nelle  mie  condizioni  è  appunto' 
quello  di  rinunziare  a  studiare,  così  come  il  disagio  economico  a 
cui  noi  siamo  condannati,  mi  è  insoffribile  per  questo,  e  soltanto  per 
questo,  che  devo  far  lezione  dalla  mattina  alla  sera  e  arrivo  al  buio,. 
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stanco  e  seccato,  senza  aver  più  la  forza,  più  che  la  voglia,  di  lavo- 
rare ».  E  si  crucciava  di  non  poter  condurre  innanzi  certo  suo  studio 
ormai  bene  avviato. 

Era  dunque  lo  studioso  che  reclamava  i  propri  diritti  in  conflitto 
con  quegli  altri  doveri  che  Egli  non  voleva,  perchè  non  doveva  sacri- 
ficare. In  questa  lotta  Egli  riuscì  vittorioso,  per  qnanto  era  umana- 
mente xx)ssibile.  Penna  agile  e  pronta,  ingegno  facile  e  penetrante, 
ricco  di  coltura  e  di  gusto  fine,  diede  prove  ^regie  di  queste  sue 
qualità  sino  dalla  tesi  di  laurea,   su  Alfonso  Varano,   ed   in  altri 
saggi,  sulle  visioni  poetiche,  sul  Monti,  e  nel  volumetto  intomo  al 
Pastore  Aligerio,  cui  diede  il  sotto-titolo  modesto  di  «  Appunti  per  la 
fortuna  di  Dante  nel  secolo  xviu»,  cioè  per  la  storia  di  Dante  in 
Arcadia,   volumetto  che  è   del   1913.   Anche  le   altre   scritture   mi- 
nori recano  tutte  i  segni  di  quel  earbo,  di  quella  penetrazione  e 
misura  nella  dottrina,  che  formano  il  fondo  e  l'essenza  della  critica. 
Inoltre  diede  prove  notevoli  d'una  felice  versatilità  che  gli  permet- 
teva di  adattare  senza  sforzo  le  sue  indagini  ai  luoghi  e  agli  argo- 
menti, anche  più  nuovi,  nei  quali  e  innanzi  ai  quali  veniva  a  tro- 
varsi; bastino  a  provarlo  gli  scritti  ch'egli  mandò  in  luce  durante 
il  suo  soggiorno  a  Santa  Maria  Capua  Vetere,  quando  faceva  corse 
frequenti  a  Napoli;  sovrattutto  le  pagine  che  scrisse  su  Camillo  Pel- 
legrino e  per  illustrare  dottamente  ed  acutamente  il  Campid<^lio 
di   Capua.    Ma   un    lavoro  aveva   iniziato  e  condotto  a   buon   ter- 
mine con  un  ardore  singolare,   nonostante  le  vicende  punto   favo- 
revoli della  sua  carriera  e  le  difficoltà  dovute  al  suo  vivere  ran- 
dagio, lontano  dalla  sua  Livorno.  Ricordando  che  tre  altri  disce- 
poli usciti  dalla  scuola  pisana  avevano  illustrata  degnamente  la  storia 
di  tre  memorabili  Riviste  italiane,  del  Rinnovamento  e  del  Risorgi- 
mento,  il  Caffè,  il  Conciliatore  e  VAntologia,  il  Cambini,  incorag- 
giato dall'esempio  del  Guastalla  e  dalla  liberalità  dell'avvocato  Adolfo 
Mangini  e  dell'on.  Marzoochini,  prese  a  studiare  con  vaste  ricerche, 
compiute  sovrattutto  nella  sua  città  ed  a  Firenze,  la  storia  del  guer- 
razziano  Indicatore  Livornese,  gloria  di  Livorno  e  d'Italia.  Di  questa 
sua  fatica  egli  diede  un  pregevole  saggio  in  un  certo  volume  miscel- 
laneo che,  uscito  alla  luce  qui  in  Pisa,  rimarrà  fra  i  ricordi  più  cari, 
e,  anche  in  grazia  di  Lui,  più  sacri,  della  mia  vita.  E  tanto  si  era 
affezionato  a  questo  suo  lavoro  che  vi  si  rimise  attorno  con  entusia- 
smo nell'ottobre  del  '15  tra  i  disagi  e  le  fatiche  e  le  brighe  di  quella 
nuova  vita  militare  a  Cappsile  e  poi  a  Cavazuccherina,  fra  i  suoi  Ter- 
ritoriali, come  s'è  già  visto,  onde  ad  un  amico  scriveva:  «Credo  che 
sia  da\'\'ero  la  volta  che  finisco  il  mio  lavoro!  Ci  voleva  la  guerra!  ». 
La  monografia,  accurata,  interessante  e  viva,  rimasta  pressocchè  com- 
piuta tra  le  sue  carte,  arricchirà,  io  spero,  quella  Biblioteca  Storica 
del  Risorgimento  Italiano  così  degnamente  diretta  da  Vittorio  Fiorini, 
alla  quale  sin  da  principio  era  destinata;  e  sarà  tale  da  far  onore 
all'autor  suo  e  ad  accrescere  in  noi  il  rammarico  di  quei  molto  mag- 
giori ser\igì  che  agli  Studi  il  Cambini  avrebbe  potuto  dare,  se  si  fosse 
trovato  in  altre  condizioni  e  se  la  vita  non  gli  fosse  stata  troncata  nel 
fiore.  Ma  la  misura  del  suo  ingegno,  della  sua  capacità  di  scrittore 
ci  è  data  dalle  sue  lettere,  veramente  mirabili,  che  un  giorno  do- 
vranno esser  date  in  luce  e  alcune  di  esse  passeranno  nelle  Anto- 
logie ad  ammaestramento  e   ad   edificazione  delle  generazioni   fu- 
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ture,  a  documento  prezioso  di  questo  periodo  eroico  della  storia 
nostra  (1).  . 

Dacché  Egli,  insegnante  e  studioso,  al  suo  Paiese  volle  fare  un'of- 
ferta sua  più  preziosa  di  qualsiasi  libro,  quella  della  vita.  E  dico 
pensatamente  «  volle  »,  iperchè  la  sua  dedizione  alla  Patria  non  fu  il 
frutto  d'un  fervore  subitaneo  di  entusiasmo  eccezionale,  quasi  una 
fiammata  improvvisa,  ma  di  una  volontà  salda,  tempratasi  in  un 
ardore  crescente  di  fede  nella  giustizia  della  guerra  e  nei  diritti  della 
Patria  e  della  Umanità  tutta- quanta.  Come  avviene  dei  migliori,  la 
guerra,  scuotendo  dal  profondo  il  suo  essere,  facendogli  risplen- 
dere dinanzi  agli  occhi  luci  di  verità  dapprima  solo  intravviste,  ne 
fece  rampollare  e  rivelare  tutte  le  intime  energie,  tutte  le  virtiì  della 
sua  anima  forte  e  buona.  Leonardo  Cambini,  quando  la  Patria  chiamò, 
rispose  :  «  Pronto!  » .  Anzi  la  chiamata  della  Patria  Egli  prevenne, 
dacché  fu  un  interventista  della  vigilia,  convinto,  come  dicevo,  della 
necessità  e  della  santità  di  questa  terribile,  di  questa  inevitabile 
guerra.  L'affermazione  che  faccio  ho  il  dovere  e  la  dolorosa  compia- 
cenza di  corroborare  nel  modo  più  autentico  con  un  documento  tanto 
eloquente,  che  non  ha  bisogno  di  commenti.  Infatti  sin  dal  periodo 
della  nostra  neutralità,  nel  gennaio  del  1915,  Egli  assegnò  ai  suoi 
alunni,  futuri  maestri,  della  seconda  Normale  in  Pisa,  un  tema  no- 
bilissimo così  concepito  :  «  Ai  vostri  scolari  insegnerete  che  tutti  gli 
uomini  sono  fratelli,  c'he  nesS'Uno  deve  tingersi  le  mani  del  sangue 
del  fratello,  e  insegnerete  loro  anche  che  per  la  salvezza  e  la  gran- 
dezza della  Patria  occorre  dare  eventualmente  la  vita,  occorre  to- 
glierla ad  altri.  Come  conciliare  nell'animo  vostro,  nel  vostro  inse- 
gnamento questi  precetti  che  sembrano,  non  solo  diversi,  ma  addi- 
rittura contraddittori?».  In  quel  medesimo  torno  di  tempo  ad  una 
classe  di  questo  Istituto  tecnico,  dove  teneva  l'incarico,  assegnò  come 
tema  da  svolgere  un  famoso  pensiero  del  Guicciardini  contro  la  neu- 
tralità. Era  evidente  che  Egli  p.er  suo  proprio  conto  quella  contrad- 
dizione l'aveva  risolta,  aveva  affermato  saldamente  il  proprio  pen- 
siero in  favore  della  guerra  come  l'unica  via  additata  dall'onore  suo 
e  dagli  interessi  nazionali  ed  internazionali  all'Italia.  Ma  questa  sua 
fede  professò  il  meno  possibile  a  parole,  preferì  attestarla  con  l'opera. 
E  quale  opera,  o  Cittadini! 

Nel  campo  dell'azione  lo  aveva  preceduto  il  suo  Raffaello,  quel 
giovine  fratello  del  quale  aveva  ben  motivo  d'essere  orgoglioso,  il 
tenente  Raffaello  Cambini,  caduto  eroicamente  il  30  giugno  1915,  a 
poco  più  che  ventun  anno,  presso  Sagrado,  dopo  aver  compiuto  pro- 
digi di  valore,  dopo  aver  combattuto  da  allievo  ufficiale  volontario 
in  Libia,  dopo  essere  entrato  a  Monfalcone.  porta-bandiera  del  suo 
Reggimento,  col  tricolore  spiegato  al  vento  sotto  il  fuoco,  sotto  la 
furia  delle  fucilate,  dopo  essersi  offerto  a  imprese  arditissime,  onde 
fu  proposto  dal  suo  capitano  per  la  medaglia  d'oro  ed  ebbe  la  me- 
daglia d'argento,  ma  con  una  motivazione  tale  da  additarlo  vera- 
mente alla  più  alta  delle  onorificenze  di  guerra.  Quella  morte  glo- 

(1)    Gli    amici    pisani   del   Cambini   stanno   raccogliendo   le   sue  lettere   di 

guerra,  che,  corredate  di  ritratti,  d'un' introduzione  biografica  e  di  opportune 

notizie  bibliografiche,   formeranno  un  interessante   volume,   affidato  alla   Tipo- 
grafia editrice  Mari  otti. 
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riosa  fu  un  colpo  terribile  al  cuore  di  Leonardo,  ma  fu  anche  una 
spinta  decisiva  all'azione  eroica.  Io  credo  fermamente  che  da  quei 
giorni  egli  avesse  pronunciato  un  suo  giuramento  segreto,  di  vendi- 
care il  fratello,  di  mostrarsi,  anche  nell'azione,  degno  di  lui.  E  in- 
fatti nella  sua  lettera  ad  un  amico,  quella  ch'io  ho  già  citata,  scritta 
da  Venezia  nell'ottobre  del  '15,  ricordava  la  pistola  di  Raffaello  che 
aveva  portato  con  sé,  nella  speranza  di  «  riprender  la  partita  inter- 
rotta il  30  giugno».  In  un'altra  lettera,  dell'agosto  1915,  aveva  scritto 
con  parole  ancora  più  chiare,  che  quella  morte  gli  additava  «  nuovi 
imprescindibili  doveri».  Non  chiedere  di  poter  andare  a  vendicare 
il  fratello  gli  sarebbe  parsa  una  viltà.  «  Morire  come  Lui  è  morto! 
ma  chi  non  vorrebbe  morire  così?  Sento  che  a  me  non  importerebbe 
nulla,  a  quel  prezzo,  né  della  Etruria  —  la  moglie  adorata  —  né  dei 
bimbi,  e  capisco  che  più  lieve  dev'essere  stata  la  morte  gloriosa  a  Lui, 
che  non  aveva  i  vincoli  che  legano  me  ». 

Nel  principio  delle  vacanze  di  quell'anno  aveva  ottenuto  d'essere 
ammesso  come  sottotenente  nella  milizia  territoriale,  ed  iniziò  l'istru- 
zione sua  presso  il  battaglione  di  stanza  a  Livorno  e  ne  era  felice; 
sennonché,  a  mezzo  agosto,  in  causa  delle  nuove  disposizioni  mini- 
steriali, egli,  come  funzionario  governativo,  fu  rimandato  a  casa.  Me 
ne  scrisse  contrariato  fortemente,  desolato  per  essere  stato  messo  «  in 
libertà  »,  proprio  «  quando  cominciava  a  far  bene  il  servizio  »,  nono- 
stante la  domanda  inviata  al  Ministero  di  rimanere  almeno  fino  alla 
riaj>ertura  delle  scuole.  Implorava  il  mio  patrocinio  presso  qualche 
giornale  per  essere  mandato  in  zona  di,  operazioni  come  corrispon- 
dente di  guerra,  lo  implorava  per  «  un'opera  buona  »  perchè,  diceva, 
«  mi  darebbe  il  mezzo  di  arrivare  fino  a  Pieris  ».  Pieris,  la  mèta 
pietosa  che  voi  conoscete.  E  per  riuscire  nell'intento  vantava,  scher- 
zando, i  suoi  tìtoli  a  diventare  un  discreto  corrispondente  di  guerra, 
le  sue  conoscenze  di  eserciti  e  di  armi,  ricordi  utili  di  arte  e  di  storia 
militare,  e  la  propria  capacità  di  «  buttar  giù  assai  rapidamente  »  e 
la  pratica  che  aveva  di  giornalismo,  se  non  altro,  soggiungeva,  per 
quello  che  aveva  imparato  al  Messaggero  Toscano  (Lettera  del  4  ago- 
sto 1915). 

Il  pio  pellegrinaggio  riuscì  a  compierlo  ai  primi  di  settembre, 
ma  non  come  giornalista,  sì  in  veste  di  industriale  commerciante; 
recatosi  per  affari  a  Udine,  a  Gervignano  e  di  lì  al  .Camposanto  ago- 
gnato, dove  posò  una  lapide  con  questa  epigrafe  commovente  da  lui 
incisa  sul  cemento  fresco  :  «  Raffaello  Cambini  —  Livornese S.  Te- 
nente nel  93°  Fanteria  —  Decorato  al  valore  —  qui  aspetta  —  nella 
pace  di  Dio  —  la  Vittoria  d'Italia  —  XXIV  ottobre  1893-1  lu- 
glio 1915  ».  Fu  quel  viaggio  uno  strazio  pel  suo  cuore,  cuore  di  fra- 
tello e  quasi  di  padre.  Di  ritornò,  si  fermò  qualche  ora  in  un  paesello 
del  Vicentino,  ospite  d'una  persona  amica,  la  quale  me  ne  scrisse 
così  :  «  Era  disfatto,  ma  non  voleva  lasciarlo  apparire,  e  parlò  a  lungo 
con  noi  come  avesse  avuto  l'anima  rassegnata  e  solo  piena  di  fervore. 
A  stento  si  potè  indurlo  ad  andare  a  riposare,  ma  quando  fu  nella  sua 
camera,  credendo  di  non  essere  sentito,  si  abbandonò  ad  un'esplosione 
di  pianto  così  angosciosa  che  noi  ne  eravamo  tutti  sgomenti...  ». 

Dati  quest'antecedenti,  queste  disposizioni  spirituali,  questi  im- 
pulsi irresistibili  e  questa  volontà  segretamente  decisa,  nulla  di  più 
naturale  che  Leonardo  si  trasformasse  d'un  tratto  da  maestro  e  stu- 
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dioso  in  soldato,  in  un  ufficiale  fra  i  migliori,  prima  ancora  di  poter 
affermarsi  tra  i  più  valorosi.  Appena  ritornato  dal  suo  pellegrinaggio 
nell'alto  Friuli,  verso  la  metà  di  settembre,  ricevette  il  richiamo  alle 
armi.  Così  il  suo  desiderio  era  appagato,  e  tanto  più  volentieri  egli 
dovette  accogliere  quell'ordine,  dacché  il  viaggio  compiuto  tra  i  com- 
battenti aveva  elevato  ed  eccitato  la  sua  anima,  già  così  alta  e  così 
forte.  Ne  aveva  avuto  come  una  scossa  ed  una  specie  di  ispirazione 
nuova.  Infatti  il  primo  d'ottobre  scriveva:  «  Come  fa  bene  un  po'  di 
cannone!  rianima  e  solleva  lo  spirito  che  è  un  piacere.  E'  la  voce  della, 
guerra  che  si  fa  sentire  e  chi  ha  buon  sangue,  se  lo  sente  ribollire...  ». 
Che  buon  sangue  egli  avesse  lo  sappiamo  ormai  abbastanza.  Ma  Egli 
continuava  :  <<  Diall'accamipamento  dove  passai  la  notte  si  vedevano  i 
razzi  luminosi  òhe  sparavano  gli  austriaci  per  spiare  i  nostri  even- 
tuali assalti  sul  Carso...  ».  Anch'egli  spiava,  con  gli  occhi  volti  al 
Carso. 

Riammesso  in  servizio,  al  suo  battaglione  di  Livorno,  la  sera  del 
15  ottobre  lasciò  la  città  natale  per  la  zona  di  «guerra;  il  18  era  a  Cava- 
zuccherina  fra  i  suoi  territoriali  del  199°  battaglione.  Quel  maestro,, 
diventato  ufficiale,  si  segnalò  subito  per  lo  zelo,  per  l'attività,  pel 
tatto  squisito,  ipel  suo  umore  invidiabile,  in  grazia  del  quale  soppor- 
tava sereno  ed  allegro  le  fatiche,  le  molestie  e. le  noie  dei  vari  servizi, 
talvolta  gravissimi,  fra  Cavazuccherina  e  Capo  Sile  e  al  mare.  Si  noti 
che,  appena  giunto  colà,  ricevette  la  nomina  a  direttore  della  Scuola. 
Normale  di  Nuoro;  ma  tanto  fece,  che  ottenne  che  essa  fosse  consi- 
derata come  non  avvenuta,  per  evitar  così  il  certo  rischio  di  dover 
lasciare  il  servizio  militare  in  qualità  di  Capo  d'Istituto  governativo, 
dichiarato  «  indispenisabile  »,  cioè  insostituibile.  Piccolo  episodio  co- 
testo, ma  che  conferma  la  saldezza  indomita  della  sua  decisione.  Si 
tuffò  da  allora  in  poi  nella  vita  militare;  ma  anche  fra  le  armi,  nel- 
•  l'adempimento  scrupoloso  dei  suoi  nuovi  doveri,  non  aveva  perduto 
le  proprie  abitudini  intellettuali,  onde  mentre  si  vide  costretto  — 
come  scriveva  argutamente  —  a  fare  cento  mestieri,  il  conferenziere, 
il  finanziere,  il  segretario  dei  suoi  fanti  e  persino  il  giudice  istruttore, 
si  sforzava  di  procurarsi,  anche  da  Torino,  libri  adatti  ai  suoi  bravi 
soldati.  Certe  sue  lettere  pittoresche  e  gaie  descrivono  con  tocchi  di 
impareggiabile  evidenza  quella  vita  che  gli  era  allietata  dalla  pre- 
senza di  alcuni  amici  livornesi,  dei  quali  inviava  la  fotografìa  ad  un 
amico,  presentandogli  il  «gruppo  di  guerrieri  Livornesi  dall'aria 
fiera  e  baldanzosa,  tutti  musi  di  Livorno  » .  Solo  deplorava  che  di 
azioni  serie  da  parte  del  nemico  non  ce  ne  fossero.  Dopo  un  tentativo 
del  16  novembre,  nessun  vero  attacco  in  forze;  si  erano  visti  soltanto 
aeroplani,  idrovolanti,  sommergibili,  di  quando  in  quando  qualche 
allarme,  una  corsa  in  trincea,  «  ma  dopo  un  paio  d'ore  si  torna  a  casa 
sconsoli  sconsoli  come  un  cacciatore  òhe  non  abbia  fatto  la  prima  » . 
E  soggiungeva:  «Ma  che  colpa  abbiamo  noi,  se  non  ci  vengono  ad 
attaccare?».  Sentiva  rinvigorirsi  la  fibra  fìsica,  ma  si  annoiava,  tanto 
che  dopo  alcuni  mesi  di  qiiella  vita  monotona,  senza  emozioni  e 
senza  rischi,  era  come  avvilito;  quasi  quasi  —  scriveva  ad  un  amico 
—  avrebbe  preferito  ritornare  alla  sua  cattedra.  Ma  quale  fosse  il 
suo  stato  d'animo  appare  bene  da  un'altra  lettera,  scritta  il  18  maggio 
del  '16  allo  stesso  amico  pisano,  Plinio  Carli,  che  gli  aveva  annunziato- 
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la  commemorazione  che  si  preparava,  insolitamente  solenne  per  la 
fine  di  quel  mese,  la  commemorazione  di  Curtatone  : 

Bene  la  festa  del  XXIX,  ma  io  ho  belle  detto  che,  se  fo'  tanto  di  tornare 
a  casa,  di  discorsi  patriottici  non  ne  vaglio  sentir  più,  a  meno  che  non  si 
tratti  d'un  oratore  d'una  classe  anziana.  E  invece...  ci  pensi,  a  guerra  finita, 
quanti  discorsi,  quante  inaugurazioni,  quante  lapidi?  E  tutti  quelli  che  si 
sono  andati  ad  imboscare,  magari  nel  Commissariato  ed  ai  Distretti,  ver- 
ranno fori  anche  loro  col  nastrino;  ma  qualche  scapaccione  lo  voglio  dare^ 
anch'io,  se  ritornol  Già:  se  ritomo,  perchè...  ma  non  te  lo  dico,  perchè  noa 
voglio  che  neppur  lo  sospetti  mia  moglie. 

Ho  voluto  citare  questa  pagina  di  lettera,  perchè  essa  attesta 
abbastanza  chiaramente  nella  sua  forma  velata,  com'egli  avesse 
fatto  già  domanda  per  essere  mandato  al  fronte  in  primissima  linea. 

In  quel  tempo  ebbe  un  grave  dolore,  quello  di  non  poter  recarsi 
a  Livorno  ad  assistere  al  conferimento  della  medaglia  alla  memoria 
del  suo  Ratfaello,  il  4  giugno,  nella  quale  occasione  si  sarebbero  ri- 
trovati colà  tutti  i  suoi  fratelli.  Dal  settembre  di  quell'anno  fu  dichia- 
rato «  a  disposizione  del  Comando  della  III  Armata  »  e  da  allora  in- 
cominciò la  sua  attesa  dell'ordine  di  partire,  tanto  che  in  quei  giorni, 
inviando  a  persona  amica  il  proprio  ritratto,  vi  scriveva  sopara  per 
dedica  queste  parole:  «  Prima  di  avviarmi  al  Destino.  Viva  l'Italia 
sempre!  ». 

Ma  il  suo  destino  non  era  ancora  maturo.  E  intanto  l'attesa  si 
faceva  sempre  più  impaziente,  sicché,  vedendo  che  quell'ordine  non 
arrivava,  alla  sua  buona  compagna  che  s'era  recata  a  salutarlo  prima 
che  partisse,  si  decise  di  aggiungere  ai  primi  di  novembre,  anche  i 
bimbi,  che  allegò  a  Cavazuccherina,  facendosi  subito  il  maestro  al 
maggiore  dei  due  piccini.  Egli,  che  adorava  la  famiglia,  doveva  sen- 
tirsi felice  in  compagnia  dei  suoi  cari;  eppure  rodeva  il  freno.  «  Di- 
cono che  siamo  in  zona  di  guerra  —  scriveva  il  18  d'ottobre  —  e  noi 
ci  si  crede,  ma  io  penso  che  mi  abbian  fatto  una  burletta  e  mi  abbiali 
mandato  in  villeggiatura!  ».  Così  per  otto  mesi  tenne  con  sé  la  fami- 
glioa;  ma  il  suo  ipetisiero  era  fisso  sempre  alla  guerra  vera.  In  quei 
mesi  non  s'occupò  soltanto  di  compiere  i  suoi  doveri  di  soldato  e  di 
padre;  per  non  annoiarsi,  diceva  egli,  aveva  ripreso  il  suo  lavoro 
suìV Indicatore  Ldvomese  che  attendeva  a  «  rimpastare  »  ^23  aprile 
1916).  In  quell'inverno  fra  il  '16  ed  il  '17  era  stato  promosso  tenente 
e  questa  promozione  accrebbe  le  sue  impazienze;  anelava  alla  pri- 
mavera come  alla  liberatrice  da  quella  inazione.  Il  20  aprile  del  '17, 
a  me  che  ben  sapeva  nativo  di  San  Dona  di  Piave,  scriveva,  fra  ar- 
guto ed  amaro,  che  era  seccato  di  fare  «  il  difensore  di  San  Dona  e 
di  Cavazuccherina»,  ne  era  mortificato,  dopo  tanto  aspettare,  dopo 
tante  promesse  : 

È  dal  settembre  che  si  deve  partire,  e  sono  sempre  qui.  Proprio  alla 
mia  classe  si  sono  fermati!  Quelli  deU'83  son  già  andati.  Io  ed  un  altro  dell'81 
siamo  ancora  qui,  «  si  aspetta  ».  Ma  è  un  pezzo  ormai.  Siamo  arrivati  ad- 
uno stato  di  insofferenza  che  mi  ricorda  quello  che  avevamo  nella  primaverai 
del  '15...  Ma  almeno  finisse  col  maggio. 
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«  Mi  auguro  —  scriveva  —  presto  presto  di  poter  lasciare  la  mi- 
lizia territoriale  e  di  levarmi  da  questa  palude  di  fango  e  di  noia  ». 
Sognava  un  bel  sogno  :  «  Pensare,  capisce,  che  al  fronte  mi  daranno 
una  bella  compag-nia  da  portare  al  fuoco!  "..Finalmente  il  suo  sogno 
potè  avverarsi,  i  suoi  desideri  furono  soddisfatti  :  il  14  maggio  del  '17 
lasciò  ir  suo  battaglione  ed  il  24  di  quello  stesso  mese  mi  scriveva 
già  dall'alta  Valte  del  Brenta  una  cartolina  cihe  lìon  mi  perdonerei 
mai  di  non  avervi  letta  in  questo  momento,  tanto  reca  profonde  le 
impronte  dell'anima  sua,  pervasa  di  eroismo  buono  e  gentile: 

Pregai  Sua  sorella,  dalla  quale  andai  a  prender  congedo  [a  San  Dona 
di  Piave,  che  ora  ò  un  mucchio  di  rovine  e  un  covo  di  predoni  austriaci!], 
una  diecina  di  giorni  fa,  di  presentarle  i  miei  ossequi.  O^gi  voglio  rinno- 
varlo io,  da  questo  paesello  del  Bassanese,  ove  siam  scesi  in  riposo,  il  sa- 
luto, l'augurio,  che  due  anni  fa  i  nostri  cuori  si  scambiarono,  il  giorno  in 
cui  l'Italia  si  destò  a  conquistar  la  vittoria;  con  lo  stesso  entusiasmo,  con 
la  stessa  fede  di  allora,  resa  più  profonda  e  consapevole  da  tanti  dolori, 
«on  la  stessa  serena  certezza  del  glorioso  avvenire  d'Italia.  Sono  arrivato, 
finalmente,  al  mio  posto;  e  da  qui  Le  tendo  le  braccia,  signor  Professore, 
con  tutto  l'affetto  e  con  tutta  la  riconoscenza  che  sa. 

Del  29  di  quello  stesso  mese  v'è  una  sua  lettera  all'amico  Ago- 
stino Savelli  che  non  si  può  leggere  senza  un  fremito  di  commozione 
e  di  ammirazione  : 

So  che  hai  notato,  e  con  dispiacere,  che  io  non  ti  ho  più  scritto  un  rigo 
dall'anno  scorso:  so  che  ti  sei  stupito,  in  qualche  modo,  che,  dopo  aver  par- 
tecipato così  vivamente  alla  tua  incertezza  angosciosa,  io  mi  sia  chiuso  a 
te,  dopo  che  hai  saputo.  Tante  volte,  sai,  tante  volte,  l'anno  scorso,  ho  inco- 
minciato a  scriverti:  tante  volte  ho  pensato  di  farlo  quest'anno.  Non  ci  riu- 
scivo :  non  sapevo  :  mi  sembra  che  non  fosse  né  degno,  né  bello  dirti  da 
Cavazuccherina  le  parole  di  forza  e  di  orgoglio  che  ti  dovevo.  Avrei  voluto, 
abbracciandoti  forte,  dirti  quanto  invidiavo  il  tuo  Cucca,  che  aveva  potuto, 
serenamente,  gioiosamente,  dare  la  vita  sua  per  l'Italia  :  avrei  voluto  dirti 
che  l'anima  Sua,  che  l'anima  del  mio  caro  figliolo  avrebbero  vissuto  con 
me  in  questa  nostra  santissima  guerra,  che  con  me',  e  in  me;  avrebbero  an- 
cora combattuto:  e  avrebbero  vinto.  Queste  parole  io  non  potevo  dirti  da 
Cava,  da  dove  potevano  forse  suonarti  come  una  fanfaronata  stupida  o  una 
vanteria  vigliacca  di  Imboscato.  Né  te  le  scriverei  oggi,  se  già  non  avessi 
avuto  l'onore  di  comandare  in  linea  il  mio  reparto;  se,  dopo  cinque  giorni 
di  attesa  in  un  battaglione  della  Brigata  Arno,  non  mi  fosse  oggi  giunto 
l'ordine  di  tornare  al  mio  Reggimento,  a  riprendere,  sull'altra  fronte  —  dove 
si  combatte  e  si  muore  nell'esultanza  della  vittoria  —  il  comando  della  mia 
Compagnia.  Oggi  posso  scriverti.  Veramente,  quindici  giorni  fa,  quando  mi 
venne  l'ordine  di  partenza,  avevo  sperato  di  commemorare  questo  primo  an- 
niversario del  tuo  dolore  santo  portando  all'assalto  la  mia  bella  compagnia 
del  129°:  e  mi  ero  augurato  di  non  aver  oggi  il  tempo  di  scriverti,  e  avevo 
pensato  che  sarei  stato  così  ancor  più  vicino  a  te,  che  mi  Sarei  sentito  stretto 
stretto  a  Lui,  che  avrei  voluto  guida  e  maestro  di  ardimento  e  di  valore.  Il 
destino  non  l'ha  voluto.  Ed  io  mi  piego  al  destino,  che,  per  vie  misteriose 
ed  insperate,  mi  porta  a  combattere  là  dove  mio  Fratello  è  caduto,  dove,  da 
quasi  due  anni,  una  voce  grave  ed  amata  mi  chiama.  Viva  l'Italia!,  Savelli: 
si  picchia  sodo,  sai,  e  i  soldati  sono  gravi  e  sereni:   e  a  me  pare  dì  avere 
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cuore  saldo  e  mente  lucida  e  fredda:  e  ho  una  voglia  matta  di  menare  le 
mani.  E  non  per  condolermi  ti  ho  scritto:  ma  per  promettermi. 

Si  senti  felice  d'essere  assegnato  a  una  bella  Brigata  gloriosa,  la 
Perugia,  e  propriamente  al  129°  Reggimento,  dopo  essere  stato  per 
poco  con  la  Brigata  Amo.  Era  stato  mandato  dapprima  in  una  zona 
montana,  sull'Alta  Valle  di  Brenta,  come  se  accennato,  dacché  il 
20  giugno  egli  scriveva  dal  Carso,  da  Selo  :  «  Sono  qui,  orméi  alla 
fine  del  mio  primo  turno  di  trincea,  su  questa  fronte;  prima,  ero  stato 
per  qualche  giorno  nell'altra,  a  bearmi  di  fresco,  di  neve,  di  appetito. 
Coloro  che  ci  succederanno,  troveranno  la  posizione  in  completo  as- 
setto difensivo;  noi^  quando  l'abbiamo  presa,  abbiamo  dovuto  difatti, 
nei  primi  giorni,  ripararci  dietro  quattro  sassi  ad  aspettare  la  notte 
per  raspare  il  terreno,  scavare,  far  brillare  mine  »  (lettera  22  giugno). 
Con  una  così  serena  e  modesta  semplicità.  Egli  alludeva  ad  un'azione 
vigorosa  compiuta  il  6  giugno,  nella  quale  la  sua  compagnia  aveva 
conquistato  la  forte  posizione.  E  a  questa  impresa  appunto  accennava 
scherzando  con  una  delle  sue  uscite  caratteristiche  :  «  Quando  tomi 
(cong.  pres.  prima  pers.  sing.)  ti  racconterò  quel  che  mi  è  successo 
il  6  giugno».  Quell'azione  brillante  si  era  preparata  sino  dal  3  di 
quel  mese,  nel  qual  giorno  scriveva  :  «  Ammazzo  il  tempo,  in  attesa 
di  uscire;  guarda  che  leggiadro  eufemismo!  Tonfi  da  tutte  le  parti;  è 
il  primo  bombardamento  di  grande  stile  che  sento  e  lo  trovò  inte- 
ressantissimo». E  il  9  giugno,  alludendo  a  quell'azione  e  alla  posi- 
zione da  lui  conquistata  e  fortificata,  soggiungeva,  scrivendo  allo 
stesso  amico:  «  Se  vuoi  aver  notizie  nostre,  leggi  il  Comunicato  del 
Comando  Supremo  del  3  giugno,  secondo  capoverso  in  fine  ».  Quel 
capoverso  dice  precisamente  così  :  «  Sul  Carso,  a  sud  di  Versic,  nostri 
arditi  nuclei  si  afforzarono  in  una  posizione  avanzata  occupata  di 
sorpresa».  Quei  «nuclei  arditi»  erano  stati  lanciati  all'assalto  da 
Leonardo  Cambini;  al  quale  era  successo  un  «  caso  »  ch'eeli  accenna 
con  brevità  piena  di  nobile  riserbo  in  una  cartolina  indirizzata  a  me 
e  che  merita  di  essere  riferita  anche  nella  parte  che  precede  l'epi- 
sodio : 

Creda:  quello  che  vedo  qui  dai  nostri  soldati  supera  tutto  quello  che 
un  mese  fa  mi  potevo  immaginare.  Sono  degni  di  tutto,  poveri  figlioli,  ai 
quali  nessuno  aveva  insegnato,  non  dico  ad  amare,  ma  a  conoscere,  l'Italia, 
e  che  oggi  all'Italia  dannò  più  che  la  vita.  Io  da  tre  giorni  sono-  stato  man- 
dato indietro,  alle  salmerie,  per  un  violento  attacco  di  febbre  malarica.  Ma 
domani  sera  torno  su.  E  ne  vuol  ,sapere  una  bella?  Una  granata  di  grossa 
calibro,  che  mi  è  scoppiata  l'altro  giorno  a  poco  più  d'un  metro,  mi  ha  rotto 
■la  membrana  del  timpano  destro;  ora. non  ho  detto,  perchè  se  no  mi  man- 
dano all'Ospedale,  ma  quando  si  scende  al  riposo,  mi  farò  curare  sul  serio. 
Mi  seccherebbe  di  rimanere  sordo! 

Nell'agosto  fece  una  rapida  scappata  a  Livorno  ad  abbracciare 
i  suoi,  e  fu,  purtroppo,  per  lultima  volta.  Ne  ripartì,  ai  primi  del 
mese,  con  un  resto  di  febbre  indosso,  e  si  ria\^iò  verso  il  Carso. 
Oramai  aveva  preso  gusto  alla  guerra  vera  ed  era  esultante  della  sua 
Compagnia,  la  nona  :  «e  Io  son  tornato  —  scriveva  il  29  settembre  — 

dopo  due  settimane  di  riposo Sono  entusiasta  di  questa  nostra 

vita  di  guerra;  da  venti  giorni  ho  preso  il  Comando  della  più  bella 
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compag-ma  della  Brigata  e  ne  son  fiero  ed  orgoglioso.  E  che  sol- 
dati ohe  sono,  cairo  amico  mio...». 

Tra  i  rischi  crescenti  e  le  prove  sempre  più  dure,  il  "suo  spirito 
si  faceva  sempre  più  battagliero.  Una  lettera  del  17  ottobre,  ad  un 
amico,  diceva  d'averla  scritta  da  un  baracchino  nel  quale  stava  se- 
duto piegato  in  due  con  l'acqua  che  gli  correva  attorno  da  tutte  le 
parti,  che  gli  gocciolava  giù  per  la  schiena,  costretto  a  farsi  lume, 
a  forza  di  moccoli;  e  soggiungeva,  sereno  ed  arguto  come  sempre: 
.«Ma  che  bella  Compagnia  è  la  nona!  E  che  Ufficiale  in  gamba  è  il 
suo  Comandante!  ».  Quel  Comandante  era  veramente  «  in  gamba  »; 
aveva  un'anima  che  s'innalzava  in  un  crescendo  di  entusiasmo,  di 
coraggio  eroico,  di  abnegazione.  Ormai  era, un  ufficiale  perfetto  che 
di  quel  suo  stato  d'animo  e  di  quella  sua  vita  sapeva  trovare  l'espres- 
sione rappresentativa  più  stupenda  e  più  efficace  e  insieme  caratteri- 
stica di  quella  sua  indole  che  gli  abbiamo  già  riconosciuta.  Sentite 
che  cosa  scriveva  ad  un  amico  il  26  d'agosto  in  una  cartolina  che 
reca,  nell'angolo  sinistro,  le  note  musicali  esattamente  trascritte  di 
un  segnale  militare,  lo  squililo  dell' «  attenti  »!  : 

Hanno  detto  al  fante  della  Perugia:  «Le  vedi  queste  trincee,  queste 
ridotte?  ».  Il  fante  ha  guardato.  Che  domande!  se  le  vedeva?  Le  aveva  fatte 
lui!  E  ha  risposto:  «  Gnor  sì!  ».  «  Le  vedi?  Bada  bene,  dxinque,  che  da  qui 
nessuno  deve  passare  ».  E  il  fante  ha  risposto:  «Gnor  sì  ».  Da  quel  giorno, 
tutti  se  la  pigliano  col  fante  di  Perugia;  gii  tirano  davanti, 'di  fianco,  alle 
spalle...  e  il  fante,  duro.  Sta  lì,  da  parecchi  giorni,  senza  sparare,  senza 
muoversi,  coi  nervi  tesi  e  gli  oc'chi  aguzzi,  e  quando,  sotto  la  furia  del 
bombardamento,  una  voce  gli  susurra  all'orecchio:  «  È  caduto  IVIonte  Santo... 
avamizano  per  la  selva  di  Ternova  »,  il  fante  della  Perugia  sorride  axi  u'iia 
vittoria  che  non  è  la  sua,  esulta  per  una  gloria  che  non  gli  appartiene,  e 
rimane  fermo  al  suo  posto,  perchè  non  passi  chi  non  passerà. 

E'  proprio  vero  ch'Egli  si  era  foggiato  ormai  un'anima  di  guerra, 
un'anima  eroica,  nel  significato  più  compiuto  e  perfetto  della  parola, 
e  che  il  suo  ingegno,  quasi  per  una  suggestione  spontanea,  riusciva 
ad  esprimerla  in  forme  d'una  pienezza  tale  che  ci  destano  meravi- 
glia. Scorrendo  quelle  sue  lettere  così  schiette,  così  amabilmente  se- 
rene, così  guizzanti  di  fede  come  lame  di  acciaio  al  sole,  noi  assi- 
stiamo ad  una  sublimazione  crescente  di  quel  suo  spirito,  ad  una 
elevazione  che  ha  qualche  cosa  di  sacro.  A  quale  altezza  Egli  giun- 
gesse voi  sapete  già,  ricordando  la  lettera  scritta  il  30  giugno  del  '16 
all'amico  Savelli.  Questa  sublimazione  spirituale  dovette  fargli  sen- 
tire tanto  più  grave  l'angoscia  di  quella  tragica  ritirata,  alla  quale 
nessun  Italiano  può  pensare  sepza  una  stretta  al  cuore,  ma  neppure 
senza  un  fremito  di  rabbia  e  di  sdegno,  né  senza  una  maledizione. 
Dopo  quella  ritirata  cruenta,  per  una  via  conquistata  già  palnip  a 
palmo  a  prezzo  di  sangue,  dopo  essere  ripassato  con  l'anima  stra- 
ziata dal'  luogo  dov'era  la  tomba  del  suo  Raffaello,  ch'Egli  rivide  e 
alla  quale  potè  strappare  solo  un  ramoscello  di  edera,  "dopo  aver 
combattuto  disperatamente  sul  Tagliamento,  salì  all'Altopiano  di 
Asiago,  Capitano  nel  suo  i29°,  che  anche  lassù  fece  pwve  mirabili 
di  valore.  Sostenne  aspri  cimenti,  nei  quali  la  sua  Brigata  fu  segna- 
lata più  volte  in  quei  giorni  nei  Bollettini  del  Comando  Supremo. 
Più  aspro  di  tutti  fu  quello  del  16  novembre  alla  Meletta  di  Gallio, 
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dove  comandava  non  più  la  nona,  ma  la  settima  Compagnia.  Come 
Egli  si  comportasse  in  quel  giorno  attesta  chiaramente  nella  sua  effi- 
<^ace  sobrietà  la  motivazione  con  la  quale  fu  proposto  per  la  medaglia 
d'ar^nto  al  valore  :  «  Ferito  al  collo,  durante  il  combattimento,  ri- 
man'eva  al  suo  posto  incitando  con  l'esempio  i  dipendenti  a  perse- 
verare nella  lotta,  finché,  ferito  per  la  seconda  volta  gravemente  alla 
testa,  dovette  essere  trasportato  fuori  del  combattimento  ». 

Per  una  fatalità  strana,  cadde  ferito  presso  le  trincee  costruite 
da  suo  fratello  Alfìda  Attilio,  prode  tenente  del  Genio.  Ricoverato 
all'Ospedale  di  Tappa  di  Bassano,  fu  sottoposto  alla  trapanazione 
del  cranio  e  l'operazione  riuscì  così  bene,  che  dopo  alcune  setti- 
mane fu  dichiarato  fuori  di  pericolo,  al  punto  che  pensarono  di 
sbalzarlo  nientemeno  che  a  Campobasso.  La  gioia  di  saperlo  salvo, 
ai  pochi  che  avevano  potuto  seguire  le  vicende  di  quel  valoroso  e 
ne  avevano  ricevuto  qualche  lettera,  era  amareggiata  da  un  timore 
segreto  e  come  da  un  incubo  peno89.  Quel  convalescente  che  ipareva 
migliorare  di  giorno  in  giorno,  e  usciva  già  a  passeggio,  era  minac- 
ciato da  una  delle  sventure  più  crudeli  per  un  uomo  di  studio  spe- 
cialmente, a  cui  il  pieno  possesso  delle  facoltà  intellettuali  è  l'essen- 
ziale. Un  altro  valoroso,  il  Generale  Vaccari,  Comandante  dello  Stato 
Maggiore  della  sua  Armata,  rileggendo  una  lettera  scritta  in  quegli 
ultimi  giorni  dal  povero  Cambrini  a  persona  amica,  confessava  d'a- 
verne provato  un  brivido:  «e  Che  tragedia  in  quell'anima  e  in  quel- 
l'intelletto! che  terribile,  che  spasmodico,  che  preciso  presentimento 
in  quella  povera  creatura  che  brancicava  nel  buio  del  pensiero  e  che 
si  sentiva  morire!  ».  Per  questo,  forse,  la  crisi  improvvisa  che  Lo 
uccise  in  poche  ore  il  12  gennaio,  fu  per  Lui  una  crudele  e  insieme 
pietosa  liberazione.  La  Vedova,  accorsa  alla  funebre  chiamata,  rivide 
il  suo  adorato  ricomposto  nella  fredda  serenità  della  morte,  avvolto 
ormai  nel  Tricolore. 

Mai  il  Tricolore  avvolse  nel  suo  amplesso  sacro  una  più  nobile 
salma;  e  sia  non  lontano  il  giorno  che  dal  Camposanto  alpestre  di 
Pieris  e  da  quello  di  Campobasso  le  due  salme  fraterne  si  ritrovino 
insieme  riunite  nello  stesso  sacrario,  lassù  a  Montenero  di  Livorno,  in 
cospetto  della  città  natale,  a  simboleggiare  e  ad  attestare  la  comunanza 
della  nobiltà,  del  valore,  della  gloria  d'una  famiglia  di  Italiani  nella 
città  che  fu  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi.  Per  la  morte  gloriosa  di 
Lui,  in  questa  Famiglia  che  viveva  del  suo  amore  e  del  suo  lavoro,  tra 
le  file  dei  fanti  della  sua  «  Perugia  »,  che  col  suo  esempio  Egli  trasci- 
nava e  che  gli  vollero  dare  poi  un  così  commovente  tributo  di  af- 
fetto, nella  scuola  che  lo  ebbe  maestro  impareggiabile,  nei  cuori 
nostri  di  maestri,  di  Colleghi,  di  amici,  di  discepoli,  si  è  fatto  un 
vuoto  che  nessuna  persona,  nessuna  forza  umana  riusciranno,  pur- 
troppo, a  colmare.  Senonchè  io  ho  parlato  di  Lui  come  mi  dettava 
l'anima  esulcerata  dal  dolore,  ma  fremente  di  riconoscenza,  d'ammi- 
razione, d'orgoglio  e  di  amore;  ho  parlato  di  Lui  come  di  un  disce- 
polo amatissimo.  Ma  voi  vi  siete  accorti  che  le  parti  si  sono  invertite. 
L'antico  maestro  si  inchina  a  Te,  Leonardo  Cam-bini,  come  un  disce- 
polo umile  e  devoto  ad  un  Maestro  grande,  ad  un  Maestro  d'ogni 
virtù  eroica,  di  bontà,  di  dirittura,  di  sacrificio,  maestro  a  noi  tutti, 
o  giovani,  o  colleghi,  o  amici;  s'inchina  a  Te,  che,  dopo  il  Tuo  Raf- 
faello, per  non  essere  da  meno  di  lui,  con  piena  consapevolezza,  con 
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entusiasmo  sereno  accorresti  a  fare  olocausto  della  Tua  persona  per- 
la difesa  della  Patria,  pel  trionfo  della  giustizia  nel  mondo,  per  la 
rivendicazione  di  questa  umanità  che  solo  nei  travagli  e  nei  dolori 
è  destinata  a  purificarsi  e  ad  elevarsi.  In  questi  fini  altissimi  del  Tuo 
sacrifìcio  sta  appunto  il  maggior  lenimento  alla  nostra  angoscia;  e 
del  Tuo  glorioso  Calvario  un  conforto  ayesti  anclie  Tu,  certo,  se  pen- 
siamo che  provasti  la  suprema  dolcezza  di  quella  verità  che  l'antico 
rimatore  toscano,  il  più  che  amoroso  messer  Cino  espresse  insupe- 
rabilmente nei  due  versi  che  meriterebbero  d'esser  incisi  sulla  Tua 
tomba  sacra: 

E  quando  vita   per  morte  s'acquista 
gli  è  gioioso  il  morire. 

Ma  se  la  sua  vita,  se  la  sua  morte,'  sono  un  esempio  altissimo, 
sono  un  blasone  di  nobiltà  eroica  ch'Egli  ha, lasciato  in  perpetuo  alla 
Famiglia,  alla  Patria,  alla  Scuola,'  che  di  Lui  si  glorieranno  sempre, 
ricordiamoci  che  il  miglior  modo  di  rendergli  onore  sarà  il  seguire 
quell'esempio,  il  pronunciare  qui  nel  suo  nome  un  giuramento  so- 
lenne, di  dar  tutti  noi,  tutte  le  nostre  energie  materiali  e  morali 
per  la  salvezza  dell'Italia,  per  la  resistenza,  per  la  Vittoria  e  per 
fecondare  poi  questa  Vittoria  a  benefìcio  delle  generazioni  future, 
ond'Egli,  dal  di  là,  possa  esultarne  un  giorno,  riconoscendo  l'opera 
nostra  non  indegna  del  Suo  sacrifìcio. 

Vittorio  Gian. 
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I. 

Erano  passati  un  mese  e  due  giorni  dal  momento  in  cui,  salutati 
d<i  forti  acclama^iioni  del  popolo  d'Atene,  i  giudici  avevano  pronun- 
ciata la  sentenza  di  morte  contro  il  filosofo  Socrate,  accusato  di  avere 
scossa  la  fede  negli  Dei.  Egli  era  per  Atene  quello  che  è  il  tafano  per 
il  cavallo.  Il  tafano  punge  il  cavallo  perchè  non  s'addormenti  e  corra 
con  maggior  lena.  Il  filosofo  diceva  al  popolo  ateniese  :  «  Io  sono  il 
tuo  tafano,  io  pungo  crudelmente  la  tua  coscienza,  perchè  essa  non 
si  addormenti.  Non  dormire,  non  dormire,  o  'popolo  d'Atene,  cerca 
la  verità!  ». 

E  il  popolo,  in  preda  a  una  stizza  crudele,  desiderò  sbarazzarsi 
del  suo  noioso  tafano. 

—  Può  darsi  che  i  delatori  Melito  ed  Anito  non  abbiano  ragione 
nessuno  dei  due  —  diceva  la  folla,  sciogliendosi  dopo  aver  sentita 
la  condanna.  —  Ma  tutto  ciò  è  troppo.  Egli  sémina  diffidenze,  di- 
strugge opinioni  esistenti  da  secoli,  i>arla  di  nuove  virtù  che  bisogna 
cercare  ed  imparare,  di  divinità  che  ci  sono  ancor  sconosciute.  Pre- 
suntuoso, egli  crede  di  essere  più  intelligente  degli  Dei!  No,  meglio 
per  noi  tornare  alle  nostre  ben  note  divinità.  Vero  è  che  esse  non 
sempre  sono  giuste;  vero  è  che  si  arrabbiano  certe  volte  a  torto.  Ma 
però  anche  i  nostri  avi  credevano  in  esse  e  con  la  loro  assistenza 
compivano  eroiche  azioni.  E  oggidì  le  immagini  degli  Dei  olimpici 
sono  offuscate  e  l'antica  virtù  è  scossa.  Che  cosa  accadrà,  se  noi  non 
poniamo  fine  d'un  colpo  a  questa  sacrilega  filosofia?  — 

Ck)sì  ragionavano  fra  loro  i  cittadini  d'Atene,  abbandonando  la 
piazza  sotto  il  velario  di  una  sera  azzurrina.  Essi  avevan  deciso  di 
sbarazzarsi  di  quell'irrequieto  tafano  nella  speranza  che  con  la  sua 
scomparsa  i  volti  degli  Dei  si  sarebbero  rischiarati.  Eppure  si  er- 
geva dinanzi  a  loro  la  mite  figura  dello  strano  filosofo;  ricordavano 
com'egli  a  Potidèa  avesse  diviso  le  loro  fatiche  e  i  loro  pericoli;  come 
avesse  preservato  loro  stessi  dalFonta  di  una  ingiusta  condanna  dei 
Capi  dopo  la  vittoria  delle  Arginuse;  com'egli  solo  avesse  osato  di 
pronunciare  la  sua  filippica  contro  i  tiranni  che  avevano  ucciso  un 
migliajo  e  mezzo  di  cittadini  :  «  Un  buon  pastore  —  aveva  detto 
quella  volta  —  può  chiamarsi  solo  colui  che  ben  custodisce  e  cura  le 

q 
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proprie  pecore.  Un  buon  pastore  deve  cercare  di  accrescere  la  sua 
greggia  e  non  di  distruggerla;  i  buoni  governanti  devono  fare  altret- 
tanto coi  cittadini.  Analizziamo,  o  Ateniesi,  la  questione!  ». 

E  questa  accusa  di  un  filosofo  completamente  inerme  aveva 
fatto  impallidire  i  tiranni  e  tremare  d'una  giusta  indignazione  i 
giovani... 

Quando  i  cittadini,  sciogliendosi  dopo  avere  udita  la  terribile 
condanna,  ricordarono  tutto  ciò,  un  dubbio  strinse  i  loro  cuori:  — 
Abbiamo  commessa  una  crudele  ingiustizia  verso  il  figlio  di  Sofrò- 
nisco?!  —  E  allora  i  buoni  ateniesi  guardarono  il  porto  e  il  mare.  Alla 
luce  del  crepuscolo  si  vedevano  in  lontananza  le  porpuree  vele  del 
vascello  delle  feste  di  Delos.  Il  vascello  salpava  quella  sera;  esso  do- 
veva tornare  non  prima  che  fosse  passato  un  mese,  e  fino  allora  in 
Atene  non  doveva  essere  versata  nemmeno  una  goccia  di  sangue,  né 
di  colpevole  né  di  innocente. 

Il  mese  ha  molti  giorni  e  anche  più  ore.  Chi  avrebbe  potuto,  per 
esem.pio,  impedire  al  figlio  di  Sofronisco  —  se  condannato  ingiusta- 
mente —  di  fuggire  dalla  sua  prigione,  ed  a'  suoi  amici  di  aiutarlo? 
Non  gravoso  poteva  essere  per  il  ricco  Platone,  né  per  Eschine,  né 
per  altri,  il  corrompere  le  guardie  della  prigione.  E  allora  l'irrequieto 
tafano  volerebbe  via  da  Atene  presso  i  bàrbari  Tèssali  o  nel  Pelo- 
ponneso, oppure,  magari,  in...  Egitto.  Atene  non  sentirebbe  più  i 
suoi  discorsi  pungenti  e  intanto  sulla  coscienza  de'  buoni  cittadini 
non  peserebbe  tal  morte.  E  così  tutto  si  sarebbe  aggiustato  nel  mi- 
glior modo  possibile...  Ecco  come  ragionavano  molti,  quella  sera, 
lodando  la  saggezza  del  «  demos  »  e  de'  «  geliasti  »  e  accarezzando 
in  fondo  all'anima  la  speranza  che  alla  fin  dei  conti  rirrequieto  filo- 
sofo avrebbe  liberato  Atene  della  sua  presenza  e  nello  stesso  tempo  i 
cittadini  dei  rimorsi  della  coscienza  per  una  morte  innocente. 

Da  quel  giorno  il  sole  era  spuntato  e  si  era  immerso  nell'ocèano 
ben  trentadue  volte.  Gli  ateniesi,  per  calmare  la  coscienza  ridesta, 
avevano  ucciso  gli  infami  accusatori  Anito  e  Melito,  ed  eretto  un  mo- 
numento a  Socrate;  così,  dunque,  erano  passati  trentadue  giorni.  Il 
vascello  era  già  tornato  da  Delos  e,  quasi  vergognoso  per  la  sua 
città,  stava  nel  porto  con  le  vele  timidamente  abbassate.  Il  cielo  era 
scuro,  il  mare  si  agitava  forte  sotto  una  fìtta  nebbia,  e  i  lumi  sulle 
colline,  come  tanti  occhi  umani  socchiusi  per  l'onta,  scintillavano 
nelle  tenebre. 

Quel  testardo  di  Socrate  non  aveva  pietà  della  coscienza  dei  buoni 
ateniesi.  <c  Salutiamoci!  Tornate  ai  vostri  focolari;  io  vado  a  morire!  » 
—  aveva  detto  egli  ai  giudici,  dopo  la  condanna.  —  «  Non  so,  o  amici, 
chi  di  noi  scelga  la  sorte  migliore». 

Quando  il  vascello  stava  per  ritornare  dal  suo  viaggio,  molti  cit- 
tadini provarono  un  senso  d'angoscia.  Quel  testardo  dunque,  voleva 
proprio  morire?  e  si  misero  a  rimproverare  Eschine,  Fedone  e  altri 
amici  e  discepoli  di  Socrate,  istigandoli  : 

—  Ma  come  potete  —  dicevan  loro  con  un  acre  rimprovero  — 
come  potete  permettere  che  il  vostro  maestro  muoia?  Forse  che  vi  rin- 
cresce spendere  un  paio  di  mine  per  corrompere  i  guardiani? 

Invano  Critone  implorava  Socrate  per  indurlo  a  fuggire  e  si^la- 
'gnava  amaramente  delle  accuse  di  scarsa  amicizia  e  di  avarizia  che 
gli  movevano  ingiustamente  i  suoi  concittadini;  il  filosofo  testardo 
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non  volle  fare  questo  piacere  né  a'  suoi  discepoli,  né  al  buon  popolo 
di  Atene.  «  Analizziamo  la  questione  »  —  diceva  Socrate  a  un  suo 
scolaro.  —  «  Se  risulterà  che  devo  fuggire,  fuggirò;  se  invece  è  neces- 
sario che  muoia,  morirò.  Ricordiamo  quello  ohe  dicevamo  sulla  giu- 
stizia, sulla  vita  e  sulla  morte.  Noi  dicevamo  dunque  che  non  è  la 
morte  che  deve  spaventare  un  uomo  illuminato,  bensì  l'ingiustizia. 
È  giusto,  forse,  che  noi  ci  sottomettiamo  solo  a  quelle  leggi  che  noi 
stessi  facemmo  e  che  ci  sono  aggradevoli?  Se  la  memoria  non  mi 
tradisce,  abbiamo  già  trattato  queste  cose...  ». 

—  Sì  — rispose  lo  scolaro. 

—  E  mi  pare  anche  che  si  sia  rimasti  tutti  d'accordo... 

—  Sì. 

—  Allora,  la  verità  è  forse  tale  solo  p>er  gli  altri,  e  non  per  noi? 

—  No;  la  verità  é  tale  per  tutti,  noi  compresi. 

—  Allora,  quando  spetta  morire  a  noi  e  non  agli  altri,  la  verità 
può  esser  vòlta  in  bugia? 

—  No,  Socrate;  la  verità  riman  tale  in  tutte  le  circostanze. 
Quando  il  discepolo  ebbe  risposto  a  tutti  i  suoi  quesiti,  Socrate 

sorridendo  passò  alla  conclusione. 

—  Ehinque,  se  é  cosi,  o  amico  mio,  ne  oons^ue  che  non  mi  re- 
sta altro  che  morire.  0  forse  la  mia  testa  é  indebolita  al  punto  di 
non  poter  fare  una  logica  conclusione.  Allora  correggimi,  o  buono, 
e  indica  la  vera  strada  al  mio  pensiero  smarrito. 

L'allievo  si  coprì  il  viso  con  la  tunica  e  si  voltò. 

—  Sì  —  rispose  —  ora  sono  convinto  che  tu  devi  assolutamente 
morire... 

E  in  quella  sera  buia,  mentre  il  mare  sembrava  impazzito  e  sotto 
una  fìtta  nebbia  romoreggiava  sordamente,  e  il  vento  maciullava  le 
vele  delle  navi;  mentre  nelle  vie  di  Atene  i  cittadini  incontrandosi  si 
chiedevan  l'un  l'altro  con  voce  angosciosa:  —  é  vero  che  é  morto? — ; 
mentre  il  primo  respiro  della  coscienza  risv^liata,  come  un  prò- 
dromo di  burrasca,  moveva  i  cuori  del  popolo  di  Atene,  e  sembrava 
perfino  che  gli  Dei  del  focolare  si  vergognassero  e  s'oscurassero  in 
volto;  in  quella  sera  col  tramontare  del  sole  tramontava  anche  la  vita 
del  grande...  Il  testardo  aveva  bevuto  un  boccale  di  veleno. 

Il  vento  si  faceva  sempre  più  impetuoso  e  avvolgeva  la  città 
d'una  nebbia  umida  e  densa.  Le  Erinni  cantavano  tristi  canzoni  nei 
cuori  dei  cittadini,  svegliandovi  un  senso  di  ribellione,  che  doveva 
poi  trascinare  alla  morte  gli  accusatori  di  Socrate.  I  cittadini  erano 
però  ancora  adirati  contro  Socrate  perché  non  aveva  voluto  procurar 
loro  la  soddisfazione  di  apprendere  la  notizia  della  sua  fuga  in  Tes- 
saglia; erano  adirati  contro  i  suoi  discepoli  per  la  loro,  dicevan  essi, 
noncuranza  verso  il  maestro.  Erano  adirati  contro  i  giudici,  i  quali 
non  avevano  avuto  abbastanza  chiaroveggenza  né  coraggio'  per  af- 
frontare la  cieca  ira  del  popolo  incanito.  Erano  adirati  persino  contro 
gli  Dei.  —  A  voi,  o  Dei,  —  dicevan  essi  —  abbiamo  offerto  questo  sa- 
crifizio; rallegratevi  ora,  o  insaziabili!  —  «...  Chi  di  noi  scelga  una 
sorte  migliore!  »  Ricordavano  essi  le  ultime  parole  del  filosofo,  dette 
ai  giudici  e  al  popolo  radunato  sulla  Piazza. 

Ora  egli  era  sdraiato  sul  pavimento  della  sua  umida  prigione, 
sotto  il  mantello,  sereno  ed  immobile,  e  sulla  città  pesavano  la  tri- 
stezza, la  vergogna  e  una  perplessità  infinita...  Ed  egli  era  divenuto 
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r'ovamente  il  tiranno  della  città...  Il  tafano  era  ucciso,  sì,  ma,  ben 
che  morto,  pungeva  ancora  più  dolorosamente  il  suo  popolo... 

«  Non  dormire,  non  dormire  questa  notte,  o  popolo  di  Atenei 
Non  dormire!  Hai  commessa  una  crudele  e  irreparabile  ingiu- 
stizia... ». 


II. 

In  que'  tristi  giorni  il  guerriero  Senofonte,  uno  dei  discepoli  di 
Socrate,  conduceva  una  lontana  e  diffìcile  campagna  con  dieci  mila 
uomini,  aprendosi  la  strada  verso  la  patria  amata.  Eschine,  Gritone, 
Critòbulo,  ed  Apollodoro  erano  occupati  nei  preparativi  dei  modesti 
funerali.  Platone,  uno  dei  migliori  scolari  del  filosofo,  alla  luce  di 
una  lampada  scriveva  sulla  pergamena  gli  atti  e  le  pairole  del  grande. 
Perchè,  come  dice  il  grande  poeta  : 

A  le  silvestri  fronde  è  simile  il  figlio  dell'uomo. 

L'uno  per  terra  e  l'altro  il  vento  percote  nel  bosco 

cui  primavera  avviva  e  al  mondo  fa  nascer;  cosi 

anche  l'uomo:  c'è  al  mondo  chi  nasce,  e  c'è  altri  che  muore. 

Però  l'idea  non  muore  e  la  verità  raggiunta  dal  genio,  come  una 
fiaccola  nelle  tenebre,  illumina  la  via  alle  future  generazioni. 

C'era  ancora  uno  scolaro  di  Socrate.  Il  bollente  Gtesippe,  anche 
poco  tempo  prima,  era  considerato  come  il  più  allegro  de'  giovani 
ateniesi;  egli  adorava  la  bellezza  e  più  di  tutti  ammirava  Glinia, 
come  la  più  perfetta  incarnazione  di  essa.  Ma  dal  momento  ch'egli 
avea  fatto  conoscenza  con  Socrate,  la  sua  giocondità  era  scomparsa 
ad  un  tratto,  ed  egli  era  stato  sostituito  da  altri  nella  folla  degli  amici 
di  Glinia.  A  Gtesippe  ciò  non  importava.  L'armonia  di  pensiero  e  di 
spirito  ch'egli  trovava  in  Socrate  gli  pareva  mille  volte  più  attraente 
dell'armonia  di  linee  di  Glinia.  Gon  tutte  le  forze  del  suo  cuore  ar- 
dente, egli  si  affezionò  a  colui  che  aveva  scompigliata  la  calma  vergi- 
nale della  sua  anima,  la  quale  si  aperse  ai  primi  dubbi,  come  i  bocci 
d'una  quercia  al  fresco  vento  primaverile. 

E  ora,  in  quei  tragici  istanti,  egli  non  poteva  trovare  la  calma 
presso  il  focolare  domestico,  né  per  le  vie  della  città,  né  in  riunioni 
d'amici.  Gli  stessi  Dei  famigliari  gli  facevano  addirittura  ribrezzo. 
—  Non  so  —  diceva  Gtesippe  —  se  voi  siate  veramente  migliori  di 
quelli  in  onore  dei  quali  innumerevoli  generazioni  di  popoli  fanno 
tanti  sacrifizi.  Ma  non  dubito  che  per  colpa  vostra  l'ira  popolare  abbia 
spento  la  potente  fiaccola  della  verità  e  sacrificato  per  voi  il  migliore 
dei  mortali. 

A  Gtesippe  sembrava  che  le  vie  e  le  piazze  fossero  ancor  piene 
delle  grida  dei  giudici  non  imparziali.  E  pensare  che  proprio  allo 
stesso  posto  Socrate  si  era  ribellato  contro  l'inumana  condanna  dei 
giudici  e  contro  il  furore  popolare  che  chiedevano  la  morte  dei  Gapi 
delle  Arginuse.  E  quando  era  venuta  la  sua  volta,  non  si  era  trovato 
nessuno  che  lo  difendesse  con  la  stessa  forza.  Gtesippe  in  ciò  accu- 
sava anche  sé  stesso  ed  i  suoi  amici;  ed  ecco  perchè  egli  voleva  libe- 
rarsi, quella  sera,  della  presenza  di  altre  persone  e  possibilmente  di 
sé  stesso. 
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Si  diresse  verso  il  mare.  Ma  la  sua  angoscia  diveniva  sempre 
più  intensa.  Sembrava  che  sotto  il  velo  della  nebbia  le  potenti  figlie 
di  Nereo  gemessero  e  s'abbattessero  contro  gli  scogli,  rimpiangendo 
la  morte  del  migliore  degli  ateniesi  e  la  stessa  città  acciecata  dalla 
follìa.  I  flutti  si  investivano  l'un  l'altro,  cantando  la  loro  etema  can- 
zone che  questa  volta  sembrava  a  Gtesippe  un  canto  funebre. 

Egli  si  rivolse,  senza  nemmeno  sapere  ove  si  dirigesse.  Un  dolore 
orribile  offuscava  la  sua  coscienza  e  pesava  sulla  sua  anima,  come 
una  nuvola  nera.  Gli  sembrava  di  vivere  fuori  dello  spazio,  fuori 
del  tempo  e  anche  della  propria  esistenza.  Era  preso  da  un  solo  pen- 
siero che  non  gli  lasciava  un  momento  di  tregua  :  pensava  continua- 
mente a  Socrate...  —  Ieri  viveva  ancora,  ieri  si  ix)tevano  udire  le 
sue  miti  parole.  Com'è  che  egli  non  esiste  più,  oggi?...  O  notte,  o 
monti  giganteschi,  ravvolti  da  oscuri  nembi,  o  maffe  crosciante  che 
pur  possiedi  il  tuo  moto,  o  venti  irrequieti  che  portate  sulle  vostre 
ali  il  respiro  dell'universo,  tu,  volta  stellata  coperta  di  nuvole,  pren- 
detemi, scopritemi  il  mistero  della  morte,  se  lo  conoscete!  E,  se  non 
lo  conoscete,  siate  giusti  verso  la  mia  ignoranza.  Liberatemi  dai  pro- 
blemi che  tormentano  continuamente  la  mia  coscienza;  non  ho  forza 
di  portarli  oltre  nel  mio  petto  senza  una  risposta  e  nemmeno  senza 
la  speranza  di  averla...  Chi  mai  mi  risponderà,  se  le  labbra  e  gli 
occhi  di  Socrate  sono  chiusi  per  senwpre?... 

Cosi  fax-ellava  il  povero  Ctesippe,  rivolgendosi  al  mare,  alle  mon- 
tagne e  alle  tenebre  della  notte  ohe,  come  sempre,  compieva  il  suo  in- 
visibile ed  irresistibile  volo  sopra  l'universo  dormiente.  Passarono 
molte  ore  prima  che  Ctesippe  decidesse  di  guardarsi  a  torno,  per 
sapere  dove  l'avevano  condotto  i  suoi  passi,  non  governati  dalla  co- 
scienza. Si  volse,  e  un  enoarme  terrore  si  impadronì  dell'anima  sua. 


III. 

Sembrava  che  le  misteriose  divinità  avessero  udita  la  temeraria 
preghiera.  Ctesippe  si  guardava  da  tomo,  ma  non  riconosceva  più  i 
luoghi  dove  si  trovava.  I  lumi  della  città  s'erano  spenti,  l'urlìo  del 
mare  non  si  udiva  più  e  perfino  il  suo  ricordo  s'addormentava  nel- 
l'anima intimidita.  Nessun  romore:  né  cauto  grido  d'uccello  not- 
turno, né  fruscio  d'ala,  né  murmurc  di  fronde,  né  bisbiglio  di  ru- 
scelli montani,  nulla  interrompeva  quello  strano  silenzio...  Solo,  s'in- 
nalzavano azzurri  focherelli  erranti  e  passavano  da  una  roccia  al- 
l'altra; e  i  fulmini  si  accendevano  e  si  sp^nevano  nella  nebbia  sopra 
le  vette,  facendo  così  più  dense  le  tenebre,  e  scoprendo  i  morti  con- 
tomi di  un  deserto  con  molte  rocce  ammucchiate  in  un  disordine 
caòtico. 

A  Ctesipp>e  sembrava  che  le  gioconde  divinità  delle  verdi  vallèe, 
dei  'ruscelli  mormoranti  e  delle  fenditure  dei  monti  fossero  fuggite 
per  sempre  da  quei  luoghi  maledetti.  Solo  il  grande  e  misterioso  Pan 
era  nascosto  in  mezzo  a  tutto  quel  caos,  e  con  uno  guardo  beffeg- 
giatore  seguiva  quella  disgraziata  formica  che  ancor  poc'anzi  osava 
implorare  con  tanta  impertinenza  che  gli  %'enisse  rivelato  il  mistero 
dell'universo  e  della  niorte.  Un  cieco  ed  assurdo  terrore  invadeva 
l'anima  di  Ctesippe,  come  il  mare  agitato  investe  gli  scogli. 
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Gtesipp©  non  sapeva  se  tutto  ciò  fosse  sogno  o  realtà,  oppure  la 
rivelazione  d'una  divinità  s^'onosciuta,  ma  una  cosa  sola  egli  sen- 
tiva; e  cioè  che,  ancora  un  istante,  e  la  sua  vita  sarebbe  passata  e 
la  sua  anima  si  scioglierebbe  nell'oceano  dell'orrore  infinito,  come 
una  goccia  d'acqua  piovana  nell'onda  del  mare  canuto  in  una  buia 
notte  tempestosa.  Ma  in  quell'istante  udì  una  voce  che  gli  parve 
nota  e  i  suoi  occhi,  alla  luce  del  fulmine,  poterono  distinguere  forme 
umane. 


IV. 

Un  uomo  stava  seduto  su  una  troocia  in  una  posa  di  profonda 
disperazione;  vestiva  un  mantello  che  gli  copriva  anche  la  testa  ab- 
bassata. Un  altr'uomo  si  avvicinava  pianamente  al  primo,  ponendo 
innanzi  il  piede  con  cautela  e  scrutando  ogni  palmo  di  terreno. 
L'uomo  seduto  scoprì  il  volto  ed  esclamò  : 

—  Sei  tu,  buon  Socrate?  Come  mai  tu,  in  questo  luogo  maledetto, 
dove  io  sto  seduto  già  da  molte  ore  nel  buio,  aspettando  invano  l'alba? 

—  Sì,  sono  io,  o  ajnioo!  Se  non  mi  sbaglio,  tu  sei  Elpidio,  morto 
tre  giorni  iprima  di  me!? 

—  Sì,  io  sono  Elpidio,  il  più  ricco  conciatore  ateniese  e  ora  il 
più  disgraziato  degli  schiavi.  Ora  capisco  bene  come  siano  giuste  le 
parole  del  poeta  :  meglio  essere  l'ultimo  schiavo  sulla  terra,  che  non 
padrone  nell'Averno! 

—  Amico,  ma  se  ti  è  tanto  doloroso  rimanere  qui,  perchè  allora 
non  vai  in  un  altro  luogo? 

—  0  Socrate,  tu  mi  stupisci!  Come  puoi  tu  camminare,  senza 
vedere  la  mèta?  Io,  invece...  sto  seduto  qui,  con  la  mia  profonda  an- 
goscia e  rimpiango  le  gioie  della  vita  passata  tanto  presto. 

—  Amico  Elpidio,  io,  come  te,  appena  si  spense  la  luce  della  vita 
terrestre  ne'  miei  occhi,  rimasi  in  mezzo  a  questo  buio.  Ma  una  voce 
mi  disse:  —  Socrate,  cerca  la  strada,  e  non  «perdere  tempo  — .  e  io 
mi  mossi. 

—  Ma  dove  sei  andato,  Socrate?  Qui  non  c'è  una  strada,  nem- 
meno un  sentiero  e  un  raggio  di  luce.  Tutto  è  un  cùmolo  di  pietre, 
di  tenebre  e  di  nebbia. 

—  È  vero,  amico  Elpidio;  io  ammetto  pienamente  la  tua  triste 
situazione,  ma  ti  sei  domandato  cos'è  che  preme  maggiormente  la  tua 
anima,  in  questo  momento? 

—  Senza  dubbio,  questa  orribile  oscurità. 

—  E  allora  bisogna  andare  verso  la  luce.  Non  te  n'eri  accorto, 
che  le  cime  si  illuminano  talvolta?  Io  mi  son  detto  :  «  Probabilmente 
la  grande  legge  consiste  nel  far  cercare  ai  mortali  le  vie  verso  la 
sorgente  della  vita.  Non  sapendo  niente  di  più,  vai,  o  Socrate,  sem- 
pre verso  quelle  cime...  Non  ti  sembra  che  ciò  sia  meglio  che  non 
restar  seduti  sempre  allo  stesso  posto?  ».  Io  ne  sono  convinto,  e  perciò 
cammino.  Addio. 

Oh  no,  buon  Socrate,  non  lasciarmi.  Tu  qui  ti  senti  sicuro,  no- 
nostante manchino  le  strade.  Dammi  una  falda  del  tuo  mantello... 

—  Se  credi  di  trovarti  meglio,  ebbene,  sia:  seguimi,  amico  El- 
pidio. 
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Le  due  ombre  si  mossero  l'una  accanto  all'altra,  e  l'anima  di  Gte- 
sippe,  liberatasi  dal  corpo,  li  seguì,  avida  di  ascoltare  le  parole  ca- 
rezzevoli di  Socrate,  che  sembrò  illuminassero  d'un  tratto  le  impe- 
netrabili tenebre. 

—  Perchè  taci,  buon  Socrate?  —  si  udì  novamente  la  voce  del- 
1  ateniese  Elpidio.  —  Il  colloquio  abbrevia  la  noia  del  viaggio  e  io 
ti  giuro  che  non  mi  era  mai  capitato  prima  di  fare  una  strada  così 
orribile.  Elcco  quando  si  sente  il  bisogno  d'un  buon  compagno  a  cui, 
come  a  te,  la  lingua  non  pende  invano. 

—  Chiedi,  amico  Elpidio.  La  domanda  d'una  persona  curiosa 
provoca  una  risposta  e  fa  nascere  un  colloquio. 

Elpidio,  raccogliendosi,  domandò: 

—  Ecco.  Dimmi,  povero  Socrate,  t'ebbero  fatto  almeno  un  bel 
funerale?  Com'è  bizzarro  che  ora  dobbiamo  farci  domande  di  questo 
genere,  invece  delle  abituali  :  come  hai  passato  la  notte,  come  hai 
pranzato  oggi?! 

—  T'assicuro,  o  amico  Elpidio,  io  non  sono  in  grado  di  soddisfare 
la  tua  curiosità. 

—  Capisco,  povero  Socrate,  tu  non  hai  nulla  da  vantare.  Sapessi 
invece  che  bel  funerale  ebbero  fatto  a  me,  povero  amico!  Ora  ricordo 
con  piacere  perfino  quei  migliori  istanti...  dopo  la  mia  morte!  Prima 
di  tutto,  mi  lavarono  e  mi  profumarono  coi  più  costosi  profumi.  Poi 
la  mia  fedele  Larissa  mi  vestì  dei  migliori  tessuti.  Le  più  rinomate 
prèfiche  d'Atene  si  strappavano  perfino  le  chiome  dal  capo  perchè 
era  stata  loro  promessa  una  buona  paga.  Poi  mi  portarono  nella 
tomba  di  famiglia,  dove  a  me  vicino  posero  un'anfora,  un  cratere 
con  magnifiche  anse  di  bronzo,  una  fiala,  poi... 

—  Aspetta,  amico  El"pidio.  Sono  sicurissimo  che  la  tua  fedele 
I^rissa  ha  venduto  il  suo  amore  per  un  paio  di  mine.  Però... 

—  Sì,  per  dieci  mine  e  quattro  drame,  non  contando  i  liquori 
bevuti  dagli  invitati.  Vedi  dunque  in  che  modo  m'ebbero  condotto 
all'ultima  dimora.  E'  diffìcile,  credo,  trovare  anche  fra  i  più  ricchi 
conciatori  una  persona  che  possa  vantare  davanti  a'  suoi  avi  un  fu- 
nerale così  pomposo. 

—  Amico  Elpidio,  non  ti  sembra  che  tutto  l'oro  speso  per  il  tuo 
funerale  avrebbe  portato  maggior  bene  ai  mendicanti  di  Atene  che 
non  a  te,  nel  tuo  stato  presente? 

—  Dici  così,  perchè  m'invidii  —  rispose  Elpidio  con  amarezza. 
—  Ti  compiango,  disgraziato  Socrate,  benché,  sia  detto  fra  noi,  hai 
pienamente  meritata  la  tua  sorte;  anzi  io  dicevo  spesso  alla  mia  fa- 
miglia che  era  ora  di  farla  finita  con  le  tue  sacrileghe  orazioni. 

—  Fermati,  amico.  Mi  sembra  che  tu  voglia  ricavarne  una  con- 
clusione; ma  temo  tu  sii  fuor  di  strada.  Di',  buon  uomo,  dove  mira 
il  tuo  incerto  pensiero? 

—  Volevo  dire  che,  grazie  alla  mia  bontà,  ti  compatisco,  non 
ostante  tutto.  Un  mese  fa  anch'io  forse  non  sarei  stato  contrario  ad 
inveire  contro  di  te  nelle  assemblee,  ma,  a  dir  vero,  nessuno  di  noi 
ti  augurava  un  dispiacere  così  forte.  Tanto  più  ora,  credimi,  ti  com- 
piango, povero  filosofo!... 

—  Te  ne  ringrazio.  Dimmi  però,  o  amico,  i  tuoi  occhi  vedono 
la  luce? 
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—  No,  davanti  a  me  non  vedo  che  tenebre,  e  anzi  mi  chieggo  se 
non  ci  troviamo  per  caso  nelle  regioni  nebulose  dell'Orco. 

—  Allora,  anche  per  te  la  strada  è  buia  come  per  me? 

—  Così  almeno  mi  pare. 

—  Se  non  erro,  tu  non  ti  reggi  più  per  la  falda  del  mio  man- 
tello. 

—  Sì,  è  vero. 

—  E  allora  meritiamo  entrambi  di  essere  ugualmente  compianti!.. 
Vedi  bene  che  gli  avi  non  accorrono  al  racconto  del  tuo  magnifico 
funerale.  Dov'è  dunque  differenza  fra  noi  due? 

—  Ma  Socrate,  mi  pare  che  gli  Dei  abbiano  offuscata  la  tua  co- 
scienza, al  punto  di  non  farti  capire  questa  cosa  sì  evidente... 

—  Amico  mio,  se  ciò  ti  è  chiaro,  dammi  la  mano  e  conducimi, 
perchè  ti  giuro,  per  un  cane,  che  non  comprendo  perchè  tu  voglia 
che  ti  preceda  io! 

—  Lascia  da  parte  gli  scherzi,  o  Socrate;  non  paragonarti  a  me, 
che  morii  sul  mio  letto... 

—  Ah,  ora  capisco;  cioè,  comincio  a  capire...  Dimmi,  Elpidio, 
speri  tu  forse  di  poter  usare  ancora  del  tuo  letto? 

—  Ahimè,  non  ci  spero  più! 

—  E  vi  fu  tempo  che  tu  non  vi  dormivi  sopra? 

—  Sì...  fino  al  giorno  in  cui  lo  comperai  da  Agesilao  a  metà 
prezzo.  Vedi...  quell'Agesilao,  benché  sia  un  gran  farabutto... 

—  Lasciamo  in  pace  Agesilao.  Forse  a  quest'ora  egli  sta  contrat- 
tando con  la  tua  vedova  per  avere  quel  letto  a  un  quarto  del  prezzo. 
Non  ho  forse  ragione  quando  dico  che  quel  letto  fu  tuo  temporanea- 
mente? 

—  Sì,  è  giusto. 

—  Allora  anche  il  letto  sul  quale  morii  io,  si  trovava  in  mio 
possesso  temporaneo.  Me  lo  aveva  prestato  il  buon  Protis,  guardiano 
della  mia  prigione. 

—  Ah,  maledizione!  Se  avessi  saputo  prima  a  che  cosa  tu  ten- 
devi, non  avrei  mai  risposto  alle  tue  insidiose  domande.  Però  la  tua 
sfacciataggine  è  incredibile!  Tu  vuoi  paragonarti  a  me.  Ma  sai,  se 
volessi  annientarti,  lo  potrei  con  due  parole..." 

—  E  dille  senza  timore,  o  Elpidio!  Dubito  che  tu  possa  annien- 
tarmi con  le  tue  parole,  più  di  quello  che  non  l'abbia  fatto  la  cicuta... 

—  Ecco  appunto  ciò  che  volevo  dir  io.  Disgraziato,  tu  sei  morto 
per  la  condanna  del  tribunale,  per  la  cicuta! 

—  Bene  :  io  lo  so  dal  giorno  della  mia  morte,  e  anzi  lo  sapevo 
molto  tempo  prima.  E  tu,  o  fortunato  Elpidio,  mi  dici  la  causa  della 
tua  morte? 

—  Oh,  io  son  morto  per  una  cosa  assai  diversa!  Vedi  :  mi  si  era 
formata  l'idropisia  nel  ventre.  Era  stato  chiamato  un  medico  da 
Corinto,  che  per  due  mine  si  era  incaricato  di  farmi  guarire;  egli 
aveva  anzi  voluta  una  mina  di  caparra...  Temo  che,  non  essendo 
pratica  di  questo  cose,  Larissa  gli  dia  anche  il  resto... 

—  A  quel  che  vedo  e  sento,  il  medico  di  Corinto  non  mantenne 
la  sua  promessa... 

—  È  vero. 

—  E  tu  sei  morto  proprio  di  idropisia? 
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—  Ob,  Socrate,  questa  maledetta  malattia  aveva  tentato  di  sof- 
focarmi per  ben  tre  volte,  finché  essa  riuscì  veramente  a  spegnere 
ii  fuoco  della  mia  vita! 

—  Dimmi  allora:   la  morte  di  idropisia  ti  fece  piacere? 

—  Oh  crudele  Socrate,  non  ridere  così!  Ti  dico:  essa  aveva  ten- 
tato di  soffocarmi  iper  ben  tre  volte...  Io  strillavo  come  un  bue  sotto 
il  coltello  del  macellaio,  e  imploravo  la  Parca  di  recidere  al  più 
presto  il  filo  che  mi  legava  alla  vita... 

—  Ciò  non  mi  meraviglia  affatto.  Ma  allora  perchè,  mio  buon 
Elpidio,  tu  credi  che  l'idropisia  abbia  fatto  m^lio  il  suo  effetto  che 
non  la  cicuta,  la  quale  mi  spicciò  d'un  colpo? 

—  Vedo  che  sono  caduto  novamente  in  un  tranello,  o  empio 
insidioso!  Non  veglio  più  indignare  gli  Dei  parlando  con  te,  che  le- 
desti i  sacri  riti! 

E  tutti  e  due  tacquero.  Ma  poco  dopo  Elpidio  riprese: 

—  Perchè  taci,  o  Socrate? 

—  Amico,  fosti  tu  stesso  a  pregarmi  di  tacere. 

—  Sì  :  ma  io  non  sono  vanitoso,  e  sono  anzi  benevolo  verso  gli 
esseri  che  mi  sono  inferiori.  Smettiamo  di  leticare! 

—  Io  non  letico  con  te,  o  amico  Elpidio,  e  oredimi,  non  volevo 
dirti  alcunché  di  spiacevole.  Io  sono  però  abituato  a  conoscere  le 
cose,  confrontandole.  Ma  non  mi  riesce  chiara  la  tua  situazione.  Tu 
la  consideri  migliore  della  mia:  spiegami  perchè.  D'altronde,  anche 
per  te  stesso  non  dovrebb'esser  superfluo  conoscere  la  verità,  anche 
se  essa  è  amara. 

—  No,  lasciamola!...  Di',  piuttosto,  non  hai  paura? 

—  Non  credo  che  il  sentimento  ch'io  provo  possa  essere  chia- 
mato paura. 

—  Io  invece  ho  proprio  paura  benché,  a  dirti  il  vero,  abbia 
meno  ragioni  di  te  onde  attirare  la  collera  degli  Dei.  Non  ti  sembra 
però  che  lasciandoci  in  mezzo  a  questo  caos  e  abbandonandoci  al 
nostro  destino,  gli  Dei  abbiano  ingannate  le  nostre  speranze? 

—  Ciò  dipende  dal  genere  delle  speranze...  Che  cosa  t'aspettavi 
tu  dagli  Dei,  o  amico  Elpidio? 

—  Cosa  aspettavo?...  Di  belle  cose!...  Strane  domande  -mi  fai,  o 
Socrate!  Io  credo  che  ad  un  uomo  il  quale  per  tutta  la  vita  portò 
doni  all'ara  degli  Dei  e  morì  in  devozione,  si  potrebbe  mandare,  se 
non  Ermes,  almeno  uno  de'  meno  importanti,  a  indicare  la  via... 
Vedi  :  molte  volte  io  promisi  a  Ermes  dei  vitelli,  pregandolo  per  la 
fortuna  del  mio  commercio  di  pellami,  e... 

—  La  fortuna  non  venne?... 

—  No,  la  fortuna  venne,  ma... 

—  Capisco:  mancò  il  vitello... 

—  Ah,  Socrate,  come  vuoi  che  un  ricco  conciatore  non  abbia 
dei  vitelli? 

—  Ora  comprendo:  c'era  la  fortuna,  c'erano  i  vitelli,  ma  li  te- 
nevi per  te.  nulla  regalando  ad  Ermes. 

—  Sei  un  uomo  intelligente;  lo  dicevo  sempre.!.  Ahiìnè,  delle 
mie  dieci  promesse,  solo  tre  ne  mantenni;  anche  le  altre  divinità 
non  vennero  da  me  trattate  meglio  di  Ermes.  Se  ciò  capitò  a  te  pure, 
sarà  proprio  per  questo  che  ora  ci  troviamo  abbandonati!...  Però  io 
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avevo  ordinato  a  Larissa  di  portare  all'ara  degli  Dei,  dopo  la  mia 
morte,  una  mandra  intera... 

—  Allora  non  sei  più  tu  che  lo  fai,  bensì  Larissa;  eppure  la  pro- 
messa era  stata  fatta  da  te. 

—  È  proprio  così...  E  tu,  buon  Socrate?...  È  mai  possibile  che 
tu,  empio,  trattassi  gli  Dei  meglio  di  me,  che  ero  un  pio  conciatore? 

—  Amico,  non  so  se  li  trattassi  meglio  o  peggio.  Dapprima  io  por- 
tavo doni  ai  loro  altari,  senza  fare  però  alcuna  promessa;  poi,  negli 
ultimi  anni  non  davo  più  né  vitelli  né  promesse... 

—  Come,  disgraziato?...  Nemmeno  un  vitello? 

—  0  amico,  se  Ermes  dovesse  nutrirsi  de'  miei  vitelli,  temo  che 
resterebbe  molto  magro... 

—  Capisco!  Tu  non  facevi  commercio  di  bestiame,  però  facevi 
doni  di  altre  cose  della  tua  professione.  Qualche  mina,  forse,  della 
paga  de'  tuoi  scolari? 

—  Sai  bene,  o  amico,  che  io  non  prendevo  nessuna  paga  dai  miei 
scolari^  e  la  mia  professione  mi  permetteva»appena  di  nutrirmi.  Se 
gli  Dei  avessero  dovuto  contare  sui  residui  del  mio  severo  pasto,  si 
sarebbero  crudelmente  ingannati! 

—  Oh  sacrilego!  Davanti  a  te,  io  posso  certamente  vantare  la 
mia  santità.  Guardate  quest'uomo,  o  Dei!  È  vero:  vi  ingannai  qual- 
che volta,  ma  però  condivisi  sempre  con  voi  il  di  più  del  mio  gua- 
dagno. Sai  :  vattene  pur  solo  per  la  tua  strada.  Ho  paura  che  la 
compagnia  d'un  empio  come  te  possa  nuocere  alla  mia  reputa- 
zione. 

—  Come  vuoi,  buon  Elpidio.  Ti  giuro,  per  un  cane,  che  nes- 
suno deve  appiccicare  per  forza  la  propria  compagnia  ad  altri.  La- 
scia dunque  la  falda  del  mio  mantello.  Io  proseguirò  da  solo. 

E  Socrate  andò  avanti,  con  passo  sicuro,  benché  scrutasse  sempre 
il  terreno.  Ma  tosto  Elpidio  lo  chiamò  : 

—  Aspetta,  aspetta,  o  buon  concittadino  :  non  abbandonare  un 
ateniese  solo  in  questo  orribile  luogo!  Ho  scherzato,  non  (prendere  le 
mie  parole  sul  serio  e  non  affrettarti  tanto.  Mi  maraviglio  proprio 
come  tu  faccia  a  distinguere  la  strada  fra  simili  tenebre. 

—  Amico,  abituai  gli  occhi. 

—  Ciò  é  bene.  Però  non  potrei  mai  lodarti  per  la  tua  trascura- 
tezza verso  gli  Dei.  No,  non  posso,  o  Socrate,  non  posso  assoluta- 
mente! Non  così,  son  certo,  t'insegnava  lo  stimato  Sofronisco  durante 
la  tua  fanciullezza,  e  tu  stesso  —  lo  vidi  co'  miei  stessi  occhi  —  pren- 
devi spesso  parte  alle  ipreci. 

—  Sì,  ma  io  sono  abituato  ad  analizzare  tutte  le  basi  ed  accetto 
solo  quelle  che  dopo  un  severo  esame  mi  sembrano  logiche...  Co- 
sicché un  bel  giorno  io  mi  dissi  :  Socrate,  tu  adori  gli  olimpici.  Per- 
ché proprio  li  adori?,.. 

Elpidio  si  mise  a  ridere.. 

—  Ecco,  ecco!  A  dir  vero,  voi  filosofi  non  trovate  certe  volte  le 
risposte  ai  quesiti  più  semplici.  Io,  per  esempio,  semplice  conciatore, 
non  mi  sono  mai  occupato  in  vita  mia  di  sofismi;  eppure  so  la  ra- 
gione per  cui  bisogna  adorare  gli  olimpici. 

—  D.i',  o  amico;  io  sono  impaziente  di  sapere  il  perchè. 

—  Perché?  Ma  se  ciò  é  tanto  semplice,  o  saggio  Socrate! 
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—  Quanto  più  è  semplice,  tanto  meglio.  Ma  ti  prego  di  non  na- 
scondere la  tua  sapienza.  Ck>sì,  dunque,  perchè  bisogna  stimare 
gli  Dei? 

—  Perchè?...  Ma  se  così  fanno  tutti... 

—  Amico,  sai  bene  che  non  tutti...  Non  ti  sembra  più  giusto  dire  : 
molti? 

—  E  sia:  molti... 

—  Dimmi  allora,  non  è  forse  la  maggior  parte  degli  uomini, 
quella  ohe  fa  il  male  piuttosto  che  il  bene? 

—  Credo  sia  così;  il  male  s'incontra  più  spesso  che  non  il  bene. 

—  Sicché,  secondo  la  maggioranza,  bisogna  fare  del  male  e  non 
del  bene. 

—  Che  dici? 

—  Non  sono  io,  sei  tu,  che  lo  dici;  io,  per  mio  conto,  penso  che 
la  maggioranza  che  adora  gli  olimpici  non  costituisca  una  valida 
ragione,  e  che  occorra  cercare  qualcosa  di  più  intelligente.  Dimmi 
con  tutta  franchezza,  trovi  tu  che  gli  Dei  siano  meritevoli  di  stima? 

—  Sì! 

—  Ebbene:   allora  ti  farò  un'altra  domanda:   perchè  li  stimi? 

—  Per  la  loro  grandezza,  s'intende. 

—  Fra  poco  tem.po  convincerai  anche  me.  Però  dimmi  in  che  cosa 
consiste  la  loro  grandezza...  Ti  è  difficile  rispondermi?  Cerchiamo 
dunque  insieme  la  risposta.  Ebbene  :  Omero  dice  che  il  furioso  Aires, 
abbattuto  dal  sasso  di  Pallade  Atena,  coprì  col  suo  corpo  sette  et- 
tari di  terreno. 

—  Che  superfìcie  enorme! 

—  È  ciò,  dunque,  che  tu  chiami  «grandezza»?...  Ma,  o  amico, 
ecco  un  nuovo  malinteso.  Ti  ricordi  l'atleta  Diofante?  Egli  era  più 
alto  di  tutti  gli  ateniesi,  e  Pericle  non  sarà  stato  più  alto  di  te.  Chi 
dei  due,  -però,  noi  chiamiamo  grande  :  Pericle  o  Diofante? 

—  Ora  vedo  che  grandezza  non  è  qualità  corporea. 

—  Sì  :  grandezza  non  è  qualità  corporea,  è  vero.  Sono  contento 
«he  cominciamo  a  metterci  d'accordo.  Allora,  forse,  la  grandezza  si 
trova  nella  virtù? 

—  Certo!     • 

—  Io  penso  proprio  lo  stesso.  Dimmi  ora  chi  dei  due  deve  ado- 
rare l'altro:  il  piccolo,  il  grande;  o  il  grande,  moralmente,  un  de- 
pravato? 

—  La  risposta  è  chiara. 

—  Lo  credo!  E. ora  andiamo  innanzi:  dimmi,  sinceramente,  hai 
mai  ucciso  di  freccia  —  in  vita  tua  —  i  figli  degli  altri? 

—  Mai!  Come  puoi  tu  avere  un  così  basso  concetto  di  me? 

—  Non  seducesti  mai,  spero,  le  spose  altrui? 

—  Io  fui  sempre  un  onesto  conciatore  e  un  buon  padre  di  fa- 
miglia: non  obliarlo,  ti  prego,  Socrate! 

—  Allora  non  fornisti  mai  motivo  alla  tua  fedele  Larissa  di  ven- 
dicarsi sulle  donne  da  te  sedotte?! 

—  Mi  fai  stizzire,  Socrate! 

—  E  non  cairpisti  mai  l'eredità  di  tuo  padre,  per  rinchiuderlo 
poi  in  prigione?! 

—  Mai!...  Ma  «perchè  queste  domande  ingiuriose? 
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—  Aspetta,  ctmko.  Forse^  in  questo  modo  noi  riusciremo  a  qual- 
che conclusione...  Dimmi,  stimeresti  tu  grande  un  uomo  ohe  potesse 
commettere  tutto  quanto  ho  detto? 

—  Ah,  no,  ino!  A  uomo  simile  io  darei  del  furfante  e  lo  accuserei 
pubblicamente  davanti  ai  giudici,  in  mezzo  alla  piazza. 

—  Allora,  o  Elpidio,  perchè  non  accusasti  mai  sulla  piazza  Zeus 
e  gli  olimpici?  Ti  sei  forse  dimenticato  che  Gronìde  movea  guerra  al 
proprio  padre  e  s'accendeva  di  lascivia  animalesca  per  donne  mor- 
teli, e  che  Hera  si  vendicava  sulle  fanciulle  innocenti  che  avevano 
patita  la  violazione?...  Non  sono  stati  forse  loro  due  a  trasformare  la 
disgraziata  figlia  di  Inaco  in  una  giovenca;  non  è  stato  forse  Apollo 
a  uccidere  con  le  sue  frecce  tutti  i  figli  di  Niobe;  e  Gallenio  non  rubò 
forse  de'  buoi?...  Sicché,  Elpidio,  se  è  vero  che  il  meno  virtuoso 
debba  adorare  il  più  grande  nella  virtù,  allora  non  sei  tu,  ma  gli 
olimpici  che  devono  innalzare  altari  in  onor  tuo. 

—  Non  insultare  gli  Dei,  o  Socrate:  smetti!  Non  sei  tu,  che  devi 
giudicare  gli  immortali! 

—  Amico,  essi  sono  stati  già  giudicati  e  forse  anche  condannati 
da  qualcosa  di  supremo.  Analizziamo  ora  la  questione  :  qual'è  il  se- 
gno della  divinità?...  Tu,  se  non  erro,  dicesti  che  la  grandezza  con- 
siste nella  virtù.  Non  è  forse  essa  Tunica  scintilla  dell'uomo?  Ma  se 
noi  misuriamo  la  grandezza  degli  Dei  dalla  misera  virtù  umana  e 
malgrado  ciò  la  misura  risulta  più  grande  del  misurato,  non  ti  sem- 
bra che  lo  stesso  principio  divino  condanni  gli  olimpici?  Ma  allora... 

—  ...allora,  che  cosa?... 

—  Allora  dico,  o  buon  Elpidio,  che  essi  non  sono  Dei,  ma  fan- 
tasmi ingannatori.  Non  ho  forse  ragione? 

—  Ecco  a  cosa  conduce  un  colloquio  con  voi,  o  filosofi  strac- 
cioni! Ora  vedo  che  tutto  quello  che  si  diceva  sul  conto  tuo  è  vero; 
tu,  anche  all'aspetto,  assomigli  a  un  pescecane  che  con  un  solo  sguardo 
incanta  l'uomo.  Tu  hai  incantato  me,  solo  per  far  nascere  nella  mia 
anima  rigida  nella  fede,  un  dubbio.  Ecco  già  scossa  nel  mio  cer- 
vello la  stima  per  Zeus...  No,  no,  non  parlarmi  più,  ti  prego;  non 
ti  «risponderò  più! 

—  Non  arrabbiarti,  Elpidio,  io  non  ti  auguro  male.  Se  però  tu 
sei  stanco  di  seguire  la  logica,  permettimi  di  raccontarti  la  leggenda 
del  giovane  di  Mileto.  Il  cervello  si  riposa  sulle  leggende,  e  per  te 
vedo  che  tale  riposo  è  necessario. 

—  Parla,  se  il  tuo  racconto  non  è  troppo  lungo  e  se  ha  per 
iscopo  una  sana  morale. 

—  Esso  ha  per  iscopo  la  verità,  o  amico  Elpidio;  e  io  cercherò 
di  abbreviarlo. 

—  Ecco.  In  tempi  molto  remoti,  Mileto  era  stata  invasa  dai  bar- 
bari. Fra  i  giovani  condotti  in  lontana  prigionia  vi  era  un  adolescente, 
figlio  d'uno  de'  più  savii  e  migliori  cittadini  del  paese.  Durante  il 
difficile  percorso,  il  fanciullo  ammalò,  svenne  e  fu  abbandonato  come 
una  preda  inutile  e  ingombrante.  Quando  egli  ritornò  in  sé,  lo  guar- 
dava la  notte  buia.  Lo  guardavano  anche  le  stelle  brillanti;  intorno, 
il  deserto:  e  si  sentivano  grida  di  bestie  feroci.  Egli  era  solo... 

Egli  era  completamente  solo;  inoltre  gli  Dei  gli  avevano  tolto  il 
ricordo  della  sua  vita  passata.  Invano  egli  tendeva  la  sua  memoria  : 
essa  gli  sembrava  vuota  e  scura  come  il  deserto  che  lo  circondava. 
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Solo,  come  in  lontananza,  dietro  le  immagini  nebulose,  un  pen- 
siero unico  vibrava:  quello  della  patria  abbandonata.  In  quel  paese 
chiaro  e  limpido  si  rizzava  davanti  a'  suoi  occhi  l'immagine  del  mi- 
gliore di  tutti  gli  uomini,  e  allora  nel  suo  cuore  risonava  la  parola  : 
«  Padre  »  ! 

Incuorato,  egli  si  levò  e  prese  a  camminare,  cercando  di  can- 
sare  i  pericoli.  Dopo  un  lungo  cammino,  quando  sembrava  che  le 
forze  stessero  per  abbandonarlo,  egli  vide  in  lontananza  un  fo- 
cherello  che  illuminava  le  tenebre.  Nella  sua  anima  stanca  rientrò 
una  timida  speranza,  col  ricordo  del  focolare  paterno,  e  il  fanciullo 
s'incamminò  a  quella  volta,  gridando:  —  Sei  tu,  sei  tu,  pad-re  mio? 

—  Ed  era  proprio  la  casa  del  padre  suo? 

—  No:  erano  tribìi  nomadi,  fermatesi  là  per  riposare.  Lo  fecero 
prigioniero,  ma  lo  scaldarono.  Trascorsero  molti  anni.  Egli  me- 
nava sempre  l'istessa  vita  di  schiavo  prigione,  accarezzando  il  sogno 
della  patria  lontana  e  del  riposo  sul  seno  ipaterno.  A  volte  la  sua 
mano  incerta  tentava  di  riprodurre  l'immagine  confusa  sul  legno  o 
sulla  pietra.  Vi  erano  istanti  in  cui  egli,  stanco,  abbracciava  la  pro- 
pria opera,  l'adorava  e  la  copriva  di  lagrime.  Però  la  pietra  rimaneva 
sempre  pietra  e  l'adolescente  spezzava  le  opere  sue  che  gli  sembra- 
vano miseri  insulti  al  suo  ideale.  Finalmente  il  destino  ricondusse 

I  errante  a  un  barbaro  men  tristo,  che  gli  domandò  la  ragione  della 
sua  tristezza.  Quando  il  giovane  gli  ebbe  confessata  la  propria  an- 
goscia e  le  speranze  della  sua  anima,  il  barbaro,  uom  savio  anche 
lui,  gli  disse  : 

—  Il  mondo  sarebbe  meglio  di  quel  che  non  sia,  se  esistessero 
il  paese  e  l'uomo  di  cui  tu  parli.  Tu  ci  credi;  e  sia.  Ti  auguro  che 
le  tue  sparanze  si  traducano  in  realtà.  Ma  da  (jual  segno  riconosce- 
resti tuo  padre? 

—  Nel  mio  paese  —  rispose  allora  il  giovane  —  si  stimavano 
la  saggezza  e  la  virtù,  e  mio  padre  era  da  tutti  considerato  il  piìi 
saggio. 

—  Bene  —  ripresa  il  barbaro.  —  Si  vede  che  anche  in  te  c'è  una 
stilla  della  sua  saggezza.  Dunque,  prendi  questo  bastone,  levati 
di  buon'ora,  e  póniti  in  viaggio.  Il  paese  dove  si  stima  la  vera  sag- 
gezza sarà  il  paese  tuo  e  il  più  saggio  abitante  di  esso,  tuo  padre. 

E  il  giovane  l'indomani  mattina  di  buon'ora  si  mise  in  cam- 
mino. 

—  E  dunque,  trovò  egli  quello  che  cercava? 

—  No;  egli  lo  cerca  ancora.  Ck)nobbe  molti  paesi,  molte  città, 
molti  uomini.  Studiò  tutte  le  strade,  attraversò  fiumi,  scrutò  il  giro 
degli  astri  che  gli  indicassero  la  rotta  nel  deserto.  E  tutte  le  volte 
che  nel  faticoso  andare  fra  le  tenebre  della  notte  si  presentava  a' 
suoi  occhi  un  gentile  focherello.  il  suo  cuore  cominciava  a  battere 
forte  e  nella  sua  anima  rinasceva  la  speranza:  «  Questo  è  il  mio  fo- 
colare paterno!  ».  E  quando  l'ospitale  padrone  della  casa  offriva  allo 
stanco  pellegrino  il  saluto,  la  benedizione  e  il  riposo,  il  povero  gio- 
vane commosso  si  butta\-a  in  ginocchio  e  diceva:  «  Riconosci  tu  i' 
tuo  figliuolo  smarrito?  ». 

E  molti  volevano  adottario  perchè  in  quei  tempi  era  frequente 

II  furto  dei  bambmi...  Ma  dopo  le  prime  estasi,  il  giovane  scorgeva 
nel  padre  immaginario  qualche  imperfezione,  spesso  anche  la  de- 
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pravazione.  Allora  egli  cominciava  a  scrutarlo,  ponendogli  domande 
sulla  verità  e  sulla  bugia...  E  ben  tosto  lo  scacciavano.  Spesso  egli 
diceva  a  sé  medesimo:  «  Ora  mi  fermo  a  questo  focolare;  conser- 
verò l'ultima  speranza.  Che  esso  mi  sia  come  il  focolare  pat-erno!  ». 

—  Sai,  Socrate,  così  sarebbe  stato  molto  piìi  logico,  secondo  me. 

—  Certi  momenti,  egli  lo  pensava  al  par  di  te.  Ma  l'abitudine 
di  analizzare  le  cose  ed  il  sogno,  banche  confuso,  del  padre  lontano 
e  adorato,  non  lasciavano  in  pace  la  sua  povera  anima;  egli  ripren- 
deva il  suo  bastone  di  pellegrino  e  non  sempre  la  notte  burrascosa  lo 
trovava  sotto  un  tetto...  Non  ti  pare  che  il  destino  di  quel  giovane 
assomigli  un  po'  a  quello  di  tutta  l'umanità? 

—  0  perfido  filosofo,  comprendo  ora,  o  pescecane,  a  che  cosa 
tendeva  la  tua  fiaba!...  Dunque,  francamente  ti  dico:  prorompa  in 
queste  tenebre  un  raggio  di  luce,  e  tu  vedrai  se  io  continuerò  a  fare 
domande  inutili!... 

—  Amico,  la  luce  spunta  —  rispose  Socrate. 


Parve  che  le  parole  del  filosofo  si  avverassero.  In  alto,  fra  la 
nebbia,  ruppe  un  raggio  lontano,  e  dileguò  immediatamente.  Dopo 
il  primo,  un  secondo,  poi  un  terzo.  Parve  ohe,  oltre  i  limiti  delle  te- 
nebre, si  agitassero  genii  luminosi,  si  celebrasse  un  grande  mistero, 
si  sentisse  un  certo  respiro,  si  preparasse  un  rito  solenne. 

Ma  tutto  ciò  era  molto  lontano.  E  sulla  misera  terra  si  adden- 
savano le  ombre;  le  pesanti  nuvole,  svolgendosi,  pareva  facessero 
tra  di  loro  una  gara  continua,  senza  fine... 

Una  fiamma  azzurra  precipitò  dalla  cima  remota  nell'abisso  pro- 
fondo, e  le  nuvole  si  sollevarono,  coprendo  il  cielo  fino  allo  zenit.  I 
raggi  s'allontanavano  sempre  più,  come  se  questa  tetra  e  inospite 
valle  non  li  riguardasse... 

Socrate  era  ritto  e  li  seguiva  con  uno  sguardo  triste.  Elpidio 
guardava  la  cima  paurosamente. 

—  Guarda,  Socrate  :  che  vedi  tu  la,  sulla  montagna? 

—  Amico,  —  rispondeva  il  filosofo  —  analizziamo  la  situazione. 
Siccome  noi  camminiamo,  vuol  dire  che  noi  camminiamo  verso 
^qualche  mèta  e,  come  la  vita  terrestre,  essa  deve  avere  un  termine; 
io  penso  che  questo  termine  si  trovi  al  margine  di  due  principi  :  è 
nella  lotta  fra  la  luce  e  le  tenebre  che  risiede  il  successo  dei  nostri 
sforzi.  E  siccome  la  facoltà  di  pensare  non  ci  è  tolta  ancora,  io  credo 
che  sia  grato  alla  divinità  che  ebbe  conferito  la  vita  al  nostro  cer- 
vello, che  noi  analizziamo  il  limite  delle  nostre  aspirazioni.  Dun- 
que su,  Elpidio,  prepariamoci  ad  incontrare  in  modo  degno  l'alba 
nascosta  dietro  quelle  nuvole... 

—  0  mio  buon  compagno!  Se  è  l'alba  quello  che  ora  io  veggo, 
preferirei  piuttosto  che  durasse  la  fredda,  buja,  ma  tranquilla  notte 
di  prima...  Non  trovi  tu  che  il  nostro  tempo  sia  passato  presto  nel- 
l'utile colloquio?  E  ora  l'anima  mia  trema  davanti  alla  burrasca  im- 
minente. No,  no,  guarda  laggiù,  quelle  non  sono  le  semplici  ombre 
della  notte  morta...  Elcco  ancora  una  freccia  di  Zeus  che  si  pre- 
cipita nello  sterminato  abisso...  Ecco! 
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Ctesippe  guardò  la  cima  e  un  disperato  orrore  si  imi>adronì  della 
sua  anima.  Grandi  e  fosche  figure  di  olimpiche  divinità  spuntavano 
sulla  montagna,  sbarrando  la  strada.  Un  ultimo  raggio  scivolò  an- 
cora sui  nembi  tempestosi,  e  vanì  come  un  pallido  ricordo. 

La  notte  minacciosa  scendeva  sulla  valle,  le  fosche  figure  occu- 
pavano già  tutto  il  cielo...  In  mezzo  ad  esse,  la  testa  coronata,  ap- 
parve a  Ctesippe  l'onnipotente  Cronìde.  Figure  corrucciat*  di  Dei 
maggiori  lo  attorniavano.  Come  uno  stormo  di  uccelli  nel  crepuscolo, 
come  polvere  sollevata  dal  vento,  come  foglie  autunnali  cacciate  da 
Bòrea,  li  seguivano  gli  Dei  minori,  formando  una  nuvola  enorme 
che  riempiva  lo  spazio... 

Quando  le  nubi  si  mossero  ed  un  funesto  orrore  ne  scese,  precor- 
rendole, a  ventar  sulla  terra,  Ctesippe  si  .prosternò;  e  confessava  poi, 
in  séguito,  che  in  quel  terribile  istante  aveva  dimenticata  tutta  la 
logica  e  le  conclusioni,  perchè  la  sua  anima  s'era  umiliata  al  tocco 
imperioso  dello  spavento.... 

Egli  ascoltava,  solo. 

Egli  sentiva  due  voci,  mentre  la  natura  taceva  nella  timida  at- 
tesa d'una  burrasca.  L'una,  possente  e  minacciosa,  era  la  voce  della 
divinità;  l'altra  era  la  debole  voce  d'un  uomo,  portata  dal  vento 
verso  Ctesippe. 

—  Sei  tu  —  sentivasi  gridar  dalla  nube  —  l'impertinente  So- 
crate che  osò  lottare  contro  gli  Dei  della  terra  e  del  cielo?  Non  mai 
furono  immortali  più  giocondi  e  più  luminosi  di  noi  olimpici;  ora 
noi  passiamo  i  nostri  giorni  nel  crepuscolo  del  dubbio  e-  della  incre- 
dulità che  regnemo  sulla  terra...  Mai  queste  nebbie  furon  sì  dense 
come  quando  fra  i  generosi  cittadini  di  Atene  si  sentì  la  tua  parola 
velenosa,  o  figlio  di  Sofronisco.  Perchè  non  hai  voluto  tu  percorrere 
la  strada  del  Padre  tuo?  Il  buon  Sofronisco,  è  vero,  nella  sua  giovane 
età  si  permetteva  qualche  sacrilegio,  ma  l'odore  de'  suoi  doni  ralle- 
grava non  di  rado  il  nostro  olfatto... 

—  Fermati,  o  Cronìde,  e  spiega  la  mia  perplessità  —  rispose 
Socrate.  —  Tu  dunque  preferisci  la  vile  ipocrisia  alla  ricerca  della 
pura  verità? 

Queste  parole  furon  seguite  da  un  colpo  di  tuono  che  scosse  la 
montagna.  11  primo  soffio  della  tempesta  passò  e  andò  a  finire  in 
una  gola  lontana;  ma  le  pendici  del  monte  continuavano  a  tramare; 
e  tremava  sempre  per  l'ira  l'onnipotente  Cronìde...  E  nel  pauroso 
silenzio  della  notte  si  udivano  solo  gèmiti  lontani.  Sembrava  che 
nello  stesso  cuore  della  terra  gemessero,  percossi  da  Cronìde,  i  ti- 
tani incatenati... 

—  Ove  sei  ora,  o  impudente  inquisitore?  —  gridò  novamente 
la  sarcastica  voce  dell'olimpico. 

—  Son  qui,  Cronìde.  sono  sempre  qui,  e  solo  la  tua  risposta 
potrebbe  smuovermi  da  questo  posto.  Io  aspetto. 

Dalla  nuvola  giunse  il  ruggito  di  un  tuono,  come  d'una  belva  stu- 
pita dell'audacia  del  lìbico  domatore  quando  egli,  inerme,  si  avvi- 
cina ad  essa  con  un  limpido  sguardo.  E  dopo  pochi  istanti  passò  su 
la  valle  la  risposta: 

—  0  figlio  di  Sofronisco!  Non  ti  basta  d'aver  seminato  sulla  terra 
tanti  dubbi,  che  essi  vengono  ad  offuscarci  fin  sull'Olimpo?  Già  fin 
da  quando  cominciasti  a  parlare  nelle  piazze  e  nelle  accademie,  la 
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polvere  dei  nostri  altari,  da  te  distrutti,  giungeva  fino  a  noi  e  sem- 
brava ci  soffocasse...  Come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  tu,  anche  qui, 
davanti  alla  mia  persona,  non  vuoi  ammettere  la  potenza  degli  im- 
mortali... 

—  Zeus,  tu  ti  arrabbi!  Dì",  allora,  chi  fu  che  mi  diede  tal  tor- 
mento dell'anima  che  mi  costrinse  tutta  la  vita  a  ricercare  la  verità? 

Un  silenzio  glaciale  fu  la  risposta, 

Non  fosti  tu,   forse?  Tu  taci;   sicché  analizzerò  io  la  cosa. 

Questo  principio  divino  è  dato  da  te  o  da  un  altro.  Se  esso  è  dato 
da  te,  io  a  te  stesso  ne  faccio  dono,  come  il  frutto  maturo  della  mia 
vita,  come  la  fiamma  divampata  dalla  scintilla  che  tu  medesimo 
gettasti.  Guarda,  o  Cronìde,  io  conservai  intatto  il  tuo  dono;  nel 
miglior  canto  del  mio  cuore  io  nascosi  la  tua  semenza.  Ecco  il  fuoco 
della  mia  anima  che  ardeva  nel  triste  momento  in  cui  io,  di  mia 
propria  mano,  tagliai  il  filo  della  mia  vita.  Perchè  allora  non  l'ac- 
cetti, perchè  ti  irriti  come  un  cattivo  maestro  al  quale  la  vecchiaia 
impedisca  di  vedere  che  l'adolescente  discepolo  scrive  sulla  cera  i 
suoi  ordini  stessi?...  Chi  sei  allora  tu,  che  mi  ordini  di  spegnere  il 
sacro  fuoco  che  illuminava  la  mia  vita,  dal  momento  in  cui  in  essa 
penetrò  il  primo  raggio  del  sacrò  pensiero?  Il  sole  non  dice  alle 
stelle:  spegnetevi  perchè  io  possa  sorgere!  Esso  sorge  e  il  chiarore 
delle  stelle  affonda  nella  luce  infinitamente  più  forte.  Il  giorno  non 
dice  alla  fiaccola:  spegniti,  mi  disturbi.  La  divinità  verso  la  quale 
io  cammino  non  sei  tu,  perchè  hai  paura  del  dubbio.  La  divinità 
vera,  come  il  giorno,  come  il  sole,  illumina,  e  non  spegne  la  luce 
di  nessuno.  Solo  colui  che  mi  dirà  :  pellegrino,  dammi  la  tua  fiac- 
cola, essa  non  ti  occorre  più,  io  sono  la  sorgente  di  tutta  la  luce... 
solo  colui  che  mi  dirà  :  posa  sull'altare  mio  il  debole  dono  de'  tuoi 
dubbi,  perchè  m  me  risiede  la  soluzione  di  essi,  solo  colui  sarà  il  Dio 
ch'io  cerco.  Se  tu  sei  quello,  prendili,  i  miei  dubbi.  Niuno  uccide  il 
proprio  figliuolo,  e  i  miei  dubbi  non  sono  altro  che  una  creazione 
dello  spirito  eterno,  la  cui  parola  è  verità! 

Le  nere  nuvole  si  squarciarono  e  in  mezzo  all'universale  fra- 
stuono si  udì  novamente  una  voce  poderosa  : 

—  Ove  ti  condussero  dunque  i  tuoi  dubbi,  o  filosofo  arrogante, 
tu  che  abbandonasti  l'ospite  tetto  della  fede  sincera  per  metterti  poi 
sulla  strada  incerta  della  ricerca?!  E  tu,  o  misero  verme,  speri  risol- 
verli?... Tu  vuoi  far  rinascere  il  mondo,  vuoi  raggiungere  quella 
ignota  divinità  cui  non  sai  nemmeno  pregare?  0  disgraziato  muratore, 
sporco  della  polvere  degli  altari  da  te  distrutti,  non  sarai  tu  certo  a 
costruire  i  nuovi  templi!...  Che  cosa  speri  tu  dunque,  tu  che  neghi 
gli  antichi  Dei  e  non  conosci  i  nuovi?  La  notte  eterna  dell'orribile 
dubbio,  il  morto  deserto,  privo  di  nuovo  spirito,  ecco  il  vostro  mondo, 
o  miseri  vermi  che  rodete  la  viva  fede,  asilo  dei  semplici  cuori;  voi 
volete  trasformare  la  terra  in  un  caos  morto...  Ove  sei  dunque  ora, 
o  misero  e  arrogante  filosofo? 

La  bufera  infuriava  sempre...  Poi,  a  un  tratto,  i  tuoni  cessarono, 
il  vento  piegò  le  ali  e  incominciò  una  pioggia  abbondante.  Sembrava 
che  un  essere  arcano  piangesse  e  volesse  con  le  sue  lagrime  a  torrenti 
inondare  la  terra  e  coprirla  del  suo  inconsolabile  dolore... 
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A  Ctesippe  parve  che  l'acqua  inghiottisse  il  Maestro,  e  che  non 
più  si  potesse  sentire  la  sua  voce  coraggiosa.  Ma  dopo  un  istante  essa 
si  udì  novamente  dallo  stesso  luogo: 

—  Le  tue  parole,  o  Cronìde,  giungono  il  bersaglio  meglio  de'  tuoi 
tuoni.  Mi  hai  gettato  nell'anima  confusa  ciò  che  da  gran  temxx)  e 
non  una  sol  volta  si  dibatteva  nel  mio  cuore  e  ogni  volta  moriva  sotto 
il  fardello  d'un  insopportabile  affanno.  Ebbene  sì,  io  abbandonai  il 
tetto  ospitale  ove  regnava  la  fede  sincera;  sì,  io  vidi  il  deserto  privo 
di  divinità  viventi  e  ravvolto  dalla  notte  degli  insolvibili  dubbi.  Ma 
io  vi  entrai  coraggiosamente,  perchè  m'illuminava  il  mio  genio,  prin- 
cipio divino  d'ogni  vita.  Analizziamo  la  cosa  :  non  è  forse  nel  nome 
del  Creatore  che  gli  aromi  fumano  su'  tuoi  altari?  Tu  se'  colui  che 
rapisce;  Egli  e  non  tu,  è  colui  che  adora  la  fede,  ed  Egli  ancora  che 
cerca  il  dubbio  irrequieto.  Sì,  è  vero;  io  sono  il  creatore,  non  sono  il 
ostruttore  del  nuovo  tempio;  non  a  me  spetta  innalzare  il  tempio 
maestoso  della  fede  di  domani.  Io  non  sono  il  muratore  sporco  della 
polvere  della  distruzione.  Ma,  Cronìde,  la  coscienza  mi  dice  che 
anche  il  lavoro  del  muratore  è  necessario  per  il  futuro  tempio. 
Quando  sul  posto  dell'altare  in  tuo  onore,  sorgerà  questa  magnifica 
costruzione  e  giungerà  la  viva  divinità  della  fede  novella,  io  mo- 
desto muratore  mi  presenterò  ad  Essa  e  dirò  :  «  Eccomi  qui,  io  che 
trascinavo  il  mio  corpo  ne'  dubbii  atroci.  Avvolto  dalla  nebbia  e 
dalla  polvere,  io  non  avevo  tempo  di  volgere  gli  occhi  al  cielo,  e  solo 
nel  mio  cervello  si  delineava  debolmente  il  contorno  della  magnifica 
costruzione...  Non  mi  sconfesserai.  Tu,  giusto,  generoso  e  grande?...  ». 
Nella  nuvola  regnava  la  perplessità. 

«  Il  raggio  del  sole  piove  nel  lurido  stagno  e  il  leggero  vapore, 

liberandosi  dalle  pesanti  particelle  sozze,  tende  verso  il  chiaro  «  elios  » 

e  scompare  sciogliendosi  nelletere.  Tu  toccasti  col  tuo  raggio  la  mia 

anima  infantile,  ed  essa  si  precipitò  verso  di  Te,  o  Ignoto,  il  cui 

nome  è  Mistero...  Io  Ti  cercai  perchè  Tu  sei  la  verità,  io  tendevo 

verso  Te,  perchè  tu  sei  la  Giustizia,  io  Ti  amavo,  perchè  Tu  sei 

.      l'amore;  sono  morto  per  Te,  perchè  Tu  sei  la  sorgente  della  vita... 

I     Tu  mi  sconfesserai,  o  Ignoto?...  I  miei  dubbi  atroci,  le  mie  ricerche 

I     appassionate,  la  mia  vita  laboriosa,  la  mia  morte  volontaria,  accetta 

^^tutto  questo  come  un  umile  dono,  come  una  preghiera,  come  un  so- 

^Bp)iro  per  Te,  come  l'oceano  infinito  del  limpido  etere  accoglie  l'acqueo 

^vapore.  Prendimi  tutto.  Tu,  di  cui  non  so  il  nome,  e  non  permettere 

^^K  nebulosi  fantasmi  della  notte  di  sbarrarmi  la  strada  che  conduce 

^verso  Te...  Lasciatemi  passare,  non  sbarratemi  la  via  verso  la  luce 

dell'alba,  o  voi,  ombre  di  nebbia!  0  Iddìi  del  mio  popolo,  io  vi  dico  : 

voi  siete  ingiusti,  e  dove  non  esiste  la  giustizia,  la  verità  è  solo  un 

fantasma.  A  questa  conclusione  sono  giunto,  io,  Socrate,  abituato  ad 

analizzare  ogni  cosa.  E  dunque  lasciami  passare,  o  nebbia  morta, 

io  faccio  la  mia  strada  verso  quello  che  cercai  per  tutta  la  vita... 

«  Io  cammino...  ». 

Si  udì  novamente  il  tuono,  ma  questa  volta  breve  e  cadenzato, 
■come  se  dalla  mano  dellonnipotente  cadesse  lo  scudo.  Le  voci  della 
burrasca  si  precipitarono  dalle  pendici  de'  monti  romoreggiando  fra 
le  gole  e  poi  morirono  in  lontananza".  E  in  loro  vece  si  udirono  dol- 
cissime note  sconosciute. 

^  Voi.  CXCV,  Serie  VI  —  16  maggio  1918. 
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Quando  Giesippe  aprì  gli  occhi,  vide  uno  spettacolo  non  mai  ve- 
duto. L'alba  sorgeva,  le  nubi  erano  scomparse.  Le  ombre  degli  Dei 
passavano  rapidamente  sullo  sfondo  azzurro  del  cielo  mattutino.  Altre 
ancora  si  vedevano  in  fondo,  sovra  le  creste  e  le  gole;  ed  Elpidio, 
la  cui  piccola  figura  si  scorgeva  sospesa  sur  un  abisso  remoto,  ten- 
deva le  braccia  verso  di  loro,  come  implorandole  per  il  suo  destino... 

Intanto  la  vetta  del  monte  uscì  dalla  nebbia  misteriosa;  essa  ar- 
deva come  una  fiaccola  sopra  le  azzurre  tenebre  della  valle.  E  benché 
non  vi  fosse  più  né  il  possente  Gronìde,  né  gli  altri  olimpici,  tuttavia 
Gtesippe  sentiva  chiaramente  che  tutta  la  natura,  fino  alla  più  pic- 
cola erbetta,  era  piena  del  palpito  di  quella  vita  misteriosa.  Si  sen- 
tiva uno  strano  respiro  nel  soffio  dell'aura  lieve  e  carezzevole,  una 
voce  misteriosa  effusa  in  melodie,  e  passi  invisibili  ma  trionfali 
nel  giorno  radioso.  Lontano,  sulla  cima,  si  scorgeva  un  uomo  con  le 
braccia  protese  in  muta  adorazione. 

Un  istante  dopo,  tutto  era  dileguato  e  il  chiarore  d'una  giornata 
comune  semibrò  all'anima  risvegliata  di  Gtesippe  un  misero  crepu- 
scolo a  paragone  della  scomparsa  visione  della  natura,  tutta  penetrata 
d'un  solo  àlito  di  vita  misteriosa.... 

In  un  profondo  silenzio  fu  ascoltato  dai  discepoli  del  filosofo 
morto  lo  strano  racconto  di  Gtesippe.  Platone  imppe  per  primo  il 
silenzio  : 

—  Analizziamo  —  diss'egli  —  il  sogno  e  il  suo  signifìoato. 

—  Analizziamo  —  risposero  gli  altri. 

Wladimiro  Korolenko. 

(Traduzione  di  Luigi  Orsini  e  di  Gregorio  Bomstein). 
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La  attuale  guerra,  perturbatrice  tremenda  di  ogni  attività  mate- 
riale e  intellettuale,  ha  aperto  gli  occhi  a  molti,  che,  pur  vedendo, 
non  sapevano  guardare;  a  molti  ha  rivelato  l'intima  ragione  di  certo 
inspiegabile  malessere  che  loro  impediva  di  abbandonarsi  completa- 
mente, con  assoluta  confidenza,  alla  ammirazione  di  manifestazioni 
d'arte  di  innegabile  importanza,  che  destavano  fiere  discussioni  e 
apportavano  agitazione  e  turbamento  negli  animi  e  nelle  menti. 
Quanti,  ad  essmpio,  soggiogati  dal  vigore,  dalla  potenza  della  mu- 
sica di  Riccardo  Strauss,  sentivano,  senza  riuscire  a  rendersene 
esatto  conto,  qualche  cosa  che  ripugnava  alla  loro  intima  natura;  ed 
ora  hanno  compreso  che  siffatto  elemento  ostico  è  l'imperialismo 
teutonico,  prepotente  e  senza  scrupoli,  che  vuol  procedere  ad  ogni 
costo,  spezzando  e  abbattendo  a  colpi  di  clava  o  d'arma  insidiosa, 
ogni  ostacolo  o  parvenza  di  ostacolo  che  gli  si  pari  innanzi  :  è  la  mo- 
rale della  razza,  che  vuol  sovrapporsi  non  sapendo  e  non  potendo 
penetrare  amalgamandosi  e  fondendosi. 

Ma  anche  ha  aperto  la  via  a  voltafaccia,  a  d'adizioni,  a  sottomis- 
sioni di  sentimenti  e  di  pensiero,  a  espressioni  trionfali  di  anime 
povere  e  impotenti  che  avevano  timore  di  manifestare  la  loro  inca- 
pacità comprensiva,  ed  ora  si  arrampicano  festosamente  sui  pergami 
pseudo-nazionalisti,  per  inveire  dall'alto,  al  sicuro,  contro  chi  pro- 
segue serenamente  per  una  via  in  cui  essi  non  erano  e  non  son  buoni 
a  seguirlo;  e,  nel  pio  desiderio  di  un  linciamento  liberatore,  gridano 
alla  folla,  additandolo:  «Ha  detto  male  di  Garibaldi!»  —  come  il 
classico  Tecoppa. 

Il  pregiudizio  nazionalista  in  arte,  ha  avuto  dalla  guerra  un  im- 
pulso potente,  ed  ha  trovato  nelle  masse  larga  rispondenza  :  il  nobi- 
lissimo principio  della  indipendenza  estetica,  non  meno  alto  e  giusto 
di  quello  della  indipendenza  politica,  si  è  trasformato  in  una  propa- 
ganda iconoclasta  di  rinunzia  ad  ogni  progresso,  con  la  predicazione 
di  un  ritomo  a  tradizioni  formulari,  in  cui  lo  schietto  spirito  italico 
sarebbesi  cristallizzato  o  corrotto,  se  non  ne  avesse  spezzato  o  am- 
pliato lo  stampo.  La  fine  immatura  di  un  grande  artista  come 
Claudio  Debussy,  v'ha  chi  ha  creduto  o  voluto  far  credere  sia  vera 
liberazione  da  un  grave  pericolo  per  l'arte  nostra  :  e  sono  coloro  che 
lo  definivano  un  corruttore  dell'arte  e  degli  artisti,  capace  di  con- 
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durre  in  perdizione  le  anime  di  giovani  che,  sanza  di  lui,  sarebbero 
assurte  chi  sa  mai  a  quali  eccelsi  culmini  artistici,  mentre  per  colpa 
del  Debussy  non  avrebbero  mai  potuto  far  nulla  di  buono;  coloro 
ch.3  generalizzavano  la  propria  incomprensione  formulando  defini- 
zioni assolute,  di  un  barocchismo  burlesco. 

V'è  ancora  chi  dice  e  sostiene  che  la  originalità  dell'arte  del  De- 
bussy è  semplicemente  negativa:  che  basti  togliere  alla  musica  il 
ritmo,  la  melodia,  la  emozione,  per  definirla;  ascoltandola,  dicono, 
se  ne  ha  la  stessa  impressione  che  si  avrebbe  udendo  un  dialogò  in 
una  lingua  straniera,  armoniosa  bensì,  ma  a  noi  completamente 
sconosciuta.  Chi  si  esprime  così  non  si  accorge  di  ripeters  le  stesse 
espressioni  che  accolsero  un  tempo  le  ardite  innovazioni  di  un  Mon- 
teverdi,  di  un  Beethoven,  di  un  Wagner,  accusati  di  scriver  musica 
senza  melodia,  in  cui  ritmo  e  logica  armonia  erano  distrutti,  da  chi 
non  capiva  e  non  gustava  se  non  il  passato,  costretto  nei  limiti  di 
regole  che  a  lor  volta  erano  derivate  e  dettate  da  opere  d'arte  inizial- 
mente rivoluzionarie  e  incomprese;  non  si  accorge  che  per  capire 
quel  tale  dialogo  è  necessario,  ed  anche  sufficiente,  mettersi  in  grado 
di  comprendere  la  lingua  nella  quale  è  pronunziato. 

Vedrà  allora  costui,  vedranno  molti  in  avvenira,  eh©  non  man- 
cano in  quell'arte  le  qualità  negatele,  soltanto  perchè  differenti  da 
quelle  tradizionali,  comuni;  si  convinceranno  che  quei  giovani  così 
detti  traviati,  erano  semplioem^ente  dei  deboli,  incapaci  di  vedere  e 
sentire  la  pura  ed  emotiva  sostanza,  materiali  imitatori  di  una  forma 
esterna  in  mano  ad  essi  divenuta  formula  infeconda,  sterili  cesel- 
latori mancanti  di  pensiero,  e  per  ciò  incapaci  di  dira  qualche  cosa 
di  buono  e  di  interessante  così  nel  nuovo  linguaggio  come  nella 
grammatica  e  nella  sintassi  tradizionale;  e  riconosceranno  quanto 
fosse  giusto  l'odio  del  poeta  italico  contro  quella  «  usata  poesia  »  in 
€ui  si  impaludano  gli  ignavi,  quella  che  -    . 

concede 

comoda  al  vulgo  i  flosci  fianchi  e  senza 
palpiti  sotto  i  consueti  amplessi 
stendasi  e  dorme. 


Carlo  Debussy  cominciò  come  quasi  tutti  i  grandi  artisti,  com- 
presi i  più  originali,  a  far  musica  influenzata  da  quella  de'  suoi  pre- 
decessori: la  cantata  «L'enfant  prodigue»,  che  nel  1884  gli  fece 
conquistare  il  Gran  premio  di  Roma,  è  una  composizione  banale, 
in  cui  si  odono  echi  della  smanceria  sentimentale  imperante  nelle 
meno  simpatiche  pagine  del  Massanet:  documento  molto  più  elo- 
quente che  non  le  supposizioni  della  esistenza  di  un  debussismo 
avanti  lettara  nella  perduta  partitura  della  «  Diane  au  bois  »  (dal 
Banville),  precedente  a  «  L'enfant  prodigue  »,  a  proposito  della  quale 
Ernesto  Guiraud,  suo  maestro  di  composizione  al  Conservatorio  di 
Parigi,  gli  avrebbe  detto:  «  Ebbene  tutto  questo  è  molto  interessante, 
«  ma  bisogna  riservarlo  per  più  tardi,  altrimenti  non  conseguirate 
«  mai  il  premio  di  Roma  ».  In  ogni  modo  è  innegabile  che  egli  aveva 
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qualche  cosa  di  suo  da  dire,  e  presto  cominciò  a  svincolare  il  pen- 
siero dai  legami  della  scuola,  legami  inevitabili  parche  derivanti  dal 
necessario  studio  della  grammatica  e  della  sintassi,  della  tecnica  del- 
l'arte, per  la  quale  soltanto  può  l'artista  riuscire  ad  estrinsecare  ade- 
guatamente le  proprie  visioni  e  immaginazioni,  e  che  sola  può  for- 
mare la  base  da  cui  lanciarsi  in  alto  con  ali  proprie  :  e  ciò  anche 
quando  l'insegnante  sia  un  eclettico  o  uno  scettico,  come  l'ingegnoso 
e  abile  Guiraud. 

Ad  ogni  modo,  fin  dalle  sue  prime  composizioni  d'obbligo,  quale 
pensionano  dell'Accademia  di  Francia  a  Villa  Medici,  egli  mostrò 
chiaramente  di  aver  volto  lo  sguardo  e  i  passi  a  nuovi  orizzonti  :  e 
se  un  frammento  di  dramma  lirico,  da  VAlmanzor  di  Enrico  Heine 
(1885),  è  da  considerarsi  perduto,  la  «  suite  »  PrirUemps  (1886),  per 
orchestra  e  cori,  e  sopra  tutto  La  Damoiselle  élue,  su  poesia  di  Dante 
Gabriele  Rossetti  (1887),  dimostrano  che  egli  erasi  messo  risoluta- 
mente per  quella  via,  che  piìi  non  doveva  abbandonare.  La  sua  sen- 
sibilità, la  sua  mentalità  gli  avevano  suggerito  una  guida  sicura  per 
conseguire  un  rinnovamento:  a  differenza  di  quei  musicisti  traidi- 
zionalisti  i  quali^non  sanno  coltivare  la  loro  mente  se  non  con  lo 
studio  esclusivo  delle  altrui  partiture,  Claudio  I>ebussy  sentì  e  com- 
prese che  nuovi  -elementi  di  inspirazione  e  di  riforma  potevano  es- 
sergli suggeriti  da  altre  fonti  di  godimento  e  di  cultura. 

Anziché  chiudersi  negli  stretti  cenacoli,  nelle  meschine  chie- 
suole dei  musicisti,  visse  a  contatto  con  giovani  poeti  e  pittori  fervidi 
e  audaci,  adoratori  e  propugnatori  di  nuovi  ideali  estetici,  facenti 
capo  all'armoniosa  arte  di  un  Mallarmé  :  ebbe  i  suoi  primi  lavori 
pubblicati  da  un  editore  letterario,  alla  «  Librairie  de  l'art  indépen- 
dant  »,  ove  si  incontravano  Pierre  Louys,  Henri  de  Régnier,  André 
Gide;  ove  si  comprendevano  e  si  ammiravano  le  innovatrici  affer- 
mazioni di  un  Manet,  di  un  Pissarro,  di  un  Monet,  di  un  Cézanne. 
Le  note  del  Debussy  ornarono  le  poetiche  espressioni  di  un  Baude- 
laire, di  un  Banville,  di  un  Verlaine,  di  un  Louys,  di  un  Maeterlinck, 
per  risalir  poi  alle  limpide  e  caratteristiche  affermazioni  poetiche  di 
altri  tempi,  dettate  da  Carlo  d'Orléans,  Tristan  Lhermitte,  Francesco 
Villon.  per  avvicinarsi  infine  a  più  remote  espressioni:  alle  antiche 
elaborazioni  della  celtica  saga  di  Tristano  dovute  all'arte  ingenua  di 
Thomas  e  di  Béroul,  avendo  abbandonato  la  poesia  borghese  di 
Paolo  Bourget  che  da  prima  lo  aveva  attirato;  e  fermandosi  alle  im- 
maginose fantasie  di  Edgardo  Poe,  prediletto  da  Carlo  Baudelaire- 
secondo  rinnovamento  di  visioni  d'arte,  che  onora  con  Debussy  tutta 
la  bella  schiera  dei  maestri  della  nuova  canzone  francese,  dai  Fauré, 
Ghausson,  Duparc,  Bordes,  ai  Ravel,  de  Séverac,  Schmitt... 


* 
•  * 

Molti  hanno  insistito  sulla  grande  influenza  che  avrebbe  eser- 
citato sull'arte  del  Debussy  la  rinnovata  scuola  russa,  e  principal- 
mente il  pili  efficace  ed  originale  suo  rappresentante,  il  Mussorgski  : 
si  è  ricordato  che  nel  1879  era  stato  in  Russia  come  «  pianista  fami- 
liare »  di  una  sigmora  Mec',  moglie  di  un  gran  custruttore  ferro- 
viario, ed  aveva  potuto  avere  qualche  iniziale  contatto  con  l'arte  ma- 
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sicale  slava;  dopo  essersi  recato,  nel  1889,  a  Bayreuth,  ove  era  ri- 
masto commosso  profondamisnte  dalle  udizioni  di  Parsifal,  Tristano 
€  Isotta  e  /  Maestri  Cantori^  aveva  conosciuto  a  Parigi  un  vecchio 
gentiluomo  divenuto  maestro  di  musica,  grande  ammiratore  del 
Boris  Godtmof,  che  era  .riuscito  sì  impressionante  rivelazione  per  il 
Debussy  da  dimostl-argli  l'anno  successivo,  ritornato  a  Bayreuth,  non 
più  rispondente  al  suo  senso  artistico  l'arte  wagneriana.  Aggiun- 
gendo a  questi  episodi  il  fatto  che  nella  musica  del  Debussy  si  in- 
contrano armonie  rispondenti  ad  espressioni  predilette  dal  grande 
musicista  russo,  si  è  giunti  alla  leggenda  di  una  vera  derivazione 
dell'arts  del  maestro  francese  da  quella  del  Mussorgski,  così  assoluta 
e  burlesca,  da  fare  il  paio  con  la  esclamazione  di  un  tale  che  da 
tempo  conosco,  il  quale,  colpito  dalla  somiglianza  dello  spunto  del- 
rObertas  con  quello  dell'arietta  «  Quand  j'étais  roi  de  Béotie  »  affer- 
mava a  gran  voce  di  aver  trovato  tutto  intero  il  Mefistofele  nell'Or- 
phée  aux  enfers  dell'OfTenbach.  E  pensare  che  La  Damoiselle  élue  e 
sopra  tutto  le  Ariettes  oubliées,  nelle  quali  la  armonizzazione  del  De- 
b  issy  ha  già  raggiunto  il  suo  tipico  aspetto,  precedono  la  rivelazione" 
del  Boris  all'autore  di  Pelléas! 

La  consuetudine  col  Mallarmé,  la  seduzione  sprigionantesi  dalla 
profonda  musicalità  dell'aristocratico  posta  suggerirono  al  Debussy 
quella  pagina  stupenda  che  è  il  «  Prelude  à  l'Après-midi  d'un  Faune  », 
vero  poema  sottilmente  suggestivo  nella  sua  fosforescenza  sensuale, 
opera  originale  e  iriboccante  di  esprassività  insinuante,  accolta  da 
prima  con  molti  contrasti,  ma  ben  presto  compresa  e  ammirata  an- 
che dal  gran  pubblico  dei  concerti  domenicali,  e  che  mise  in  evidenza 
l'artista  originale  e  forte  in  quella  sua  raffinatezza,  che  molti  han 
definito  perfino  morbosa  ed  equivoca. 

E  nell'anno  medesimo  in  cui  venne  alla  luce  il  delizioso  Preludio, 
Claudio  Debussy,  avvinto  dalla  lettura  di  Pelléas  et  Mélisande  del 
Maeterlinck,  allora  edito,  otteneva  dal  poeta  belga  il  consenso  di  com- 
mentare musicalmente  il  suo  simbolico  dramma:  iniziò  allora  un 
lavoro  di  intensa  penetrazione  della  vaga  e  fluente  poesia  del  Mae- 
terlinck, fino  a  immedesimarsene  e  assorbirla,  sicché  scaturì  poi 
man  mano  dalla  sua  mente  commossa  quella  veste  sonora  la  quale 
ha  aderito  così  stupendamente  alla  poesia  del  dramma,  che  ormai 
non  credo  più  possibile  immaginare  scindibili  i  due  elementi  com- 
penetratisi e  fusi  sino  alla  perfetta  unificazione.  Miracolo  artistico 
non  meno  assoluto  e  innegabile  di  quello  (così  diverso  nel  carat- 
tere ma  così  identico  nella  evidenza  del  completo  assorbimento)  ve- 
rificatosi per  II  barbiere  di  SivigUa  del  Beaumarchais,  che  non  sap- 
piamo più  né  comprendere  né  immaginare  separato  dalla  musica  del 
Rossini. 

• 
•  • 

Nei  dieci  anni  in  cui  nella  mente  del  maestro  andò  formandosi 
e  maturandosi  la  partitura  del  Pelléas,  altre  opere  di  notevole  im- 
portanza sgorgarono  dalla  sua  fantasia,  tra  le  quali  il  Quartetto  per 
archi  (1893),  stupenda  concezione  che  entro  confini  più  strettamente 
rispondenti  agli  schemi  del  quartetto  classico  che  non  siano  (ad 
esempio)  quelli  tracciati  dal  Beethoven  alle  ultime  sue  creazioni,  a»- 
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sume  meravigliosa  novità  di  espressioni  e  di  forme,  e  nella  vaghezza 
e  varietà  delle  linee  melodiche,  nella  libera  scioltezza  della  elabora- 
zione, sa  mantenere  un  senso  di  coesione,  un  carattere  di  unità  più 
vero  e  profondo  che  non  tante  accurate  costruzioni  di  uno  schema- 
tismo perfetto:  basti  ricordare  l'incantevole  «Andantino»  in  cui  è 
ugualmente  ammirabile  la  purezza  della»  ispirazione,  la  delicatezza 
e  l'equilibrio  della  esposizione. 

Dopo  le  Proses  lyriques  (1894),  che  non  conosco,  e  le  tre  belle 
Chansons  de  BiliHs  su  testo  di  Pierre  Louys  (1898)  il  Debussy  com- 
pose quei  tre  famosi  Noctumes  orchestrali,  che,  a  ragrione.  solleva- 
rono sì  vive  discussioni  :  «  pitture  »  (come  le  definì  il  Laloy,  il  bio- 
grafo del  Maestro)  «  non  degli  oggetti  o  degli  esseri,  «  nubi  »,  «  feste  » 
«  sirene  »,  ma  delle  loro  luci,  dei  loro  riflessi,  delle  vibrazioni  che 
«  comunicano  all'aria,  della  loro  azione  sullo  spazio  commosso  »  : 
rievocazione  sonora  di  sensazioni  destate  da  forme  continuamente 
mutevoli,  di  colori  brillanti  e  di  voci  vaghe  e  fluitanti  tra  le  fronde 
verdi  e  le  linfe  azzurre  mosse  dalla  brezza:  oscillazione  insistente 
e  infinita  dei  medesimi  elementi,  i  cui  moti  incessanti  altro  non  sono 
che  alterazioni  esteme  e  quasi  impercettibili  della  stessa  instabile 
materia,  di  cui  le  figurazioni  in  continua  trasformazione  non  valgono 
a  modificare  la  essenziale  omogeneità.  In  virtù  di  queste  novissime 
pagine,  intensamente  suggestive,  appare  nel  campo  della  musica  per 
la  prima  volta  il  paesaggio  musicale  (come  acutamente  ha  rilevato 
il  Luciani);  un  paesaggio  inteso,  giusta  la  formula  dell'Amiel,  come 
«  uno  stato  d'anima  »,  e  non  quale  riproduzione  plastica  degli  og- 
getti :  è  il  vago  turbamento  dei  sensi  cui  la  vita  della  natura  che  ci 
avvolge  si  rivela  nel  moto,  nei  profumi,  nei  suoni,  nel  fremito  pro- 
fondo dal  quale  è  tutta  pervasa  e  commossa. 

Con  Pelléas  et  MéUsande  la  fusione  delle  espressioni  si  completa 
integrandosi  in  una  sintesi  di  straordinaria  novità  e  potenza  :  la  sen- 
sazione (non  la  riproduzione)  del  mormorio  fresco  delle  acque,  dello 
stormire  delle  fronde,  dei  profumi  del  bosco,  delle  tenebre  paurose, 
della  luce  folgorante;  il  vibrare  delle  anime  agitate,  il  distendersi 
lento  delle  ombre  di  morte;  tutto  ciò  è  come  insinuato  nei  sensi  no- 
stri, nella  nostra  coscienza,  quasi  a  nostra  insaputa,  mentre  dinanzi 
agli  occhi  si  agitano  le  immagini  create  dalla  fantasia  del  poeta,  va- 
ganti in  una  trasparente  nube  di  sogno,  avvolte  in  una  sottile  e 
fìtta  rete  di  suoni  in  cui  le  sfumature  del  pensiero  e  le  simboliche 
signifìcazioni  assumono  una  vaga  plasticità  fosforescente,  simile  a 
quegli  addensamenti  misteriosi  che  la  forza  evocatrice  di  un  po- 
tente medium  fa  sorgere  all'occhio  stupito,  alla  mente  turbata  degli 
iniziati. 

Né  sembri  strano  parlare  di  iniziati  e  di  iniziazioni  a  proposito 
del  Pelléas  :  ne  ebbi  io  stesso  una  prova  convincente,  allorché  per 
la  prima  volta  si  eseguì  alla  Scala  di  Milano  lo  spartito  del  Debussv. 
Qualche  tempo  prima,  in  una  delle  interessanti  e  feconde  conversa- 
zioni che  ho  avuto  la  fortuna  di  tenere  con  Vincent  d'Indy,  avevo 
chiesto  all'illustre  direttore  della  «  Schola  cantorum  »  notizie  e  im- 
pressioni sul  Pelléas,  e  ricordo,  fra  le  altre  interessanti  e  acute  sue 
osservazioni,  una  che  in  particolar  modo  valeva  a  definire  nitida- 
mente il  significato  e  il  valore  del  commento  musicale  elaborato  dai 
Debussj'  per  il  dramma  del  Maeterlinck.  Egli  mi  diceva  essersi  da 
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principio  trovato  a  disagio,  insoddisfatto  da  quelle  espressioni  so- 
nore, gustose  e  squisite  bensì,  che  però  gli  sembrava  non  offrissero 
la  plasticità  che  la  musica  assume  nel  dramma,  e  per  ciò  non  fossero 
ben  rispondenti  alle  necessità  di  una  estrinsecazione  musicale  della 
visione  scenica. 

Si  era  però  presto  convinto  di  non  aver  ascoltato  a  dovere  il 
nuovo  spartito  :  che  la  sua  natura  di  musicista  doveva  averlo  indotto 
a  portare  tutta  l'attenzione  sulla  composizione  musicale,  a  procede/e 
quasi  ad  una  analisi  acustica  della  partitura  :  per  conseguenza,  com- 
prensione unilaterale,  imperfetta.  Volle  allora  astrarsi  da  questa 
forma  di  udizione;  portò  invece  tutta  la  sua  attenzione,  intensamente, 
sul  dramma,  sulle  espressioni,  sui  sentimenti,  sulle  passioni  dei  per 
sonaggi  creati  dal  Maeterlinck  :  «E  allora  —  soggiunse'  —  la  ma- 
«  sica  venne  a  me,  suggestiva,  eloquente;  essa  avvolgeva  come  una 
«  atmosfera  luminosa  e  vibrante  le  figure  dfel  dramma  :  i  loro  pan- 
ce sieri  e  gli  affetti  ne  erano  vivificati;  le  parole  acquistavano  colore 
«  e  rilievo,  i  gesti  eloquenza,  e  tutte  le  espressioni  si  fondevano  in 
«  una  armonia  perfetta  », 

Alle  prove,  alla  Scala,  volli  sperimentare  la  doppia  maniera  di 
udizione  e  non  soltanto  potei  convincermi  della  giustezza  delle  osser- 
vazioni del  d'Indy;  ma,  alla  prima  rappresentazione,  incontrato  nel- 
l'atrio della  Scala,  dopo  il  primo  atto,  un  valoroso  direttore  d'orche- 
stra, che  voleva  abbandonare  il  teatro,  indignato  contro  quella  che 
gli  sembrava  aberrazione,  lo  indussi  a  trattenersi,  a  tener  conto  dei 
suggerimenti  del  maestro  francese  e  della  mia  stessa  esperienza.  La 
mattina  seguente,  quando  era  per  partire  il  treno  che  mi  riconduceva 
a  Roma,  vidi  l'amico  che  veniva  in  fretta  alla  mia  volta;  mi  abbracciò 
con  effusione,  ringraziandomi  :  «  Senza  di  te  —  esclamava  —  quale 
«  errore  imperdonabile  avrei  commesso!  Chi  sa  quando  sarei  riuscito 
«  a  sentire  e  apprezzare  così  nuova  e  meravigliosa  opera  d'arts!  ».  E 
fu  da  allora  un  apostolo  del  Pelléas. 

• 

•  • 

Fu  sopra  tutto  il  diffondersi  della  fama  e  della  cognizione  dello 
spartito  novissimo,  che  die  impulso  irresistibile  alla  interminata  e 
interminabile  serie  di  schermaglie  prò  e  contra  l'arte  del  Debussy, 
delle  quali  neppure  la  morte  dell'artista  è  riuscita  ad  interrompere 
il  corso:  ed  è  interessante  rilevare  come  (eccezion  fatta  per  taluni 
pochi  severi  artisti),  i  critici  piìi  o  meno  orecchianti  ed  anche  taluni 
forti  musicisti,  veramente  rappresentativi,  ma  cristallizzati  nelle  pro- 
prie espressioni,  si  sono  principalmente  preoccupati  e  turbati  pei 
gravi  pericoli  del  debussismo,  atterriti  per  la  influenza  perniciosa 
di  una  simile  arte  di  eccezione  sui  giovani  musicisti,  facili  a  tra- 
viarsi nella  imitazione  del  geniale  maestro.  Ora,  se  è  fuor  di  dubbio 
che  nelle  moderne  composizioni  si  incontrano  combinazioni  di  suoni 
e  impasti  di  timbri  dal  Debussy  prediletti  e  da  lui  introdotti  larga- 
mente nella  pratica  della  composizione;  non  è  men  vero  che  egli  altro 
non  fece  se  non  offrire  ai  musicisti  nuovi  mezzi  di  espressione,  nuovi 
vocaboli,  nuovi  colori,  nuovi  atteggiamenti  e  snodamenti  sintattici, 
tali  da  permettere  di  esporre  e  lumeggiare  i  più  sottili  e  riposti  sì- 
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gnificati,  i  più  delicati  e  sfumati  atteggiamenti  del  pensiero,  rapida- 
mente colti  e  nitidamente  fìssati. 

In  tal  guisa,  coloro  cui  siano  dettati  nuovi  pensieri  da  una  fe- 
conda e  sveglia  fantasia,  avranno  più  facile  il  linguaggio  necessario 
ad  estrinsecarli  e  diffonderli:  né  con  questo  potrà  dirsi  o  supporsi 
esser  costoro  vittime  del  debussismo.  Se  invece  incontreremo  chi 
faccia  del  debussismo  di  manJara,  sarà  costui  un  semplice  costruttore 
formulare,  non  meno  trascurabile  dei  non  pochi  scolastici  contrap- 
puntatori, gelidi  e  infecondi  rimasticatori  delle  libere  e  geniali  vi- 
sioni di  un  Palestrina  e  di  un  Bach,  ridotte  a  schemi  rigidi,  a  modelli 
da  decalcarsi  sanza  oltrepassaime  il  contomo,  come  esemplari  di  un 
metodo  di  calligrafìa  in  cui  molti  vocaboli  bene  scritti  in  bella  forma 
si  seguono  a  uguali  distanze,  senza  aver  la  forza,  con  la  concatena- 
zione dei  concetti  in  essi  racchiusi,  di  esprimere  pensieri  nuovi,, 
eletti,  profondi  :  produttori  a  getto  continuo  di  esercitazioni  pedan- 
tesche, maestri  cantori  mummificati  più  che  fossilizzati. 

Non  preoccupiamoci  di  costoro;  ricordiamoci  che  è  seguire  una 
moda  lo  scimmiottare  un  grande  artista;  e  che  voler  continuare  un 
indirizzo  d'arte  giunto  a  perfezione  (come  è  il  caso  del  debussismo, 
per  opera  del  Debussy)  significa  segnarne  la  decadenza  :  e  accoglia- 
mo la  giusta  affermazione  di  Alfredo  Casella,  a  proposito  del  Maestro 
scomparso:  ...«  Davanti  a  un  artista  genial-a...  non  considero  che  una 
«  cosa  :  la  somma  di  gioie  e  di  emozioni  di  cui  gli  sono  debitore,  e 
«  non  affatto  i  rapporti  e  gli  effetti  della  sua  arte  nei  riguardi  delia 
«  rimanente  famiglia  umana  ».  E,  di  fronte  al  ricordo  delle  gioie  e 
delle  emozioni  profonde  in  noi  destate  dalla  rivelazione  e  dalla  com- 
prensione sempre  più  intima  dell'arte  del  Debussy,  non  riesco  anccxra 
a  liberarmi  da  quel  senso  di  stupore  in  me  destato  dalle  espressioni 
di  un  artista  vero  e  schietto  come  Jean  Lorrain,  quando  identificava 
gli  ammiratori  dell'arte  del  Debussy,  i  Pelléastres^  coi  seguaci  dei 
pervertimenti  e  delle  depravazioni  più  ripugnanti  e  ignobili. 


• 
•  * 

Dopo  Pelléas  et  Mélisande,  il  Debussy  die  ancora  alle  stampe 
diverse  di  quelle  sue  deliziose  pagine  da  cui  è  stato  rinnovato  e  feli- 
cemente svecchiato  il  repertorio  tradizionale  dei  virtuosi  del  piano- 
forte, e  arricchita  di  più  largo  respiro  poetico  la  tecnica  pianistica; 
e  di  quei  poemi  squisiti  che  hanno  dato  il  colpo  di  grazia  alla  roman- 
zuccia  clotroticamente  dilettantesca  e  bottegaia;  ha  creato  quei  tre 
affreschi  magnifici  in  cui  la  poesia  del  mare,  così  vasta  e  profonda, 
è  evocata  e  rivelata  con  intensità  insuperabile;  ha  fatto  scaturire 
dalle  vibrazioni  dell'orchestra  i  profumi  acuti  e  le  a\^ncenti  voluttà 
della  poetica  Spagna;  ha  commentato  con  luminose  iridescenze  le 
arcaiche  preziosità  mistiche  del  Martirio  di  San  Sebastiano  del  D'An- 
nunzio; ha  tentato  un  rinnovamento  della  classica  Sonata  per  violine 
e  pianoforte,  con  tre  brevi  quadri  in  cui  qualche  riflesso  agreste  tra 
il  primo  e  il  terzo  conferisce  una  vaga  sensazione  di  scioltezza  non 
inorganica. 

Ma  l'ultima  alta  parola  del  grande  musicista  francese  è  stata 
inspirata  dal  conflitto  tragico  da  cui  è  scossa  fieramente  la  nostra 
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terra  straziata:  è  la  barbarie  teutonica  eternata  in  un  canto  solenne 
e  intensamente  commovente  nella  sua  semplicità  purissima;  è  il 
lamento  inp^anuo  dei  bimbi  di  Pirancia,  di  quei  bimbi  laceri,  scalzi, 
tremanti  che  non  hanno  più  casa,  perchè  i  nemici  hanno  preso  tutto, 
tutto...;  e  il  loro  cuoricino  palpita  mentre  il  pensiero  si  volge  al  Na- 
tale doloroso,  accomunando  il  loro  dolore  a  quello  dei  piccoli  belgi, 
dei  piccoli  serbi,  dei  piccoli  polacchi,  invocandone  la  vandetta  :  ma 
nello  spasimo  delle  dolci  anime  innocenti  sorge  in  fine  una  luce  im- 
provvisa e  vivissima,  nell'augurio  della  vittoria  contro  il  bieco  in- 
vasore. 

Poi  la  morte  ha  spezzato  le  corde  morbidissime  dell'aurea  cetra 
del  grande  cantore, 

Giorgio  Barini. 
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UN  PARCO  NAZIONALE  IN  ABRUZZO 


I. 

Il  prof.  Pirotta,  dell'Università  di  Roma,  ha  lanciato,  per  mezzo 
della  benemerita  Paderazione  Pro  Montibus,  la  proposta  di  un 
Parco  S azionale  neW Abruzzo  —  e  lo  ha  fatto  con  forma  semplice 
ed  elegante,  degna  di  uno  scienziato  del  buon  tempo  antico,  quando 
era  vanto  di  vestire  il  concetto  scientifico  di  forme  letterarie  e  ani- 
marlo con  sentimento  artistico.  A  molti,  direi  a'  più,  in  Italia  suo- 
nerà nuova  la  parola  di  Parco  Sazionale;  e,  comunque,  parrà  strano 
che  nei  giorni  non  lieti  che  attraversiamo,  e  durante  le  dure  prove 
cui  son  sottoposti,  da  qualche  anno  a  questa  parte,  e  boschi  seco- 
lari e  selve  ombrose  e  parchi  ridenti,  parrà  strano,  ripeto,  o  meglio 
fuori  tono,  l'inno  sciolto  dal  prof.  Pirotta  alle  bellezze  della  natura 
€  alla  nobile  idealità  di  preservarle  da  ulteriori  manomissioni,  spesso 
ingiustificate,  sempre  eseguite  senza  criterio  —  senza,  cioè,  quel 
giusto  senso  di  preveggenza  che,  mentre  provvede  a'  bisogni  del 
presente,  si  preoccupa  dell'avvenire,  e,  pur  prelevando  sulle  ric- 
chezze della  natura  quanto  è  necessario,  conserva  con  amore  quanto 
occorre  per  non  offendere  le  ragioni  della  vita...  Pure  io  credo  che 
la  propositi  di  questo  Parco  Nazionale  sia  venuta  in  buon  punto, 
perchè  è  forse  provvido  che  argomenti  di  varia  coltura  occupino,  e 
direi  accarezzino,  il  nostro  spirito  troppo  amareggiato  dagli  ultimi 
immeritati  avvenimenti,  perchè  è  opera  di  saggezza  quella  che,  in 
mezzo  a  tanta  distruzione  voluta  dall'ira  nemica  o  imposta  dalla  ne- 
cessità, intende  a  salvare  quanto  ancora  si  può  dei  tesori  naturali 
«  che  sono  pure,  come  scrive  il  Prof.  Pirotta,  patrimonio  artistico  e 
scientifico  della  nazione». 

L'idea  della  creazione  di  un  Parco  Nazionale  in  Italia  non  è, 
del  resto,  affatto  nuova;  poiché  alcuni  anni  addietro  trattative  cor- 
sero fra  la  Commissione  svizzera  per  la  protezione  delle  bellezze 
naturali  e  il  nostro  Govamo  per  istituire  un  Parco  a  settentrione 
della  Valtellina,  in  continuazione  di  quello  grandioso,  e  di  recente 
creato,   nella  bassa  Engadina.   Se  ne  occupò  l'on.   Credaro,   allora 
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Ministro  della  pubblica  istruzione;  ma  non  se  ne  fece  nulla.  E  fu 
bene:  anzitutto,  perchè  esistendo  in  quella  reg^ione  il  Parco  sviz- 
zero, era,  agli  scopi  scientifici,  del  tutto  inutile  il  nostro,  il  quale 
sarebbe  st-ato,  in  fine,  assorbito,  anche  come  entità  a  sé,  da  quello 
più  vasto  che  gli  stava  accanto;  e  poi,  perchè  lo  scopo  della  Com- 
missione svizzera  era  di  pretta  opportunità,  d'impedire  cioè,  con 
una  riserva  aggiunta  sul  nostro  suolo,  che  cacciatori  italiani  di  con- 
trabbando danneggiassero  la  selvaggina  del  parco  vicino.  Ma  è  evi- 
dente che  siffatto  pericolo  va  combattuto,  meglio  con  mezzi  di  polizia. 

L'idea,  però,  non  fu  abbandonata  :  anzi  essa  rimase  nella  co- 
scienza di  alcuni  nostri  benemeriti  professori,  come  un  germe  in 
terra  buona,  in  attesa  che  condizioni  favorevoli  la  facessero  sboc- 
ciare. Già  nel  1913  una  Lega  Nazioìiale  sorse  ad  iniziativa  della  So- 
cietà Botanica  Italiana  per  la  protezione  dei  monumenti  naturali  — 
a  somiglianza  di  quella  svizzera,  se  non  con  eguale  fortuna;  ma 
sempre  tale  da  tener  viva  l'idea  della  creazione  di  un  parco  nazio- 
nale. Né,  d'altronde,  poteva  l'Italia  restare  passiva  dinanzi  al  mo- 
vimento mondiale  per  difendere  e  conservare  la  flora,  la  fauna,  i 
documenti  geologico-geografìci,  gli  aspetti  più  belli  e  significativi 
del  suolo,  tutti  inesorabilmente  minacciati  di  distruzione  —  movi- 
mento, che,  propagatosi  in  tutte  ile  nazioni  civili  del  mondo,  dall'Eu- 
ropa all'America,  la  guerra  ha  potuto  sospendere  ma  non  soppri- 
mere, e  che,  fatta  la  pace,  riprenderà  con  maggiore  vigore.  Uno  dei 
pionieri  di  questo  movimento,  il  maggiore  forse,  certo  il  più  auto- 
revole e  il  più  fattivo,  é  in  Europa  l'eminente  naturalista  svizzero, 
Paul  Sarasin  :  «  Alla  conoscenza  geografica  della  terra,  egli  disse  al 
Congresso  internazionale  di  geologia  di  Graz  nell'agosto  1910,  della 
terra,  che  dovrebbe  essere  considerata  come  chiusa,  segni  a  passi 
giganteschi  lo  sfruttamento  delle  ricchezze  sue  e  degli  esseri  viventi 
difesi  nella  loro  oscura  e  lieta  esistenza.  Il  vandalismo  industriale 
turbò  ovunque  le  associazioni  naturali  dei  viventi,  sacrificando  al- 
l'avidità dell'uomo  di  razza  bianca  ed  anche  ad  interessi  passeg- 
gieri  le  bellezze  più  splendide  e  peregrine  della  nostra  terra  ospi- 
tale». E,  in  nome  dei  posteri,  i  quali  ci  malediranno  un  giorno  per 
aver  loro  lasciata  in  eredità  una  terra  desolata,  invitò  i  naturalisti 
di  tutto  il  mondo  ad  abbandonar  libri  e  laboratori,  per  correre  in 
difesa  della  natura  in  pericolo  ogni  giorno  di  più:  —  «Svegliatevi, 
esclamò,  poiché  il  mondo  é  conquistato,  si  provveda  a  conservarlo!  ». 

Le  prove,  che  egli  portò  a  quel  Congresso,  della  imprevidente 
sistematica  ferocia  con  la  quale  avidi  speculatori  proseguono,  anno 
per  anno,  con  sempre  maggiore  accanimento,  la  distruzione  di  ani- 
mali preziosi,  per  ricavarne  olio,  lardo,  pelli,  avorio,  piume,  sono 
davvero  impressionanti;  e  fu  in  base  ad  esse,  e  ad  altre  non  meno 
dolorose,  relative  alla  distruzione  della  fiora,  specialmente  alpina, 
per  opera  di  fioristi,  di  raccoglitori  di  centurie,  di  botanici  inco- 
scienti, che  il  Congresso  fece  voti  per  la  riunione  di  una  Conferenza 
internazionale,  cui  partecipassero  ufficialmente  tutti  gli  Stati  civili. 
La  Conferenza,  infatti,  su  invito  del  Governo  svizzero,  ebbe  luogo 
a  Berna  tra  il  17' e  il  19  novembre  del  1913;  ed  essa,  alla  quale  par- 
tecipò anche  l'Italia  mediante  il  suo  Ministro  plenipotenziario  del 
tempo,  fu  assai  importante,  non  solo  per  la  creazione  di  una  Com- 
missione irUemaziormle  protettrice  della  natura^  non  go.lo  per  gl'im- 
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pegni  assunti  da  alcuni  Stati  maggiormente  interessati,  ma  anche 
per  le  rivelazioni,  alcune  documentate,  dei  vari  rappresentanti.  Fra 
i  quali  va  ricordato  il  Prof.  Ugo  Conwentz,  Direttore  del  Museo  di 
Danzica,    il   quale  espose   l'organizzazione  veramente   mirabile  che 


Il  Sangro  sotto  Barrea. 


egli,  prima  di  sua  iniziativa  e  poi  come  capo  di  un  ufficio  governa- 
tivo per  inventariare  le  bellezze  naturali  della  Germania,  creò  in 
difesa  della  natura,  distribuendo  il  lavoro  in  varii  rami:  geologia, 
idrologia,  tetanica,  zoologia,  preistoria.  Fondò  associazioni,  che  poi 
estese  anche  fuori  dell'impero,  in  tutti  i  paesi  dove  si  parla  tresco, 
diffuse  questionari  a  migliaia  e  migliaia  di  copie,  promosse  con- 
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gressi  regionali  e  congressi  generali,  pubblicò  annaJi  illustrati  e 
ricchi  di  piante  topografiche  —  creò,  insomma,  un  tale  movimento 
d'idee,  di  aaoni,  di  fatti,  di  provvidenze,  una  così  viva  atmosfera 
per  la  protezione  della  natura,  o  meglio  della  patria  {Heimatschutz 
—  da  cui  prese  nome  una  delle  più  potenti  associazioni)  da  dare 
impulso  ad  una  grandiosa  impresa  ch'era  già  nei  propositi  del  go- 
verno imperiale  :  di  istituire,  cioè,  tre  grandi  parchi  nazionali  simili 
a  quelli  da  tempo  già  creati  negli  Stati  Uniti  di  America.  Tre  grandi 
territori,  ciascuno  dai  cinquanta  ai  centocinquanta  chilometri  qua- 
drati, sarebbero  stati  riservati  il  primo  a  sud  nelle  Alpi,  il  secondo^ 
nella  Germania  centrale,  il  terzo  al  nord  nelle  ande  del  Luneburg, 
per  conservarvi  e  introdurvi  gli  animali  primitivi  tedeschi,  come  il 
castoro  e  il  bisonte. 

IL 

Questa  id-ea  dei  parchi  nazionali  apparve  subito,  ed  è  infatti^ 
la  più  praticamente  efficace  per  mettere  al-  riparo  dalla  totale  distru- 
zione alcune  razze  di  animali  e  alcune  specie  di  piante,  per  con- 
servare le  caratteristiche  geologiche  del  globo,  per  impedire  le  ma- 
nomissioni di  alcuni  aspetti  singolari  della  natura,  che  han  richia- 
mato e  richiamano  sempre  l'attenzione,  quasi  religiosa,  degli  uo- 
mini. E  tanto  più  questa  idea  si  è  diffusa  in  quanto  si  è  esperimen- 
tato che  i  provvedimenti  legali,  all'atto  pratico,  sono  insufficienti. 
L'autorità  cantonale  di  Soleure  stabilì,  nel  1894,  un'ammenda  di 
dieci  lire,  a  vantaggio  delle  scuole  di  Oltingen,  contro  chi  racco- 
gliesse la  Daphne  Cneorum,  la  Daphne  alpina,  la  Linaria  rediviva; 
simile  provvidenza  escogitarono  nel  1903  il  Consiglio  comunale  di 
Schwytz  contro  1'  estirpazione  del  Rododendrwn  ferrugineum  sul 
Righi,  ed  i  Consigli  di  Andelfìngen  e  di  Bex  l'estirpazione  della 
Pyrola  UTnbellata.  In  Baviera  si  proibisce  con  severe  sanzioni  di  rac- 
cogliere VEdelweiss;  e  nel  Delfinato  chiunque  sradichi  alcune  deter- 
minate piante  nei  boschi  può  essere  deferito  dalle  guardie  forestali 
all'autorità  giudiziaria.  Nell'isola  di  Borneo,  nei  distretti  di  Keppel 
e  di  Kinabator  è  vietato  da  una  legge  del  1°  agosto  1895  di  toccare 
le  orchidee  sotto  la  comminatoria  di  una  multa  di  500  dollari. 

Anche  per  alcune  specie  di  animali,  che  vanno  facendosi  sempre 
più  rare  sino  a  temere  che  possano  scomparire  in  tempi  non  lon- 
tani, si  sono  invocate  qua  e  là  e  ottenute  proibizioni  di  caccia  e  san- 
zióni più  o  meno  severe.  Il  rescritto  21  settembre  1821  del  Governo 
Sardo  per  assicurare  la  conservazione  dello  stambecco  riuscì,  invero,, 
a  salvare  il  prezioso  ruminante  nelle  Alpi  della  Val  d'Aosta;  ma 
non  sappiamo  quanta  parte  nell'efficacia  del  provvedimento  abbia 
avuto  il  fatto  che  quell'animale  fu  sempre  considerato  come  caccia 
riservata  dei  principi  di  Casa  Savoia,  e  se  più  che  il  rescritto  non 
lo  abbia  protetto  la  riserva  reale  del  massiccio  del  Gran  Paradiso. 
Anche  in  Iscozia  si  decretò  l'intangibilità  del  bonassus  bison;  ed 
m  Germania  quella  AoìValces  jubato;  ma  non  sappiamo  con  quale 
risultato.  In  Inghilterra  si  hanno  leggi  che  proibiscono  la  distru- 
zione degli  uccelli  selvaggi;  ma,  ciò  non  per  tanto,  alcune  associa- 
zioni si  sono  riunite  i>er  acquistare  delle  isole  dove  sono  assicurate 
la  nidificazione  e  la  riproduzione  degli  uccelli  migratori.  Nelle  co- 
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Ionie,  e  specialmente  nel  centro  dell'Africa,  il  governo  inglese  è 
ricorso  ad  un  mezzo  indiretto  per  salvare  dalla  distruzione  gli  ani- 
mali minacciati  di  totale  distruzione:  ha  imposto  delle  tasse  eleva- 
tissime per  rilasciare  i  permessi  di  caccia;  i  quali,  del  resto,  limitano 
a  ben  pochi  gli  animali  che  si  possono  cacciare.  Ed  in  America, 
negli  Stati  Uniti,  dove  a  spese  del  governo  furono  da  molti  anni, 
come  diremo  in  seguito,  istituite  riserve  speciali  per  conservare  gli 
ultimi  bisonti,   un  decreto  del  Presidente  Roosevelt,   nel  1903,   di- 


Moate  Sterpo  d'Alpi,  d'inverno. 


chiaro  la  riserva  federale  dei  Pellicani  sulla  riviera  indiana  nella 
costa  orientale  della  Florida,  allo  scopo  di  assicurare  l'esistenza  dei 
pellicani  bianchi  e  neri,  minacciati  dagli  s^nobs. 

Altri  decreti  e  leggi,  che  io  non  ho  raccolti,  saranno  stati  cer- 
tamente emanati  in  altri  Stati;  e  fra  essi  va  notato  il  decreto  di 
carattere  piìi  generale,  per  la  difesa  della  fiora  svizzera,  inviato 
come  progetto,  nel  febbraio  del  1908,  dalla  Commissione  per  la  pro- 
tezione delle  bellezze  naturali  a  tutti  i  governi  cantonali,  e  dalla 
maggior  parte  di  essi  accolto,  raggiungendosi  un  prezioso  risultato, 
«  quello,  come  Paul  Sarasin  riferì  al  Congresso  di  Graz,  di  prov- 
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vedere,  per  mezzo  della  legge,  alla  conservazione  e  difesa  della  flora 
spontanea,  della  originalità  del  nostro  tappeto  vegetale».  Ma,  tut- 
tavia, egli  stesso  non  potè  fare  a  meno  di  aggiungere  essere  indi- 
scutibile «  che  per  mezzo  di  questi  dispositivi  legali  di  difesa,  la 
cui  applicazione,  per  la  natura  sfessa  della  cosa,  riuscirà  diffìcile, 
non  si  potrà  raggiungere  che  in  parte  il  fine  vagheggiato.  Alcune 
specie,  è  vero,  si  potranno  in  tal  modo  proteggere,  ma  il  primitivo 
originale  aspetto  della  natura  alpestre,  quale  si  produsse  nel  lungo 
corso  dei  secoli  spontaneamente,  prima  dell'intervento  dell'uomo, 
per  l'azione  scambievole  fra  tutte  le  piante  autoctone  e  gli  animali, 


Pescasseroli  —  Balzo  Travagliato  (Regione  dogli  orsi). 


come  una  grandiosa  bioconosi,  potrebbe  essere  ripristinato,  sia  pure 
approssimativamente,  alla  sola  condizione  che  una  zona  alpina  mo- 
lestata il  meno  possibile  dalla  mano  dell'uomo  venga  collocata  in 
una  condizione  di  assoluta  difesa  e  venga  così  a  costituire  quella 
che  io  chiamerei  una  riserva  totale,  vale  a  dira  un  territorio  libero 
intangibile,  una  specie  di  santuario  per  tutte  le  forme  viventi  create 
colà  dalla  natura,  per  lo  meno  in  quanto  queste  siano  risparmiate 
ancora  fino  al  nostro  tempo;  e  così  potremo  sperare  certamente  che, 
proteggendo  energicamente  una  tale  riserva,  la  vita  naturale  meno- 
mata in  parte  dall'intervento  e  dall'azione  dell'uomo  possa  essere 
ricondotta  di  nuovo  alle  sue  primitiva  condizioni  ». 

Da  questi   concetti   nacque   l'idea  del   parco   nazionale   svizzero 
della  Bassa  Engadina,  che  dal  1913  è  un  fatto  compiuto. 


Lago  di  Scanno. 


Gli  orsi  dell'Abruzzo. 
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Esso  ha,  però,  degli  antenati  —  in  America  specialmente  — 
dove  la  gente  così  detta  pratica  non  ha  lanciato,  come  usa  fra  noi, 
i  suoi  fulmini  contro  il  sentimentalismo  di  coloro  che  credono  ne- 
cessario alla  società  il  porre  talvolta  gl'interessi  dell'arte  e  della 
scienza,  gl'interessi  morali  insomma,  al  disopra  di  qualche  vantaggio 
materiale.  Negli  Stati  Uniti  è  bastato  che  alcuni  viaggiatori,  come 
Doane,  Langdorf  e  il  dottor  Hayden,  inviassero  al  governo  della 
Confederazione  rapporti  ricchi  di  entusiasmo  per  quel  che  avevano 
visto  nelle  regioni  bagnate  dalle  sorgenti  del  Yellowstone  e  del  Mis- 
souri, perchè  una  legge,  approvata  dal  Congresso  il  1°  marzo  1872, 
dichiarasse  Parco  'Nazionale  un'estensione  di  cinquantacinque  miglia 
sopra  sessantacinque  (il  miglio  è  mille  seicentonove  metri)  di  suolo 
americano,  dove  «  a  un'epoca  geologica  relativamente  moderna,  così 
diceva  il  relatore,  la  regione  è  stata  il  teatro  dei  più  prodigiosi  fe- 
nomeni vulcanici  che  siansi  prodotti  nel  nostro  paese».  Codesta 
regione  delle  meraviglie,  come  fu  chiamata,  presto  sarebbe  stata 
sfruttata  da  alcuni  speculatori  (così  si  legge  nella  relazione)  se  con 
quell'atto  di  lodevole  preveggenza  governativa  non  fosse  stata  con- 
sacrata a  benefìcio  della  scienza  e  a  godimento  del  popolo.  Ma  non 
si  arrestò  qui  l'America.  Dopo  la  istituzione  del  parco  di  Jellow- 
stone,  Lord  Dufferin,  essendo  governatore  generale  del  Canada, 
preoccupato  del  minaccioso  sfruttamento  industriale  delle  cascate 
del  Niagara,  suggerì  al  suo  coillega  dello  Stato  di  New  York  di 
acquistare  a  spese  dei  due  governi  il  terreno  lungo  i  due  lati  del 
fiume;  e  a  tale  scopo  furono  destinate  oltre  trecentomila  sterline. 
Più  di  recente  gli  stessi  Stati  Uniti,  sempre  per  impedirne  la  utiliz- 
zazione industriale,  acquistarono  la  meravigliosa  foresta  pietrificata 
di  Arizona,  e  anche  questa  dichiararono  proprietà  pubblica.  In  se- 
guito, altri  acquisti  consimili  si  fecero;  ed  oggi  la  Confederazione 
conta  dodici  parchi  nazionali,  oltre  quelli  creati,  a  proprie  spese, 
nelle  contrade  rispettivamente  più  interessanti,  dai  singoli  Stati, 
come  la  Pennsilvania,  il  Coilorado,  la  California,  il  Michigan. 

E  giacché  son  qui  a  ricordare,  mi  sia  permesso  di  aggiungere 
che  anche  in  Europa  il  parco  nazionale  della  Bassa  Engadina  ha 
qualche  predecessore,  se  non  perfettamente  nello  scopo  scientifico, 
certo  in  quello  della  bellezza  paesistica.  Il  Theresienhain  vicino  a 
Bamberg;  la  foresta  vergine  di  Hasbruch  nell'Oldenburg,  in  cui  le 
querce  vivono  da  più  di  mille  anni;  l'isola  di  Wilm  presso  Rugen, 
in  cui  il  proprietario  principe  Putbus  abbandona  a  sé  stessa  la  ve- 
getazione per  la  gioia  dei  touristi  e  dei  pittori;  la  foresta  di  Ku- 
bany  fra  Wittemberg  e  Wallern  in  Boemia,  in  cui  il  principe  di 
Schwarzenberg  lascia  senza  alcuno  intervento  umano  cresosre  alberi 
giganteschi,  sono  prove  eloquenti  del  bisogno,  già  sentito  da  tempo, 
di  non  tutto  distruggere  per  sola  aridità  di  guadagno,  di  conser- 
vare anzi,  quanto  più  si  possa,  libere  attive  integre  le  forze  e  gli 
aspetti  della  natura. 

È  bene  ricordare  infine,  che  anche  in  Spagna  una  legge  del  di- 
cembre 1916  autorizza  il  governo  a  istituire  parchi  nazionali  nel  ter- 
ritorio spagnolo. 
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HI. 

La  proposta,  dunque,  di  un  Parco  nazionale  in  Italia,  e  special- 
mente in  Abruzzo,  nel  mezzo  della  penisola,  dove,  come  dice  il  pro- 
fessor Pirotta,  apparve  il  bel  nome  del  nostro  Paese  «  dove  tutto  è 
italico,  tutto  richiama  la  grandezza,  la  forza,  Tarte  dei  nostri  mag- 


Camoscio  dell'Appennino. 

giori,  dove  si  elevano  le  cime  più  alte  della  grandiosa  giogaia  del- 
l'Appennino, tutto  nostro,  interamente  italiano,  le  quali  degradano 
in  monti  e  colli  verso  l'uno  e  l'altro  dei  due  mari  italiani  »  —  questa 
proposta,  dunque,  non  è  che  il  prodotto  del  movimento  mondiale, 
di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno,  ed  era  doverosa,  affinchè  l'Italia 
non  resti  seconda  a  nessun  altro  paese  in  tutto  ciò  che  è  espressione 
di  coltura  e  di  civiltà. 
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Esisteva  già  nel  territorio,  che  ora  si  designa  come  il  più  op- 
portuno per  un  parco  nazionale,  una  riserva  di  caccia,  concessa 
nel  1862  a  Vittorio  Emanuele  II  dai  patriottici  abitanti  di  quelle 
montagne,  la  qua;le  ebbe  fine  solo  nel  1912  per  volontaria  rinunzia 
della  Real  Casa.  E  giustamente  osserva  il  Prof.  Pirotta,  che  a  ciò 
devesi  la  salvezza  di  questa  «grande,  bellissima,  meravigliosa  oasi 
verde,  sconosciuta  dalla  maggioranza  degli  italiani,  che  vanno  in 
cerca  di  bellezze  naturali  fuori  del  loro  paese  » .  Essa,  questa  oasi 
verde,  «riveste  le  valli  scendendo  fino  a  lambire  i  corsi  di  acqua, 
sale  sui   fianchi   dei   monti,   copre  completamente  i   meno   elevati, 


Nella  pineta  di  Villetta  Barrea. 

mentre  lascia  libere  soltanto  le  cime  più  alte,  dalle  quali  la  si  am- 
mira attoniti;  segue,  accompagna  le  vie,  le  strade  che  sembrano  viali 
di  antichissimi  parchi  immensi,  quasi  infiniti,  e  permettono  di  cam- 
minare, di  passeggiare  per  molti  chilometri  protetti  /dall'ombria 
amica».  Dovrei,  per  dare  una  chiara  idea  della  importanza  di  questa 
quasi  ignorata  contrada  italiana,  importante  e  per  le  bellezze  na- 
turali e  per  la  geologia  e  per  la  fauna  (vi  si  trovano  ancora  gli  ul- 
timi orsi  dell'Appennino)  e  per  la  flora,  dovrei  trascrivere  qui  tutto 
il  bel  lavoro  del  Prof.  Pirotta.  Ma  ad  esso,  arricchito  di  illustrazioni 
e  di  una  nitida  pianta  topografica,  rimando  i  lettori  di  questa  ri- 
vista. E  vorrei  che  lo  diffondessero  fra  amici  e  conoscenti  sì  che 
tutti  gl'italiani  ne  fossero  informati.  Occorre  che  tutti  siano  con- 
vinti dell'utilità  nazionale,  direi  della  necessità  nazionale,  che  un 
così  bello  e  interessante  territorio  fosse  conservato  integro  e  pei  se- 
coli alla  scienza,  all'arte,  all'orgoglio  nostro. 
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Ma  come  conservarlo?  O  meglio,  come  istituire  questo  parco 
della  nazione  italiana? 

Vediamo  come  hanno  fatto  gli  altri,  come  ha  fatto,  per  dare  un 
esempio  concreto,  vicino  a  noi,  direi  nelle  medesime  condizioni 
nostre,  la  Commisisone  svizzera  per  la  protezione  delle  bellezze 
naturali. 

Un  membro  di  essa  attirò  l'attenzione  dei  colleghi  su  quella  zona 
della  bassa  Engadina  percorsa  dall'Inn,  che  racchiude  in  sé  da  una 
parte  la  valle  Scarl,  con  le  sue  valli  laterali  selvaggie,  e  sull'altra 
il  massiccio  del  pizzo  Quatervals  —  e  la  Commissione,  diretta  dal 
Sarasin,  fece  un  atto  di  audacia:  aflBttò  il  31  dicembre  1909  dalla 
comunità  di  Zemez  e  per  la  durata  di  25  anni  la  valle  selvaggia 
Cluoza  per  una  estensione  di  25  chilometri,  e  pose  così  la  pietra  an- 
golare del  futuro  Parco  Nazionale,  Cominciò,  in  seguito,  le  tratta- 
tive con  altri  cinque  comuni  allo  scopo  di  ottenere  un  ulteriore  in- 
grandimento; e  nel  settembre  del  1910  il  Sarasin  poteva  annunziare 
che  l'opera  sarebbe  stata  compiuta  entro  il  prossimo  anno...  «  Ma, 
mi  chiederete,  egli  diceva  al  Congresso  di  Graz,  con  (piai  coraggio 
noi  possiamo  metterci  in  tale  impresa,  la  quale  esige  senza  dubbio 
moltissimi  e  rilevanti  mezzi  finanziari».  Poteva  egli  rispondere: 
con  nessun  coraggio,  ma  con  la  fede  che  vince  ogni  ostacolo.  Per 
procurare,  infatti,  gl'indispensabili  mezzi  fìnanaari,  istituì  una  Lega 
aizzerà  per  la  protezione  della  natura,  con  l'obbligo  in  ogni  socio 
di  pagare  non  più  che  una  lira  l'anno.  Poteva  far  fiasco;  ma  la  fede 
nella  bontà  dell'impresa  fece  il  miracolo;  ed  i  socii  ascesero  a  9000 
nel  1910,  per  giungere  a  26,000  nel  1913. 

L'influenza  morale  di  una  Lega  così  numerosa,  della  quale  fa- 
cevan  parte  persone  di  ogni  ceto  e  personalità  scientifiche,  lette- 
rarie, artistiche,  politiche,  non  poteva  non  sortire  i  suoi  buoni  effetti 
presso  il  Governo.  Presto  la  simpatia  di  parecchi  membri  del  Con- 
siglio federale  fu  acquisita  all'opera  della  grande  riserva  svizzera 
dei  Grigioni;  e  quando  nel  giugno  1912  fu  deciso  di  chiedere  aUa 
Confederazione  un  sussidio  di  18,200  lire  per  pagare  l'affìtto  stipu- 
lato col  comune  di  Zemez,  la  causa  era  già  vinta  dinanzi  al  Con- 
siglio federale;  il  quale  si  affrettò,  a  sua  volta,  di  far  sua  l'opera 
del  Parco  Nazionale.  Le  Camere  han  fatto  il  resto.  Sono  inutili  altri 
particolari. 

Ma  e  in  Italia,  dunque,  si  dovrebbe  seguire  la  stessa  via? 

Si  era,  invero,  già  cominciato  a  seguirla.  La  Lega  Nazionale  per 
la  protezione  dei  monumenti  naturali,  presieduta  dal  Prof.  Pirotta, 
e  della  quale  era  segretario  un  altro  benemerito  della  protezione  della 
natura  presso  di  noi,  il  Prof.  Lino  Vaccari,  aveva  come  mèta  pros- 
sima da  raggiungere  quella  propostasi  dalla  Lega  svizzera.  Forse  il 
sopraggiungere  della  guerra  europea  ha  arrestata  la  propaganda,  che 
5i  era  prefìssa,  e  che  era  di  un'assoluta  necessità.  Ebbene,  se  tale 
propaganda  è  mancata,  ricominciamola  ora.  Siamo  sempre  in  tempo, 
e  la  proposta  del  Pirotta  ce  ne  porge  il  destro.  Paul  Sarasin  awer- 
tiva  che  se  la  Lega  s%izzera  sarebbe  riuscita  a  racimolare  35,000  lire 
all'anno  fo  meglio  a  riunire  35,000  soci  pacanti  una  lira  annua  — 
e  noi  sappiamo  che  nel  1913  ne  aveva  già  26,000)  l'Italia  in  propor- 
zione a\Tebbe  potuto  averne  350,000.  Ora  io  non  so  se  la  propor- 
zione, esatta  in  rapporto  al  numero  degli  abitanti,  lo  sia  anche  in 
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rapiX)rto  ag-li  elementi  culturali,  che  pur  sono  necessari.  Ma  ri- 
cordo che  in  Italia  fioriscono  pure  associazioni  che  son  diventate 
potentissime,  il  Club  Alpino,  il  Touring  Club,  l'Associazione  degli 
Agricoltori  italiani  ed  altre  d'indole  economica,  anche  impor- 
tanti, nelle  quali  l'associato  ha  l'onere  di  una  quota  annua  ben 
più  alta  di  una  lira.  E  mi  conforto  pensando  che,  pur  non  vo- 
lendo infondere  vita  più  attiva  alla  Lega  nazionale  per  la  prole- 
zione  dei  monumenti  naturali,  la  Federazione  Pro  Montibus, 
che  ha  preso  ora  l'iniziativa  del  Parco  Nazionale,  potrà  continuare 
la  nobile  opera,  chiamando  accanto  a  sé  le  potenti  associazioni,  di 
cui  ho  fatto  cenno,  e  promuovere  con  esse  la  propaganda  per  otte- 
nere i  mezzi  finanziari  necessari  —  cominciando,  s'intende,  a  in- 


PiaDO  delle  Cinquemiglia  —  Gara  di  sky. 


teressare  il  Governo;  ma  anche  i  Comuni,  le  Provincie  italiane,  gli 
Istituti  di  credito,  i  corpi  morali,  le  associazioni  commerciali,  le 
società  artistiche,  tutte  quelle  insomma  che  hanno  da  tutelare  inte- 
ressi economici  e  morali.  La  somma,  che  occorre,  non  è  eccessiva- 
mente elevata  :  si  tratta  di  seguire  per  ora  il  sistema  svizzero,  il 
sistema  degli  affitti,  a  lungo  tempo,  dei  demani  comunali  e  pro- 
vinciali e  dei  boschi  di  proprietà  privata  compresi  nel  perimetro 
del  parco  nazionale.  E  si  pensi  che  se  mille  comuni  contribuissero 
ciascuno,  volontariamente  o  per  legge,  con  cento  lire  all'anno, 
che  non  è  poi  somma  da  mettere  in  pericolo  nessun  bilancio, 
si  avrebbe  di  un  colpo  la  somma  annua  di  lire  100  mila.  Ag- 
giungansi  a  questa  i  contributi  dello  Stato  e  degli  altri  enti  mo- 
rali; aggiungasi  ancora  la  quota  di  una  lira  per  la  quale  le 
associazioni  suaccennate  potrebbero  rivolgere  speciale  preghiera  ai 
propri  soci  —  e  il  fabbisogno  finanziario  sarebbe  raggiunto...  M'il- 
ludo troppo?  Ma  è  un'illusione  il  pensare  che  una  nazione  di  36  mi- 
lioni di  abitanti  possa  trovare  in  se  stessa  le  risorse  per  creare  nel 
centro  del  suo  territorio  un'opera  di  alta  civiltà?  Io,  d'altra  parte. 
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non  ho  voluto  qui  far  proposte  matematicamente  esatte;  ho  voluto 
esprimere  qualche  idea,  che  potrà  essere  discussa,  corretta,  abban- 
donata, da  cui,  forse,  potranno  nascere  altre  idee  migliori,  cioè  più 
pratiche,  più  rispondenti  allo  scopo.  Il  problema,  insomma,  del 
Parco  Nazionale  in  Abruzzo  è  posato:  bisogna  risolverlo  —  per  non 
restare,  a  dirittura,  gli  ultimi  in  questa  nuova  forma  di  preserva- 
zione delle  bellezze  naturali  e  di  progresso  scientifico. 

E  si  pensi  che  tale  grande  opera  promuoverà  ineluttabilmente 
la  rinascita  dei  paesi  abruzzesi,  che  avranno  la  fortuna  di  trovarsi 
nel  perimetro  del  parco  nazionale:  essi  saranno  la  mèta  di  scien- 
ziati, di  touristi,  di  amanti  del  paesaggio,  e  diventeranno  stazioni 
climatiche  estive  di  prim'ordine.  Anzi  uno  dei  compiti  di  chi  sarà 
chiamato  a  dirigere  e  ad  amministrare  il  Parco  sarà  appunto 
questo,  di  creare  in  tutte  le  cittadine,  che  vi  si  trovano  in  mezzo, 
l'ambiente  propizio  per  richiamarvi  il  maggiore  numero  di  persone, 
che  ora  vanno  a  cercare  altrove  il  verde,  il  silenzio,  l'aria  benefica, 
la  vista  consolatrice  delle  bellezze  della  natura.  Finirà  così  di  essere 
ignorata  una  delle  regioni  più  belle  dell'Italia  nostra  —  e  gli  stra- 
nieri, che  dopo  la  guerra  più  di  prima  verranno  in  pellegrinaggio 
per  godere  del  nostro  sole  e  ammirare  la  nostra  arte,  non  tireranno 
diritti,  come  fin  oggi  da  secoli  è  sempre  avvenuto,  da  Roma  a  Na- 
poli, ma  devieranno  verso  il  centro  per  vedere  le  maraviglie  rac- 
chiuse nel  nostro  Parco  Nazionale,  e  poi  da  Isemia  proseguiranno 
verso  il  Mezzogiorno. 

Avanti  dunque!  L'impresa  è  degna  di  un  sodalizio  come  la  Pro 
Monti  bus,  che  ha  nel  suo  seno  uomini  di  alto  valore  nella  politica 
e  nell'amministrazione,  ed  il  cui  Comitato  Esecutivo,  che  tante 
prove  di  fattiva  energia  ha  dato  negli  ultimi  anni,  è  presieduto  da 
un  organizzatore  perfetto,  tenace  e  colto,  l'on.  Miliani,  c^gi  Mi- 
nistro dell'Agricoltura  —  il  quale  nel  1907  volle  vedere  coi  propri 
occhi  il  parco  di  Yellowstone  e  ne  fece  sulla  Nuova  Antologia  (1) 
una  descrizione  entusiastica  e  piena  d'insegnamenti. 

Luigi  Parpagliolo. 

(1)  Nuova  Antologia,  1°  maggio  1907.  Ved.  anche  il  mio  articolo  Per  una 
legge  che  tuteli  le  bellezze  naturali  d'Italia,  in  Nuova  Antologia,  1°  aprile  1914. 
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Per  lunghi  anni  il  pubblico 
è  passato  davanti  all'opera  sto- 
rica di  Ettore  Pais  come  si  passa 
talvolta  per  lungo  tempo  davanti 
a  un  recinto  dove  qualche  grande 
mole  sia  in  costruzione,  senzja- 
riuscire  a  coglierne  il  totale  di- 
segno architettonico.  L' insegna 
estema  diceva,  sì,  «  Storia  di 
Roma»,  anzi,  prima  e  meglio, 
i(  Storia  d'Italia»;  ma,  ahimè, 
guardando  attraverso  alle  com- 
messure dell'assito,  non  si  intra- 
vedeva che  una  farragine  dispe- 
rante di  cose:  enormi  cumuli  di 
materiali  selezionati  in  mezzo  a 
grandi  vagli  e  tra  cribi  d'ogni 
forma,  grandi  blocchi  ben  for- 
mati e  squadrati  giacenti  dap- 
pertutto come  in  abbandono,  am- 
massi di  attrezzi,  selve  di  travi, 
e  qualche  frontone,  qualche  plin- 
to, qualche  capitello  qua  e  là; 
ma,  soprattutto,  grandi  buche 
vuote,  profonde  escavazioni  nel  terreno... 

Fra  le  stTette  del  rompicapo,  si  era  talvolta  indotti  a  pensare  che 
tutti  quegli  apparecchi  fossero  destinati  a  niente  altro  che  a  preci- 
pitare dentro  quelle  fosse  che,  per  una  specie  d'inconscia  autogiu- 
stizia, essi  apparecxihiavano  itanto  curiosamente  a  se  stessi.  Dov'era 
prima  l'Età  dei  Re,  non  c'era,  ora,  che  una  buca  protonda,  un  vuoto 
mitico;  e  dov'erano  il  primo  periodo  repubblicano,  i  primi  consoli, 
la  secessione,  le  lotte  con  gli  Equi  e  coi  Volsci,  il  decemvirato  e  la 
codificazione  delle  XII  tavole,  non  c'era,  ora,  che  una  proiezione  e 
una  elaborazione  di  tempi  successivi^  Ciò  parve  insopportabile  a 
tanti.  La  «  Storia  critica  di  Roma  »  suscitò  polemiche  irose.  Valeva 
la  pena  di  studiar  tanto,  per  distruggere  e  polverizzar  tutto,  e,  con 
tutto,  anche  l'alto  significato  che  tanto  periodo  della  storia  di  Roma, 
foss' anche  leggenda  e  non  «vero»  storico,  tramandava?  Che  cos'è, 


Ettore  Pais. 
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poi,  il  «vero»  storico?...  D'altro  canto  quella  critica  spietata  era 
quasi  sempre  inoppugnabile  e  convincente.  E  allora?... 

Allora  la  figura  del  Pais  rimaneva  —  almeno  per  il  pubblico 
grosso  e  facilone  —  curiosamente  sospesa  a  mezz'aria,  tra  l'Olimpo 
degli  «  storici  »  di  levatura,  capaci,  come  si  dice,  di  costruzione  e 
di  sintesi,  e  il  limbo  innumere  degli  «  eruditi  »  puri,  o  analitici, 
generati  dalla  scuola  «  filologica  »  del  Wolf,  eruditi  in  gran  parte 
di  un'erudizione  scopo  a  se  stessa,  spassionati  «  dilettanti  »  (questo 
titolo,  che  essi  più  respingono,  è  quello  che  meglio  loro  si  acconcia) 
della' ricerca  pura,  e  fabbricanti,  al  più,  di  pezzi  e  modelli  architet- 
tonici in  gesso,  all'infinito,  da  servire  —  come  dice  una  formula 
vuota  di  senso  —  allo  storico  futuro...  Come  se  il  pensiero  storico, 
non  meno  che  ogni  altro  pensiero,  potesse  altrimenti  esistere  se  non 
attuale  e  coevo  in  tutti  i  su:\  elementi,  e  fosse  possibile  scinderlo, 
senza  ucciderlo,  in  due  tempi  separati  e  in  due  atti  ugualmente 
meccanici  e  cadaverici .  uno,  di  manovale  ««  preparazione  »  da  parte 
d''gli  «eruditi»,  e  l'altro  —  certo  più  comodo,  se  fosse  concepibile 

—  di  non  meno  meccanica  e  retorica  estensione,  di  getto,  di  una 
pretesa  «  storia  »  ricucita  insomma  delle  fatiche  altrui;  le  quali  o 
erano  già  storia,  e  allora  non  avevavano  bisogno  d'altro,  o  erano 
qualcosa  di  estraneo  all'atto  storico,  e  allora  rimanevano  inservibili 

—  se  non,  appena,  come  estrinseci  sussidi  —  per  lo  «  storico  futuro  », 

La  prima  conferma  del  vasto  disegno  architettonico  del  Pais  il 
pubblico  la  ebbe  nel  1913,  all'apparizione  —  nella  nuova  edizione 
o  meglio  nel  rifacimento  dell'opera  —  della  prima  prova  ricostrut- 
tiva sui  ruderi  palpitanti  della  spietata  demolizione.  Pais  manteneva 
la  promessa.  Il  vero  è  che  un  erudito  del  tipo  descritto  egli  non  era 
mai  stato,  e  la  levatura  di  uno  storico,  tipo  Niebuhr,  Grote,  Momm- 
sen,  era  faci'le  vederla  sorgere  in  lui  di  tra  le  rovine  della  sua 
demolizione  critica.  La  leva  che  demolisce  rappresenta  essa  stessa, 
tra  il  mondo  che  le  crolla  d'intorno,  il  punto  fermo  e  d'appoggio, 
in  forza  del  quale  appunto  può,  solo,  demolire.  Così,  come  tutti  i 
veri  grandi  storici,  Pais  è  dunque  l'erudito  di  sé  stesso  «storico», 
dato  che  si  vòglia  assolutamente  insistere  in  questa  impensabile 
distinzione  che  scinde  in  due  una  realtà  una  e  compatta:  distin- 
zione a  cui  —  sebbene  solo  apparentemente  —  parrebbe  autorizzare 
la  speciale  economia  editoriale  che  egli  è  venuto  a  mano  a  mano  im- 
ponendo alla  sua  già  immensa  opera.  Quest'opera,  come  tutte  le 
genuine  espressioni  naturali,  è  venuta  su  —  in  circa  35  anni  —  in 
maniera  multipla  e  simultanea,  apparentemente  indisciplinata,  come 
l'incoercibile  vegetazione  di  una  selva,  e  a  cui  è  stato  enormemente 
diffìcile  applicare  cartellmi  ordinatori  da  serra  o  da  museo.  Questa 
necessità  di  simmetria  ha  fatto  sì  che  l'ordinamento  con  cui  l'opera 
s'è  di  volta  in  volta  presentata  è  stato  —  e  sarà  ancora  forse  per 
molto  tempo  —  provvisorio.  La  «  Storia  critica  di  Roma  durante  i 
primi  cinque  secoli  »  (periodo  a  cui,  in  un  certo  momento,  Pais  ha 
limitato  la  sua  attenzione)  vien  fuori  in  due  simultanei  ordini  di  vo- 
lumi :  un  primo  ordine,  di  quattro  volumi  (nel  fatto  cinque,  essendo 
il  primo  diviso  in  due  parti)  e  di  cui  i  primi  tre  sono  usciti,  conte- 
nente la  storia  ordinata  e  procedente  per  tre  vie  —  esposizione  della 
tradizione,  critica  di  essa,  tentativi  di  ricostruzione  — ;  e  un  secondo 
ordine  di  volumi,  simultaneamente  editi  come  volumi  «di  compie- 
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mento  »  ai  primi,  sotto  il  titolo  di  «  Ricerche  sulla  storia  e  sul  di- 
ritto pubblico  di  Roma  »,  di  cui  tre  sono  usciti  finora  (uno  in  questi 
giorni);  in  questi  volumi  l'A.  va  pubblicando,  in  relazioni  distese 
e  approfondite  punto  per  punto,  tutto  il  lavoro  analitico  e  dimo- 
strativo riferentesi  all'esposizione  critica  e  ricostruttiva  dei  primi. 
Vorrebbero  essere,  questi,  per  così  dire,  le  «  pezze  d'appoggio  »  del 
grande  bilancio  storico  fra  tradizione,  critica  e  ricostruzione,  che  i 
primi  presentano  :  gli  impedimenta  che  lo  «  storico  »  dà  all'»  eru- 
dito »  il  compito  di  trargli  appresso. 

Ma,  basta  leggere  queste  «  ricerche  »  per  convincersi  dell'assurdo 
della  distinzione  che  combattiamo,  e  della  inscindibile  compattezza 
della  mente  storica  cui  siamo  diavanti:  ognuna  di  queste  ricerche 
è  pensiero  storico  compiuto,  al  modo  istesso  in  cui  ogni  tronco  e 
ogni  gruppo  della  vegetazione  silvestre  contiene  in  sé  una  sua  piena 
hìstoria  naturalis.  Per  insistere  ancora  su  questo  tormento  simme- 
trico dell'opera  del  Pais  —  che  è  forse  la  prova  maggiore  della  ge- 
nuina e  robusta  sua  vita  —  aggiungerò  come  questi  volumi  di 
ricerche,  che  nella  simmetria  editoriale  dovrebbero  sussidiare  la 
storia  dei  pritai  cinque  secoli,  nel  fatto  vanno  già  ciascuno  molto 
oltre  questo  periodo,  e  oltrepassano  le  guerre  puniche  per  giungere 
fino  ad  Augusto.  Il  primitivo  disegno  si  è  dunque,  intrattenibil- 
mente,  allargato.  E  di  questo  secondo  periodo,  oltre  agli  studi  sud- 
detti, sono  anche  usciti  altri  due  speciali  volumi  di  ricerche,  dal 
titolo  i<.  Dalle  guerre  puniche  a  Cesare  Augusto -t^,  che  definitiva- 
mente annunziano  l'allargamento.  Qui,  come  si  vede,  le  pezze  d'ap- 
poggio precedono  la  esposizione  ordinata  del  bilancio  fra  tradizione, 
critica  e  ricostruzione,  il  quale  verrà  dopo...  Ed  è,  poi,  tutto  ciò, 
definitivo?...  L'A.  annunzia  già  una  storia  della  popolazione  e  della 
colonizzazione,  e  poi  anche  una  storia  della  legislazione  romana; 
dalla  quale,  o  nella  quale,  ultima,  in  forza  della  particolare  con- 
cezione che  questo  storico,  e  a  un  tempo  giurista,  ha  della  storia 
di  Roma,  è  possibile  che  trovi  modo  di  definitivamente  sublimarsi 
quella  specie  di  sintesi  letteraria  del  monumentale  lavoro  com- 
piuto, che  molti  attendono  da  lui. 

• 

•  • 

Non  può  essere  mia  intenzione,  nel  ristrettissimo  numero  di 
pagine  che  mi  è  consentito,  di  addentrarmi  nemmeno  appena  su- 
perficialmente nell'esame  di  un'opera  tale;  e  nemmeno  in  quello 
dei  tre  densi  volumi  che  oggi  escono  alla  luce  (i).  Devo  per  forza 
limitarmi  soltanto  a  tracciare  qualche  principale  lineamento  del- 
l'opera insigne,  il  cui  massimo  periodo  di  maturazione  non  è  un 
caso  che  coincida  col  massimo  periodo  di  maturazione  dei  destini 
della  nazione  italiana.  V'è,  in  ciò,  la  dimostrazione  di  quanto  una 

(1)  E.  Pais,  Ricerche  sulla  Storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Boma.  Serie 
terza,:  i  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  e  lo  svolgersi  della  tribunicia  podestà  sino 
all'età  dei  Gracchi.  Roma,  P.  Maglione  e  C.  Strimi,  suoo.  Loescher,  1918. 

E.  Pais,  Dalle  guerre  puniche  a  Cesare  Augusto;  indagini  storiche,  epi- 
grafiche, giuridiche.  Parte  I  e  II  (due  volumi).  Roma,  Dr.  A.  Nardecchia  edi- 
tore,  1918. 
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moderna  corrente  di  pensiero  assume,  in  forma  solo  apparente- 
mente paradossale,  che  non  possa  cioè  essenù  storia  se  non  «con- 
temporanea», in  quanto  che  il  pensiero  storico,  anche  se  rivolto  a 
tempi  remoti,  non  fa  che  obbedire  a  un  bisogno  di  soluzione  di  pro- 
blemi sempre  attuali  dello  spirito.  La  maturazione  e  la  determi- 
nazione e,  quasi,  per  usare  un  termine  chimico,  la  precipitazione 
rapkto.  dell'opera  storica  'dfel  Paia  isi  è  prodotta  aippunto,  come 
ho  già  accennato,  press'a  poco  in  quest'avventuroso  periodo  che  va 
dal  1911  — -  l'anno  della  rinascita  —  a  oggi.  E  di  queste  profonde 
e  vitali  attinenze  tra  l'opera  e  la  vita  non  è  difficile  di  vedere  as- 
sommare la  prova  nelle  pagine  dell'opera,  o  in  numerose  memorie 
o  discorsi  a  parte,  anteriori  alla  presente  crisi  europea,  della  quale, 
anzi,  v'è  in  qualche  pagina  sparsa  quasi  il  chiaro  presentimento 
ammonitore,  con  la  già  decisa  coscienza  del  gruppo  di  destini  anti- 
germanici cui  l'Italia  doveva  fatalmente  appartenere  (v.  «  Roma 
antica  e  la  genesi  delVunità  d'Italia  r>^  conferenza  letta  all'Acca- 
demia scientifico-letteraria  di  Milano,  nel  cinquantesimo  anniver- 
sario del  riscatto  nazionale  -  1911). 

L'idea  madre,  che  genera  e  sostiene  tutto  l'intero  mondo  sto- 
rico del  Pais  pensato,  è  questa,  d'una  originalità  pari  alla  sua  evi- 
denza e  alla  sua  sana  e  sostanziosa  semplicità  :  che  la  storia  della 
gente  italiana  cominci  da  Roma,  e  che  nella  storia  dell'incivili- 
mento peninsulare  romano  si  assolva  la  genesi  dell'unità  nazionale 
<t'Italìa;  e  che  il  sentimento  di  questa  unità,  per  lunghi  secoli  asso- 
pito e  minacciato  di  morte,  non  si  è  mai  del  tutto  sf>ento  unica- 
mente in  forza  del  ricordo  dell'antica  grandezza,  e  in  funzione  delle 
immortali  istituzioni  romane.  Questo  concetto  non  ha  nel  Pais  nulla 
di  retorico,  di  quella  vuota  esaltazione  del  passato  che  è  stata, 
appunto,  se  mai,  uno  dei  maggiori  soporiferi  delle  energie  italiane, 
ma,  al  contrarrlo,  è  ottenuto  attraverso  l'eliminazione  e  la  con- 
danna d'ogni  retorismo  storico;  tutto  il  lavoro  del  Pais  consiste  ap- 
punto nel  rintracciare,  attraverso  la  ricostruzione  dei  fatti  politici  e 
morali  come  espressioni  dello  spirito  romano,  la  progressiva  forma- 
zione delle  istituzioni  risultanti  capaci  della  grandezza  dello  stato 
romano;  e  l'efficacia  politica  e  morale  dell'opera,  lungi  dall'essere 
di  natura  retorica^  non  è  nemmeno  d'indole  modellistica,  come  sa- 
rebbe quella  di  una  storia  che  procedesse  per  rappresentazioni  di 
alternate  grandezze  e  decadenze  (Montesquieu),  ma  è  pratica  e  ca- 
tegorica, vivente  e  contenvporannea,  perchè  immette,  con  le  foci  delle 
istituzioni  romane  perenni,  nel  vivo  della  nostra  vita  nazionale 
d'ogni  tempo. 

Per  questo  riguardo,  convincimento  profondo  e  tesi  dello  scrit- 
tore è  che  malamente  si  faccia  cominciare  la  storia  d'Italia  da 
Odoacre  o  Teodorico  o  Alboino,  insomma  con  l'invasione  e  fusione 
delle  stirpi  germaniche;  né  —  dice  il  Pais  —  (v.  Atti  della  Soc.  it. 
I)er  il  progr.  delle  scienze,  ott.  1911)  la  nostra  storia  può  consistere 
solo  nello  studiare  quei  periodi,  sia  pur  gloriosi  per  le  nostre  arti 
e  per  i  nostri  commerci,  «  in  cui  le  Repubbliche  furono  più  spesso 
in  condizioni  di  riconoscere,  più  che  di  contrariare  la  supremazia 
del  sacro  impero  della  gente  tedesca  »;  ma  la  nostra  storia  comincia 
e  si  fonda  in  Roma,  e  non  è  possibile  intendere  nulla  della  storia 
medievale  e  moderna  d'Italia  se  non  partendo  dall'opera  di   inci- 
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vilimento  e  unificazione  nazionale  compiuta  da  Roma.  «  Storia  d'Ita- 
lia »,  e  non  altrimenti,  si  intitolava  la  prima  ©dizione  (1898)  del  primo 
volume  dell'opera  paisiana.  E  a  tale  concezione  dello  scrittore  cor- 
risponde direttamente  l'apostolato  che  eg-li,  sempre,  con  la  parola 
e  con  gli  scritti,  dalla  cattedra  e  dai  libri,  ha  condotto  instancabil- 
mente per  la  rinascita  degli  studi  storici  di  Roma  antica,  la  pe- 
renne rampogna  che  balza  da  tante  sue  pagine  agli  italiani  che 
lasciano  ai  tedeschi  il  glorioso  compito  idei  disseppellimento  ed  edi- 
zione e  restaurazione  dei  testi  e  monumenti  antichi,  e  la  sua  cam- 
pagna perchè  Vlstituto  Storico  Italiano  allarghi  il  campo  delle  pro- 
prie attribuzioni  a  Roma  antica  e  madre.  Per  sua  parte,  il  Pais 
provvede  con  l'esempio:  e  mentre  compie  l'opera  sua  massima,  at- 
tende da  tempo  (per  incarico  dei  Lincei)  ai  supplementi  italici  del 
Corpus  inscriptiommi  latinarum,  in  continuazione  al  Mommsen,  e 
prepara  una  edizione  italiana  dei  Fasti. 

Ben  diversa,  totalmente  e  sostanzialmente  diversa,  la  conce- 
zione storica  di  un  Mommsen.  Il  concetto  della  superiorità  della 
sua  razza,  e  della  inferiorità  o  retorismo  delle  razze  del  Sud,  chiuse 
molte  volte  gli  occhi  dell'illustre  storico  tedesco  al  chiaro  intendi- 
mento della  civiltà  e  delle  istituzioni  romane.  A  questo  radicato 
nazionalismo  della  storiografia  tedesca  si  oppone  risolutamente  il 
Pais  in  tutta  la  sua  opera  di  professore  e  di  scienziato.  E  poiché 
abbiamo  di  passaggio  accennato  alla  edizione  italiana  dei  Fasti  che 
il  Pais  appresta,  i  lettori  di  questa  Rivista  ricorderanno  di  certo  un 
recente  articolo  di  lui  su  queste  pagine,  in  cui  era  crudelmente 
messo  a  nudo  e  poderosamente  confutato  un  tentativo  della  critica 
tedesca  (da  Mommsen  al  Hirschfeldi)  idi  cancellare  dai  Fasti  (con 
la  supina  acquiescenza  della  <«  critica  »  italiana)  la  testimonianza 
della  prima  vittoria  italiana  sui  Germani!  La  critica  tedesca  ha  di 
questi  metodi.  Ma,  opporvi  il  metodo  di  un  nazionalismo  avverso 
sarebbe  riprodurre  a  rovescio  l'errore  che  si  combatte.  E  Pais,  con 
la  medésima  repugnanza  che  ha  sia  per  le  storie  a  tesi  che  asser- 
viscono e  artefanno  l'indagine  critica,  sia  per  quelle  «  psicologiche  » 
che  credono  di  poterne  astrarre,  non  vi  oppone  che  la  serena  in- 
dagine del  «  vero  »  storico.  In  seguito  a  che,  la  posizione  di  Ettore 
Pais  in  Germania,  e  davanti  alla  scienza  tedesca,  è  contenuta  tra 
i  due  poli  dei  seguenti  due  giudizi  che  egregiamente  danno  la  mi- 
sura e  il  carattere  dell'opera  di  lui  :  il  primo  è  il  giudìzio  del  Kor- 
nemann,  uno  dei  pontefici  massimi  della  KUo  tedesca,  il  quale  dice 
che  l'opera  del  Pais  «  rappresenta  la  più  significante  prestazione 
dalla  Storia  Romana  del  Mommsen  in  qua  »  ;  l'altro,  il  giudizio  del 
prof.  Sigwart,  il  quale  constata  «  che  il  metodo  del  Pais  è  in  oppo- 
sÌ2done  a  quello  che  oggi  domina  in  Germania  »  ;  giudizio  quest'ul- 
timo che  collima  con  quello  di  una  nota  Ditta  editrice  tedesca  la 
quale  avrebbe  desiderato  di  pubblicare  la  traduzione  della  storia 
del  Pais,  ma  preferì  poi  rinunziare  a  tal  disegno  «  perchè  l'opera 
del  Pais  era  in  contrasto  con  la  scienza  tedesca  ».  Le  preoccupazioni 
della  «  scienza  tedesca  »  s'intendono  bene  ove  si  ponderino  le  parole 
di  uno  storico  francese,  il  Piganiol,  il  quale  aveva  a  scrivere  nel 
Journal  des  Savants  che  «  pendant  25  ans  Mommsen  imposait  sa. 
dure  discipline;  et  si  la  hardiesse  de  M.  Pais  a  pam  révolutionnaire^ 
ce  n'est  pas  tant  parce  qu'il  s'attaque  à  la  tradition  antique,  c*est 
parce  qu'U  ndne  le  sy stèrne  morrimsénienn. 


l'opera  storica  di  ETTORE  PAIS  166 


* 
•  • 


Allievo  di  Aldo  Vannucci,  e  ammiratore  di  quello  che  egli  chiama 
il  gran  padre  dei  nostri  studi  di  Roma  antica,  B.  Borghesi,  il  Pais 
riprendendo  e  ravvivando  le  gloriose  tradizioni  della  storiografìa 
italiana  dopo  la  lunga  sosta,  non  manca  naturalmente  di  fare  la 
giusta  estimazione  della  storiografìa  e  del  metodo  tedesco,  di  cui 
ha  assorbito  quanto  v'era  di  buono;  e  ha  una  onesta  ammirazione 
per  l'opera  grandissima  di  Teodoro  Mommsen,  alla  cui  scuola  egli 
fu  nei  primi  anni  della  sua  carriera  scientifìca  (quando  non  aveva 
ancora  prodotto  che  una  del  resto  già  poderosa  «  Storia  della  Sar- 
deg^ruL  preromana»,  1881);  e  di  cui  fu  anzi  tra  i  coMaboratori.  Non 
era  facile,  allora,  e  non  fu  facile  per  parecchi  anni  sottrarsi  alla 
preponderanza  di  quel  grande  nome,  e,  tanto  meno,  apparire  di 
voler  misurarsi  in  campo  con  lui,  anche  per  parte  di  chi  dell'opera 
sua  già  vedeva,  e  a  mano  a  mano  esplorava,  gli  errori,  con  un  cre- 
scendo che  doveva  a  poco  a  poco  investirne  la  sostanza  stessa.  Per 
evitare  che  quell'albero  colossale  impedisse  con  i  suoi  vasti  rami 
nodosi  la  crescenza  del  suo  alberello  nascente,  Ettore  Pais  decise  di 
schivarne  l'ombra,  rivolgendo  in  principio  la  sua  attenzione  a  pe- 
riodi su  cui  l'opera  dello  storico  tedesco  aveva  sorvolato.  Ettore 
Pais  aveva  osservato  come  esistesse  una  serie  infinita  di  problemi 
relativi  alla  storia  delle  varie  regioni  italiane  che  dal  Mommsen, 
e  in  generale  dagli  scrittori  di  cose  storiche,  erano  stati  trascurati. 
E  si  volgeva  a  studiare  la  storia  di  presso  che  tutte  le  regioni  ita- 
liane anche  per  l'età  in  cui  su  di  esse  non  si  era  esteso  il  dominio 
romano;  ne  nacque  un  libro  di  «  Ricerche  storiche  e  geografiche 
sulVUalia  antica  »  pubblicato  nel  1908.  Attendendo  a  tali  studi,  egli 
scorgeva  come  le  grandi  linee  della  storia  di  Roma  e  delle  sue  isti- 
tuzioni si  svolgessero  pressoché  esattamente  su  una  falsariga,  e  cioè 
sulla  falsariga  della  storia  della  Sicilia.  Roma  si  dimostrava  erede 
della  Sicilia  nel  duello  tra  Nord  e  Sud  mediterraneo,  tra  Siracusa 
e  Cartagine.  O  i  Siracusani  in  Africa,  o  i  Cartaginesi  in  Italia.  Si- 
racusa non  riuscì  nella  lotta,  nemmeno  con  l'aiuto  della  Grecia  pro- 
priamente detta;  mancava  una  salda  base  territoriale.  Roma  soprav- 
venne, e  ereditò  il  concetto.  La  storia  siceliota  prepara  così  la  ve- 
nuta di  Roma. 

Da  queste  meditazioni  nacque  la  «  Storia  della  Sicilia  e  della 
Magna  Grecia  »  (1894)  non  ancora  compiuta.  Il  concetto  che  la  in- 
forma trova  sussidio  nel  già  menzionato  volume  di  ricerche,  o  di 
impedimenta  di  erudizione,  in  cui  gli  elementi  sicelioti  che  formano 
modello  alla  storia  di  Roma  sono  sceverati,  sia  nella  civiltà  mat^ 
riale  (misure,  qcc),  che  nelle  istituzioni  (come  quella  dei  tribuni 
della  plebe,  che  trovano  nei  demagoghi  siracusani  i  loro  predeces- 
sori) sia  nelle  istituzioni  religiose,  come  il  culto  di  Cerere,  ecc. 

Già  dunque  il  Pais,  trattando  la  storia  della  Sicilia  e  della  Magna 
Grecia,  si  trovava  nella  piena  materia  della  storia  di  Roma  che  sor- 
geva nella  sua  mente.  Ma  oltre  che  per  il  legame  suddetto,  egli  vi  si 
trovava  anche  per  un  altro  e  più  intimo  e  indistricabile  riguardo, 
quello,  cioè,  delle  fonti.  È  proprio  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia 
che  appaiono  i  primi  elementi  storiografici  di  Roma.  Roma  non  scrisse 
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mai  di  sé  per  più  di  cinque  secoli  dopo  la  data  tradizionale  della 
sua  fondazione,  e  i  suoi  primi  annalisti  non  appaiono  che  al  prin- 
cipio del  III  sec,  durante  la  guerra  annibalica,  cioè  già  nel  colmo 
della  potenza.  Nessuna  famiglia  nascente  sa  di  essere  destinata  a 
diventar  nobile  e  potente,  né  pensa  quindi  —  se  pure  sa  scrivere  — 
a  costituirsi  l'archivio  di  famiglia.  Erano  gli  scrittori  greci  della 
Sicilia  e  della  Magna  Grecia  che,  mentre  Roma  era  occupata  in 
opere  e  aliena  ancora  dalle  lettere,  cercavano,  come  potevano,  di 
ricostruirne,  spesso  servilmente,  la  storia  primitiva.  Così  noi  ten- 
tiamo di  ricostruire  la  storia  dei  popoli  ancora  barbari,  illetterati 
e  incuriosi  di  sé,  con  cui  veniamo  a  contatto.  Ed  essi  (come  i  nostri 
sociologhi)  lo  fecero  un  poco  a  similitudine  loro,  e  furono  spesso 
portati,  in  mancanza  di  elementi,  a  proie^are  su  Roma  le  luci  e  le 
linee  della  storia  greca.  La  perfetta  corrispondenza  e  analogia  di 
fatti  e  figure,  come  Romolo  e  Teseo,  Tarquinio  e  Periandro,  Gorio- 
lano  e  Temistocle,  Gincinnato  e  Abdalonimo,  l'assedio  di  Veio  e  l'as- 
sedio di  Troia,  l'esodo  degli  Ateniesi  davanti  ai  Persiani  e  quello 
dei  Romani  davanti  ai  Galli;  corrispondenze  che  sono  anche  di  date, 
come  tra  Numa  e  Pitagora,  Servio  Tullio  e  Solone,  la  cacciata  dei 
Tarquini  e  quella  dei  Pisistratidi;  furono  tra  le  più  sorprendenti 
analisi  del  Pais.  Nacque  così  quel  poderoso  lavoro  .sulle  fonti,  che 
è  tanta  parte  del  primo  volume,  e  che  prosegue  finissimamente 
sceverando  i  motivi  e  gli  elementi  della  storiografìa  romana,  in  ra- 
gioni di  famiglia,  ragioni  di  partito,  ragioni'  di  Stato,  ragioni  reli- 
giose, che  incrociandosi  e  sovrapponendosi  producono  elaborazioni 
posteriori  e  falsificazioni  e  frodi,  con  la  perenne  tendenza  di  proiet- 
tare sempre  il  presente  nel  passato  per  nobilitarlo  e  per  giustifi- 
carlo, e  con  il  risultato  di  allontanare  inverosimilmente  nel  passato 
la  prima  storia  di  Roma,  e  di  produrre  numerose  riproduzioni  di 
fatti  e  personaggi  :  Romolo  e  Tulio  Ostilio,  Tito  Tazio,  Numa  ed 
Anco,  i  due  Tarquini,  la  caduta  dei  Re  e  quella  dei  Decemviri,  Lu- 
crezia e  Virginia,  e  poi  i  duplicati  del  sacrifizio  di  Gurzio,  e  quelli 
della  battaglia  del  Vadimone,  i  moltiplicati  dell'eroismo  di  Man- 
lio, ecc.  È  questo  uno  dei  lati  più  originali  dell'opera  del  Pais,  e 
fondamentale,  non  solo  per  la  sua  storia,  ma  anche  per  molta  sto- 
iriografìa  avvenire  di  Roma  antica.  Tre  secoli  di  storia  rimanevano 
distrutti  (il  che  non  esclude  che  un'età  «  regia  »,  o  sacerdotale,  vi 
sia  stata);  non  v'era  storia  di  Roma  che  dalla  metà  del  v  secolo  o 
principio  del  iv. 

Questa  (distruzione  era,  già  una  (costruzione;  questa  paziente 
analisi  supponeva  una  sintesi  geniale  e  con  essa  già  si  identificava. 
Questo  spietato  bisturi  sulla  fino  allora  opaca  e  necrotica  epider- 
mide della  tradizione  fece  sanguinare  la  storia  di  Roma  nei  vivi 
zampilli  della  Famiglia,  del  Partito,  dello  Stato,  della  Religione, 
della  Legislazione,  delle  cui  ragioni  s'affilava.  Raffermato  così,  con 
questa  solida  fondazione  di  radici,  l'incerto  e  mobile  terriccio  su 
cui  fino  allora  la  storia  di  Roma  aveva  poggiato,  l'albero  ormai  ro- 
busto del  Pais  poteva  crescere  securo  dalla  tirannia  dell'ombra 
mommseniana. 

E  le  differenziazioni  di  sostanza  tra  Mommsen  e  Pais  non  si 
limitano  a  quelle  già  accennate,  per  cui  in  Pais,  per  la  chiave 
di  una  romanità  naturale,  si  penetra  ben  diversamente  lo  spirito  cU 
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Roma.  Altre  ve  ne  sono,  che  con  essa  poi  si  identificano,  perchè 
tutte  si  spiegano  nella  diversità  delle  menti  alemanna  e  latina. 

Mommsen  è,  prima  e  più  che  storico  politico,  un  sistematico 
giurista.  Il  giurista  puro  vede  le  cose  nei  rapporti  di  logica,  di  prin- 
cipio ed  applicazione,  e  fa  la  storia  delle  istituzioni  con  quella  ten- 
denza al  sistema  e  all'assoluto  —  che  è  una  delle  caratteristiche 
della  mente  tedesca  —  e  a  cui  corrisponde  nel  campo  politico,  e 
della  storia  politica,  una  analoga  tendenza  al  sistema  dell'impero 
e  all'assolutismo.  Pais  è  anche  esso  un  esperto  giurista,  ma  tanto 
quanto  è  utile  per  essere  storico  e  uomo  politico;  e  piuttosto  che 
irrigidito  nei  rapporti  di  logica  vede  il  diritto  in  svolgimento,  non 
soltanto  come  cosa  che  si  codifica  e  si  applica,  ma  anche  come 
cosa  che  si  forma,  e  si  viola,  e  si  trasforma.  Di  qui,  il  realismo  dello 
sviluppo  della  storia  del  Pais,  e  il  posto  in  essa  dato  alle  rivo- 
luzioni, culminanti  in  quella  graccana,  il  cui  valore  politico  *; 
sociale,  italico  piìi  che  romano,  era  stato  finora  così  poco  approfon- 
dito e  messo  in  luce  dagli  storici  precedenti,  con  il  Mommsen  alla 
testa.  In  tutta  la  storia  di  tale  svolgimento,  il  Pais  si  differenzia  e 
si  apparta  totalmente  dal  Mommsen,  fino  dalle  istituzioni  dei  primi 
tempi,  a  proposito  delle  quali,  mentre  era  tesi  del  Mommsen  che 
sacerdozio  e  magistratura,  potere  religioso  e  potere  civile,  fossero 
fino  da  principio  due  elementi  distinti  di  cui  l'uno  non  invadeva 
le  attribuzioni  dell'altro,  dalle  indagini  del  Pais  risulta  {St.  voi.  II) 
eh©  il  potere  era  da  principio  teocratico,  e  tutta  la,  legislazione  civile 
(annona,  ecc.)  era  sotto  i  sacerdoti;  e  che  solo  per  successive  lotte  il 
potere  civile  ha  potuto  a  poco  a  poco  enuclearsi  e  distinguersi.  Ori- 
ginale e  fondamentale  è,  perciò,  la  vasta  indagine  del  Pais  sulle  leggi 
delle  XII  tavole  {Rie.  voi.  II)  che  assoda  come  le  XII  tavole,  contraria- 
mente alla  tradizione  indiscussa  prima  di  lui,  non  siano  affatto  un 
atto  legislativo  unico  della  problematica  commissione  decemvirale, 
ma  rappresentino  una  serie  di  stratificazioni  legislative,  di  cui  la 
più  recente  è  del  300  (e  non  del  450,  anno  a  cui  la  tradizione  fa 
risalire  l'atto  legislativo  decemvirale)  cioè  appena  anteriore  al  di- 
dritto  pretorio.  È  avvenuto  di  questa  legislazione,  come  già  avvenne 
delle  leggi  di  Solone,  che  si  è  attribuito  alla  stratificazione  ultima 
quello  che  era  elaborazione  precedente.  Instituti  come,  ad  esempio, 
il  matrimonio  per  icsus,  che  già  presuppongono  il  potere  e  il  trionfo 
della  plebe,  non  possono  essere  anteriori  a  questo  trionfo. 

Ma,  dove  in  maniera  più  insigne  e  sintomatica  appare  come 
la  vertebra  dello  svolgimento  delle  istituzioni  romane,  è  nei  volumi 
del  Pais  sui  Fasti  consolari  {Rie.  voi.  II)  e  tribunizi  {Rie.  voi.  III). 
Fino  al  Pais,  i  Fasti  consolari  erano  ritenuti  come  fonti  indiscuti- 
bili, e  dalle  comparazioni  del  Mommsen  era  rimasto  confermato 
che  da  essi  avessero  attinto  gli  storici  stessi  romani.  Dalle  indagini 
e  comparazioni  del  Pais  risulta  proprio  il  contrario,  che  cioè  i  Fasti 
sono  stati  invece  desunti  appunto  dagli  autori,  e  scolpiti  nella  Regia 
al  tempo  di  Augusto,  quando,  nell'anno  12,  diventato  pontefice  mas- 
simo, egli  riabbellì  l'edificio,  già  ricostruito  da  Calvino  Domizio. 
L'elenco  dfei  consoli,  e  la  nuovissima  indagine  paisiana,  famiglia  per 
famiglia,  dimostrano  come,  mentre  nel  primo  secolo  una  cinquantina 
di  famiglie  detengono  in  maniera  esclusiva  il  potere,  col  400  co- 
mincia ad  apparire  qualche  nome  plebeo,  dal  360  sono  già  al  pò- 
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tere  le  grandi  famiglie  plebee  che  dividono  il  consolato  con  un  col- 
lega patrizio,  e  nel  72  già  tutt'e  due  i  consoli  sono  plebei,  e  comin- 
ciano ad  apparire  nomi  delle  città  latine;  siamo  in  piena  rivolu- 
zione graccana...  Tutta  questa  indagine  è  anche  preziosa  per  gli 
elementi  che  dà  sulla  varia  partecipazione  delle  provincie  alla  vita 
politica  e  militare  delio  Stato;  e  ne  risulta,  per  questo  lato,  che  l'Italia 
centrale  fu  sempre  alla  testa  di  questa  partecipazione.  Non  meno 
importante  è  la  ricostruzione  che  porge  nel  recentissimo  volume  sui 
Fasti  tribunizi,  di  cui,  nella  lacuna  degli  elenchi,  bisognava  rico- 
struir tutto,  tribuno  per  tribuno,  famiglia  per  famiglia.  Ne  risulta 
che  da  principio  i  tribuni  non  furono  magistrati  riconosciuti,  ma 
semplici  caporioni  della  plebe  rivendicanti  il  diritto  di  protezione 
circa  l'usura,  l'ingenuità,  la  partecipazione  all'agro  pubblico  per  la 
milizia  forzata:  a  poco  a  poco  ottengono  magistratura  ufficiale,  fino 
a  costituire  uno  stato  entro  lo  stato,  e  verso  il  140  il  tribuno  è  sa- 
crosanto e  può  fare  imprigionare  il  console;  egli  è  un  magistrato 
di  una  sola  parte  del  popolo  romano,  la  plebe,  ma  l'altra  parte  deve 
sottostargli;  conseguenza  è  che  le  leggi  son  plebisciti,  e  che  il  tribuno 
strapotente  è  ormai  il  vero  padrone  dello  Stato.  La  rivoluzione  grac- 
cana estende  poi  questo  movimento  tribunizio  all'Italia  tutta.  La 
rivoluzione  va  troppo  oltre  il  segno.  Il  decennio  sillano  è  il  primo 
violento  sintomo  di  reazione  e  di  correzione,  che  eccede  in  senso 
opposto.  Seguono  i  flussi  e  riflussi,  il  periodo  della  marea  anarchica, 
in  cui  pare  per  un  momento  che  lo  Stato  debba  sommergersi.  Ce- 
sare è  il  primo  tentativo  di  equilibrio  e  di  contemperanza.  Verrà  il 
felice  ordine  augusteo. 

Il  volume  sui  Fasti  tribunizi,  e  i  due  di  ricerche  Dalle  guerre 
'paniche  a  Cesare  Augusto^  sono  quelli  or  ora  usciti  della  vasta  opera. 
Oltre  alle  luci  sul  periodo  retrospettivo,  già  sistematicamente  trat- 
tato, vi  sono  vividi  baleni  sul  periodo  ancora  da  sistematizzare  : 
l'incivilimento  di  parti  d'Italia,  come  la  romanizzazione  della  valle 
del  Po;  deduzioni  di  colonie;  acute  analisi  di  politica  economica  e 
mineraria  e  del  costume;  ricostruzioni  compiute  di  eminenti  figure 
e  personaggi  d'ogni  partito...  Tra  queste  è  G.  G.  Cesare;  di  cui  è 
studiata  quell'aspirazione  al  trono  che  lo  condusse  alla  morte,  e  che 
era  aspirazione  alla  corona  per  quel  che  riguardava  l'Oriente,  e  al- 
l'assunzione della  podestà  tribunizia  per  Roma.  Per  quanto  il  gran- 
dioso edifìcio  del  Pais  non  sia  ancor  giunto  ad  incoronarsi  dell'eu- 
ritmico cornicione  augusteo,  già  in  questo  studio  su  Cesare,  e  nella 
viva  e  realistica  rappresentazione  della  lotta  che  il  tribunato  ebbe 
a  condurre  contro  di  lui,  si  intravede  nella  sua  pratica  politica  l'ideale 
che  Augusto  erediterà  e  attuerà,  assorbendo  in  sé  tutte  le  podestà  — 
quella  popolare,  tribunizia,  compresa  —  e  tutte  riflettendole  e  og- 
gettivandole, contemperandoile  ed  esercitandole  in  quell'equilibrato 
e  contemperante  ideale  latino,  di  libertà  con  disciplina,  fondato  sulla 
stabilità  del  potere  politico  e  sulla  forza  delle  istituzioni,  in  cui  l'in- 
dividuo e  il  collettivo  possono  coesistere  senza  che  l'individuo  so- 
praffaccia il  collettivo  o  il  collettivo  soffochi  l'individuo  sempre  de- 
nominatore; e  che  è  forse  l'insegnamento  ultimo  —  oggi  più  che  mai 
attuale  —  della  storia  di  Roma. 

Giuseppe  Piazza. 


LA  COLTIVAZIONE  DEL  TABACCO 

IN     ITALIA 


Destinare  una  maggiore  superficie  del  terreno  coltivabile  alla 
produzione  del  tabacco  rappresenta  una  utilità  tanto  per  lo  Stato 
come  per  gli  agiricoltori. 

Dall' un  canto  infatti  si  concorre  ad  affrancare  o  a  rendere  meno 
gravoso  al  Monopolio  il  tributo  che  esso  mantiene  verso  l'Estero  per 
^approv^•igionam€nto  di  alcune  qualità  di  materia  prima  necessari© 
per  il  confezionamento  del  prodotto,  essendo  evidente  che  quanto 
più  limitato  sarà  il  tributo  tanto  più  si  accrescerà  il  rendimento  eh© 
l'Erario  trae  dall'esercizio  di  tale  industria  che  costituisce  indub- 
biamente nella  economia  nazionale  il  cespite  più  considerevole;  d'altro 
canto  l'intensificazione  della  coltivazione  del  tabacco  rappresenta  un 
sensibile  vantaggio  per  la  industria  agricola  sia  col  provocare  un 
maggiore  «rendimento  sia  col  rendere  più  agevole  la  soluzione  del 
problema  della  colonizzazione  dei  molti  terreni  oggi  ancora,  impro- 
duttivi. 

Alcuni  sommari  rilievi  sull'andamento  di  questa  industria  sta- 
tale, sulla  sua  organizzazione,  sui  benefici  che  ne  derivano  non  solo 
all'Erario  ed  ai  diretti  coltivatori,  ma  anche  ad  altre  classi  di  indu- 
striali e  di  lavoratori;  un  richiamo  alle  disposizioni  emanate  dal 
Governo  con  l'intento  !kppunto  di  intensificare  la  coltivazione  po- 
tranno servire  a  riconvincere  della  convenienza  per  lo  Stato  e  per 
i  singoli  di  estendere  sempre  più  una  tale  cultura. 


* 
*  • 


Nell'esercizio  1916-17  il  prodotto  lordo  dell'Azieaida  raggiunse  la 
cospicua  cifra  di  lire  603,203.159.  delle  quali  ben  580,827,745  furono 
realizzate  per  vendite  effettuate  nel  Regno.  Il  prodotto  netto  risultò 
di  L.  479,485,022. 

Tali  cifre  possono  determinare  la  impressione  che  in  Italia,  no- 
nostante le  raccomandazioni  degli  igienisti,  si  fumi  eccessivamente, 
seppure  senza  notevoli  conseguenze  per  la  salute  pubblica.  Ma  l'im- 
pressione non  sarebbe  esatta  se  si  voglia  fare  un  confronto  con  gli 
altri  Stati,  confronto  che  conduce  anzi  alla  rosea  previsione  che  il 
prodotto  netto  verificatosi  nell'esercizio  del  quale  ci  stiamo  occu- 
pando, e  che  è  di  poco  inferiore  al  mezzo  miliardo,  sarà  sicuramente 
superato  nell'esercizio  in  corso  e,  probabilmente,   seguiterà  a  cre- 

^-  Voi.  CXCV.  Serie  VI  —  16  maggio  1918. 


170  LA   COLTIVAZIONE  DEL   TABACCO   IN  ITALIA 

scere  negli  esercizi  venturi.  Il  consumo  testatico  infatti  in  Italia, 
pur  essendo  in  via  di  costante  aumento,  fu  nell'esercizio  anzidetto 
di  kg.  0,722  (a  peso  reale)  cifra  che  è  presumibile  aumentaire  an- 
cora se  si  tien  conto  che  in  Francia  è  di  circa  1000  gr.,  in  Austria- 
Ungheria  di  1300,  in  Germania  di  1500  e  nel  Belgio  e  nell'Olanda 
di  2500! 

A  proposito  poi  del  reddito  realizzato  con  le  vendite  effettuate 
nel  Regno  dei  prodotti  lavorati,  può  riescire  utile,  anche  per  le  osser- 
vazioni che  si  faranno  in  seguito,  una  analisi  delle  diverse  qualità 
vendute  e  degli  importi  realizzati,  analisi  che  può  essere  raccolta  nel 
seguente  specchio  riassuntivo: 

Quantità   .  Importo 

■    Qualità  del  tabacco  —  — 

Kg.  Lire 

Da  fiuto 1,965,177  15,174,879.93 

Trinciati 6,348,273  82,556,330.74 

Sigari 8,592,984  227,310,106.85 

Spagnolette  ......  7,084,154  253,135,478.77 

TOTALE     .     .     .    23,990,588  578,176,796.29 

A  queste  cifre  che  si  riferiscono  ai  soli  prodotti  nazionali  si  de- 
vono aggiungere  quelle  rifletteniti  i  tabacchi  esteri  i  quali  rappre- 
sentano un  quantitativo  di  kg.  32,149  per  un  importo  di  L.  2,406,953 
e  cent.  49,  per  cui  le  vendite  complessive  di  tabacchi  risultano  in 
kg.  24,022,737  per  un  importo  di  L.  580,583,749.78. 

Occorre  poi  tener  conto  dei  prodotti  secondari  (1)  i  quali  nel- 
l'esercizio del  quale  ci  occupiamo  rappresentano  un  quantitativo  di 
kg.  209,963  per  un  importo  di  L.  243,996.18,  le  quali  aggiunte  al 
totale  precedente  danno  appunto  il  totale  complessivo  di  vendite  ef- 
fettuate nel  Regno  e  piìi  sopra  richiamato. 

Se  i  dati  suesposti  dimostrano  il  reddito  sensibilissimo  che  lo 
Stato  ricava  da  una  tale  industria,  occorre  anche  ricordare  che  per 
essa  viene  dato  lavoro  ad  un  notevolissimo  numero  di  operai  i  quali 
non  solo  ritraggono  g)li  emolumenti  relativi  ma  usufruiscono  anche 
di  tutto  quell'insieme  di  provvidenze  istituite  nei  diversi  opifìci  in- 
spirate a  criteri  di  sana  liberalità  e  modernità.  Tutti  i  tabacchi  na- 
zionali infatti  ed  i  prodotti  secondari  vengono  preparati  nelle  19  Ma- 
nifatture esistenti  nel  Regno,  e  nelle  stesse  durante  l'esercizio  1916-17 
fu  dato  lavoro  continuativo  a  ben  16,850  operai  di  cui  15,475  donne  e 
1375  uomini  (2). 

A  questa  categoria,  che  costituisce  la  classe  dei  veri  lavoratori 
del  tabacco,  un'altra  si  deve  aggiungere  che  trae  sostentamento  in- 
diretto, ma  non  per  questo  meno  reale,  dall'industria  di  Stato,  ca- 


(1)  Come  è  noto,  questi  sono  costituiti  dall'estratto  di  tabacco  e  dalla 
polvere  insetticida. 

(2)  Le  diciannove  Manifatture  si  trovano  nelle  seguenti  città:  1)  Bari 
—  2)  Bologna  —  3)  Cagliari  —  4)  Catania  —  5)  Chiaravale  —  6)  Firenze  (S. 
Orsola)  -  7)  Firenze  (San  Pancrazio)  —  8)  Lecce  —  9)  Lucca  —  10)  Milano  — 
11)  Modena  —  12)  Napoli  (SS.  Apostoli)  -  13)  Napoli  (S.  P.  Martire)  —  14)  Pa^ 
lermo  —  15)  Roma  —  16)  Sestri  Ponente  —  17)  Torino  —  18)  Venezia  —  19) 
Verona. 
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tegoria  costituita  dalla  classe,  ipiù  numerosa,  seppure  meno  omo- 
genea, di  tutti  coloro  che  lavorano  nella  produzione  della  foglia 
greggia,  nonché  nelle  industrie  sussidiarie  del  tabacco  per  la  for- 
nitura di  ingredienti  ed  articoli  aderenti  ai  prodotti  fabbricati,  in- 
gredienti ed  articoli  di  notevole  importanza  se  il  loro  acquisto  ri- 
chiese, nel  ripetuto  esercizio  1916-17,  la  non  trascurai>ile  spesa  di 
L.  5,168,286. 


* 
*  * 

A  meglio  riconviaicere  della  opportunità  di  una  intensificazione 
nella  coltivazione  del  tabacco,  precisiamo  ili  quantitativo  di  foglia 
(che  costituisce  naturalmente  la  più  importante  delle  materie  prime 
per  la  lavorazione  e  fabbricazione)  rispettivamente  esotica  ed  indi- 
gena impiegata  nell'esercizio  in  esame,  distinguendo  poi  quella  indi- 
gena nella  diversa  destinazione  d'impiego,  e  ponendo  quindi  a  raf- 
fronto di  tali  cifre  quelle  corrispondenti  dell'esercizio  1884-85,  che 
é  il  primo  della  gestione  di  Stato  dopo  quello  della  Regìa  cointe- 
ressata. 

I  dati  complessivi  risultano  dalle  seguenti  cifre  che  segnano  i 
quantitativi  usati  dalle  nostre  Manifatture  : 

foglia  esotica Kg.  20,753,009  pari  al  70.64  7, 

foglia  indigena    ....      »       8,624,286        »       29.36  7o 

in  complesso Kg.  29,377,295 

I  quantitativi  di  foglia  indigena  divisi  per  destinazione  d'im- 
piego sono  rappresentati  da  queste  cifre  : 


per  fiuto 

»     trinciati  .... 

»     sigari 

>     spagnolette      .     . 

formano  in  complesso 


Kg.  778,564  pari  al     9.02  7, 

»  3,368,958       »  39.06  7. 

.  2,974,787       .  34.49  7« 

.  1,501,777       »  17.437, 

Kg.  8,624,286 


Ek^co  ora  le  cifre  corrispondenti  quali  figurano-  nell'esercizio 
1884-85  : 

foglia  esotica Kg.  14,577,868  pari  al  73.62  7o 

foglia  indigena    ....       .       5,222,686       »        26.38 7» 

in  complesso Kg.  19,800,554 

La  foglia  indigena  era  stata  così  impiegata: 

per  fiuto Kg.  1,532,698  pari  al  29.34  7, 

»    trinciati »     2,094,316        »       40.10  7, 

»    sigari »    1,595,672       »        30.56  7, 

formano  un  complesso .     .     Kg.  5,222,686 

Emerge  innanzi  tutto  da  ciò,  nei  riflessi  dei  dati  percentuali  che, 
mentre  l'uso  della  foglia  indigena  si  è  mantenuto  pressoché  nelle 
stesse  proporzioni  rispetto  alla  fabbricazione  dei  trinciati  e  dei  sigari 
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solo  con  una  lieve  diminuzione  rispetto  ai  primi  ed  un  aumento  ri- 
guardo ai  secondi,  è  invece  diminuito  molto  sensibilmente  per  il 
tabacco  da  fiuto  ed  è  stato  introdotto  per  le  sigarette. 

Il  seguente  quadro  dà  una  esatta  idea  della  differenza  di  quan- 
tità di  tabacco  indigeno  impiegata  per  le  varie  lavorazioni  nei  due 
diversi  esercizi  : 

,  Esercizio  1884^86  Esercizio  1916^17 

Quantità      Percentuale         Quantità      Percentuale 
da  fiuto  .....     1,532,698        29.34  778,564  9.02 

trinciati 2,094,316        40.10  3,368,958        39.06 

sigari 1,595,672        30.56  2,974,787        34.49 

sigarette —  —  1,501,977         17.43 

Il  che  è  quanto  dire  che  nel  periodo  in  esame  riflettente  l'eser- 
cizio 1916-17,  e  considerando  ora  i  dati  statistici  neil  complesso  del 
quantitativo  di  foglia  adoperata,  indipendentemente  dal  ricordato 
raffronto  percentuale,  si  ha  che,  mentre  si  verificò  una  diminuzione 
di  circa  750,000  Kg.  nel  tabacco  indigeno  destinato  alle  lavorazioni 
da  fiuto,  si  ebbe,  in  cifra  tonda,  un  aumento  di  Kg.  1,270,000  circa 
in  quello  impiegato  nei  trinciati  ed  un  aumento  di  Kg.  1,380,000  circa 
in  quello  destinato  ai  sigari.  Infine  si  ebbe  nell'ultimo  esercizio  l'im- 
piego di  ben  Kg.  1,500,000  di  tabacco  per  spagnolette,  del  quale  non 
esisteva  affatto  la  produzione  nell'esercizio  1884-85. 

Ma  le  cifre  testé  richiamate  concorrono  anche  a  togliere  la  im- 
pressione che  a  prima  vista  si  risente  dall'esame  del  raffronto  fra. 
la  percentuale  di  quantità  di  foglia  indigena  rispettivamente  usata, 
nei  due  esercizi.  Dai  dati,  infatti,  quali  emergono  dal  suddetto  raf- 
fronto, si  ricava  che  la  percentuale  d'impiego  della  foglia  indigena 
è  salita  dail  26.38  al  29.36%,  con  un  aumento  di  solo  il  2.98%  in 
un  periodo  più  che  trentennale,  onde  potrebbe  sembrare  che  fosse 
stato  assai  lento  il  cammino  percorso  in  tale  periodo  dalla  coltiva- 
zione indigena. 

Senonchè  una  tale  impressione  appare  erronea  di  fronte  a  quante 
più  sopra  si  è  detto  e  che  è  reso  anche  più  evidente  se  si  richiamano 
le  cifre  riflettenti  le  quantità  assolute  di  foglia  indigena  impiegate 
nei  due  esercizi  presi  in  esame.  Tale  raffronto'  dà  che,  mentre  nel-^ 
l'esercizio  1884-85  si  impiegarono  K.  5,222,686  di  foglia  nazionale, 
se  ne  adoperarono  Kg.  8,624,286  nell'esercizio  1916-17,  con  una  dif- 
ferenza in  più  di  Kg.  3,401,600,  corrispondente  cioè  al  60%  circa 
del  quantitativo  impiegato  nel  primo  esercizio. 

Ma  tali  progressi,  se  pure  abbastanza  notevoli,  dovranno  inten- 
sificarsi ancor  più  nell'avvenire. 


•  • 

La  constatata  evoluzione  dell'impiego  del  tabacco  indigeno  nelle 
nostre  Manifatture  trova  evidentemente  la  sue  cause  nelle  avvenute 
trasformazioni  di  tali  lavorazioni,  come  è  dimostrato  dal  seguente 
specchio  riassuntivo,  che  conferma  i  dati  relativi  ai  tabacchi  fabbri- 
cati nei  due  esercizi  che  si  raffrontano: 
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Kgercizio  1884-86  Esercizio  191^17 

Cifra  effettiva     per  100  Kg.  Cifra  effettiva     per  100  Kg. 


da  fiuto.    .    . 

.    3,643,254 

20.38 

2,086,213 

a2i 

trmoiati .    .    . 

.    7,782,413 

43.54 

7,308,075 

2a76 

sigari     .     .     . 

.     6,420,822 

36.93 

8,356,540 

32.91 

spagnolette    . 

26,181 

0.15 

7,649,441 

30.12 

TOTALI  17^2,673  100  25,395^9  100 

Naturalmente  la  trcisformazione  delle  lavorazioni  era  a  sua  volta 
in  diretta  dipendenza  dell'evoluzione  che  man  mano  si  manifestava 
nei  consumi  e  la  quale  dipendeva  dal  gusto  dei  consumatori  che 
andavasi  pure  profondamente  modificando. 

Dovevansi  di  conseguenza  e  parallelamente  trasformare  le  lavo- 
razioni di  manifattura  e  modificare  quindi  le  qualità  della  materia 
prima  da  impiegare  nelle  lavorazioni  stesse.  Da  ciò  derivava  che 
la  evoluzione  dei  consumi  non  poteva  andare  disgiunta  da  quella 
della  produzione  indigena  se  si  voleva  non  solo  che  questa  non  di- 
minuisse, ma  conseguisse  prosperità  sempre  maggiore  col  prospe- 
rare del  monopolio. 

Le  difficoltà  inerenti  ad  una  tale  trasformazione  appariscono 
evidenti  a  quanti  abbiano  nozioni  anche  superficiali  in  ordine  alla 
coltivazione  dei  tabacchi  ed  abbiano  avuto  occasione  di  constatarne 
il  sistema  e  l'andamento.  Era  mfatti  necessario  innovare  completa- 
mente i  metodi  che  si  seguivano  nei  vecchi  centri  costituiti  da  di- 
verse Agenzie  di  coltivazione  di  tabacchi  fra  le  quali,  nel  Veneto, 
quella  di  Carpane  lungo  il  canale  del  Brenta,  dove  la  coltivazione 
della  pianta  del  tabacco  rappresenta  il  cesjMte  di  lucro  maggiore  se 
non  unico  per  quelle  popolazioni,  coltivazione  che  imprimeva  a 
quelle  pittoresche  contrade,  oggi  purtroppo  in  parte  calpestate  dal 
piede  nemico,  nel  periodo  di  maggiore  sviluppo  della  coltivazione 
una  nota  caratteristica  (1)  :  ivi  la  coltivazione  si  era  costantemente 
imperniata  sulla  produzione  di  tabacchi  da  fiuto,  con  l'adozione  con- 
seguentemente di  sistemi  colturali  intesi  specialnfiente  al  consegui- 
mento di  abbondanti  produzioni. 

Data  la  diminuzione  notevole  verificatasi  nel  consumo  di  tale 
prodotto  e  l'aumento  invece  del  tabacco  da  fumo,  specialmente  di 
sigari  e  spagnolette,  si  presentava  la  necessità  di  orientare  la  col- 
tura in  modo  affatto  diverso  per  poter  ottenere  produzioni  nelle 
quali  il  requisito  della  qualità  (specialmente  la  combustibilità  ed  il 
gusto)  veniva  a  sovrapporsi,  diventando  ben  piìi  importante,  a  quello 
(iella  quantità. 

Occorreva  quindi  spiegare  in  questi  vecchi  centri  opera  intensa 
ed  assidua  di  introduzione  di  nuove  qualità,  vincendo  le  resistenze 
opposte  dalla  lunga  tradizione  per  quanto  riguardava  la  necessaria 
trasformazione  dei  preesistenti  sistemi  di  coltura  e  di  cura. 

Occorreva  nel  contempo  studiare  la  possibilità  di  introdurre  la 
coltivazione  del  tabacco  in  centri  nuovi  per  pervenire  a  quell'incre- 

(1)  Oltre  a  quella  di  Carpane,  sono  in  Italia  le  seguenti  aziende  di  colti- 
vazione: Barcellona  —  Benevento  —  Cava  dei  Tirreni  —  Chiara  valle  —  Cari 
—  Cerusio  —  Fojana  della  Chiana  —  Lecce  —  Palermo  —  Pontecorvo  —  San 
Giorgio  la  Montagna  —  San  Sepolcro  —  Sassari. 
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mento  che  certo  non  era  dato  di  conseguire  in  misura  adeguata  con 
semplici  aggregazioni  di  nuove  zone  ai  vecchi  territori.  Ed  era  in- 
sieme necessario  invogliare  l'agricoltore  a  questo  genere  di  coltura 
organizzando  diversamente  i  rapporti  fra  i  coltivatori  e  lo  Stato, 
modificando  i  sistemi  vigenti,  istituendone  di  nuovi  e  conducendo 
l'agricoltore  a  non  essere  soltanto  il  fornitore,  ma  anche  il  coope- 
ratore dell'Azienda  statale.  Giovava  quindi  interessarlo  sempre  più, 
con  la  stessa  prospettiva  di  più  lauti  guadagni,  ad  una  razionale  col- 
tivazione e  cura  della  pianta  e  del  prodotto,  e  indurlo  così  ad  inve- 
stire in  questa  forma  di  industria  agraria  quella  larghezza  di  capitali 
che  costituisce  il  più  sicuro  elemento  di  successo,  essendo  neces- 
sarie abbondanza  di  mano  d'opera  e  disponibilità  di  maestranze 
bene  specializzate. 

Le  prime  difficoltà  furono  superate  con  la  istituzione,  nel  1891, 
dell'ufficio  tecnico  dei  tabacchi,  il  quale  potè  gettare  le  basi  di  tutto 
un  complesso  programma  di  trasformazione  e  di  sviluppo  della  col- 
tivazione indigena.  Dei  progressi  ottenuti,  e  che  nell'avvenire  do- 
vranno diventare  ancor  più  sensibili  se  alle  cure  dell'Amministra- 
zione corrisponderà  l'opera  degli  agricoltori,  può  formarsi  un  con- 
cetto volgendo  un  rapido  sguardo  alla  diversa  situazione  della  col- 
tivazione indigena  del  tabacco  nel  trentennio  che  va  dal  1885,  il 
primo  —  come  fu  ricordato  —  della  gestione  diretta  da  parte  dello 
Stato,  al  1914,  anno  che  precedette  la  dichiarazione  di  guerra;  divi- 
dendo questo  periodo  in  decenni.  Durante  il  decennio  1885-1894  la 
coltivazione  si  limitò  principalmente  ai  vecchi  centri  di  coltura  co- 
stituiti dalle  ricordate  Aziende,  seguendo  metodi  più  o  meno  imper- 
fetti e  considerando  il  coltivatore  come  semplice  fornitore  della  ma- 
teria prima  che  doveva  essere  consegnata  come  veniva  prodotta,  e 
cioè  alilo  stato  sciolto,  non  appena  avvenuto^  il  semplice  prosciuga- 
mento delle  foglie.  Il  prodotto  ricavato  da  una  tale  specie  di  colti- 
vazione, che  nel  1885  si  estendeva  su  ettari  4408  per  allargarsi  nel  1894 
ad  ettari  4657,  era  particolarmente  adatto  per  il  confezionamento  di 
tabacco  da  pipa  e  da  fiuto,  il  consumo  del  quale  andava  sensibil- 
mente diminuendo. 

Di  qui  la  necessità  di  organizzare  un  genere  di  coltivazione  che 
potesse  produrre  le  varietà  più  adatte  per  sigari  e  quindi  più  deli- 
cate. A  ciò  fu  provveduto  durante  il  decennio  1895-1904,  comin- 
ciando intanto  con  l'istituire  la  forma  di  coltivazione  in  cooperazione 
con  lo  Stato.  Per  questa  il  coltivatore  non  deve  più  consegnare  la 
foglia  appena  prodotta  ed  asciugata  allo  stato  sciolto,  ma  deve  egli 
provvedere  a  ciò  che  potrebbe  dirsi  la  prima  lavorazione,  conse- 
gnando cioè  il  tabacco  già  stagionato  e  confezionato  in  colli  e  quindi 
in  istato  commerciabile. 

Durante  il  decennio  che  si  esamina,  a  fianco  della  forma  testé 
ricordata  e  sempre  con  l'obbiettivo  di  intensificare  la  produzione 
<iel  tabacco  più  delicato,  sorse,  per  iniziativa  del  conte  Rasponi  Dalle 
Teste,  il  cui  nome  va  ricordato  a  titolo  di  onore,  un'altra  forma  dì 
coltura  denominata  «concessione  speciale».  Per  essa  i  concessionari 
assumono  l'obbligo  della  coltivazione  per  un  minimo  di  10  ettari 
e  devono  consegnare  il  prodotto  stagionato  e  confezionato  con  le 
stesse  norme  adottate  per  gli  esperimenti  in  cooperazione.  Tale 
forma  è  quella  che  ebbe  la  maggiore  diffusione,  perchè  mentre  du- 
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rante  questo  ed  anche  il  successivo  decennio  la  coltivazione  nei 
vecchi  centri  (Agenzie)  rimase  quasi  stazionaria,  assorse  a  notevole 
importanza  quella  delle  concessioni  speciali,  le  quali  trovarono  mag- 
giore sviluppo  sopratutto  in  Toscana,  e  quindi  nell'Emilia,  nella  Ro- 
magna, nell'Avellinese,  nell'Umbria,  nel  Lazio  ed  in  Provincia  di 
Terra  d'Otranto. 

Nel  1895  infatti  il  terreno  destinato  agli  esperimenti  in  coope- 
razione occupava  una  estensione  di  poco  più  di  7  ettari,  mentre  in 
quell'anno  non  erano  ancora  state  istituite  le  concessioni  speciali. 

Nel  1904  queste  si  estendevano  già  per  una  superfìcie  di  oltre 
40  ettari,  mentre  quella  degli  esperimenti  in  coltivazione  si  era  al' 
largata  ad  ettari  8  e  mezzo. 

Aumenti  notevoli  si  verificarono  nel  decennio  1905-1914,  come 
risulta  dallo  specchio  seguente,  dal  quale  si  rileva  che  le  vecchie 
colture  continuarono  alla  loro  volta,  e  come  si  disse,  a  mantenersi 
stazionarie  : 

»_„;  à.,^^^^  KsperimeDti      Concessioni  in  »  i 

Anni  Ag«o>ie  ,„  c<Joper»«one      speciali  T<»»*^* 

1905    .     .     Ett.  5,036.65  20.34  126.25  5,183.24 

1914    .     .       .     4,792.07  87.49  2,751.41  7,630.97 

Lo  scoppiare  della  guerra  ha,  per  ragioni  evidenti,  bruscamente 
arrestata  la  coltivazione  indigena  nel  cammino  di  continuo  sviluppo 
per  il  quale  si  era  felicemente  avviata,  ma  che  è  a  riteneirsi  sarà 
con  ognor  crescente  intensità  ripreso,  date  anche  le  nuove  agevola- 
zioni recentemente  disposte  dal  Governo. 


Il  Governo  che  già  aveva  provveduto  alla  concessione  di  sopra- 
prezzi  sul  valore  di  perizia  dei  tabac<:hi,  escogitò  nuove  provvidenze 
diratte  al  fine  di  incoraggiare  l'esercizio  e  lo  sviluppo  della  coltiva- 
zione indigena  dei  tabacchi  per  rapprowigionamento  delle  manifat- 
ture dello  Stato. 

A  questo  mira  il  Decreto  Luogotenenziale  1"  ottobre  1917  coi 
quale  furono  prima  di  tutto  istituiti  premi  alla  terra  coltivata  a  ta- 
bacco in  ogni  ce  unità  culturale  »,  premi  che  variano  nel  loro  am- 
montare a  seconda  della  maggiore  o  minore  estensione  di  terreno 
dedicato  alla  speciale  cultura,  e  sempirechè  non  sia  stata  per  ciò 
diminuita  la  superficie  coltivata  a  cereali.  Con  lo  stesso  decreto  lo 
Stato  assume  di  concorrere  nella  spesa  in  proporzioni  diverse,  sia 
per  la  costruzione  ex-novo  o  per  l'adattamento  dei  locali  di  cura  e 
custodia  del  tabacco  e  dei  locali  ad  uso  di  magazzini  generali  per 
l'allestimento  e  il  deposito  dei  prodotti  della  coltivazione  per  conces- 
sione speciale. 

Sono  poi  stabiliti  ptremi  in  denaro  a  favore  di  organizzazioni  di 
aziende  per  l'esercizio  della  tabacchicoltura,  ed  altri  premi  pure  in 
denaro  sono  devoluti  a  titolo  di  incoraggiamento  per  i  coltivatori 
che  abbiano  dato  prova  di  eccezionale  diligenza  ed  oculatezza  nella 
produzione  dei  tabacchi  e  per  coloro  -che  abbiano  compiuta  efficace 
opera  di  propaganda  nell'interesse  della  coltivazione.  Si  provvede 
infine,  sempre  col  ricordato  decreto,  alla  istituzione  di  sessanta  borse 
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di  studio,  da  conferirsi  in  ragione  di  venti  in  ogni  esercizio  finan- 
ziario a  tutto  il  1925-26  per  la  preparazione  nelle  campagne  di  parti- 
colari maestranze  specializzate  nella  tabacchicoltura.  Le  istruzioni 
dettate  dal  Ministero  sono  dirette  a  rendere  pratica  ed  efficace  la 
applicazione  delle  norme  contenute  nel  Decreto  Luogotenenziale,  es- 
sendosi voluto,  anche  in  questo  campo  particolare,  tener  conto  dei  sa- 
crifici compiuti  par  la  Patria  col  disporre  espressamente  che  nel 
conferimento  delle  borse  di  studio  la  preferenza  sarà  data  ai  figli  di 
coltivatori  ed  operai  morti  o  resi  inabili  per  causa  della  guerra.  Non 
deve  infine  essere  dimenticato  che  a  favorire  la  diffusione  della  col- 
tura si  è  altresì  provveduto  e  si  provvede  mediante  un'opera  di  pro- 
paganda svolta  con  ogni  serietà  di  intenti  e,  sopratutto,  mediante  la 
concessione  gratuita  ai  privati  agricoltori  di  operai  specializzati  nelle 
operazioni  di  cultura,  cura  e  manipolazione  del  tabacco. 

Questa  larga  e  multiforme  azione  ha  già  prodotto  non  trascu- 
rabili risultati,  come  quello  generico  della  penetrazione  della  cultura 
del  tabacco  in  molte  regioni  del  Regno  nelle  quali  essa  era  affatto 
sconosciuta,  e  l'altro  specifico  della  avvenuta  costituzione,  in  pro- 
vincia di  Lecce,  di  un  centro  di  coltivazione  di  tabacchi  levantini 
(adatti  al  confezionamento  delle  spagnolette)  e  dal  quale  i  compe- 
tenti ritengono  sarà  tra  breve  possibile  ottenere  prodotti  che,  per 
qualità  e  quantità,  potranno  condurre  ad  emanciparci  quasi  intera- 
mente dai  mercati  d'Oriente. 

I  risultati  fin  qui  raggiunti  danno  altresì  il  convincimento  che 
I>erseverandosi  su  questa  via  si  potrà  arrivare  a  tanto  che  la  coltiva- 
zione indigena  possa  da  sola  provvedere  alla  quasi  totalità  del  fabbi- 
sogno di  foglia  occorrente  alle  Manifatture.  E  diciamo  alla  quasi 
totalità  perchè  la  coltura  indigena  potrà  produrre  solo  alcune  limi- 
tate specialità  —  che  del  resto  rappresentano  quantità  poco  notevoli 
—  quali  sono  i  tabacchi  tropicali  e  le  altre  che  le  caratteristiche  spe- 
ciali traggono  appunto  dai  luoghi  di  origine  e  che  non  potrabbero 
quindi  altrove  ottenersi. 

II  campo  per  una  maggiore  intensità  di  coltura  non  manca  sicu- 
ramente, come  appariscono  ragguardevoli  i  vantaggi  che  ne  derive- 
ranno sol  che  si  tengano  presenti  i  dati  riflettenti  gli  acquisti  di 
tabacco  durante  l'esercizio  1916-1917.  Vennero,  cioè,  in  cifra  assoluta 
acquistati  chg.  29,315,148.  I  tabacchi  indigeni  vi  figurano  per  chg. 
6,948,401.  Il  residuo  corrispondente  a  chg.  22,366,747  è  rappresentato 
da  tabacchi  esotici  così  ripartiti  : 

Qualità  Quantità 

Foglia  del  Nord  America Kg.  17,493,609 

d'Oriente »  4,011,014 

»        per  sigari  a  foggia  estera      ...       »  183,721 

»       varietà  diverse  per  spagnolette     .       »  666,107 

Campioni  vari »  12,296 

Tornano  .     .     Kg.  22,366,747 

Da  questi  dati  si  ricava  che.  nel  complesso  della  foglia  acquistata 
dal  Monopolio,  quella  indigena  vi  figura  nella  proporzione  di  solo 
circa  il  23  %,  e  che  la  quantità  ulteriore  di  tabacchi  da  prodursi  nel 
Regno  per  sostituire  le  quantità  che  ora  si  acquistano  nei  mercati 
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esteri,  ammonta  a  circa  20  milioni  di  chg.,  i  quali  rappresentano  un 
valore  che  si  aggira  intomo  ai  50  milioni  di  lire. 

Questi  dati  dovrebbero  più  di  ogni  altra  considerazione  indurre 
gli  agricoltori  a  dedicarsi  con  amore  a  questo  genere  di  coltivazione 
per  avvicinare  il  momento  nel  quale  l'Italia  potrà  essere  affrancata 
dal  tributo  che  anche  su  questo  deve  mantenere  verso  l'estero. 

Se  agli  sforzi  del  Governo  corrisponderà  la  energia  dei  coltiva- 
tori, ne  risentirà  notevole  vantaggio  l'economia  nazionale  in  quanto 
verrà  data  sicurezza  di  funzionamento  ad  una  azienda  così  vasta  e 
profìcua  come  è  quella  dei  tabacchi,  e  si  darà  in  pari  tempo  impulso 
in  molte  regioni  ad  una  coltura  più  intensiva  e  perciò  più  larga  di 
benefìcio  alla  mano  d'opera  agricola  con  l'elevato  prodotto  lordo  della 
terra  cui  può  giungere  il  tabacco.  Se  questa  intensificazione  si  veri- 
ficherà i  risultati  lusinghieri  che  se  ne  ricaveranno  potranno  anche 
—  come  si  accennava  in  principio  —  concorrere,  mercè  adatte  orga- 
nizzazioni, a  rendere  più  agevole  la  soluzione  del  problema,  che 
pur  deve  essere  definito,  riflettente  la  colonizzazione  dei  terreni 
ancora  incolti  ed  improduttivi  e  che  potranno,  convenientemente 
sfruttati,  trasformarsi  in  fattori  di  ricchezze  e  di  conseguente  be- 
nessere. 

Giov.\NNi  Inori. 


IL  PORTO  DI  VENEZIA 
E  IL  DECRETO  LUOGOTENENZIALE  26  LUGLIO  1917 


Una  Commissione  nominata  dalla  Giunta  comunale  e  composta. 
di  parecchi  fra  i  più  ragg-uardevoli  cittadini,  avea  intraprèso  durante 
le  scorso  anno  lo  studio  di  alcuni  problemi  di  sommo  interesse  per- 
l'incremento  economico  industriale  e  commerciale  di  Venezia. 

I  dolorosi  avvenimenti  della  fine  di  ottobre  u.  s.  hanno  inter- 
rotto bruscamente  un  lavoro  che  si  era  iniziato  sotto  ottimi  auspici 
e  che  andava  gradatamente  concretandosi  in  opportune  proposte. 
Non  è  ora  il  momento  di  parlare  di  queste,  ma  poiché  per  la  loro 
attuazione  si  faceva  assegnamento  sul  concorso  pecuniario  del  Go- 
verno, della  Provincia  e  del  Comune,  così  è  probabile  che  una  parte 
di  esse  debba  rimanere  allo  stato  di  semplice  voto  in  attesa  di  giorno 
propizio. 

Però  la  Commissione  predetta  ha,  fra  altro,  potuto  prendere  in. 
esame  la  quistione  del  nuovo  porto  industriale,  o  sussidiario,  come-, 
voglia  chiamarsi,  ed  esprimere,  a  grande  maggioranza,  il  suo  pa- 
rere favorevole,  seguito  poi  a  breve  distanza  dal  voto  unanime  del 
Consiglio  comunale  e  del  Consiglio  provinciale.  Questo  progetto,  la. 
cui  attuazione  è  assicurata  a  merito  dei  suoi  promotori,  è  l'unico 
provvedimento,  forse,  che,  assieme  alle  liete  e  benefiche  conseguenze- 
di  una  pace  durevole,  sarà  destinato  a  portare  a  questa  città  indiscu- 
tibili vantaggi  e  ad  essere  nuova  fonte  di  prosperità  pel  suo  av- 
venire. 

Esso  può  avere  ed  ha  effettivamente  sollevato  vivace,  ma  non 
largo  contrasto,  da  parte  di  pochi  tenaci  oppositori  e  in  seno  alla 
Camera  di  Commercio,  tenuto  conto  però  che  i  più  autorevoli  rap- 
presentanti del  commercio  e  delle  industrie,  sia  entro  che  fuori 
del  sullodato  consesso,  furono  d'accordo  coi  Consigli  del  Comune  e 
della  Provincia. 

Ammettere  che  il  Porto  attuale  lasci  molto  a  desiderare  riguardo 
alla  sua  effìcenza  rispetto  ai  traffici,  per  poi  concludere  che  con  la 
nuova  banchina  di  900  metri  convenientemente  attrezzata,  si  po- 
trebbe vivere  tranquilli  per  venticinque  anni,  parmi  sia  intravedere 
in  modo  alquanto  ristretto  la  grave  quistione  dell'ampliamento  del 
Porto  che  ha  tanto  appassionato  alcuni  anni  or  sono,  e  ohe  una  legge 
dello  Stato,  quella  del  14  luglio  1907,  ha  poi  definitivamente  risolto 
con  lo  stabilire  che  tale  ampliamento  debba  verificarsi  &ui  margini 
della  Lag'una. 
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I  pratici,  malgrado  l'esperienza  degli  anni  trascorsi,  non  sono 
d'accordo  circa  al  limite  màssimo  cui  potrà  ascendere  nel  nostro 
porto  il  movimento  delle  merci  che  alcimi  portano  a  sei  milioni  di 
tonnellate,  altri  a  soli  quattro  milioni.  Perchè  si  dovrà  prendere  come 
base  questo  limite,  o  non  piuttosto  l'altro  che  apre  l'animo  alle  più 
liete  speranze?  Ad  ogni  modo  pcisseranno  anche  i  venticinque  anni  e 
non  sarà  male  prepararsi  per  l'avvenire  senza  rinchiudersi  in  un 
fatale  ed  infecondo  letargo,  tenendo  presente  che  nel  1912  il  traffico 
raggiunse  nel  porto  di  Venezia  quasi  tre  milioni  di  tonn.  (2,900.000) 
e  che  fra  breve  la  na\igazione  fra  Venezia  e  Milano  e  quella  da 
Mantova  a  Peschiera  e  lungo  il  Mincio  saranno  un  fatto  compiuto. 

Non  si  poteva  e  non  si  doveva  fare  dalla  .\mministrazione  del 
Comune  diversa  e  meno  simpatica  accoglienza  alle  proposte  del  Sin- 
dacato per  imprese  elettro-metallurgiche  e  navali.  Venezia,  ora  cen- 
tro esclusivo  commerciale  e  di  transito,  diventerà  una  vera  e  propria 
città  industriale,  -rimanendo  in  pari  tempo  integro  ed  inviolato  il 
suo  carattere  di  città  della  bellesaa  e  dell'arte.  Poiché  ognuno  dovrà 
convenire  che  Venezia,  così  come  è  costituita  e  come  deve  conser- 
varsi, non  può  dar  asilo  alla  grande  industria,  mentre  questa  ix)trà 
svilupparsi  e  fiorire  sui  margini  della  laguna  destinati  a  far  parte- 
dei  Comune  di  Venezia.  Della  necessità  di  rialzare  con  adatti  prov- 
vedimenti il  tenore  di  vita  delle  industrie  medie,  sta  occupandosi  il 
Comune  a  mezzo  di  una  speciale  sottocommissione,  la  quale  ha  già 
presentato  una  Relazione  in  cui  sono  precisate  le  zone  dove  potreb- 
bero raggrupparsi  tali  industrie  con  facilitazioni  che  il  Governo  non 
vorrà  certamente  negare. 

Non  è  il  caso,  almeno  pel  momento,  di  venire  a  dettagli  circa 
gli  scopi  del  Sindacato  e  della  Società  «  Porto  Industriale  »  càie  da 
esso  ebbe  origine.  Basta  qui  accennare  che  per  la  convenzione  23  lu- 
glio 1917  con  lo  Stato,  la  Società  Porto  industriale  ha  assunto  il  du- 
plice impegno  della  costruzione  del  nuovo  porto  sussidiario  e  della 
creazione  di  una  zona  industriale  ed  urbana  e  che  tale  convenzione 
fu  approvata  con  Decreto  Lt.  26  luglio  1917,  ora  in  attesa  della  sua 
conversione  in  legge. 

Si  fa  colpa,  ma  a  torto,  al  Ministro  dei  LL,  PP.  del  tempo,, 
l'on.  Ivanoe  Bonomi,  di  aver  con  sollecitudine  —  che  gli  fa  invece 
onore  —  fatto  esaminare  dagli  organi  competenti  i  progetti  inoltrati 
dal  Prof.  Comm.  Coen  Cagli,  per  conto  della  Società  Porto  industriale, 
di  aver  stipulato  con  questa  l'atto  di  concessione  e  di  aver  presentato 
al  Parlamento  nella  tornata  del  22  ottobre  1917  il  relativo  disegno  di 
legge.  All'on.  Bonomi  che  si  era  proposto  di  dare  attuazione  più  in- 
tensa al  piano  regolatore  dei  nostri  porti,  Venezia  deve,  e  lo  dovrà 
ancor  più  in  avvenire,  un  fervido  tributo  di  gratitudine.  Egli  aveva 
compreso,  in  pieno  accordo  con  l'Amministrazione  Comunale,  che 
per  Venezia  l'ora  della  decisione  era  scoccata;  o  rimanere  ciò  che 
essa  era,  colla  sola  industria  del  forestiere  e  con  le  poche  altre  che 
a  questa  faceano  corona,  o  trasformarsi  sotto  il  benefico  influsso  di 
altre  e  più  potenti  fonti  di  prosperità,  quali  solo  la  grande  industria 
può  offrire. 

Le  vicende  politiche  non  hanno  malauguratamente  permesso 
all'on.  Bonomi  di  rimanere  al  dicastero  dei  LL.  PP..  ma  della  sua 
non  lunga  permanenza  egli  lascia,  fra  altro,  due  importanti  ricordi 
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che  più  interessano  Venezia,  ©  cioè  il  nuovo  Porto  industriale  e  la 
concessione  relativa  alla  navigazione  nella  valle  Padana. 

Ora  i  timori  cba  la  Società  «  Porto  industriale  »  abbia  ad  avere 
l'esercizio  del  nuovo  Porto  sussidiario  e  che  per  lo  sviluppo  di  questo 
possa  venir  trascurato  il  completamento  del  porto  principale,  a  me 
sembrano  timori  assolutamente  infondati.  Lasciamo  da  parte  che 
esempi  di  porti  gestiti  da  Società  se  ne  hanno  in  buon  numero  in 
Inghilterra,  in  Olanda,  nel  Belgio,  in  Germania  ed  in  Financia.  Né 
saprei  vedere  quale  danno  potrebbe  derivare  al  commercio  e  alle 
industrie  pel  fatto  che  l'esercizio  e  la  gestione  di  un  porto  siano 
affidati  a  società  all'uopo  costituite,  mentre  queste  hanno  certo  mag- 
giore libertà  ed  agilità  dello  Stato  e  sono  sempre  pronte  ad  accordar 
facilitazioni  che  giovano  ai  traffici  ed  insieme  al  proprio  interesse. 
D'altronde  l'azione  di  una  Società  esercente  un-  porto  deve  sempre 
svolgersi  sotto  la  vigilanza  e  col  controllo  dello  Stato. 

Vi  sono  poi  autorevoli  sostenitori  dell'istituzione  di  un  ente  au- 
tonomo per  l'amministrazione  portuale  e  la  stessa  Commissione  cui 
ho  accennato  in  principio  di  questa  breve  memoria  ha  già  stampato 
una  relazione  pel  riordinamento  amministrativo  del  porto  nella  quale 
pur  tenendo  conto  di  condizioni  ad  esso  peculiari,  fa  largo  posto  a 
tutti  gli  interessi  che  sono  in  giuoco  nell'andamento  e-  nell'uso  del 
porto. 

Ma  non  è  il  caso  di  occuparsi  di  tuttocciò  perchè  l'art.  19  della 
convenzione  23  luglio  1917  dice  chiaramente  :  «  compiuta  la  costru- 
c  zione  delle  singole  opere  del  nuovo  porto  industriale,  lo  Stato  ne 
«  assumerà  l'esercizio,  ai  sensi  delle  vigenti  leggi  » .  - 

Solo  mi  permetto  di  aggiungere  come  tale  che  ha  assistito  a 
tutte  le  trattative  che  condussero  alla  predetta  convenzione,  che  se  il 
Governo  non  concesse  al  Sindacato  l'esercizio  del  nuovo  porto,  ciò 
non  fu  assolutamente  per  l'allarme,  limitato  del  resto,  che  ciò  potè 
sollevare,  ma  perchè  il  Ministro  del  Tesoro  di  allora  fu  del  parere 
che  non  essendovi  in  Italia  esempio  di  porti  esercitati  da  Società,  né 
volendo  lo  Stato  assumere  garanzie  per  rischi  e  perdite  delia  gestione, 
non  era  il  caso  di  mutare  indirizzo.  Dunque  lo  Stato  continua  la 
sua  funzione  anche  nel  porto  industriale,  ma  per  alcuni  servizi,  come 
elevatori,  gru,  silos  e  magazzini,  assume  l'impegno,  con  la  seconda 
parte  d3l  citato  articolo  19,  di  trattare  con  la  Società  pel  relativo  ser- 
vizio. Ove  però  le  trattative  non  riescano,  ogni  impegno  scomipare 
e-  lo  Stato  è  libero  di  far  ciò  che  crede. 

E  qui  è  da  tener  presente  che  nessun  obbligo  ha  lo  Stato  di  trat- 
tare con  la  Società,  nemmeno  sotto  forma  di  prelazione,  perchè  queste 
non  è  né  pattuita  né  implicite  e  se  vorrà  favorire  le  Cooperative  dei 
lavoratori,  nulla  glielo  impedirà.  Ma  sia  la  Società  che  avrà  l'eser- 
cizio dei  menzionati  servizi,  sieno  le  Cooperative  dei  lavoratori,  ciò 
non  cambia  i  termini  della  questione,  sarà  sempre  lo  Steto  che  det- 
terà norme  e  tariffe.  ♦ 

Il  dubbio  poi  che  il  porto  sussidiario  possa  danneggiare  il  prin- 
cipale e  ostecolarne  il  completamento  mi  sembra  assolutamente  in- 
fondato. Il  Decreto  Luogotenenziale  che  attende  dal  Parlamento  la 
sua  conversione  in  legge  si  propone  appunto  di  provvedere  a  che  il 
nuovo  porto  di  Marghera  si  costruisca  durante  gli  ampliamenti  e  i 
completementi  degli  scali  della  Marittima,  mentre  assicura  i  mezzi 
per  teli  lavori  la  cui  esecuzione  è  di  competenza  dello  Stato. 
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Il  concetto  dominante  nel  citato  D.  Lt.  è  quello  di  integrare  l'at- 
tuale stazione  marittima  con  un  altro  scalo  sussidiario  ai  margini 
della  laguna,  determinando  inoltre  le  funzioni  dei  due  porti  nel 
senso  di  una  efficace  cooperazione  che  tolga  ogni  pericolo  ed  ogni 
rischio  di  concorrenza.  L'articolo  10  del  più  volte  citato  Decreto  sta- 
bilisce che  «  lo  Stato  provvedere  al  completamento  dei  lavori  e  im- 
•<  pianti  riguardanti  la  stazione  marittima  del  porto  di  Venezia,  di 
»  cui  al  n.  23  della  tabella  annessa  alla  legge  14  luglio  1907  n.  542, 
«  e  inscrivendo  le  maggiori  spese  all'uopo  necessarie,  a  seconda  del 
«  bisogno,  negli  stati  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  dei  la- 
«  vori  pubblici  per  gli  esercizi  finanziari  dal  1918-19  in  avanti,  me- 
«  diante  prelevamento  dal  fondo  di  riserva  di  cui  alla  tabella  A 
«della  legge  4  aprile  1912  n.  297». 

Questo  fondo  di  riserva  è  reale  e  cospicuo  e  consente  di  ese- 
guire completamente  tutte  le  opere  necessarie  per  dare  stabile  e 
definitiva  effìcenza  all'antico  porto. 

Né  è  da  temere  che  il  Governo  cerchi  pretesti  per  non  adoperare 
quei  fondi  che  con  l'approvazione  del  Parlamento  saranno  senz'altro 
messi  a  sua  disposizione.  Non  mancherà,  in  ogni  modo,  l'opera,  vi- 
gilante e  indefessa  degli  enti  locali.  Provincia,  Comune  e  Camera 
di  Commercio,  perchè  il  Governo  faccia  onore  agrli  impegni  che  ha 
assunto  in  forza  di  legge. 

Anche  nella  specializzazione  dei  due  (porti  principali  e  sussi- 
diario di  cui  l'art.  8  del  D.  Lt.  si  è  voluto  vedere  e  non  sen2Mi  esa- 
gerazione, piuttosto  la  rovina  della  stazione  marittima  attuale,  an- 
ziché un  vantaggio  per  l'insieme  del  commercio  marittimo  c*ie  sa- 
rebbe meglio  servito  da  due  organi  diversi;  progresso  questo  ormai 
adottato  dai  grandi  porti  moderni. 

Al  porto  sussidiario  adunque  le  merci  ingombranti,  o  povere; 
al  principale  tutte  le  altre. 

Già  è  pacifico  e  non  ha  contradditori  l'opportunità  che  le  300.000 
tonnellate  annue  delle  ferrovie  abbiano  ad  essere  depositate  nel  porto 
di  Marghera.  Né  è  detto  che  le  altre  900,000  tonnellate  circa,  all^- 
gerite  dalle  destinazioni  per  la  città  e  le  isole,  abbiano  tutte  insieme  e 
tutte  in  una  volta  a  passare  a  Marghera.  Intanto  ci  vorrà  del  tempo, 
sei  o  sette  anni,  prima  che  il  porto  sussidiario  sia  in  caso  di  rice- 
verle e  poi  a  questo  riguardo  non  siamo  più  in  mano  di  una  So- 
cietà. Lo  Stato  che,  dietro  il  pamere  della  Commissione  per  il  piano 
regolatore  dei  porti,  ha  stabilito  che  il  traffico  delle  merci  povere 
abbia  a  concentrarsi  n^  nuovo  scalo,  potrà  sempre  disporre  adeguate 
Cautele  per  impedire  un  eventuale  e  subitaneo  spostamento  di  inte- 
ressi e  adottare  perciò  opportuni  pro\'\'edimenti. 

Concludendo:  il  mio  voto  e  quello  della  Amministrazione  Co- 
munale di  cui  formo  parte,  sono  perchè  non  tardi  più  oltre  la  con- 
versione in  legge  del  D.  Lt.  26  luglio  1917.  Il  nuovo  porto  indu- 
striale parmi  ogni  giorno  più  indispensabile  per  il  risorgimento  e 
per  l'avvenire  di  questa  città. 

Mai  ho  sentito  più  intenso  che  in  quest'ora  grave  di  speranza 
e  di  ansie  il  mio  amore  di  veneziano,  mai  più  fervido  l'augurio  perchè 
una  nuova  e  più  rigogliosa  vita  conforti  e  compjensi  questa  diletta. 
Venezia  di  quanto  ha  patriotticamente  e  dignitosamente  sofferto. 

Filippo  Gmm.4ni. 


LA  LOTTA  CONTRO  IL  DISSERVIZIO  DEI  PORTI 

IN    ITALIA 


Tutti  gli  Stati  del  mondo  si  vanno  ridestando  alla  necessità,  ri- 
•velata  dalla  guerra,  di  «  rimettere  i  porti  in  ordine  ».  Furono  già  qui 
ricordati  i  provvedimenti  adottati  dal  Governo  dagli  Stati  Uniti  per 
il  porto  di  New  York  —  il  primo  porto  del  mondo  —  appena  parve 
inadeguato  alle  imperiose  esigenze  di  guerra.  Tutti  i  poteri  degli 
Stati  di  New  York  e  New  Jersey,  delle  Autorità  locali,  delle  Società 
-di  ferrovie  ecc.  vennero  sospesi  e  concentrati  nelle  mani  di  un  unico 
Direttore  Generale  del  Porto  di  New  York,  a  cui  fu  data  la  respon- 
sabilità dell'intero  servizio  (1). 

In  Francia,  il  Governo  ha  speso  molti  e  molti  milioni  di  lire  in 
miglioramenti  di  porti  e  strade  dal  giorno  della  guerra  in  poi.  11 
Governo  francess  appena  si  è  accorto  delle  deficienze  dei  suoi  porti 
—  pur  troppo  tutto  il  mondo  è  paese  —  si  è  attivamente  adoperato 
per  aumentarne  la  potenzialità  sotto  ogni  aspetto  :  riordinamento 
-amministrativo,  mezzi  meccanici  di  scarico,  aumento  di  banchine, 
•aumento  di  binari  (2). 

Sarebbe  quindi  utile  che,  come  in  altri  paesi,  anche  il  nostro  Go- 
verno presentasse  al  Parlamento  una  notizia,  sia  pure  sommaria,  dei 
provvedimenti  di  ordine  tecnico,  amministrativo  ed  economico  da 
esso  attuati  per  attenuare  il  disservizio  dei  porti  contro  il  quale  si 
va  elevando  il  malcontento  di  tutta  l'Italia  che  lavora,  che  commer- 
cia, che  produce.  Ancora  recentemente  se  ne  ebbe  eco  autorevole 
alla  Camera  di  Commercio  di  Torino. 

Due  ordini  di  provvedimenti  s'impongono:  gli  uni  immediati 
per  il  periodo  di  guerra;  gli  altri  definitivi  per  il  dopo-guerra. 

Come  provvedimenti  immediati  del  periodo  di  guerra,  occorre 
assolutamente  seguire  in  massima  l'esempio  degli  Stati  Uniti  : 

1°  Concentrare  tutti  i  poteri  dello  Stato  relativi  ai  porti  in  un 
unico  Ministero,  in  quello  dtei  trasporti; 

(1)  The  World's  greatest  Pori,  nella  American  Beview  of  Beviews,  feb- 
"braio  1918.  -  I:  The  public  interest,  by  the  Hon.  Charles  S.  Whitman,  Go- 
vernor  of  New  York;  -  II:  A  gigantic  freight  transfer,  by  the  Hon.  "Walter 
E.  Edgb,  Governor  of  New  Jersey;  -  III:  Orgcmizing  New  York's  Port  faci- 
iities,  by  Irving  T.  Bush,  Ohief  Executive  Officer,  War  Board. 

Il  disservizio  dei  porti,  in  Nuova  Antologia,  16  marzo  1918. 

(2)  Il  Journal  des  Economistes  ha  pubblicati  nel  corso  della,  guerra  degli 
«tudii  interessanti  sui  lavori  compiuti  ai  porti  francesi. 
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2°  Concentrare  tutti  i  poteri  di  ciascun  porto  nelle  mani  di  un 
solo  ed  unico  Direttore  generale  o  Commissario. 

Siamo  assolutamente  persuasi  che  questi  provvedimenti  produr- 
rebbero in  breve  tempo  effetti  decisivi  e  benefici.  Ed  ogni  migliora- 
mento del  servizio  dei  porti  si  traduce  immediatamente  in  una  mag- 
giore facilità  dei  rifornimenti  ed  in  una  attenuazione  del  caro  vivere. 
Perchè  —  come  bene  osserva  Gh.  S.  Whitman,  Governatore  dello 
Stato  di  New  York,  «  l'alto  costo  della  vita  cresce  ogni  qualvolta  au- 
menta il  costo  del  movimento  delle  merci  ». 

È  questa  una  verità  assoluta,  di  cui  anche  lo  Stato  italiano  si 
deve  persuadere.  Non  v'ha  commerciante  in  Italia  che  non  abbia  la 
sua  dolorosa  esperienza  da  raccontare,  in  materia  di  servizio  por- 
tuario. Perchè  dunque  si  deve  indugiare  a  provvedere? 

Ma  insieme  ai  provvedimenti  del  periodo  di  guerra  è  necessario 
preparare  con  attività  le  misure  per  il  dopo-gruerra.  La  rinnova- 
zione dei  nostri  porti  deve  costituire  uno  dei  capisaldi  del  nuovo 
stato  di  C093.  Eki  essa  deve  compiersi  sotto  l'aspetto  tecnico,  ammi- 
nistrativo ed  economico.  Ekl  anche  in  questo  problema  saremmo 
lieti  di  meglio  conoscere  i  propositi  e  gli  atti  del  Governo. 

Chi  esamini  la  condizione  dei  nostri  porti  nell'avanti  guerra  non 
può  a  meno  di  persuadersi  che  deve  in  essi  instaurarsi  tutto  un 
ordine  nuovo  di  cose.  Ne  andiamo  di  tempo  in  tempo  tracciando  le 
linee,  in  questa  Rivista.  Esso  deve  condurre  ad  una  completa  rivo- 
luzione tecnica,  amministrativa  ed  economica,  dei  vecchi  concetti 
che  per  sventura  dell'  Italia  prevalgono  ancora  nella  gestione  dei 
porti.  Anche  ai  porti  maggiori  sono  tuttora  in  vigore  dei  criterii  e 
delle  norme  che  rimontano  molto  indietro  nel  secolo  passato  e  che 
sono  <^getto  di  stupore  e  di  ridicolo  nei  paesi  più  progrediti  del 
mondo,  tutte  le  volte  che  i  loro  armatori  o  le  loro  navi  hanno  «  la 
disgrazia»  di  approdare  ad  un  porto  italiano.  Anche  in  alcuni  dei 
nostri  maggiori  porti  è  ancora  in  vigore  la  norma  secondo  cui  lo 
scarico  normale  di  carbone  e  d'altre  merci  alla  rinfusa  è  di  500  ton- 
nellate al  giorno  per  vapore! 

Orbene  questa  disposizione  non  è  soltanto  antiquata  ed  assurda  : 
è  semplicemente  inesplicabile.  Se  prèndiamo  tre  tipi  di  vapori  — 
con  carico  di  4000,  di  8000  e  di  12,000  tonnellate  ciascuno,  —  lo  sca- 
rico loTo,  tenendo  conto  dei  giorni  festivi  e  non  lavorativi,  richiede 
circa  10  giorni  per  il  vapore  piccolo;  19  giorni  per  il  vapore  medio; 
28  giorni  per  il  vapore  grande!  Per  scaricare  un  piroscafo  ad  un 
porto  italiano  ci  vuole  quasi  tanto  tempo  quanto  a  mandarlo  in  Ame- 
rica ed  a  farlo  tornare!  Come  tutto  ciò  appaia  supremfmiente  ridicolo, 
risulta  dal  fatto  che  —  con  i  mezzi  meccanici  moderni  —  un  vapore 
di  4  a  5  mila  tonn.  di  carbone,  lo  si  può  scaricare  in  una  mezza  gior- 
nata di  lavoro!  (1). 

Il  peggio  è  che  l'affitto  od  il  nolo  dei  vapori  costa.  Oggi  non 
hanno  prezzo:  ma  anche  nel  dopo-guerra,  per  la  sosta  in  un  porto, 
un  vapore  esigerà  qualche  migliaio  di  lire  al  giorno  in  ragione  della 
sua  portata.  Nella  migliore  delle  ipotesi,  un  piroscafo  di  8000  ton- 

(1)  Per  l'assetto  e  la  rinnovazione  dei  porti  italiani,  in  Nuova  Antologia, 
16  giugno  1917. 


184  LA  LOTTA  CONTRO  IL  DISSERVIZIO  DEI  PORTI  IN  ITALIA 

nellate  di  carico  costerà  circa  2000  lire  per  ogni  giorno  di  sosta  in 
un  porto.  Per  conseguenza  se  un. vapore  con  8000  tonnellate  di  car- 
bone, giungendo  ad  un  porto  italiano  vi  stazionerà  due  giorni,  cal- 
colerà la  sosta  in  lire  4000,  ossia  lire  0.50  a  tonnellata.  Se  vi  stazionerà 
venti  giorni,  la  calcolerà  lire  40,000  ossia  lire  5  a  tonnellata.  L'inef- 
ficienza ed  il  disservizio  dei  nostri  porti  costerà  quindi  al  commercio 
ed  alla  nazione  lire  4,50  a  tonnellata  di  carbone!  Ecco  una  magnifica 
imposta,  appioppata  al  paese,  proprio  quando  sopra  di  esso  cadrà 
l'onere  definitivo  dei  debiti  di  guerra.  Se  infatti  calcoliamo  che 
nel  1913  furono  sbarcati  23  milioni  di  tonnellate  di  merci  ai  porti 
italiani,  se  il  loro  disservizio  costasse  soltanto  4  lire  a  tonnellata, 
esso  cagionerebbe  alla  nazione  un  gravame  di  92  milioni  di  lire 
all'anno.  Ma  tenendo  conto  di  tutte  le  altre  spese  incidentali,  di 
porto,  di  custodia,  di  interessi  perduti,  di  assicurazione  ecc.,  si  supe- 
rano di  gran  lunga  i  100  milioni  all'anno  di  perdita  nazionale  cagio- 
nata dal  solo  disservizio  dei  pòrti. 

Come  si  può  rimediare  a  ciò? 

È  evidente  che  oramai  occorre  una  rinnovazione  organica  com- 
pleta dei  nostri  porti  come  :  impianti,  attrezzatura,  sistemi  ferroviarii, 
ordinamento  amiministrativo  ed  economico.  Anche  costasse  un  mezzo 
miliardo,  sarebbe  sempre  un  ottimo  affare.  Ma  per  buona  fortuna 
non  occorre  tanto. 

Dobbiamo  quindi  senz'altro  ristudiare  e  rinnovare  l'ordinamento 
dei  porti,  soprattutto  dei  maggiori,  su  questa  base:  che  un  piroscafo 
di  piccola  portata,  fino  a  4000  tonnellate  di  carico,  di  carbone,  ce- 
reali, fosfati  ecc.  sia  normabnente  scaricato  in  yno  a  due  giorni.  Sol- 
tanto per  un  bastimento  di  media  e  grande  portata,  di  otto  a  dieci- 
mila e  più  tonn.,  si  possono  concedere  due  o  tre  giorni.  Tecnicamente 
il  problema  è  risolto  da  un  pezzo.  Già  sappiamo  che  al  Panama  si 
scaricano  1000  tonnellate  all'ora  di  carbone  e  24,000  tonnellate,  con 
il  lavoro  continuo  di  giorno  e  notte,  come  indubbiamente  si  dovrà 
adottare  nei  maggiori  porti  italiani  e  come  già  in  pratica  vige  nei 
maggiori  porti  dell'estero.  Possiamo  anzi  aggiungere  che  nel  1917  il 
vapore  Pontwen  con  7340  tonnellate  di  grano,  ultimò  ai  Sylos  dì 
Napoli  lo  scarico  in  un  solo  giorno,  mentre  il  contratto,  di  noleggio 
contemplava  16  giorni  (1).  Di  fronte  a  queste  cifre  di  fatto,  i  soliti 
critici  ignoranti  non  verranno  ad  opporci  che  domandiamo  cose 
impossìbili,  «all'americana».  Chiediamo  soltanto  che  i  nostri  porti 
maggiori  facciano  in  modo  normale  il  lavoro  quotidiano  di  scarico 
—  di  4  a  5000  tonnellate  di  carboni,  di  cereali,  al  giorno,  per  piro- 
scafo —  lavoro  che  i  mezzi  tecnici  moderni  consentono  e  che  già  si 
cominciano  a  praticare  nei  maggiori  porti  esteri. 

Se  è  necessario  rinnovare  con  nuovi  concetti  i  vecchi  porti,  è 
tanto  più  logico  che  sopra  questa  base  di  uno  scarico  normale  di 
circa  4  a  5000  tonnellate  in  16  a  24  ore,  si  progettino  e  si  eseguiscano 
i  nuovi  impianti.  Bisogna  capovolgere  i  vecchi  concetti.  In  passato 

(1)  Dr.  Corrado  Moschetti,  Guidar Anmiario  del  Porto  dì  Napoli,  1917. 
Aggiungiamo  che  nel  porto  di  Napoli,  i  carboni  si  scaricano  in  ragione  di  800 
tonnellate  al  giorno  per  vapore,  con  vantaggio  notevole  in  confronto  di  altri 
porti  che  danno  solo  500  tonnellate  al  giorno  di  otto  ore. 
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nel  progettare  un  porto,  prima  si  studiavano  delle  belle  opere  mu- 
rarie grandiose,  a  tipo  romano;  ]X)i  si  pensava  al  resto,  agli  elevatori, 
ai  binarli  ecc.  Si  hanno  ancor  ora  in  Italia  dei  magnifici  porti,  dove 
si  scarica  a  braccia,  come  in  India  od  in  Cina;  mancano  i  magazzini, 
i  depositi  ed  i  binarli  e  la  merce  si  accumula  sulle  calat-e,  sulle 
chiatte  e  sui  barconi,  esposte  alla  pioggia,  agli  incendii  ed  ai  furti; 
spessa  volte  mancano  persino  le  calate;  la  nave  non  accosta  e  la  merce 
non  scende  a  terra,  ma  sui  galleggianti.  D'ora  innanzi  bisogna  proce- 
dere con  criterio  inverso.  Prim.a  si  stu4ino  le  calate,  gli  elevatori,  i 
mezzi  di  carico  e  scarico,  i  magazzini,  i  depositi,  i  binarli,  le  linee 
di  accesso  ecc.  e  si  procuri  che  tutti  questi  stnimenti  del  traffico 
siano  dotati  della  massima  efficienza  che  la  tecnica  moderna  con- 
santa. DofM)  si  studino  o  si  progettino  i  moli  e  le  opere  murarie 
strettamente  necessarie. 

Ciò  rappresenta  una  imje^nte  economia  per  parte  dello  Stato,  dei 
municipi  eoe.  Per  scaricare  5000  tonnellate  di  carbone  al  giorno  da 
dieci  piroscafi,  in  ragione  di  500  tonnellate  per  piroscafo,  occorrono 
dieci  specchi  d'acqua  e  dieci  calate.  Per  scaricare  5000  tonnellata  al 
giorno  di  carbone  da  un  solo  piroscafo  bastano  un  solo  specchio 
d'acqua  ed  una  sola  calata  modernamente  attrezzata.  Le  dieci  calate 
vecchie  costano  ad  esampio  2  milioni  l'una,  ossia  20  milioni  in  tutto, 
e  servono  male  il  paese;  la  nuova  calata  di  tipo  moderno  con  eleva- 
tori e  depositi  a  due  o  più  piani  anche  per  il  carbone,  costerà  5  mi- 
lioni e  serve  bane  il  paese.  Risparmio  15  milioni  sulle  costruzioni, 
oltre  quello  sulle  navi  e  sulle  merci. 

Questi  criteri  moderni  e  tecnici  devono  assolutamente  prevalere 
nello  studio  dai  nuovi  porti,  altrimenti  l'economia  italiana  resterà 
povera,  costosa  e  decadente.  Abbiamo  visto  in. questi  giorni  il  pro- 
getto di  un  nuovo  porto,  per  il  dopo-guerra,  studiato  da  ingegneri 
privati,  ed  abbiamo  dovuto  constatare  con  dolore  che  assolutamente 
esso  non  corrispondeva  ai  principii  più  essanziali  del  progresso  tec- 
nico e  dell'economia  portuaria.  Tutte  le  oi)ere  più  urgenti  ed  indi- 
spensabili e  che  costituiscono  l'essenza  stessa  di  un  porto  —  elevatori, 
depositi,  sylos,  binarli,  linae  di  accesso  ecc.  —  erano  rimandate  ad 
un  secondo  periodo  di  là  da  venire.  Invece  erano  progettate  migliaia 
e  migliaia  di  metri  di  calate  che  in  pratica  avrebbero  bastato  per 
un  i>orto  di  forse  20  milioni  di  tonnellate  di  movimento  annuo,  invec^: 
di  uno  scarico  di  2  a  3  milioni  di  tonnellate  all'anno,  quale  al  mas 
Simo  si  potrebbe  prevedere.  E  tutto  ciò  rappresenta  un  maggior  costo 
di  almeno  100  milioni  di  lire  nella  costnizione,  senza  calcolare  la 
perdita  per  l'armamento  e  per  il  commercio  cagionata  dal  fatto  che 
per  il  porto  si  continuava  l'antico  scarico  medioevale  a  500  tonnellate 
:d  giorno! 

L'Italia  in  questo  momento  deve  guardarsi  anche  da  un  eccesso 
di  porti.  Prima  della  guerra  non  si  aveva  il  coraggio  di  costrurr- 
cento  metri  di  calate  o  di  impiantare  una  gru  od  uìn  elevatore,  con 
una  spesa  di  qualche  centinaio  di  migliaia  di  lire.  Oggi  si  proget- 
tano —  e  s|>eriamo  restino  progetti  —  chilometri  di  moli  e  di  calate 
a  diecine  di  milioni.  Non  basta  costrurre  un  porto:  bisogna  che  vi 
sia  della  merce  da  caricare  e  da  scaricare;  e  questa  pur  troppo  manca 
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(la  noi.  In  Italia  non  occorre  Uinto  di  moltiplicare  i  porti  quanto  di 
rimodernare,  utilizzare,  perfezionare,  disciplinare  quelli  esistenti, 
procurando  che  facciano  un  buon  servizio  come  carico  e  scarico, 
come  lavoro,  come  depositi,  come  ferrovie.  E  ciò  ora  non  avviene. 


/  -porti  e  la  ricostruzione  economica. 

La  ricostruzione  economica  della  patria  esige  in  modo  assoluto 
il  riordinamento  dei  porti, 'cosicché  cessi  una  volta  per  sempre  il 
disservizio  che  affligge  la  nazione  e  la  discredita  negli  ambienti 
commerciali  e  marinari  dfel  mondo  intero.  È  assurdo  parlare  di 
risveglio  dell'industria  e  del  lavoro,  se  l'una  e  l'altra  non  possono 
mai  contare  sul  rifornimento  regolare  ed  a  giusti  prezzi  dei  carboni 
e  delle  materie  prime  necessarie.  Occorre  provvedere  con  fatti.  . 

I  provvedimenti  occorrenti  devono  essenzialmente  informarsi  ai 
seguenti  criterii  : 

quantità  e  qualità  della  merce; 

spesa  delle  nuove  opere; 

tempo  necessario  alla  esecuzions; 

riordinamento  amministrativo  ed  economico. 
Chi  esamini  con  spirito  pratico  la  condizione  dei  nostri  porti 
vedrà  che  l'ingombro  loro  non  dipende  in  pratica  che  da  pochissime 
merci,  anzi  quasi  da  una  merce  sola  :  il  carbone.  Nel  1913  giunsero 
ai  nostri  porti  dall'estero  milioni  18.5  di  tonn.  di  merci  (1).  Ora 
queste  merci  all'incirca  così  si  ripartiscono  : 

Carboni     10,000,000  tonn. 

Cereali         2,600.000       » 

Legnami      1,500,000       »       di   cui    parte   per   ferrovia 

Fosfati,   nitrati,  concimi   400,000  tonn. 

Cotoni  200,000  tonn. 

Petroli  i  150,000      » 

Olii  minerali  100,000      » 

È  noto  invece  che  il  nostro  movimento  di  esportazione  per  mare 
è  piuttosto  ristretto  ed  anche  mal  servito.  Di  rado  supera  3,5  mi- 
lioni di  tonn.  all'anno. 

Risulta  da  queste  cifre,  che  il  problema  del  riordinamento  dei 
porti  si  riduce  alla  sistemazione  dei  mezzi  di  scarico  di  poche  merci 
princiimli.  In  pratica  si  può  dire  che  si  concentra  in  un  provvedi- 
mento solo  :  sfollare  il  carbone. 

Lo  sfollamento  del  carbone  lascierà  spazio  per  il  movimento 
di  tutte  le  altre  merci  che  rappresentano  un  volume  molto  minore. 
Ciò  che  occorre  è  di  avere  cinque  e  sei  grandi  impianti  specializzati 
di  scarico  di  materie  prime,  che  l'Italia  importa  in  massa  e  spe- 
cialmente di  carbone,  legnami,  concimi,  grani  e  cotoni.  Questi  im- 

(1)  Sopra  18,5  tonn.  di  merci  sbarcate  ai  nostri  porti,  13,3  milioni  di 
merci,  ossia  il  70  per  cento,  arrivarono  sotto  bandiera  estera!  Questo  era  lo 
stato  della  nostra  marina.  Facevamo  della  rettorica  marinara  e  credevamo  di 
costrurre  navi!  Vegg.  Di  una  vwrìna  da  carico  per  merci,  in  Nuova  .intoìogia, 
16  marzo  1916. 
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pianti  ^)ecializzati  potrebbero  essere  distribuiti  sulle  nostre  coste 
principali,  sia  del  Mediterraneo  che  del  Jonio  e  dell'Adriatico,  con 
speciale  ri^iardo  alla  forte  importazione  di  carboni  destinati  all'Alta 
Italia.  Essi  basterebbero  a  regolarizzare  il  movimento  del  paese.  Ma 
per  un  impianto  specializzato  non  ocx^orrono  né  chilometri  di  calate, 
né  grandi  porti.  Basta  per  ciascuna  derrata  una  sola  calata  od  un 
solo  sporgente,  a  più  accosti,  tutto  solcato  di  binarli  al  pian  terreno 
e  ricoperto  di  sylos  o  magazzini  ad  uno  o  più  piani. 

In  tempi  recenti  ha  fatto  notevoli  progressi  la  costruzione  nei 
nostri  porti  di  elevatori  e  sylos  per  grano.  Se  ne  costuirono  a  Ge- 
nova, a  Venezia  ed  a  Napoli.  Secondo  un  pregevole  studio  dell'am- 
miraglio Leonardi  Cattolica  (1),  gli  elevatori  a  Genova  hanno  una 
potenzialità  di  3,000  tonn.  al  giorno;  quelli  di  Napoli  di  5,500.  Già 
si  è  visto  come  con  orario  prolungato  si  scmo  scaricata  a  Napoli 
tonn.  7,340  di  grani  da  un  solo  vapore  in  un  giorno.  Siccome  è 
nostro  avviso  che  nei  maggiori  porti  si  dovrebbe  avere,  occorrendo, 
un  orario  continuo  di  giorno  e  di  notte,  così  si  possono  con  gli  im- 
pianti attuali  raggiungere  per  i  grani  cifre  soddisfacenti.  Tutt'al 
più,  se  risulta  insufficiente  per  qualche  porto  la  capacità  dei  sylos, 
giova  aum'3ntarla. 

Assai  meno  bene  si  è  invece  provvisto  per  i  carboni.  Solo  a 
Genova  si  impiantarono  21  elevatori  elettrici,  di  media  potenza  e 
privi  di  sylos  capaci.  Il  loro  rendimento  non  è  adeguato  agli  arrivi, 
cosicché  anche  a  Genova,  una  parte  notevole  dei  carboni  continua  a 
scaricarsi  a  braccia.  Si  può  dire  che  è  appunto  il  servizio  dei  car- 
boni quello  che  più  ingombra  i  nostri  porti,  ne  occupa  le  aree  e  ne 
ostacola  il  buon  andamento.  A  questi  gravi  inconvenienti  non  vi 
sono  che  due  rimedii  : 

1"  riordinare  il  servizio  dei  carboni  nei  varii  porti,  adottando 
mezzi  potenti  di  scarico,  fìssi  o  galleggianti,  collegati  a  grandi  sylos 
ed  a  binarli  sufficienti.  Con  un  provvedimento  siffatto  si  scarica  un 
piroscafo  in  uno  o  due  giorni  —  invece  di  quindici  o  venti,  quanti 
ne  occorrono  oggi  —  e  si  sfollano  i  porti; 

2°  costruire  qualche  scalo  specializzato  per  carboni,  come  si 
sta  discutendo  per  Savona  -  Vado,  anch'  esso  potentemente  attrez- 
zato (2). 

Si  adotti  l'uno  o  l'altro  metodo,  ma  bisogna  decidersi.  È  assurdo 
che  perduri  ai  nostri  porti  l'antica  disposizione  di  scaricare  sole 
500  tonn.  di  carbone  al  giorno,  di  8  ore,  per  piroscafo,  quando  con 
i  mezzi  moderni  se  ne  possono  comodamente  scaricare  alcune  mi- 
gliaia di  tonnellate  al  giorno  per  piroscafo,  all'uopo  con  orario  pro- 
lungato. Basti  dire  che  a  Napoli,  pur  lavorando  a  braccia,  lo  sca- 
rico normale  è  di  800  e  più  tonn.  al  giorno  di  otto  ore. 

Non  molto  si  é  fatto  per  i  cotoni,  tranne  l'adattamento  di  qualche 
magazzino  speciale,  per  lo  più  insufficiente.  Ma  se  prima  non  si 
sfollano  i  carboni  è  difficile  avere  spazio  per  l'altre  merci  più  pre- 
ziose e  di  maggiore  reddito.  Sfollati  i  carboni  tutti  gli  altri  servizi! 


(1)  Leonardi  Cattouca,  Il  Porto  di  Napoli.  Memoria,  al  R.  Istituto  di  in- 
coraggi a  mento  di  Napoli,  1918. 

(2)  Lo  Scalo  di  Vado,  in  Nuova  Antologia,  16  aprile  1918. 
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possono  essere  assai  meglio  sistemati,  compresi  quelli  d'esporta- 
zione, oggidì  tanto  trascurati. 

Conviene  tuttavia  non  farsi  troppa  illusione  sullo  sviluppo  dei 
commerci  italiani  nel  dopo  guerra.  Noi  certamente  speriamo  che  il 
movimento  commerciale  riprenda  la  sua  graduale  ascesa  in  confronto 
dell'avanti  guerra.  Per  alcune  voci,  come  per  fosfati  e  concimi,  è 
indispensabile  importare  di  più  a  fine  di  intensificare  il  progresso 
agrario  del  paese.  Ma  giova  pure  tener  conto  che  la  maggiore  uti- 
lizzazione delle  forze  idro-elettriche,  la  diffusione  dei  motori  ad  olio 
l>esante,  lo  sperato  incremento  della  produzione  granaria  nazionale, 
tenderebbero  piuttosto  a  rallentare  l'aumento  delle  importazioni  per 
mare.  Non  basta  ampliare  i  porti  o  progettarne  di  nuovi  e  gran- 
diosi. Bisogna  essere  sicuri  di  avere  un  movimento  atto  ad  alimen- 
tarli. Noi  abbiamo  sempre  un  po'  davanti  l'esempio  del  magnifico 
porto  di  Bruges  al  mare  :  è  ampio,  è  dotato  di  tutto,  ma  è  rimasto 
deserto,  benché  abbia  dietro  di  sé  il  Belgio  e  l'Europa  centrale!  Pur 
troppo  non  ha  quasi  servito  che  ai  tedeschi  per  le  loro  operazioni 
offensive  contro  l'Inghilterra. 

Da  tempo  noi  vediamo  ideate  o  progettate  grandiose  opere  por- 
tuarie  in  Italia  e  persino  porti  nuovi.  Si  parla  con  facilità  di  im- 
pianti di  100,  di  150  milioni.  Ma  quali  sono  le  previsioni  sicure  e 
fondate  del  traffico  e  delle  entrate  finanziarie? 

Un  porto  di  100  milioni  rappresenta  un  servizio  annuale  di 
10  milioni;  un  porto  di  150  milioni  richiede  15  milioni  all'anno  di 
interessi,  rinnovazione,  manutenzione  ed  amministrazione,  oltre  le 
spese  di  carico,  scarico,  ecc.,  della  merce.  In  Italia,  anche  premendo 
la  mano  sarebbe  difficile  colpire  le  navi  e  le  merci  con  una  tassa 
complessiva  di  2  lire  a  tonnellata  in  di  più  delle  spese  di  carico, 
scarico,  ecc.  Si  tratta  in  molta  parte  di  merci  povere  e  bisogna  ad 
esse  aggiungere  le  spese  di  manipolazione.  Oggi  non  v'ha  porto  in 
Italia  dove  i  diritti  marittimi  e  portuali  raggiungano  complessiva- 
mente.una  lira  —  e  forse  neppure  0.75  —  a  tonnellata.  Or  bene, 
nel  1913,  il  movimento  ai  porli  italiani  per  merce  sbarcata  ed  im- 
barcata fu  : 

Genova  tonn.  7,446,006;  Venezia  tonn.  2,662,935;  Napoli  tonnel- 
late 2,419,210;  Savona  tonn.  1,783,689. 

Queste  cifre  bastano  a  dimostrare  che  è  impossibile  concepire 
un  nuovo  porto  in  Italia  che  prima  di  un  lungo,  forse  di  un  lun- 
ghissimo periodo  di  anni,  possa  raggiungere  i  5  e  tanto  meno'  i 
7  milioni  di  tonnellate  necessarii,  nella  migliore  delle  ipotesi,  a 
fronteggiare  una  spesa  d'imipianto  di  100  o  di  150  milioni.  E  quando 
si  rifletta  che  Genova,  che  si  trova  in  condizioni  così  favorevoli,  ha 
impiegato  da  cinque  a  sette  anni  per  aumentare  di  un  milione  di 
tonnellate,  se  ne  trae  la  conclusione  che  —  ancha  solo  nel  caso  di  am- 
pliamento —  i  ricuperi  sono  lenti.  Noi  abbiamo  in  Italia  numerosi 
porti,  ognuno  dei  quali  ha  una  zona  di  competenza  molto  ristretta 
—  specialmente  nel  mezzogiorno  —  e  che  non  consentono  illusioni. 

La  conclusione  netta  è  questa  :  qualunque  ampliamento  costoso 
e  tanto  più  qualunque  grandiosa  costruzione  a  nuovo  rappresenta 
necessariamente  una  lunga  passività.  Perciò  se  si  vuole  impiegare 
bene  il  pubblico  danaro  bisogna  prima  limitarsi  a  completare,  ri- 
modernare e  utilizzare  al  massimo  gli  impianti  esistenti.  E  di  im- 
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pianti  (la  iia>i-'imare  e  da  utilizzare  ve  ne  sono  in  tutti  i  porti  ita- 
liani, segnatamente  a  Genova,  a  Venezia,  a  Napoli,  a  Savona,  ecc. 
Hasti  pensare  al  bacino  di  ponente  di  Venezia  ed  al  nuovo  ponte 
Vittorio  Emanuele  III  di  Napoli! 

Un  altro  fattore  di  somma  importanza  è  quello  del  tempo.  Bi- 
sogna che  gli  Italiani  acquistino  il  senso  della  praticità.  Appena 
finita  la  guerra,  l'Italia  dovrà  rifare  in  molta  parte  la  sua  economia 
fiazionale.  Il  servizio  dei  poiii  è  uno  dei  fattori  di  questa  ricostru- 
zione. Se  buono,  aiuterà  l'Italia  a  risorgere  :  se  cattivo,  come  esso  è 
et!  era  in  passato,  contribuirà  a  deprimerla.  Ma  ciò  d-jve  risolversi 
nei  primi,  anni  dopoia  pace.  In  un  triennio  al  più,  i  varii  fattori 
(Iella  ricchezza  nazionale  devono  essere  messi  in  condizioni  nor- 
mali, altrimenti  perdono  molto  del  loro  valore  pratico.  Se  con  la- 
vori temporanei  e  suppletivi,  se  con  una  migliore  attrezzatura  e 
con  un  forte  riordinamento  ammmistrativo,  potremo  —  in  due  o 
tre  anni  al  più  —  mettere  i  porti  in  assetto  e  vincerne  il  disser\izio, 
ciò  avrà  ttn  ingente  valore  pratico.  Ma  se  dobbiamo  attendere  10 
o  15  anni,  ed  anche  più,  svanisce  per  il  momento  ogni  utilità  ap- 
prezzabile. 

In  materia  di  porti  un  uomo  di  alta  competenza  ci  ha  ammoniti 
che  conviene  sempre  aumentare  del  cinquanta  per  cento  le  previ- 
sioni di  spesa  e  raddoppiare  quelle  di  tempo,  anche  quando  ap- 
paiono attendibili.  Se  ci  affidiamo  a  progetti  di  otto  o  dieci  anni 
avvenire,  essi  ne  richiederanno  da  quindici  a  venti  e  serviranno  ai 
nostri  figli,  mentre  riialia  ha  bisogno  di  risorgere  subito  nel  dopo 
guerra. 

Abbiamo  davanti  a  noi  un  esempio  pratico  troppo  eloquente. 
Il  porto  di  Genova,  per  quanto^  mirabile  per  situazione  geografica, 
presenta  da  venti  e  più  anni  le' più  gravi  deficienze  possibili,  anche 
nei  periodi  di  servizio  ferroviario  normale.  Il  Consorzio,  istituito 
colla  legge  del  1903,  pensò  lodevolmente  di  provvedere.  Cominciò 
infatti  coirimpianto  di  elevatori,  soprattutto  per  carboni  :  ma  in 
numero  ristretto  e  di  potenzialità  insufficiente.  Il  disservizio  non 
fu  vinto.  Se  avessa  costrutto  immediatamente  alcuni  sylos  moderni, 
potentemente  attrezzati,  in  breve  sarebbero  stati  posti  in  attività  e  il 
lx)rto  avrebbe  subito  fimzionato  normalmenta  e  con  spesa  relati- 
vamente mite.  Intanto  si  guadagnava  il  tempo  per  una  nuova  e  più 
grandiosa  sistemazione  definitiva.  Invece  si  è  cominciato  da  questa, 
progettando  nel  1904  il  magnifico  Bacino  Vittorio  Emanuele  III,  i 
cui  lavori  furono  solennemente  inaugurati  il  29  ottobre  1905.  Si  spe- 
sero somme  assai  maggiori;  sono  trascorsi  12  anni  ed  il  nuovo  ba- 
cino non  accoglie  —  non  accoglierà  per  diversi  anni  —  né  una  nave, 
*  né  una  tonnellata  di  merce.  E  così  il  disservizio  continua,  malgrado 
le  molte  ed  utili  opere  eseguita  dal  Consorzio. 

L'esempio  è  troppo  luminoso  perchè  non  diventi  altrettanto 
istruttivo.  Chi  visita  le  ferrovie  ed  i  porti  inglesi,  vi  scorge  spesso, 
con  sorpresa,  impianti  e  costruzioni  grossolane,  in  legno.  Ma  il  ser- 
vizio procede,  mentre  si  eseguiscono  le  opere  definitive.  Di  fronte 
al  disservizio  dei  porti  in  Italia,  v'ha  una  sola  risoluzione  a  pren- 
dere :  provvedere  col  minimo  di  spesa  e  soprattutto  col  minimo  di 
tempo.  A  tale  uopo  bisogna  distinguere,   opere  immediate,   anche 
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temporanee;,   ma  utili  per  la  ricostruzione  del   dopo-guerra;   opere 
definitive  per  la  futura  economia  nazionale. 

Fra  le  opere  immediate,  anche  con  durata  provvisoria  tempo- 
ranea di  20  o  25  anni,  dobbiamo  annoverare  : 

1"  Impianto  di  elevatori  e  di  sylos  soprattutto  per  carboni  di 
sufficiente  potenzialità,  per  un  movimento  quotidiano  pari  alla  me- 
dia del  massimo  movimento  settimanale  o  mensile. 

Noi  abbiamo  già  posto  come  ideale,  un  sistema  di  sfollatori  di 
carhonr,  che  raggiungano  possibilmente  125  tonn.  di  scarico  di  car- 
iKine  all'ora  per  boccaporto  con  apparecchi  fìssi  e  250  tonn.  con  ele- 
vatori galleggianti.  Bisogna  assolutamente  metterci  in  grado  di  sca- 
ricare lun  pir-oscafo  in  uno  a  due  giorni  al  piià,  abbandonando  sistemi 
e  norme  che  formano  lo  stupore  der  mondo  commerciale; 

2°  Soppressione  del  vecchio  tipo  di  capannoni  ad  uno  o  due 
piani  al  più,  e  sostituzione  di  magazzini  a  più  piani,  solcati  al 
pian  terreno  da  binarli,  muniti  di  gru,  di  montacarichi,  ecc.  Nes- 
suno propone  i  grattacieli  di  20  o  più  piani  dei  porti  americani,  ma 
—  nei  nostri,  porti  così  risiretti  di  aree  —  nessuno  può  assistere  con 
indifferenza  alla  scarsa  utilizzazione  di  aree  e  di  calate  così  co- 
stose, mentre  la  merce  spasso  è  distesa  sulle  banchine  alla  rinfusa 
o  disposta  per  meno^di  due  metri  d'altezza  in  capannoni  che  mi- 
surano 5  o  6  metri  di  elevazione.  Mancando  mezzi  meccanici  per  le 
manovre,  i  facchini,  lavorando  a  braccia,  per  lo  più  utilizzano  solo 
il  pavimento! 

3°  Studio  diligente  di  un  tipo  perfezionato  di  sylos^  elevatori 
e  depositi  per  le  diverse  merci  :  carboni,  grani,  cotoni,  legnami, 
concimi,  petrolii,  olii  minerali,  vini,  frigoriferi,  ecc.  proporzionati 
al  movimento  settimanale  massimo  di  ciascun  porto; 

4°  Unificazione  dei  servizii  ferroviarii  e  portuarii  :  esercizio 
dei  porti  da  parte  delle  ferrovie  dello  Stato  e  concentrazione  alla 
loro  dipendenza  di  tutti  i  servizii  di  terra  e  di  mare  :  tariffa  unica 
e  documento  unico  dal  piroscafo  alla  stazione  destinataria:  prezzi 
fissi  senza  contrattazione  ed  abusi.  E  sarà  questo  un  ingente  pro- 
gresso ed  un  benefìcio  incomparabile  per  i  commerci  italiani  (1); 

5°  Orario  prolungato  a  16  ore,  in  caso  di  bisogno,  od  orario 
continuo  di  24  ore  ai  nostri  porti  —  come  a  molti  importanti  porti 
esteri  —  con  le  norme  che  regolano  il  servizio  delle  ferrovie  di  Stato. 
Compiuto  in  due  o  tre  anni  al  massimo  l'assetto  provvisorio  dei 
nostri  porti,  in  modo  che  siano  in  grado  di  funzionare  regolarmente, 
avremo  l'agio  necessario  per  provvedere  a  quelle  opere  ed  a  quelle 
spese  maggiori  che  le  esigenze  dal  commercio  possano  consigliare. 

Il  servizio  ferroviario  ai  porti. 

Con  la  sistemazione  del  servizio  portuario,  deve  procedere  di 
pari  passo  quella  del  servizio  ferroviario  ai  porti. 

-  Nessuno  può  mettere  in  dubbio  l'opera  altamente  provvida  di 
ricostruzione  compiuta  dalle  Ferrovie  di  Stato  nel  1905-910.  Essa  co- 
stituisce un  titolo  indiscutibile  di  merito  dell'on.  Riccardo  Bianchi, 

(1)  Il  disservizio  dei  porti  in  Italia,  in  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1918 
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più  tardi  Ministro  dei  Trasporti.  Ma  le  vicende  di  questi  ultimi  anni 
e  specialmente  la  guerra  hanno  purtroppo  arrestato  la  benefica  ri- 
forma. A  pace  conclusa  bisogna  riprenderla  di  nuovo  a  fondo.  E  gio- 
verà ricominciare  dai  porti,  perchè  il  servizio  ferroviario  dei  porti 
è  parte  essenziale  del  movimento  ferroviario  tlel  paese.  Ora  è  im 
possibile  che  il  servizio  delle  ferrovie  ai  porti  proceda  bene  se  non 
è  riorganizzato  in  ogni  sua  part«: 

binarli  sulle  calate; 

binarii  di  mano\Ta  e  parchi  di  smistamento  al  porto; 

linee  di  accesso; 

parchi  di  smistamento  entro- terra; 

fronti  di  scarico  alle  stazioni  destinatarie; 

numero  sufficiente  di  carri  e  di  locomotive. 

tariffa  unica  e  servizio  unico  da  bordo  della  nave  alla  sta- 
zione destinataria. 

Sono  tutti  anelli  di  una  stessa  catena:  se  uno  solo  si  spezza, 
la  catena  non  funziona  più.  Bisogna  quincfi  esaminare  non  soltanto 
le  condizioni  portuali  di  ciascun  porto,  ma  anche  le  sue  condizioni 
ferroviarie  e  porto  per  porto  occorre  prov\'edere  nel  minor  tempo 
possibile,  con  larghezza  di  vedute  e  di  mezzi,  secondo  la  media  del 
traffico  massimo  settimanale.  Perchè  è  nostro  dovere  dichiarare  che 
molti  degli  inconvenienti  attuali  ai  nostri  porti  traggono  la  loro 
origine  dal  disservizio  ferroviario  anteriore  all'esercizio  di  Stato  ed 
al  quale  non  fu  finora  possibile  porre  completo  riparo  a  causa  della 
guerra.  A  pace  conclusa  bisogna  ricominciare  l'opera  di  ricostni- 
zione  con  energia,  con  programmi  chiari  e  con  i  mezzi  occorrenti,  ^ 
provvedere  all'assetto  delle  ferrovie  e  dei  servizii  pubblici. 

Né  si  deve  temere  che  l'adozione  di  nuovi  congegni  economici 
e  tecnici  per  sfollare  rapidamente  i  nostri  jxìrti,  possa  influire  sui 
termini  nei  quali  si  presenta  il  problema  ferroviario.  Un  porto  con 
uno  scarico  quotidiano  di  òOCX)  tonnellate  di  carbone,  a  12.5  ton- 
nellate per  carro,  richiede  40()  carri  di  movimento  al  giorno,  sia 
che  lo  scarico  si  faccia  a  braccia  da  10  piroscafi,  in  ragione  di 
500  tonnellate  a  piroscafo  al  giorno;  sia  che  si  faccia  con  elevatori 
moderni,  da  un  solo  piroscafo  in  ragione  di  500  tonnellate  l'ora. 
La  quantità  f-aricata  sarà  sempre  la  stessa,  di  5,0(JO  tonnellate  al 
giorno:  il  nw)vinìonto  ferroviario  sarà  sempre  lo  stesso,  di  400  carri 
al  giorno. 

Ma  è  bene  insislertr  sidla  necessità  assoluta,  indiscutibile,  che 
l'assetto  ferroviario  procedi  di  pari  passo  con  quello  portuario.  In 
caso  diverso  l'intera  sistemazione  fallisce. 

Una  osservazione  ci  sia  ancora  consentita.  I  nostri  ix)rti  spesso 
conservano  ancora  l'impronta  dei  tempi  antichi  della  vela.  In  al- 
lora il  valore  di  un  jwrto  lo  si  misurava  dall'ampiezza  della  bocca 
d'entrata  e  degli  spazii  liberi  per  la  comodità  dette  manovre  a  vela. 
Oggi  un  porto  si  apprezza  in  ragione  dei  pontili,  dei  bacini,  dei 
docks  e  della  attrezzatura  che  esso  offre  per  la  rapidità  delle  ope- 
razioni di  carico  e  scarico.  I  porti  più  apprezzati  sono  quelli  che 
presentano  bacini  e  docks  quasi  a  dentiera,  a  cui  le  navi  accostano, 
anche  se  ciò  richiede  maggiori  manovre.  Ma  è  assurdo  risparmiare 
due  ore  di  manovra  ad  un  piroscafo  e  costringerlo  poscia  ad  una 
sosta  di  20  giorni  per  lo  scarico.  È  molto  più  ragionevole  fare  due 
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ore  di  manovra  di  più,  per  jjoi  scaricare  in  due  giorni  e  risparmiarne 
diciotto.  Ed  in  base  a  questo  criterio  razionale  —  che  informa  la 
struttura  dei  grandi  porti  esteri  a  docks  e  bacini  —  bisogna  rifor- 
mare, nel  limite  del  possibile,  i  porti  italiani. 

I  porti  del  Nord,  sotto  la  spinta  del  movimento  delle  maree, 
sono  tutti  costrutti  a  pìccoli  bacini  o  docks,  dove  la  nave  entra  ed 
accosta  immediatamente  a  gru,  ad  elevatori,  a  magazzini,  ecc.  Questa 
è  la  loro  fortuna.  E  per  quanto  la  maggior  parte  (li  essi  siano  si- 
tuati lungo  fiumi  ed  in  pianure  che  consentono  facili  ed  illimitati 
ampliamenti,  pure  vanno  associando  agli  antichi  capannoni  dei  ma- 


I  magazzini  iioituarii  della  Società  Bkiauwhoc  a   Rotterdam. 
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gazzini  a  più  piani  che  consentono  assai  meglio  lo  scarico,  la  custodia 
e  la  manipolazione  delle  marci. 

Le  vedute  che  qui  presentiamo  di  Liverpool,  Amsterdam  e  Rot- 
terdam illustrano  pienamente  quanto  sopra  abbiamo  esposto  (1). 
Aggiungeremo  che  anche  a  Genova  si  costrussero,  su  questo  tipo, 
con  ottimo  risultato,  i  Magazzini  generali,  oramai  divenuti  anche 
essi  insufficienti. 


•k 


In  conclusione,  il  disservizio  ai  porti  italiani,  in  pace  come  in 
guerra,  ha  assunto  proporzioni  gravi  e  dannose  per  il  paese.  Così 
non  si  può,  non  si  deve  andare  dranii.  Chiunque  desideri  la  resi- 
stenza del  paese  in  guerra  e  la  sua  ricostruzione  economica  in  pace. 


I  magazzini  del  Porto  Franco  di  Amsterdam. 

deve  richiedere  dal  Governo  due  ordini  di  provvedimenti  immediati  : 
provvedimenti  transitori i  per  il  periodo  di  guerra; 
pro\'vedi menti  efficaci  per  il  dopo  guerra. 

Ck)me  provvedimento  nel  periodo  di  guerra  è  indispensabile  riu- 
nire ed  accentrare  in  una  mano  sola,  ferma  e  capace,  tutti  gli  sparsi 
poteri  relativi  ai  porti,  che  ora  non  creano  che  attriti,  confusione, 
lentezza  e  spese.  Il  meglio  sarebbe  la  nomina  immediata  di  un 
Commissario  generale  dei  porti,  alla  dipendenza  del  Ministro  dei 
trasf)orti,  che  riunisca  i  poteri  esecutivi  dei  varii  Ministeri.  Così 
pure  a  ciascun  porto  del  Regno  gioverebbe  avere  un  solo  ed  unico 
Commissario  gerierale  del  porto  che  riunisca  in  sé  tutti  i  poteri  locali 
e  sia  responsabile  dell'andamento  regolare  del  porto  stesso.  Un  prov- 
vedimento di  questa  specie  venne  testé  emanato  per  Genova. 

Per  i  provvedimenti  definitivi  del  dopo  guerra,  occorre  prospet- 
tare il  problema  portuario  italiano  nei  suoi  veri  termini. 

(1)  Intorno  ai  pK)rti  del  Nord  si  hanno  importanti  notizie  nei  due  volumi: 
I  gran-di  porti  commerciali  del  Nord,  relazione  dei  consiglieri  Mauro,  Maresoa 
e  Moschitti  alla  Camera  di  Commercio  di  Napoli.  1914. 

MixisTERio  DE  Obras  Publicas,  REPirBLJCA  ARGENTINA,  Los  Puertos  de 
Eamhurgo,  Amberes,  ecc.,  par  el  Ing.   Guido  Jacobacci,  BuenoB  Ayree,  1908. 

^^  Voi.  CXCV,  Serie  VI  —  16  maggio  1918. 
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L'Italia  —  dato  il  suo  movimento  commerciale  nell'avanti  e  nel 
dopo  guerra  —  non  manca  di  porti  mercantili  :  ne  ha  troppi,  più 
di  cento!  Parecchi  dei  nostri  porti  non  difettano  né  di  spazii  d'acqua, 
né  di  potenzialità  teorica.  Taluni  e  dei  più  ingombri,  ne  hanno  più 
del  bisogno.  Ciò  che  manca  ai  nostri  porti  é: 

l'ordine  amministrativo; 

l'efficienza  economica; 

l'utilizzazione  degli  spazii  e  delle  calate,  mediante  la  costru- 
zione di  sporgenti,  e  l'impianto  di  elevatori,  gru,  sylos,  magazzini  a 
più  piani,  binarli,  ecc.; 

la  potenzialità  del  servizio  ferroviario,  carri,  ecc.; 

lo  sfollamento  di  alcune  merci  ingombranti,  come  i  carboni, 
mediante  impianti  speciali,  basati  sul  principio  che  ciascun  piro- 
scafo possa  scaricare  l'intero  suo  carico  di  merci  povere  alla  rinfusa 
in  uno  o  due  giorni  al  più. 

Una  soluzione  siffatta  trae  seco  vantaggi  indiscutibili,  quali  : 

una  notevole  e  forte  economia  nelle  spese  di  costruzione  e 
quindi  nella  manutenzione,  negli  interessi,  ecc.; 

un  ribasso  sicuro  nei  noli  e  per  conseguenza  nel  costo  delle 
merci,  perché  la  nave  in  uno  o  due  giorni  compirà  le  operazioni 
di  scarico  par  le  quali  si  richiedono  da  15  a  20  giorni.  Sajranno  quindi 
risparmiati  da  14  a  18  giorni  di  nolo; 

una  comodità  ed  una  economia  sensibile  per  il  commercio  e 
per  l'industria; 

un  aumento  di  salario  e  di  benessere  per  le  classi  operaie, 
essendo  principio  fuori  di  discussione  che  il  rialzo  dei  salarli  si  basa 
essenzialmente  sull'aumento  della  efficienza  e  della  produttività  del 
lavoro,  mediante  la  continua  e  sollecita  applicazione  di  congegni 
tecnici  perfezionati. 

Ed  ora  spetta  al  Governo  di  provvedere:  così  non  si  può,  non 
si  deve  andare  più  avanti.  Noi  non  possiamo  che  insistere  sulla  ne- 
cessità di  procedere  allo  studio  esatto  delle  condizioni  e  dei  bisogni 
di  ciascun  porto.  Ma  si  ricordi  bene  che  i  porti  italiani  devono  es- 
sere studiati  e  migliorati  non  soltanto  come  costruzione,  ma  assai 
più  come  attrezzatura,  depositi,  binarli  e  come  ordinamento  ammi- 
nistrativo ed  economico.  Risolvere  oggidì  i  problemi  relativi  ai  porti 
é  uno  dei  migliori  modi  di  giovare  ai  più  alti  interessi  nazionali  : 
alla  produzione  economica  ed  al  benessere  delle  classi  popolari  ed 
operaie.  Ma  è  indispensabile  cominciare  dall'unificazione  dei  servizii 
portuarii  e  ferroviarii,  affidando  al  Ministero  delle  ferrovie  l'esercizio 
dei  porti.  Senza  di  ciò,  ogni  altra  soluzione  è  vana. 

Maggiorino  Ferraris. 
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La  politica  dei  consumi  —  Il  problema  dei  cambi  —  Lo  Scalo  di  Savona-Vado. 


La  politica  dei  consumi. 

A  misura  che  la  guerra  continua,  crescono  necessariamente  le 
difficoltà  degli  approvvigionamenti  e  dei  consumi.  Per  buona  for- 
tuna le  prospettive  del  prossimo  avvenire  si  presentano  alquanto 
migliori  di  quanto  era  lecito  sperare.  Il  nuovo  raccolto,  se  cesse- 
ranno le  interminabili  pioggie,  si  annuncia  buono  specialmente  per 
i  grani  e  forse  anche  per  i  foraggi.  Le  offese  dei  sottomarini,  per 
quanto  conservino  una  innegabile  gravità,  paiono  meno  minacciose 
del  passato.  L'America  allestisce  febbrilmente  nuove  navi  di  com- 
mercio. I  tre  fattori  riuniti  insieme  fanno  sparare  che  la  campagna 
1918-919  sia,  almeno  per  il  grano,  meno  difficile  dell'attuale.  Sop- 
portiamo quindi  con  rass^nazione  le  presenti  sofferenze,  pensando 
che  altri  paesi,  anche  neutri,  stanno  peggio  di  noi. 

Ma  siccome  è  pure  innegabile  che  oggi  esiste  una  vera  condizione 
di  disagio,  così  ci  pare  doveroso  insistere  presso  il  Governo,  perchè 
faccia  del  suo  meglio  per  attenuarla.  Tutti  conosciamo  lo  spirito  il- 
luminato delil'on.  Orlando  e  la  sua  illimitata  devozione  al  pubblico 
bene:  ma  appunto  per  ciò  ci  rivolgiamo  a  lui,  fiduciosi  che  in  mezzo 
alle  più  gravi  cure  di  governo  possa  pure  dedicare  qualche  parte 
del  suo  pensiero  al  problema  degli  approvvigionamenti,  così  grave 
per  se  stesso  e  per  le  sue  ripercussioni  sulla  resistenza  militare  e 
civile  della  nazione. 

Indubbiamente  il  Commissariato  dei  consumi  si  è  posto  attiva- 
mente all'opera  e  tutti  riconoscono  le  qualità  di  ingegno  e  di  lavoro 
dell'on.  Crespi.  Ma  gli  inconvenienti  che  di  giorno  in  giorno  si  veri- 
ficano dimostrano  l'assoluta  necessità  che  l'opera  del  Commissariato 
sia  intensificata.  Il  tipo  attuale  del  pane,  la  mancata  distribuzione 
dell'olio  —  di  cui  nessuno  sa  spiegarsi  il  motivo  — ,  la  scarsità  ed  il 
rincaro  della  carne,  l'accaparramento  sfrenato  dei  legumi,  delle  ver- 
dure, del  pesce,  ecc.,  dimostrano  ad  evidenza  che  occorre  ancora 
tutta  un'opera  organica  ed  energica  di  Stato  rivolta  a  questi  pro- 
blemi essenziali  della  vita  nazionale. 

Abbiamo  da  mesi  avvertita  la  grande  deficienza  delle  importa- 
zioni di  grano  in  Italia.  Ci  si  rispose  additando  le  importazioni  com- 
pensatrici delle  farine.  Oggi  abbiamo  scarsità  di  grano  e  di  farine, 
€ome  la  qualità  del  pane  e  della  pasta  lo  dimostra.  Per  buona  for- 
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tuna,  due  mesi  soli  ci  separano  dal  nuovo  raccolto.  Ma  prendiamo 
fin  (Tom  i  provvedimenti  necessari  per  una  più  larga  importazione 
nella  prossima  campagna.  Qualunque  sia  il  raccolto  d'Italia,  esso 
non  può  essere  che  insufficiente  al  consumo:  quindi  provvediamo  a 
tèmpo. 

Il  problema  dell'olio  è  un  enigma.  L'olio  abbonda  nei  luoghi  dii 
produzione  :  manca  quasi  interamente  nei  centri  di  consumo.  Tutte 
le  esortazioni  da  mesi  dirette  ad  accelerare  la  sua  distribuzione  sono 
riuscite  vane.  Anche  dopo  la  distribuzione  delle  tessere,  la  vendita 
avviene  in  Un  numero  così  limitato  di  spacci  e  di  ore,  da  determinare 
quelle  lunghe  code  di  donne,  che  costituiscono  un  focolare  di  disfat- 
tismo peggiore  di  tutte  le  propagande  pacifiste.  Qui  bisogna  prov- 
vedere, ma  subito  :  non  studiare,  non  rinviare  :  ma  decidere  ed  at- 
tuare. Bisogna  subito  procedere  ai  rifornimenti  nella  quantità  sta- 
bilita: aumentare  gli  spacci  a  tessera:  tenerli  aperti  dal  mattino 
alla  sera  ed  evitare  la  coda  ai  negozi.  E  giova  pure  applicare  criteri 
razionali  di  distribuzione,  evitando  alla  merce  di  percorrere  giri 
viziosi  da  sud  a  nord  e  viceversa. 

All'ultimo  momento  un  comunicato  ufficioso  spiega  le  difficoltà 
dell'approvvigionamento  dell'olio,  che  attribuisce  a  due  cause: 

mancanza  dell'olio  di  isemi  e  di  altri  grassi  che  aumentarono 
la  ricerca  dell'olio  di  oliva; 

mancanza  di  trasporti  ferroviarii. 

La  prima  spiegazione  non  è  una  attenuante,  ma  una  aggravante. 
Se  mancavano  gli  olii  di  seme  e  gli  altri  grassi,  bisogna  affrettare  e 
non  ritardare  la  distribuzione  del  quantitativo  mensile  dell'olio  di 
oliva.  È  da  febbraio  che  si  è  invocata  questa  sollecita  distribuzione 
nel  Senato,  nella  Camera  e  nella  stampa.  Ed  essa  è  cominciata  ap- 
pena nel  maggio. 

La  mancanza  dei  trasporti  —  di  qualche  centinaio  di  carri  —  ne- 
cessarii  alla  distribuzione  -mensile  dell'olio,  attesta  semplicemente  che 
a  fianco  della  inorganizzazione  dei  consumi  abbiamo  anche  Vinor- 
ganizzazione  dei  trasporti.  Ciò  non  diminuisce 'ma  accresce  la  respon- 
sabilità del  Governo,  di  rimediare  all'una  ed  all'altra.  E  già  da  tempo 
abbiamo  segnalato  l'ottimo  esempio  della  Francia  che  ha  concen- 
trato in  una  mano  sola  —  quella,  felicemente  scelta,  del  Claveille  — 
tutti  i  servizii  dei  trasporti  ferroviarii,  marittimi,  civili  e  militari. 
L'Italia  non  esiti,  non  tardi.  Abbia  alla  testa  di  tutti  questi  servizii 
una  mano  sola,  capace  e  ferma.  Noi  che  appoggiamo  sinceramente 
l'on.  Orlando,  non  gli  possiamo  dare  miglior  consiglio  di  amici. 

Anche  per  lo  zucchero  diventa  indispensabile  l' introduzione 
della  tessera  dove  ancora  non  esiste.  Come  mai  non  si  è  pensato  a 
far  seminare  a  barbabietola  poche  diecine  di  migliaia  di  ettari  di 
più?  Vi  si  penserà  almeno  quest'anno? 

La  restrizione  nei  consumi  della  carne  più  che  un  rimedio  è  una 
■necessità.  Ma  l'attenuazione  delle  condizioni  attuali  non  si  può  tro- 
vare che  nella  importazione  delle  carni  congelate.  In  un  solo  anno, 
l'Inghilterra  importò  circa  9  milioni  di  quintali  di  carni  congelate: 
l'Italia  invece  superò  di  poco  un  milione  di  quintali.  Bisogna  giun- 
gere almeno  a  20,000  quintali  al  mese  ed  a  più  di  2  milioni  di  quin- 
tali all'anno.  Conviene  quindi  rinforzare  la  nostra  organizzazione: 
avere  commissarii  capaci  in  Australia,  in  Argentina  ed  agli  Stati 
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Uniti;  concordare  coir  America  e  coU'Inghilterra  l'adattamento  di 
piroscafi  frigoriferi;  disporre  ai  nostri  porti  e  nelle  varie  città  una 
organizzazione  di  frigoriferi  non  solo  per  la  conservazione,  ma  anche 
per  il  buon  disgelo  delle  carni  congelate.  Una  delle  ragioni  per  cui 
esse  incontrano  poca  simpatia  è  che  non  sappiamo  disgelarle:  ma 
oramai  l'esperienza  è  fatta  e  bisogna  utilizzare  gli  uomini  compe- 
tenti per  popolarizzare  le  istruzioni  necessarie.  Dato  il  depaupera- 
mento del  patrimonio  zootecnico  nazionale  —  contro  il  quale  da 
anni  abbiamo  indamo  elevata  la  voce  —  l'introduzione  delle  carni 
congelate  dovrà  continuare  nel  do{x>  guerra.  Possiamo  quindi  sen- 
tirci tanto  più  incoraggiati  a  promuovere  una  organizzazione  per- 
manente. 

Pur  troppo  non  v'ha  finora  traccia  di  provvedimenti  per  il  pesce, 
per  i  legumi,  le  verdure,  le  frutta,  ecc.  Noi  crediamo  che  anche  per 
essi  la  necessità  loro  sia  oramai  manifesta.  Le  misure  tardive  sono 
più  irritanti  e  meno  utili.  Quanto  più  scema  il  rifornimento  della 
carne,  tanto  più  cresce  lo  stimolo  all'incetta  ed  al  rincaro  dei  ge- 
neri succedanei,  come  pesce,  verdure  e  legumi.  Conviene  quindi 
provvedere  a  tempo  prima  che  il  male  si  accentui.  Soprattutto  con- 
viene procedere  subito  a  regolare  il  mercato  del  pesce.  Ci  associamo 
quindi  di  gran  cuore  alle  giuste  esortazioni  che  l'on.  senatore  Rizzetti 
ha  testé  presentate  al  Comitato  di  preparazione  di  Torino,  sulla  ne- 
cessità di  organizzare  anche  il  commercio  ed  il  consumo  del  pesce. 

Di  frante  ad  un  interesse  nazionale  così  grave,  tacere  la  verità, 
più  che  colpa,  sarebbe  delitto.  Il  servizio  degli  approvvigionamenti 
in  Italia  deve  ancora  diventare  pari  alle  difficoltà  delle  circostanze 
che  attraversiamo.  Ragioni  di  pubblico  servizio  hanno  rese  neces- 
sarie frequenti  assenze  del  R.  Commissario,  che  all'estero  molto  si 
è  adoperato  per  gli  interessi  dell'Italia.  Ma  appunto  per  ciò  abbiamo 
da  tempo  richiesto  che  il  servizio  degli  approvvigionamenti  e  dei 
consumi  fosse  diviso  in  due  rami:  uno  per  le  provviste  dall'estero, 
l'altro  per  i  consumi  intemi.  E  tutti  e  due  dovrebbero  venir  riuniti 
alla  dipendenza  di  un  solo  Ministro, 

L'approvvigionamento  di  tutto  un  paese  è  cosa  troppo  grande, 
troppo  grossa,  perchè  ad  esso  si  possa  provvedere  con  gli  organismi 
attuali.  Da  tempo,  da  anni,  abbiamo  avvertita  la  loro  deficienza. 
Ora  bisogna  riguadagnare  il  tempo  perduto.  Occorre  un'organizza- 
zione nazionale:  un  Ministero  al  centro  con  due  o  più  sotto-segre- 
tarii,  commissarii  per  i  diversi  rami.  Occorrono  alla  sua  dipendenza 
i  69  uffici  provinciali  che  ora  finalmente  si  stanno  organizzando;  oc- 
corrono anche  gli  8,000  uffici  comunali  da  noi  più  volte  proposti  e 
coordinati  all'intera  organizzazione.  Senza  di  ciò,"  essa  è  monca  ed 
inefficiente.  Tutto  ciò  abbiamo  invocato  fino  dal  1914,  da  quattro 
anni  in  qua. 

Con  i  recenti  decreti,  il  Commissario  si  è  lodevolmente  proposto 
di  riorganizzare  e  disciplinare  il  servizio.  E  .speriamo  che  i  fatti 
rispondano  ai  buoni  propositi.  Ma  siamo  ancora  ai  primi  inizii.  Bi- 
sogna ora  far  funzionare  in  tutta  Italia  le  tessere  dell'olio  e  dello 
zucchero,  come  già  vanno  abbastanza  bene  quelle  del  pane  e  della 
pasta.  Bisogna  organizzare  subito  -  una  forma  efficace  di  controllo 
—  non  di  tessera  per  ora  —  per  il  pesce,  i  legumi,  le  verdure,  le 
frutta.   Questi  articoli  così  indispensabili  all'alimentazione  italiana 
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furono,  nella  scorsa  campagna,  oggetto  di  bagarinaggi  esosi,  di 
sfruttamenti  incredibili,  di  vere  spogliazioni  di  pochi  arricchiti  sulle 
spalle  di  milioni  di  sfruttati. 

Ciò  non  deve  più  accadere  d'ora  innanzi.  Oramai  non  possiamo 
neppure  più  invocare  l'attenuante  di  essere  colti  di  sorpresa,  perchè 
l'esperienza  ci  ha  ammoniti.  Per  parte  nostra  non  abbiamo  man- 
cato di  dare  da  tempo,  da  anni,  il  grido  di  allarme  (1).  Siamo  quindi 
persuasi  che  il  Governo  ed  il  Commissario  stiano  rivolgendo  tutte 
le  loro  sollecitudini  a  questi  argomenti  e  che  fra  breve  il  pesce,  le 
verdure,  i  legumi,  le  frutta  cesseranno  di  essere  la  preda  dei  baga- 
rini. La  nazione  intera  ne  sarà  loro  grata. 


//  problema  dei  cambi. 

L'ascesa  costante  del  cambio,  che  oramai  in  Isvizzera  ha  rag- 
giunto il  214  contro  100  di  carta  italiana,  preoccupa  giustamente 
non  solo  gli  uomini  di  affari,  ma  tutti  coloro  che  hanno  a  cuore  le 
sorti  del  paese.  Sappiamo  benissimo  che  si  tratta  di  un  problema 
complesso  e  difficile  :  ma  appunto  per  ciò  sono  da  tenersi  in  mag- 
gior pregio  i  propositi  e  gli  sforzi  di  quanti  si  propongono  di  atte- 
nuare in  qualche  modo  la  presente  situazione  di  cose. 

Salutiamo  quindi  con  particolare  favore  una  iniziativa  dell' A5- 
sociation  ItalorFrangaise  di  Parigi  —  e  particolarmente  dell'avv. 
Maurizio  Sicore  che  fa  parte  del  suo  ufficio  di  Presidenza  —  per  la 
fondazione  di  un  Istituto  interalleato  dei  cambi.  La  Tribuna,  che  ci 
reca  notizie  particolareggiate  da  Parigi,  pubblica  su  questo  argo- 
mento le  seguenti  informazioni,  ad  essa  fomite  dall'egregio  avvo- 
cato Sioore : 

Accordi  internazionali  del  cambio  sono  già  stati  conchiusi  e  hanno  dimo- 
strato che  non  era  impossibile  di  ottenere  un  risultato  con  tal  mezzo.  I  cambi 
franco-inglese,  anglo-americano  e  franco-americano  si  sono  stabilizzati  in  se- 
guito ad  accordi  formali  intervenuti.  L'Associazione  ritiene  urgente  che  l'Italia 
non  resti  più  a  lungo  scartata  da  simili  accordi  affinchè  sia,  non  solo  nell'in- 


(1)  Crediamo  bene  dare  una  elencazione  degli  scritti  nei  quali  abbiamo 
nel  corso  di  quattro  anni  invocata  una  politica  energica  di  approvvigiona- 
menti e  consumi  : 

Iajì  perturbazione  economica  del  paese,  in  Nuova  Antologia,  16  agosto  1914 
—  Il  rincaro  del  pane  e  Vazione  dello  Stato,  16  marzo  1915  —  Il  prezzo  del 
latte  e  la  lotta  contro  il  caro-vivere,  16  ottobre  1915  —  La  guerra  e  gli  approv- 
vigionamenti nazionali,  1°  marzo  1916  —  La  politica  dei  consumi,  16  otto- 
bre 1916  —  Lo  Stato  e  la  politica  degli  approvvigionamenti,  1°  febbraio  1917  — 
La  lotta  contro  il  caro-vivere  e  la  resistenza  civile,  16  settembre  1917  —  La 
politica  degli  approvvigionamenti  e  dei  consumi,  16  settembre  1917  —  Ap- 
provvigionamenti, consumi  e  cambi,  1°  dicembre  1917  —  Il  costo  della  vita  net 
dopo  guerra,  16  gennaio  1918  —  Il  prezzo  dell'abbacchio,  16  gennaio  1918  — 
Verdura  e  frutta,  1°  febbraio  1918  —  Prezzi,  calmieri  e  requisizioni;  il  prezzo 
delle  patate,  16  febbraio  1918  —  Consumi  ed  approvvigionamenti,  16  marzo 
1918  —  7^  rincaro  dei  generi  alimentarì,  1°  aprile  1918. 
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teresse  suo,  ma  anche  nell'interesse  dei  suoi  Alleati,  arrestata  una  crisi  che 
minaccia  di  produrre  effetti  disastrosi  sull'economia  nazionale. 

Per  contribuire  al  conseguimento  di  tale  scopo  d'Association  Ualo-Fran- 
colse  con  articoli  nel  suo  Bollettino,  con  riunioni  da  essa  provocate  di  uo- 
mini politici  e  di  finanzieri  francesi  e  italiani,  con  pratiche  presso  le  per- 
sonalità da  cui  può  dipendere  una  decisione  al  riguardo,  ha  cominciato  e 
continuerà  un'ardente  campagna. 

Avemmo  la  soddisfazione  di  vedere  riuniti  alla  nostra  sede  personalità 
come  il  ministro  Crespi,  il  conte  Bonin-Longare,  Regio  Ambasciatore,  il  se- 
natore Neugeot,  antico  Ministro,  il  distinto  economista  e  finanziere  Raphael 
Georges-Lévy,  il  Consigliere  di  Stato  on.  comm.  Giuffrida,  il  noto  economista 
Yves  Guyot,  ecc.  ecc. 

Le  conclusioni  di  questa  adunanza  furono  che  U  solo  rimedio  pratica- 
mente attuabile  e  certamente  efficace,  sarebbe  la  creazione  di  un  Istituto  Inter- 
alleato dei  cambi,  il  quale  realizzerebbe  l'unità  fin^ziaria  dei  paesi  alleati. 

Abbiamo  avuto  la  soddisfazione  di  poter  esporre  verbalmente  le  nostre 
idee  al  signor  Crosby,  delegato  del  Tesoro  americano  in  Europa,  e  di  trovarlo 
favorevalmente  disposto  ad  accoglierle. 

Speriamo  che  tutto  questo  porti  1  suoi  frutti  e  che  la  solidarietà  degli 
.-\lleati  cessi  di  essere  sul  campo  economico  una  vana  parola. 

A  queste  idee  noi  diamo  la  più  completa  e  cordiale  adesione. 
Né  ciò  potrà  in  modo  alcuno  sorprendere  quelli  dei  nostri  lettori 
che  ancora  ricordassero  come  già  nella  Suova  Antologia  del  1°  lu- 
glio 1915  —  quasi  tre  anni  or  sono  —  era  stata  proposta  l'istituzione, 
fra  gli  Stati  alleati  dell'Intasa,  di  una  «  Stanza  intemazionale  di 
«  compensazione  dei  cambi  nell'intento  di  perequare  il  corso  della 
«  divisa  estera,  di  attenuara  le  oscillazioni  sfavorevoli  dei  cambi  e 
«di  saldare  la  bilancia  dei  pagamenti  intemazionali». 

È  probabile  —  così  era  scritto  in  allora  (1)  —  che  né  i  Governi  né  il 
mondo  bancario  d'Inghilterra  e  di  Francia  si  rendano  conto  delle  affannose 
preoccupazioni  che  l'aggio  crea  ai  Governi  ed  ai  paesi  che  vi  sono  soggetti. 
Or  bene,  la  lunga  e  sicura  esperienza  pratica  ci  insegna  che  negli  alti  corsi 
e  nei  movimenti  sfavorevoli  del  cambio  spesso  non  v'ha  che  una  minima 
consistenza  reale.  Non  di  rado  il  fattore  psicologico  influenza  notevolmente 
quello  economico. 

E  più  oltre,  così  era  detto  : 

L'assetto  della  valuta  internazionale  e  la  perequazione  dei  cambi  fra  gli 
Stati  Alleati,  aprirebbe  a  parecchi  di  essi  un  orizzonte  di  cosi  intensi  beneflcii 
economici  e  flnaniarii,  da  indurci  a  credere  che  basterebbe  questo  solo  fatto 
a  rafforzare  potentemente  e'  ad  estendere  a  nuovi  paesi  la  Lega  economica 
di  guerra  e  di  pace  fra  gli  .\lleati.  L'importante  compito  dovrebbe  essere 
affidato  ad  una  nuova  organizzazione  monetaria,  ad  una  unica  Stanza  inter- 
nazionaie  di  compensazione  dei  cambi  fra  gli  Stati  alleati,  collegata  alle 
singole  stanze  di  compensazione  in  ciascuno  dei  paesi  alleati.  La  compen- 
sazione si  farebbe  in  argento  fra  gli  Stati  del  continente  a  doppio  tipo  ed 
in  oro  con  Londra  e  con  gli  Stati  a  solo  tipo  aureo.  Poco  per  volta  ed  a 

(1)  Victor,  La  Lega  economica  degli  Stati  Aììeati,  in  Nvova  Antologia, 
1°  luglio  1915. 
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gradi  la  nuova  Unione  monetaria  fra  gli  Alleati  dovrebbe  accostarsi  al  re- 
gime scandinavo  ed  all'accettazione  reciproca,  sotto  determinate  condizioni, 
dei  biglietti  di  Banca  dei  singoli  Stati  e  da  essi  emessi  colle  garanzie  e  le 
forme  stabilite  da  una  convenzione  internazionale.  Un  tal  fatto  costituirebbe 
uno  dei  maggiori  progressi  benefici  e  pratici,  nell'ordàne  economico. 

In  questo  stesso  ordine  di  idee  abbiamo'  insistito  poco  dopo, 
il  16  lug^lio  1915,  illustrando  l'antica  e  geniale  proposta  presentata 
all'Istituto  di  Francia  dall'on.  Luigi  Luzzatti  nella  sua  celebre  mo- 
nografìa: Une  Conférence  intemationale  pour  la  paix  monétaire^ 
Paris,  Ghaix,  1908.  Anche  in  allora  abbiamo  insistito  sulla  necessità 
di  un  Istituto  intemazionale  dei  cambi  fra  gli  Stati  alleati  dell'In- 
tesa (1).  E  queste  nostre  proposte  furono  cordialmente  commentate 
in  Francia  da  un  valoroso  economista,  M.  Raphael  Georges  Lévy, 
sincero  e  fervido  amico  dell'Italia. 

Più  tardi,  a  misura  che  il  cambio  peggiorava,  abbiamo  creduto 
formulare  anche  con  maggiore  precisione  la  necessità  di  una  lotta 
ad  oltranza  contro  il  cambio  sfavorevole  e  ne  esponemmo  le  diret- 
tive nella  Nuova  Antologia  del  1°  dicem.bre  1916  e  del  1°  marzo  1917, 
in  due  scritti  distinti  (2).  In  questo  secondo  scritto,  citando  appunto 
l'esempio  degli  accordi  monetarii  vigenti  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra, abbiamo  fin  d'allora  invocato  la  stipulazione  di  veri  e  proprii 
trattati  di  cambiO'  fra  l'Italia,  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Il  felice  in- 
tervento degli  Stati  Uniti  darebbe  oggidì  una  portata  ed  un  valore 
ben  maggiore  a  siffatti  trattati.  Ecco  ciò  che  abbiamo  scritto  il 
1°  marzo  1917  e  che  sempre  più  conserva  il  suo  carattere  di  attualità  : 

Comprovata  oramai  la  possibilità  di  regolarizzare  e,  dentro  certi  limiti, 
di  «  stabilizzare  »  il  cambio,  è  evidente  che  la  politica  economica  degli  Stati 
debba  sentire  tutta  l'importanza  della  nuova  orientazione.  Possiamo  quindi 
chiederci  se  come  agli  antichi  trattati  di  commercio  e  di  navigazione  si 
vanno  felicemente  iimestando'  fra  popoli  amici  dei  Trattati  di  lavoro,  così 
non  sia  giunta  l'ora  di  porre  seriamente  allo  studio  anche  la  negoziazione 
di  veri  e  proprii  Trattati  di  cambio,  grazie  ai  quali  gli  Stati  amici  si  garan- 
tiscano, entro  certi  limiti,  un  massimo  di  cambio.  Una  siffatta  stipulazione 
introdurrebbe  nei  rapporti  commeirciali  internazionaHi  un  geniale  elemento 
di  equità:  attenuerebbe^  lo  sfruttamento  economico  dei  popoli  meno  ricchi 
da  parte  dei  popoli  più  ricchi  e  gioverebbe  a  creare  tutta  una  nuova  situa- 
zione di  alleanze  economiche,  complementari  dei  trattati  di  commercio,  ed 
intese  ad  agevolare  gli  scambi  dei  paesi  amici.  Sappiamo  benissimo  che  le 
condizioni  finanziarie  e  monetarie  della  Francia  sono  diverse  da  quelle  del- 
l'Italia. Ma  abbiamo  pure  l'incrollabile  convinzione  che  la  situazione  del 
nostro  paese  non  giustifica  affatto  un  corso  dei  cambi  così  irragionevole  ed 
ingiusto   Per  la  Svizzera  siamo  già  oltre  il  156  per  cento,  mentre  nella  guerra 


(1)  Victor,  La  lega  economica  della  Vittoria  e  della  pace,  in  Nitova  An- 
tologia, 16  luglio  1915. 

(2)  Maggiorino  Ferr.\ris,  Il  Tesoro  ed  i  cambi  sull'estero,  in  Nuova  An- 
tologia,  1°  dicembre  1916. 

In.,  La  sfcihilizzazion'e  del  cambio  sull'estero,  1°  marzo  1917.  —  L'idea  di 
trattati  di  cambio  fra  alleati  era  già  stata  presentata  dall'on.  Maggiorino 
Ferra.ris  in  un  discorso  al  Senato  del  Regno. 
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del   1866  —   in   condizioni  tanto  diverse  —  non'  si   raggiunse  che   il   120.50 
per  cento. 

Di  fronte  all'aumento  continuo  del  cambio  nulla  dobbiamo  lasciare  d'in- 
tentato per  abbatterlo  sia  pure  a  gradi,  ma  con  lotta  incessante  e  tenace. 
Si  è  perciò  che  nelle  presenti  circostanze  giova  indubbiamente  porre  allo 
ludio  —  ed  all'uopo  in  rapida  attuazione  —  i  provvedimenti  che  già  furono 
escogitati  ed  adottati  in  altri  paesi,  come  le  casse  di  conversione,  la  centra- 
lizzazione e  l'uniflcazione  del  commercio  delle  divise  eetere  e  per  ultimo  gli 
accordi  internazionali  fra  alleati  per  la  garanzia  del  cambio,  nella  speranza 
che  essi  possano  condurre  a  veri  e  proparii  Trattati  di  c<i7nbio^  fra  le  nazioni 
amiche.  {Nuova  Antologia,  1°  marzo  1917,  pag.  116). 

E  queste  considerazioni  abbiamo  avvalorate  coll'autorità  di  due 
uomini  ■3m inenti  :  del  Ribot  in  allora  ministro  di  finanze  e  del  Pal- 
lain,  Governatore  della  Banca  di  Francia.  Siamo  quindi  tanto  più 
lieti  di  constatare  che  la  nostra  antica  proposta  di  Trattati  di 
cambio  fra  le  nazioni  alleate,  favorevolmente  prospettata  dal  col- 
laboratore tecnico  del  Sole  di  Milano  sig.  Guido  Vimercati,  sia  pure 
autorevolmenta  posta  innanzi  in  una  relazione  testé  presentata  alla 
Camera  di  Commercio  di  Milano,  da  una  Commissione  presieduta 
dall'egregio  e  valoroso  senatore  della  Torre.  Anche  essa  conclude  per 
la  stabilizzazione  dei  cambi,  più  volte  invocata  in  queste  pagine. 

Sarebbe  anzi  sommamente  desiderabile  che  questa  unità  di  azio- 
ne fra  gli  Alleati,  si  avesse  non  soltanto  nei  cambi,  ma  anche  nel- 
l'intero campo  economico.  Molto  a  ragione,  il  nostro  egregio  e  valo- 
roso amico  M.  Alfred  Neymarck,  direttore  del  Rentier  di  Parigi,  ha 
leste  posto  in  rilievo  i  grandi  vantaggi  che  l'Intesa  potrebbe  derivare 
dalla  costituzione  di  un  fronte  itnico  finanziario.  «  A  suo  avviso  la 
emissione  di  un  grande  prestito  internazionale  degli  Alleati,  dovrebbe 
essere  la  conseguenza  logica  degli  avvenimenti  ai  quali  assistiamo  ». 
Bisogna  mettere  in  comune  —  così  egli  dice  —  il  credito  dei  paesi 
dell'Intesa  nello  scopo  comune  della  difesa  e  della  vittoria.  A  tale 
uopo,  egli  propone  la  convocazione  di  una  Conferenza  finanziaria 
intemazionale.  Inutile  aggiungere  che  per  parte  nostra  non  possiamo 
che  aderire  di  gran  cuore  a  queste  idee  che  da  anni  abbiamo  insieme 
propugnate  coli' eminente  economista  francese,  uno  dei  migliori  e 
più  operosi  amici  dell'Italia  nostra. 

Dopo  di  ciò,  non  abbiamo  che  ad  esprimere  la  nostra  più  viva 
soddisfazione  per  la  provvida  e  patriottica  azione  svolta  dall'Awo- 
ciation  Italo-frangaise^  augurando  di  cuore  il  successo  delle  idee  di 
cui  da  parecchi  anni  abbiamo  avuta  l'iniziativa.  Esse  gioverebbero 
ad  un  tempo  non  solo  a  rinsaldare  l'economia  nazionale,  ma  più 
ancora  a  rendere  sempre  più  palesi  i  reciproci  beneficii  che  gli  Stati 
dell'Intesa  sono  in  grado  di  assicurarsi. 
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Lo  scalo  di  Sauona-ì/ado. 

On.  Signor  Direttore, 

Come  commerciante  mi  permetta  di  esprimerle  la  vera  esultanza 
che  tutti  noi  commercianti  ed  industriali  del  Piemonte  proveremmo 
qualora  si  potesse  avere  (almeno  per  il  dopo  guerra)  una  soluzione 
della  eterna,  fastidiosa  questione  della  mancanza  dei  vagoni  ai  porti,, 
dei  carboni,  ecc. 

Nel  Suo  scritto  nella  Nuova  Antologia  del  16  aprile,  Ella  pone 
il  problema  in  termini  pratici.  Ben  vengano  le  soluzioni  organiche 
dell'avvenire  a  lujiga  scadenza  :  ma  per  ora  ci  occorre  una  soluzione, 
qualunque  possa  essere,  anche  provvisoria,  che  in  pochi  mesi  dopo 
la  pace,  ci  dia  i  carboni  di  cui  abbiamo  assolutamente  bisogno  per 
l'esercizio  delle  nostre  industrie.  E  se  lo  Scalo  Savona- Vado  risponde 
in  breve  tempo  a  questa  necessità,  sarà  accolto'  con  viva  ed  intensa 
soddisfazione. 

Sono  trent'anni  che  per  questa  questione  dei  vagoni  e  dei  car- 
boni soffriamo  inconvenienti,  disagi  e  perdite.  Ora  è  tempo  di  finirla. 
Il  premio  spetterà  a  chi  saprà  provvedere  anche  alla  meglio,  pur  dì 
far  presto.  Si  provvederà  dopo  al  resto.  Ma  per  lunga  esperienza  e 
conoscenz,a  personale,  mi  permetta  accennare  ad  un  punto  piuttosto 
delicato,  benché  di  somma  importanza  nel  caso  pratico  in  esame. 
Lo  faccio  per  solo  ed  unico  amore  del  pubblico  bene  e  colla  maggiore 
sincerità  di  convincimenti. 

La  questione  dello  scalo  provvisorio,  o  di  un  porto  definitivo 
Savona-Vado,  sarebbe  assai  più  facilmente  risolta,  se  non  si  trat- 
tasse di  due  Comuni  separati.  Ciascuno  di  essi  tende  ad  avere  gli 
impianti  nelle  proprie  acque  o  sul  proprio  territorio.  E  così  si  viene 
diffìcilmente  a  capo  di  una  soluzione  logica.  Or  bene,  anche  nelle 
cose  pubbliche  vi  sono  sentimenti  ed  interessi  che  meritano  ogni 
riguardo  e  ad  essi  non  vorrei  in  modo  alcuno  venir  meno.  Ma  è 
pregio  dell'opera  esaminare  serenamente  se  rispondano  non  soltanto 
agli  interessi  generali  della  nazione,  ma  anche  a  quelli  particolari 
delle  singole  località.  Se  Vado  e  Savona  fossero  riuniti  in  una  sola 
e  magnifica  rada,  i  due  Comuni  potrebbero  accogliere  fra  le  loro 
braccia  —  fatte  per  stringersi  —  uno  splendido  porto  che  sarebbe 
uno  dei  più  belli  d'Europa.  Ma  più  che  tutto  esso  formerebbe  la 
fortuna  e  la  ricchez^za  loro! 

Siamo  pratici  e  sinceri!  Che  cosa  ha  Savona  da  guadagnare  a 
restare  divisa  da  Vado  o  viceversa?  La  loro  separazione  è  debolezza, 
quanto  la  loro  unione  sarebbe  forza  e  ricchezza  per  entrambe.  II 
tempo  dei  regionalismi  e  dei  particolarismi  mi  pare  vada  passando. 
La  gente  accorta  guarda  al  sodo.  Qualora  Savona  costruisca  il  suo 
porto  a  se,  che  cosa  resta  di  Vado?  E  che  cosa  può  invece  diventare 
Vado,  quando,  sempre  conservando  il  suo  nome  di  Vado-Savona, 
diventi  parte  integrante  di  una  grande  città,  di  un  grande  centro 
industriale,  di  un  grande  porto? 

A  me  la  risposta  non  pare  dùbbia.  Basta  pensare  alla  valoriz- 
zazione dei  terreni!  Quante  non  erano  le  città  d'Europa,  a  comin- 
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ciare  da  Parigi  e  da  Londra,  una  vòlta  circondate  da  borghi  gra- 
ziosi, che  rifiorirono  tosto  che  si  fusero  col  centro  maggiore? 

Ben  inteso  si  dovrebbero  dare  a  Vado,  per  un  certo  numero  di 
anni,  tutte  le  più  sicure  garanzie  amministrative:  comune  aperto, 
■rappresentanza  adeguata,  completa,  nel  Consiglio  comunale,  ecc.  Ma 
sono  persuaso  che  in  brave  numero  di  anni,  persino  il  ricordo  della, 
antica  divisione  si  spegnerebbe. 

Mi  sbaglio?  Spero  di  no.  Come  semplice  spettatore  del  Piemonte, 
io  vedo  in  Vado  e  Savona  unite,  un  aggregato  sociale  ed  economico 
di  sicuro  avvenire  e  ben  presto  chiamato  a  nuova  e  maggiore  pro- 
sperità nei  commerci,  nelle  industrie,  nella  villeggiatura.  Esso  for- 
merebbe un  richiamo  ed  un  centro  di  attrazione  sempre  più  grande- 
per  Torino  e  per  il  Piemonte.  Ed  è  perciò  che,  prendendo  le  mosse 
dal  suo  articolo,  ne  esprimo  l'idea  in  codesta  Rivista,  che  per  Vado 
e  per  il  suo  scalo  ha  dimostrato  tanto  interesse  e  tanta  simpyatia. 

Con  i  migliori  auguri  di  un  prossimo  e  fiondo  scalo  Savona- 
Vado.  che  efficacemente  contribuisca  alla  prosperità  economica  delle 
nostre  terre,  mi  creda,  ecc. 

Obb.mo 
Un  It.\liano. 
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ITALIA. 

Il  senatore  Vito  Volterra,  presidente  dedl'Associazione  p^r  l'intesa  in- 
tellettuale, ha  prospettato  il  programma  italiano  per  la  soluzione  delle  questioni 
-che  toccano  dell'espansione  del  pensiero  italiano  all'estero.  Una  Commissione 
incaricata  di  preparare  un  disegno  di  legge  sullo  scambio  intemiazionale  degli 
insegnanti  e  sui  rapporti  di  studio  con  l'estero  era  stata  nominata  dal  ministro 
Ruffini.  La  Commissione  ha  pensato  di  costituire  un  ufficio  autonomo  il  quale 
ha  per  fine  di  disciplintare  lo  scambio  degli  insegnanti;  di  inviare  fuori  d'Italia 
^li  studiosi  italiani  ;  di  provvedere  alla  fondazione  dell'istituto  italiano  di 
superiore  cultura. 

—  I  proff .  Mignon,  e  Lémonon  hanno  ideato  un  giro  di  conferenze  a  Paler 
mo,  Catania,  Napoli,  Taranto,  Bari,  sotto  gli  auspici  delle  Opere  Federate.  I 
temi  scelti  dagli  oratori  sono:  <(  Le  affijiità  intellettuali  dell'Italia  e  della 
Francia»,    <(  Il   mezzogiorno   d'Italia   e   la   Francia:    ieri   e   domajni  ». 

—  È  morto  a  Roma  lo  scultore  Giulio  Tadolini.  Fra  le  sue  oi)ere  più  no- 
tevoli sono  da  ricordarsi  il  /monumento  a  Leone  XIII  a  San  Giovanni  in  Late- 
rano  e  l'allegoria  dell'aviazione,  esposta  nel  1911  a  Valle  Giulia.  Aveva  69  anni. 

—  Il  prof.  Pierre  de  Nolhac,  conservatore  del  Museo  di  Versailles,  inse- 
gnante nella  Sorbona  e  nella  Scuola  del  Louvre,  è  venuto  in  questi  giorni  a 
Roma,  per  incarico  dei  Governi  francese  ed  italiano,  a  tenere  cinque  lezioni 
di  storia  dell'Arte  nel  nostro  Ateneo. 

—  La  targa  d'oro,  offerta  da  un  amatore  d'arte  per  l'opera  che  meglio 
rappresenti  artisticamente  un  aspetto  caratteristico  di  Milano  nella  Esposi- 
zione Milano  Vecchia  e  Niiova  della  Famiglia  Artistica,  è  stata  assegnata 
dalla  Commissione  (composta  del  pittore  Giorgio  Belloni,  dell'architetto  Luigi 
Perrone  e  del  critico  d'arte  Carlo  Bozzi)  a  Leonardo  Bazzaro,  per  il  suo  di- 
pinto ((Interno»,   rappresentante  il  Salone  del  palazzo  Verri,  ora  scompari». 

—  Sono  usciti,  in  un  bel  volume,  gli  Atti  dell'Accademia  Spoletina 
(1915-1916).  Il  volume  si  apre  con  un  cenno  neorologico  sul  Prof.  Giuseppe 
Sordini,  che  fu  segretario  dell'Accademia  per  ben  diciotto  anni.  Egli  lascia 
molti  e  interessanti  scritti,  di  cui  vi  è  data  un'ampia  notizia  bibliografica. 
Seguono  poi,  tra  l'altro,  le  seguenti  memorie:  P.  Laureti:  Un  grande  artista 
spoletino  <(  Lorenzo  Vittori  »  ;  Pietro  Pirri  :  Una  pagina  biografica  inedita  di 
<(  Gioviano  Pantano  »  ;  A  Benedetti  :  L'arte  primitiva  di  un  demente  (con  illu- 
strazioni) ;  Fausto  Faggioli  :  Registrazione  di  alcune  pia/nte  non  ancora  indi- 
cate per  la  flora  di  Spoleto;  Francesco  Francolini:  Contribuzion-e  alla  flora 
crittogamica  umbra;  Arpago  Ricca:    Cenni  di  sismologia  spoletina. 

—  Presso  la  Ditta  Zanichelli  è  uscito  in  volume  l'interessante  studio  che 
l'on.  Pietro  Bertolini  pubbli<3Ò  nei  fascicoli  1-16  marzo  di  questa  Rivista  col 
titolo:    Assicurazioni  operaie   o  provvidenze  sociali? 

—  Verso  la  fine  di  maggio  gli  Editori  Le  Mounier  pubblicheranno  nella 
collezione  ((  Biblioteca  Nazionale  »  l'annunziato  secondo  volume  delle  Poesie 
complete  di  Luigi  Grilli,  contenente  tutte  le  versioni  poetiche  di  lui,  alle 
quali  sarà  premesso  uno  studio  sul  Poliziano  latino.  Il  primo  volume  delle 
poesie  originali:  Sonetti  e  Ballate,  raggiunse  l'anno  passato  la  3*  edizione. 
È  da  augurarsi  che  anche  a  questo  secondo  volume  delle  versioni,   che  il  Car- 

<ducci  giudicò  riuscitissime,  arrida  la  stessa  fortuna. 
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—  I  giornali  annunciano  che  Federico  De  Roberto,  il  forte  scrittore  sici- 
liano, ha  testé  finito  un  dramma  in  tre  atti:  La  Tormenta,  e  Marco  Praga 
una  commedia  in  un  atto:    La  medaglia  d'argento. 

—  Il  prof.  Giuseppe  Cimbali  ha  parlato  recentemente  a  Roma,  nell'Aula 
Magna  della  R.  Università,  sul  seguente  tema:  Roma  per  la  costituzione  in- 
ternazionale e  per  kt  dichiarazione  dei  diritti  dei  popoli. 

—  La  sezione  romana  della  ((Trento  e  Trieste»  ha  iniziato  la  serie  an- 
nuale delle  sue  conferenze  con  quella  dell'ilhistre  scrittore  americano  Withney 
Warren  sul  tema:  La  tàche  commune.  Withney  Warren  è  un  benemerito  della 
causa  italiana.  I  nostri  lettori  ricorderanno  il  suo  interessantissimo  scritto 
L'immense   effort  de  l'Italie,   pubblicato  in  questa  Rivista. 

—  È  tornato  in  luce,  sul  colle  Palatino,  il  clivo  che  dalla  Summa  Sacra 
Via  conduceva  al  tempio  di  Giove  Vittorioso,  traversando  l'area  fronteggiata, 
dal  palazzo  imperiale  e  dal  tempio  consacrato  ad  Apollo.  Emergeva  in  esso 
uno  stilobate  a  lorica  testacea  del  i  sec.,  giudicato  da  Giacomo  Boni  restauro 
domizianèo  dell' Aedes  Victoriae,  inaugurata  dal  console  Postumio  nel  294  a.  C. 
Il  prezioso  frammento  che  ci  resta  ha  lo  stile  purissimo  dei  fregi  del  Parte- 
none e  delle  opere  piìi   perfette  dell'arte   greca   uscita  appena   d«ll'aroaÌBmo. 

—  Alla  sinistra  della  via  Ostiense,  circa  un  centinaio  di  metri  dalla  Basi- 
lica di  S.  Paolo,  in  seguito  a  lavori  eseguiti  dal  Comune  per  l'innalzamento  e 
la  sistemazione  della  via,  è  stato  scoperto  un  notevole  complesso  di  colombari 
e  sepolcri  della  età  imperiale,  per  la  maggior  parte  ben  conservati,  con  le 
iscrizioni  ancora  in  posto  e  molto  interessanti  per  la  varia  età  dei  tipi  e  àsi 
caratteri  architettonici. 

—  La  bella  Rivista  La  Geografia,  edita  dall'Istituto  (ìeografioo  De  Ago- 
stini, porta,  tra  l'altro,  nell'ultimo  fascicolo:  Luigi  Filippo  De  Magistris: 
Le  ragioni  e  le  vicende  della  calcografia  privata  in  Italia-;  Giovanni  Anfoasi: 
Sul  regime  dei  corsi  d'acqua  nelle  alpi  svizzere  e  francesi;  Guido  Rustico: 
Materiali  per  la  storia  della  cartografia  deWOssola.  Chiude  l'interessante  fa- 
scicolo un  ampio   notiziario  geografico. 

Giuochi  Sportivi,    di  GIULIO  FRANCESCHI.  —  Milano,  Hobpli. 

£  una  nuova  edizione,  interam^ite  rifusa,  del  manuale  «  Il  giuoco  del 
pallone  e  gli  altri  affini  »,  che  il  Franceschi  pubblicò  più  anni  or  sono  presso 
lo  stesso  Ekiitore.  L'A.  descrive  ad  uno  ad  uno,  con  qualche  cenno  storico,  i 
varii  giuochi  sportivi  —  il  calcio  {foot  bcdl),  il  rugby,  il  waterpolo,  il  pallone,  il 
palloncino,  il  tamburello,  il  tennis,  l'hockey,  il  trucco,  la  piletta,  lo  sfratta,  il 
golf,  il  krichet,  il  vigors,  il  biliardo,  le  boccio  —  e  ne  riporta  e  spiega  chiara- 
mente le  regole.  L'interessante  volumetto,  che  è  anche  adomo  di  varie  illustra- 
zioni, si  chiude  con  un  capitolo  sull'igiene  dei  giuochi  sportivi. 


FRANCIA. 

È  morto  a  Parigi  il  romanziere  Giorgio  Ohnet.  Fu  uno  dei  pili  fortunati 
scrittori  francesi.  Lascia  una  produzione  ricchissima.  Celebre  il  suo  romanzo 
Il  padron-e  delle  ferriere,  che  ebbe  un  successo  prodigioso.  Era  nato  a  Parigi 
il  3  aprile  1848  ed  era  laureato  in  legge.  Era  presidente  della  Società  degli 
Autori  drammatici  francesi. 

—  Edmond  Thiaudière,  l'autore  deWEcole  du  Bouisme  e  di  molte  altre 
raccolte  di  pensieri  morali,  ci  dà  ora  un  altro  piccolo  manuale  dei  suoi  pen- 
sieri filosofici:  La  Prisée  rf«  ce  Monde  (Paris,  Fischbacher),  dove  si  conferma 
la  sua  filosofia  a  un  tempo  consolante  e  scoraggiante. 

—  È  uscito  recentemente  il  primo  numero  della  Rivista  bimensile  La 
Voix  de  V. Armenie;  il  suo  programma  è  nettamente  definito  dal  titolo  stesso. 

-—  È  morto  recentemente  M.  Vidal  de  La  Blache,  presidente  dell'Accade- 
mia di  Scienze  morali  e  politiche,  illustre  professore  di  geografia  alla  Sorbonne. 
Fra  le  sue  opere  si  possono  citare:  Hérode  AtHcus;  Marco  Polo;  un  Atlas  ge- 
neral; La  terre  géographique,  physique  et  économique ;  le  Tableau  de  la 
France,  e  recentemente:   La  France  de  l'Est. 

—  Georges  Dubosc  nel  suo  libro:  Trois  Normands  (Rouen,  Henri  Defon- 
taine)  fa  un  interessante  studio  documentato  su  Pierre  Comeille,  Gustave- 
Flaubert,  e  Guy  de  Maupassant. 
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INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Il  noto  scrittore  inglese  Sir  Arthur  Conan  Doyle  ha  intrapreso  un'opera 
;sulla  guerra:  .-1  history  of  the  Great  War,  di  cui  sono  usciti  finora  due  vo- 
lumi. Il  secondo,  apparso  da  poco,  ha  per  titolo:  Thè  British  Campaign  in 
France  and  Flanders,  1915  (George  H.  Doran  Co.). 

—  Un  acuto  scrittore  americano,  Stuart  Sherman,  ha  pubblicato  un  pre- 
gevole volume  di  critica  letteraria:  Contemporoiry  Litemture.  Egli  4ichiara 
di  voler  portare  la  letteratura  e  la  critica  dagli  abissi  del  naturalismo  alla 
piena  luce  dell'umanesimo  (New  York,  Holt). 

—  Per  celebrare  il  centenario  della  nascita  di  George  Eliot,  che  cade 
quest'anno.  Lina  Wright  Berle  ha  scritto  un  interessante  parallelo  critico  tra 
George  Eliot  e  Thomas  Hardy  (George  Eliot  and  Thomas  Hardy,  Kennerley). 

—  Stephen  Gwyn  traccia  in  un  suo  recente  volume  una  biografia  della 
ben  nota  romanziera  Humphry  Ward  e  un  esame  critico  della  sua  opera  (New 
York,   Holt). 

—  La  Country  Life  di  Londra  dedica  un  elegante  fascicolo  alle  pitture  di 
,guerra  del  C.   B.   W.  Neiruson,   il  pittore  futurista  dell'  Inghilterra  che  dopo 

di  av€>re  adottati  alcuni  dei  punti  più  stravaganti  della  scuola,  ora  segue  una 
via  di  mezzo.  Alcune  di  queste  sue  vedute  di  guerra,  che  riproducono  tipi  di 
soldati,  sono  veramente  belle.  Il  Neiruson,  che  non  ha  ancora  30  anni,  è  pre- 
sentato come  uomo  d'ingegno,  e  potrà  certe^mente  avere  un  alto  posto  nell'arte, 
.a  misura  che  ritornerà  alle  linee  e  alle  tradizioni  dell'antica  pittura. 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

Dante  è  il  titolo  di  una  nuova  graziosa  Rivista,  di  cui  ci  giunge  il  primo 
numero  da  Bogota  (Columbia).  Fra  una  serie  di  scritti  tutti  fervidi  di  patriot- 
tismo italico,  pubblica  anche  i  ritratti  della  Casa  ReaJe  e  di  notevoli  per- 
sonaggi. 

—  Nel  suo  articolo:  Italiam,  destroyers  show  the  way,  pubblicato  nell'/n^ 
dependentt,  Park  Benjamin  descrive  l'ardito  attacco  notturno  del  porto  di 
Trieste  con  l'afiEondamento  della  <(  Wien  »,  ed  indica  la  mirabile  gesta  italiana 
come  esempio  alle  altre  flotte. 

—  A  Parigi  è  morto  il  pittore  veneziano  Federico  Zandomeneghi,  distin- 
tissimo artista  che  ebbe  molta  notorietà  quando  dimorava  in  Italia  fra  colleghi 
e  raffinati  amatori.  L'ultima  biennale  di  Venezia  accolse  sue  opere  prege- 
volissime. 

—  A  New  York  si  è  costituita  una  nuova  Associazione  italo-americana 
ohe  vuole  favorire  i  rapporti  intellettuali,  finanziari  e  commerciali  fra  i  due 
paesi.  Presidenti  di  quest'associazione  sono  l'ambasciatore  italiano  e  Hughes, 
candidato  alla  presidenza  degli  Stati  Uniti. 

---  Al  Comedy  Theatre  di  Londra,  per  cura  dell'Italian  Play  Society,  è 
stato  rappresentato  Ronfianticismo  del  Rovetta,  con  felice  esito.  Lo  spettacolo 
era  dato  a  beneficio  dell'Ospedale  italiano.  La  società  si  propone  di  dare  pure 
nella  versione  italiana  e  inglese  altri  lavori  drammatici  italiani,  fra  cui  II  mese 
Mariano,  di  Salvatore  Di  Giacomo,  la  Tignola,  la  Cena  delle  Beffe  e  la  Figlia 
di  Jorio. 

—  Dei  Saggi  di  Sintesi  Scientifica  di  Eugenio  Rignano,  già  apparsi  in  edi- 
zione francese  presso  Alcan.  nel  1912,  è  uscita  in  questi  giorni  l'edizione  inglese 
presso  George  Alien  and  Unwin  di  Londra.  Questi  studi  di  filosofia  scientifici* 
si  riferiscono  alle  pivi  fondamentali  questioni  biologiche,  psicologiche  e  socio- 
logiche. Rileviamo  fra  i  più  importanti  i  seguenti:  La\  memoria  biologica  in 
energetica;  Origina  e  natura  mnemonica  delle  tendenze  affettive;  Che  cos'è  la 
coscienza;  Il  fenomeno  religioso;  Il  Materialismo  storico;  Il  Socialismo. 

—  Per  iniziativa  della  Sezione  messicana  della  «  Dante  Alighieri  »  si  è 
inaugurato  nell'Accademia  nazionale  di  Belle  Arti  al  Messico  un  ciclo  di  con- 
ferenze in  lingua  italiana,  la  prima  delle  quali  è  tenuta  dal  dott.  Martin 
Franklin,  R.  Ministro,  sul  tema:  Il  BÌ7WSCÌmento.  A  questa  iniziativa  di  ele- 
vato carattere  italiano  ha  dato  il  suo  appoggio  entusiasta  il  direttore  dell'Ac- 
cademia nazionale  di  Belle  Arti  sig.  Dominguez  Bollo,  che  ha  studiato  Belle 
Arti  a  Roma  ed  è  fervente  cultore  della  lingua  italiana. 
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CONCORSI    CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

La  Società  Reale  di  Napoli  bandisce  il  concorso  per  il  premio  quinquen- 
nale 1918-1922  sul  seguente  tema:  «  Il  pensiero  politico  napoletano  nelk  sue 
varie  fasi  e  manifestazioni  dai  principii  del  secolo  xviii  alla  caduta  del 
Regno  (1860)  ».  Il  premio  è  di  lire  3500  nette.  Il  termine  per  la  presentazione 
delle  memorie  è  fissato  per  tutto  febbraio  1923.  Le  memorie  dovranno  inviarsi 
alla  Segreteria,  dell'Accademia  non  più  tardi  del  termine  fissato,  e  dovranno 
essere  scritte  in  italiano,  latino  o  francese. 

—  La  Pia  fondazione  Franchetti-Hallgarten  (Roma,  via  Delfìni,  16)  ha 
bandito  un  concorso  a  tre  borse  di  studio  di  lire  600  annue  ciascuna,  da  con- 
ferirsi a  due  giovanetti  e  a  una  giovanetta  che  intendano  dedicarsi  all'agri- 
coltura. Domande  entro  il  15  giugno  p.  v.  al  segretario  dell'ente,  dal  quale  si 
potrà   avere  il   programma. 

—  La  Commissione  provinciale  per  il  miglioramento  dell'agricoltura  in 
Genova,  ha  bandito  un  concorso  a  premio  fra  gli  agricoltori  della  provincia 
che  si  obbligano  a  coltivare  non  meno  di  KXX)  m.  q.  delle  seguenti  colture: 
granoturco,  fagioli,   piselli,  lenticchie  e  ceci. 

SPIGOLATUKL. 

Quest'anno,  come  rilevasi  da  un  interessante  articolo  di  ilu^icn,  ricor- 
rono importanti  centenari  nel  mondo  musicale.  Nacquero  infatti  nel  1818 
Antonio  Bazzini  (Brescia,  11  marzo),  Enrico  Ravina,  pianista  (Bordeaux,  20 
maggio),  Carlo  Gounod  (Parigi,  17  giugno),  Felice  Godfiord,  arpista  e  com- 
positore (Mamur.  24  luglio),  Stefano  Golinelli,  pianista  (Bologna,  26  ottobre), 
L.  Lacombe  Tronillov,  compositore  (Bourger,  26  novembre),  Abramo  Bajevi, 
musicologo  (Livorno,  29  dicembre).  Fu  anche  nel  1818,  che  Donizetti,  appena 
ventenne,  iniziava  la  sua  carriera  teatrale,  facendo  rappresentare  a  Venezia 
la  prima  sua  opera  Enrico  di  Borgogna.  Rossini  nello  stesso  anno,  dava  alla 
luce  ben  cinque  lavori:  Mosè,  Adelaide  di  Borgogna,  Ottone  Re  d^ Italia, 
Siccardo  e  Zoniule  e  la  giocosa  Adina. 

—  £  stata  compilata  la  lista  completa  degli  edifici  monumentali  colpiti  dal 
nemico  in  incursioni  aeree.  Eccole:  Nell'anno  1915,  il  24  maggio  ad  Ancona:  , 
S.  Ciriaco;  a  Bari:  il  Castello  e  Palazzo  Alberotanza  ;  a  Barletta:  il  Castello; 
(24  ottobre)  a  Venezia:  gli  Scalzi.  —  Nel  1916  (12  febbraio)  a  Ravenna:  S. 
Apollinare  nuovo;  (10  agosto)  a  Venezia:  Santa  Maria  Formosa,  S.  Pietro  in 
Castello;  (12  agosto)  SS.  Giovanni  e  Paolo;  (11  settembre)  a  Chiaravalle:  Aba- 
zia; (1°  dicembre)  a  Vicenza:  S.  Corona.  —  Nel  1917  (4  maggio)  ad  Aquileja: 
Basilica  e  Museo;  (27  agosto)  a  Udine:  Episcopio;  (25  novembre)  a  Nervesa: 
Villa  Soderini  ;  (3  dicembre)  a  Possagno:  Tempio  Canovino.  —  Nel  1918  (7 
gennaio)  a  Bassano:  Museo  e  Biblioteca;  (24  gennaio)  a  Possagno:  Tempio 
Canoviano;  (3  e  5  febbraio)  a  Treviso:  Palazzo  provinciale.  Ospedale,  Duomo 
e  S.  Nicolò.  —  Diamo  a  parte  l'elenco  dei  danni  arrecati  dal  nemico  ai  prin- 
cipali edifici  delle  città  del  Veneto:  Padova  (29  dicembre  1917):  Carmine, 
Teatro  Verdi  (facciata).  Duomo  e  Battistero,  Museo  civico  e  Basilica  del 
Santo,  e  Cappella  di  S.  Giorgio,  casa  di  Ezzelino  il  Baldo;  (4  febbraio  1918): 
Duomo  (nuovamente).  Chiesa  di  S.  Francesco  (tetto),  Scuola  della  Carità,  casa 
in  via  Beato  Pellegrino,  inscritta  nell'elenco  degli  edifici  monumentali.  Palazzo 
Varson,  inscritto  nell'elenco  d^li  edifici  monumentali.  Palazzo  Maldura,  Pic- 
cole case  quattrocentesche  nel  quartiere  di  San  Leonardo;  Venezia  (26-27  feb- 
braio 1918):  Chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Giuda,  Chiesa  di  San  Crisostomo,  Casa 
della  Seta,  Chiesa  dei  Ss.  Simeone  e  Giuda,  Chiesa  di  Sant'Andrea  (soffitto). 
Chiesa  dei  Erari  (tetto),  Chiesa  di  San  Toma,  Palazzo  Foscari  (merlatura  del 
muro  d'aiuto). 
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Discorsi  parlamentari  di  Ruggero 
Bonghi,  pubblicati  per  deliberazione 
della  Camera  dei  Deputati.  2  voli., 
pag.  1700. 

Discorsi  e  Scritti  di  Paolo  Bosel- 
Li.  Voi.  III.  —  Torino,  Tip.  Bara- 
valle  e  Falconieri,  pag.  384. 

Poesie  di  Giovanni  Pascoli,  con  no- 
te di  Luigi  Pietrobono.  —  Bologna, 
Zanichelli,  pag.  318.  L.  3.50. 

Bicordi,  di  Natale  Beccastrini.  — 
Milano,  Albrighi  &  Segati,  pag.   148. 

Ganti  popolari  umbri,  di  Mario  Chi- 
ni. —  Todi,  Casa  Editrice  a  Atanòr  », 
pag.  286.  L.  4. 

Un  chirurgo  antiquario  ed  i  suxii 
tempi,  di  Mario  Foresi.  —  Firenze, 
«  Rassegna  Nazionale  »,   pag.    66. 

Le  vie  dell'anima,  versi  di  Arturo 
FoÀ.  —  Torino,  Lattes,  pag.  204.  L.  3. 

Mentre  la  guerra  dura,  versi  di 
Arturo  Foà.  —  Torino,  Lattes,  pag. 
90.  L.  3. 

La  Spada  d'Italia,  versi  di  Arturo 
Foà.  —  Torino,  Lattes,  pag.  12.  L.  1. 

Sabbie,  rime  di  Domenico  Bettac- 
CHi.  —  Tripoli,  Tip.  del  Governo, 
pag.  116. 

Disegno  storico  dell'educazione  dei 
sordomuti,  2  voli.  —  Milano.  L.  4. 


La  Città  e  la  Provincia  di  Verona 
nelle  opere  di  assistenza  all'Esercito, 
con  incisioni.  —  Verona,  Mondadori, 
pag.  74. 

Nuovi  appunti  Urici,  di  Ingemme- 
VI.  —  Milano,  P.  Carrara,  pag.  104. 
L.  5. 

Le  classi  proletarie  e  il  dopo-guerra, 
di  Eugenio  Cacace.  —  Catania,  Gian- 
notta,  pag.  82.  L.  2.25. 

Un  voto  per  la  riforma  delle  finanze 
locali,  di  Luigi  Ziliotto.  —  Zara,  S. 
Artale,    pag.    42. 

Che  avverrà  domani  ?,  di  Filippo 
ViRGiLii.  —  Roma,  L'((  Agave  »,  pag. 
16.    L.    0.50. 

Ardimenti  classici  e  aberrazioni  fu- 
turistiche, di  Francesco  Guglielmi- 
No.  —  Napoli,  PerreUa,  pag.  26. 

Politica  granaria  di  guerra,  di  Li- 
borio Di  Salvo.  —  Palermo,  ((  Gaz- 
zetta Commerciale  »,   pag.   54. 

Direzione  Generale  delle  Ferp,ovib 
dello  Stato  -  Relazione  dell'Ammini- 
strazione delle  ferrovie  esercitate  dal- 
lo Stato  pel  1916-17.  —  Roma,  Berte- 
ro,  pag.  290. 

R.  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  - 
Discorso  inaugurale  di  Luigi  Lucchi- 
ni. —  Firenze,  E.  Ducei,  pag.  44. 


PUBBLICAZIONI    STRANIERE. 


La  Geologie  biologique,  par  Stani- 
slas  Meunier,  avec  20  gravures.  — 
Paris,  Alcan,   pag.   330.   Fr.   5.50. 

Le  droit  des  Mutilés,  par  Marcel 
Lehman,  avant^propos  de  E.  Herriot. 
—  Paris,  Grasset,  pag.  78.  Fr.  0.75. 

Vie  héro'ique  de  Guynemer,  par 
Henry  Bordeaux.  —  Paris,  Plon- 
Nourrit,  pag.   320.   Fr.   4.50. 

Le  mystère  roumain  et  la  défection 
russe,  par  Charles  Stiénon,  avec  9 
oartes.  —  Paris,  Plon-Nourrit,  pag. 
336.  Fr.  4.50. 


Fluctuation  of  the  Populations  dAi- 
ring  the  World  War  -  I:  Germany 
and  France.  —  Copenhagen,  pag.  142. 
Kr.  2. 

The  University  of  Minnesota  -  The 
liturgical  element  in  the  earliest  forms 
of  the  medieval  drama,  by  Paul  Ed- 
ward Kretzmann.  —  Minneapolis, 
pag.  170.  Doli.  1. 
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A  queste  Odi,   terminate  dal  7  agosto  all'8  ottobre  1917,  vo'  preposto  il 
gran  verso  augurale  di  Virgilio  (Eneide,  XII,  827): 

Sii  Romana  potens  Itala  virtute  propago! 

e  le  intendo  dedicate  al  mio  capitano  Aldo  Naj  Olk&ri,  che  più  volte  da  prode 
eomòattè  e  fu  ferito,  m^rita!ndosi  onori  non  pari  al  marito,  e  di  ferite  morì, 
combattendo  sul.  Vodice  gloriosamente.  G.  M. 


I. 

Un  /amento  d'Fìchille. 

(Le  crucciosa  domande  d'Achille,  con  le  profferte 
che  a  nome  d'Ag  mennone  gli  fece  Uliise,  si  leggono 
neir/tiadtf,  ix,  225  sggi. 

«  L'uno  poltrisce  nella  chiusa  stanza, 
L'altro  fatica  qui  nel  campo;  e  avranno 
Dunque  ^ual  sorte?...  Se  pur  mai  non  rubi 
Qualche  vigliacco 

Gli  onori  al  prode.  Ed  io  cui  tanto  occorse 
Di  sopportare,   perigliare,  oprare, 
Che  premio  avrò,  che  lucro  avrò  su  gli  altri?  » 
Quegli  che  parla 

Nel  rodimento  del  suo  cuore  è  Achille, 
Mentre  che  gli  offre  Agamennone  l'oro; 
Gli  offre  i  corsieri;  graziose,  sette, 

Lesbie  fanciulle; 

Brisèide  intatta;  una  sua  propria  figlia 
(Fra  tre  la  elegga  e  accetti,  in  più,  gran  dote); 
Pur  ch'ei  gli  resti  con  le  navi,  i  prodi,  "" 

L'animo,   il   fato. 

15  Voi.  OXCV.  Serie  VI  —  1*  giugno  1918. 


210  CON    GLI    ALPINI 

Non  l'oro  a  voi,  non  i  corsieri  in  dono 
Né  l€  fanciulle.  Lungi  avete  quella 
Che  v'ama,  o  forti,  o  pazienti,  o  arditi, 
Delle  trincee; 

E  pili  d'Achille   sopportate.    Spiaggia 
Sul  mare,  adorni  padiglioni,  ancelle. 
Si  avean  gli  Argivi  in  gozzoviglie  e  baci; 
Tal  che  sulle  ali 

Stavan  i  venti,  rapidi  a  carpire 
Quanto  poteano  odor  di  lombi  e  vini 
E  suon  di  cetre,  ognor  che  la  cruenta 
Rabbia  posava. 

Voi  nelle  nevi,  voi  nel  fango,  voi 
Nelle  caverne,  udite  ognor  la  morte 
Rombar  da  lungi  o  sibilar  da  presso; 
Voi,    tollerando 

.     Verni  ed  estati,   misurate   il  cibo, 
Frenate  i  canti,  in  questa  guerra  austera 
Che  tutto  sa,  che  tutto  adopra,  acciaio. 
Fiamma,  veleno. 

Dalle  lagune  ai  vertici,  dalle  onde 
Bianche  e  convulse  ai  tetri  abissi  immoti, 
Dai  iprati  al  ciel  piìi  alto  che  le  nubi. 
Sterminatrice. 

E,  intanto,  alcuno  che  sbadiglia  sopra 
Le  pigre  carte,  vi  rimbrotta  o  punge; 
E  alcuno,  intanto,  grida  «  Avanti!  »  e  meglio 
Si  rincaverna; 

Ed  altri,  intanto,  il  variopinto  petto 
Gonfia  ed  ostenta*  per  le  vie  dell'Urbe; 
Ed  altri,  intanto,  tesoreggia  i  frutti 

Sorti  dal  sangue. 

Tal  sia  di  loro!;  obbrobriosi  al  santo 
Popol  che  tutto,  derelitti  i  solchi 
E  i  casolari,  si  dà  tutto;  e  senza 

Lagni   perdura. 
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Non  per  aversi  guiderdone  e  gloria, 
Come  gli  Achilli,  quando  sia  distrutta 
Qualche  città,   ma  per   salvar  la  Madre 

Pia,   grande,  augusta. 


II- 

Vigore  e  fievolezza. 

(La  pusiUanimità  di  alcuni  Troiani  e  l'incendio 
delle  na7i  tentato  dalle  Troiane  perchè  Enea  non 
potesse  proseguire  nell'impresa  onde  poi  Roma  fm,  si 
leggono  nell'fnetde,  v,  604  sgg). 

Impeto  assiduo  di  spumosi  flutti 
Fa  che  da  lunge  rombino  le  rupi? 
Turbine  urlando  investe  gli  squassati 
Boschi  a  furore? 

Folgora  il  ciel  con  subiti  rimbombi 
Sopra  i  villaggi  attoniti?  o  la  terra 
È  che  convulsa  si  dibatte  e  manda 
Cupi  boati? 

Più  che  di  mare,  più  che  di  tempesta, 
Più  che  di  tuoni,  più  che  di  rovine, 
Cresce  il  fragor  della  battaglia,  e  scuote 
Monti  e  convalli, 

Allor  che  vola  iper  tanto  aere  il  |X)ndo 
De'  gran  metalli  a  suscitar  vulcani; 
Globi  da-U'alto  grandinano  strage, 

Dilaniati; 

Di  tratto  in  tratto  si  ridesta  il  rombo 
Della  mitraglia,  e  raddensato  infuria; 
E  quinci  e  quindi  i  generosi  petti 

Levan  clamore. 

Nel  gittar  bombe,  nel  cozzar  con  le  ajrmi, 
Neir  incitare  a  reggere  e  ad  urtare, 
Nell'acclamarti  anche  una  volta,  o  Patria, 
Dalle  ferite. 
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Qual  per  il  succo  de'  potati  tralci 
Meglio  animose  fervono  le  vigne, 
Tale,  sovente,  han  dai  trafìtti  un  nuovo 
Sangue  le  schiere; 

Ma  ohi,  sicuro,  le  pietose  carra 
Mira  gravate  dagli  esangui  eroi. 
Fievole  in  cuore,  scoramenti  sparge, 
Prèdica  pace. 

Qual  dalle  tazze  spumeggianti  il  vino 
Gelerà  i  cuori,  inebbria  le  menti, 
Tale  il  tumulto  eroici  furori 

Versa  ai  pugnaci; 

Ma  ohi,  remoto  dal  cannone,  ai  colpi 
Tende  l'orecchio  e  l'eco  ne  misura. 
Vanta  l'eccidio,  e,  tromba  della  fama. 
Spande  terrore. 

Stanchi  dal  troppo  urtare  in  onde  e  in  venti 
GemecLno:  —  Oh  quando?...  —  i  Teucri  pusilli; 
Dal  focolare  e  dall'altar  le  donne 

Strappar  la  fiamma 

Che  divorasse  le  imprecate  prore: 
—  Non  più,  non  più!  Che  mai  ci  fa,  risorga 
Ilio?  Restiamo!  —  Ma  quand'ebbe  Enea 
Dato  il  segnale, 

Quei  che  onde  e  venti  avevano  in  orrore, 
Quelle  che  osar  l'incendio  delle  navi, 
Pianser  mirando  coi  gagliardi  il  pio 
Sciòrre  le  vele; 

E  avrian  prescelto  ritentar  la  lunga 
Ansia  del  mare  e  l'accamparsi  in  vallo. 
Pur  di  toccare  insiem  con  gli  altri  il  sacro 
Lito  d'Italia. 
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III. 

Per  gli  alpini  del  battaglione  "Bassano,, 

(Lo  sviszero  Arnoldo  Winkelried,  il  9  laglio  1S8(, 
gettandosi  innanzi  a'  suoi  compagni  d'arme,  e  abbrae- 
ciando  contro  il  proprio  petto  le  lance  degli  appie- 
dati cavalieri  del  duca  Leopoldo  d'Austria,  fa,  secondo 
la  tradiiione,  gran  parte  della  vittoria  di  Sempach 
che  aasicarò  le  sorti  della  libera  Confederazione  :  e 
poco  monta  sa  la  critica  storica  «olleTÌ  dabbii  intomo 
al  fatto  e  all'eroe.  Xella  battaglia  dell'Ortigara  alcani 
Alpini  del  battaglione  Bassano  rinnovarono  quelle 
gesta,  abbracciando  le  mitragliatrici  austriache  per 
dare  ai  compagni  il  modo  d'irrompete  più  oltre). 

A  le  sia  gloria,  o  Winkelried!  Vedevi 
Mura  d'acciaio  i  cavalier  d'Absburgo 
Giù  dal  destriero,  con  le  lunghe  lance 

Stretti  in   ischiera, 

E  pur  gittasti  dell'assalto  il  grido, 
Più  in  là  che  il  grido  l'anima  gittasti. 
Quando,  afferrate  le  protese  punte 

Tra  le  due  braccia. 

Te  le  fìggevi  nel  profondo  f)etto: 
«  Libero  è  il  varco!  Or  voi,  compagni,  avanti! 
Figli,  consorte,  li  accomando  a  voi!  » 

Sopra  il  tuo  cuore 

Che  zampillava  per  quei  fori  il  sangue 
Sui  consacrati  a  libertà,  gli  Elvezi 
Oltrepassàro.   Giacquero  d'Absburgo 

Lance  ed  orgoglio. 

Ben  si  conviene,  a  chi  la  vita  sempre 
Rischia  sulle  Alpi  tra  dirupi  e  ghiacci, 
Il  fier  costume  e  la  robusta  in  cairy?o 
Gioia  dell'arme; 

Ma  ohi  da  solchi,  da  'pomari  e  vigne, 
Agevolmente  ha  l'ilare  salute, 
Come  esaltarlo  allor  che  pugna  e  dura 
Milite  nliovo 
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Pari  agli  eroi?  Gentil  città,  Bassano. 
Su  molle  clivo  ella  s'adagia  a  udire 
I  defluenti  mormorii  del  Brenta; 

Solo,  delle  Alpi, 

Sente  le  brezze;  gli  erti  balzi  rudi 
Scendere  mira  a  fertili  convalli; 
Vanta  le  torri,  le  dipinte  case. 

Gli  orti  silvestri. 

E  gloria  a  te,  magnanima  coorte 
C'ihai,  tra  gli  Alpini,  da  Bassano  il  nome, 
E  il  fior  del  sangue  dai  fecondi  amori 
Delle  sue  terre! 

Su  te  posante  sorridea  Canova 
Dal  tempio  a  lui  nel  prossimo  Possagno; 
Che  tali  in  pace  egli  ideò  leggiadre 

Membra  aitanti. 

Devoti  a  morte  si  slanciaron  essi 
SuirOrtigara.  Né  fu  mai  vulcano 
Che,  sì  coperto  da  tonanti  globi 

D'acri  vapori, 

Cotanto  ardesse  fulminando  strage. 
Ma  non  a  lor  s'attraversò  '1  Terrore 
Irto  i  capelli  in  delirar  di  fughe; 

Ma  non  a  loro 

Intralcio   fece  la  Pietà  tendendo 
Supplici  mani  in  gemebonde  voci  : 
Chi  salirà  suU'espugnata  vetta 
^  Pria  di  «  Bassano  »? 

Là  cento  petti,  alle  avvinghiate  canne 
Mitragliatrici,  di  sé  fero  intoppo 
Sanguinolento:    «  Avanti,   Italia,  avanti! 
Libero  è  il  varco!  » 
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IV. 

Su  una  delle  porte  d'Italia. 

(II  fatto  della  castellana  che  salrò  con  sacrifizio 
di  se  le  sorti  del  sovrano,  è  reminiscenza  di  un'antica 
leggenda  inglese). 

Italiani,  sol  che  questa  porta 
Fosse  in  difetto  ai  cardini  o  ai  serrami 
Né  sostenesse  i  rovinosi  impulsi 
Dell'ariète, 

Un'orda  immane  nella  cerchia  sacra  ^ 

Con  ferro  e  fuoco  irromperebbe,  e  l'odio, 
Per  devastare,  per  contaminare, 

Campi,  are,  case. 

Gallio  ed  Asiago,  allegre  montanine, 
Con  quanto  strazio  violate  e  morte, 
Sianvi  presenti.  Tal  sarebbe  Schio, 
Tale  Vicenza: 

Schio,  la  ridente  tessitrice,  assisa 
Tra  vigne  e  messi,  che  di  là  dalle  aspre 
Creste  del  monte  ancora  ode  il  nemico 
E  non  ne  trema; 

La  gentildonna  fulgida,  Vicenza, 
Ne'  suoi  verzieri,  co'  gioielli  aviti, 
Che  in  mente  serba,  e  non  ne  trema,  il  ceffo 
Dell'oppressore. 

Giaocion  le  allegre  montanine,  salme 
Livide,  stracci  luridi,  scomposte, 
Quasi  invocando  con  le  vuote  occhiaie 
Pianto  e  vendetta. 

Oh  non  piiì  l'ombra  delle  fìtte  travi, 
Non  della  sana  rèsina  il  sentore! 
Han  sempre  attorno  velenosi  fumi. 
Ferrei  spineti. 
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Dunque  Vicenza,  dunque  Schio,  la  terra 
Ch'esulta  bionda  e  verdeggiante,  queste 
Ville  fiorenti,  le  città  stupende. 

Sotto  il  tallone 

Barbaro?  No.  Non  cederà  la  porta. 
In  noi,  se  d'uopo,  i  cardini  e  i  serrami! 
Donna  fu  già  ch'entro  il  castello  invitta 
Tenne  la  fede 

Al  vecchio  sire  cihe  tradito  errava. 
Quegli  le  giunse  con  suoi  pochi  fidi; 
Lo  ricettasse,  supplicò,  la  notte: 

N'ebbe  ricetto, 

N'ebbe  ristoro,  e  s'addormia  sicuro, 
Quando  il  nemico  si  fé'  sotto,  colse 
Le  prime  guardie,  calò  il  ponte,  invase, 
Fu  nella  rocca. 

—  Salvati!  —  disse  l'animosa  —  e  regnai 
E  diegli  scorta,  e  l'avviò  secreto: 
Poi,   mentre  l'urlo  dell'ostil  torrente 
S'approssimava, 

Si  postò  dietro  la  solinga  porta. 
Tentò  saldarla  con  la  grave  trave 
Dentro  le  anella  degli  assiti;  e  come 

Temipo  non  v'era. 

Il  gracil  braccio  nelle  anella  immise, 
Sostenne  a  lungo  i  rovinosi  impulsi. 
Sentì  spezzarsi,  fu  travolta,  cadde... 

Salvo  era  il  sire. 

V. 

/?  un  compagno  d'arme. 


(Eros  che  sferza  con  un  giacinto  gl'innamorati  è 
delle  Anacreontee). 


Un  tempo  Amore,   saltellando  alato 
Fra  melograni  lucidi  e  cipressi 
Foschi,  tendeva  da  un'aiuola  all'altra 
Perfide   reti. 
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Onde  chi,  vago  del  giardino,  andava 
Per  le  ghirlande  o  l'alito  de'  fiori, 
Subito  colto,  avviluppato,  irriso, 

Gli  si  rendea. 

Come,  incalzato  dentro  un  laberinto 
Di  negro  bosso  dal  fanciullo  atroce 
Con  uno  stelo  di  giacinto  ch'era 

Peggio  d'un  rovo. 

Si  raggirava  per  fuggirlo!  E  alfine 
Fuor  si  trovava;  ma  qual  mai?  Si>aruto, 
Torvo,  odiando  disf)eratamente 

Fiori  ed  Amore. 

Favola  vera.  E  tu  ti  crucci  in  aspri 
Ripensamenti;  poi  di  te  sorridi: 
Ch'avesti  a  errar  sotto  la  sferza  assai 
Nel  laberinto, 

Ed  abborrivi  fiori  e  amore;  e  torvo 
Fosti  e  sparuto  in  mezzo  a  noi.  Ma  le  Alpi 
Con  l'aer  puro,  con  le  nevi  pure. 

Con  le  silenti 

Selve,  con  quelle  interminate  viste 
Di  valli  e  gioghi,  di  pianori  e  picchi; 
Sia  che  sovra  esse  incombano  dal  cielo 
Luce  e  silenzio; 

Sia  che  le  nebbie  fumighino  sparse 
0  si  raddensino  in  velario  immote; 
Sia  che  le  nubi,  rapide  passando, 

D'ombra  leggiera 

Segnino  i  verdi  o  i  nevicati  campi; 
Sia  che  il  greve  aere  si  'riscuota  a  un  tratto 
E  insorga  e  irrompa,  turbine  «rapace, 
Tumultuando 

Con  saettante  palpitar  di  lampi 
E  rotolante  rimbalzar  di  tuoni; 
Le  sublimi  Alpi  ti  ridièr  le  membra 

Sane  e  lo  spirto, 
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Così  ohe,  degno  degli  Alpini,  nulla 
Soffri  da  gelo,  da  fervor,  da  veglie, 
E  reggi  in  arme,  e  vai  per  l'erte,  e  irrompi 
Dalla  trincea. 

Ulula  in  alto  il  vortice  del  ferro? 
Meglio  è  che  il  fischio  della  sferza,  o  schiavi 
Cadremo?  Meglio  fiorirà  su  noi 

La  primavera. 

Oh  quanti  fiori  per  le  piagge  alpestri! 
Né  mai  così  fiorirono  in  giardino. 
Eccoli,  a  fasci,  qui  su  voi,  fratelli: 

Pace  agli  eroi! 

Oh  quanto  amore  per  i  nosM  campi! 
Né  mai  città  l'acclamerà  sì  puro. 
Eccolo,  in  rogo  d'anime,  fiammando: 
Gloria  all'Italia! 


VI. 

D'inuerno  su/Mi/osfanis. 


(Possa  e  Forza,  ed  Ermes  messaggero  di  Zeus 
contro  l'incatenato  e  tormeatato  Prometeo,  appar- 
tengono al  dramma  di  Eschilo,  in  cui  si  legge  la  qui 
riferita  risposta  a  Ermes  delle  ninfe  Oceanine). 


Mistico  orrore,  precipizi  e  guglie. 
Bianco  deserto,  se  non  quando  tetra 
L'erta  appariva  dalle  nevi  sgombra. 
Mentre  le  nubi 

Sopra  correano  in  procellosi  stormi; 
Fecermi  a  un  tratto  riveder  la  scena 
Del  cruciato  Prometèo,  da  Giove, 

Là  nella  Scizia, 

Con  ceppi  e  chiovi  ed  aquile  e  bufere. 
Vidilo  avvinto  a  mezzo  il  corpo,  infisso 
Nella  montagna,  lacerato;  sempre 
Benedicendo 


CON    GLI    ALPINI  219 

All'opra  sua,  di  carità  per  l'uomo, 
Maledicendo  al  suo  tiranno  sempre, 
Pur  sotto  il  rostro;  e  riudii  cantare 
Le  Ooeanine 

Ck)nsolatrici  intomo  a  lui.  Buon  detto 
Fu  certo  il  loro  (e  il  fa  miglior  l'antica 
Fede,  come  è  del  suggellato  vino), 

Mentre  quel  tristo 

Nunzio  di  Giove  pretendea  scacciarle: 
—  Che?...  vuoi  tu  dunque  che  siam  vili,  noi? 
S'aJtra  fu  mai,  vituperanda  colpa 

E'  il  tradimento; 

Né  grave,  a  noi,  sarà  patir  col  giusto 
Fin  che  a  patir  dannato  il  giusto  sia!  — 
Oceanine,  graziose  ninfe 

D'animo  grande, 

0  voi  pietose,  o  voi  fanciulle  forti. 
Che  dal  tepor  delle  ondeggianti  sedi 
Non  paventaste  trasvolare  all'irto 

Gel  de'  nevai. 

Ben  si  convien  che  voi  dall'alpe  invochi, 
Mentre  si  pugna,  il  memore  pensiero. 
Altro  martirio,  e  quanto  ahimè  peg^ore!, 
Strazia  non  uno. 

Mille  ne  strazia,  ad  ogni  istante,  mille, 
Propugnatori  d^li  umani  dritti, 
Con  ceppi  e  chiovi  ed  aquile  e  bufere; 
Sopra  la  terra. 

Dentro  la  terra,  per  le  aeree  plaghe, 
Nelle  onde  chiuse;  ovunque  e  Possa  e  Forza, 
Dèmoni  antichi  e  ligi  ognora  ai  cenni 
Imperiali, 

Usin  ogni  arte  a  rincrudir  lo  spasmo 
Delle  sacrate  a  libertà  famiglie. 
Ma  prevarrà,  ma  prevarrà  la  schiera 
De'  Prometèi. 
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Oceanin©,  sollevate  il  canto! 
I>a  tutta  l'onda  che  recinge  il  mondo, 
Sul  grave  suon  delle  maree,  cantate 
L'inno  novello; 

Tra  l'uno  e  l'altro  degli  emersi  lidi 
L'inno  novello,  a  celebrar  la  Forza 
Liberatrice,  ad  esaltar  la  Possa 
Lavoratrice. 


VIL 

//  canto  delle  Oceanine. 

«  Pace  alle  genti!  Ed  or  s'innovi  l'inno 
Dall'Oceano,  a  celebrar  la  Forza 
Liberatrice,  ad  esaltar  la  Possa 

Lavo»ratrice  : 

Però  eh©  madre  della  vita  è  l'onda 
Gho  il  Sol  feconda  con  gli  ardenti  baci, 
E  sulla  vita  culmina  il  fraterno 

Ordine  umano. 

Surse  dal  mar  la  Genitrice  bella 
Con  le  pupille  sifavillanti  amore; 
E,  suscitate  intorno  a  sé  le  prime 

Cellule,  ai  primi 

Moti  le  resse,  n©  plasmò  le  varie 
Forme  e  animò,  dai  flutti  al  suolo,  all'aria, 
Per  nutricare  e  propagar  gli  sciami 
Conquistatori. 

Quindi  fu  l'uomo,  domator  di  quelli, 
E  sé  pensante,  e  sé  nell'infinito; 
L'uomo  che,  dopo  le  battaglie,  alfine 
Pacificato, 

(Scorrono  ancora  per  le  vene  a  lui 
L'onda  salubre  e  l'energia  nativa: 
Non  resterà,  non  giacerà,  sorelle, 

Fango   cruento!) 
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Non  più  la  Forza  contro  l'uomo  abusi, 
Non  "più  la  Possa  in  proprio  danno  sperda. 
Ma  tal  si  faccia  ohe  più  sempre  valga 
D'opre  e  di  gioia. 

Se  Prometèo  già  gli  donò,  col  fuoco. 
Tanta  scaltrezza  a  sostentarsi  invitto 
Contro  la  selva,  il  turbine,  la  belva; 
Se  Prometèo 

Tanto  previde,  in  prò  di  lui,  vantaggio 
D'ali  stux)ende  su  per  mari  e  cieli, 
E,   peccator  magnanimo,   lo  volle 

Franco  da  Giove; 

Se  altri  pwi  tanti,  ed  erano  mortali. 
Non  pur  si  offrirò  pe'  fratelli  a  morte. 
Ma  sconosciuti  da'  fratelli  e  irrisi 

Seppero  l'ansia 

D'un  che  a  dubbiar  della  sua  fede  è  astretto. 
D'un  che  non  più  dal  suo  martirio  spera; 
Se  tanto  suol  contaminar  le  stragi. 

Che  la  corrente 

D'un  mare  solo  non  lo  laverebbe; 
Se  le  correnti  dallun  mar  nell'altro 
Ruotan  tuttora,  fra  i  rottami,  infrante 
Salme  di  prodi; 

Nulla  fu  indamo,  né  dolor  né  gloria. 
Lunghi  i  minuti  del  soffrir,   ma  corta 
L'ora  sofferta,  quando  l'uom  si  sente 
Libero,   sano. 

Tale  del  mondo.  In  diuturna  pace 
Gli  attimi  scordi  delle  sue  sciagure; 
Miri,  a  sé  innanzi,  secoli  fecondi 

D'opre  e  di  gioia  ». 

Guido  Mazzoni. 


DAVID  GARRICK 


Il  19  febbraio  dell'altr'anno  è  ricorso  il  secondo  centenario 
della  nascita  di  Davide  Garrick.  La  ricorrenza  è  passata  quasi  inos- 
servata non  solo  all'estero,  ma  nella  stessa  Inghilterra,  in  quella 
sua  patria,  di  cui  è  stato  uno  de'  più  diletti  figliuoli.  Tra  lo  stre- 
pito delle  armi,  tra  le  ansie  della  politica,  tra  le  gesta  sangui- 
nose, la  cui  immagine  giunge  viva  ai  nostri  cuori  con  una  impla- 
cabile continuità,  ben  pochi  hanno  rivolto  il  pensiero  a  questo 
eroe  della  iscena,  facile  e  fortunato  eroe,  che  in  una  età  di  pace 
ha  proceduto  per  la  sua  via  col  sorriso  su  le  labbra,  suscitatore 
di  serene  sensazioni  d'arto,  rivelatore  dell'operosità  più  luminosa 
e  bella  dell'  umana  fantasia.  Eppure  la  data  merita  un  ricordo  : 
ricordo  inspirato  non  tanto  dalla  fama  dell'uomo,  quanto  da  una 
affettuosa  gratitudine  per  gli  effetti,  che  l'attività  sua  ha  prodotto 
su  lo  svolgersi  della  cultura.  Lo  Smollett,  nella  Storia  (V Inghilterra, 
illustrando  i  progressi  della  civiltà  del  suo  paese,  ha  detto  di  lui  : 
«  Le  rappresentazioni  teatrali  assursero  al  grado  del  più  nobile  e 
puro  trattenimento  per  l'abilità  e  le  cure  del  Garrick,  che  grande- 
mente sorpassò  tutti  i  suoi  predecessori  di  questa,  e  forse  di  ogni 
altra  nazione,  per  il  talento  del  recitare,  rivelantesi  nella  dolcezza 
e  nella  varietà  de'  suoi  toni,  nel  magico  potere  del  suo  sguardo, 
nella  vigoria  e  nella  vivacità  del  suo  gesto,  nella  eleganza  de'  suoi 
atteggiamenti,  nell'appassionato  calore  di  ogni  sua  espressione». 
Il  nome  suo  è  indissolubilmente  legato  a  quello  dello  Shakespeare: 
in  questa  unione  sta  la  sua  più  fulgida  gloria.  Certo,  il  grande  Will 
s'è  fatto  strada  da  sé,  con  le  proprie  forze  :  le  sue  creature  stupende 
non  hanno  avuto  bisogno  di  patroni  per  avvincere  l'ammirazione 
dei  posteri.  E  non  a  torto  il  Johnson  al  Boswell,  che  gli  doman- 
dava :  «  Ma  non  ha  il  Garrick  reso  noto  lo  Shakespeare?  »,  rispondeva 
nella  cruda  sicurezza  del  suo  giudizio  :  «  L'ammetter  ciò  sarebbe  un 
farsi  beffa  del  nostro  secolo  » .  Ma  non  si  può  negare  che  col  suo 
culto  per  il  poeta  di  Stratford,  entusiastico  culto  sebbene  non  sempre 
equilibrato  e  lodevole  nelle  forme,  con  le  sue  mirabili  interpreta- 
zioni, egli  ha  potentemente  contribuito  a  render  popolare  il  mondo 
shakespeariano,  a  farlo  sentire,  capire,  amare  in  quelle  illusioni 
della  scena,  per  le  quali  è  stato  generato. 

Basterebbe  questo  titolo  d'onore,  che  ha  carattere  universale, 
per  giustificar  anche  noi  Italiani  ad  occuparci  un  poco  di  lui. 
Ma  ad  indurci  a  ciò  v'è  un  più  particolare  motivo:   egli  ha  avuto 
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stretti  rapporti  con  un  nostro  compatriotta,  esule  illustre  sul  suolo 
britannico,  con  Giuseppe  Baretti,  entrando  in  più  di  una  congiun- 
tura nelle  vicende  della  battagliera  sua  vita,  ed  esercitando  un  in- 
flusso, che  non  va  trascurato,  per  quanto  non  sia  di  capitale  impor- 
tanza, su  l'indirizzo  del  suo  pensiero  innovatore. 

Posiamo  adunque  per  un  istante  lo  sguardo  su  questa  figura 
d'artista  drammatico,  notevole  per  molti  rispetti  e  pur  non  abba- 
stanza nota  tra  noi.  Egli  non  solo  sé  mosso  nell'ambiente  del  teatro, 
dove  ha  raccolto  tanti  allori,  ma  s'è  mescolato,  elevandosi  su  la 
propria  classe,  con  i  personaggi  più  cospicui  del  suo  tempo.  Os- 
servar lui  è  quindi  anche  un  osservare  il  rappresentante  di  una 
Inghilterra,  che  per  le  manifestazioni  molteplici  e  variopinte  della 
socievolezza,  alimentate  da  un  fervor  non  comune  d'intelletto  e  di 
studi,  offre  un  quadro  de'  più  seducenti. 

• 
•  • 

Di  solito  i  comici  nascon  sul  palcoscenico.  Forse  in  nessuna 
professione  la  tradizione  famigliare  si  mantiene  così  tenace  come 
in  questa  Se  la  regola  ha  oggi  parecchie  eccezioni,  non  ne  aveva 
quasi  nessuna  nel  Settecento,  e  basta  che  noi  leggiamo  le  Memorie 
di  allora,  quelle  del  Goldoni,  di  Carlo  Gozzi,  del  Casanova,  ad 
esempio,  per  convincerci  che  il  mestiere  era  in  quel  ceto  un  re- 
taggio, spesso  il  solo,  che  passava  costantemente  da  una  generazione 
all'altra.  Non  fu  questo  il  caso  del  Garrick.  Se  noi  riguardiamo 
dentro  le  pareti  domestiche  di  Lichfield,  dov'ei  trascorse  i  primi 
suoi  anni,  non  riscontriamo  nulla,  che  accenni  alla  preparazione 
del  futuro  Roselo.  Suo  padre  era  un  bravo  ufficiale  dell'esercito,  che 
campava  sul  proprio  stipendio;  sua  madre  una  onesta  massaia,  nata 
da  un  clergyman  della  cattedrale  del  luogo:  entrambi  in  una  lotta 
senza  tregua  con  le  ristrettezze  economiche  per  mantenere  i  dieci 
ragazzi,  presto  dalla  morie  ridotti  a  sette,  ch'erano  arrivati  con  una 
edificante  regolarità.  Il  nostro  Davide,  venuto  terzo,  fu  mandato 
alle  scuole  elementari  di  Lichfield,  e  poi,  più  tardi,  dietro  consiglio 
e  con  l'aiuto  di  Gilberto  Walmsley,  cancelliere  della  corte  ecclesia- 
stica, che  s'era  fatto  protettore  della  onesta  e  stimata  famiglia,  ad 
Edial  all'accademia,  che  il  Johnson  vi  aveva  fondata.  Era  questi  di 
soli  sette  anni  maggiore  del  suo  scolare;  e  si  consolidaron  colà,  in 
quelle  giornate  di  assidua  applicazione,  i  rapporti  fra  i  due,  che 
solo  la  morte  doveva  troncare  :  improntati,  da  parte  del  Garrick,  di 
una  considerazione  ossequente  e  quasi  timorosa,  da  parte  dell'ciltro, 
di  una  affettuosità,  che  resistette  sino  all'ultimo  alle  prove,  spesso 
dure,  dell'ombrosissima  sua  natura.  Ma  anche  in  quel  mattino  di 
una  vita,  che  sembrava  avviata  ad  altri  destini,  la  sua  vocazione  si 
annunziava  con  segni  evidenti.  Undicenne  appena,  si  fece  applau- 
dire nella  veste  del  sergente  Kite  in  una  rappresentazione  del 
Racrmting  Offìcer  del  Farquhar.  organizzata  td*a  i  suoi  coetanei.  Se 
qualche  compagnia  capitava  a  Lichfield,  ei  si  destreggiava  presso  i 
parenti  o  gli  amici  perchè  lo  conducessero  alle  recite  :  e  ne  ritor- 
nava ammirato,  riproducendo  alla  perfezione,  in  mezzo  allo  stupore 
di  tutti,  le  movenze,  le  voci  dei  vari  attori.  A  Lisbona,  dove  rimase 
per  qualche  mese  ospite  di  uno  zio  paterno,  lo  facevan  salire,  dopo 
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pranzo,  su  di  un  tavolino,  e,  da  questo  palcoscenico  improvvisato, 
declamava  brani  di  drammi  conosciuti,  deliziando  il  vecchio  Garrick, 
ii  quale,  forse  in  grazia  di  ciò,  si  ricordò  più  tardi  di  lui,  e  con 
generosità,  nel  testamento. 

A  diciannove  anni,  obbligato  a  scegliersi  una  carriera,  parve 
inclinare  per  il  foro.  Andò  a  Londra,  con  pochi  scellini  in  tasca, 
viaggiando  insieme  al  maestro,  il  Johnson,  che,  più  al  verde  di  lui, 
veniva  a  tentar  la  fortuna  delle  lettere.  Ma  ogni  suo  piano  fu  presto 
sconvolto  per  la  morte  de'  genitori,  che  lasciavan  la  famiglia  nelle 
angustie  più  penose.  Stabilì  allora  col  fratello  Pietro  di  metter  su 
un  commercio  di  vini,  incaricandosi  della  rappresentanza  della  casa 
nella  capitale.  Nessun  incarico  fu  mai  assunto  da  spalle  meno  atte 
a  sopportarlo.  Le  cantine,  poste  fra  lo  Strand  ed  il  Tamigi,  proprio 
nel  luogo  in  cui  doveva  sorgere  la  sontuosa  dimora  della  sua  ma- 
turità, si  riempivan  di  botti,  che  per  tre  quarti  divenivano  aceto, 
mentre  il  suo  cervello  e  il  suo  cuore  vagavano  altrove.  Il  teatro  già 
lo  possedeva  intero  :  era  l'unico  oggetto  dei  suoi  pensieri  e  delle  sue 
parole.  L'attore  Macklin,  che,  a  que'  dì  suo  amico  indivisibile,  fu 
più  innazi  tra  i  suoi  più  fieri  detrattori,  ce  lo  descrive  «  giovinetto 
di  bell'aspetto,  elegante  e  brioso,  dotato  di  una  fìsonomia  caratte- 
ristica e  di  modi  attraentissimi  ».  Egli  divenne  presto  un  gradito 
camerata  di  que'  comici,  che  si  radunavano  ne'  clubs  e  ne'  caffè 
attorno  al  Covent  Garden  in  una  vita  chiassosa  ed  allegra.  La  sua 
penna,  raffinata  negli  studi  severi  della  adolescenza,  si  esercitava 
solo  in  quel  campo  prediletto:  da  essa  uscivan  versi  in  lode  delle 
vezzose  attrici  più  in  voga,  composizioni  drammatiche  come  il  Lethe 
ed  il  Matrimonio  segreto,  critiche  su  cose  teatrali,  che  il  Johnson 
inseriva  nel  GentlemarCs  Magazine.  Di  tra  le  quinte  del  Drury  Lane, 
a  cui  aveva  libero  accesso,  egli  osservava  le  fatiche  dei  suoi  com- 
pagni della  giornata,  assimilandosi  le  perizie  della  loro  vecchia  pra- 
tica, notando  le  manchevolezze  delle  loro  interpretazioni.  Le  sue 
mirabili  attitudini  si  rivelarono,  come  spesso  avviene,  per  un  sem- 
plice caso,  nel  1740.  Una  sera,  essendo  il  Woodward,  che  doveva 
sostenere  la  parte  di  Arlecchino,  stato  colto  da  un  male  improvviso, 
mentre  la  platea  cominciava  già  ad  affollarsi,  egli  s'offrì  di  pren- 
derne il  posto:  e  la  prova  fu  tale  che  gli  spettatori  non  s'accorsero 
della  sostituzione.  Da,  allora  la  sorte  sua  fu  decisa. 

Dopo  avere,  con  la  sua  innata  prudenza,  misurate  le  proprie 
forze  davanti  a  un  pubblico  di  provincia,  ad  Ipswich,  il  Garrick 
affrontò  il  19  ottobre  1741,  al  teatro  del  Goodman's  Field,  il  giudizio 
della  capitale.  Egli  scelse  il  Riccardo  III,  quella  stessa  tragedia  in 
cui  il  Burbage,  al  tempo  dello  Shakespeare,  con  la  sua  commossa 
recitazione  aveva  avuto  il  battesimo  della  celebrità.  Il  programma, 
del  quale  si  conserva  una  copia,  l'annunciava  come  ■■«  un  gentleman 
nuovo  affatto  per  la  scena  »  :  e  la  gente  accorse  poco  numerosa,  scet- 
tica ormai  di  fronte  a  questi  anonimi  tentativi  di  dilettanti  destinati 
all'oblio.  Ma  la  vittoria  fu  completa:  di  quelle  così  rare,  il  cui  ru- 
more eso3  con  prodigiosa  repentinità  dal  gruppo  ristretto,  che  l'ha 
decretate,  per  propagarsi  dovunque,  eccitando  la  curiosità  anche 
de'  più  pigri  ed  indifferenti.  L'indomani  la  Daili/  Post  dichiarava 
che  «  l'accoglienza  avuta  dal  debuttante  era  stata  la  più  straordi- 
naria e  la  più  calorosa  che  si  ricordasse  » .  In  breve  rumile  sala  del 
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Goodman's  Field  si  trovò  popolata  di  tutti  gli  eleganti  e  di  tutte  le 
stelle  de'  quartieri  più  aristocratici,  de'  semidei  di  Saint-James  e 
di  Grosvenor  Square:  la  lunga  fila  di  carrozze  della  nobiltà,  che 
aspettavano  alla  porta,  gli  staffieri  gallonati,  che  le  sorvegliavano, 
lì,  in  quel  luogo  insolito  a  cotali  visite,  eran  la  riprova  estema,  tan- 
gibile del  miracolo  che  il  Garrick  aveva  operato.  Né  mancarono  tra 
i  frequentatori  gli  uomini  di  lettere,  gli  arbitri  del  buon  gusto.  Il 
gran  Pope,  per  quanto  stanco  ed  ammalato,  volle  sentirlo  e  verifi- 


David  Garrick 
(da   TiD   ritratto    del   Beynolds;. 


care,  egli  che  aveva  avuto  agio  di  apprezzare  gli  attori  più  illustri 
dell'epoca,  s'eran  fondati  gli  elogi,  che  fioccavano  intorno  al  nome, 
ormai  rivelato,  del  trionfatore.  «V^idi»,  racconta  lo  stesso  Garrick, 
«  il  poeta,  vestito  di  nero,  seduto  in  un  palco  di  fianco  vicino  alla 
ribalta,  che  mi  riguardava  con  la  più  seria  attenzione.  Il  suo 
occhio,  che  lampeggiava,  penetrò  sino  al  fondo  dell'animo  mio. 
Jo  mi  sentii  preso  di  gioia  e  di  ansietà  insieme.  A  misura  che 
la  rappresentazione  procedeva,  gli  applausi  aumentavano.  Giu- 
dicate del  mio  contento  quando  le  mani  del  Pope  s'aggiunsero 
alle  altre  !  ».  Ei  venne  ancor  due  volte  a  portare  al  Garrick 
il  tributo  della  sua  ammirazione.  E  il  giudizio  riassuntivo,  che 
espresse  su  di  lui  e  che  gli  venne  riferito  da  lord  Orrery,  fu  il  se- 

^"  Voi.  CXCV,  Serie  VI  —  1'  giugno  1918. 
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guente  :  «  Questo  giovine  sorpas&a  tutti  i  suoi  predecessori  e  non 
avrà  rivali».  Mrs.  Porter,  la  rinomata  attrice  tragica,  che  aveva 
lasciato  il  suo  campestre  ritiro  per  assistere  ad  una  di  quelle  prime 
recite,  esclamava  :  «  EJgli  è  nato  artista  drammatico  :  all'inizio  del 
suo  cammino  è  già  arrivato  più  in  su  degli  altri,  dopo  venti  anni 
di  pratica.  Cosa  sarà  col  tempo!  ». 

Ma  che  c'era  mai  di  singolare  nella  sua  abilità  perchè  si  levasse 
un  grido  così  unanime  di  meraviglia?  Quale  il  segreto  della  sua 
virtù  interpretativa  perchè  vibrassero  d'improvviso  per  essa  corde 
mute  e  rallentate  nei  cuori? 

La  risposta,  a  ben  guardare,  la  dava  un  periodico.  The 
Champion,  subito  dopo  il  successo,  quando  nella  sua  critica  rilevava  : 
«  La  voce  di  lui  è  dolce  ed  armoniosa,  senza  monotonia,  il  suo  por- 
gere è  vario,  scevro  d'affettazione.  Ei  non  si  perde  in  gridi  selvaggi, 
in  piagnucolamenti,  in  mugghii  ridicoli  :  la  sua  dizione,  sempre 
misurata,  cadenzata  senza  uggiosa  cantilena,  ha  un  che  di  snello, 
di  scorrevole,  di  spontaneo,  che  t'avvince...  Egli  sa  ascoltare  i  per- 
sonaggi che  sono  in. scena  con  lui.  Quando  cessa  di  parlare,  non 
abbandona  la  sua  parte...  Egli  non  va  in  cerca  di  effetti,  e  quelli 
che  trova,  non  li  ripete  inutilmente».  La  rivoluzione,  adunque,  con- 
sisteva in  un  semplice  ritorno  al  buon  senso  :  ei  riportava  la  natu- 
ralezza davanti  agli  spettatori.  Non  era  la  maestosa  naturalezza  della 
nudità,  che  aveva  parlato  il  suo  ingenuo  linguaggio  agli  Inglesi 
dell'età  elisabettiana,  quando  senza  cangiamenti  di  scenario,  senza 
aiuto  di  macchine,  senza  sfarzo  di  luci  e  di  costumi,  il  teatro  cavava 
tutte  le  sue  attrattive  da  due  sole  fonti  :  il  genio  del  poeta  e  la  va- 
lentia innata  degli  esecutori.  Per  essa  ci  voleva  un  pubblico,  che 
non  c'era  e  non  ci  sarà  mai  più,  un  pubblico  che  aveva  del  virgineo 
nella  sua  sensibilità.  Ma  se  non  era  quella,  pur  le  rassomigliava. 
Come  è  noto,  s'eran  perdute  con  la  Restaurazione  le  semplici  tradi- 
zioni teatrali  della  feconda  Rinascita  britannica:  il  gusto  francese, 
a  cui  s'era  nel  suo  ©silio  educato  Carlo  II,  introdottosi  nell'isola, 
aveva  portato  con  sé  le  raffinatezze,  il  lusso,  le  seduzioni  esteriori 
dell'ambiente  cprtigianesco.  Le  platee  s'avvezziaron  così  a  trarre 
diletto  più  dallo  spettacolo  che  dall'opera  d'arte.  Tale  sviamento 
distolse  necessariamente  i  comici  dalla  sicura  scuola  della  sincerità. 
Per  amore  della  correttezza  si  venne  creando  il  manierismo,  che  rese- 
presto  presso  che  insopportabili  le  riproduzioni  dei  più  famosi  capo- 
lavori. Quando  sorse  il  Garrick,  dominavano  una  declamazione  mo- 
notona, convenzionale,  dove  l'enfasi  voleva  esser  vigoria,  un  gestire, 
un  muoversi  falso  e  scomposto,  dove  boriava  il  più  spudorato  arti- 
fìcio. Già  il  Macklin  aveva  intuita  la  necessità  di  una  riforma;  e 
l'aveva  iniziata  con  la  interpretazione,  secondo  i  concetti  del  poeta, 
del  bistrattato  tipo  di  Shylock.  Questo,  per  compiacere  le  tendenze 
del  pubblico,  che  aveva  festeggiato  l'arrivo  di  Arlecchino  e  amava 
sovrattutto  abbandonarsi  alla  grassa  risata,  s'era  tramutato  in  un 
essere  burlesco,  mira  di  lazzi  e  di  scherzi  arbitrari.  Il  Macklin,  leg- 
gendo con  cura  il  testo,  capì  ch'esso  era  invece  una  personificazione 
di  forti  e  violente  passioni,  uno  tra  i  più  tragici  nel  fondo,  che  io 
Shakespeare  abbia  concepito.  E  tale  lo  ripresentò  ai  Londinesi,  che 
ripagarono  il  suo  sforzo  col  più  schietto  consenso.  Ma  egli  non  pos- 
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sedeva  né  la  cultura  né  la  versatilità  per  sostenere  il  peso  di  un 
t^le  rinnovamento.  Per  la  strada  da  lui  aperta  si  mise  il  Garrick, 
risolutamente,  facendo  propri  gli  aurei  consigli,  che  Amleto  con  così 
aristocratica  lucidità  impartisce  ai  suoi  comici  :  «  Adattate  l'azione 
alla  p>arola,  la  parola  all'azione,  procurando  specialmente  di  non 
sopraffare  la  modestia  della  natura;  perchè  ogni  eccesso  allontana 
dal  fine,  che  il  recitare  si  propone:  fine,  che  è  sempre  stato  ed  è 
quello  di  offrire  uno  specchio  alla  natura,  dando  al  vizio  la  sua 
immagine,  allo  sprezzo  i  suoi  tratti,  ad  ogni  età  le  sue  caratteristiche, 
il  suo  stampo».  Nella  stessa  stagione  codesti  criteri  applicò  nel  ri- 
produrre commedie  di  genere  giocoso,  La  fortuna  del  vanerello. 
Il  vecchio  scapolo  del  Congrave,  e  quel  suo  Servo  bugiardo,  che  ne 
affermò  il  talento  di  autore  :  onde  i  gusti  degli  spettatori,  guidati 
dalla  sua  mano  ferma,  si  rimisero  dopo  un  lungo  errare  in  carreg- 
giata. Alla  prima  vittoria  altre  non  "men  luminose  seguirono  senza 
interruzione  :  la  sala  del  Goodman's  Field  divenne  presto  troppo  an- 
gusta per  contenere  la  folla  che  seralmente  accorreva.  L'umile  sa- 
lario di  una  ghinea  per  rappresentazione  parve  di  lì  a  poco  inade- 
guato allo  stesso  capo  della  compagnia,  il  Giffard,  che  gli  propose 
di  dividere  senz'altro  l'onere  e  i  profìtti  della  direzione.  In  tal  modo 
in  qualche  mese  il  Garrick  s'incamminò  a  grandi  passi  verso  la 
ricchezza  e  la  gloria. 

Una  sì  rapida  fortuna  non  potè  a  meno  di  eccitare  la  gelosia 
dei  colleghi,  che  vedevan  d'un  colpo  spazzati  via  tutti  i  sostegni 
della  loro  carriera.  Il  Quin,  uno  de'  più  insigni  fra  essi,  mostrò 
subito  di  misurare  intero  il  pericolo  che  li  minacciava  col  sorgere 
del  novello  astro.  «Se  questo  giovinotto  è  sul  retto  sentiero,  noi 
siamo  sopra  il  falso»,  esclamava  con  una  ansietà  già  piena  di  sco- 
raggiamento. Incapaci  di  trasformarsi,  essi  si  cullarono  nella  spe- 
ranza che  i  fedeli,  stanchi  del  nuovo  idolo,  sarebbero  in  breve  ritor- 
nati «  alla  chiesa  ortodossa  ».  Ma  questa  rimase  vuota.  Ebber  un  bel 
stringersi  in  lega  contro  di  lui  —  dice  il  Macklin  — ,  ordir  cabale 
e  fabbricar  calunnie  :  tutta  la  città  lo  sostenne  di  fronte  alle  basse 
manovre  dell'invidia.  La  guerra,  che  gl'impresari  del  Covent  Garden 
e  del  Drury  Lane,  i  due  teatri  privilegiati  di  speciali  conzession', 
nella  paurosa  preoccupazione  di  veder  deserte  le  proprie  platee, 
mossero  al  piccolo  Goodman's  Field,  obbligaron  questo  a  chiuder 
le  sue  porte;  e  il  Garrick,  assunto  da  uno  de'  rivali,  s'ebbe  dal 
Drury  Lane  una  scrittura  per  la  prossima  stagione  di  circa  lo  mila 
lire,  compenso  non  mai  sin  allora  raggiunto  da  alcun  attore.  Nel- 
l'attesa, con  la  sua  instancabile  lena,  ei  si  recò  nell'estate  a  Dublino, 
la  capitale  floridissima  dell'Irlanda,  che  l'aspettava  con  impazienza. 
L'entusiasmo,  che  sollevò,  è  indescrivibile.  Il  suo  nome,  che  correva 
per  ogni  bocca,  entrò  persino  nel  linguaggio  comune,  a  designare 
oggetti  preferiti  dalla  moda  dell'annata.  Una  epidemia,  che,  per 
buona  ventura  non  grave,  s'era  largamente  diffusa  nella  città,  fu 
chiamata  febbre  di  Garrick,  quasi  ad  indicare  il  suo  facile  propa- 
garsi. E  fu  là  che  per  la  prima  volta  venne  salutato  col  titolo  di 
Roselo  britannico  che  gli  rimase  di  poi. 

In  tanta  prosperità,  a  lui,  nel  fior  della  vita,  forte,  di  signorile 
e  aggradevole  apparenza,  non  dovevano  far  difetto  le  galanti  for- 
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timo.  In  questi"  duo  traiti  sono  notevoli:  ch'eg-li  le  ricercò  in  quella 
classo,  la  quale  per  vocazione  irresistibile  era  divenuta  la  sua;  che 
vi  portò  una  serietà  di  propositi,  una  costanza  di  sentimenti,  che, 
in  perfetto  contrasto  con  la  lasciva  frivolezza  imperante  in  essa, 
sono  un  chiaro  indice  della  nobiltà  del  suo  carattere  e  insieme  della 
superiorità  del  suo  intelletto.  Nella  storia  de'  rapporti  con  Peg  Wof- 
fìngton,  la  quale  sovrasta  in  quel  periodo  della  verde  giovinezza, 
la  sua  attitudine  conserva  qualcosa  d'ingenuo,  quasi  di  donchisciot- 
tesco. Era  codesta  Peg  una  attrice  piena  di  brio  e  di  leggiadria. 
Raccattata  bambina  per  le  strade  di  Dublino  da  una  saltatrice  di 
corda,  era  venuta  su  non  si  sa  come,  acquistandosi  una  istruzione, 
che  le  permetteva  di  scriver  correttamente  la  sua  lingua,  di  parlare 
con  disinvoltura  in  francese,  e,  al  caso,  di  sostenere  una  discus- 
sione sul  libro  in  voga.  L'Hogarth  ci  ha  tramandato  in  un  ritratto 
famoso  la  sua  'rara  bellézza,  dai  lineamenti  fini  e  delicati,  dalla 
espressione  dolce  e  pensosa.  Liberale  sino  alla  più  noncurante  pro- 
digalità, franca  sino  alla  piìi  sfacciata  impudenza,  ell'era  capace 
di  impeti  generosi  ma  non  di  un  saldo  attaccamento.  Il  Murphy, 
elogiandola,  dice  di  lei  :  «  A  parte  i  suoi  errori  femminili,  questa 
amabila  creatura  possedeva  ogni  virtìi».  Ma,  spinta  dal  fervore  del 
suo  sangue  irlandese,  a  codesto  erotico  vagabondaggio  par  che  s'ab- 
bandonasse con  soverchia  facilità.  Una  sera  ch'ella  aveva  riprodotto 
su  la  scena  un  personaggio  maschile,  agli  applausi  della  folla,  escla- 
mò ridendo  :  «  Affé  mia!  credo  che  una  metà  di  questa  brava  gente 
mi  prenda  per  un  uomo  davvero!».  «Signora»,  le  ribattè  il  suo 
camerata  Quin,  «  l'altra  metà  ha  delle  buone  ragioni  per  esser  sicura 
del  contrario».  Il  Garrick  s'innamorò  di  lei  perdutamente,  e  rimase 
sotto  il  fascino  della  sua  voluttuosa  avvenenza  per  oltre  quattro  anni, 
sino  al  1745.  Ciò  che  lo  imprigionò  non  fu  la  sua  allegria  da  paz- 
zerella,  la  sfrontatezza  nella  parola,  l' audacia  procace  nelle  mo- 
venze; furon  le  doti,  che  agli  altri  suoi  adoratori  importavan  poco, 
e  che  passavan  loro  inosservate  :  una  certa  gentilezza  di  cuore,  una 
innata  bontà,  certe  pieghe  romantiche  della  sua  indole,  ond'ei  fu 
spinto  a  formarsene  come  un  tipo  ideale,  che  viveva  solo  nella  sua 
fantasia.  Pensò  persino  di  sposarla.  Ma  la  vita  in  comune,  che  fe- 
cero col  Macklin  sotto  un  medesimo  tetto,  non  fu  esperimento  atto 
ad  incoraggiarlo.  Ei  non  ebbe  mai  nulla  del  bohémien  in  sé  :  nelle 
sue  consuetudini  portò  sempra  un  amor  dell'ordine,  ch'era  una  ere- 
dità della  buona  famiglia  patema  e  che  non  poteva  accordarsi  con 
le  tendenze  dissipate,  folleggianti  della  ragazza  incapace  di  can- 
cellare le  prime  libere  impressioni  del  marciapiede.  Il  Johnson,  che 
lo  visitava  talora  durante  quella  intimità  ssmiconiugale,  racconta 
di  averlo  udito  una  volta  rimproverarle  :  «  Ma,  mia  cara,  il  tè  è 
rosso  come  il  sangue»,  e  considera  il  rabbuffo  come  un  sintomo  di 
quella  avarizia,  che  alcuni  gli  rinfacciaron  più  tardi,  mentre  esso 
non  era  suggerito  che  da  un  senso  abituale  di  ben  intesa  economia. 
Eppoi  c'erano  gli  Hanbury  Williams,  i  lord  Darnley,  i  vagheggini 
sempre  più  numerosi  ed  esigenti,  ai  quali  la  capricciosa  fanciulla 
nell'incoscienza  del  valore  delle  sue  distrazioni  non  sapeva  esser 
crudele  di  un  rifiuto.  Dinanzi  a  codesti  strappi  di  fedeltà  il  Garrick 
bonariamente  spesso  chiuse  gli  occhi,  spesso  perdonò:  alla  fine, 
dopo  il  solito  succedersi  di  sdegni,  di  guerricciuole  e  di  paci,  egli, 
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stanco  e  ravveduto,  le  rimandò  le  lettere  e  i  piccoli  doni,  che  ne 
aveva  ricevuti;  e  non  se  ne  parlò  piìi. 

La  sorte  gli  riservava  una  più  degna  compagna,  che  incontrò 
non  molto  dopo  la  rottura  con  la  Woffington.  E  anche  questa  gliela 
diede  il  teatro.  Nel  marzo  del  1746,  sbarcava  in  Inghilterra  Eva 
Veigel,  ballerina  poco  più  che  ventenne,  meglio  conosciuta  col  nome 
di  Violette,  la  quale  veniva  da  Vienna,  dov'era  nata,  con  calde  com- 
mendatizie di  Maria  Teresa.  La  sospettosa  sovrana  le  aveva  fatta 
ponti  d'oro  perchè  se  ne  andasse,  impensierita  dell'  impressione, 
che  la  sua  bellezza  aveva  prodotto  su  l'imperatore  Federico.  All'O- 
pera, dove  si  presentò  a  Londra,  l'arte  sua  di  danzatrice  fece  fu- 
rore. La  grazia,  la  modestia,  la  correttezza  della  sua  condotta  le 
apriron  le  porte  del  gran  mondo.  Già  nel  giugno  di  quell'anno  Ora- 
zio Walpole  scriveva  al  suo  amico  Montagne  :  «  La  celebrità  della 
Violette  cresce  ogni  giorno.  Le  due  sorelle  contesse  di  Burlington 
e  di  Talbot  gareggiano  per  accaparrarsela».  La  contessa  di  Bur- 
lington in  ispecie  faceva  addirittura  pazzie  per  lei:  la  volle  in  casa 
con  sé;  l'accompagnava  ne'  ritrovi  più  aristocratici;  l'aspettava  di^ro 
le  quinte  per  coprirla  di  un  suo  scialle  nella  paura  che  si  raffred- 
dasse; la  considerava  insomma  come  una  figliuola  adorata.  E  divi- 
sava di  darla  in  sposa  a  qualcuno  della  sua  casta,  quando  il  Garrick, 
invaghitosi  della  mammola  vezzosa,  rovesciò  i  piani  della  zelante 
signora.  Come  resistere  alle  seduzioni  del  novello  Roscio,  che  uscito 
ormai  dai  promettenti  albori  brillava  nella  piena  fulgidezza  della 
rinomanza?  A  malgrado  della  contrarietà  di  lady  Burlington,  i  due 
s'intesero  e  manifestarono  con  tanta  risolutezza  la  volontà  di  appar- 
tenere l'uno  all'altra,  che  anche  ella  finì  per  dare  il  suo  consenso. 
Le  nozze  si  celebraron  nell'estate  del  1749.  Nell'atto  nuziale  la  pro- 
prietà della  fidanzata  figura  di  15  mila  sterline,  di  cui  un  terzo  par 
le  fosse  assicurato  dalla  sua  protettrice,  e  il  rimanente  le  venne 
assegnato  dallo  sposo.  Fra  le  carte  del  Garrick  si  rinvennero  alcuni 
versi  inviatigli  da  un  tale  la  vigilia  del  matrimonio,  in  cui  gli  chie- 
deva cosa  di  portentoso  avesse  scoperto  in  quella  straniera,  perchè 
«  il  suo  cuore  mutevole,  che  vedove  e  fanciulle  avevano  attaccato 
in  vano»,  si  fosse  lasciato  soggiogare  ed  incatenare  così.  La  risposta 
tenerissima  è  contenuta  in  strofe  di  elegante  fattura,  che  suonano: 
«  Non  il  suo  volto  espressivo,  amico  mio,  non  le  sue  forme,  la  sua 
freschezza,  la  sua  leggiadria  ammaliatrice  hanno  conquistato  la  mia 
anima;  ma  uno  spirito  brillante  e  pronto  come  i  suoi  occhi  e  pur 
dolcissimo,  una  gaiezza  piena  di  innocenza,  un  fare  soave  e  pur 
improntato  a  viril  serietà;  de'  modi  incantatori  e  privi  d'artifìcio; 
un'avvenenza  che  alletta  ogni  sguardo  e  resta  umile  in  mezzo 
alla  pompa  o  alle  lodi».  Tale  la  vedeva  allora;  e  tale  la  vide  sino 
all'estremo  respiro.  La  loro  unione  fu  davvero  un  consortium  omnis 
vitae,  secondo  la  definizione  del  giureconsulto  romano:  ne'  ventotto 
anni,  eh'  essa  durò,  non  si  lasciarono  un  sol  giorno.  Neil'  enorme 
cumulo  di  corrispondenza  conservata  dal  Garrick  non  si  è  tro- 
vata nemmeno  una  lettera  di  mano  dì  lei;  la  ragione  ne  è  sem- 
plice: ella  non  ebbe  mai  opportunità  di  scrivergli  perchè  non  gli 
fu  mai  lontana.  Lo  seguiva  ne'  suoi  viaggi,  nelle  sue  visite;  parte- 
cipava alla  stessa  sua  operosità  teatrale.  Nell'interessante  schizzo 
dello  Zoffany,  in  cui  sono  ritratti  tutti  i  principali  attori  dal  Drury 


230  DAVID  GARRICK 

Lane  raggruppati  nella  sala  delle  prove  intorno  al  maestro,  che  sta 
istruendoli,  c'è  raffigurata  anche  lei,  assisa  in  un  canto,  placida  e 
■attenta,  quasi  facesse  part©  abituale  della  compagnia.  I  giudizi 
del  prossimo,  che  non  furon  per  lui  sempre  benevoli,  formarono 
per  codesta  sua  donna  un  inno  continuo  di  elogi,  senza  discordanza. 
Fra  questi  molti  son  degni  di  nota  per  la  qualità  delle  persone,  che 
li  han  pronunciati.  Lo  Steme,  il  quale  la  vide  a  Parigi  nel  1752  tra 
le  bellezze,  che  s'affollavano  ne'  giardini  delle  Tuileries,  asseriva 
«che  in  un  sol  giro  avrebbe  potuto  annientarle  tutte».  I  suoi  a  sou- 
rires  fins  et  pleins  d'expression  »  eccitavan  l'ammirazione  del  Beau- 
marchais.  Il  Gibbon  scriveva  una  volta  al  marito  :  «  Posso  pregarvi 
di  ricordarmi  a  Mrs.  Garrick?  Forse  ella  ha  già  scoperto  la  pietra 
filosofale;  ma  da  un  pezzo  possiede  al  certo  un  assai  più  prezioso 
secreto  —  quello  di  guadagnare  i  cuori  di  quanti  hanno  la  ventura 
di  conoscerla».  Persino  quel  cinico  del  Foote,  che  non  risparmiava 
alcuna  buona  riputazione,  che  rideva  d'ogni  virtù,  si  sentiva  disar- 
mato di  fronte  a'  suoi  meriti,  e  confessava  con  mirabile  candore: 
«  Essa  ha  il  vanto  di  avermi  nella  mia  vita  fatto  costante  almeno  in 
una  cosa:  nella  stima  e  nella  venerazione  per  lei  ».  E  non  si  discosta 
da  lui  quell'arguta  linguaccia  del  Walpole,  allorché  afferma  :  «  Io 
l'amo  oltre  ogni  dire:  tutto  in  essa  è  senno  e  soavità  insieme».  In 
quanto  al  Garrick,  ella  mostrava  di  riconoscere  con  una  sola  frase 
l'immenso  tesoro  di  tenerezza,  che  a  spiccioli,  ora  per  ora,  sino  al- 
l'ultimo aveva  speso  per  lei,  quando  vecchia,  dopo  una  lunga  ed 
onorata  vedovanza,  dichiarava  ad  un'amica  :  «  Ei  non  fu  mai  un 
marito  per  me  :  ne'  trent'anni  del  nostro  matrimonio  egli  è  stato 
sempre  il  mio  amante». 

Quando  la  sposò,  il  Garrick  aveva  particolarmente  bisogno  del- 
l'aiuto illuminato  di  una  tale  compagna.  Da  un  biennio  aveva  as- 
sunto insieme  al  Lacy  l'impresa  del  Drury  Lane,  pagando  del  suo 
ottomila  sterline,  frutto  de"  suoi  risparmi.  Egli  s'era  addossato  il 
carico  gravosissimo  della  direzione  artistica,  lasciando  al  socio  le 
funzioni  amministrative.  La  sera  inaugurale  era  stata  solenne;  e 
segnava  invero  l'inizio  di  un  nuovo  periodo  del  teatro  inglese.  Si 
rappresentò  il  Mercante  di  Venezia  col  Macklin,  preceduto  da  un 
prologo  composto  dal  Johnson,  in  cui  era  tracciato  in  nobilissimi 
versi  il  programma,  che  il  Garrick  si  proponeva  di  attuare.  Non  più 
ballerini,  non  più  funamboli,  non  più  orpellate  pantomime;  ma 
riproduzioni  di  degni  lavori,  antichi  e  moderni,  condotte  con  sani 
criteri  d'arte.  Se  le  sue  intenzioni  non  ebbero  sempre  adeguati  effetti, 
la  colpa  non  fu  sua,  ma  del  pubblico,  ai  cui  gusti  prepotenti  dovette 
talvolta  sottostare.  In  uno  de'  discorsi  poetici,  che  soleva  indirizzare 
ad  esso  all'aprirsi  della  stagione,  l'avvertiva  «che  se  la  sala  fatta 
deserta  gli  avesse  mostrato  che  Amleto  e  Lear  avevan  perduto  la 
loro  forza,  a  malincuore  avrebbe  mutato  stile  e  posto  in  lor  vece 
Arlecchino».  E  ad  Arlecchino  fece  brevi  ri  tomi;  ma  non  dopo  aver 
lottato  eroicamente  e  riportate  splendide  vittorie. 

La  divisa,  ch'egli  adottò  nella  sua  direzione,  fu  questa  :  «  Or- 
dine e  decoro».  Sin  dall'inizio  tolse  l'uso,  importato  dalla  Francia, 
per  cui  molti  estranei,  che  si  qualifìcavan  per  giudici  autorevoli, 
invadevano  il  palcoscenico,  distraendo  gli  attori  e  disturbando  i 
preparativi  della  recita.  L'uditorio,  a  cui  nessuno  s'era  arrischiato 
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mai  di  muover  critiche,  si  palesava  oltremodo  indisciplinato.  Il  Fiel- 
dins:  ci  descrive  il  contegno  della  più  eletta  parte  di  esso  :  le  signore 
alla  moda,  che,  dopo  aver  fatto  occupare  i  palchi  per  due  atti  dai 
loro  servi  in  livrea,  entran  rumorosamente  al  principio  del  terzo, 
salutan  con  la  voce  i  propri  amici  e  si  danno  a  chiacchierare  e  a 
ridere  più  forte  che  possono.  Orbene,  con  accorti  provvedimenti  e 
con  savie  esortazioni,  il  Garrick  riuscì  a  poco  a  poco  ad  introdurre 
consuetudini  di  più  severo  raccoglimento  e  un  maggior  rispetto  per 
i  diritti  di  quanti  venivano  al  Drury  Lane  non  per  far  mostra  di  sé, 
bensì  per  godersi  lo  spettacolo. 

Ma  sovra  tutto  il  suo  energico  governo  si  fece  valere  al  di  là 
del  sipario.  Ei  raccolse  intorno  a  sé  i  migliori  comici  del  tempo: 
fra  gli  uomini  il  Barry,  il  Macklin,  il  Dalane,  e  fra  le  donne  la 
Cibber,  la  Pritchard,  la  Clive,  la  Woffìngton;  più  tardi  s'acquistò 
la  collaborazione  del  Quin  e  del  Woodward.  Ma  qual  razza  di  co- 
mici eran  mai  questi?  Salvo  rare  eccezioni,  era  gente  che  trascurava 
ogni  studio,  ogni  applicazione,  affidandosi  quasi  interamente  al- 
l'istinto istrionesco,  È  notevole  l'arguto  asserto  del  Johnson  a  pro- 
posito della  Pritchard,  la  quale  pur  s'ebbe  allora  brillantissimi  suc- 
cessi :  «  La  sua  recitazione  —  diceva  al  Boswell  —  era  presso  che 
meccanica.  D'intelligenza  assai  ristretta,  ella  non  aveva  mai  letto  la 
tragedia  di  Macbeth  par  intero.  Essa  non  pensava  al  dramma,  cui 
apparteneva  la  sua  parte,  di  più  che  non  pensi  il  calzolaio  alla  pelle, 
dalla  quale  é  tagliato  il  pezzo  di  cuoio,  con  cui  sta  facendo  un  paio 
di  scarpe  ».  Duro,  arido,  ingombro  di  erbacce  era  il  terreno,  che 
il  Garrick  aveva  innanzi  a  sé;  e  a  dissodarlo,  a  rimondarlo  ei  s'ac- 
cinse con  eroica  perseveranza.  Passo,  passo  avvezzò  i  suoi  colleghi, 
anche  i  più  autorevoli,  a  contar  più  su  la  propria  memoria  che  sul 
suggeritore,  e  ad  assoggettarsi  alla  fatica  di  lunghe  e  tediose  prove. 
In  queste,  approfittando  della  miracolosa  versatilità  del  suo  ta- 
lento! d' attore,  dava  a  tutti  preziosissimi  insegnamenti  col  mo- 
strare, nella  pratica  persuasiva  dell'esempio  il  modo  di  ottenere 
l'effetto  desiderato.  E  insisteva,  insisteva,  curando  con  una  minuzia, 
che  sembrava  {>ersino  pedanteria,  i  più  lievi  particolari.  Si  narra  che 
un  giorno,  non  contento  degli  sforzi  di  un  tale  che  doveva  rifar  l'ub- 
briaco, gli  gridasse  :  «<  No,  mio  caro,  così  non  va;  la  gamba  destra 
non  è  abbastanza  avvinazzata  » .  Ma  con  questa  scuola  rigorosa  egli 
elevava  i  mediocri  al  grado  dei  buoni,  e  ai  buoni  schiudeva  più 
larghe  e  sicure  vie  per  spiegare  la  loro  brav-ura.  Kitty  Clive  gli 
scriveva,  quando,  stanco  e  infermo,  aveva  detto  addio  al  teatro: 
«  Per  trent'anni  voi  avete  dato  una  continua  smentita  al  proverbio 
che  ci  vuol  della  terra  per  fare  un  mattone,  poiché  avete  compiuto 
un'opera  ben  più  difficile,  che  è  quella  di  fare  degli  attori  e  delle 
attrici  di  persone  prive  d'ingegno...  Io  vi  ho  veduto  infondere  col 
vostro  magico  martello  le  vostre  idee  in  cervelli,  che  non  ne  avevan 
delle  proprie;  vi  ho  veduto  cercare  con  una  pazienza  di  agnello  di 
farvi  comprendere  da  loro,  e  tramutarvi  da  agnello  in  leone  quando 
ciò  non  vi  riusciva.  Così,  con  tanta  penosa  fatica  vostra,  il  pub- 
blico aveva  ragion  di  diletto:  esso  credeva  di  trovarsi  davanti  ad 
artisti  superiori;  e  non  s'accorgeva  ch'eran  marionette,  di  cui  i  fili 
erano  nelle  vostre  mani  » . 
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Ma  codesto  dispotismo  gli  tirava  addosso  le  ire  degli  stessj 
beneficati.  Ci  voleva  una  abilità  non  comune  a  trarre  la  barca  in 
porto  in  mezzo  a  quel  mara  agitato  dalle  bizze,  dalle  gelosie,  dalle 
resistenze,  dalle  ribellioni  di  gente  meschina,  la  quale,  in  fondo, 
non  vedeva  in  lui  che  un  mestierante  desideroso  d'arricchirsi.  Con 
un  buon  umore  imperturbabile,  che  ci  ricorda  quello  del  nostro 
Goldoni,  ora  calmava  la  Cibber,  che  faceva  la  finta  malata  perchè 
insodisfatta  della  parte  affidatale,  ora  placava  la  Abington,  che 
indispettita  di  non  aver  il  suo  concorso  per  la  propria  beneficiata 
gli  aveva  fatto  scrivere  una  lettera  minacciosa  da  un  avvocato,  ora 
riconduceva  all'ovile  il  King,  che  voleva  abbandonarlo  col  pretesto 
infondato  che  altri  eran  pagati  meglio  di  lui  al  Govent  Garden. 
Nella  sua  corrispondenza  abbiamo  documenti  frequentissimi  di 
questa  sua  destrezza  di  manovratore.  Eppoi  c'erano  gli  autori  che 
con  la  loro  petulanza  pretensiosa  gli  facevan  colpa  d'ogni  diniego, 
s'adontavano  d'ogni  suggerimento.  Una  specie  di  sollevazione  scoz- 
zese scoppiò  quand'egli  non  volle  saperne  di  riprodurre  il  Douglas 
dell'Home,  giudicandolo  —  e  aveva  ragione  —  inadatto  alla  scena; 
e  il  Goldsmith  non  gli  perdonò  mai  d'avergli  rifiutato  —  e  qui  aveva 
avuto  torto  —  il  suo  Uomo  bonario.  L'accarezzavano,  l'adulavano 
all'aperto,  e  lo  vilipendevano  spietatamente  dietro  le  spalle.  Il  Wal- 
pole,  mentre  gli  regalava  uno  splendido  orologio  con  la  dedica  in- 
cisa: «  Orazio  Walpole  al  suo  stimato  amico  Davide  Garrick  »,  scri- 
veva, al  Moritague,  a  proposito  della  propria  insostenibile  commedia 
La  madre  misteriosa:  «  Non  voglio  espormi  alle  impertinenze  di 
quello  sciocco  del  Garrick,  il  quale  non  rappresenta  che  la  sua  ro- 
baccia o  quella  di  gente  ancor  più  stupida,  che  gli  permette  di  alte- 
rare i  propri  lavori  come  gli  piace  ».  Persino  il  Johnson  gli  con- 
servò un  po'  di  rancore  per  l'infelice  successo  dell'/rene,  che  Lesile 
Stephen  chiama  giustamente  «  la  piìi  pesante  e  la  più  noiosa  delle 
prove  drammatiche  »  :  il  Johnson,  cui.seccava  di  ammettere  che  se  la 
sventurata  si  resse  al  Drury  Lane  per  nove  sere  apportandogli  un 
utile  provvidenziale  di  oltre  cinque  mila  lire,  ei  doveva  ciò  soltanto 
allo  zelo  affettuoso  del  suo  antico  discepolo. 

All'opera  direttoriale  s'aggiunse  in  questo  periodo  quella  inde- 
fessa dell'attore  :  perchè  ei  dovette  presto  accorgersi  che  quando  non 
recitava,  gl'incassi  s'assottigliavano  considerevolmente.  Alle  vecchie 
interpretazioni  perfezionate  da  uno  studio  assiduo  ed  amoroso,  altre 
seguirono  in  gran  numero:  sicché  può  dirsi  a  buon  diritto  che  in 
quelli  anni  tutto  il  teatro  del  suo  paese  visse  o  rivisse  in  lui  e  per 
lui.  Fra  esse  quelle  che  meglio  diedero  la  misura  della  sua  capa- 
cità, che  più  efficacemente  misero  in  risalto  le  varie  caratteristiche 
del  suo  ingegno,  e  che  per  il  significato  non  effimero,  che  ebbero, 
trovano  un  posto  nella  storia  letteraria,  riguardano  i  drammi  dello 
Shakespeare. 

• 
•  * 

La  venerazione  del  Garrick  per  l'immortale  Will,  di  cui  le  ori- 
gini si  potrebbero  forse  trovare  nella  dimestichezza  giovanile  col 
Johnson,  divenne  una  manifestazione  così  costante,  così  notoria,  così 
tangibile  della  sua  vita,  che  il  Diderot  nelle  sue  lettere  s'indirizzava 
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a  lui  chiamandolo:  «Mio  caro.  Shakespeare  ».  Nella  sua  campagna 
di  Hampton  v'era  un  tempio  dedicato  al  poeta,  e  ad  esso  si  accedeva 
dalla  villa  per  una  galleria  sotterranea.  In  questo  s'ammirava  la 
bella  statua  del  Roubiliac,  che  fu  poi  collocata  nel  British  Museum; 
e  vicino  ad  essa  erano  esposte  talune  reliquie  di  più  o  meno  spuria 
discendenza  shakespeariana,  una  saliera  tra  le  altre,  un  calamaio, 
e  un  paio  di  guanti,  le  quali  molti  anni  più  tardi  trovaron  degli 
amatori,  che  le  pagarono  qualcba  ghinea  sol  perchè  apjmrtenute  al 
GarricK.  Il  vecchio  gelso,  che  era  stato  piantato  secondo  una  remota 
tradizione  dal  grande  nell'orto  attiguo  alla  casa  di  Stratford,  acqui- 
stata coi  gloriosi  guadagni  come  vagheggiato  ritiro  agli  ozi  della  ra- 
diosa maturità,  e  che  le  mani  sacrileghe  di  Francis  Gastrell  avevano 
abbattuto  proprio  nel  1758,  l'albero  famoso  vittima  innocente  del- 
l'iconoclasta, che  si  moltiplicò  in  quel  secolo  e  dopo  per  l'Inghil- 
terra come  il  legno  della  croce  del  Calvario  s'è  moltiplicato  tra  i  po- 
poli cristiani,  contribuiva  in  modo  cospicuo  alla  raccolta.  Dal  vene- 
rabile tronco  era  stato  tolto  il  materiale  per  una  sedia  a  braccioli; 
e  un  rampollo  staccato  dal  ceppo  ancor  vigoreggiante  cresceva  nel 
giardino  religiosanryante  curato  dalla  gentile  signora  del  luogo.  Nella 
ricca  biblioteca,  che  il  Garrick  s'era  formata  nella  sua  abitazione 
londinese  di  Southampton  Street,  le  antiche  edizioni  in  folio  e  in 
quarfo,  quelle  che  più  fedelmente  rticchiudono  il  tasto  dei  drammi 
nella  lingua  adoperata  dall'autore,  eran  custodite  cone  le  gemme 
più  rare:  e  spesso  la  sera  ei  prandeva  uno  di  que'  volumi,  e  in  una 
declamazione  calda  ma  corretta,  cominossa  ma  priva  di  enfasi  e  di 
teatralità,  l^rgeva  ai  visitatori  or  l'uno  or  l'altro  brano  deWAmleto 
o  del  Macbeth.  Qual  tesoro  di  insegnamenti  ei  riteneva  ci  fosse  per 
un  attore  nello  studio  di  quel  sommo,  ben  appare  dai  consigli,  che 
rivolgeva  al  Powall.  suo  collega  e  per  un  breve  tratto  suo  rivale: 
«Abbiate  il  vostro  Shakaspeare  sempre  tra  mano»,  esclamava;  «re- 
state semppa  sotto  il  suo  potere  ammaliatore;  più  l'approfondirete, 
più  l'amerete  e  più  l'arte  vostra  progredirà...  ».  Nel  fervore  del  suo 
entusiasmo  ai  riguardò  a  Stratford  come  si  riguarda  alla  patria  di 
un  profeta  divino.  Il  comune  di  essa  lo  elesse  suo  membro  onorario 
ed  egli  ricambiò  il  complimento  col  doppio  dono  di  una  statua  dello 
Shakespeare  destinata  alla  facciata  del  nuovo  palazzo  municipale  t 
del  proprio  ritratto,  in  cui  il  Gainsborough  l'aveva  dipinto  mentre 
abbracciava  un  busto  del  poeta. 

I  festeggiamenti,  che  nel  settembre  del  1769  si  fecero  su  le  rive 
dell'Avon  e  che  s'intitolarono  impropriamenta  :  «  Il  giubileo  dello 
Shakespeare  ».  furono  ideati  e  diretti  da  lui.  Essi  parvero  a  molti 
l'espressione  di  una  pomposa  vanità,  ed  ebbero  in  vero  l'aspetto  do- 
minante di  una  mascherata.  Ma  che  per  ciò?  L'immensa  popolarità 
dell'attore,  che  li  aveva  promossi,  fece  accorrere  alla  quasi  dimenti- 
cata cittadina  gente  da  ogni  dove  e  diede  alla  cerimonia  l'importanza 
di  una  solenne  dimostrazione  nazionata;  onde  —  come  ben  rileva 
Sidney  Lee  —  sol  da  allora  può  dirsi  stabilito  il  culto  shakespeariano 
di  Stratford,  che  divenne  mèta  ricercata  di  reverenti  pellegrinaggi. 

Circa  il  contributo  portato  dal  Garrick  alla  divulgazione  delle 
cose  dello  Shakespeare,  i  giudizi  sono  stati  e  sono  così  disparati  che 
è  opportuno  nel  parlarne  di  procedere  appoggiandosi  a  dati  di  fatto. 
Come  si  sa,  la  fortuna  del  grande  Will,  così  fulgida  durante  il  viver 
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SUO,  si  Oscurò  d'un  tratta  subito  dopo  la  sua  morte,  in  conseguenza 
sovra  tutto  delle  agitazioni  politiche,  che  travagliarono  il  suo  paese. 
Quando  con  la  Restaurazione  rifiorì  l'amor  del  teatro,  egli  ritornò 
davanti  alle  platee,  per  quanto  mutilato,  trasformato,  camuffato  se- 
condo le  moderne  infranciosate'  tendenze.  L3  due  compagnie,  che  al- 
lora tennero  il  campo,  quella  del  Re  e  quella  del  Duca  di  York,  ri- 
produssero in  varie  riprese  otto  de'  suoi  lavori  :  le  cinque  grandi 
tragedie,  VEnrico  Vili,  la  prima  parte  éoìVEnrico  IV  e  il  Giulio  Ce- 
sare (1).  Altrettanti  se  ne  aggiunsero  nei  quaranta  primi  anni  del 
Settecento;  e  tra  essi  vanno  ricordati  la  commedia  Come  vi  piace, 
dove  nelle  vesti  di  Rosalinda  s'acquistò  balla  fama  la  Pritchard,  e 
il  Riccardo  II  che  nel  '38  rivisse^  al  Covent  Garden  lietamente  accolto. 
Il  Garrick  elevò  il  numero  a  venticinque;  sicché  egli  ha  il  merito 
incontrastato  di  aver  tolti  ben  nove  drammi  dello  Shakespeare  dal 
sonno  dei  volumi  impolverati  per  riportarli  alla  luce  e  al  moto  della 
scena.  Inoltre  bisogna  tener  conto  che  se  di  alcuni  non  si  occupò, 
si  fu  perchè  venivan  già  riprodotti  contemporaneamente  da  altri  im- 
presari spinti  anch'essi  dall'impeto,  ch'era  suo  vanto  di  aver  susci- 
tato. Né  l'interesse  dell'attore  prevalse  nslla  formazione  di  codesto 
repertorio,  perchè  di  quei  venticinque  drammi  solo  in  quindici  egli 
entrò  come  tale.  Le  parti,  che  in  essi  sostenne,  salirono  a  diciannove, 
dacché  in  taluni  s'assunse  due  personaggi  diversi  :  così  neWOtello 
ora  impersonò  Otello  ora  Iago,  neìVAmleto  ora  Amleto  ora  lo  spet- 
tro, e  nel  Re  Giovanni  ora  il  re  ora  il  bastardo  Faulconbridge.  Sotto 
la  sua  direzione  al  Drury  Lane  si  può  calcolare  che  in  media  appa- 
risse sul  manifesto  un  di  que'  drammi  ogni  quindici  giorni  nella 
stagione,  la  quale  durava  circa  otto  mesi;  e  ciò  a  prescindere  dalle  ra- 
pliche,  che  per  certuni  di  essi,  come  per  il  Macbeth  e  il  Riccardo  111, 
furono  numerosissime.  La  persistente  fedeltà  sua  all'attuazione  di 
cotal  programma  ci  par  naturale  oggi  che  l'ammirazione  per  lo  Sha- 
kespeare non  conosce  confini;  ma  non  dobbiamo  dimenticare  che 
a  que'  dì,  anche  in  Inghilterra,  questa  non  era  così  unanirne  ed  in- 
tensa. I  critici  del  poeta  avevan  di  già,  è  vero,  avuto  il  mordace  rab- 
buffo dell'Addison,  il  quale  aveva  sentenziato  intomo  a  loro:  «Par 
che  non  riescano  a  comprendere  come  vi  possano  esstsre  maggiori 
bellezze  nelle  opere  di  un  grande  genio,  che  ignora  le  regole  del- 
l'arte, che  non  in  quelle  di  piccolo  ingegno,  che  le  conosce  ed  ap- 
plica tutte  ».  Nondimeno  v'erano  tuttora  uomini  autoravolissimi  nelle 
lettere,  i  quali  davanti  all'apparenza  colossale  delle  creazioni  sha- 
kespeariane, che  hanno  la  grandiosità  scomposta  ma  maestosa  di 
una  montagna  granitica,  «restavan  perplessi,  dubbiosi,  sopraffatti 
dalla  signorilità  compassata,  dalla  correttezza  aristocratica  dei  mo- 
delli, che  venivano  dalla  Francia  e  che  si'  presentavano  loro  come 
costruzioni  eleganti  dalle  linee  regolari  ed  armoniche.  IlGibbon  lo 
confessa  nelle  sue  Memorie  :  il  gusto,  che  aveva  preso  per  essi,  aveva 
abbattuto  la  sua  idolatria  per  «  il  gigante  di  Stratford  ».  Al  qual  gi- 
gante rimproverava  apertamente  THume  il  completo  disprezzo  d'ogni 


(1)  Il  Sidney  Lee,  in  A  Life  of  William,  Shakespeare  (Londra,  1915),  p.  594, 
n.  1,  ne  indica  sedici.  Ma  ei  parla  di  drammi  ((  assegnati  alle  due  compagnie  », 
inon  di  drammi  realmente  rappresentati  da  esse. 
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legge,  ossia  di  quelle,  ch-a  riguardavano  le  famose  unità.  Mentre 
il  Chasterfìeld  andava  in  solluchero  per  il  teatro,  che  era  sorto  al- 
l'ombra di  Versailles  e  che  egli  proclamava  addirittura  sui>eriore 
a  quello  degli  antichi. 

Certo,  il  piano  che  il  Garrick  diceva  d'essersi  proposto  di  effet- 
tuare, «  che  nemmeno  una  goccia  di  quell'essere  immortale  andasse 
perduta  »,  rimase  una  pia  intenzione.  Anch'egli  si  credette  in  diritto 
di  sottoporre  ad  un  preteso  processo  di  rimodernamento  le  espnas- 
sioni  del  pensiero  dello  Shakespeare:  sicché  ci  è  forza  considerarlo 
come  un  profanatore  di  quello  stesso  tempio,  in  cui  si  prostarnava 
devoto.  Ma  a  sua  scusa  conviene  riconoscere  ch'egli  non  faceva  che 
seguire  in  ciò  una  corrente,  che  s'era  determinata  da  un  pezzo.  Si 
può  asserire  che  nella  loro  integrità  i  drammi  dello  Shakespeare 
furono  rappresentati  soltanto  durante  la  vita  dell'autora  :  subito  dopo 
vennero  più  o  meno  largamente  manomessi.  Non  sorretto  da  alcuna 
valida  difesa  della  critica,  tanto  che  il  suo  nome  in  un  quadro  rias- 
suntivo della  letteratura  inglese  scritto  nel  1622  dal  Peacham  è  ta- 
ciuto, egli  ebbe  la  strana  sorte,  non  divisa  da  altri  contemporanei, 
che  valevan  tanto  meno  di  lui,  di  lasciare  un  patrimonio  letterario, 
che  venne  trattato  un  po'  coma  una  res  nullius.  Molti  lo  depredaron 
senza  scrupoli;  molti,  che  si  professaron  suoi  ammiratori,  s'arroga- 
rono l'ufficio  di  emendarlo,  di  migliorarlo.  Tra  quest'ultimi  dopo  la 
Restaurazione  primeggiò  il  Drj'den,  il  dittatore  dell'epoca,  che  in- 
sieme al  D'Avenant  rimpastò  La  Tempesta,  aggiungendovi  nuovi 
personaggi  e  nuovi  discorsi,  e  trasformandola  quasi  in  opera  con 
l'introduzione  di  danze  e  di  musica.  Il  D'Avenant  andò  anche  più 
innanzi  in  queste  arbitrarie  ricomposizioni  :  presa  Misura  per  Misu- 
ra^ la  incorporò  nel  Molto  rumor  per  nulla,  e  ribattezzò  la  impudente 
miscela  con  il  titolo  di  Legge  contro  amore.  La  sua  fantasia  si  sbrigliò 
allegramente  nel  Macbeth  :  ci  mise  dentro  balli,  canti  e  un  coro  di 
cinquanta  streghe,  dando  al  tutto  la  invemiciatura  dello  spettaco- 
loso. Ogni  scena  si  distacca  dall'originale,  ogni  figura  è  snaturata. 
V'è  nal  quarto  atto  un  dialogo  fra  Macbeth  e  sua  moglie,  nel  quale 
questa  si  mostra  travagliata  dalle  rampogne  della  coscienza  ed  esorta 
invano  il  marito  a  rinunciare  alla  corona;  quando,  a  un  tratto,  ap- 
pare l'ombra  del  re  Duncan,  e  la  sensibile  dama  terrorizzata  è  por- 
tata via  dalle  su»3  donne,  mentre  Macbeth,  riguardandola  con  fìlosofì- 
ca  tranquillità,   esclama: 

La  morte  di  Dunoan  l'ha  abbattuta. 

Per  guarirla  ci  vuole  la  morte  di  Malcolm. 

NuUa  meglio  del  saugue  di   vipera 

Serve  ad  attutire  il  veleno  del  morso  di  una  vipera. 

E  COSÌ  avanti  sino  alla  fine  :  l'aspra  tragedia  si  addolcisce,  si  diluisce 
nelle  forme  tenui  del  melodramma.  Perchè  ne'  trentasette  rimaneg- 
giamenti dei  lavori  dello  Shakespeara,  che  tanti  se  ne  contano  sino 
al  tempo  del  Garrick,  le  caratteristiche  principali  sono  queste: 
appiccicatura  di  ornamenti  esteriori  intesi  ad  allettare  gli  occhi,  in- 
tensificazione dell'elemento  erotico  e  sordina  alle  voci  delle  violente 
passioni.  La  storia  romantica  di  Romeo  e  Giulietta  sedusse  l'Howard  : 
ma  gli  sembrò  un  peccato  riserbare  a  così  angoscioso  destino  tanta 
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costtinza,  e  regalò  ai  due  amanti  la  vita  per  permetter  loro  un  più 
lungo  viaggio  nell'azzurro  regno  del  tenero. 

A  così  fatti  adattamenti  s'era  avvezzato  il  pubblico:  né  il  Gar- 
rick  era  uomo  da  assumere  un  attaggiamento  rivoluzionario  di  fronte 
ad  esso.  Adoperarsi  con  blandi  mezzi  ad  educarne,  a  Taffìnarne  il 
palato,  questo  sì;  ma  a  contrariarne  le  voglie  risolutamente,  a  cac- 
ciargli in  gola  un  cibo  non  desiderato,  gli  mancava  il  coraggio.  In 
fondo,  lo  temeva  quel  mostro  capriccioso  con  cui  doveva  fare  i  conti 
ogni  sera.  Avversario  convinto  della  pantomima,  sol  per  poco  tenne 
duro  nel  proposito  solennemente  proclamato  di  volerla  lontana  dal 
Drury  Lane  :  già  nel  1750  per  appagare  gli  appetiti  degli  spettatori 
mise  su  la  Regina  Mab  con  uno  sfarzo  di  costumi  e  di  addobbi  non 
mai  visto,  ed  Arlecchino  e  Colombina,  riabbelliti  per  le  sue  cure, 
uscirono,  tenuti  per  mano  dal  novello  Roscio,  fuor  dal  loro  na- 
scondiglio, trionfalmente.  A  lusingar  coloro,  dai  quali  aspettava  l'ap- 
plauso, egli  attese  sempre  con  accortissimo  studio,  anche  lungi  dal 
teatro  :  e  si  poteva  vederlo,  lui,  la  cui  celebrità  rendevi  ormai  com- 
pagno favorito  di  duchi  e  di  ministri,  entrare  ne'  caffè  della  City, 
mescolarsi  con  gente  d'ogni  classe  e  coltivare,  come  un  furbo  av- 
vocato, l'amicizia  dei  propri  giudici.  Il  suo  ossequio  per  lo  Shake- 
speare era  pur  esso  contenuto  e  alterato  da  codesto  desiderio  di 
popolarità  :  né  dobbiamo  quindi  stupirci  s'ei  non  osasse  staccarsi 
troppo  dalla  strada  battuta  dai  suoi  predecessori,  se,  cioè,  non  s'av- 
venturasse a  riprodurre  le  tragedie  e  le  commedie  del  grande  senza 
il  consueto  aiuto  delle  forbici  e  della  colla. 

A  questo  aiuto  egli  ricorse  talvolta  così  largamente,  che  tanto 
nelle  Memoirs  of  the  Life  of  David  Garrick  del  Davies  quanto  nella 
Biographia  Dramatica  dell'Erskine  Bakes  troviamo  inclusi  in  un 
elenco  di  drammi  considerati  come  suoi  le  seguenti  riduzioni  shake- 
speariane :  Romeo  e  Giulietta,  Florizel  e  Perdita  dal  Racconto  d'in- 
verno, Caterina  e  Petruchio  dalla  Bisbetica  domata,  Cimbelino^ 
Amleto,^  La  Tempesta^  e  Le  Fate  dal  Sogno  di  una  notte  d'estate. 
Alle  ultime  due,  riofferte  nelle  forme  di  operetta  con  musica  dello 
Smith,  l'originale  del  poeta  non  ha  fornito  che  la  semplice  orditura. 
La  più  ingiuriosa  di  codeste  ricx)struzioni  è  quella  deW Amleto.  In  essa 
il  primo  atto  è  diviso  in  due,  mentre  è  condensata  in  uno  la  materia 
del  terzo  e  del  quarto.  La  tetra  e  così  suggestiva  scena  del  cimitero 
è  soppressa:  e  il  principe  ritoma  dal  viaggio  non  più  il  pallido  ed 
irresoluto  giovine,  che  abbiam  conosciuto  in  principio,  ma  fatto 
uomo  energico  e  deciso  a  vendicar©  il  padre.  E  affronta  il  re,  che, 
difendendosi  m  duello,  è  da  lui  trucidato.  La  regina  non  muore  di 
veleno,  ma  è  trascinata  via  impazzita.  In  quanto  ad  Ofelia,  non  si  sa 
chiaramente  cosa  accada  di  lei  :  né  é  escluso  che  possa  esser  riser- 
bata a  men  funesto  destino.  Nel  Racconto  d'inverno,  come  ci  dice 
lo  stesso  nuovo  titolo,  è  conservato  l'elemento  pastorale;  il  resto  è 
dato  in  ristretto.  La  bisbetica  domata,  sottoposta  a  tagli  radicali, 
perde  la  dignità  di  commedia  per  divenire  una  farsa  brillante.  Con 
maggior  rispetto  il  Garrick  ha  trattato  la  tragedia  dei  due  amanti 
di  Verona.  Ne'  primi  quattro  atti  alterazioni  di  qualche  rilievo  non 
ne  ha  introdotte,  fuor  che  quella  di  aver  tolto  ogni  allusione  all'a- 
mor di  Romeo  per  Rosalinda.  Il  quinto  invece  presenta  varianti  no- 
tevoli. V'é  aggiunto  un  coro  che  accompagna  la  pomposa  processione 
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funeraria  di  Giulietta,  Romeo  non  beve  il  veleno  subito  dopo  la  ca- 
duta di  Paride,  ma  al  momento  in  cui  la  fanciulla  si  ridesta;  e  ;a 
bevanda  non  ha  un'azione  fulminea,  ma  lascia  tempo  ai  due  per  un 
ultimo  patetico  colloquio,  che  scritto  in  versi  di  buona  fattura  è  di 
indiscutibile  efficacia  teatrale.  Ond'è  rimasto  in  molte  riproduzioni, 
anche  modernissime,  del  commovente  lavoro,  e  in  tutte  le  sue  tra- 
sformazioni melodrammatiche,  ritenuto  spesso  non  come  una  inter- 
polazione del  Garrick,  che  i  più  ignorano,  ma  come  un  germog^lio 
della  fantasia  dello  Shakespeare.  Egli  poi  non  si  fé'  scrupolo  di 
accogliere  arbitrari  rifacimenti,  già  compiuti  da  altri,  limitandosi 
a  ritoccarli  qua  e  là.  Così  avvenne  per  il  Re  Lear,  in  cui  pura,  secondo 
lo  Sheridan,  ei  diede  il  più  luminoso  saggio  delle  sue  facoltà  inter- 
pretative. Per  esso  si  valse  di  quello,  che  il  Nahum  Tate  aveva  com- 
posto nel  1681  e  che  da  allora  s'era  mantenuto  a  galla  con  fortuna  : 
strano  Re  Lear  inacquato,  dove  non  c'è  più  traccia  del  pazzo,  s'in- 
venta un  intrigo  amoroso  fra  Edgar  e  Cordelia,  e  la  truce  catastrofe 
stupenda  sparisce  per  dar  luogo  ad  una  conclusione,  che  lascia  al 
padre  le  sodisfazioni  del  regno  e  alla  figliuola  tutte  le  rosee  spe- 
ranze della  giovinezza. 

Nondimeno  su  questa  via,  dove  ha  pur  tanto  peccato,  ha  (raccolti 
titoli  non  indifferenti  di  benemerenza.  Egli  contribuì,  è  vero,  alla 
pop>olarità  di  taluno  di  codesti  contaminatori;  ma  si  deve  per  contro 
a  lui  se  certi  drammi  dello  Shakespeare  ritornarono  dinanzi  agli 
Inglesi  nel  loro  aspetto  presso  che  primitivo,  cacciando  più  sfacciate 
ricostruzioni,  dove  il  vecchio  e  venerando-  materiale  aveva  perduto 
la  sua  fisonomia.  Il  genuino  Enrico  V  risalì  in  tal  modo  sul  trono, 
che  aveva  usurpato  quello  spurio  di  Aaron  Hill;  e  il  pasticcio  del 
D'Avenant  nonché  la  commedia  del  Miller,  La  passione  universale, 
furon  messe  in  un  canto  per  reintegrare  nella  loro  proprietà  Misura 
per  misura  e  Molto  rumor  per  nulla,  che  riapparve  per  merito  del 
Garrick  con  l'ornamento  delle  sue  più  chiare  gemme,  i  due  tipi  di 
Benedick  e  Beatrice.  Il  Macbeth  rivisse  per  lui.  Quando  annunciò 
che  a\Tebbe  rappresentato  «  il  Macbeth  quale  lo  Shakespeare  l'aveva 
scritto»,  moltissimi  si  mostraron  sorpresi:  la  dorata  féerie  del  D'A- 
venant li  aveva  fatti  dimentichi  che  il  poeta  di  Stratford  s'era  occu- 
I>ato  di  un  tal  soggetto!  Di  questa  il  Garrick  non  ritenne  che  il  coro 
delle  streghe  musicato  dal  Locke,  troppo  caro  al  pubblico;  pose  poi 
del  suo  un  lungo  discorso  su  le  labbra  del  protagonista  morente, 
conscio  per  esperienza  degli  effetti,  che  n'avrebbe  cavati  nel  reci- 
tarlo. La  risurre^zione  mandò  i  Londinesi  in  visibilio:  e  fu  la  sua 
una  bella  battaglia  guadagnata.  Meglio  assai  de'  suoi  predecessori 
egli,  per  la  famigliarità  che  aveva  con  esso,  capì  le  intenzioni  del 
suo  autore,  e  riparò  a  non  pochi  torti,  che  i  comici  per  ignoranza 
gli  facevano:  comprese,  ad  esempio,  quanta  serietà  ci  sia  nel  carat- 
tere di  Polonio,  e  indusse  il  collega  Woodward  ad  abbandonare  nel 
rappresentarlo  quell'aria  buffonesca,  che  per  un  mal  vezzo  tradi- 
zionale soleva  assumere  chi  l'impersonava.  Ma  la  maggior  lode  gli 
compete  per  aver  studiato  lo  Shakespeare  nelle  prime  edizioni,  e  per 
aver  rimesso  in  onore  la  sua  lingua  originale,  scartando  tutte  le 
semplificazioni,  tutti  gli  addolcimenti,  tutte  le  lisciature,  a  cui  l'a- 
veva sottcxposta  il  secolo  del  Dryden.   S'era  giunti  per  una  lunga 
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consuetudine  così  lontani  da  quel  tasto,  che  quando  il  Quin  udì  per 
la  prima  volta  il  Garrick  uscirsene  nel  V  atto  del  Macbeth  nella 
cruda  invettiva  contro  il  servo: 

The  devil  damm  thee  black,  thou  cream-fac'd  loon! 
Where  gott'st  thou  that  goose  look? 

gli  chiese  stupito  donde  mai  avesse  preso  cotali  curiose,  inaudite 
espressioni. 

Non  è  temerario  l'asserire,  considerando  il  suo  ossequio  per  il 
colosso  di  Stratford,  che,  se  avesse  potuto  contare  sul  consenso  de* 
propri  ascoltatori,  n'avrebbe  lieto  rispettata  l'intangibilità  delle  ope- 
re. Ma  questi  .non  l'avrabbero  approvato.  Quando  nel  1663  il  Re 
Lear,  mercè  lo  zelo  del  Betterton,  si  mostrò,  com'era  nato,  al  teatro 
del  Duca,  il  successo  fu  de'  più  infelici  :  i  cinque  atti  privi  d'ogni 
erotica  avventura  parvero  intollerabili;  la  fine  in  ispscie  disgustò 
per  la  sua  cupa,  opprimente  terribilità.  E  la  tragedia  non  potè  trovar 
grazia  che  attraverso  gli  adattamenti  del  Tate  e  del  Coiman.  Il  Gar- 
rick sentiva  tutte  le  bellezze  del  Racconto  d'inverno,  voleva  trasfon- 
dere negli  altri  le  sue  sensazioni;  ma  la  commedia  era  stata  da  un 
pezzo  bandita  dalla  scena  perchè  la  gente  la  trovava  prolissa  e  te- 
diosa. Che  fare?  Insistare  e  chiedere  un  giudizio  d'appello,  sarebbe 
stato  inutile;  ed  egli,  sfrondandola  senza  pietà,  la  ridusse  in  tre  atti. 
E  non  dovremmo  elogiarlo  per  aver  riportaie  dinanzi  ai  suoi  com- 
patr lotti  e  fatte  loro  ammirare  e  amare  almeno  le  parti  piìi  impor- 
tanti di  essa  :  la  casta  Hermione,  immagine  adorabile  di  purezza  fem- 
minile, e  il  delizioso  idillio  di  Florizel  e  Perdita,  che  offre  forse'  il 
più  nobile  esempio  di  poesia  pastorale  di  tutta  la  letteratura  inglese? 
D'altronde  è  diffìcile  esser  (troppo  severi  contro  i  riprovevoli  proce- 
dimenti suoi,  quando  si  pensi  che  a'  giorni  nostri  non  si  rifugge 
da  essi,  e  che  proprio  ieri  e  proprio  in  Inghilterra  sir  Herbert  Tree 
accumulò  danari  ed  onori  emulando  nelle  sue  cucinature  shakespea- 
riane il  D'Avenant  e  il  Granville;  quando  si  pensi  che  il  Goethe 
stesso,  dopo  aver  riconosciuto  allo  Shakespeare  nella  vigorosa  ora- 
zione di  Strasburgo  quasi  l'infallibilità  di  un  nume,  non  esitava  a 
dettar  nel  Wilhelm  Meister  le  lines  di  un  largo  rifacimento  diéì- 
V Amleto,  e  in  quella  sua  ibrida  ricomposizione,  che  chiamava  «  un 
Romiao  concentrato»,  faceva  più  torti  ai  due  giovani  veronesi  di 
quanti  si  fosse  reso  rso  il  povero  Garrick.  Sarebbe  piuttosto  da  inda- 
gare quali  sieno  le  ragioni  per  cui  il  teatro  dello  Shakespeare,  i 
differenza  di  altri  e  più  antichi  e  men  robusti,  abbia  dovuto  assog- 
gettarsi in  ogni  età  a  così  fatti  tagli  ed  aggiustamenti.  E  chi  le  ricer- 
casse troverebbe  forse  che  la  principale  sta  in  quello  che  è  il  suo 
massimo  pregio  :  nell'esser  esso  uno  specchio  così  fedsle  dell'umana 
natura.  Si  sente  troppo  la  verità  viva  e  palpitante  dei  tipi  ch'esso  h^i 
creato,  delle  passioni  che  li  agitano,  per  non  essere  indotti  nel  rap- 
presentarlo a  spogliar  queste  e  quelli  di  quei  particolari,  che  sanno 
di  vecchio,  e  a  sostituirli  con  altri  che  abbiano  il  sapore  dell'attua- 
lità. Codesta  spinta  non  si  prova,  ad  esempio,  di  fronte  ai  lavori  del 
Racine,  del  Molière,  del  Goldoni.  In  quelli  del  primo  c'è  la  rigidità 
del  convenzionale,  che  non  tollera  qualsiasi  alterazione  :  l'edifìcio  e 
così  abilmente  architettato  dall'ingegnosità  dell'autore,  che,  tocean- 


DAVID  GARRICK  239 

doiLe  un  pezzo,  guasteresti  il  tutto.  In  quelli  degli  altri  due  c'è  11 
vero,  ma  il  vero  così  ben  ricof>erto  de'  costumi  della  società  francess 
di  Luigi  XIV  e  di  quella  veneziana  del  Settecento,  che  è  divenuto 
con  essi  una  cosa  sola.  L'impronta  della  <3tà,  che  fu  sua,  è  invece  a 
pena  segnata  su  i  drammi  dello  Shakespeare  :  e  par  facile  il  can- 
cellarla e  con  molteplici  artifici  avvicinarli  a  noi  e  farli  più  nostri. 

•In  ogni  modo,  tali  rimaneggiamenti  del  Garrick  sembra  che  in 
nulla  offuscassero  la  efficacia  delle  sua  interpretazioni,  «  Le  attrat- 
tive di  un  attore  »,  ha  giustamente  detto  Colley  Cibber,  «  hanno 
la  vita  del  respiro,  del  gesto,  in  cui  si  manifestano  »;  ond'è  che 
la  loro  immagine  non  rimana  che,  debole  e  pallida,  nelle  testi- 
monianze di  qualcuno  che  ne  abbia  risentito  l'impressione  imme 
diala.  Ma  codeste  testimonianze  abbondano  singolarmente  riguardo 
al  Garrick.  La  tragedia,  con  cui  aveva  rivelato  la  propria  forza,  ri- 
mase una  di  quelle,  nelle  quali  meglio  s'affermava  la  eccellenza  della 
sua  recitazione.  «  Io  sono  Riccardo  III  »,  soleva  esclamare;  e  non  era 
il  suo"  un  vanto  borioso.  Prima  di  lui  Riccardo  non  era  stato  su  la 
scena  che  il  solito,  tradizionale  tipo  del  tiranno  perverso:  egli  ne 
fece  un  misto  mirabile  di  malvéigità,  di  ipocrisia,  di  odio,  d'ira,  di 
violenza,  che  rispondeva  alla  complessa  concezione  del  poeta.  Quella 
parta  fu  sempre  una  delle  sue  predilette  :  era  come  un  quadro  sot- 
toposto a  continui  ritocchi,  un  oggetto  di  studio  paziente,  che  prò 
vando  e  riprovando  cercava  perfezionare.  Con  una  semplice  mossa 
della  persona  mandava  il  pubblico  in  visibilio:  quando  —  narra  un 
suo  biografo,  il  Davies,  —  ritiratosi  il  lord  Mayor,  gettava  in  ferri 
il  libro  di  preghiere,  l'atto  aveva  tale  una  vigoria  che  provocava  im 
mancabilmente  uno  scroscio  di  applausi.  Nelle  frasi  d'amore,  che 
Riccardo  indirizza  in  principio  a  lady  Anna,  ei  ci  metteva  tanta  sin 
cerità  di  tenerezza  che  chi  le  udiva  le  prandeva,  come  la  sventurata 
donna,  per  oro  di  coppella.  E  la  Siddons,  la  grande  attrice,  lo  ricor- 
dava più  tardi  nelle  scene  più  tremende  del  cupo  dramma:  e  rac- 
contava di  avar  sorpreso  una  sera  il  suo  viso  con  un'aria  così  spa- 
ventevole da  esseme  rimasta  sconvolta  sino  al  punto  di  perdere  il 
filo  del  discorso. 

Nel  Re  Lear  apparve,  secondo  il  Macklin.  addirittura  insupe- 
rabile. La  maledizione  in  particolare  suscitò  in  lui,  critico  così  severo 
e  scontroso,  una  commozione,  che  eccedeva  ogni  sua  immaginativa: 
egli  e  tutti  gli  spettatori  non  potevan  sottrarsi,  contemplandolo  e 
ascoltandolo,  ad  un  brivido  di  orrore.  Nel  celebre  grido  :  Armnazzay 
ammazza,  ammazzai  si  sentiva  tutta  la  smania  di  vendetta  del  so- 
vrano furibondo,  «  mentre  la  soavità  di  espressione,  che  mostrava  nel 
ritrovare  la  figliuola  Cordelia,  chiamava  lacrime  di  pietà  dagli  occhi 
di  tutto  l'uditorio».  Persino  uno  de'  soldati,  che  stavan  di  solito  di 
guardia  sul  palcoscenico,  non  potè  una  volta  trattenersi  dal  pian- 
gere come  gli  altri  :  onde  il  Garrick,  lusingato  dall'ingenuo  omaggio 
tributatogli  da  quell'uomo  incolto,  volle  confortarlo  col  regalo  di 
una  mezza  corona. 

In  quanto  al  suo  Amleto,  possediamo  l'apprezzamento  prezioso 
di  Giorgio  Cristoforo  Lichtenberg,  l'umorista  di  Gottinga,  il  quale 
ha  lasciato  alcune  lettere  dall'Inghilterra  che  raccolgono  le  vive 
e  fresche  impressioni  prodotte  su  di  lui  dall'arte  del  Garrick.  A 
proposito  di  tali  lettere,  che  sono  state  spesso  citate,  il  Gervinus 
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loda  ilei  I/iclitfiilici-i:  la  mal  'iiiat ica  siciiff/./.a  del  giudizio:  giudizio, 
clir  drn\  ava  da  ihh'  spirilo,  cdurfrau  luoiti  in  Germania  allora,  lutto 
inipreunah»  di  ciilliii-a  iiiul^sc.  Kei'niianioci  solo  alla  descrizione  della 
(•<Miipar-a  dello  ^pcllro  su  la  tci-i-azza  di  Helsingòr.  «Il  teatro  è  al 
Iniiit.  la  slipala  adiiiian/a  sia  tutta  orecchi,  (piasi  sonza  fiatare.  In- 
sifuir  a  Mai'cello  e  ad  Oi'azio  entra  Amleto:  le  braccia  incrociate,  il 
ca|)pell(>  calcato  sino  auli  occhi,  egli  camimina  su  e  giù  per  la  fredda 
noitc.  V  dà   le  spalle  alla  i)latea  quando  Orazio  esclama: 

(;u;ir(lat.(\    mio   pi'incipf^,    ep;li    vJeiio, 

indicando  a  diritta,  dova  il  fantasma  già  s'erge  immoto.  Amleto  si 
volta  i-apido,  e  indieti'eggia  due  o  tre  passi  con  le  ginocchia  piegate 
e  tivmanti.  Il  ca})pelIo  gli  cade  di  testa:  le  due  braccia  tese  innanzi, 
all'altezza  del  capo,  le  dita  aparte,  la  bocca  spalancata.  Così  egli 
resta,  con  l'occhio  fìsso,  come  pietrificato,  sorretto  dai  due  amici, 
che  temono  clvei  venga  meno.  V'è  in  tutto  il  suo  aspetto  un'impronta 
di  terrore  unito  a  sorpresa,  e  così  vigorosci  che  tutto  il  pubblico  pe- 
Uk'tra  nella  tragedia  dell'anima  sua.  Alla  fine  egli  dice  con  voce  tre- 
mula e  quasi  spirante: 

Angeli    e    mini.stri    d'Iddio,    difendeteci    voi! 

Lo  spettro  gli  fa  cenno.  Gli  amici  l'esortano,  lo  trattengono:  ei  cerca 
di  liberarsi,  lo  sguardo  sempre  fermo  su  l'ombra,  anche  quando 
parla  con  essi.  Poi,  stanco  delle  insistenze,  con  cui  s'affannano  d'im- 
pedirgli di  obbedire  a  quel  cenno,  si  distacca  violentemente  da  loro, 
e  con  una  rapidità,  che  fa  fremere,  trae  dal  fodero  la  spada,  e  pun- 
tandola contro  il  loro  petto  esclama  : 

Piìr  il  cielo,   ronderò  uno  .spettro  chi   vorrà  arrestarmi. 
^'ia  di   qua! 

E,  rivolta  verso  il  fantasma  la  spada,  gli  grida: 
Or  va!    Io  ti   seguirò. 

Il  fantasma  s'allontana.  Amleto  rimane  immobile  qualche  istante, 
col  ferro  sguainato.  Quando  lo  spettro  non  è  più  visibile,  egli  inco- 
mincia ad  andargli  dietro  lentamente,  fermandosi  tratto,  tratto,  con 
la  spada  sempre  tesa,  con  gli  occhi  sbarrati  verso  l'ombra,  con  la 
chioma  scomposta,  sonza  fiatare,  finché  si  perde  dietro  le  scene.  Gli 
spettatori  respirano,  come  se  fossero  liberati  da  un  incubo».  Tali 
sensazioni  il  Lichtenberg  le  provava  nell'autunno  del  1775,  alla  vi- 
gilia del  l'itiro  del  Garrick  dal  teatro.  Pensate  cosa  questi  sarà  stato 
nel  fiore  della  età,  quando  le  rughe  non  gli  magnavano  il  viso,  quando 
la  sua  fisonomia,  che  gli  anni  e  il  male  avevano  ormai  indurita, 
possedeva  l'agile  mobilità  della  giovinezza! 

Xè  men  grande  si  manifestò  nelle  comm'adie.  Era  sua  opinione 
che  ci  dovesse  esser  del  comico  nel  perfetto  attore  tragico.  E  ch'egli 
brillasse  egualmente  in  entrambi  i  generi,  riconosceva  lo  Sterne 
quando  affermava:  «È  cosa  stupenda  che  uno  stesso  uomo  possegga 
virtù  tragiche  e  comiche  in  sì  alto  grado  e  così  equilibrate  fra  loro, 
da  rendere  incerto  per  quali  delle  due  la  natura  l'abbia  creato».  In 
ciò  non  differiva  da  Adelaide  Ristori,  la  quale  si  faceva  applaudire 
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con  lo  stesso  calore  sia  che  si  mostrasse  nella  parte  di  Maria  Stuarda, 
sia  in  quella  di  Mirandolina,  sia  in  quella  di  Giuseppe  nel  Birichino 
di  Parigi.  La  commedia  Molto  rumor  per  nulla  riebbe  vita  per  lui  : 
ei  faceva  risaltare  tutto  il  brio  meraviglioso,  che  v'è  nella  figura  di 
Benedick,  senza  cader  mai  nel  buffon-asco.  Le  tirate  così  gustose 
contro  il  matrimonio  consen^avano  su  le  sue  labbra  quella  spigliata 
varietà,  che  lo  Shakespeare  ha  saputo  dar  loro.  Tra  lui  e  Mrs.  Prit- 
chard,  che  rappresentava  Beatrica,  era  una  gara  incessante  di  gaiezza 
spiritosa  :  e  il  pubblico,  dopo  averli  visti  maritati,  usciva  dal  teatro 
lieto  di  quel  buon  umore  sano  e  che  rimane  nel  sangue,  i>erchè  è 
eccitato  non  da  una  effen^escenza  momentanea  di  lazzi  più  o  men 
saporiti,  ma  da  una  pittura  verace  e  profonda  del  lato  ameno,  che 
hanno  tutte  le  passioni  umane. 

Nell'intero  repertorio  shakespeariano  insomma  egli  si  elevò  sì 
da  vincere  ogni  asp>ettazione  dei  contemporanei  e  da  oscurare  ogni 
ricordo  lasciato  dai  predecessori.  Il  che  spiega  la  supposizione  fatta 
dal  Boswell  al  Johnson,  che  ho  sopra  riferita,  e  l'asserto,  che  le  ras- 
somiglia, del  V^ol taire.  Il  quale,  pieno  d'astio  contro  il  poeta  di  Strat- 
ford.  affermava  in  una  lettera  al  signor  Devainss  del  settembre  1776, 
che  «la  bizarre  erreur  des  Anglais  »  —  così  chiamava  la  predile- 
zione che  questi  sentivano  per  esso  —  aveva  origine  soltanto  nel- 
l'abilità del  Garrick.  «  Ils  se  seront  imaginé  que  Shakespeare  vaut 
mieux  que  Comeille,  parce  que  Garrick  est  supérieur  à  Mole  ».  Già 
che  c'era,  il  mordace  vegliarido  di  Ferney  non  si  tratteneva  dal  re- 
sralare  un  bel  complimento  all'attore,  suo  compatriotta! 

Carlo  Seghe. 
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FEDERICO  ENGELS 

E    I    PROBLEMI    DELLA    GUERRA 


«  La  linea  di  confine  dell'Isonzo  viene  subito  aggirata  dal  primo 
varco  da  Caporetto  a  Gividale».  Queste  parole,  dolorosamente  pro- 
fetiche, si  leggono  in  uno  scritto  di  Federico  Engels  pubblicato  a 
Berlino  nel  1859  col  titolo  Reno  e  Po. 

Può  parer  strano,  e  sarà  cagione  di  sorpresa  per  quella  nuova 
generazione  di  socialisti  italiani  cresciuta  nella  completa  ignoranza 
del  pensiero  diei  maestri,  che  Federico  Engels,  il  collaboratore  e  fra- 
tello spirituale  di  Marx,  il  coautore  del  Manifesto  dei  comunisti,  si 
occupasse  di  materie  milit^iri  e  di  questioni  di  politica  estera  che, 
secondo  il  semplicismo  della  non  sullodata  generazione,  dovrebbero 
costituire  il  campo  riser\"ato  alla  caccia  grossa  delle  borghesie  na- 
zionaliste. 

Ma  invece  chi  vuol  intendere  molti  dei  fatti  capitali  dell'odierna 
conflagrazione  mondiale  —  nel  quale  l'atteggiamento  del  socialismo 
e  specie  del  socialismo  tedesco  esercita  un'azione  cospicua  —  deve 
risalire  all'opera  di  Engels  per  rintracciare  nei  suoi  scritti,  dove  la 
formidabile  coltura  storica  ed  economica  è  profusa  a  piene  mani, 
la  ragione  profonda  di  talune  tendenze  odierne  del  pensiero  tedesco 
e  anche  (ciò  che  può  stupire)  di  taluni  avvenimenti  militari  della 
guerra  presente. 

Nello  scritto  che  ho  ricordato,  nel  quale  si  legge  la  frase  impres- 
sionante che  ho  riprodotta,  Federico  Engels  si  propone  di  discutere 
la  tesi  militare,  allora  molto  in  voga,  che  il  Reno  deve  esser  difeso 
sul  Po.  Naturalmente  alcune  osservazioni  di  carattere  militare  e 
politico  hanno  perduto,  a  distanza  di  oltre  mezzo  secolo,  molto  del 
loro  valore;  ma  la  lettura  dello  scritto  rimane  sempre  altamente  sug- 
gestiva. 

Secondo  Federico  Engels,  nell'ipotesi  di  un  urto  tra  forze  au- 
stro-tedesche, già  penetrate  nel  Veneto,  e  forze  italo-francesi  schie- 
rate a  difesa  dei  fiumi  veneti  e  lombardi,  il  vantaggio  strategico  è 
dalla  parte  tedesca.  «  Le  linee  dei  fiumi  lombardo- vene  ti  sono  asso- 
lutamente vantaggiose  ad  un'armata  tedesca  tanto  nella  difensiva 
quanto  nell'offensiva,  mentre  sono  invece  sfavorevoli  ad  un'armata 
italiana  o  italo-francese;  e  se  inoltre  si  aggiunge  la  circostanza  già 
accennata  dell'aggiramento  di  tutte  queste  linee  per  mezzo  dei  passi 
del  Tirolo,  non  esiste  propriamente  nessuna  ragione  di  disperarsi 
per  la  sicurezza  della  Germania,  anche  se  sul  suolo  italiano  non  ci 
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stesse  più  un  solo  soldato  austriaco;  questo  suolo  lombardo  infatti 
ce  lo  possiamo  prendere  ogni  qua'l  volta  vogliamo».  A  giudizio  di 
Engels  i  due  varchi  che  possono  minacciare  lltalia,  e  che  quindi 
dovrebbero  essere  in  mani  tedesche,  sono  quelli  delle  Giudicarle  e 
della  Valsugana.  «  Quando  passi  laterali  di  importanza  decisiva, 
come  quelli  attraverso  le  Giudicane  e  la  Valsugana,  apparterranno 
del  tutto  al  territorio  tedesco,  le  condizioni  tattiche  di  un'invasione 
deiritalia  superiore  saranno  di  tanto  facilitate  che  basterà,  in  caso 
di  guerra,  saperne  far  uso  con  giudizio  perchè  il  successo  sia  assi- 
curato ». 

Dopo  queste  previsioni,  che  confidiamo  saranno  oggi  smentite 
dalla  resistenza  dei  nostri  eserciti,  e  dopo  aver  concluso,  con  grande 
abbondanza  di  argomenti  storici  e  militari,  che  la  linea  del  Po  e  dei 
suoi  affluenti  preserva  gli  Stati  tedeschi  da  una  minaccia  italo-fran- 
cese che  miri  a  Vienna  o  —  pel  Brennero  —  alla  Baviera,  lo  scrit- 
tore socialista  esamina  il  problema  militare  del  Reno. 

«  Ciò  che  per  noi  sono  —  egli  scrive  —  l'Adige  e  il  Mincio  è  per 
la  Francia  il  Reno».  Il  confine  della  Francia  è  militarmente  debole. 
Un  esercito  tedesco  che  si  avanzi  dal  Belgio  può  minacciare  Parigi. 
«  L'armata  che  si  avanzi  dal  Belgio,  scrive  Engels  tracciando  cin- 
quantacinque anni  prima  la  campagna  del  settembre  1914,  può  con 
un'efficace  offensiva  incunearsi  tra  Parigi  e  l'armata  francese  della 
Mosella  o  del  Reno,  tanto  più  che  la  strada  dal  confine  belga  sino 
ai  punti  della  Marna  (Meaux,  Chàteau -Thierry,  Eperney),  decisivi 
per  l'aggiramento,  è  ancor  più  breve  di  quella  fino  a  Parigi  stessa  ». 

È  vero  che  il  Belgio  è  un  paese  neutrale.  Ma  Engels,  fino  da 
allora,  non  riponeva  troppa  fede  nei...  pezzi  di  carta.  «In  primo 
luogo  la  pratica  storica  deve  ancora  dimostrare  che,  in  una  guerra 
europea,  tale  neutralità  sarà  qualcosa  di  più  che  un  semplice  foglio 
di  carta;  e  secondariamente,  in  nessun  caso  la  Francia  potrà  cal- 
colara  su  quella  neutralità  con  tanta  sicurezza  da  considerare  mi- 
litarmente tutto  il  confine  verso  il  Belgio  così  come  questo  paese 
formasse  un  golfo  tra  Francia  e  Germania». 

Dunque  la  Francia,  per  la  sua  sicurezza  militare,  dovrebbe  giun- 
gere al  Reno.  Il  gran  fiume  dovrebbe  essere  il  suo  confine  strate- 
gico. Ma  —  lo  scritto  di  Engels  è  del  1859  —  la  Francia  ha  posseduto 
il  così  detto  confine  naturale  solo  per  diciassette  anni,  e  si  è  già 
abituata  a  fame  senza  durante  quarantacinque.  In  questo  periodo 
essa  ha  risolto  la  questione  «  in  un  modo  che  fa  onore  ad  un  grande 
popolo:   fortificando  Parigi  ». 

Fortificata  Parigi,  Engels  giudica  la  situazione  militare  fran- 
cese notevolmente  migliorata.  «  Le  armate  francesi  potrebbero  fer- 
marsi ad  Oise  ed  Aisne,  e  i  tedeschi  non  avrebbero  allora  nessuno 
scopo  a  continuare  ad  avanzarsi,  perchè  l'armata  tedesca  d'invasione 
proveniente  dal  Belgio  sarebbe  da  sola  troppo  debole  per  agire  contro 
Parigi  ».  E  qui  vale  la  pena  di  riprodurre  la  profezia  della  battaglia 
della  Marna.  «  L'armata  francese  del  nord  potrebbe  aspettar  l'arrivo 
delle  altre  armate,  standosene  dietro  l'Aisne  in  sicura  comunicazione 
con  Pari.gi,  o,  nel  peggiore  dei  casi,  dietro  la  Marna  con  l'ala  si- 
nistra appoggiata  a  Parigi,  in  posizione  offensiva.  I  tedeschi  non 
potrebbero  far  altro  che  avanzarsi  fino  a  Chàteau-Thierry  ed  ope- 
rare contro  il  collegamento  delle  armate  francesi  della  Mosella  e  del 
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Reno.  Ma  l'azione  non  avrebbe  di  g^ran  lunga  più  quell'importanza 
decisiva  che  avrebbe  avuto  prima  della  fortificazione  di  Parigi  ». 

Dopo  questo  esame  dei  due  problemi  militari  del  Po  e  del  Reno, 
Engels  viene  ad  una  conclusione  che  può  parere,  ad  un  osservatore 
superficiale,  strana  ed  illogica,  ma  che  invece  si  inquadra  esatta- 
mente in  un  metodo  di  pensiero  che  è  essenzialmente  dialettico,  come 
è  tutto  l'abito  mentale  dei  due  .grandi  maestri  del  socialismo  te- 
desco. La  teoria  dei  «  confini  naturali  »  porterebbe  la  Germania  sul 
Po,  la  Francia  sul  Reno.  Ma  porterebbe  altresì  la  Danimarca  fino 
all'Eider,  la  Russia  sui  Carpazi  e  sull'Oder.  Lo  sviluppo  della  teoria 
porta  in  sé  la  sua  negazione. 

Perciò,  secondo  Engels,  la  soluzione  è  un'altra,  ed  è  una  solu- 
zione che  si  avvicina  a  quella  propugnata  oggi  da  Wilson.  «  Tutti 
i  mutamenti  territoriali,  in  quanto  duraturi,  debbono  avere  per 
iscopo  di  dare  sempre  più  alle  grandi  e  vitali  nazioni  europee  i 
loro  reali  confini  naturali,  i  quali  sono  fissati  da  idiomi  e  simpatie; 
mentre  nello  stesso  tempo  restano  annessi  alle  più  grandi  nazioni 
gli  avanzi  di  popolazioni,  che  si  trovano  ancora  qua  e  là,  e  che  non 
sono  più  capaci  di  un'esistenza  nazionale,  ma  ne  vengono  assorbiti 
o  si  conservano  soltanto  quali  testimonianze  etnografiche,  senza  al- 
cuna importanza  politica.  Considerazioni  militari  possono  entrarci 
solo  in  seconda  linea  » . 

Quanto  alla  Germania  (e  ciò  è  così  caratteristico  che  non  si  può 
non  rilevare),  Engels  consiglia  di  barattare  i  confini  strategici  e  la 
linea  del  Po  con  Vunità  che  sola  può  rendere  la  Germania  forte  al- 
l'intemo  e  all'estero.  Ottenuta  l'unità  germanica  (e  il  grande  avveni- 
mento doveva  verificarsi  dodici  anni  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
studio)  i  tedeschi  non  avrebbero  avuto  più  bisogno,  secondo  Engels, 
di  rimanere  sulla  difensiva.  Riprendendo  una  frase  di  Federico  il 
Grande,  il  maestro  socialista  conclude  che  «allora  non  avremo  più 
bisogno  del  Mincio  :  il  nostro  genio  consisterà  di  nuovo  nell'attaccare, 
e  ci  sono  alcuni  punti  neri  in  cui  questo  sarà  abbastanza  necessario  ». 

• 

Quali  erano  questi  punti  neri? 

Esaminiamo  un  altro  interessante  studio  di  Federico  Engels  pub- 
blicato l'anno  dopo,  nel  1860,  a  Berlino,  col  titolo  Savoia,  Nizza  e 
il  Reno. 

Il  collaboratore  di  Marx,  con  grande  copia  di  materiali  storici, 
g  ografici,  linguistici  e  militari,  sottopone  ad  un  esame  critico,  dal 
punto  di  vista  dell'interesse  tedesco,  i  risultati  della  guerra  d'Italia 
e  i  nuovi  acquisti  della  Francia  :  Nizza  e  Savoia. 

Il  carattere  essenzialmente  tedesco  dello  scritto  si  palesa,  senza 
reticenze,  fino  dalle  prime  pagine.  «  Volge  l'anno,  scrive  Engels,  da 
che  il  complotto  bonapartista-piemontese-russo  cominciò  a  svolgersi 
davanti  al  pubblico.  Prima  il  discorso  di  capo  d'anno,  poi  il  matri- 
monio deWIfigenia  italiana,  poi  il  grido  di  dolore  dell'Italia,  final- 
mente la  confessione  di  Gortschakoff  che  egli  prese  degli  impegni 
scritti  con  Luigi  Napoleone.  Fra  tutto  ciò  preparativi,  marcia  di 
truppe,  minaccie,  tentativi  di  mediazione.  Allora,  nel  primo  mo- 
mento,  il  sentimento  istintivo  commosse  tutta  la  Germania».   Ma 
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Engels  non  è  un  sentimentale  e  l'unità  d'Italia  lo  commuove  medio- 
cremente, talché  rintroduzione  prosegue  subito  con  questo  stile  acre 
e  nervoso  che  pare  calcato  sopra  quello  del  suo  fratello  spirituale, 
Carlo  Marx  :  -<  Qui  non  si  tratta  dell'Italia,  ma  della  nostra  propria 
pelle.  Si  comincia  sul  Ticino  e  si  finisce  sul  Reno.  Lo  scopo  di  tutte 
le  guerre  bonapartiste  può  essere  solo  la  riconquista  dei  confini  na- 
turali della  Francia,  la  linea  del  Reno». 

Questa  questione  della  linea  del  Reno  viene  posta  dall'Engels  al 
centro  della  politica  europea.  La  Francia  mira,  da  tempo,  a  costituirsi 
una  garanzia  strategica  contro  la  Germania  :  essa  vuole  la  linea  del 
Reno.  La  Russia  mira  alla  spartizione  della  Turchia  e  alla  conquista 
di  Costantinopoli,  ma  non  può  raggiungere  quest'ardua  meta  se  non 
mediante  un'alleanza  con  la  Francia  o  con  l'Inghilterra.  A  giudizio 
di  Engels,  nessun  uomo,  meglio  di  Napoleone  III,  poteva  portare  la 
Francia  accanto  alla  Russia  perchè  luna  garantisse  la  linea  del  Reno 
e  l'altra  garantisse  l'acquisto  di  Costantinopoli. 

«  In  questo  momento  —  lo  scritto  è  del  1860  —  ci  si  minaccia 
ancora  l'alleanza  russo-francese.  La  Francia  ci  può  essere  pericolosa 
solo  in  certi  momenti  e  anche  allora  solo  con  l'alleanza  della  Russia. 
Ma  la  Russia  ci  minaccia  e  ci  insulta  in  permanenza  e,  se  la  Ger- 
mania si  ribella,  mette  in  movimento  il  gendarme  francese  con  la 
prospettiva  della  riva  sinistra  del  Reno». 

In  queste  parole  c'è  in  sintesi  il  pensiero  degli  attuali  socialisti 
tedeschi  di  fronte  alla  tradizionale  politica  franco-russa,  la  quale 
anche  durante  la  presente  guerra  aveva  messo  capo  ad  accordi  che 
per  la  Russia  consistevano  nell'acquisto  di  Costantinopoli  e  di  parte 
dell'Asia  turca,  e  per  la  Francia,  oltre  la  restituzione  dell'Alsazia  e 
Lorena,  nel  distacco  dalla  Germania  dei  territori  sulla  riva  sinistra 
del  Reno,  che  avrebbero  dovuto  costituire  uno  Stato  autonomo  libero 
da  ogni  dipendenza  politica  ed  economica  verso  l'Impero  tedesco  (1). 
E  il  pensiero  degli  attuali  socialisti  tedeschi  che  seguono  Scheide- 
mann,  è  anche  meglio  espresso  in  queste  parole  di  Engels,  dove  in- 
vano si  cercherebbe  il  fantastico  tipo  dell'internazionalista  umani- 
tario e  dove  l'istinto  militare  della  razza  tedesca  si  rivela  senza  reti- 
cenze e  senza  eufemismi. 

«  Dobbiamo  noi,  scrive  Engels,  tollerare  ancora  a  lungo  che  si 
faccia  questo  giuoco  con  noi?  Dobbiamo  noi  sopportare  che  una  delle 

(1)  Questi  accordi  segreti  risultano  dai  documenti  pubblicati  dal  New 
Europe  sul  testo  reso  pubblico  dai  massiHLalisti  russi.  Sono  notevoli  al  riguardo 
la  nota  verbale  di  Sazonof  del  4  marzo  1915,  il  telegramma  9  marzo  1916  pure 
del  ministio  Sazonof,  il  telegramma  del  ministro  Pokrowski  del  12  febbraio 
1917,  e  la  nota  14  febbraio  1917  del  ministro  Isvol&ki.  Questi  documenti  ven- 
nero letti  alla  Camera  italiana  dal  deputato  Bevione  nella  seduta  del  13  feb- 
braio 1918.  Nella  recente  seduta  del  16  maggio  alla  Camera  inglese,  il  ministro 
.  Balfour,  parlando  di  questi  accordi,  escluse  che  essi  avessero  fatto  parte  degli 
scopi  di  guerra  degli  Alleati,  dichiarò  che  l'idea 'di  una  più  grande  Alsazia  e 
Lorena  non  trovò  incoraggiamento  alcuno  in  Inghilterra,  e  affermò  credere 
che  essa  non  abbia  mai  fatto  jxarte,  in  modo  preciso  e  durevole,  della  politica 
estera  di  qualsiasi  governo  francese.  Queste  dichiarazioni  diedero  modo  a 
Asquith  di  dichiarare,  in  una  replica  abilissima,  che  il  mondo  sarà  lieto  di 
apprendere  che,  come  non  deve  esservi  riduzione,  così  non  deve  esservi  esten- 
sione degli  scopi  e  degli  intendimenti  coi  quali  l'Intesa  è  entrata  in  guerra. 
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nostre  più  belle,  più  ricche  e  più  industriali  provincie  serva  conti- 
jiuamente  come  esca  che  la  Russia  agita  davanti  alla  cupidigia  dei 
pretoriani  di  Francia?  La  terra  renana  non  ha  altro  destino  che 
quello  d'essere  dominata  dalla  guerra,  onde  la  Russia  abbia  mano 
libera  sul  Danubio  e  sulla  Vistola?  Questa  è  la  questione.  Noi  speriamo 
che  la  Germania  risponda  subito  co'n  la  spada  in  mano.  Uniamoci  e 
allora  risponderemo  per  le  rime  ai  pretoriani  francesi  e  ai  kajmscht- 
schik  russi  » . 

E  qui,  riguardo  alla  minaccia  russa,  Engels  prosegue  con  alcune 
previsioni  che  mette  conto  di  riprodurre  per  il  loro  impressionante 
valore  profetico. 

«  Intanto  noi  abbiamo  trovato  un  alleato  nei  servi  della  gleba 
russi.  Il  conflitto  scoppiato  ora  in  Rusisa  seppellisce  già  tutto  il  si- 
stema della  politica  estera  russa.  Solo  quando  la  Russia  non  aveva 
alcun  problema  interno  questo  sistema  era  possibile.  Ma  questo 
tempo  è  trascorso.  L'evoluzione  industriale  ed  agricola,  promossa  in 
ogni  modo  dal  Governo  e  dalla  nobiltà,  ha  progredito  fino  ad  un 
grado  che  non  tollera  più  le  condizioni  sociali  esistenti.  La  loro  eli- 
minazione è  una  necessità,  e  questa  necessità  non  è  possibile  senza 
un  mutamento  violento.  Con  la  Russia,  che  va  da  Pietro  il  Grande 
fino  a  Nicola,  ha  termine  anche  la  politica  estera  di  quella  Russia. 
È  lecito  prevedere  che  la  Germania  sarà  chiamata  a  spiegare  questo 
fatto  ai  russi,  non  solo  con  la  penna,  ma  anche  con  la  spada.  E  se 
questo  accadrà,  sarà  una  riabilitazione  della  Germania  che  vendi- 
cherà i  secoli  d'onta  politica  ». 

Qui  però  è  giustizia  osservare  che  se  l'avversione  di  Engels  e 
d'3i  suoi  diratti  eredi  spirituali  alla  Russia  non  può  trovare,  nei  de- 
cenni che  corrono  dal  1860  ad  oggi,  fatti  notevoli  capaci  di  modificare 
la  tessitura  profonda  di  questo  pensiero  ostile,  dal  lato  della  Francia 
è  avvenuto  un  fatto  che  rovescia  i  rapporti  fra  tedeschi  e  francesi  : 
l'annessione  da  parte  dell'impero  tedesco  della  Alsazia  e  della  Lo- 
rena. La  politica  della  duplice  franco-russa  non  può  essere  guardata 
sotto  la  luce  del  distacco  della  riva  sinistra  del  Reno,  giacché  questa 
questione,  se  venne  incautamente  riconsiderata,  fra  il  1915  e  il  1917, 
nei  patti  segreti  fra  la  Russia  e  la  Francia,  venne  poi  svalutata  dalle 
correnti  democratiche  della  Francia  stessa,  la  quale  oggi  ha  una  soia 
questione  preminente,  quella  della  disannessione  delle  due  provincie 
perdute  nella  guerra  del  1870.  La  posizione  della  Francia  di  fronte 
alla  Germania  non  è  più  quella  del  tempo  di  Napoleone  III,  ma  è  la 
posizione  di  uno  Stato  che  rivendica  il  proprio  territorio  perduto.  È 
dunque  necessario,  per  intendere  le  origini  dell'atteggiamento  dei  so- 
cialisti tedeschi,  esaminare  l'antico  pensiero  di  Engels  sulla  questione 
dell'Alsazia  e  della  Lorena. 


• 

•  • 

Nel  1896  Edoardo  Rernstein,  l'iniziatore  in  Germania  della  re- 
visione delle  dottrine  marxiste,  pubblicava  sotto  il  titolo  Forza  ed 
economia  nella  formazione  del  nuovo  impero  germanico,  uno  scritto 
di  Engels  lasciato  dal  suo  autore  incompleto.  Lo  scritto  che,  nell'ori 
ginale  engelsiano,  era  raccolto  sotto  il  titolo  Teoria  della  forza  è,  in 
sostanza,  un  esame  critico  della  politica  bismarckiana  fatto  con  tale 
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vigore  e  con  tale  profondità  da  conferirgli  un  alto  interesse  anche 
per  intendere  le  condizioni  odierne  della  Germania.  Lo  studio,  che 
si  interrompe  al  Kulturkampf ,  tratta,  in  un  apposito  capitolo,  dell'an- 
nessione dell'Alsazia  e  Lorena. 

A  giudizio  di  Engels  le  due  Provincie  —  prima  della  grande  ri- 
voluzione francese  —  erano  interamente  tedesche.  Anche  la  loro  ap- 
partenenza alla  Francia  non  aveva  modificato  il  carattere  germanico. 
Era  rimasta  tedesca  la  lingua  ufficiale  e  quella  insegnata  nelle  scuole, 
e  la  francesizzazione  delle  due  provincie  aveva  fatto  passi  modesti. 

Ma  venne  la  rivoluzione  francese,  con  i  diritti  dell'uomo,  con 
l'abolizione  della  feudalità,  con  le  libertà  politiche.  «  Ciò  che  l'Al- 
sazia e  la  Lorena  non  avevano  mai  osato  sperare  dalla  Germania 
veniva  loro  largito  dalla  Francia.  I  vincoli  feudali  furono  spezzati. 
Il  contadmo  legato  alla  terra,  obbligato  al  tributo  divenne  un  uomo 
libero,  in  molti  casi  libero  proprietario  della  sua  casa  e  del  suo 
campo.  Il  dominio  dell'aristocrazia  e  i  privilegi  delle  corporazioni 
scomparvero  nelle  città.  La  nobiltà  fu  cacciata.  E  nei  territori  di 
piccoli  principi  e  signori,  i  villani  seguirono  l'esempio  dei  vicini, 
cacciarono  le  dinastie,  le  camere  di  governo,  la  nobiltà  e  si  procla- 
marono liberi  cittadini  francesi.  In  nessuna  parte  della  Francia  il 
popolo  aderì  con  tanto  entusiasmo  alla  Rivoluzione  come  in  quelle 
regioni  di  lingua  tedesca.  E  quando  l'impero  germanico  dichiarò  la 
guerra  alla  Rivoluzione,  quando  i  tedeschi,  non  soltanto  si  rasse- 
gnarono a  portare  obbedientemente  le  loro  catene,  ma  si  prestarono 
ad  imporre  ai  francesi  l'antica  schiavitù,  a  reimporre  ai  contadini 
alsaziani  i  signori  feudali  appena  cacciati;  allora  il  germanesimo 
degli  alsaziani  e  dei  loranesi  fu  bell'e  andato.  Allora  essi  impararono 
a  odiare  e  spregiare  i  tedeschi;  allora  fu  composta  a  Strasburgo  la 
Marsigliese  e  cantata  per  la  prima  volta  da  alsaziani;  allora  i  te- 
deschi-francesi, malgrado  la  lingua  e  la  tradizione,  si  fusero,  su 
centinaia  di  campi  di  battaglia,  nelle  lotte  per  la  Rivoluzione,  in 
un  popolo  solo  con  i  nazionali  francesi». 

Se,  dunque,  l'Alsazia  e  la  Lorena  hanno  dimenticate  le  loro  ori- 
gini tedesche,  il  motivo  è  da  ricercare  nei  diversi  ordinamenti  in- 
terni della  Francia  e  della  Germania.  La  libertà  politica  francese 
ha  riportato  una  vittoria  sul  conservatorismo  del  filisteo  tedesco. 
L'Alsazia  e  la  Lorena  sono  state  conquistate  dallo  splendore  della 
libertà  e  si  sono  staccate  spiritualmente  dalla  Germania  per  odio  ai 
metodi  prussiani.  Esse  hanno  subito  lo  stesso  processo  che  ha  creata 
—  la  frase  è  di  Engels  —  la  montatura  francese  di  Arrigo  Heine. 

Perciò  le  voci  che  si  levano  dall'Alsazia  e  dalla  Lorena  per  in- 
vocare —  dopo  l'annessione  del  1871  —  il  ritorno  di  queste  provincie 
alla  Francia,  suonano  all'orecchio  di  Engels  come  requisitorie  contro 
la  politica  interna  della  Germania.  L'agitatore  politico  se  ne  com- 
piace; il  suo  rancore  contro  il  regime  politico  del  junker  prussiano 
è  solleticato;  ed  è  con  un'aspra  gioia  che  egli  constata  l'impotenza 
della  politica  intema  tedesca  a  riaddurre  in  grembo  alla  Germania 
queste  due  provincie  ribelli.  Ma  se  Engels  si  foggia  un'arma  politica 
con  le  nostalgie  dell'Alsazia  e  della  Lorena,  non  per  questo  mostra 
di  apprezzare  il  sentimento  dì  salda  intima  devozione  che  lega 
le  due  Provincie  alla  Francia.  «  Il  borghese  alsaziano,  scrive  En- 
gels,  col   suo  francese  pronunziato  con  accento  marcatamente   te- 
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desco,  questo  vanesio  che  gestisce  come  un  francese  tipico,  che  guarda 
dall'alto  al  basso  Goethe  e  impazzisce  per  Racine,  che,  per  giunta, 
non  riesce  punto  a  liberarsi  dalla  cattiva  coscienza  del  suo  segreto 
germanismo,  e  appunto  perciò  deve  armeggiare  sprezzando  tutto  ciò 
che  è  tedesco,  così  che  non  serve  mai  da  intermediario  tra  Germania 
e  Francia;  questo  borghese  alsaziano  è  assolutamente  un  essere  spre- 
gevole, sia  egli  un  fabbricante  di  Mùlhausen  o  un  giornalista  di  Pa- 
rigi. Ma  chi  altri  ha  fatto  di  lui  quello  che  egli  è,  chi  altri  se  non 
la  storia  tedesca  degli  ultimi  tre  secoli?». 

Con  questi  sentimenti,  il  maestro  del  socialismo  tedesco  non  po- 
teva esaminare  il  problema  dell'annessione  delle  due  Provincie  re- 
nane con  altri  elementi  che  non  fossero  quelli,  freddamente  reali- 
stici, degli  effetti  che  l'annessione  stessa  avrebbe  avuto  sulla  politica 
internazionale. 

A  giudizio  di  Engels  l'annessione  produceva  un  vantaggio  e  uno 
svantaggio.  Dava  alla  Germania  un  grande  vantaggio  strategico,  ma 
le  creava  il  danno  molto'  maggiore  di  gettare  la  Francia  nelle  braccia 
della.  Russia.  «  Ancora  prima  che  l'annessione  avesse  la  sua  san- 
zione giuridica  —  si  legge  nello  scritto  dell'Engels  —  Marx  gridò 
alto  a  tutto  il  mondo,  in  una  circolare  dell'Internazionale  :  l'annes- 
sione dell'Alsazia  e  della  Lorena  fa  della  Russia  l'arbitra  di  Europa. 
E  dalla  tribuna  del  Reichstag  i  socialisti  l'hanno  ripetuto  abbastanza 
spesso,  finché  la  verità  di  questo  giudizio  è  stata  finalmente  ricono- 
sciuta dallo  stesso  Bismarck  nel  suo  discorso  al  Reichstag  del  6  feb- 
braio 1888  con  il  suo  guaire  innanzi  allo  Zar  onnipotente,  signore 
della  guerra  e  della  pace  ». 

Il  socialismo  tedesco  si  costituisce  così  critico  ed  oppositore  del- 
Tannessione,  in  quanto  essa  salda  il  legame  tra  la  Francia  e  la 
Russia,  pone  la  Francia  a  fianco  della  Russia  nelle  sue  aspirazioni 
su  Costantinopoli  perchè,  a  sua  volta,  la  Russia  stia  a  fianco  della 
Francia  nella  sua  aspirazione  al  riacquisto  delle  Provincie  perdute. 
Togliete  la  Russia  dal  campo  delle  contese  internazionali  —  come 
è  avventuo  in  quest'ora  così  tragica  della  storia  —  e  il  socialismo 
tedesco  si  affermerà  subito  per  l'integrità  dell'Impero  quale  è  uscito 
dalla  guerra  del  1870.  e  avrà  un  nuovo  motivo  per  chiedere  un  assetto 
interno  democratico  della  Germania  che  consenta  la  riconquista  spi- 
rituale delle  due  Provincie  renane. 

Lo  scritto  di  Engels  è,  in  sostanza,  la  dotta  prefazione  alle  recenti 
dichiarazioni  di  Scheidemann  e  di  Haase  —  maggioranza  e  minoranza 
dei  socialismo  tedesco  —  sulla  questione  dell'Alsazia  e  della  Lorena. 

• 

Già  nella  riproduzione  di  molti  passi  di  Engels  traspare  la  sua 
fiera  avversione  alla  Russia.  E  si  può  aggiungere  che  i  suoi  eredi 
spirituali  non  hanno  mai  modificato  il  suo  pensiero,  talché,  anche 
di  recente,  nella  lunga  polemica  per  definire  «  il  nemico  principale  », 
i  socialisti  tedeschi  si  sono  trovati  d'accordo  coi  partiti  di  Sinistra 
nell'indicare  la  Russia  come  il  pericolo  maggiore  per  la  Germania. 

Due  elementi  hanno  contribuito  a  rassodare  nei  socialisti  tedeschi 
l'avversione  all'impero  dello  Zar:  un  elemento  essenzialmente  nazio- 
nale e  tedesco,  e  un  elemento  dedotto  dalle  aspirazioni  proprie  del 
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socialismo.  Il  primo  elemento  lo  si  è  visto  in  azione  nell'esame  fatto 
da  Engels  dell'alleanza  franco-russa  e  nell'ira  con  cui  egli  tratta 
della  Russia  e  delle  sut  aspirazioni  sul  Danubio  e  sul  Bosforo.  Il 
secondo  elemento  trae  origine  dal  regime  assolutistico  dell'antica 
Russia  imperiale,  e  dalla  funzione  storica  dello  Zar  di  soffocatore 
delle  rivoluzioni  inteme  ed  esterne.  Perciò  la  Russia  costituiva,  agli 
occhi  del  socialismo  tedesco,  la  riserva  della  reazione  europea,  e 
quindi  un  ostacolo  alla  marcia  della  democrazia  socialista  nella  stessa 
Germania. 

In  un  breve  scritto  di  Engels  pubblicato  nel  Volkstaat  dell'I  1  giu- 
gno 1874,  a  proposito  di  due  manifesti  di  esuli  polacchi,  si  leggono 
queste  parole  :  «  Nell'odierna  condizione  dello  sviluppo  russo  è  in- 
dubbio che  il  giorno  in  cui  la  Russia  perderà  la  Polonia,  nella  Russia 
stessa  il  movimento  sarà  abbastanza  forte  per  abbattere  l'ordine 
esistente  di  cose.  Indipendenza  della  Polonia  e  rivoluzione  in  Russia 
si  implicano  reciprocamente.  E  indipendenza  della  Polonia  e  rivo- 
luzione in  Russia  —  le  quali  nell'illimitato  sfacelo  sociale  politico 
e  finanziario  e  nella  corruzione  che  prevale  in  tutta  la  Russia  uffi- 
ciale si  annunciano  molto  più  vicine  di  quello  che  non  sembri  — 
significano  per  gli  of)erai  tedeschi  :  limitazione  della  borghesia,  dei 
governi,  in  breve  della  reazione  germanica,  alle  sole  proprie  forze; 
forze  che  con  il  tempo  riusciremo  ben  da  soli  a  vincere  ». 

Questa  profezia  della  prossima  rivoluzione  russa  si  ritrova  in 
tutta  la  letteratura  socialista  tedesca.  Negli  scritti  di  Engels  e  di 
Marx  si  possono  trovare  infiniti  passi  dove  la  diagnosi  delle 
condizioni  inteme  della  Russia  conclude  con  la  prognosi  della  vicina 
catastrofe.  Ma  anche  qui  è  da  osservare  che  i  due  fondatori  del  so- 
cialismo contemporaneo  erano  troppo  abituati  a  maneggiare  quel 
mirabile  strumento  di  indagine  che  è  il  materialismo  storico  per 
lasciarsi  prendere  all'amo  delle  fantastiche  rivoluzioni  suscitate  dal 
nulla  per  virtù  di  una  idea  che  crea,  di  colpo,  una  società  ideale. 
Federico  Engels,  in  uno  studio  sulle  condizioni  della  Russia,  pub- 
blicato nel  1875  nel  Volkstaat,  e  seguito  da  un'appendice  dove  la 
questione  del  mir  russo  è  esaminata  con  grande  acutezza,  deride 
allegramente  un  certo  signor  Tkatschoff  che  si  era  immaginato  una 
rivoluzione  russa  capace  di  ricavare  dagli  abissi  di  incoltura  e  di 
povertà  della  società  slava  un  ordinamento  perfettamente  socialista, 
«  Non  si  può  rappresentare,  scriveva  Engels,  una  rivoluzione  in  modo 
più  facile  e  piacevole.  Si  insorge  in  tre  o  quattro  luoghi,  e  il  senso 
rivoluzionario  istintivo,  la  necessità  pratica,  Vistinio  di  conservazione 
fanno  tutto  il  resto  da  se.  Non  si  può  semplicemente  comprendere 
perchè,  con  questa  scherzosa  facilità,  la  rivoluzione  non  si  sia  fatta 
da  tempo  e  non  si  sia  liberato  il  popolo  e  trasformata  la  Russia  in 
un  paese  socialista  modello». 

Non  par  di  udire,  in  queste  parole  di  Elngels  e  nelle  altre  dove 
schernisce  questa  illusione  di  inscenare  vere  e  profonde  rivoluzioni 
nel  paese  dove  lo  Zar  era  il  dio  terreno  dei  contadini,  la  beffa  del 
Vorwàrts  di  questi  giorni,  irridente  alle  speranze  folli  dei  massi- 
malisti di  creare  in  Russia  il  perfetto  socialismo? 

Ma  questa  valutazione  pessimistica  della  forza  di  resistenza 
della  Russia,  e  quindi  questo  pronostico  della  sua  catastrofe,  do- 
vevano servire  ad  Engels  ver  colorire  un  disegno  politico  di  grande 
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rilievo,  che  giova  ricordare  qui,  giacché  forse  ha  molta  probabilità 
di  ricomparire  inghirlandato  di  ulivo. 

Nel  marzo  del  1893  Engels  pubblicava  nel  Vorwàrts  di  Berlino 
alcuni  articoli  sotto  il  titolo:  Può  disarmare  VEuropa?  La  tesi  cen- 
trale dello  scritto  era  questo  :  dimostrare  la  convenienza  per  la  Ger- 
mania di  farsi  iniziatrice  di  una  proposta  di  disarmo  graduale  e 
simultaneo  da  iniziarsi  mediante  la  riduzione  della  ferma. 

La  convenienza  veniva,  con  una  analisi  minuta,  dedotta  dal  fatto 
che,  con  una  med'ssima  riduzione  degli  armamenti,  il  «  relativo  rap- 
porto di  attitudini  dei  diversi  eserciti  rimane  immutato  ».  La  Francia 
avrà  sempre  meno  soldati  della  Germania,  la  quale,  avendo  altresì 
grande  ricchezza  di  ufficiali,  potrà  «  costituire,  all'atto  della  mobili- 
tazione, un  numero  di  nuove  formazioini  già  preparate  in  pace, 
infinitamente  maggiore  che  in  ogni  altro  paese  » .  Quanto  alla  Russia, 
essa  potrà  avere  molti  milioni  di  soldati,  ma  avrà  sempre  difficoltà 
a  trovare  ufficiali  colti.  La  cultura,  che  è  l'elemento  della  vittoria, 
resterà  dalla  parte  tedesca.  Che  cosa  sarà,  si  chiedeva  Engels,  della 
mobilitazione  russa  se  la  prevaricazione  ed  il  furto  sono  nelle  abi- 
tudini dei  suoi  funzionari?  «  Un  paio  di  battaglie  perdute  dai  russi 
e  il  teatro  della  guerra  è  spostato  dalla  Vistola  alla  Duna  ed  al 
Dnieper:  a  tergo  dell'esercito  tedesco,  sotto  la  sua  protezione,  si  for- 
merà un  esercito  di  alleati  polacchi,  e  sarà  una  giusta  punizione  per 
la  Prussia  se  poi,  per  la  sua  stessa  sicurezza,  dovrà  ricostrurre  una 
forte  Polonia». 

Ma  se  la  proposta  di  simultaneo  disarmo  non  era  militarmente 
pericolosa  per  la  Germania,  era  politicamente  assai  vantaggiosa. 
Engels  notava,  fino  da  allora,  che  la  Germania  aveva  una  cattiva 
reputazione  nel  mondo.  Ventisette  anni  di  regime  bismarckiano,  e 
i  propositi  annessionistici  dei  pangermanisti,  che  già  facevano  le 
loro  prove,  avevano  creato  intorno  alla  Germania  rancori,  antipatie, 
diffidenze.  «  Ora  si  porrebbe  fine  a  tutto  questo,  scriveva  Engels,  se 
la  Germania  si  decidesse  a  fare  la  nostra  proposta.  Essa  si  presen- 
terebbe come  amica  della  pace  in  un  modo  che  non  ammette  alcun 
dubbio.  Essa  si  mostrerebbe  antesignana  nell'opera  del  disarmo, 
come  è  giusto  attendere  da  parte  del  paese  che  ha  dato  il  segnale 
degli  armamenti.  La  diffidenza  si  convertirebbe  in  confidenza,  l'ab- 
borrimento  in  simpatia.  Tutta  la  pubblica  opinione  d'Europa  e  d'Ame- 
rica si  metterebbe  dalla  parte  della  Germania». 

Un  quarto  di  secolo  dopo  questo  scritto,  la  Germania,  che  per 
le  sue  cupidigie  di  conquista  ha  sollevato  contro  di  sé  tutto  il  mondo, 
non  può  certo  illudersi  di  riconquistare  la  simpatia  e  la  fiducia  così 
a  buon  mercato.  Ma  certo  essa  non  esiterà  a  giovarsi  dell'abile  con- 
siglio socialista  quante  volte  reputi  che  esso  possa  servire  ai  suoi 
fini.  Alle  esortazioni  del  Papa  e  di  W^ilson,  il  cancelliere  tedesco  ha 
già  dichiarato  d'essere  disiposto  a  discutere  il  graduale  e  simultaneo 
disarmo.  Ed  è  da  credere  che,  se  gli  avvenimenti  militari  in  corso 
tog^lieranno  alla  Germania  la  speranza  di  ottenere  la  pace  con  la 
spada  e  l'obbligheranno  a  ritornare  al  sottile  lavoro  per  una  pace  di 
compromesso,  il  consiglio  di  Engels,  che  il  crollo  della  Russia  ha 
reso  ancor  meno  pericoloso,  avrà  una  gran  parte  nel  giuoco  della 
politica  tedesca. 

IVANOE   BONOMI. 
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1.  La  disciplina  mirabile  con  cui  capitale  e  lavoro  cooperano 
presentemente  nello  officine  a  intensificare  la  produzione  dimostra 
quale  progresso  sociale  ed  economico  si  potrebbe  ottenere  se  quell'ac- 
<5ordo  potesse  durare  stabilmente  dopo  la  pace.  In  questo  periodo  di 
guerra  la  tregua  patriottica,  favorita  dagli  alti  salari,  diede  all'in- 
dustria un  così  elevato  rendimento,  che  si  dovrebbe  cercare  ogni 
via  per  prolungare  quella  tregua  in  tempo  di  pace. 

La  lotta  fia  capitale  e  lavoro  consumò  in  passato  molte  energie; 
accese  negli  operai  aspirazioni  eccessive,  suscitò  nei  padroni  resi- 
stenze irritanti.  I  contratti  collettivi  e  gli  arbitramenti  forzati  non 
poterono  impedire  gli  scioperi;  tutt'al  più,  in  pochi  casi,  giovarono 
ad  abbr?viarli,  senza  eliminare  il  danno  dell'industria  interrotta  e 
turbata.  L'ultimo  Annuario  statistico  italiano  del  1915  dichiara  che 
nel  quinquennio  1910-1915  andarono  perdute  13,384,779  giornate 
di  lavoro,  con  una  perdita  di  salari  di  circa  50  milioni;  non  dice, 
e  non  poteva  dire,  quali  perdite  abbiano  sofferto  i  padroni  perchè 
il  loro  danno  si  propaga  in  ripercussioni  infinite. 

Quali  rimedi  contro  questa  deleteria  lotta  di  classe,  affinchè  i 
combattenti  che  vissero  nelle  trincee  l'uno  accanto  l'altro,  l'uno  per 
l'altro,  non  tornino  quaggiù  a  combattersi  nelle  officine  coll'odio  se- 
colare, inasprito  dal  ricordo  di  una  effimera  solidarietà? 

La  risoluzione  del  conflitto  fra  le  aspirazioni  degli  operai  e  le 
resistenze  dei  padroni  dovrebbe  essere  fornita  dal  bilancio  dell'im- 
presa, che  dovrebbe  dare  a  ciascuno  di  essi  una  parte  dei  profitti  pro- 
porzionata al  suo  contributo  di  capitale  o  di  opera.  La  cooperazione 
ha  risoluto  n?!  suo  piccolo  mondo  questo  problema,  quando,  prelevan- 
do un  modico  interesse  a  l>eneficio  del  capitale,  ha  distribuito  gli  utili 
fra  i  lavoratori  in  ragione  delle  loro  mercedi  :  ma  per  difetto  di  ca- 
pitali, di  disciplina  e  di  capacità  tecniche  la  cooperazione  non  può 
risolvere  il  vasto  conflitto.  Nemmeno  vi  sono  riusciti  i  poc'hi  e  spar- 
pagliati saggi  di  pairtecipazione  agli  utili.  Questo  istituto  contiene  nel 
suo  principio  la  base  della  soluzione;  ma  non  ha  mai  trovato  una 
disciplina  rassicurante.  Né  poteva  trovarla,  perchè  è  ancora  e  sempre 
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■J.  La  CI  iii\  iii/.ioiu'  sociale  che  il  la\'oì-o  non  riceva  col  salario  tutto 
li  ciiiiijiriiso  CUI  ha  iliritto.  res^i  manifesta  anche  da  questi  tentativi, 
ilM\e\a  niener-e  cajMi  a  un  oi'dinaniento  le.iiislalivo  che  chiamasse  il 
la\oraloii'  a  parte  ilella  l'icchezza  che  culi  produce  e  della  posizione 
.-ociale  che  la  l'iiH-he/za  poi'ta  con  sé.  A  lui.  non  ])iù  soltanto  il  di- 
riiti)  al  s^alario,  chi'  cnstitnisce  un  minimo  necessai'io  ai  biso.s'iii  del- 
!"t'-i-tenza:  ma  un  diritto  alla  jiai'toci]  azione  d€i  benefici,  un  diritto 
cajiace  di  ti'adui'si  in  effettiva  realtà,  coll'obbligo  corrispondente  del 
pailione  di  chiamale  ro])eraio.  attraverso  cauti  ordinamenti,  ad  am- 
nunistrare  o  a  sorvc.:^liare  l'imprésa.  Cosi  il  contratto  di  lavoro  esci- 
r.'bbe  dalle  povere  noTuie  tradizionali  e  ledali  di  un  contratto  com- 
nndativo  che  si  esaurisce  nello  scambio  del  lavoro  col  salario,  e  com- 
l)leterel)])e  la  sua  disciplina  attingendola  da  quel  rapporto  di  associa- 
zione che  c'è,  in  fondo  alle  cose,  fra  capitale  e  lavoro,  perchè  al  di 
sotto  della  apparente  opposizione  d'interessi  esiste  fra  loro  una  essen- 
ziale solidarietà  per  il  fine  industriale  di  una  produzione  più  intensa 
e  rimunerativa.  Non  è  questa  fra  capitale  e  lavoro  una  solidarietà 
innnagiuaria;  ma  una  i-ealtà  vivente  e  vissuta,  perchè  l'operaio  e  l'im- 
piegato che  traggono  dall'impresa  il  loro  benessere  vi  lavorano  con 
amore,  vi  affinano  le  loro  attitudini,  e  le  restano  fedeli  anche  quando 
divengono  lavoratori  provetti  ed  agiati. 

Non  i^otrebbe  l'industriale  credere  di  aver  fornito  il  suo  compito 
concedendo  all'opeiaio  la  sicurezza  contro  gl'infortuni;  né  lo  forni- 
rebbe nemmeno  quando  si  assumesse  l'onere  di  coprirlo  contro  i  danni 
della  invalidità  e  della  vecchiaia.  Queste  gai'anzie  assicurate  ai  bi- 
sogni elementari  della  esistenza  sono  tutte  i-egolate  sulla  misura  del 
salario,  e  ne  hanno  l'essenziale  difetto,  di  non  dare  al  lavoro  tutto  il 
suo  compenso,  poiché  la  giusta  distribuzione  dei  compensi  fra  capi- 
tale e  lavoro  non  i)uò  essere  stabilita  che  dai  risultati  dell'impresa, 
e  dalla  ripartizione  dei  suoi  profitti.  La  legge,  che  riconosce  ai  lavo- 
l'atori  il  diritto  a  questa  })artecipazione,  non  fa  che  penetrare  più  a 
fondo  nell'essenza  dell'impresa,  per  cosdiere  l'intima  associazione  che 
esiste  fra  cai)itale  e  lavoro,  e  ])e*r  trame  quelle  regole  più  ragionevoli 
ed  izH\\\?  che  la  prevalente  funzione  del  capitale  tenne  finora  latenti. 

3.  1.(1  ìrf/r/r  francpse  del  1911.  —  l'na  legge  intesa  a  risolvere 
l'acre  conflitto  giimse  in  Francia  di  recente  alla  sua  maturità  at- 
tra\er-o  molti  progetti  piarlamentari  che  risalgono  al  1879.  La  Ca- 
nieia  francese  l'aiiprovò  senza  discussione,  inditolandola  :  Lai  sur 
Irs  .s(,rì('>t(>s  aììoììi/mos  à  participatioìi  oìfrricre,  sul  progetto  invia- 
tole dal  Senato,  ove  ])ure  fu  ai)])rovato  senza  discussione  sovra  una 
]n-ruevole  llelazione  del  senatore  Déloncle,  Commissai'io  del  Governo 
Dncuni.  Pari.  —  Séance  22  févr.  PìlT,  p.  229  e  seg). 

La  le,2ge.  non  ostante  la  cura  i)osta  in  alcune  sue  disposizioni 
particolai'i,  è  destinata  a  l'cstai'e  sulla  cai'ta,  senza  attuazione,  come 
un  sist  'ma  di  buone  int.-nzioni  dedicate  agli  operai  che  sopravvi- 
vei'amio  alla  iiuerra.  ])er  le  ragioni  che  {li^renio  ]uii  innanzi. 
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Ma  è  un  tentativo  autorevole,  che  si  deve  tenere  utilmente  sotto 
gli  occhi  iper  procedere  più  efficacemente  nella  risoluzione  dell'arduo 
■conflitto. 

Essa  si  può  ricostruire  sommariamente  così  : 

Accanto  al  solito  tipo  di  società  anonima,  la  legge  francese  crea  una 
specie  particolare  <ii  società  anoóiima  a  partecipazione  operaia,  che  chiame- 
remo società  madre.  La  società  madre  deve  indicare  nel  suo  Statuto  quale 
parte  dei  suoi  dividendi  intende  di  consacrare  alla  formazione  di  aziocri  di 
lavoro,  dopo  aver  dato  un  congruo  interesse  ai  propri  azionisti  (art.  74;  Rei. 
Délonole,  p.  229;.  Queste  azioni  non  sono  attribuite  individualmente  al  perso- 
ìiale,  ma  ad  una  cooperativa  costituita  da  tutti  coloro  che  sono  addetti  all'im- 
presa da  un  anno  almeno  e  di  età  superiore  ad  anni  21.  Le  azioni  che 
sono  inalienabili  ed  intestate  al  noime  della  Cooperativa,  le  procurano  un 
dividendo  che  è  distribuito  fra  i  suoi  soci,  secondo  il  tenore  del  suo  Statuto  e 
le  deliberazioni  della  sua  assemblea. 

Queste  azioni  appartenenti  alia  Cooperativa  sono  rappresentate  nelle 
assemblee  della  Società  madre  da  soci  delegati  dalla  Cooperativa,  nel  numero 
designato  dallo  Statuto  della  Società  madre.  I  delegati  della  Cooperativa  a 
queste  assemblee  generali  sono  sce'ti  dai  soci  della  medesima,  che  a  questo 
fine  dispongono  di  tanti  voti  quante  volte  il  salario  annuale  di  ciascuno  com- 
prende il  salario  del  socio  che  ha  il  salario  più  basso. 

Al  Cofnsig'io  di  Amministrazione  della  Sooietà  madre  partecipano  uno  o 
più  consiglieri  della  Cooperativa.  Essi  sono  nominati  dall'assemblea  geoieraJe 
della  Società  madre  colle  stesse  norme  che  va'gono  per  gli  altri  consiglieri 
fra  i  delegati  che  vi  rappresentamo  la  Cooperativa.  Il  numero  di  questi  Con- 
siglieri sarà  nella  proporzione  che  esiste  fra  le  azioni  di  capitale  e  quelle  di 
lavoro.  Il  mandato  di  questi  Consiglieri  cessa  quando  cessa  U  loro  contratto 
di  lavoro,  e  quindi  allorohè  cessano  di  essere  soci  della  Cooperativa.  Se  il 
Consiglio  di  .Amministrazione  è  composto  di  tre  Consiglieri,  uno  di  essi  al- 
meno do\Tà  essere  scelto  fra  i  delegati  della  Cooperativa 

In  caso  di  scioglimento,  l'attivo  non  sarà  distribuito  fra  tutti  gli  azioaiisti 
che  dopo  il  pagamento  integrale  delle  azioni  di  capitale.  La  somma  assegnata 
alla  Cooperativa  si  ripartisce  fra  i  soci  e  gli  ex-soci  che  contano  dieci  anni 
alme^no  di  servizio  continuo  com?>iuto  negli  stabilimenti  sociali,  o  almeno  di 
un  servizio  non  interrotto  eguale  alla  metà  della  durata  della  Società,  purché 
abbiano  lasciato  la  Società  per  malattia  o  per  vecchiaia. 

Lo  scioglimento  della  Società  anonima  produce  lo  scioglimento  della 
Cooperativa. 


4.  Crìtica  della  legge  francese.  —  La  legge  dal  punto  di  vista 
formale  ha  il  grave  difetto  di  creare  una  nuova  forma  di  società  per 
azioni  senza  che  ve  ne  sia  bisogno,  perchè  si  può  riconoscere  alle 
maestranze  il  diritto  ad  una  parte  dei  profìtti  sociali  e  alle  nuove 
azioni  in  cui  questi  vengono  investiti  senza  creare  un  nuovo  tipo  di 
società.  Accade  in  questa  ipotesi  lo  stesso  fenomeno,  così  frequente 
oggidì,  di  utili  convertiti  in  aum-anto  di  capitali  ed  assegnati  gra- 
tuitamente agli  azionisti;  la  sola  differenza,  trascurabile  per  la 
struttura  della  società'  anonima,  sta  in  ciò  che  in  questo  caso  ii 
nuovo  capitale,  formato  dai  profitti,  è  assegnato  agli  azionisti,  e 
nell'altro  alla  maestranza.    Nell'un   caso  come  nell'altro,   le  azioni 
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sono  date  in  corrispattivo  di  un  effettivo  aumento  del  capitale  so- 
ciale, di  un  equivalente  valore  entrato  definitivamente  nel  patri 
monio  sociale.  Esse  devono  essere  iscritte  nel  bilancio  sociale  nella, 
rubrica  del  passivo,  conje  capitale,  a  garantire  i  soci  ed  i  creditori 
che  esiste  nell'  attivo  un'  equivalenza  di  beni  effettivamente  esi- 
stenti. Una  società  che  abbia  dieci  milioni  di  azioni  ordinarie  e 
due  milioni  di  azioni  operaie,  non  è  meno  solida  di  una  società, 
che  abbia  dodici  milioni  di  azioni  ordinarie.  Se  queste  azioni, 
che  sono  direttamente  il  frutto  del  lavoro  operaio  non  danno  diritto' 
a  dividendo,  se  non  dopo  che  sia  stato  pagato  un  interesse  agli  azio- 
nisti ordinari,  come  dice  la  legge  francese  e  come  è  giusto  che  sia, 
ciò  non  altera  punto  la  struttura  della  società  per  azioni.  Queste 
azioni,  emerse  dal  lavoro,  prendono  di  fronte  alle  azioni  ordinarie  la 
stessa  posizione  subordinata  che  queste  pigliano  di  fronte  alle  azioni 
privilegiate.  Come  non  c'è  stato  bisogno  di  creare  una  nuova  forma 
di  società  per  azioni  per  Tammissione  delle  azioni  privilegiate,  così 
non  ve  n'ha  alcun  bisogno  per  ciò  che  le  azioni  operaie  riscuotono 
il  dividendo  dopo  che  è  stato  distribuito  un  interesse  alle  azioni  ordi- 
narie. 

Ma  oltre  a  questo  difetto  generale  di  forma,  la  legge  francese 
pecca  di  un  difetto  più  radicale  che  la  renderà  lettera  morta.  Essa  è 
una  legge  facoltativa^  autorizza  le  società  anonime  a  dare  agli  operai 
una  partecipazione  agli  utili  in  forma  di  azioni,  ma  non  ve  le  ob- 
bliga. Con  essa  si  volle  soltanto  raccomandare  un  esperimento,  non 
comporre  una  soluzione  del  secolare  conflitto  fra  capitale  e  lavoro. 
La  condizione  giuridica  delle  maestranze,  dopo  questa  legge,  non 
sarà  migliore  di  quella  in  cui  oggi  si  trovano  di  fronte  alle  provvide 
iniziative  di  qualche  padrone,  che  loro  largisce  una  parte  dei  dividen- 
di. Quanto  siamo  lungi  dalla  soluzione  additata  da  Viviani,  ministro 
del  ilavoro,  alla  Camera  francese  nel  1909  :  «  La  participation  des  ou- 
«  viriers  ne  peut  consister  que  dans  rattribution  d'actions  à  des  col- 
ff  lectivités  ouvrìères.  Ces  actions  donneront  à  la  collectivité  le  droit 
«  de  participer  à  la  gestion,  en  envoyant  des  représentants  aux  as- 
ce semblées  générales  et  dans  las  conseils  d'administration  »!  Valeva  ìa 
pena  di  fare  il  legislatore  per  lasciare  le  cose  come  si  trovano,  e  for- 
mulare delle  semplici  raccomandazioni!  (1). 

Questa  mancanza  di  energia  nella  riforma,  questa  preoccupazione 
di  non  forzare  la  mano  alle  società  anonime,  ha  fatto  sì  che  la  legge 
le  lascia  libere  non  solo  di  adottare  o  di  non  adottare  la  riforma,  ma 
lascia  libere  quelle  che  l'adottano  di  regolarla  in  modo  da  farne  uno 

(1)  Anche  il  progetto  iiresentato  alla  nostra  Camera  dall'on.  Ruini  e  da 
a'tri  deputati  cade  nello  stesso  difetto  capitale  di  fare  una  società  a  parteci- 
pazione operaia  se  così  vogliono  gli  azionisti.  Foiina  meramente  facoltativa, 
che  nessuna  società  vorrà  spontaneamemte  adottare,  non  solo  perchè  non  trae 
alcun  vantaggio  nell'adottarla,  ma  perchè  attribuisce  agli  operai,  qualunque 
sia  il  niumero  di  azioni  loro  assegnato,  il  diritto  di  partecipare  al  Consiglio  di 
amministrazione  con  uno  o  piìi  consiglieri  (art.  12),  e  perchè  in  caso  di  liqui- 
dazione attribuisce  agli  operai,  qualunque  sia  il  numero  delle  loro  azioni,  la 
metà  del  patrimonio  sociale,  dojDo  il  rimborso  delle  azioni  di  capitale  (art.  15). 
Una  vera  confisca,  che  nessuna  ragione  giustifica,  né  di  logica  né  di  equità. 
Le  altre  critiche  formulate  nel  testo  alla  legge  francese  si  estendono  anche  al 
progetto  Ruini,  ohe  la  riproduce  quasi  alla  lettera. 
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strumento  di  nuove  sopennchierie  sulle  maestranze  che  voleva  pro- 
teggere. 

Infatti  la  società  madre  ipuò  fissare  liberamente  la  parte  di  utili 
che  vuole  assegnare  alle  maestranze,  poiché  la  leg^ge  le  dà  facoltà  di 
prelevare  a  favore  del  capitale  un  interesse  la  cui  misura  è  libera- 
mente fissata  dal  suo  statuto  (art.  74).  Di  più,  la  società  anonima,  può 
mettere  alla  porta  gli  amministratori,  entrati  nel  suo  consiglio  in 
rappresentanza  degli  operai,  licenziandoli.  Per  essa  (art.  78  L.  Fr.; 
art.  13  Prog.  Ruini)  il  mandato  di  questi  amministratori  cessa  quando 
siano  licenziati  dalla  società.  S'immagini  quale  pace  sociale  regnerà 
nelle  officine,  e  quale  libertà  di  gestione  avranno  questi  amministra 
tori  ch3  potranno  essere  gettati  sul  lastrico  ad  ogni  loro  dissenso  con 
la  maggioranza  degli  amministratori! 

Si  può  ritenere  che  gli  stessi  operai  rifiuterebbero  le  concessioni 
che  fossero  largite  colla  disciplina  di  questa  legge,  puttosto  che  ri- 
nunciare alla  libertà  delle  loro  rivendicazioni.  Forse  il  Senato  e  la 
Camera  francesi  hanno  valutato  la  vanità  della  legge,  quando  la  la- 
sciarono passare  senza  una  parola  di  discussione,  dopo  l'eloquente 
soliloquio  del  Ck)mm  issar  io  Governativo! 

Vi  sono  però  nella  legge  francese  particolari  tecnici,  che  non  de- 
vono andare  perduli,  quello  principalmente  che  costituisce  fra  il  per- 
sonale una  Cooperativa,  alla  quale  sono  intestate  le  azioni  della  so- 
cietà anonima,  dichiarate  inalienabili  per  tutta  la  sua  durata.  Resta 
così  esclusa  la  distribuzione  individuale  delle  azioni;  pericolosa  di- 
stribuzione, che  riuscirebbe  nociva  agli  operai  come  agli  azionisti 
della  società  madre,  poiché  i  primi  potrebbero  facilmente,  sotto  il 
triste  impulso  del  vizio  o  della  speculazione,  perdere  il  frutto  del 
loro  risparmio,  e  i  secondi  subirebbero  un  deprezzamento  delle  loro 
azioni,  se  gli  operai  gettassero  sul  mercato  a  getto  continuo  i  titoli  loro 
assegnati.  Rese  inalienabili,  le  azioni  operaie  non  premono  più  sul 
mercato  delle  azioni  ordinarie,  che  seguono  il  loro  corso  come  se 
quelle  non  esistessero. 


5.  Ricostruzione.  —  La  responsabilità  limitata  di  cui  godono  i 
soci  delle  società  per  azioni  é  un  privilegio  così  eccezionale  nel  nostro 
ordinamento  giuridico  che  giustifica  il  frequente  interv3hto  dello 
Stato  a  moderarne  i  profìtti.  È  necessario  richiamare  l'azionista  alla 
coscienza  di  questo  privilegio,  e  fargli  riflettere  che  egli  si  gode  i 
benefici  del  capitale  che  volle  avventurare  nella  speculazione,  senza 
che  l'agiata  serenità  della  sua  vita  corra  altri  pericoli  oltre  quello  di 
perdere  quella  quota  del  suo  patrimonio  che  ha  affidato  alla  Società. 

In  cambio  di  questa  eccezionale  posizione  giuridica,  di  questa 
singolare  incolumità,  lo  Stato  può  costringere  le  Socità  per  azioni 
a  dividere  coi  loro  collaboratori  i  profitti,  che  sono  in  realtà  il  ri- 
sultato del  connubio  fra  capitale  e  lavoro.  Ne  avranno  vantaggio  gli 
azionisti,  non  solo  perchè  con  quel  sacrificio  otterranno  un  lavoro 
■più  provetto  e  più  disciplinato  e  quindi  più  rimunerativo,  ma  anche 
perchè  divenendo  stromento  di  pace  sociale,  giovando  alla  elevazione 
del  proletariato,  le  società  anonime  avranno  una  nuova  raeione  di 
essere,  una  possente  funzione  sociale,  che  le  salverà,  coli  aiuto  degli 
operai  dalle  persecuzioni  amministrative  e  fiscali.  Di  più,  monopoli 
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dello  Stato  e  del  Comune  che  minacciano  una  parte  cospicua  della 
loro  attività  avranno  un  freno  nella  impossibilità  in  cui  lo  Stato  e  il 
Comune  si  trovano  di  dividere  la  proprietà  delle  proprie  officine  cogli 
operai,  o  di  metterli  a  parte  dei  benefìci  che  sono  riservati  al  Fisco 
od  ai  consumatori. 

Gli  spiriti  inquieti  di  giustizia  hanno  già  fatto  le  loro  esperienze, 
chiamando  le  maestranze  a  parte  dei  benefìci  sociali.  Anche  di  re- 
cente se  n'ebbe  due  esempi  notevoli:  l'uno  della  Società  Pirelli  e  C. 
di  Milano  che  approvando  il  bilancio  del  1917  assegnò  alle  proprie 
maestranze  un  fondo  di  tre  milioni  tolto  alle  sue  riserve,  obbligan- 
dosi a  dividerne  fra  loro  i  benefìci  secondo  l'anzianità  e  la  mercede 
di  ogni  impiegato  ed  operaio;  l'altro  della  Manifattura  cotoniera  di 
Perno  che  assegnò  ai  suoi  operai  il  6  per  cento  dell'ammontare  com- 
plessivo delle  mercedi  da  prelevarsi  sugli  utili  deiresercizio  [Sole, 
16  marzo  1918). 

Mettiamoci  per  le  vie  cui  accennano  anche  queste  lodevoli  ini- 
ziative, cercando  un  ordinamento  giuridico  capace  di  custodirne  gli 
scopi.  Esso  potrebbe  essere  formato  dalle  seguenti  disposizioni  : 

I.  —  «  Ogni  Società  per  azioni,  prelevato  il  6  per  cento  a  favore 
«  degli  azionisti  e  la  quota  spettante  alla  riserva  legale  ed  agli  am- 
«  ministratori  (non  superiore  al  5%)  deve  assegnare  al  proprio  per- 
«  sonale  una  parte  dei  suoi  profitti  netti  annuali,  nella  proporzione 
«  in  cui  l'ammontare  annuale  delle  mercedi  sta  al  capitale  sociale, 
«  e  questi  profitti  saranno  investiti  in  azioni  della  Società  in  au- 
«  mento  del  suo  capitale  (1). 

IL  —  «  Tutto  il  personale  addetto  a  una  Società  per  azioni  è  co- 
"  stituito  in  società  cooperativa;  le  azioni  formate  coi  profìtti  spet- 
f  tanti  al  personale  sono  intestate  al  nome  della  Coopeirativa,  sono 
<  inalienabili  per  tutta  la  durata  della  medesima,  e  segnate  con  un 
f(  timbro  che  dichiara  la  loro  inalienabilità. 

«  I  dividendi  di  queste  azioni  sono  ripartiti  fra  i  soci  della  Coo- 
«  perativa  in  ragione  della  loro  mercede  annuale  moltiplicata  pei  loro 
«  anni  di  anzianità,  o  dedicati  a  scopi  di  assistenza  di  classe  se  così 
«  disponga  lo  Statuto  della  medesima  >> . 

Commento.  —  È  giusto,  a  mio  avviso,  che  gli  azionisti  prelevino 
sugli  utili  un  interesse,  possibilmente  costante,  e  che  la  distribuzioine 
degli  utili  a  parti  eguali  fra  capatale  e  lavoro  cominci  solo  per  la 
eccedenza,  perchè  anche  il  capitale  versato  dagli  azionisti,  che  è  per 
lo  più  lavoro  accumulato,  ha  diritto  a  un  compenso,  e  perchè  essi 
corrono  il  rischio  di  perdere  il  loro  conferimento,  e  le  maestranze  a 
salario  fìsso  sono  al  sicuiro  da  questa  perdita.  Ho  fissato  quel  pre- 
levamento al  6  %,  di  un  punto  superiore  alla  misura  legale  dell'inte- 
resse, calcolando  il  5  %  come  compenso  normale  del  capitale  e  l'I  % 
come  premio  di  assicurazione  o  compenso  per  gli  anni  disgraziati  in 
cui  l'interesse  non  raggiunge  il  5%. 

Né  credo  che  questa  partecipazione  allenterà  il  concorso  dei  ca- 
pitali alle  società  per  azioni,  se  vedemmo  che  questa  partecipazione 
già  concessa  in  molti  casi  allo  Stato,  ai  Comuni,  ai  promotori,  agli 

(1)  Se  questa  riforma  potesse  essere  attuata  prima  della  pace,  il  limite 
massimo  dei  dividendi  ora  fissato  all'8  %  dovrebbe  essere  elevato  per  dare  un 
margine  di  profitti  anche  agli  operai. 
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assicurati  e  via  via  non  ha  impedito  di  raccog-liere  ingenti  capitali 
per  costituirle  e  di  distribuire  lauti  dividendi,  tanto  più  che  da  qu-slla 
partecipazione  verrà  un  miglioramento  alla  produzione  sociale. 

III.  —  «  Sono  soci  della  Cooperativa  tutti  coloro  che  lavorano 

«  attualmente  nella  Società  anonima,  siano  impiegati  od  operai,  pur- 

'  che  abbiano  sui>erato  Tetà  di  21  anni,  e  vi  siano  addetti  almeno  da 

un  anno  senza  interruzione.  Saranno  considerati  come  soci  anche 

<c  coloro  che  vi  lavorarono  complessi vamenta  per  quindici  anni. 

«  I  soci  della  Cooperativa  concorrono  nelle  deliberazioni  della 
medesima  con  tanti  voti  quante  volte  la  loro  mercede  annua  corri- 
u  sponde  alla  mercede  del  lavoratore  che  ha  una  mercede  più  bassa, 
«  moltiplicata  pel  numero  degli  anni  completi  di  anzianità. 

<f  L'assemblea  della  Cooperativa  designerà  quindici  giorni  prima 
«  di  ogni  assemblea  indetta  dalla  Società  per  azioni  i  propri  delegati, 
'<  in  numero  non  maggiore  di  5,  che  avranno  nell'assemblea  di  que- 
"  st'ultima  tanti  voti  quante  sono  le  azioni  di  proprietà  della  Coope- 
rativa. Uno  fra  i  sindaci  della  Società  per  azioni  dev'essere  scelto 
nella  persona  designata  dai  delegati  della  Cooperativa  ». 

Commento.  —  Ho  creduto  opportuno  di  limitare  a  cinque  i  rap- 
presentanti delle  azioni  della  Cooperativa  nelle  assemblee  della  So- 
cietà p3r  azioni,  perchè  se  fosse  stato  lecito  alla  Cooperativa  di  distri- 
buire le  azioni  fra  tutto  il  proprio  personale,  esso  avrebbe  probabil- 
mente turbato  il  lavoro  dell'assemblea,  rendendone  malagevoli  e  tal- 
volta impossibili  le  deliberazioni.  Anche  la  legge  francese  concede 
alle  Società  par  azioni  di  fissare  il  numero  di  questi  delegati. 

Mentre  la  legge  francese  assicura  alla  Cooperativa  almeno  un 
posto  nel  Consiglio  di  amministrazione,  io  le  ho  dato  semplicemente 
il  diritto  ad  un  pyosto  di  Sindaco.  Sono  molte  le  ragioni  di  questa 
modificazione.  Senza  l'omogeneità  nell'amministrazione  si  corre  il 
rischio  di  pregiudicare  la  gestione  della  Socielà.  Convinta  di  ciò  la 
legge  francese  concede  al  Consiglio  la  facoltà  di  licenziare  gli  operai 
chiamati  a  far  parte  del  Consiglio,  e  di  privarli  così  della  loro 
veste  di  amministratori  (art.  78);  facoltà  irritante,  che  mette  in 
pericolo  la  indipendenza  e  la  dignità  dei  Consiglieri  operai.  Quan- 
d'anche si  togliesse  al  Consiglio  la  facoltà  di  licenziare  gli  operai 
consiglieri,  non  si  potrebbe  negare  all'assemblea  il  diritto,  riconosciu- 
tole da  tutte  le  leggi,  di  revocare  gli  amministratori  cioè  i  propri 
mandatari  quando  non  ha  più  fiducia  nell'opera  loro,  e  si  cadrebbe 
con  queste  revoche  irritanti  in  un  fomite  di  conflitti  fra  la  Società 
e  i  suoi  lavoratori  fra  cui  vogliamo  portare  la  pace. 

Egli  è  che  il  diritto  difficilmente  può  dare  la  forza  a  chi  non  l'ha, 
e  che  la  sua  attuazione  è  solo  allora  possibile  quando  esso  seconda 
la  natura  delle  cose.  Meglio  attendere  che  le  azioni  assegnate  alla 
Cooprativa  siano  tante  da  farsi  ascoltare  nella  formazione  del  Con- 
siglio e  da  farvi  entrare  colla  forza  dei  voti  i  propri  consiglieri;  al- 
lora le  riuscirà  facile  di  difendere  la  dignità  e  l'indipendenza  dei 
suoi  consiglieri.  Coll'andare  degli  anni,  essa  potrà  col  peso  delle  sue 
azioni  cresciute  di  numero  nominare  anche  più  di  un  consigliere, 
anche  tutti,  e  acquistata  la  maggioranza,  deliberare  eventualmente 
anche  la  fusione  delle  due  società  in  una  sola,  dove  i  lavoratori  di- 
verranno i  padroni,  av\4cendando  coi  vecchi  padroni  la  gioia  del 
comando  e  della  ricchezza. 

^°  VoL  CXCV,  Serie  VI  -  1'  giugno  1918. 
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In  luogo  iff  uft  laBMBiufstmtore,  la  Cooperativa  avrà  subito  un 
posto  di  SÙKlaei^  perchè  il  suo  interesse  e  quindi  il  suo  diritto  a 
\etiùeme  la  probità  dei  bilanci  e  la  esatta  ripartizione  dogli  utili 
confincia  pel  fatto  solo  che  essa  è  stata  costituita,  e  di  ciò  il  Sindaco, 
divenuto  un  organo  vitale  a  cagione  della  sua  responsabilità  verso  la 
Cooperativa,  darà  una  valida  garanzia. 

IV.  —  «  Nel  caso  di  scioglimento  d-ella  Società  per  azioni,  le 
«  azioni  intestate  alla  Cooperativa  concorrono  nella  liquidazione  come 
«  tutte  le  azioni  ordinarie. 

«  Lo  scioglime-nto  della  Società  per  azioni  non  opera  per  sé  solo 
«  lo  scioglimento  della  Cooperativa  ». 

Commento.  —  Sono  due  regole  opposte  a  quelle  che  si  leggono 
nella  legge  francese.  Per  questa  le  azioni  della  Cooperativa  sono  chia- 
mate alla  ripartizione  dell'attivo  della  società  per  azioni  che  si  scio- 
glie, solo  dopo  il  rimborso  integrale  delle  azioni  ordinarie.  Soluzione 
irrazionale,  che  perseguita  il  lavoro  anche  quando  è  divenuto  capi- 
tale. Le  azioni  assegnate  alla  Cooperativa  sono  date,  come  vedemmo, 
in  cambio  di  utili  realizzati  e  accertati  dal  bilancio  sociale,  e  quindi 
sono  rappresentative  di  una  quota  il  capitale  realmente  conferita 
nella  società  per  aziona,  di  una  quota  che  ha  diritto  di  concorrere  alla 
distribuzione  del  capitale  in  prima  linea,  al  pari  delle  altre  azioni. 
Anche  le  azioni  della  Cooperativa  vengoino  computate  nel  bilancio, 
a  titolo  di  passivo,  perchè  vengano  inseriti  all'attivo  altrettanti  ce- 
spiti patrimoniali;  e  si  toglierebbe  agli  operai  ciò  che  loro  si  è  asse- 
gnato per  un  versamento  effettivo  confermato  per  tanti  esercizi  in 
tanti  bilanci  come  equivalente  delle  loro  azioni,  se  si  pagassero  gli 
ELzionisti  ordinari  prima  di  loro. 

La  legge  francese  dice  pure  (art.  79)  che  lo  scioglimento  della 
Società  iper  azioni  produce  lo  scioglimento  della  Cooperativa.  Il  le- 
gislatore francese  probabilmente  non  ebbe  presente  che  un'ipotesi, 
quella  poco  allegra,  che  la  fine  della  società  per  azioni  tolga  ogni 
ragione  di  essere  alla  Cooperativa.  Ma  si  possono  faJre  ipotesi  più 
rosee.  La  società  per  azioni  può  fondarsi  nella  Cooperativa  che  con- 
tinua ad  esistere;  la  Cooperativa  può  acquistare  l'azienda  della  so- 
cietà principale  rimborsando  gli  azionisti  ordinari.  Perchè  esclu- 
dere questa  evoluzione,  che  suggella  il  trionfo  dei  lavoratori  nel 
campo  del  loro  lavoro  coll'acquisto  dell'azienda  in  cui  lavorarono 
fedelmente? 

V.  —  «  Nel  caso  di  scioglimento  della  Cooperativa  il  suo  attivo  è 
<•  distribuito  fra  i  soci  nella  proporzione  indicata  nell'articolo  II,  am- 
«  menochè  non  deliberino  con  quattro  quinti  dei  voti  di  devolverlo  a 
«  scopi  di  assistenza  collettiva  », 

Riassumendo,  questo  progetto  è  assai  semplice  poiché  si  risolve 
nell'assegnare  ad  una  Cooperativa  costituita  fra  tutto  il  personale 
addetto  alla  Società  per  azioni  una  parte  degli  utili.  Questi  utili 
trasformati  in  azioni,  vengono  assegnati  alla  Cooperativa,  come  un 
capitale  fruttifero  e  intangibile.  Gli  utili  delle  azioni  vengono  ripar- 
titi alla  fìne  di  ogni  esercizio  fra  il  personale,  in  ragione  della  sua 
mercede  annuale  ed  alla  sua  anzianità.  Quando  le  due  Società  si 
sciolgono,  la  quota  spettante  alle  azioni  della  Cooperativa  per  la 
liquidazione  della  Società  madre  può  essere  ripartita  fra  i  soci  della 
Cooperativa  nella  stessa  proporzione  con  cui  si  divisero  gli  utili. 
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cioè  in  ragione  della  loro  mercede  e  della  loro  anzianità,  tenendo 
conto  anche  di  quei  soci  che,  essendosi  ritirati  dalla  Cooperativa 
dopo  quindici  anni  di  lavoro,  concorrono  alla  distribuzione  di  quel 
capitale,  che  fu  formato  anche  con  le  loro  fatiche. 

Spero  di  aver  superato  con  questo  progretto  le  maggiori  difficoltà 
del  problema;  quelle  che  restassero  ancora  a  risolvere,  aspettano  la 
collaborazione  degli  studiosi. 

Il  progetto  potrebbe  avere  questa  forma  legislativa: 

PROGETTO. 

Art.  1.  —  Ogni  società  per  azioni  (dnonima  o  in  accomaiKiita).  prelevato 
il  6%  a  favore  degli  azionisti  nonché  la  quota  spettante  alla  riserva  legale 
e  agli  amministratori  (non  sui)eriore  al  5%),  deve  asseg^nare  al  proprio  per- 
sonale una  parte  de'  suoi  profitti  netti  annuali  nella  proporzione  in  cui  l'am- 
montare annuale  delle  mercedi  sta  al  capitale  sociale,  e  questi  profitti  sa- 
ranno investiti  in  azioni  della  società  in  aumento  del  suo  capitale. 

.Art.  2.  —  Tutto  il  personale  addetto  ad  una  Società  per  azioni  è  costituito 
in  società  coopexativa.  Le  azioni  formate  coi  profitti  spettanti  al  personale 
sono  intestate  al  nome  della  Cooperativa,  sono  inalienabili  per  tutta  la  durata 
della  medesima  e  segnate  con  un  timbro  che  dichiara  la  loro  inalienabilità. 
I  dividendi  di  queste  azioni  sono  ripartiti  fra  i  soci  della  Cooperativa  in  ra- 
gione della  loro  mercede  annuale  moltiplicata  pei  loro  anni  completi  di 
ammanita,  o  dedicati  a  scopi  dì  assistenza  collettiva  se  cosi  disponga  Io  Sta- 
tuto <l»Ua  medesima. 

Art.  3^  —  Sono  soci  della  Cooperativa  tutti  coloro  che  lavora'no  nella  So- 
•  tà  anoniuM,  siano  impiegati  od  operai,  poirchè  abbiano  superato  l'età  di 
anni  21,  e  vi  siano  addetti  almeno  da  un  anno  senza  interruzione.  Saranno 
considerati  come  soci  anche  coloro  che  vi  lavorarono  complessivamente  per 
15  anni.  I  soci  della  Cooperativa  concorrono  nelle  deliberazioni  della  mede- 
sima con  tanti  voti  quante  volte  la  loro  mercede  annua  corrisponde  alla  mer- 
cede del  lavoratore  che  ba.  la  mercede  più  bassa,  moltiplicata  pel  numero 
degli  adoni  completi  di  anzianità.  L'assemblea  della  Cooperativa  designerà 
quindici  giorni  prima  di  ogni  assemblea  indetta  dalla  Società  per  azioni  i 
propri  delegati,  in  numero  non  maggiore  di  5,  che  avranno  nell'assemblea 
di  quest'ultima  tanti  voti  quante  sotao  le  azioni  di  proprietà  della  Cooperativa. 

Uno  dei  Sindaci  della  Società  per  azioni  dev'essere  scelto  nella  persona 
designata  dai  delegati  della  Cooperativa. 

.Art.  4.  —  Nel  caso  di  scioglimento  della  Società  per  azioni  le  azioni  In- 
testate alla  Cooperativa  concorrono  nella  li<;uidazione  come  tutte  le  azioni 
ordinarie. 

Lo  scic^limento  deUa  Società  per  azioni  ^noa  <q)era  per  sé  solo  lo  scio- 
glimento della  Cooperativa. 

Art.  5.  —  Nel  caso  di  scioglimento  della  Cooperativa  il  suo  attivo  è  di- 
stribuito fra  i  soci  nella  proporzione  indicata  nell'art..  2,  ammenoché  non 
deliberino  con  quattro  quinti  dei  voti  di  devolverlo  a  scopi  di  assistenza  col- 
lettiva. 

Cesare  Vivajtte. 


Garchitti,   villaggio  di  capanne  con  circa  850  abitanti. 

VILLAGGI    DI    CAPANNE 

DELL'AGRO    ROMANO 


Verso  la  fine  dell'autunno,  ogni  anno,  scendono  dalle  montagne 
del  Lazio,  dell'Abruzzo  e  della  Campania  torme  di  lavoratori  a  col- 
tivare le  tenute  dell'Agro  romano  (1).  Queste  famiglie  di  contadini, 
benché  da  diecine  e  diecine  di  anni  emigrino  nelle  nostre  vallate, 
non  seppero  mai  staccarsi  e  abbandonare  i  loro  miseri  paeselli  di 
origine,  dove  spesso  posseggono  piccoili  terrenucci  e  (jualche  cadente 
casupola  sporca  e  affumicata.  Su  quelle  montagne  sassose,  per  ra- 
gione di  altitudine,  la  vegetazione  del  grano  è  più  lunga,  e  bisogna 
seminar  piia  presto  e  mietere  più  tardi  il  misero  raccolto.  Così,  ap- 
pena compiuta  la  semina,  quegli  agricoltori,  abbandonati  i  vecchi 
genitori,  calano  nell'Agro  e  vi  restano  per  nove  mesi,  a  compiere 
tutte  le  lavorazioni  campestri,  fino  alla  mietitura  e  trebbiatura,  ri- 
salendo ai  cari  monti  in  tempo  per  eseguire  lassù,  nei  propri  cam- 
picelli,  il  raccolto  del  grano,  giunto  allora  a  maturazione. 

È  la  miseria  che  spinge  queste  popolazioni  sane  e  robuste  ad 
emigrare  nella  campagna  altrice  di  febbri,  sedotte  dalla  speranza 
di  riportare  con  sé  poche  lire  e  qualche  provvista  di  alimenti  per 
sfamare  le  famiglie  che  resteranno  lassù  a  passarvi  il  lungo  inverno. 
Ma  spesso  non  riportano  con  sé  altro  che  la  febbre  e  spesso  lasciano 
nei  piccoli  cimiteri  dell'Agro  le  loro  misere  ossa. 

Sono  circa  70  mila  persone  —  uomini,  donne,  ragazzi  —  la  parte 
più  giovane,  più  robusta  delle  famiglie  di  quelle  regioni  montane  — 
che  emigrano  ogni  anno  nella  campagna  romana.  Esse  sono  arruo- 
late a  suono  di  pifferi  e  di  tamburi  —  lu  bannu  —  dai  caporali^  che 

(1)  Il  Lazio,  nella  parte  montuosa,  oltre  all'emigrazione  transoceanica,  dà 
all'emigrazione  interna  larghissimi  contingenti  dai  seguenti  paesi:  Rocca  Can- 
terano, Canterano,  Marano,  Agosta,  Antiooli  Corrado,  Licenza,  Mandela,  Vi- 
varo,  Vallinfreda,  Gerano,  Cervara,  Camerata,  Subiaco,  Affile,  Jenne,  Filet- 
tino, Trevi,  Vico,  Guarcino,  Veroli,  Alatri,  CpUepardo,  Fiuggi,  Piglio,  Acuto, 
Valleoorsa,  Sennino,  Sezze,  Bassiano,  Piperno.  Rocca  di  Cave,  Capranica. 
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formano  le  compagnie  per  incarico  dei  mercanti  di  campagna  ro- 
mani e  stringono  con  quei  disgraziati  veri  contratti  di  lavoro,  a  con- 
dizioni gravi  di  sfruttamento,  che  li  lega,  sotto  il  peso  del  debito, 
anche  per  più  anni  di  seguito.  Si  organizzano  così  le  corupagnie  dei 
soli  uomini,  di  uomini  e  donne,  dette  bastarde,  e  quelle  dei  ragazzi, 
dette  la  tratta  dei  monelli  —  vera  tratta  di  piccoli  schiavi,  ceduti 
dai  parenti  per  poche  lire  in  affitto  ai  caporali!  Tutti,  con  parola  di 
spregio,  vengono  chiamati  gidtti,  e  gmtteria  si  dice  l'insieme  del- 
l'azienda delle  compagnie. 

La  vita  di  questa  povera  gente  è  C[uasi  selvaggia;  lo  stato  d'iso- 
lamento, di  abbandono;  lo  sfruttamento  delle,  loro  fatiche;  il  vitto 
scarso  e  cattivo  rendono  miserabilissime  le  loro  condizioni  di  esi- 
stenza. Il  loro  alimento  è  costituito  da  farina  di  granturco  ammas- 
sata con  acqua  e  sale,  cotta  come  polenta,  o  come  pane,  o  come  pizza 
sotto  la  bracia;  oppure  pane  e  poco  formaggio  e  Vacqtia  cotta  (1). 
Cibo  di  lusso  sono  le  coppiette!  (2).  Sofia  bevanda  è  l'acqua,  spessa 
non  sana. 

Ma  ciò  che  vi  è  di  più  doloroso,  di  più  inumano,  di  più  anti- 
gienico è  il  ricovero  di  questi  lavoratori.  L'ultimo  pensiero  del  pro- 
prietario o  dell'affittuario  è  che  la  tenuta  abbia  la  possibilità  di  ri- 
parare le  compagnie.  L'alloggio  migliore  è  la  capanna,  dove  la  guit- 
teria s'installa,  in  gruppi  di  8  a  15  e  più  famiglile,  e  lì  vivono  come 
bestie  e  dormono  per  terra  con  poca  paglia  o  nelle  rapazzole  (3),  ia 
un'atmosfera  di  fumo  e  di  cattivi  odori. 

Questi  capannoni,  di  forma  rettangolare,  contengono  fino  a  150 
persone  ognuno,  fra  grandi  e  piccoli.  In  mezzo  vi  è  una  fila  di  fo- 
colari per  le  diverse  famiglie.  «  È  una  vista  che  impressiona  forte- 
mente chi  entra  in  una  di  queste  capanne  dopo  il  tramonto  del  sole  : 
sembra  addirittura  di  entrare  in  una  bolgia  dantesca.  Le  donne  più 
anziane,  attorno  agli  accesi  focolari,  sono  intente  a  preparare  in 
un  caldajo  la  polenta,  che  poi  versano  sopra  una  tavola  cosparsa  di 
un  po'  di  sale.  Il  chiasso,  il  fumo,  l'accumulo  di  persone  in  luogo 
ristretto,  il  rumore  ed  il  cicaleccio  e  sopratutto  il  caldo  eccessivo 
fanno  disorientare  e  perder  la  testa  a  chi  v'entra  per  la  prima 
volta»  (4). 

Ma  ancor  peggio  si  trovano  le  guitterie,  che  debbono  rifugiarsi 
dentro  umide  grotte  e  casolari  abbandonati,  esposte  alle  intemperie, 
alle  variazioni  del  caldo  e  del  freddo  e  quindi  più  facilmente  suscet- 
tibili di  prender  le  febbri. 

Queste  compagnie  vengono  trasferite  da  una  tenuta  all'altra  o 
anche,  quando  si  tratta  di  grandi  tenute,  da  una  località  all'altra 
della  stessa  tenuta,  secondo  gl'impegni  del  caporale  e  le  esigenze 
delle  coltivazioni.  Allora  i  poveri  guitti  caricano  le  loro  poche  mas- 


(1)  Erbe  raccolte  nei  campi  (eicoria,  cardi,  ecc.)  bollite  nell'acqua. 

(2)  Le  coppiette  sono  p>ezzi  di  carne  di  bestie  morte,  anche  di  malattie 
infettive,  disseccati  e  affumicati  nelle  capanne. 

(3)  Sono  giacigli,  sollevati  da  terra,  spesso  a  file  sovrapposte,  come  le 
cuccette  nei  bastimenti,  formati  con  tronchi  d'albero  e  qualche  tavola,  coperti 
con  paglia  sciolta  o  dentro  sacchi  e  pochi  stracci. 

(4)  Celli  Angelo,  Come  vive  il  campagnolo  nell'Agro  ramano.  Roma,  So- 
cietà Editrice  Nazionale,  1900,  pag.  22. 
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serizie  sopra  un  asino  e  sulla  testa  del'le  donne,  che,  pure  in  testa, 
dentro  Un  piccolo  cesto,  trasportano  i  figli  lattanti,  mentre  i  più 
grandicelli  sgambettano  con  la  carovana,  attaccati  alle  vesti  delle 
madri. 

I  vestiti  di  questa  gente  sono  di  tipo  e  di  stoffe  differenti,  se- 
condo i  paesi  di  origine.  Un  solo  abito,  più  o  meno  rattoppato,  serve 
tanto  d'inverno,  come  d'estate.  E  così,  quando  piove  e  gli  abiti  si 
bagnano,  debbono  toglierseli  per  metterli  ad  asciugare  al  fuoco 
dentro  le  capanne.  Non  è  raro  vedere  fanciuilli  completamente  nudi 
attendere  attorno  al  focolare  che  i  loro  miseri  stracci  siano  asciutti 
per  vestirsi  di  nuovo.  Le  stoffe,  di  solito,  sono  fabbricate  nei  loro 
paesi  e  hanno  sempre  lo  stesso-  colore  unito,  o  turchino,  o  nero,  o 
rossiccio.  I>a  moda,  per  fortuna,  non  cambia  ed  ogni  paese  conserv^a 
le  sue  foggie;  le  donne  portano  quasi  tutte  il  busto  attillato,  nero  o 
a  colori  —  ma  in  campagna,  quando  fa  freddo  o  piove,  si  mettono 
le  giubbe  degli  uomini  e  spesso  anche  giubbe  e  tuniche  militari, 
senza  nemmeno  togliervi  i  galloni  dei  gradi,  acquistate  dai  robi- 
vecchi di  Roma! 

In  queste  condizioni  di  vita,  si  può  faciilmente  immaginare  come 
possano  essere  seguiti  i  precetti  della  pulizia  e  dell'igiene.  La  musa 
popolare  canta: 

Quattordici  burin  drente  un  callaro 
Venitelo  a  sentì  che  brodo  bono! 
Ce  se  leva  la  schiuma  cor  cucchiaro!!   (1). 

Se  non  funzionasse  come  disinfettante  il  fumo  nelle  capanne  e  nelle 
grotte,  quella  gente  dovrebbe  morir  tutta  di  malattie  contagiose! 
L'aspetto  di  questi  lavoratori  è  macilento,  cachettico;  pochi  sfug- 
gono a  dover  pagare  il  loro  tributo  alla  febbre.  Mal  nutriti,  malis- 
simo ricoverati,  ammazzati  dalla  fatica,  anche  quelli  che  per  la 
prima  volta,  forti  e  sani,  calano  nell'Agro  dalle  montagne,  presto 
intristiscono  e  ammalano.  La  seguente  ottava,  presa  dalla  viva  voce 
di  un  poeta  contadino,  descrive  realisticamente  l'aspetto  deille  donne 
guitte  :  - 

Un  giorno  andavo  a  spasso  per  Cesano 
E  rimiravo  molte  donne  belle, 
E  ve  lo  giuro  da  fedel  cristiano 
Ch'erano  più  le  brutte  che  le  belle; 
Bianche  e  rossette  come  il  zafferano 
E  nere  come  il  o...  di  padelle. 
Di  vento  marino  erano  abbottate, 
Pareviaai  tutte  donne  maritate  (2). 


(1)  I  contadini  (Burrini)  qualche  volta  —  assai  di  rado  —  fanno  il  bagn(^ 
in  grandi  caldaie  e,  nella  stessa  acqua,  si  tuffano  di  seguito  parecchie  per- 
sone! D'estate  si  lavano  in  corsi  d'acqua,  in  piscine^  ecc. 

(2)  Metalli,  Usi  e  costumi  della  Campagna,  romana.  Roma,  Tip.  Popo- 
lare, 1903,  pag.  126. 

Gli  ultimi  due  versi  vogliono  significare  che  quelle  donne  avevano  il  ventre 
gonfio,  come  fossero  gravide,  per  l'ingrossamento  della  milza,  conseguenza 
della  malaria.  Cesano  è  un  paesello,  frazione  di  Gampagnano. 


Capannone  di  abitazioD«  per  i  Gtiitti. 


Capanna-chiesa  nel  villaggio  di  Carchitti. 
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Oltre  le  grandi  ca|>ahne  per  le  guzUerie,  vi  sono  nell'Agro  molti 
gruppi  di  capanne  isolati  per  le  famiglie  dei  coloni,  che  prendono 
a  coltivare  appezzamenti  nei  quarti  delle  tenute,  con  patti,  che  qui 
sarebbe  troppo  lungo  esporre,  non  certo  molto  vantaggiosi  per  essi. 
Ogni  famiglia  ha  la  sua  capanna,  che  abita  durante  i  nove  mesi  di 
dimora  nell'Agro  e  abbandona  quando  ritorna  ai  monti.  L'anno  ap- 
presso la  rioccupa,  restaurandola,  se  non  venne  distrutta. 

Le  capanne  di  abitazione  sono  circolari  e  terminano  a  punta 
molto  acuta.  Si  costruiscono  formando  una  solida  armatura  di  le- 
gnami, che  viene  poi  rivestita  di  ginestra,  di  canniglia,  di  stoppia 
0  altre  piante,  che  dà  la  località.  Nell'interno  vi  sono  le  radazzale; 
nel  mezzo,  in  una  buca  sulla  nuda  terra,  vi  è  il  focolare.  Qualche 
rozzo  banchetto  per  sedere,  poche  primitive  suppellettili,  un  calda- 
rello  di  rame  costituiscono  l'arredamento  di  questo  selvaggio  rico- 
vero, certamente  meno  solido,  nieno  igienico  di  quelli  delle  popo- 
lazioni dell'Africa  tenebrosa!  Forse  così  vivevano  g^li  aborigeni  del 
Lazio  all'epoca  della  pietra!... 

La  vita  di  questi  coloni  è  molto  simile  a  quella  dei  guitti;  un 
po'  meno  disagiata,  più  libera,  ma  sempre  assai  misera,  assai  dura. 
Non  vi  è  promiscuità  di  famiglie;  il  senso  morale  è  un  po'  meglio 
conservato.  * 

Di  questi  gruppi  di  capanne  ve  ne  sono  tuttora  molti  nella  Cam- 
pagna romana,  sebbene  alcuni  siano  scomparsi,  in  seguito  alla  bo- 
nifica e  per  ordinanze  del  Comune  di  Roma.  Ricordiamo:  Boccea, 
Ponte  Galera,  Santa  Colomba  presso  la  Marcigliana,  Ostia,  Torrim- 
pietra.  Campo  Morto,  Santa  Pronula,  Castel  Porziano,  Camposelva 
presso  Pratica  di  mare,  Tor  San  Giovanni,  Pantano  a  Passo  del 
lupo.  Foro  Appio,  Terracina,  Porto  d'Anzio,  Porto  di  Fiumicino, 
Castel  di  Guido,  Malagrotta,  Procoio  Nuovo,  Ardea  (le  Falasche), 
Campocerreto,  ecc.  ecc.  E  moltissimi  capannoni  e  capanne  isolate 
si  trovano  intorno  alle  cese  nelle  selve  di  Terracina,  Nettuno,  Ci- 
sterna, ecc. 


•  • 

Ma,  oltre  questa  popolazione  di  coltivatori  nomadi,  fluttuanti, 
vi  sono  altre  famiglie  di  contadini-coloni,  che  presero  sede  stabile 
nell'Agro  e  vi  crearono  alcuni  veri  villaggi,  anch'essi  di  capanne. 

Cinquanta  o  sessanta  anni  or  sono,  alcune  famiglie  di  conta- 
dini della  rocciosa  e  sterile  Capranica  Prenestina  scesero  in  cerca 
di  lavoro  nelle  pianure  alle  falde  dei  Colli  Albani,  sotto  monte  Al- 
gido, sotto  il  Maschio  di  Lariano,  sotto  Rocca  Priora.  Le  case  pro- 
prietarie dei  luoghi,  i  Barberini,  i  Rospigliosi,  gli  Aldobrandini,  i 
Cesarini,  i  Vannutelli  e  i  loro  affittuari  li  accolsero  e  permisero  ad 
essi  di  costruire  delle  capanne  e  di  coltivare  e  bonificare  le  terre 
circostanti.  Nei  primi  venti  anni  questi  forti  e  sobri  lavoratori  eb- 
bero facoltà  di  sterpare  e  dissodare  le  zone  alle  falde  dei  colli  Al- 
bani con  l'obbligo  di  piantarvi  polloni  di  castagno.  Dopo  cinque 
anni,  questi,  divenuti  alti,  ombreggiavano  il  terreno  e  non  permetn 
tevano  più  la  semina  del  grano  e  del  granturco.  Allora  i  coloni 
passavano  a  dissodare,  coltivare  e  piantare  un'altra  zona,  e  così  di 
seguito.  Terminato  il  rimboschimento  delle  falde  dei  colli,  presero 
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a  coltivare  i  piani.  E  allora  cominciarono  le  diflBdenze  e  le  opposi- 
zioni dei  proprietari,  che  ebbero  timore  che  quei  coltivatori,  a  lungo 
andare,  accampassero  diritti  di  permanenza  e  di  colonia  perpetua; 
e. perciò  tentarono  di  disfarsene  e  sfrattarli,  mentre  gli  aflBttuari, 
che  si  giovavano  della  loro  mano  d'opera,  erano  e  sono  favorevoli 
a  trattenerli.  Il  fatto  è  che  due  villaggi,  per  queste  ragioni,  sono 
scomparsi  :  Tagliente  e  Parazzano.  Restano  Marcelli,  Carchitti,  Colle 
di  fuori,  Vivaro. 

Marcelli.  —  Si  trova  in  territorio  di  Zagarolo,  nella  tenuta  di 
S.  Cesareo,  di  proprietà  Rospigliosi,  di  circa  ettari  1800.  Il  villaggio 
è  costituito  da  60  cai)anne,  abitate  da  circa  450  persone.  L'acqua 
potabile  è  a  un  chilometro  dalle  capanne.  La  stazione  di  S.  Cesareo 
della  tramvia  Roma-Fiuggi,  in  esercizio  da  poco  più  di  un  anno, 
è  a  due  chilometri. 

I  coloni  non  pagano  affitto  per  l'occupazione  del  terreno,  sul 
quale,  a  proprie  spese,  costruirono  le  capanne;  attorno  a  queste 
hanno  un  minuscolo  orticello,  i  prodotti  del  quale  (meschini,  per 
mancanza  di  acqua)  dividono  al  terzo  con  l'affittuario,  dal  quale 
dipendono.  Essi  ricevono  da  lui  uno  o  più  quarti  —  da  200  a  300  et- 
tari —  per  la  semina  del  granturco  e  del  grano.  Un  colono,  scelto 
fra  essi,  fa  da  caporale,  li  rappresenta  presso  l'affittuario,  li  dirige 
nelle  coltivazioni.  Il  prodotto  si  divide  al  terzo  (due  al  colono,  uno 
all'affittuario).  Ma  poi  vi  sono  parecchie  tasse,  che  riducono  di  molto 
la  quota  del  colono.  Così  bisogna  pagare  Y entratura,  la  caporalia, 
la  guardiarùa  ed...  il  sorciaro!  ossia  il  cacciatore  di  talpe. 

Riferiamo  il  bilancio  di  un  raccolto  medio  di  8  quintali  per 
ettaro  di  srano: 


.  q.li  8. 


PASSIVO 

ATTIVO 

Seme 

ql. 

1.- 

Raccolto  .     . 

Interesse  sul  seme  fornito  dal 

Al 

padrone       

padrone     

Tasse  di  aratura,  guardiani, 

» 

0,33 

AI 

contadino    

caporali   ecc.,   circa    . 
Spese  di  trebbiatura  per  ql.  8 

» 

1.— 

Cioè  circa  un  terzo. 

ragguagliate  al   prezzo  del 

grano  a   L.   37,50  a   q.le    . 

» 
q.li 

0,33 
2,66 

Parte  padronale  di  un  terzo 

su    q.li    8 

» 

2,60 

Al    padrone    

q.li  5.^6 

q.li  2.1  A 


Tale  patto  di  semina  vale  per  il  grano  e  per  il  granturco. 

La  legna  è  gratuita  e  si  fa  sui  prati  a  riposo,  dove  crescono 
cespugli  di  ginestre. 

La  popolazione  del  villaggio  costituisce  una  importante  dota- 
zione di  mano  d'opera  per  la  tenuta,  il  cui  affittuario  si  vale  anche 
del  suo  lavoro  per  i  raccolti  del  fieno  e  per  altre  lavorazioni  di 
semina  da  lui  condotte  direttamente;  e  per  ciò  corrisponde  una  gior- 
nata,  che  varia  secondo   le  lavorazioni,   ma  è   sempre   inferiore  a 
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qtf^la  éel  lOEiea^o.  1  ^eamimàim  mumaaìào  ianpe  ^Sbero  o  esuberanza 
di  braccia,  dopo  accudito  al  lavoro  dell'appezzamento  loro  assegnato, 
vanno  a  giornata  nelle  vigne  di  Zagarolo  o  nelle  tenute  dell'Agro 
romano  come  guitti;  nel  primo  caso,  tornano  ogni  sera  alla  capanna; 
nel  secondo  caso,  vi  tornano  il  sabato  sera  e  vi  restano  tutta  la  do- 
menica. 

Molti  contadini,  specie  in  questi  ultimi  due  anni,  data  la  co- 
modità del  treno  che  passa  vicino  al  villaggio,  trovano  più  profìcuo 
andare  a  giornata  e  cercano  di  lavorare  poca  terra  nella  tenuta  di 
S.  Cesareo.  Ed  infatti,  data  l'alta  quota  corrisposta,  che  riduce  la 
parte  colonica  appena  ad  %  del  raccolto,  dato  l'alto  prezzo  dei  ge- 
neri di  consumo  e  l'alito  salario  ohe  possono  ricevere  lavorando  a 
giornata,  specialmente  nelle  vigne,  la  semina  aleatoria  a  un  terzo 
(nominale)  non  è  loro  conveniente.  È  loro  proibito  di  costruire  altro 
ricovero  ohe  non  sia  la  capanna.  Non  esistono  contratti  scritti  per 
l'accennata  colonia  temporanea.  Non  hanno  assistenza  sanitaria  dal 
Comune. 

Un  incendio,  nel  luglio  1910,  distrusse  una  quarantina  di  ca- 
panne. Per  fortuna,  quasi  tutti  gli  abitanti  erano  al  lavoro  dèlia 
trebbiatura,  e  quindi  non  ci  furono  vittime;  ma  27  famiglie  perdet- 
tero tutto  quel  che  avevano,  vesti,  utensili,  raccolti.  Il  fuoco  è  il 
I>ericolo  permanente  di  questi  villaggi,  costruiti  con  tutte  materie 
facilmente  incendiabili. 

Colle  di  fuori  o  Concordia.  —  È  nel  territorio  di  Rocca  Priora, 
su  terreno  di  proprietà  del  Comune.  Famiglie  52,  circa  350  persone. 
Il  Comune  dista  oltre  sette  chilometri,  traversando  il  bosco.  Man- 
cano strade  d'accesso,  vi  sono  soltanto  mulattiere.  La  stazione  più 
prossima  è  adesso  quella  di  S.  Cesareo,  a  circa  4  chilometri.  L'acqua 
potabile  si  trova  nel  bosco  vicino,  a  circa  due  chilometri  e  mezzo. 

I  contadini,  ora  tutti  cittadini  di  Rocca  Priora  e  utenti  di  quella 
Università  agraria,  sono  liberi  coltivatori  su  terra  comunale;  pa- 
gano, per  l'occupazione  del  suolo  delle  capanne  e  degli  orticélli,  una 
corrisposta  che  varia  dalle  10  alle  25-30  lire  annue;  pagano  il  fuo- 
catico  e  le  altre  tasse  comunali.  Coltivano  la  terra  circostante  ap- 
partenenti3  al  Comune  o  all'Università  agraria,  secondo  le  annuali 
assegnazioni  di  terre  da  semina  e  corrispondono,  come  parte  dome- 
nicale, un  quinto  dei  raccolti,  senza  altri  balzelli  o  tasse  od  oneri. 
Non  hanno  caporali,  sono  pienamente  liberi!  Però  la  terra  da  colti- 
vare, quasi  tutta  in  collina,  data  la  scarsa  produttività  del  suolo 
coltivato  a  cereali,  dovuta  anche  al  modo  primitivo  della  lavorazione 
(mai  quella  terra  sentì  l'aratro),  non  è  sufficiente  per  i  bisogni  dei 
contadini,  che  si  spargono  a  lavorare  nelle  vigne,  nei  boschi  e  nelle 
tenute,  anche  distanti,  dell'Agro  romano,  fino  a  Pantano,  Torre 
Nuova,  Casal  Morena  e  Gregna,  ecc. 

Questi  coloni  hanno  sostenuto  un'aspra  lotta  col  comune  di  Rocca 
Priora,  che,  dopo  oltre  trent'anni  di  loro  permanenza  sul  fondo,  per 
cieca  ostilità  della  popolazione  contro  i  forestieri,  decide  di  sfrattarli. 
Ma  poi  i  dissidi  vennero  composti  ed  ora  è  in  corso  un  provvedi- 
mento per  cedere  in  enfiteusi,  ad  ogni  famiglia,  il  suolo  sul  quale 
sorge  la  capanna,  per  potervi  costrurre  case  in  muratura.  Il  villaggio, 
in  93guito,  diverrà  frEizione  del  Comune. 


Villaggio  del  Vivaro  -  circa  250  abitanti. 


^T.,r^.r-  --■— z^^:^:.: 


Capanna-Scnola. 
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CarchitH.  —  Trovasi  nella  tenuta  di  Mezza  Selva,  di  proprietà 
Barberini,  in  territorio  di  Palestrina.  Le  famiglie  dimoranti  nel  vil- 
laggio sono  più  di  100,  con  una  popolazione  di  circa  850  persone.  La 
tenuta  è  di  oltre  1700  ettari. 

Il  villaggio  si  trova  proseguendo  il  sentiero  Marcelli-Colle  di 
Fuori;  esso  dista  circa  km.  2  da  Colle  di  Fuori,  km.  4  dalla  stazione 
di  Palesitrina,  km.  6  dalla  stazione  di  S.  Cesareo,  km.  5  dalla  stazione 
di  Zagarolo,  km.  14  da  Palestrina.  È  sprovvisto  di  cicqua,  che  trovasi 


Interno  di  una  capanna-scuola. 


alla  distanza  di  circa  km.  2.  È  il  villaggio  più  ' segregato  di  tutti.  In 
questo  popoloso  villaggio  le  capanne  sono  fitte,  gli  orticelli  minu- 
scoli, ma  la  corrisposta  all'affittuario  par  l'occucizione  del  suolo  è 
alta  e  varia  dalle  10  alle  30  lire  all'anno,  oltre  una  parte  del  prodotto 
degli  ortioelli.  Qui  i  contadini  hanno  il  caporale  e  ricevono,  come  a 
Marcelli,  le  terre  da  coltivare  anno  per  anno  nalla  tenuta  stessa,  con 
proibizione  di  andare  a  lavorare  altrove. 

I  patti  colonici  qui*  sono  più  duri,  poiché,  oltre  la  terza  parte  del 
raccolto,  il  contadino  è  gravato  di  tutte  1^  tasse  e  balzelli  consuetu- 
dinari :  entratura,  caporaUa,  gitardiania,  sorciaro,  stabbiatico^  mac- 
china. Anche  qui  il  padrone  può  servirsi  dell'opera  dei  coloni  pa- 
gandoli a  giornata  per  i  lavori  e  le  semine  da  lui  direttamente  con- 
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dotti,  a  prezzo  minore  dalla  piazza.  —  Grande  miseria  è  nel  vil- 
laggio. 

Vivaro.  —  Il  villaggio  è  in  territorio  di  Rocca  di  Papa;  il  suolo 
è  di  proprietà  Sforza  Gesarini.  Le  famiglie  sono  29,  la  popolazione 
è  di  circa  250  abitanti.  Trovasi  nalla  conca  interna  dei  colli  Albani, 
ai  piedi  dell'Artemisio;  dista  sette  chilometri  da  Rocca  di  Papa, 
quattro  da  Nemi.  La  località  è  segregata  e  malsana,  benché  a  600  m. 
sul  mare,  perchè  umida. 

I  patti  di  lavoro  sono  gli  stessi,  che  a  Carchitti;  però  i  contadini, 
nei  giorni  liberi,  possono  recarsi  a  lavorara  altrove. 

Nel  1913  il  proprietario  volle  disfarsi  della  colonia,  e  affittò  la 
tenuta  con  l' obbligo  al  conducente  di  non  concedere  ai  contadini 
terra  da  seminare.  Ma  essi  seminarono  egualmente.  Il  proprietario 
intentò  causa  ed  ottenne  sentenza  di  condanna  contro  i  coloni.  Quindi 
il  villaggio  dovrebbe  sparire,  perchè  gli  abitanti  non  saprebbero  quali 
terre  lavorare. 

La  sentenza  stava  per  essere  eseguita,  essendo  fallito  ogni  ten- 
tativo di  conciliazione,  quando  venne  un  decreto  luogotenenziale  che 
sospese,  fino  a  sei  mesi  dopo  la  pace,  l'esecuzione  delle  sentenze  di 
sfratto. 


* 
•  * 


In  complesso,  ecco  circa  250  famiglie,  cioè  oltre  2000  persone, 
appartenenti  a  buona  razza  lavoratrice,  abbandonate  su  terreno  ino- 
spitale, che  esse  han  migliorato  e  bonificato  col  loro  lavoro,  sia  pur 
primitivo,  procurando  ai  proprietari  aumento  di  rendite  e  non  rice- 
vendo che  scarsissima  mercede. 

I  Comuni,  nei  cui  territori  si  trovano  i  villaggi,  non  si  sono  ac- 
corti della  loro  presenza,  che  per  riscuotere  la  tassa  di  fuocatico  e 
quella  sul  bestiame,  senza  provvedere  ad  essi  né  strade,  né  acqua, 
né  scuola,  né  assistenza  sanitaria.  La  permanenza  stabile  in  cam- 
pagna di  così  importanti  nuclei  di  ag^ricoltori,  il  loro  attaccamento 
a  questa  terra  di  elezione  avrebbero  favorito  una  ordinata  ed  orga- 
nica trasformazione  agricola  di  vasti  territori  ed  una  educazione 
tecnico-agricola  dei  coritadini;  invece,  da  parte  dei  proprietari,  degli 
affittuari,  delle  locali  autorità  non  si  è  saputo  far  altro,  che  sfruttarli, 
angariarli,  minacciarli  con  evidente  offesa  alla  produzione  nazionale 
e  alla  dignità  umana. 

Si  deve  soltanto  alla  nobile  iniziativa  del  Comitato  delle  Scuole 
per  i  contadini  dell'Agro  romano^  costituito  da  poche  persone  di 
cuore,  se  la  Scuola  potè  arrivare,  ad  onta  di  grandi  difficoltà  ed 
opposizioni,  a  queste  popolazioni,  portando  in  mezzo  ad  esse  un 
raggio  di  civiltà  ed  un  principio  di  educazione.  I  pionieri  di  questa 
opera  santa  ed  umanitaria  furono  il  non  mai  abbastanza  rimpianto 
nostro  amico  Cena,  Anna  ed  Angelo  Celli,  anche  questo  pur  troppo 
scomparso,  Carlo  Segrè,  Giovanni  Antonio  Vanni,  Alessandro  Mar- 
cucci  ed  il  prof.  Balduccini. 

Cominciarono  il  loro  apostolato  nel  1907.  Essi  erano  sorretti  da 
una  viva  fede  nella  redenzione  delle  magnifiche  terre  laziali,  abban- 
donate alla  malaria  e,  per  la  massima  parte,  all'incoltura,  e  dal  sen- 
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Gli  alunni  delle  Paludi  Pontine  si  avviano  alla  festa  delle  scuole. 

timento  di  fratellanza  umana  verso  la  misera  gente  che  scende  ogni 
anno  dai  monti  a  coltivarle.  Non  potevano  essi  presumere  di  rimuo- 
vere gli  enormi  ostacoli  -e  i  contrari  interessi  che  han  creato  le  tristi 
condizioni  di  vita  nell'Agro  romano,  ma  solo  formavano  il  proposito 
di  schiudere  lo  spirito  e  l'intelletto  di  migliaia  e  migliaia  di  creature 
umane  a  quel  grado  di  vita  civile  che  il  Paese  nostro  aveva  raggiunto 
dopo  aver  conquistato,  con  nobili  sacrifìci  di  sangue,  l'unità  e  la  li- 
bertà politica. 

E  mentre  il  problema  della  redenzione  dell'Agro  romano  veniva 
dalle  leggi  statali  affrontato  nel  suo  aspetto  igienico,  tecnico  e  sociale, 
l'azione  dalla  Scuola  si  doveva  svolgere  con  pazienza  e  tenacia,  per 
creare  nelle  masse  una  coscienza  umana  e  civile,  appalesatasi  condi- 
zione assolutamente  necessaria  per  ogni  reale  e  duratura  trasfor- 
mazione. 

Procedendo  in  via  graduale  e  sperimentale,  accoppiando  l'azione 
estensiva  a  quella  intensiva,  le  scuole  per  i  contadini,  in  questo  de- 


Inoontro  di  varie  scolaresche  alla  festa  delle  scuole  a  Pantano  Borghese. 
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cennio,  si  sono  affermate,  nel  vasto  territorio  laziale,  dovunque  le 
ìesggì  scolastiche  trovavano  diffìcile,  sa  non  del  tutto  impossibile, 
applicazione;  risolvendo  man  mano  i  problemi  di  una  organizzazione 
complessa  e  mutevole  nelle  sue  varie  esigenze,  didattiche  e  tecniche, 
nelle  sue  funzioni  puramente  scolastiche  e  in  quelle  di  assistenza 
sociala. 

Dalla  cerchia  del  territorio  romano  esse  sono  salite  alle  estrema 
alture  dei  monti  del  Lazio,  dove  in  estate  ritornano  le  famiglie  no- 
madi dei  nostri  contadini;  sono  giunte  al  confine  m3ridional€  della 


Padiglione  scolastico  smontabile  nel  villaggio  di  Marcelli, 
n  Prof.  MaroDccì  e  la  maestra  Paolina  Poeta  in  mexxo  ai   bambini. 


Provincia,  attraverso  la  micidiale  e  quasi  impenetrabile  Palude  pon- 
tina, ora  fiorita  di  scuole,  sparse  nel  cuore  delle  sue  selve  e  lungo 
le  solitarie  distese  del  suo  litorale.  Dalle  prime  classi  festive  — 
timide  avanguardie  dell'alfabeto  —  si  è  sviluppato,  là  dove  è  stato 
possibile,  un  servizio  completo  di  scuole  diurne,  serali,  festive  di 
lavoro  femminile  e  di  asili  d'infanzia. 

Altro  importantissimo  ufficio  compiono  le  Scuole  dei  contadini 
da  due  anni  :  l'assistenza  civile  alle  famiglie  dei  richiamati,  famiglie 
che,  disperse  per  la  campagna,  lontane  dai  loro  paesi  nativi,  lontane 
da  centri  abitati,  hanno  trovato  nei  maestri  e  nel  Comitato  delle 
Scuole,  adesso  più  che  mai,  l'aiuto  e  il  consiglio  sollecito  e  amore- 
vole, per  tutte  le  funzioni  dell'assistenza.  Così,  i  maestri,  che,  con 
rara  abnegazione,  incontrando  disagi  e  pericoli,  hanno  dato  alle  scuole 
la  loro  opera  di  educatori  e  di  cittadini,  sono  i  distributori  di  speciali 
sussidi  assegnati  dai  comitati  di  organizzazione  civile,  tengono  !a 
corrispondenza  coi  militari  lontani,  s'interessano  alle  pratiche  rela- 
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Uve  al  pagamento  dei  sussidi  ordinari  e  doli©  pensioni,  al  ricovero 
degli  orfani,  alla  concession,3  delle  licenze  agricole,  ecc.  ecc. 

Grandi  difficoltà  s'inconbrarono,  specialmente  da  principio,  per 
trovare  i  locali  dove  mettere  le  scuole.  Qualche  casa  principesca  ro- 
mana (il  cui  nome  è  bello  tacere)  rifiutò  locali  anche  disabitati! 
Qualcuno  dichiarò  addirittura  la  poca  convenienza,  anzi  l'inutilità 
della  scuola!!  In  molti  casi  si  dovette  porre  la  scuola  in  capanne, 
che  i  contadini  stessi  costruirono  con  slancio  e  a  proprie  spese.  Ma 
nemmeno  la  capanna-scuola  trovò  grazia  presso  qualche  proprieta- 
rio; e,  in  un  villaggio  di  capanne,  la  spaziosa  e  bella  capanna  co- 


Scuola  in  muratura  a  Colle  di  fuori. 


struita  dai  contadini  per  la  scuola,  passò  a  diventare  stalla!!  In  alcuni 
luoghi  la  scuola  funzionò  dentro  vagoni  fuori  d'uso,  concessi  dalle 
Ferrovie  dello  Stato. 

Soltanto  più  tardi,  quando  l'opera  santa  del  Gomitato  per  !e 
scuole  fu  conosciuta  ed  apprezzata,  e  fu  possibile  mettere  assieme 
fondi  sufficienti,  coi  contributi  dello  Stato,  del  Gomune,  della  Pro- 
vincia e  di  privati,  si  cominciò  la  costruzione  di  padiglioni  scolastici 
smontabili,  aereati,  comodi,  luminosi  ed  estetici.  Attualmente  ne 
esistono  dodici.  E  man  mano  che  il  bilancio  lo  permetterà,  si  costrui- 
ranno edifici  in  muratura.  Per  ora  ve  n'è  uno  a  Golle  di  fuori  o 
Goncordia. 

I  risultati  non  possono  essere  più  soddisfacenti.  Nel  1907,  il  Go- 
mitato, quando  cominciò  a  funzionare,  aveva  soltanto  8  scuole  festi- 
ve; ora  ha  73  scuole  e  4  asili  d'infanzia,  che  hanno  raccolto,  e  in 
parte  nutrito,  ben  3220  alunni.  Grandi  e  piccini  frequentano  con 
zelo  ed  assiduità  la  scuola.  Ben  pochi,  nei  villaggi,  non  sanno  leg- 
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gere  e  scrivere.  L'analfabetismo  dà  una  percentuale  di  gran  lunga 
superiore  nei  Comuni  vicini. 

Caratt3ristica  è  la  festa  delle  scuole,  che  si  fa  ogni  anno  nel  mag- 
gio. Da  ogni  parte  accorrono  le  scolaresche  con  le  loro  bandiere, 
accompagnate  dalle  famiglie. 

È  la  scuola  che  esulta,  che  trionfa.  In  quel  giorno  tutto  è  bello 
e  lieto;  anche  i  poveri  guitti  sono  meno  cenciosi,  le  fanciulle  hanno 
scialli  dai  vivi  colori  sulle  spalle  e  fiori  nelle  mani.  Uomini  e  donne 
vengono  da  lontano  in  lunghe  file,  condotti  dal  maestro;  s'incontrano 
con  gli  alunni  di  altre  scuole,  fraternizzano  nella  refezione  comune, 
nel  giuoco  comune,  nel  saluto  augurale  che  si  scambiano  alla  fine  di 
c^ni  anno  prima  di  separarsi. 

L'azione  delle  scuole  per  i  contadini  verrà  intensificata  secondo 
un  piano  di  lavoro  annuale  che  contempli,  da  un  lato  l'istituzione  di 
nuove  scuole,  di  nuovi  asili  là  dove  l'opera  redentrice  non  è  ancora 
giunta;  dall'altro  un  continuo  miglioramento  nei  metodi  didattici  e 
nei  meccanismi  e  nell'organizzazione  tecnica.  Nei  metodi  didattici, 
per  modo  che  gli  alunni  escano  dalle  scuole,  spesso  dopo  il  breve 
tempo  che  le  han  frequentate,  muniti  di  quanto  è  fondamentalmente 
necessario  alla  loro  vita  di  cittadini  prima,  di  agricoltori  poi;  nei 
meccanismi  e  nell'organizzazione  tecnica,  per  cui  si  continui  :  nel 
miglioramento  dei  locali  scolastici,  dell'arpedamento.  dei  mezzi  di 
trasporto,  del  sistema  delle  ispezioni  e  della  vigilanza;  nella  trasfor- 
mazione del  tipo  della  scuola  (diurna,  serale,  festiva  di  lavoro,  estiva 
in  montagna,  ecc.)  così  da  giungere  ad  un  servizio  quanto  più  pos- 
sibile completo  in  armonia  colle  particolari  circostanze  che  danno  ad 
ogni  scuola  una  speciale  fisionomia. 

Sarà  cura  precipua  però  il  mantenere  ad  ogni  scuola  il  suo  ca- 
rattere di  centro  di  assi^nza  civile  e  sociale,  favorendo  accanto  ad 
essa  tutte  quelle  istituzioni  rivolte  a  migliorare  anche  la  vita  mate- 
riale del  nostro  contadino  (refezione  scolastica,  mutua  assistenza, 
cooperazione,  esperimenti  di  carattere  tecnico-agricolo). 

Così  dovrebbe  essere  concepita  ed  attuata  la  scuola,  specialmente 
nelle  ca.mpagne,  se  si  vuole  che  essa  sia  non  soltanto  strumento  per 
combattere  l'analfabetismo,  ma  opera  altissima  di  educazione  civile, 
di  umanità  e  di  fratellanza.  Per  raggiungere  questi  intenti  è  neces- 
sario che  i  maestri  abbiano  la  fede  degli  apostoli,  come  l'hanno  avuta 
e  l'hanno  quelli  che,  rispondendo  all'appello  del  Comitato,  non  guar- 
dando a  fatiche,  disagi,  difficoltà  di  accessi  e  di  trasporti,  trascu- 
rando qualunque  materiale  intennesse,  assunsero  questa  vera  cura 
d'anime,  alcuni  vivendo  anche  una  vita  primitiva,  piena  di  stenti 
—  specialmente  ora!  —  in  mezzo  a  questa  povera  gente,  sorretti  dalla 
soddisfazione  e  dalla  coscienza  del  bene  che  fanno  (1). 

(1)  Seg;iialiamo  alla  rìoonosoenza  pubblica  i  nomi  di  alcuni  di  questi  be- 
nemeriti. E  prima  di  tutti,  tre  morti  in  guerra:  Flamini,  Scaramucci,  Doria. 
Poi  i  più  anziani:  Starna  Pietro.  Scotto  Vincenzo,  Salrini  Giulio.  Fulli  Ro- 
molo, Bassi  Emilio.  Paponi  Giovanni,  Santini  Romolo;  Bondimai  Lidia.  De 
Raniari  Zoraide.  Forti  Cleofe.  E  appresso:  Zoppini  Francesco,  Toscani  Fede- 
rico. Fornichella  Giosafat,  Pitolli  Ugo,  Termentini  Isidoro.  Vandini  Alfredo, 
Cerri  Nicola.  Graux  Ottorino,  Chincini  Guido,  Cappellano  Giacomo,  Merletti 
Giovanni,    Mazzilli    Giuseppe,    De   Marchi    Candido,    Carfagna   Ludovico,    To- 

^^  VoL  C5XCV.  Serie  VI  —  1*  ^n^no  1918. 
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Questo  modo  inumano  di  vivere  di  tanta  povera  gente  dissi  già 
un'altra  volta  (1)  costituire  una  vera  vergogna  del  nostro  paese. 
Essa  deve  finire!  Non  è  più  permesso  che,  a  pochi  chilometri  dalla 
Capitale  d'Italia,  vi  siano  ancora  gruppi  numerosi  di  famiglie,  che 
vivono  come  i  selvaggi  dell'Africa,  e,  per  certi  riguardi,  in  condizioni 
anche  peggiori.  La  Nazione  ha  il  dovere  di  chiamare  anche  guasti 
suoi  figli  a  godere  i  frutti  della  moderna  civiltà;  di  creare  ad  essi 
una  esistenza  umana;  di  elevarne  la  mente  -e  l'anima  —  se  non  si 
vuole  che  un  giorno  si  desti  violentemente  in  essi  la  coscienza  dei 
propri  diritti... 

Questo  stato  insopportabile, di  cose  noi  speriamo  che  possa  presto 
cessare,  se  le  proposte  di  una  Commissione  ministeriale  (2),  che  sta 
di  nuovo  esaminando'  il  secolare  problema  del  bonificamento  e  della 
colonizzazione  di  tutto  il  Lazio,  saranno  accolte  dai  poteri  dello  Stato 
e  verranno  sollecitamente  attuate.  Secondo  tali  proposte,  questi  vii 
laggi  dovrebbero  essere  trasformati  in  borgate  con  la  costruzione  d' 
casette  in  muratura,  ed  ogni  famiglia  dovrebbe  avere  il  suo  podere 
nelle  terre  circostanti.  Le  zone  di  territorio  occorrenti  sarebbero 
espropriate.  I  nuovi  centri  abitati  diverrebbero  frazioni  autonome 
dei  comuni  vicini.  Vi  sarebbero  impiantati  tutti  i  servizi  civili,  sani- 
tari, d'igiene  e  religiosi.  Il  medico,  il  maestro,  il  parroco  avrebbero 
la  missione  di  rigenerare  questi  esseri  fra  i  più  disgraziati. 

Alberto  Cencelli. 


meucci  Pietro,  Lonzarini  Alessandro,  Mari  Salvatore;  maestre:  Posta  Pao- 
lina, Bernasconi  Irene,  Petracci  Adele,  Cervelli  Maria,  Spighi  Francesca,  Gelli 
Giulia,  Barbieri  Lina,  Guicciardi  Dorecilda,  Di  Bari  Mai'ia,  Luchetti  Ida, 
Netti  Beatrice,  De  Marchi  Federica. 

Il  Comitato  pubblica  annualmente  le  sue  Tteìazioni,  dal  1907,  riportando 
tutto  il  movimento  delle  scuole  ed  illustrando^  anche  con,  belle  incisioni,  la 
vita  e  i  costumi  di  questo  mondo  selvaggio,  ai  più  ignoto. 

(1)  In  una  memoria  negli  atti  della  Società  degli  Agricoltori  Italiani, 
Bollettino  della  Società,  maggio  1898. 

(2)  Questa  Commissione  fu  nominata  dal  ministro  Raineri  ed  ampliata 
dal  ministro  Miliani.  Essa  è  così  composta:  Senatore  Cencelli,  presidente; 
membri:  Senatore  Prospero  Colonna,  Deputati  Sanjust  e  Sanarelli  ;  Vanni, 
Consigliere  di  Stato,  Principe  Boncompagni,  Ing.  Orlando,  assessore  del  Co- 
mune di  Roma,  Comm.  Ceribelli,  Comm.  Ramasso,  Ing.  Petti,  Ing.  D'Ales- 
sandri, Sig.  Casorri,  Comm.  Moreschi,  Comm.  Ratto,  Prof.  Zattini,  Comm. 
Sansone,  Prof.  Balduccini,  segretario. 
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"FERRY-BOATS,,  TRAVERSO  ALLA  MANICA 


Gli  avvenimenti  della  guerra  hanno  fatto  passare  inosservata 
una  circostanza,  modesta  se  vogliamo,  ma  di  grandissima  importanza 
per  gli  intercambi  italo-franco-inglesi,  la  quale  contribuirà  moltis- 
simo a  rendere  sempre  più  intime  le  relazioni  commerciali  e  di  sim- 
patia reciproca  tra  la  Gran  Bretagna,  la  Francia  e  l'Italia.  Si  vuol 
accennare  agli  esperimenti  dei  ferry-boats  traverso  alla  Manica, 
testé  compiuti  e  che  permetteranno  il  passaggio  di  interi  treni  fer- 
roviari dal  Continente  all'Inghilterra.  È  questo  un  ottimo  prepara- 
tivo pel  dopo  guerra  e  per  attirare  il  traffico  pel  futuro  tunnel  sotto- 
marino, già  iniziato  tra  Sandgatte  e  Dover,  che  realizzerà  l'unione 
effettiva  e  diretta  delle  lince  ferroviarie  sui  due  lati  dello  Stretto. 
Questi  esperimenti  hanno  speciale  interesse  per  noi  italiani  e 
sopratutto  per  la  spedizione  ai  vasti  mercati  inglesi  dei  prodotti 
agricoli  dell'Italia  meridionale  —  agrumi,  frutta,  verdure  prima- 
ticcie, piccole  partite  di  vini,  di  otri  e  simili  —  ai  quali  la  guerra  ha 
chiuso  l'antico  mercato  dell'Europa  centrale. 

L'idea  di  questo  servizio  diretto  risale  al  1892,  quando  il  com- 
pianto on.  Cenala,  allora  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  compreso 
dell'importanza  di  facilitare  l'esportazione  dei  prodotti  agricoli  della 
Sicilia,  con  mezzi  di  trasporto  ben  più  rapidi  di  quelli  allora  in  uso 
—  e  che  erano  limitati  ai  soli  piroscafi  —  volle  che  fosse  istituito  un 
servizio  di  ferry-boals  traverso  allo  Stretto  di  Messina,  onde  far  pas- 
sare direttamente  i  carri  ferroviari  «  a  vagone  completo  »  dalla  Sicilia 
al  Continente,  per  avviarli  oltre  le  Alpi.  A  tale  scopo  visitò  egli  stesso 
gli  impianti  di  ferry-boats  che  funzionavano  da  anni  in  Danimarca 
e  Svezia  e  diede  a  me  l'incarico  di  visitare  quelli  del  Nord  Ame- 
rica, onde  trarne  norma  per  i  progetti  tecnici  che  formarono  la  base 
di  una  convenzione,  stipulata  nel  1893  con  le  Ferrovie  della  Sicilia, 
per  la  istituzione  del  servizio  diretto  senza  trasbordo. 

I  ferry-boats  fra  Reggio  e  Messina  furono  dapprima  due  soli  e 
di  modeste  dimensioni,  atti  a  far  passare  cinque  o  sei  carri  alla  volta; 
e  nei  primi  tempi  furono  più  che  sufficienti,  anche  perchè  le  Fer- 
rovie Mediterranee  non  davano  sufficiente  importanza  allo  sviluppo 
dell'agricoltura  nell'Italia  meridionale,  i  cui  prodotti  più  redditizi 
hanno  bisogno  della  massima  celerità  di  trasporto  ai  grandi  mer- 
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cati  esteri,  ed  in  base  a  tariffe  non  troppo  elevate.  Con  la  nomina 
del  Gomm.  RioGardo  Bianohi  a  Direttore  Genorale  delle  Ferrovie 
della  Sicilia,  e  del  Gomm.  Luigi  Lamp'Ugnani  a  direttore  dell'Eser- 
cizio delle  Ferrovie  del  Mediterraneo,  le  opinioni  cambiarono;  fu 
presto  raggiunto  un  accordo  fra  le  due  Società  e  così  il  traffico  tra 
la  Sicilia  e  il  continente  prese  uno  sviluppo  così  rapido,  ed  il  ser- 
vizio si  effettuò  in  modo  così  regolare,  che  in  brevi  anni  divennero 
insufficienti  i  due  primi  ferry-boats  e  ne  furono  istituiti  altri  quattro, 
fra  Messina  e  Villa  S.  Giovanni,  onde  abbreviare  ancora  di  più  il 
transito  marittimo.  Erano  così  sei  ferry-boats,  dei  quali  due  molto 
grandi,  che  prima  dello  scoppio  della  guerra  facevano  il  servizio  dei 
carri  e  delle  vetture  farroviarie  dalla  Sicilia  al  Gontinente,  servizio 
che  avveniva  in  modo  inappuntabile,  come  se  ne  ebbe  la  prova  du- 
rante gli  eccezionali  primi  mesi  della  guerra  di  Libia. 

Nel  1913  il  traffico  era  cresciuto  di  tanto  che  passarono  traverso 
allo  Stretto  ben  80,000  veicoli,  fra  andata  e  ritorno,  e  trasportarono 
diretti  verso  l'Europa  Centrale  prodotti  agricoli  per  un  valore  di 
circa  230  milioni  di  lire.  Questa  possibilità  di  far  traversare  un  braccio 
di  mare  ai  treni  ferroviari  mediante  appositi  pontoni,  senza  disturbo 
dei  viaggiatori,  sviluppò  pure  in  modo  singolare  anche  il  movimento 
dei  touristes  che  frequentano  i  treni  di  lusso;  talché  i  servizi  diretti 
tra  Galais,  Berlino,  Varsavia  e  Palermo,  Taormina,  Siracusa  ebbero 
un  grandissimo  successo  e  portarono  nuovi  elementi  di  ricchezza  per 
l'utilizzazione  delle  bellezze  artistiche  e  naturali  della  Sicilia.  Così 
pure  molti  viaggiatori  provenienti  dall'India  o  dall'Estiremo  Oriente 
scendevano  volentieri  a  Malta  e  poi  a  Siracusa  per  prendervi  il  treno 
diretto  o  per  Galais  o  per  l'Europa  Centrale  ed  analogamente  moltis- 
simi viaggiatori  inglesi  o  degli  Imperi  Centrali  diretti  all'Egitto,  dopo 
aver  visitata  l'Italia,  andavano  ad  imbarcarsi  a  Siracusa.  E  questa 
affluenza  di  viaggiatori  aveva  preso  tali  proporzioni,  che  un  ardito  e 
benemerito  armatore  italiano,  il  senatore  Piaggio,  aveva  concretato 
un  servizio  speciale  di  vapori  rapidissimi  fra  l'Egitto  e  Siracusa,  che 
rimase  in  sospeso  allo  scoppio  della  guerra. 

Tutte  queste  nuove  energie  si  svilupparono  mercè  il  servizio  di 
ferry-hoats;  ed  è  ad  esso,  e  giova  ripeterlo,  che  la  Sicilia  deve  lo  straor- 
dinario sviluppo  dell'esportazione  degli  agrumi  e  delle  derrate  agri- 
cole primaticcie  verso  l'Europa  Centrale  verificatosi  dopo  il  1900. 

Chiusi  però  questi  mercati  a  causa  della  guerra,  occorreva  ri- 
prendere l'antica  idea,  di  aprirne  dei  nuovi  verso  la  Francia  e  la 
Gran  Bretagna.  Qui  però  eravi  la  difficoltà  dello  Stretto  di  Galais  e 
la  necessità  quindi  di  superarla  mediante  un  altro  servizio  di  ferry- 
boats.  E  il  comm.  Bianchi,  Direttore  Generale  delle  Ferrovie  di  Stato, 
iniziò  studi  e  trattative  al  riguardo  con  l'ing.  Sartiaux  delle  Ferrovie 
del  Nord  Francese  e  con  quelle  Inglesi  che  fanno  capo  a  Dover.  In 
attesa  del  Tunnel,  che  col  tempo  non  v'è  dubbio  dovrà  essere  co- 
struito sotto  alla  Manica,  si  può  provvedere  abbastanza  bene  mediante 
ferry-boats  di  convenienti  dimensioni  per  quello  Stretto,  ben  più 
tempestoso  di  quello  di  Messina. 

Di  questo  problema  ebbi  molto  ad  occuparmi,  come  si  disse, 
da  molti  anni  e  più  recentemente  anche  come  Consigliere  delle 
Ferrovie  di  Stato  e  lo  propugnai  poscia  ispecialmente  nei  Con- 
gressi del  Commercio  che  ebbero  luogo  nel  1916  a  Parigi  e  nel  1917 
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a  Roma.  L'idea  ebbe  subito  da  principio  buona  accoglienza  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  talché  con  la  strenua  cooperazione  del 
comm.  Bianchi,  che  nel  frattempo  era  diventato  Ministro  dei  Tra- 
sporti dell'Italia,  di  S.  E.  Sir  Rennel  Rodd,  Ambasciatore  d'Inghil- 
terra a  Roma,  e  del  suo  degno  attaché  commerciale  comm.  Gapel- 
Gure,  il  progetto  venne  accolto  dalle  autorità  Inglesi.  L'esperimento 
fu  fatto  con  ottimi  risultati  e  i  ferry-boats  traverso  la  Manica  non 
attendono  che  l'avvento  della  pace  per  entrare  in  servizio. 

Non  è  il  caso  di  fame  qui  la  descrizione,  trattandosi  di  questioni 
essenzialmente  tecniche.  Basti  solo  dire  che  treni  carichi  di  agrumi 
o  di  verdure  primaticcie  potranno  partire  dalla  Sicilia  o  dalla  Ca- 
labria, e  per  Modane  con  le  linee  della  P.  L.  M.,  andare  a  Parigi 
e  di  là  proseguire  per  Londra,  sempre  a  vagone  completo,  senz^ 
necessità  di  alcun  trasbordo. 

Questo  «  desideratum  »,  agognato  fin  dal  1892  dal  compianto 
Ministro  Cenala  ed  ormai  realizzato  dal  Ministro  Bianchi,  interessa 
non  solo  il  traffico  commerciale  fra  l'Italia,  la  Francia  e  la  Cran 
Bretagna,  ma  tutta  l'orientazione  delle  idee  italiane  verso  le  duff 
grandi  nazioni  amiche,  perchè  dalla  maggiore  facilità  per  gli  Italiani 
di  recarsi  a  Londra  e  degli  Inglesi  di  venire  a  Roma  —  specialmente? 
se  verranno  istituiti  i  tanto  auspicati  biglietti  a  tariffa  differenziale 
—  e  dal  fatto  che  tutti,  per  necessità  di  cose,  dovranno  passare  per 
Parigi  e  naturalmente  di  farvi  sosta,  più  o  meno  lunga,  rifiorirà 
quella  intimità  di  irapporti  e  di  simpatie-  fra  inglesi,  francesi  ed  ita- 
liani che  ebbe  manifestazioni  non  dubbie  nel  1859. 

E'  questa  simpatia  di  idee,  questo  intercambio  di  prodotU  che 
occorre  incoraggiare  e  sviluppare  con  tutti  i  mezzi  possibili  e  con 
la  maggiore  energia  (1). 

L'Italia  può  fornire  ai  mercati  francesi  ed  inglesi  derrate  ali- 
mentari di  ogni  genere,  specialmente  agrumi  e  frutta,  sostituendo 
quelle  spagnuole  che  finora  avevano  quasi  l'esclusività;  la  Francia 
e  l'Inghilterra  possono  fornirci  gran  copia  di  materie  prime  indu- 
striali, che  avanti  della  guerra  i  nostri  nemici  ci  inviavano  quasi 
esclusivamente,  materie  che  da  noi  ancora  per  molto  tempo  non 
converrà  di  produrre. 

E  per  facilitare  questa  circolazione  di  viaggiatori  e  di  prodotti 
del  suolo  e  dell'industria  tra  Francia,  Cran  Bretagna  e  Italia,  occor- 
rerà (ravvivare  anche  maggiormente  la  già  cordiale  cooperazione  che 
esiste  fra  le  Ferrovie  italiane,  quelle  francesi  della  P.  L.  M.  dell'Ovest 
e  del  Nord  e  quelle  inglesi  che  fanno  capo  a  Londra,  da  dove  il 
nuovo  fiotto  di  vita  commerciale  si  possa  diramare  in  tutti  i  grandi 
centri  della  Cran  Bretagna. 

È  questo  uno  dei  problemi  del  dopo-guerra  che  necessita  di  stu- 
diare e  risolvere  subito  onde  essere  pronti  al  lavoro  appena  venuta 
la  pace. 

Occorreranno  treni  rapidi  fra  Roma,  Parigi  e  Londra  per  viag- 
giatori, per  bagagli  e  pel  traflBco  dei  fiori;  treni  a  marcia  rapida  e  a 
tariffe  rimunerative,  ma  non  più  che  rimunerative,  per  le  merci 
più  deperibili  e  di  maggiore  valore,  quali  le  verdure  primaticcie, 

(1)  Vedere  Prof.  Ing.  Lxjigi  Luiggi,  Problemi  italo-brUaMniei,  in  Nuova 
Antologia.  Roma,  1916. 
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gli  agrumi  e  le  frutta,  come  pure  per  le  piccole  partite  di  manifatture 
franceisi  ed  inglesi,  onde  attivare  questo  commercio  minore  che  era 
assorbito  completamente  dagli  Imperi  centrali.  Occorre  ranno  pure 
treni  a  marcia  più  lenta,  ma  semipre  a  «vagone  completo»  per  le 
mercanzie  di  minor  valore  o  che  non  hanno  bisogno  di  grande  ra- 
pidità di  trasporti,  oppure  che  sono  in  quantità  non  sufficiente  da 
rendere  più  conveniente  l'uso  dei  trasporti  iper  mare,  troppo  soggetti 
ad  eventualità  di  danni  e  d'avarie,  a  incerte  e  talora  sproporzionate 
spese  di  trasbordo  e  di  spedizionieri,  per  cui  spesso  —  per  partite 
non  grandi  —  è  ancora  molto  meno  costoso  il  trasporto  per  feffirovia 
malgrado  che  in  teoria  quello  per  mare  sembrerebbe  più  economico. 
Così,  ad  esempio,  per  portare  cinquanta  locomotive  inglesi  in  Italia, 
in  un  momento  in  cui  vi  era  somma  urgenza  di  averle  per  la  cam- 
pagna vinicola,  lo  scrivente  trovò  assai  più  economico  imbarcarle 
belle  e  montate  a  Goole,  sbarcarle  a  Dunkerque  e  farle  correre  con 
le  loro  ruote  sulle  linee  del  Nord  e  della  P.  L.  M.  francese  fino  a 
Modane,  anziché  smontarle,  imballarle,  imbarcarle  in  un  porto  in- 
glese, portarle  per  mare  a  Genova  e  lì  rimontarle  per  il  servizio. 

Questo  e  mille  altri  esempi  analoghi  che  si  presenteranno  per 
casi  d'urgenza  o  di  speciale  interesse,  faranno  sviluppare,  appena 
si  potrà  disporre  del  necessario  numero  di  férry-boats^  un  attivo 
traffico  ferroviario  fra  la  Gran  Bretagna,  la  Francia  e  l'Italia,  e 
faranno  rifiorire  quella  intimità  di  rapporti  commerciali  e  politici, 
che  esistevano  nei  primi  anni  dopo  la  nostra  guerra  d'indipendenza, 
e  che  i  nostri  nemici  erano  riusciti  in  parte  ad  affievolire  e  taluni 
persino  a  romperli.  La  presente  guerra  ci  ha  purtroppo  d.imostrato 
quanto  sia  necessario  di  riannodare  questi  rapporti  ed  il  più  stret- 
tamente possibile. 

Il  servizio  dei  ferry-boats  traverso  la  Manica,  ora  provato, 
offre  il  modo  di  attivare  una  più  diretta  ed  intima  collaborazione 
italo-franco-britannica  di  idee  e  di  merci  e  di  far  rifiorire  rigo- 
gliosi quei  sentimenti  di  cordiale  simpatia  che  tutti  gli  italiani  nu- 
trivano per  la  Francia  e  per  la  Gran  Bretagna  quando  esse,  prima 
e  dopo  del  1859,  cooperarono  per  la  parziale  redenzione  politica  del- 
l'Italia, come  ora  tutti  insieme  lottiamo  per  la  completa  indipendenza, 
tanto  politica  che  economica. 

Luigi  Luiggi. 


URGENTI    RIFORME 

NELL'INSEGNAMENTO  DELL'EDUCAZIONE  FISICA 
NELLE  SCUOLE  MAGISTIUVLI 


L'insegnamento  della  Ginnastica  e  di  quanto  altro  si  riferisce  alla 
Ekiucazione  Fisica  nelle  Scuole  normali  e  nei  Ginnasi  Magistrali  me- 
rita, senza  dubbio  alcuno,  una  più  grande  considerazione,  che  non 
quello  che  si  impartisce  sugli  stessi  argomenti,  in  qualsiasi  altra  isti- 
tuzione popolare;  perchè  in  dette  scuole  si  ha  da  dare  l'abilitazione 
in  esso  a  coloro  che,  a  loro  volta,  saranrlo  gli  educatori'  e  i  maestri 
nelle  Scuole  elementari,  vale  a  dire  in  quelle  scuole  per  le  quali  deve 
passare,  d'obbligo  di  legge,  tutta  indistintamente  la  crescente  popo- 
lazione del  paese.  I  benefìci  o  i  danni,  che  possono  arrecare  una  buona 
o  una  cattiva  istruzione  in  Educazione  Fisica  impartita  in  ogni  sin- 
gola Scuola  normale  o  nei  Ginnasi  magistrali  si  riversano  evidente- 
mente su  intiere  generazioni  di  allievi.  Insisto  su  questo  punto,  in- 
torno al  quale  ebbi  particolarmente  a  riferire  nel  Congresso  Nazio- 
nale degli  Insegnanti  di  Blducazione  fìsica,  recentemente  tenutosi  in 
Torino.  "* 

I  maestri  diplomati  nelle  Scuole  normali  e  nei  Ginnasi  magi- 
strali eserciteranno  una  salutare  influenza  per  tutto  il  corso  del  loro 
sacerdozio,  se  saranno  bene  edotti  nella  loro  materia,  così  da  renderla 
utile  agli  allievi,  e  da  farla  da  questi  apprezzare  e  desiderare,  oppure 
un  deleterio  effetto  se  invece  la  presenteranno,  per  loro  ignoranza, 
inutile,  pesante  ed  antipatica.  Ognuno  facilmente  comprende,  perciò, 
come  il  provvedere  all'insegnamento  dell'educazione  fisica  nelle  dette 
Scuole  sia  compito  molto  delicato  per  un  Governo,  che  voglia  con- 
venientemente pro\'vedere  alle  esigenze  della  Nazione  in  quanto  ad 
avere  una  popolazione  sana,  bene  sviluppata  e  vigorosa. 


•  • 


Purtroppo  da  noi  fino  ad  ora  non  è  comune  il  caso  che  il  perso- 
nale insegnante  di  Educazione  Fisica  nelle  Scuole  magistrali  sia 
all'altezza  del  suo  grave  compito. 

Si  sa,  che  parecchie  sono  le  cause  di  così  deplorevole  condizione 
nostra,  che  ci  mette  per  questo  riguardo  in  stato  di  molta  inferiorità 
rispetto  a  non  poche  altre  nazioni.  La  più  grave,  però,  si  è  che  da  noi 
si  diede  sempre  la  massima,  quasi  esclusiva,  importanza  a  fare  va- 
lere e  brillare  le  doti  di  genialità  intellettuale,  che  sono  nostro  re- 
taggio; ma  troppo  poco  a  mettere  ad  esse  solida  base  di  forza  e  di  re- 
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sistenza  negli  organismi.  La  nostra  prontezza  di  spirito  e  di  ingegno, 
la  nostra  facilità  agli  entusiasmi,  che  ci  spinge  spesso  all'eroismo,  ci 
salva  fino  ad  un  certo  punto,  in  gravi  momenti,  dalle  disastrose 
conseguenze  di  questa  deficienza;  ma  ciò  non  giustifica  la  trascu- 
ranza  nel  provvedere  ad  evitare  i  tristi  guai,  che  pure  ci  colpiscono, 
quando  genialità  ed  entusiasmo  non  bastano  contro  la  forza,  che 
troppo  leggermente  noi  sogliamo  sprezzare  come  bruta. 

Né  valse,  che  si  sia  pure  stati  in  non  pochi  a  predicare,  negli  ul- 
timi passati -decenni,  la  necessità  di  seguire  quanto  si  andava  facendo 
per  la  educazione  fisica  plesso  le  nazioni  nordiche  e  specialmente  in 
Germania.  Poco  o  punto  si  è  ottenuto.  Noi  siamo  arrivati  fino  a  pochi 
anni  fa  in  tali  condizioni,  che  chi  insegnava  educazione  fisica,  male 
rappresentata  per  lo  più  da  una  empirica  ginnastica,  non  era  tenuto 
in  alcuna  considerazione.  Si  dovette  venire  fino  alla  legge  1909  per 
vedere  equiparato  l'insegnamento  dei  sistemi  e  mezzi  di  educare  fisi- 
camente la  gioventù  italiana  nelle  Scuole  Normali  e  Magistrali,  a 
quello,  per  esempio,  del  sapere  copiare  gli  scritti  altrui  o  vergare  i 
propri  pensieri  con  più  o  meno  bei  caratteri. 

Se  si  riflette  ohe,  per  riescire  un  passabilmente  coscienzioso  edu- 
catore fisico,  si  deve  avere,  come  preparazione,  un  buon  fondo  di 
principi,  siano  pure  elementari,  di  anatomia,  di  fisiologia  e  di  igiene, 
che  non  si  imparano  con  un  paziente  esercizio  manuale,  ma  con  una 
applicazione  seria  dell 'intelligenza;  e  si  tiene  conto,  che  l'educatore 
fisico  ha  delle  finalità,  e  responsabilità  sociali  della  più  alta  imipoT- 
tanza,  e  che  la  sua  opera,  per  testimonianza  di  pensatori,  di  educatori 
e  di  uomini  politici,  ha  un  fondamentale  valore  nella  pireparazione 
degli  elementi  ognora  rinnovantisi  di  vita  di  un  popolo,  non  si  com- 
prende come  si  sia  arrivati  da  noi  così  tardi,  ad  un  tale  atto,  che  è 
troppo  poco  dire  di  giustizia,  se  anche  si  fosse  fatta  completa. 

Si  è  dovuto  anche  battere  e  ribattere  per  ottenere  di  rendere  meno 
irrisori  gli  stipendi  che  si  assegnano  a  questi  insegnanti,  senza  che  si 
sia  arrivati  a  metterli  al  livello  di  quelli  dei  loro  colleghi,  che  svol- 
gono materie  di  non  certo  maggior  importanza  della  loro.  È  di  qui, 
perciò,  che  si  deve  incominciare  la  riforma  deirinsegnamento'  della 
educazione  fisica.  Si  devono  mettere  le  cattedre  di  tale  materia, 
almeno  nelle  Scuole  normali  e  nei  ginnasi  magistrali,  a  tale  grado  di 
rispettabilità,  che  non  abbiano  ritegno  ad  aspirarvi  persone  colte  e 
dotate  di  seri  studi. 

Io  ho  sempire  pensato,  forse  precorrendo  troppo  i  tempi,  che  le 
poche  belle  e  più  che  commendevoli  eccezioni  di  laureati  in  medicina, 
i  quali  si  sono  appassionati  alla  educazione  fisica  e  si  sono  consacrati 
al  isuo  insegnamento,  dovrebbero  essere  la  regola.  Abbiamo  tentato 
appositamente,  per  quanto  invano,  di  fare  divenire  gli  Istituti  di 
Magistero  per  l'Educazione  Fisica  scuole  nniversitarie  e  di  farle  fre- 
quentare dagli  studenti  di  medicina,  di  scienze  e  di  belle  lettere;  e 
non  disperiamo  ancora,  che  i  nostri  figli  o  nepoti,  comprendendone 
tutta  la  ragionevolezza,  soddisfino  questo  nostro  voto. 

Per  intanto,  però,  per  l'avvenire  delle  nostre  popolazioni,  perchè 
la  rampogna  del  fiero  .astigiano 

Ahi  fiacca  Italia,  d'indolenza  ostello 
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non  sia  sempre  meritata,  noi  dobbiamo  affrettarci  a  provvedere 
alle  scuole  primarie,  per  dopo  questa  guerra,  terribile  ammonitrice, 
maestri  eh©  facciano  nel  popolo  più  di  uomini  arditi  e  forti,  e  meno 
di  affamati  di  letture  di  romanzi  demoralizzanti  e  di  giornali  da  mer- 
cato, pervertitori  del  loro  naturale  giusto  raziocinio. 

Un  primo  buon  avviamento  verso  questa  così  auspicata  meta, 
alla  quale  non  si  pot/rà  arrivare  se  non  con  una  conveniente  scelta 
di  insegnanti  per  le  Scuole  Normali  e  per  ì  Ginnasi  Magistrali,  anche 
per  la  educazione  fìsica,  sono  convinto  si  possa  ottenere  coll'escludere, 
in  modo  assoluto,  dairinsegnamento  in  tali  Scuole  e  Ginnasi  chi  non 
abbia  ottenuto,  all'uopo,  regolare  diploma  di  abilitazione  negli  Isti- 
tuti di  Magistero,  elevando  ad  un  tempo  tutti  i  posti  di  insegnamento 
nell'Educazione  fìsica  in  dette  Scuole  e  Ginnasi  allo  stesso  livello  di 
quelli  degli  altri  insegnamenti;  e  con  indire,  per  tali  posti,  concorsi 
speciali,  che  diano  mezzo  di  aspirarvi  e  di  essere  per  essi  scelti  quegli 
insegnanti,  i  quali,  per  la  loro  coltura  e  per  la  loro  abilità,  siano- 
meglio  all'altezza  del  compito  che  loro  si  affida. 

• 

Non  è  sufficente,  però,  per  elevare  a  maggiore  serietà  l'insegna- 
mento della  Educazione  Fisica  nelle  Scuole  Normali  e  nei  Ginnasi 
Magistrali,  di  provvederle  di  veramente  degni  insegnanti;  importa 
pure  dare  a  questi  il  tempo  e  i  mezzi  adeguati  perchè  possano  svilup- 
pare il  loro  insegnamento  con  tutta  la  voluta  efficacia.  Si  deve  al- 
l'uopo, anzitutto,  intensificare  in  dette  scuole  tale  insegnamento,  col- 
l 'aumentare  le  ore  settimanali  ad  esso  dedicate.  Gli  insegnanti  di 
Educazione  Fisica  devono  avere  in  esse  il  tempo  necessario  per  ren- 
dere bene  padroni  i  futuri  maestri  del  popolo  delle  cognizioni  fon- 
damentali indispensabili  a  ben  comprendere  i  mezzi  ed  i  fìni  della 
Educazione  Fisica,  acciò  si  facciano  ragionatamente  coscienti  della 
grande  responsabilità  che  loro  incombe  nel  loro  ufficio  di  educatori 
verso  i  loro  allievi  e  verso  la  patria,  e  capaci  di  corrispondervi. 

Nelle  scuole  normali  e  nei  ginnasi  magistrali  si  deve,  per  rag- 
giungere questo  intento,  aprire  ai  futuri  maestri  un  orizzonte  abba- 
stanza vasto  in  fatto  di  educazione  fìsica,  ed  apprendere  loro  assai 
più  di  quanto  essi  stessi  avranno  ad  esplicare  nelle  loro  istruzioni 
nelle  scuole  elementari  e  popolari,  perchè  non  ripetano  poi  soltanto 
come  dogmi  incompresi  le  lezioni  imparate  a  memoria.  Si  deve  avere 
tempo  abbastanza  per  dare  ad  essi  la  coltura  conveniente,  perchè 
possano  poi  a  loro  volta  riuscire  a  esercitare  la  maggiore  possibile 
buona  influenza  sui  loro  adolescenti  allievi,  per  sviluppare  in  essi 
l'abitudine  alla  disciplina,  e  per  crescervi,  quasi  natura,  l'ardimento, 
la  prontezza  ed  il  vigore  all'azione. 

Non  è  puro  e  semplice  meccanismo,  che  si  apprenda  colla  rou- 
tine, il  dare  a  numerose  scolaresche,  quali  quelle  che  frequentano  le- 
menzionate  scuole,  la  chiave  del  come  si  faccia  nascere  cogli  esercizi, 
nella  gioventù  adolescente,  la  coscienza  della  propria  forza,  e  si  per- 
fezioni in  essa  l'arte  di  valersi  di  questa  con  economia  e  buon  frutto, 
a  vantaggio  proprio  e  della  collettività. 

Importa  considerare  con  giusto  criterio,  scevro  di  preconcetti,, 
il  fatto  anormale,  che  ora  si  verifica  nelle  nostre  scuole  magistrali^ 
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che,  di  fronte  a  trenta  e  più  ore  settimanali,  che  si  dedicano  a  for- 
mare gli  insegnanti  per  quanto  vale  a  renderli  atti  a  mettere  in  valore 
le  doti  intellettuali  dei  loro  futuri  allievi,  se  ne  concedono  due  sole 
nei  ginnasi  magistrali  e  tre  nelle  scuole  normali,  per  insegnare  loro 
*a  coltivare  nei  loro  allievi  le  doti  di  forza  organica,  senza  il  cui  sano 
e  normale  sviluppo'  le  prime  non  potranno  essere  che  fiacche  e  sterili. 

Si  deve,  senza  preconcetti,  ben  ponderare,  che  le  doti  di  intelli- 
genza della  grande  massa  di  giovani  adolescenti  che  frequentano  le 
scuole  primarie  e  quelle  della  loro  forza  organica,  fanno  parte'  le 
une  e  le  altre  del  gran  patrimonio  di  potenza  nazionale,  che  in  quelle 
scuole  è  sommo  interesse  di  sviluppare  e  di  conservare,  se  non  si 
vuole  tradire  la  patria. 

La  nazione,  contro  la  quale  così  grandi  sforzi,  suffragati  da  buono 
e  santo  diritto,  sono  coalizzati,  e  che  per  confessione  dei  più  sinceri 
si  vincerà  solo  indebolendola  colla  fame,  tanta  è  la  potenza  che  ha 
in  sé  accumulata  nel  passato  secolo,  non  ha  mai  avuto  paura  di  far 
perdere  tempo  ai  maestri  dei  suoi  figli  col  farli  frequentare  senza 
eccezione  e  per  più  ore  la  settimana  le  palestre;  né  alcuno  oserà  dire 
fra  noi,  che  abbia  per  questo  formati  maestri  ignoranti.  Ricordiamo, 
che  fu  affermato  nel  1870,  essere  stata  la  battaglia  di  Sedan  vinta 
dal  maestro  di  scuola. 

Persuadiamoci,  che  se  anche  si  toglierà  qualche  mezz'ora  di  le- 
zione di  coltuina  superiore  nelle  nostre  scuole  Magistrali,  nelle  quali 
si  tenta  di  insegnare  tante  cose  a  gran  fatica,  che  saranno  ricacciate 
subito  nel  dimenticatoio',  come  inutile  peso,  e  si  sostituiranno  con 
qualche  mezz'ora  di  lezione  di  più  di  teoria,  di  ■comando  e  di  eser- 
citazioni pratiche  nell'educazione  fìsica,  si  farà,  anzitutto,  un  gran 
bene  alle  disgraziate  allieve  di  quelle  scuole,  vere  vittime  dello  ec- 
cessivo rinpinzamento  del  loro  cervello,  e  si  aviranno  poi  insegnanti 
con  idee  più  lucide,  e  con  isalute  più  fiorente,  m'Cglio  capaci  a  colti- 
vare l'intelligenza  e  la  salute  di  chi  rappresenta  la  vita  diuturna- 
mente rinnovellantesi  della  nazione. 

Cito  pochi  esempi. 

Si  devono  creare  degli  insegnanti  atti  a  formare  la  coscienza  mo- 
rale e  ad  aprire  alla  praticità  della  vita  collettiva  la  mente  delle  ge- 
neraziioni  che  si  succedono;  e  si  fa  loro  perdere  ore  e.  ore  a  rivangare 
incerte  leggende  di  tempi  oscuri  e  mettere  a  memoria  fantastiche 
immoralità  delle  Semiiramidi  e  delle  Gleopatre,  e  i  grandi  delitti  di 
regnanti  e  le  immaginarie  punizioni  di  più  immaginarie  divinità. 
Si  vuole  che  questi  insegnanti  sappiano  apprendere  ad  adolescenti, 
che  arrivano  forse  ai  dieci  o  ai  dodici  anni  di  età,  la  lingua  patria  e 
con  essa  esprimere  e  trasmettere  altrui  i  proprii  pensieri;  e  per  questo 
si  fanno  perdere  ad  essi  mesi  e  mesi  e  sciupare  cervello  per  mettere 
a  memoria  gli  anni  di  nascita  e  di  morte  e  l'elenco  delle  opere  scritte 
e  per  lo  più  dimenticate  negli  scaffali  delle  biblioteche,  di  diecine  e 
diecine  di  scrittori;  anche  a  danno  della  conoscenza  di  quei  pochi 
migliori,  da  cui  profondi  pensieri  e  bellezza  di  stile  potrebbero  im- 
parare più  che  a  isuffìcenza.  La  grande  maggioranza  delle  comuni 
intelligenze  sono  adatte  ad  accumulare  ed  a  trasmettere  altrui  le  co- 
gnizioni acquisite,  se  queste  sono  semplici  e  in  dose  non  eccessiva. 
Pochi  sono  gli  eletti,  il  cui  cervello  può  albergare  dei  tesori  di  no- 
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tizie  e  di  idee  e  valersene  per  costituirne  delle  nuove,  accrescendo 
il  patrimonio  letterario  e  scientifico  dell'umanità. 

Non  vi  sarà  male  alcuno,  siamone  pur  certi,  se  nelle  Scuole  Ma- 
gistrali si  toglierà  qualche  po'  di  storia  di  epoche  remote  e  di  esotiche 
nazioni,  o  di  quelle  della  letteratura  dei  bassi  tempi,  o  si  limiterà  la 
mole  di  insegnamento  di  altre  cognizioni  o  elucubrazioni  di  pura  col- 
tura, che  il  maestro  studioso  apprenderà  poi  con  più  interesse  da  sé 
o  nelle,  scuole  di  perfezionamento  che  ad  esso  sono  aperte;  sarà  in- 
dice un  gran  bene  se  questo  po'  di  tempo  risi)armiato  si  assegna  alla 
educazione  fìsica. 

Non  inganniamo  noi  stessi  col  misconosccBXii  —  a  noi  italiani 

lon  è  l'intelligenza,  la  fantasia,  la  genialità  che  facciano  nelle  masse 

'lifetto:   fanno  difetto  la  fibra,  il  carattere,  la  disciplina,  la  fiducia 

in  noi  stessi,  virtù  tutte  che  in  massima  parte  hanno  fondamento 

solo  nel  sentirci  forti. 

Io  penso,  per  conchiudere  su  questo  punto,  che  senza  essere  punto 
esigenti  si  possa  chiedere,  che  nelle  Scuole  Normali  e  nei  Ginnasi 
Magistrali,  dopo  avervi  assicurato  il  valore  degli  insegnanti,  si  dedi- 
chino all'educazione  fisica  bre  ore  di  lezione  pratica  e  due  di  teoria 
e  comando,  e  nelle  Scuole  Complementari  e  nei  Ginnasi,  tre  ore  di 
esercitazioni  pratiche  settimanali.  Solo  a  questo  modo,  tenendo  dietro 
con  assiduità  alle  esplicazioni  ed  alle  esercitazioni  dimostrative, 
potrà  l'insegnante  riuscire  a  fare  dei  proseliti  convinti  del  dovere 
patriottico,  che  essi  hanno  da  assolvere. 


•  • 

In  quanto  ai  mezzi  di  istruzione  da  fornirsi  agli  insegnanti  di 
Educazione  Fisica  nei  Ginnasi  Magistrali  e  nelle  Scuole  Normali,  si 
ha  da  noi  quasi  tutto  da  fare  ciò  che  altrove  è  regolato  da  decenni. 

Sono  quarant'anni  a  questo  torno  di  tempo,  ohe  incoraggiato  da 
quell'eletto  personaggio  che  fu  il  conte  Riccardi  di  Netro,  a  cui  To- 
rino deve  così  belle  e  benefiche  istituzioni,  e  la  Ginnastica  italiana 
se  si  mantenne  quivi  viva  fiamma  di  vita,  io  m'accinsi  a  compiere 
un  giro  d'istruzione  negli  Stati  d'Europa,  in  cui  sapevo  più  coltivati 
gli  esercizi  fisici  della  gioventù. 

Appena  traversate  le  Alpi,  vidi  in  Svizzera  gli  attrezzi  ginnici 
sul  tipo  tedesco  largamente  disseminati  in  giardini  pubblici  all'aperto, 
oltre  che,  in  ampie  palestre  annesse,  senza  eccezioni,  agli  edifizi  sco- 
lastici. 

A  Bruxelles,  ferveva  allora  viva  la  discussione  in  mezzo  agli 
igienisti  ed  ai  pedagogisti  intorno  agli  opposti  metodi  del  Jahn-Spiess 
e  del  Ling,  con  prevalente  a\-\^ersione  all'abuso  degli  attrezzi  tedeschi, 
che  erano  perciò  ridotti  a  ben  poca  cosa,  nelle  "tuttavia  ampie  pa- 
lestre scolastiche  lasciate  di  regola  libere  per  esercizi  elementari  con 
o  senza  piccoli  attrezzi,  pel  salto,  per  la  corsa,  per  i  giuochi.  In  un 
edificio  di  scuola  normale  femminile  entro  la  città,"  in  difetto  di 
spazio  per  erigervi  una  conveniente  palestra,  mi  si  fece  visitare,  ri- 
dotto, tanto  ne  era  riconosciuta  la  necessità,  tutto  il  piano  superiore 
dell'edifiicio  ad  ampia  palestra,  dove  nel  corso  della  giornata,  alla 
grande  aria  e  luce  si  alternavano  le  classi  di  alunne  per  i  loro  esercizi. 
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A  Rotterdam,  all'Aja  e  ad  Utrecht  era  allora  già  decisa  la  pre- 
ferenza per  gli  esercizi  elementari,  con  o  senza  piccoli  attrezzi  e  ai 
giuochi;  e  nelle  ampie  ed  eleganti  palestre,  si  tenevano  sollevati, 
appesi  con  carrucole  al  soffitto,  quegli  attrezzi,  che  prima,  sotto  l'in- 
fluenza della  scuola  tedesca,  erano  stati  più  in  uso. 

A  Copenhagen  e  Stoccolma,  a  Upsala,  le  palestre  si  moltiplica- 
vano così,  che,  non  solo  presso  le  loro  celebri  Scuole  Magistrali,  ma 
presso  ogni  scuola  primaria  o  media,  nelle  Caserme  dell'esercito  e 
della  marina,  e  in  non  pochi  istituti  privati  esse  costituivano  un  ele- 
mento sostanziale  mostrato  con  orgoglio.  Pochi  e  semplici  attrezzi 
vi  erano  in  uso,  i  più  applicati  alle  pareti,  come  la  oramai  generaliz- 
zata spalliera  del  Ling;  ed  erano  riservati  i  grandi  locali  per  gli  eser- 
cizi elementari,  per  quelli  di  salto,  di  marcia  e  di  giuochi.  Gli  at- 
trezzi, così  detti  di  tortura,  della  scuola  tedesca  vi  erano  compieta- 
monte  aboliti. 

Nel  mio  ritomo  peir  Berlino,  Dresda,  Lipsia,  Monaco,  trovavo 
sempre  in  gran  numero  le  palestre  ginnastiche;  ma,  non  ostante  che 
qualche  voce  di  igienista  si  elevasse  per  combatterne  gli  eccessi, 
trionfava  più  che  mai  il  metodo  del  fiero  Federico  Luigi  Jahn,  indo- 
mito ribelle  al  dominio  Napoleonico  sul  principio  del  secolo  pas- 
sato, quegli  che  aveva  indicata  la  giusta  via  della  riscossa  alla  Ger- 
mania. Tutte  le  palestre  erano  ingombre  da  parallele,  da  sbarre  fìsse, 
da  anelli,  da  castelli  di  salita,  da  cavalli,  bastoni,  manubrii  di  ferro, 
clave,  ecc.  E  più  di  tutto  questo,  caratteristico  vi  era  il  dominio  in 
esse  di  istruttori  freddi,  ruvidi,  impassibili  nel  domare  più  che  nel- 
l'istruire  squadre  di  giovanetti,  come  se  avessero  a  formarne  dei  gin- 
nasti da  circo.  Allora,  come  già  prima,  e  più  tardi  in  altre  mie  escur- 
sioni in  Germania,  mi  chiedevo,  e  se  lo  chiedeva  pure  con  me  il  non 
mai  abbastanza  rimpianto  amico  Angelo  Mosso,  a  che  tutto  quello 
affannarsi  per  dare  una  così  ferrea  disciplina,  una  così  antipatica 
ruvidezza  di  azione,  una  così  precoce  fìsonomia  di  soldati  a  degli 
adolescenti,  che  noi  quasi  non  osiamo  ancora  sottrarre  all'amorosa 
ed  indulgente  cura  delle  madri.  La  spiegazione  l'abbiamo  oggi,  col 
constatare  che  dopo  avere  milioni  di  uomini  messi  fuori  combatti- 
mento nella  micidialissima  guerra  che  ha  scatenato,  la  Germania 
ha  pure  sempre  altri  milioni  di  uomini  forti  ed  agguerriti  decisi  e 
preparati  a  entrare  in  campo. 


In  quel  tempo  da  noi  si  era  ai  primi  inizi.  La  più  forte  spinta, 
era  data  dalla  Società  ginnastica  di  Torino,  a  capo  della  quale  era 
il  Riccardi  di  Netro.  Essa  riusciva  ad  ultimare  la  sua  grande  palestra 
nel  1866,  iniziata  nel  1851,  e  ad  avere  istituita  nel  frattempo,  da  parte 
dello  Stato,  la  prima  Scuola  per  formare  maestre  di  ginnastica  edu- 
cativa. Nel  1878  si  stabilì  per  legge  obbligatoria  la  ginnastica  in  tutte 
le  scuole,  ma  non  si  fece  cenno  al  come  e  al  dove  si  sarebbe  data 
questa  istruzione. 

Con  gran  fatica  si  è  ottenuta  in  seguito  da  tenaci  apostoli  del- 
l'idea, altre  disposizioni  legislative  e  regolamentari,  che  sempre 
meglio  affermarono  il  riconoscimento  della  utilità  e  della  necessità 
deirEducazione  Fisica:    ma,  a  quarant'anni  di  distanza  dalla  prò- 


NELLE   SCUOLE   MAGISTRALI  285 

clamazione  della  obbligatorietà  dell'educazione  fisica,  i  mezzi  e  i 
luoghi  perchè  questa  grande  nostra  esigenza  nazionale  si  realizzi, 
fanno  tuttora  troppo  difetto. 

Basti  dire,  che  sono  ora  tre  gli  Istituti  di  Magistero,  a  Torino, 
Roma  e  Napoli,  per  la  Educazione  Fisica;  nei  quali  si  devono  for- 
mare i  veri  insegnanti  diplomati,  specializzati  nella  materia,  e  nes- 
suno ha  una  propria  palestra,  che  meriti  tal  nome.  Quello  di  Torino 
è  il  più  fortunato,  perchè  può  valersi  della  grande  palestra  della 
Società  ginnastica.  Vi  sono  poi  122  Scuole  Normali  e  29  Ginnasi  Ma- 
gistrali, e  la  massima  parte,  senza  una  palestra  adeguata  all'impor- 
tanza ed  alle  esigenze  dell'insegnamento.  Talune  città,  come  Torino, 
Milano,  Genova,  hanno  provveduto  di  buone  i>alestre  le  Scuole  ele- 
mentari; ma  rarissime  sono  le  palestre  p>er  le  Scuole  medie,  mancano 
affatto  quelle  per  le  Università. 

.Ad  ogni  nostra  insistenza  per  ottenere  soddisfatti  questi  bisogni, 
si  mette  innanzi  il  pretesto  della  mancanza  di  denaro;  ma  questo  si 
trova  sempre  per  erigeire  pwilazzi,  chiese,  teatri,  monumenti.  Si  tro- 
vano milioni  per  fare  studi  preparatori  per  le  industrie  e  non  le  cento 
lire  per  impiantare  palestre,  dove  si  preparino  le  braccia  forti  per 
fare  quelle  fiorire.  Eppure,  si  dovrebbe  ben  sapere,  che  gli  operai 
fiacchi,  che  presto  si  stancano,  che  rifuggono  dalla  fatica  per  difetto 
di  allenamento,  sono  inevitabile  preda  dei  pairtiti  sovversivi  o  altri- 
menti demoralizzanti;  i  quali  loro  promettono  il  benessere  avvenire, 
non  come  frutto  del  loro  lavoro,  ma  come  dono  della  ribellione  o 
della  grazia  invocata  di  potenze  superiori. 

Per  la  difesa  della  Patria,  per  dare  ad  essa  forti  lavoratori  della 
mente  e  delle  braccia,  noi  dobbiamo  formare  dei  bravi  insegnanti 
di  Educazione  Fisica  nelle  palestre  delle  Scuole  Normali  e  dei  Gin- 
nasi Magistrali.  Né  è  vero  che  basti  qualunque  locale  ad  un  bravo 
maestro  per  istruire  gli  allievi  nei  mezzi  di  educazione  fisica  o  che 
a  tanto  valga  un  cortile  o  una  piazza.  Non  si  tratta  qui  solo,  ciò  che 
sarebbe  tuttavia  già  molto,  di  insegnare  a  camminare,  come  occorre 
giornalmente  oggi  di  fare  ancora  da  noi,  per  le  nostre  reclute  im- 
preparate di  venti  anni  :  vi  sono  esercizi,  per  i  quali  vuoisi  spazio  e 
mezzi  speciali  per  apprenderli  e  per  ripeterli  tanto  da  perfezionar- 
visi.  Non  si  può,  d'altra  parte,  pretendere,  che  le  allieve  delle  scuole 
normali  si  esercitino  sotto  una  pioggia  dirotta,  o  ai  cocenti  raggi  del 
sole,  o  ad  una  temperatura  di  zero  gradi  fra  la  neve,  e,  neppure,  che 
si  espongano  mentre  apprendono  il  salto,  la  corsa,  la  salita  alle  funi, 
alla  curiosità  del  pubblico  sfaccendato. 

Ciò  che,  invece,  non  è  punto  necessario,  è  che  le  palestre  abbiano 
ad  essere  anche  esse  monumenti  di  architettura  o  modelli  di  decora- 
razione.  Si  sono  in  questi  anni  di  guerra  coperti  migliaia  di  metri 
quadrati  di  terreno,  con  baraccamenti  in  legno,  in  lastre  di  gesso, 
in  sottile  muratura  o  in  cemento  armato  e  con  poca  spesa,  e  tali  co- 
struzioni leggiere,  fatte  con  buon  criterio  igienico  relativamente  alla 
loro  speciale  destinazione,  possono  ben  servire  per  palestre  e  non  im- 
portano forti  spese. 

Poche  spese  importano  pure  gli  attrezzi  per  gli  esercizi,  quando 
si  sappiano  scegliere  i  piij  indispensabili  e  si  escluda  anche  qui  la 
mutile  parata. 
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L'impo*rtante  è  che  si  obblighino  quei  Comuni,  che  insistono  per 
avere  o  tenere  Scuole  Normali  o  Ginnasi  Magistrali  a  fornire  all'uopo 
i  locali  convenienti  e  fra  questi  anche  le  palestre.  E'  inutile  conce- 
dere il  vano  lusso  di  tante  scuole,  quando  per  esse  si  hanno  pessimi 
locali  o  non  si  hanno  affatto  e  l'insegnamento  vi  è  fittizio,  incom- 
pleto e  dannoso.  Il  costrurre  palestre  per  le  scuole  in  cui  si  fucinano 
i  maestri  del  popolo  perchè  essi  a  loro  volta  sappiano  formare  dei 
cittadini,  è  altrettanto  necessario,  se  non  più  che  il  costrurre  qual- 
siasi altra  opera  pubblica  per  qualsiasi  altro  pubblico  servizio. 


• 

Un  punto  importantissimo  del  tema  di  cui  ci  occupiamo  rimar- 
rebbe a  toccare,  esso  pure  capitale  per  organizzare,  nei  riguardi  della 
forza  delle  masse  popolari,  una  seria  preparazione  della  difesa  e 
della  attività  avvenire  della  patria,  e  questo  riflette  i  programmi  del- 
l'insegnamento della  ginnastica,  quale  parte  essenziale  della  educa- 
zione fìsica.  Questo  insegnamento  deve  essere  così  strettamente  le- 
gato a  concetti  scientifici  nella  sua  finalità  e  nelle  direttive  della  sua 
esplicazione,  che  non  si  può  lasciare,  almeno  nei  suoi  elementi  fon- 
damentali, all'arbitrio  dell'insegnante.  Come  ogni  ramo  di  insegna- 
mento, che  si  basa  su  dati  fìssi,  ad  es.,  il  leg^gere  e  lo  scrivere,  la 
grammatica,  l'aritmetica  e  la  geometria,  così  quello  dell'educazione 
al  buon  comportamento  del  corpo,  al  buon  sviluppo  ed  uso  dei  suoi 
vari  muscoli,  alla  regolarizzazione  delle  sue  funzioni  vitali  essen- 
ziali, deve  essere  guidato  da  criteri  ben  studiati  e  precisati  da  per- 
sone provette  nella  materia,  e  libere  da  ogni  preconcetto  di  sistemi 
e  di  scuole  personali. 

Questi  criteri  devono  essere  consacrati  in  appositi  programmi, 
divisi  per  i  diversi  corsi  preparatori  e  professionali  delle  Scuole  Nor- 
mali e  dei  Ginnasi  Magistrali.  In  essi  devesi  ben  precisare  quale 
parte  sia  a  considerarsi  come  fondamentale  e  da  seguirsi  con  norme 
fìsse  e  quale  possa  essere  lasciata  facoltativa  e  mutabile  secondo  l'età, 
il  sesso,  l'ambiente  e  l'attività  avvenire  degli  allievi.  Tutto  questo 
però  non  può  essere  qui  esaminato  in  esteso.  Essenziale  è  di  bene 
stabilire  che  la  preparazione  o  la  revisione  di  questi  programmi  deve 
essere  affidata  a  persone  competenti  per  studi  fatti  e  per  prove  date 
di  conoscenza  della  materia,  sia  per  quanto  spetta  al  suo  lato  pratico 
che  scientifico.  Noi  dobbiamo  solo  fare  voti,  che  lasciate  oramai  a 
parte  le  inutili  disquisizioni  fra  sistemi  e  sistemi,  fra  scuole  e  scuole, 
nei  nostri  Istituti  Magistrali  si  dia,  col  carattere  adatto  alla  nostra 
natura  latina,  una  base  schiettamene  scientifica  alla  Educazione 
Fisica. 

I  programmi  delle  Scuole  di  Magistero,  di  quelle  Normali  e  dei 
Ginnasi  Magistrali,  devono  dare  l'indirizzo  e  la  intonazione  a  tutto 
l'insegnamento  fondamentale  della  educazione  dello  Stato,  comin- 
ciando dalla  stessa  terminologia,  nella  quale  ora  regna  una  confu- 
sione punto  adatta  a  raggiungere  lo  scopo  della  unificazione  degli 
sforzi  .per  raggiungere  l'ideale  comune. 
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Se  la  nostra  parola  d'ordine  per  il  presente  deve  essere  di  resi- 
stere, quella  del  dopo  la  vittoria  dovrà  essere  di  tenersi  preparati. 
Dovere  immanente  degli  italiani,  se  vorranno  restare  padroni  di  tutto 
il  loro  bel  paese,  sarà  di  tenersi  sempre  preparati  a  qualsiasi  cimento. 
La  limpidità  del  nostro  cielo,  la  dolcezza  del  nostro  clima,  Tincan- 
tevole  bellezza  dei  nostri  monti,  dei  nostri  fiumi  e  dei  nostri  mari, 
la  fertilità  della  nostra  terra,  il  genio  tecnico,  la  poesia  e  l'arte  nostra, 
saranno  sempre  doti  per  noi  pericolose  e  pericolanti,  se  ci  lasciamo 
troppo  allettare  a  cullarci  nel  loro  godimento.  Esse  ci  saranno  sempre 
invidiate  e  insidiate.  Dobbiamo  mantenerci  forti  è  vigilanti  per  saper- 
cele meritare  giorno  per  giorno. 

Noi  che  viviamo  in  questi  anni  di  trepidazione  per  quanto  ci  è 
più  caro  della  patria  nostra,  e  vediamo,  per  troppe  prove,  quali  sono 
le  nostre  debolezze  e  quali  le  vere  vie  per  correggerle,  dobbiamo 
senza  alcun  ritegno  gridare  forte,  che  imprescindibile  dovere  del- 
ritalia  avvenire  non  sarà  solo  di  tenere  sempre  pronte  le  armi  e  gli 
alferi  ordegni  di  difesa  contro  chiunque  attenti  ai  suoi  riconquistati 
diritti,  ma,  e  sopratutto,  di  tenere  sempre  preparati  i  suoi  figli,  per- 
chè quelle  armi  e  quei  mezzi  sappiano  e  possano  man^giare  e  diri- 
gere ai  giusti  fini. 

Se  porrà  la  nostra  Patria  la  massima  cura  nel  dare  ai  figli  del 
suo  popolo  maestri  capaci  di  seriamente  educarli  e  nell'intelligenza 
e  nella  forza  organica,  si  formerà  con  essi  non  solo  dei  devoti  e  invin- 
cibili difensori,  ma  pure  dei  diligenti  coltivatori  delle  sue  terre,  degli 
abili  operai  per  le  sue  industrie,  d^li  insuperabili  cultori  delle 
scienze  e  di  ogni  arte  gentile. 

Luigi  Pagliani. 


L'ECONOMIA  DELLA  SICILIA  DOPO  GUERRA 


Fattori   e   bisogni  dell'economia  siciliana,  di  Liborio  Granone.   GUrgenti,    Sir- 
chia ed.,  1917. 

Tutto  quello  che  eminenti  uomini  di  Stato  ed  insigni  econo- 
misti scrissero  sull'economia  agricola,  mineraria  ed  industriale  della 
Sicilia  è  stato  —  con  felice  analisi  succinta  —  tradotto  in  pratico 
programma  in  un  reoante  libro  di  Liborio  Granone;  libro  che  non 
soltanto  i  Siciliani,  ma  anche  gli  Italiani  del  continente  dovrebbero 
leggere  e  meditare,  essendoché  la  soluzione  del  problema  economico 
della  grande  isola  interassa  e  riflette  quello,  generale,  della  produ- 
zione agricola  di  tutta  l'Italia.  Tale  riflesso  c'induss€  a  chiedere  cor- 
tese ospitalità  in  questo  autorevolissimo  periodico. 

In  dodici  capitoli  l'autore  tratta  le  varie  questioni  inerenti  ai  fat- 
tori, ai  bisogni  ed  alle  provvidenze  d'ordine  agricolo,  industriale  e 
legislativo  interessanti  la  economia  siciliana. 

Nel  capitolo  primo,  l'autore,  riportandosi  agli  insegnamenti  del- 
l'attuale grande  guerra  mondiale,  ammonisce  che  ogni  nazione  do- 
vrebbe ottenere,  al  massimo  grado,  lo  sfruttamento  del  proprio 
suolo  e  sottosuolo,  sì  da  rendersi  economicamente  indipendenta  dal- 
l'estero e,  per  dippiù,  produrre  in  tale  esuberanza  da  ottenere  la 
superiorità  delle  esportazioni  sulle  importazioni.  Industrie  e  com- 
merci prosperano  se  ed  in  quanto  abbondanti  sono  le  produzioni 
della  terra;  alle  dette  produzioni,  pertanto,  dovrebbaro  essere  de- 
dicate tutte  le  attività,  tutte  le  energie  e  tutte  le  iniziative  sia 
nel  campo  della  Industria  che  in  quello  della  Finanza.  Non  nelle 
industrie  strettamente  manifatturiere,  utilizzanti  materie  prime  im- 
portate dall'estero,  potrà  eccellere  la  Sicilia,  ma  sibbene  in  quelle 
agricole  proponentisi  la  massima  produzione  delle  derrate  grezze 
e  la  loro  trasformazione  in  modo  da  renderle  atte  al  consumo  e 
perciò  esportabili  ai  mercati  esteri  con  prevalente  concorrenza  otte- 
nibile colla  bontà,  col  basso  prezzo  e,  soprattutto,  colla  corretta  lealtà 
nell'osservanza  dei  contratti,  la  quale  ultima  condizione  —  noi  ag- 
giungiamo —  lascia  alquanto  a  desiderare  nei  nostri  mercati,  di  ven- 
dita, in  generale. 

A  questi  concetti  deve  ispirarsi  il  programma  pratico-econo- 
mico, dopo  guerra,  per  rendere  la  Sicilia  prospera  e  ricca  in  vicino 
avvenire. 
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Nel  capitolo  secondo  sono  annoverate  le  principali  risorse  agri- 
cole e  mina^rarie  dell'Isola;  fra  le  agricole  la  principale  è  quella  gra- 
naria; fra  le  minerarie,  quella  zolfìfera.  In  Sicilia  mancano  i  ma- 
teriali minerali  —  carbone  e  ferro  —  e  da  ciò  la  impossibilità,  eco- 
nomica per  lo  sviluppo  delle  industrie  matallurgiche. 

Alla  scarsità  delle  pioggie,  alla  loro  mal  distribuzione  nelle 
varie  stagioni,  ai  metodi  antiquati  di  cultura,  alle  scarsità  dei  con- 
cimi, alla  cultura  estensiva  (latifondo),  alla  scarsissima  viabilità 
ferroviaria  e  stradale,  alla  agglomerazione  della  popolazione  agri- 
cola nei  centri  urbani,  alla  scarsità  degli  animali  da  lavoro  (bo- 
vini), alla  deficiente  iniziativa  ed  attività  degli  agricoltori  ed  alla 
mancanza  di  provvedimenti  legislativi,  si  deve  la  scarsa  produzione 
agricola  dell'Isola  in  confronto  a  quella  delle  altre  regioni  dell'Ita- 
lia, in  riguardo  alla  produzione  dei  ^f^T-M^i;    -i^^^inlmente  (1). 


* 
•  • 


Nel  capitolo  terzo  viene  trattata,  in  particolare,  la  produzione 
granaria.  In  Sicilia  un  ettaro  di  terréno  produca  in  madia  solo  quin- 
tali 8.31  di  frumento,  quantità  molto  inferiore  a  quella  che  si  pro- 
duce nelle  regioni  dell'alta  e  media  Italia  ed  inferiore  anche  a  quella, 
media,  del  Regno,  che  è  di  quintali  10.33  per  ettaro.  Le  cause  sono 
quelle  stesse  dianzi  annoverate,  fra  le  quali  primeggia  il  latifon- 
dismo.  Di  esso  l'autore  tratta,  estesamente,  nel  susseguente  capi- 
tolo IV. 

Per  la  sparizione  del  latifondo,  che  occupa,  in  superfìcie,  quasi 
i  tre  quarti  dell'intarna  regione  dell'Isola,  si  propone  un  sistema 
di  fìttanze  collettive  secondo  cui,  per  disposizione  di  legge,  i  pro- 
prietari latifondisti  dovrebbero  affittare,  per  un  periodo  di  30  anni, 
il  latifondo  alle  attuali  Casse  agrarie,  le  quali  dovrebbero  subaffit- 
tarlo, suddiviso  in  piccoli  lotti,  ai  contadini  soci;  quest'ultimi  coltive- 
rebbero i  lotti  secondo  le  direttive  tecniche  ed  i  moderni  mezzi  che 
dovrebbero  essere  dati  dalle  medesime  Casse,  assistite  in  ciò  dalle 
cattedre  ambulanti  e  dal  Genio  civile  (bonifiche)  e  da  Istituti  di  cre- 
dito (finanziamento).  Il  pagamento  od  estaglio  dovrebbe  essere  fatto 
in  natura  e  secondo  una  percentuale  del  raccolto  annuale,  ciò  che 
renderebl)e  cointeressato  il  latifondista  nella  conduzione  della  azien- 
da agricola,  e  metterebbe  le  Casse  agrarie  al  riparo  dalla  even- 
tualità di  dovere  pagare  anche  nei  casi  di  poco  o  nessun  raccolte 
per  cause  di  forza  maggiore  d'ordine  climatologico. 

L'idea  è  geniale  e  pratica.  Secondo  noi,  però,  il  sistema  dovrebbe 
costituire   come   un   periodo   di   transizione   per   la   trasformazione 

(1)  Altra  causa  —  alla  quale  l'A.  non  accenna  —  ma  che  pur  fortemente 
si  oppone  allo  sviluppo  agricolo  nell'intera  regione  dell'Isola,  è  il  clima  ma- 
larico, in  massima,  dominante  nelle  depressioni,  e  che  è  portato  dalla  confor- 
mazione e  natura  dei  terreni.  Rimedio  ad  essa,  piii  che  La  bonifica  tecnica, 
iiarebbe  la  sostituzione  della  coltura  intensiva  mista  —  cereale  ed  arborea  — 
a  queUa  estensiva  di  soli  cereali,  imperante  nel  latifondo. 
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graduale  del  latifondo  in  piccole  proprietà  terriere,  stabilendo,  tanto 
per  le  Gasse  agrarie  che  per  i  contadini  coltivatori,  che,  insieme 
airestaglio  annuale  in  natura,  sia  corrisposta  una  aliquota  di  am- 
mortizzamento del  valore  capitale  del  terreno,  di  modo  che  dopo  il 
primo  od  il  secondo  trentennio,  al  massimo,  i  vari  lotti  di  terreno  in 
subaffìtto  diventerebbero  di  proprietà  dei  fittavoli  (1). 

Si  otterrebbe  così  la  pacifica  espropriazione  del  latifondo,  e 
la  sua  graduale  trasformazione  in  piccoli  poderi  a  coltura  intensiva, 
come  quelli  esistenti  nell'Italia  del  nord  e  media. 


•  • 

Ma  a  nulla  varrebbe  il  proposto  sistema  di  coltivazione  e  di 
amministrazione  del  latifondo  siciliano  se  non  si  rimediasse,  colle 
irrigazioni,  alla  deficienza  delle  pioggie,  e  non  si  costruissero,  al- 
tresì, le  occorrenti  case  coloniche  e  le  borgate  agricole,  o  rurali.  A 
questi  argomenti  è  dedicato  il  V  capitolo. 

In  Sicilia  cadono  solo  centimetri  55  d'acqua,  in  media,  e,  per 
dippiù,  malamente  distribuita  nelle  stagioni.  Poca  o  nessuna  pre- 
cipitazione nelle  stagioni  calde;  ©,  relativamente,  eccessiva  nelle  sta- 
gioni fredde  (il  contrario  di  quanto  avviene  in  alta  Italia).  Da  ciò 
la  necessità  di  raccogliere  in  ampi  bacini  di  sbarramento,  nelle  alte 
e  medie  valli,  le  acque  piovane  onde  essere  distribuite  con  oppor- 
tuna rete  di  canali  nei  terreni  dell'interna  regione  sicula. 

Il  problema  —  data  la  plastica  del  terreno  —  s'imbatte  in  un 
grande  scoglio  —  il  finanziario.  L'attuazione  del  grande  piano  te- 
cnico —  da  essere  approntato  a  cure  e  spese  dello  Stato  —  richie- 
derebbe, secondo  noi,  non  parecchi  milioni,  ma  più  centinaia  di  mi- 
lioni, della  qual  somma,  a  nostro  avviso,  gli  interessi  e  le  aliquote 
di  ammortizzamento  potrebbero  essere  coperte  dalla  triplicata  pro- 
duzione granaria,  che  se  ne  otterrebbe. 

Pertanto,  il  problema  idrico,  in  Sicilia,  non  ci  pare  che  possa 
essere  risolto  come  opina  l'autore,  cioè  colla  sola  opera  dei  sin- 
goli interessati  (proprietari  ed  enti  locali)  pur  largamente  finan- 
ziati dallo  Stato.  L'opera  —  secondo  noi  —  è  di  carattere  eminente- 
mente statale  e  perciò  dovrebbe  essere  effettuata  a  cura  e  spese  dello 
Stato,  sia  pure  col  congruo  concorso  delle  provincie  e  comuni  interes- 
sati, così  come  avviene  per  il  grande  acquedotto  delle  Puglie.  L'ini- 
ziativa dei  grandi  e  medi  proprietari  potrebbe  avere  applicazione 
solo  in  casi  speciali,  come  quello  della  piana  di  Licata  dall'autore 
accennato- 

In  quanto  alle  case  e  borgate  coloniche,  in  grazia  delle  quali 
si  dovrebbe  ottenere  il  decentramento  della  popolazione  agricola  — 
sopprimendo  rurbanesìmo  —  il  problema  trova  pure  difficoltà  fi- 
nanziarie, ma  di  molto  minor  portata  che  non  quello  idrico.  Esso 
potrebbesi  risolvere  col  credito  agrario  privilegiato  del  quale  l'autore 
tratta  nel  susseguente  capitolo  VI,  dove,  giustamente,  rileva  come 


(1)  L'A.  è  un  collettivista,  ma  rioonosce  benissimo  che  il  ooUettivismo 
terriero  di  Stato  è  cosa  che  riguarderà  i  nostri  lontanissimi  posteri,  se  pur 
potrà  essere  realizzabile.  Per  ora  bisogna  mirare  ad  ottenere  i  piccoli  poderi. 
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il  credito  cambiario  non  debba  essere  concesso  con  abbondanza  solo 
air  industria  ed  al  commercio,  ma  bensì,  e  più,  dovrebbe  essere 
aperto  alle  imprese  che  si  propongono  la  produzione  agricola  — 
madre  alimentatrice  di  qualsiasi  impresa  industriale  e  commerciale. 

• 

*  • 

Passando  a  trattare  la  questione  mini3raria,  l'autore  nel  capi- 
tolo VII  rileva  che,  mentre  la  produzione  del  sale  e  dell'asfalto  è  in 
continuo  prospero  sviluppo,  non  così  avviene  per  lo  zolfo,  pel  quale 
si  verifica  una  sensibile  scarsità  produttiva  nonostante  l'aumento  del 
consumo  e  la  contemporanea  elevazione  dei  prezzi,  in  quest'ultimo 
novennio.  . 

Il  fatto  devesi  non  allesaurimeno  dei  bacini  zolfìferi  che  sono 
ancora  ricchi  e  numerosi,  ma  bensì  al  cattivo  funzionamento  del- 
l'attuale Consorzio  obbligatorio  stato  craato,  nove  anni  fa,  per  rego- 
lare la  produzione  allora  eccessiva,  in  confronto  della  richiesta  del 
consumo,  e  mantenere  i  prezzi  rimunerativi.  Nel  successivo  capi- 
tolo Vili  si  accenna  alla  ganesi  del  predetto  Consorzio  e  si  espone 
come  l'Istituto,  per  essere  asservito  alla  clientela  dei  grandi  produt- 
tori, ha  paralizzato  l'iniziativa  dei  pic<;oli  e  medi  proprietarii  di 
miniere;  da  ciò  le  diminuita  ricerche,  il  diminuito  sviluppo  delle 
miniere,  e,  talora,  la  chiusura  di  alcune  di  esse,  comecché  non  più 
rimunerative;  un  complesso  di  fatti,  cotesto,  adducenti  alla  dimi- 
nuita produzione  del  minerale  con  danno  dell'economia  generale 
dell'Isola,  degli  operai  (disoccupazione)  e  degli  industriali  e  com- 
mercianti indirettamente  o  direttamente  interessati  alla  detta  pro- 
duzione (raffinatori,  esportatori,  ecc.). 

Nel  successivo  capitolo  IX  l'autore  propugna  la  soluzione  del 
problema  zolfifero  consistente  nel  rendere  libero  l'attuale  Consorzio 
obbligatorio;  nell'istituire  i  magazzini  generali;  nello  stabilire  leggi 
che  assicurino  un  credito  pure  privilegiato  a  tutti  i  produttori,  cre- 
dito da  essere  aperto  dall'attuale  Banca  autonoma  del  Credito  mine- 
rario; e,  infine,  nello  istituire  l'istituto  delle  trivellazioni  che  possa 
permettere  la  razionale  e  non  molto  costosa  ricerca  dei  giacimenti 
zolfìferi.  Con  tali  quattro  provvedimenti,  contemporaneamente  ed 
armonicamente  esplicati,  si  riuscirebbe  a  circondare  la  produzione 
zolfìfera  di  serie  garanzie,  con  regime  di  proporzionale  produzione 
al  consumo  senza  che  venga  paralizzata  l'industria,  ed  ottenendo, 
altresì,  efficace  concorrenza  nei  mercati  esteri,  evitando  il  pericolo  che 
la  produzione  continui  a  restare  in  balìa  di  speculatori  senza  scrupoli. 

* 

•  * 

Nel  capitolo  X  l'autore  tratta  della  terza  risorsa  economica  della 
Sicilia:  la  pesca.  È  un'industria  quasi  del  tutto  trascurata  per  man- 
canza di  organizzazione  e  di  credito,  mentre  che,  dato  lo  sviluppo 
costiero  dell'Isola,  il  clima,  il  regime  marino  costiero,  tale  industria 
potentemente  potrebbe  contribuire  alla  ricchezza  della  Sicilia.  Man- 
cano adatte  scuole  professionali,  le  istituzioni  di  credito,  che  dovreb- 
bero largamente  finanziare  le  cooperative  di  pescatori  che  nell'Isola 
mancano  quasi  del  tutto;  mancano  i   mezzi   moderni  di   pesca,  di 
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trasporto  o  conservazione  affinchè  il  pasce  giunga  rapidamente  ed 
in  buone  condizioni,  non  soltanto  nei  mercati  intemi  dell'Isola,  ma 
bensì  ai  mercati  lontani. 

Nel  capitolo  XI  l'autore  tratteggia  magistralmente,  con  lumi- 
nosa verità,  quanto  riguarda  l'istruzione  e  la  donna  in  Sicilia.  Se 
i  ristratti  limiti  impostici  da  un  articolo  di  recensione  non  ce  lo 
vietassero,  tutto  il  contenuto  di  questo  capitolo  meriterebbe  che 
fosse  qui  riportato,  affinchè  gli  italiani  tutti  apprendessero,  con  piena 
luce,  in  quali  infelici  condizioni  si  trova  la  Sicilia  in  relazione  al 
livello  intsllettuale  delle  masse  popolari  :  in  quale  concetto  morale 
e  sociale  è  colà  tenuta  la  donna,  in  generale,  ed  apprenderebbero, 
in  pari  tempo,  là  grave  responsabilità  che  pesa  sullo  Stato  italiano 
per  siffatto  stato  di  cose  dopo  cinquanta  3  più  anni  dacché  l'Isola  fu 
redenta.  Stato  di  cose  che  si  rivela,  nella  stessa  misura,  nelle  Ca- 
labrie e  nella  Sardegna.  La  peggiore  e  maggiore  piaga  è  l'anaTfa- 
betismo,  ancora  più  accentuato  nella  donne. 

Scarseggiano  in  Sicilia  gli  Istituti  tecnici  e  nautici,  s'ignorano 
i  politecnici,  sono  quasi  un  mito  le  scuole  d'arte  e  mestieri,  le  scuole 
professionali,  le  scuole  d'agricoltura  e  di  commercio.  Invece  abbon- 
dano —  ralativamente  —  i  ginnasi,  i  licei,  le  università,  le  scuole 
normali.  Tutto  ciò  porta  in  Sicilia  alla  mancanza  di  capi-tecnici,  di 
direttori  d'aziende  commerciali,  industriali,  agricole,  di  provetti 
capi-maestri  e  di  operai  abili,  ed  in  contrapposto  si  à  una  pletora 
di  avvocati,,  di  ingegneri,  di  magistrati  e  di  burocratici  in  genere. 
L'impiego,  col  ralativo  27  del  mese,  è  la  finalità  di  ognuno.  Si  à  la 
assenza  d'ogni  iniziativa  individuale,  di  ogni  spirito  di  associazione, 
e  si  è  dominati  dal  costante  timore  d'impiegare  il  capitale  privato 
nelle  industrie  e  nella  coltura  agricola.  Ne  segue  che  la  maggiori 
imprese  agricole,  industriali  e  commerciali  dell'  Isola  sono  nelle 
mani  dei  forestiari.  La  Sicilia  esporta  maestri,  avvocati,  funzio- 
nari (1),  ed  importa  capi-tecnici,  operai,  direttori  d'aziende,  impre- 
sari, impiegati  per  la  corrispondenza  estera,  ragionieri  ecc. 
^  Ma  la  causa  maggiore  della  inferiorità  aconomica  morale  ed 
intellettuale  della  Sicilia  risiede  —  secondo  l'autore  —  nell'analfabe- 
tismo delle  donne;  e  non  soltanto  delle  donne  partinenti  alle  classi 
proletarie,  ma  anche  di  quelle  appartenenti  alle  classi  medie  bor- 
ghesi. In  Sicilia  si  ha  l'assentaismo  della  donna  nel  lavoro  produt- 
tivo sia  nel  campo  industriale,  sia  in  quello  agricolo.  La  donna  fa 
i  figli  e  prepara  la  minestra;  ogni  altra  missione  in  massima  per 
essa  è  esclusa  anche  quando,  libera  dalle  mansioni  materne  e  dome- 
stiche, se  na  resta  neghittosa,  sulla  soglia  della  porta  di  casa  od  al 
balcone,  se  apparti en  alla  borghesia.  In  Sicilia  hawi  una  vera  que- 
stione femminile  che  l'autore  così,  testualmente,  tratteggia: 

«  Vi  sono  diecine  e  diecine  di  migliaia  di  femmine  che  sposano 
«  o  vogliono  sposare  per  essere  mantenute  dal  marito  o  per  far  figli. 
«  Un  esercito  formidabile  di  femmine  le  quali  debbono  essere  tra- 
«  sformate  gradualmente  in  donne  che  abbiano  una  certa  coscienza 
«  dei  loro  doveri  e  dei  loro  diritti  imposti  dalle  moderne  esigenze 
«  della  società,  e  che  perciò  lavorino  con  profitto  per  sé  stesse,  per 

(1)  E  peggio  ancora,  esporta  i  lavoratori  dei  campi.  La  Tunisia  è  colonia 
più   siciliana  che  francese.   L'Argentina   è  i>opolata   da   contadini   siciliani. 
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«le  loro  famiglie  e  per  la  Sicilia  in  genere,  risparmiando  e  circon- 
«  dando  anzi  di  migliori  cure  e  precetti  educativi  i  teneri  fanciulli. 
«  L'elemento  femminile  deve  essere  ammesso  nelle  scuole  pri- 
«  marie  e  superiori  ed  essere  obbligato  a  frequentare,  al  pari  del- 
«  l'elemento  maschile,  le  prime.  Non  basta  saper  leggere  e  scrivere, 
«  è  necessario  che  ogni  donna  abbia  una  certa  cultura  tecnica  pro- 
«  fessionale  o  di  mestiere  aflBnchè  possa  produrre  più  e  meglio; 
«  provvedendo  così  —  aggiungiamo  noi  —  alla  propria  esistenza 
«  senza  aspettare  le  provvidenze  dal  futuro  eventuale  sospirato 
«  marito  »  (1). 

• 
*  • 

Il  libro  si  chiude  col  capitolo  XII,  ove,  a  riepilogo  della  inte- 
ressante esposizione,  si  annoverano  i  concetti  in  base  ai  quali  la 
Sicilia  dovrebbe  essere  industrializzata;  essi  sono: 

a)  —  aumento  delle  tre  principali  risorse  economiche  :  l'agri- 
cola, la  mineraria  e  la  peschereccia; 

b)  —  trasformazione  della  materia  prima  o  grezza,  agricola, 
mineraria  e  peschereccia,  in  modo  da  essere  esportata  e 
consumata  nei  vari  mercati  interni  ed  estemi; 

e)  —  graduale  creazione  di  opifìci  dotati  di  forza  motrice  elet- 
trica, utilizzando,  all'uopo,  il  carbone  bianco  delle  Madonie, 
.  3  ciò  in  connessione  alla  risoluzione  del  problema  idrico  e 
conseguente  irrigazione; 
d)  —  Curare   l'efficacia  della  notorietà,  colla  stampa  {la  ré- 
dame);  la  rapidità,  l'esattezza  nella  esecuzione  degli  impegni 
assunti,  esplicandoli  colla  massima  lealtà  e  correttezza  nel 
senso  di  vincere  la  concorrenza  colla  bontà  e  col  basso  prezzo 
dei  generi  senza  ricorrere  alla  loro  adulterazione,  e  col  pre- 
sentarli ottimi,  tali  e  quali  i  campioni  contrattati; 
p)  —  Trattati  di  commercio  —  auspici  le   Camere  di   Com- 
mercio —  intesi  a  vendere  i  prodotti,  di  preferenza,  a  quei 
paesi  che  sono  in  grado  di  fornire  alla  Sicilia  le  materie 
-  prime  o  i  prodotti  manifatturati  che  nell'Isola  mancano  o 
non  possono  essere  fabbricati. 
Poniamo  fine  a  questa  nostra  sintetica  esposizione  della  bella  ed 
utile   pubblicazione   del   Granone   riportando    ancora    testualmente 
quanto  egli  scrive,  chiudendo  il  libro: 

«  Vengano  gli  agognati  impulsi  all'  agricoltura  ed  alla  pesca, 
«  alle  miniere  ed  alle  industrie,  come  dianzi  si  è  detto  —  e  la  Si- 
«  cilia,  in  pochi  anni,  rivaleggerà  per  benessere  morale  e  materiale 
«  colle  pili  civili  e  prospere  regioni  italiane.  Sul  riguardo  un  regio- 

(1)  Per  la  verità  dobbiamo  osservare  che  da  alcuni  anni  in  qua,  l'ele- 
mento femminile,  sebbene  timidamente  e  scarsamente,  comincia  ad  apparire 
nei  banchi  delle  scuole  primarie  e  secondarie  della  Sicilia  e  in  qualche  azienda 
commerciale  o  industriale.  Ma  in  atto  tali  aziende  sono  ben  poche,  attesa  la 
mancata  privata  iniziativa  da  parte  dei  possessori  dei  capitali  nel  campo  eco- 
nomico; donde  lo  scarso  impiego  di  quei  pochi  elementi,  femminili  e  maschili, 
che  oggi  riescono  a  formarsi  un  corredo  di  cultura  tecnico-professionale.  Diplo- 
mati di  scuole,  di  istituti  tecnici  o  minerarii  lasciano  la  Sicilia  per  trovare 
occupazione  altrove  oppure  restano  disoccupati  alle  loro  case. 
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«  nalismo  noi  propugniamo  :  quello  che  mira  a  mettere  in  gara 
«  l'Isola  per  risveglio  economico,  politico  ed  intellettuale,  ond'assa 
«  progredisca  se  non  più,  almeno  quanto  le  altre  parti  d'Italia,  e  dia 
«  i  migliori  coiitributi  alla  nuova  grandezza  della  Patria  nostra.  Ed 
«  in  nome  di  questo  sacro  regionalismo  fervidamente  ci  auguriamo 
«  che  i  Siciliani  sappiano  fare  presto  e  bene  per  l' avvenire  del- 
«  l'Isola». 

E  noi  aggiungiamo  :  Sappia  pure  far©  bene  e  presto  lo  Stato  ita- 
liano per  l'economia  della  Sicilia  dopo  guerra,  riparando  così  a 
quanto  non  fece  prima  della  guerra  stessa.  Ma,  d'altra  parte,  non 
dimentichiamo  l'aforisma:  ogni  popolo  ha  il  governo  che  si  merita^ 
e  che  perciò  è  necessario  che  noi  —  Siciliani  —  ci  spogliamo  dell'e- 
reditaria psicologia  araba  e  spagnola,  che  ci  miglioriamo  intellet- 
tualmente, economicamente  e  moralmente,  che  ci  rimoderniamo  in 
armonia  al  nuovo  pensiero  sociale,  che  ci  organizziamo,  mettendo 
da  parte  le  miserie  da  campanile  ed  il  politichismo,  onde  meglio 
premera  su  i  pubblici  poteri  per  conseguire  i  necessari  provvedi- 
menti legislativi  intesi  ad  ottenere  la  prosperità  economica  dell'I- 
sola, e,  più  di  tutto,  dobbiamo,  in  massima,  lasciare  i  signori  nobili 
—  di  scarsa  cultura  ed  attività  —  a  vita  gaudente,  se  la  vogliono; 
gli  avvocati  ed  i  magistrati  ai  Tribunali;  gli  ingegneri  ai  fabbri 
cati,  alle  strade,  alle  bonifiche;  gli  ufficiali  di  carriera  all'esercito; 
e  mandare  al  Parlamento  degli  industriali,  commercianti  ed  agri- 
coltori, onesti  ed  attivi,  che  si  occuparono  e  si  occupano,  colla  teoria 
e  colla  pratica,  di  scienze  economiche  agricole  e  sociali;  solo  con 
tali  categorie  di  persone  si  potrà  avere  una  rappresentanza  poli- 
tica concorde,  omogenea,  capace  di  ottenere  le  provvidenze  alle 
quali  aspirano  tutte  le  classi  lavoratrici  che  la  ricchezza  producono. 
La  guerra  odierna  ha  mostrato,  a  luce  meridiana,  che  nei  governi 
sono  indispensabili  gli  elementi  tecnici  e  competenti  per  risolvere  i 
problemi  d'ordine  economico-sociale  ed  industriale,  problemi  che  deb- 
bono essere  risolti  presto  e  bene  nell'auspicato  periodo  di  lunga  pace, 
che  otterremo  ugualmente  colla  decisiva  nostra  vittoria,  non  ostante 
l'avvenuta  transitoria  avversità  bellica,  la  cui  genesi  risiede  solo  nelle 
impulsive  idealità  politico-economiche  di  un  generoso  e  grande  po- 
polo a  noi  alleato. 

Giuseppe  Natale, 
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La  ripresa  parlamentare. 

Siamo  al  giugno  e  si  annuncia  prossima  la  riconvocazion'3  del 
Parlamento.  Bisogna  votare  l'esercizio  provvisorio  e  provvedere  ad 
altre  necessità. 

È  da  sperare  che  questo  breve  periodo  parlamentare  risponda 
alla  situazion-s  e  si'  svolga  con  cfuella  serietà  che  sola  si  addice  alle 
presenti  circostanze.  Al  momento  in  cui  scriviamo,  l'azione  è  stata 
ripresa  al  fronte  francese  con  un  forte  e  violento  attacco  da  parte 
dei  tedeschi.  Ad  esso  i  franco-inglesi  contrappongono  la  consueta 
eroica  resisfcanza.  E  per  parte  nostra  silamo  sempre  d'avviso  che  con- 
venga all'Intesa  di  mantenersi  su  di  una  forte  e  salda  difensiva.  È 
però  evidente  che  la  Germania  deve  aver  sofferto  perdita  ben  gravi 
nella  prima  offensiva,  se  poscia  si  è  vista  costretta  a  così  lungo  indu- 
gio. Gli'  uomini  competenti  assicurano  che  le  difese  dalle  linee  franco 
inglesi  vennero  potentemente  rafforzate,  mentre  l'unità  del  comando, 
più  volte  invocata,  comincia  a  dare  i  suoi  frutti.  E  mentre  dobbiamo 
pendere  ogni  dovuto  omaggio  al  valore  delle  truppe  alleate,  è  pure 
giusto  riconoscere  lo  spirito  mirabile  delle  popolazioni,  specialmente 
in  Francia. 

Migliori  ancora  sono  in  questi  momenti  le  prospettive  della 
campagna  contro  i  sottomarini.  Esse  vanno  al  di  là  delle  nostre  pre- 
visioni che  erano  parsa  ottimiste.  Secondo  le  dichiarazioni  dell'on. 
Leygues,  ministro  della  marina  in  Francia,  l'Intesa  già  distrugge 
più  sottomarini  di  quanti  la  Germania  ne  costruisca  :  e  costruisce 
più  navi  mercantili  di  quante  la  Germania  ne  distrugga.  .11  miglior 
augurio  è  che  questa  situazione  continui  a  migliorare.  Oggi  le  sorti 
della  gu«3rra  si  imperniano  su  due  punti:  resistenza  militare  e  ci- 
vile; lotta  contro  i  sottomarini'  ed  approvvigionamenti. 

La  Germania  con  la  lotta  dei  sottomarini  si  è  prefissa  due  scopi  : 
impedire  alle  truppe  americane  ed  al  loro  materiale  da  guerra  di 
venire  in  Europa;  distruggere  gli  approv\'igionamenti  di  grani,  di 
carni,  di  carboni,  di  metalli  ecc.  fra  l'America,  l'Europa  ed  il  Me- 
diterraneo. Se  la  campagna  dei  sottomarini  non  fosse  in  parte  do- 
mata, la  resistenza  dell'Intesa  sarebbe  stata  posta  a  durissima  prova. 
Ancora  oggi  non  c'è  da  farsi  illusioni  in  proposito:  le  condizioni 
sono  gravissime.  Ma  il  loro  progressivo  miglioramento  dà  bene  a 
sperare.  La  vittoria  contro  i  sottomarini  basta  da  sola  per  imprimere 
a  vantaggio  dell'  Intesa  tutto  un  andamento  diverso  alla  presente 
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guerra,  soprattutto  per  quanto  riguarda  i  rifornimenti'.  Quando  un 
sottomarino  affonda  un  bastimento,  la  perdita  è  tripla:  l'equipaggio, 
il  costo  della  nave,  il  valore  d'alia  merce  ch'essa  porta.  Nell'anno 
scorso,  questi  affondamenti  superarono  i  6  milioni  di  tonnellate,  il 
che  vuol  dire  tante  navi  del  costo  di  almeno  6  miliardi,  oltre  il 
carico  che  non  è  possibile  valutare.  È  facile  arguire  come  da  cilò  de- 
rivino la  scarsità  d-alle  navi,  il  rincaro  dei  noli  e  l'alto  prezzo  dei 
generi  alimentai  ed  industriiali. 

I  fattori  di  questa  progressiva  vittoria  contro  i  sottomarini  sono 
due  :.  la  grande  potenza  di  materiale  e  l'insuperabile  energia  morale 
della  flotta  inglese;  la  rapidità  della  costruzioni  navali  in  America. 
Alla  flotta  inglese  l'Intesa  deve  quella  relativa  libertà  dei  mari  che 
ci  permette  di  superare  le  difficoltà  dei  consumi;  il  siarvizio  che, 
sotto  questo  aspetto,  la  Gran  Bretagna  rende  all'Intesa  è  incalcola- 
bile. Ma  sarebbe  del  pari  ingiusto  non  apprezzare  lo  sforzo  gigan- 
tesco e  meraviglioso  degli  Stati  Uniti  nel  costruire  nuove  navi.  Essi 
superano  non  solo  ogni  previsione,  ma  quasi  ogni  immagi'nazione. 
Se  questo  sforzo  si  intensifica  ancora,  deve  venire  il  giorno,  che 
ardentemente  aspettiamo,  in  cui,  per  ogni  nave  distrutta  dai  sotto- 
maribi,  ne  scenderanno  due  in  mare.  In  allora,  le  sorti  dell'Intesa 
volgeranno  assai  meglio. 

È  quindi  necessario  che  le  popolazioni  guardino'  con  fiducia  la 
situazione  presente,  ne  affrontino  serenamente  i  disagi,  nell'attesa 
di  un  avvenire  migliòre  e  non  lontano. 

In  un  altro  fattora,  l'Intesa  rivela  energia  e  forza,  nell'aviazione. 
È  opinione  assai  diffusa  che  in  questo  campo  gli  Alleati  abbiano  già 
raggiunta  la  superiorità  sugli  avversarii.  Ma  ciò  non  basta  :  bisogna 
che  la  nostra  superiorità  sia  completa.  Dobbiamo  restituire  agli  sta- 
bilimenti militari  nemici  le  incursioni  di  Verona,  Padova,  Venezia, 
Parigi  e  Londra.  Bisogna  vincere  i  Tedeschi  con  i  metodi  bar- 
bari da  essi  escogitati  ed  adoperati.  È  evidente  che  Italia,  Fran- 
cia, Inghilterra  e  Stati  Uniti,  presi  insieme,  devono  essere  in  grada 
di  produrre  una  quantità  di  apparecchi  di  gran  lunga  siuperiona  a 
quelli  di  cui  possano  disporre  gli  Imperi  centrali.  Raddoppiare  di 
energia  e  di  azione  tanto  che  basti  per  conseguire  una  superiorità 
indiscussa  e  schiacciante  sugli  avversarii':  questo  sia  il  comuna  pro- 
gramma, per  noi  e  per  gli  Alleati.  L'Italia  si  è  posta  all'opera  con 
energia:  prosegua  e  farà  bene.  Il  Commissario  dell'Aeronautica,  on. 
Chiesa,  spiega  la  maggiore  attività  e  di  ciò  ogni  Italiano  gli  da  ve 
essera  riconoscente.  L'opera  sua  conferma  la  verità  di  un  pensiero 
di  Thiers:  che  ogni  uomo  ha  ama  facoltà  di  azione  sua  propria  che 
bisogna,  saper  utilizzare.  Ad  ogni  modo,  gli  Alleati  davono  poter 
presto  disporre  di  una  flotta  colossale  e  prendere  a  tal  fine  e  di  co- 
mune accordo  le  misure  necessarie.  Possiamo  essere  oarti  che  la 
Germania  farà  ogni  sforzo  anche  in  questo  campo  :  non  badiamo 
quindi  né  a  spese,  né  a  fatiche.  Distanziamola,  presto  e  di  molto. 
Le  guerre,  ha  detto  a  ragiona  Lloyd  George,  non  si  fanno  a  metà. 

Mentre  l'Intesa  felicemente  spiega  una  maggiore  forza  di  rior- 
ganizzazione e  di  resistenza  nel  campo  internazionale,  ci  piace  con-' 
statara  una  progressiva  consolidazione  della  situazione  politica  in- 
terna del  paese.  E  di  ciò  spetta  essenzialmente  il  merito  all'on.  Or- 
lando, non  solo  per  lo  splendore  del  suo  ingegno,  ma  anche  per 
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l'opera  attiva  e  saggia  che  l'on.  Presidente  del  (Consiglio  spiega  nelle 
grandi  direttive  della  sua  azione  politiica. 

La  piccola  ricomposizione  del  Ministero,  testé  avvenuta,  ha 
avuto  semplicemente  carattere  tecnico.  Il  senatore  Bianchi  ha  la- 
sciato con  vero  rammarico  dei!  circoli  tecnici  ed  economici  del  paese 
il  Ministero  dei  trasporti  per  cause  non  ben  not>3  :  gli  succede  l'on, 
senatore  Villa  che  ha  fama  di  buon  amministratore  e  che  darà  senza 
dubbio  ogni  migliore  opera  al  buon  andamento  del  servizio.  La  no- 
mina dell'on.  Crespi  a  Ministro  degli  approvvigionamenti  è  utile 
sotto  due  aspetti.  Anzitutto  era  indilspensabile  la  nomina  di  un  mi- 
nistro che  avesse  i  poteri  e  le  responsabilità  dell'ufficio  così  impor- 
tante in  questi  momenti.  In  secondo  luogo,  la  nuova  sistemazione 
consentirà  all'on.  Crespi,  che  tanto  attivamente  si  è  adoperato  per  i 
rifornimenti  dall'estero,  di  riorganizzare  i  rami  di  servizio  interno 
che  ancora  attendono  un  assetto,  quali  la  distribuzione  dell'olilo  e 
dello  zucchero,  il  mercato  del  pesce,  delle  verdure,  delle  frutta' ecc. 
La  collaborazione,  come  sotto-segretario  di  Stato,  dell'on.  Marchese 
Nunziante,  grande  agricoltore  del  Mezzogiorno,  è  stata  opportuna- 
mente scelta. 

Il  Ministero  delle  Armi  e  Munizioni  passa  alla  dilpendenza  del 
Ministero  della  guerra,  con  l'on.  Cesare  Nava  a  sotto-segretario  di 
Stato.  La  sua  nomina  è  da  tutti  giudicata  ottima.  Diversi  sono  invece 
i  pareri  sulla  nuova  sistemazione.  Il  Ministro  della  guerra,  di  cui 
tutti  apprezzano  le  qualità,  ha  troppe  e  gravi'  funzioni  in  questo 
m.omento,  per  poter  dare  l'opera  neoessaria  al  Dicastero  delle  Armi 
e  Munizioni,  a  cui  l'on.  sen.  Dallolió  aveva  impresso  un  andamento 
deciso  e  forte.  Non  dimentichiamo  che  è  sotto  l'impulso  del  Mini 
stero  delle  armi  e  munizioni  che  l'Italia  ha  potuto  provvedersi  del 
materiale  di  guerra  di  cui  tanto  difettava.  Noi!  preferiamo  quindi  la 
nomina  di  un  vero  e  proprio  ministro. 

Ad  un  altro  servizio  urge  pure  provvedere,  a  quello  della  rico- 
struzione «economica.  Da  mesi  si  parla  della  nomJna  di  una  Com- 
missione per  il  dopo-guerra.  Confidiamo  che  essa  più  non  subisca 
ritardi.  Ma  una  Commissione  può  preparare  studiif,  non  può  darci 
l'azione.  Ed  in  questi  momenti  non  occorre  soltanto  studiare:  è  ne- 
cessario agire.  L'Inghilterra,  pure  in  condizioni  tanto  migliori  delle 
nostre,  ha  un  «  Ministro  della  ricostruzione  »,  l'Anderson.  Altret- 
tanto gioverebbe  fare  in  Italia:  ma  per  lo  m>eno  si  affidi  questo 
incarico  ad  uno  dei  ministri  attuali  o  ad  un  piccolo  Comitato  di  mi- 
nistri, con  un  presidente  responsabile.  L'on.  Orlando  provveda  al 
più  presto  e  non  avrà  a  dolersene.  Il  dopo-guerra  può  essere  assai 
difficile. 

Appunto  per  ciò  è  sempre  più  necessario  avere  una  situazione 
salda  e  consolidata  all'interno.  Nella  ricorrenza  del  terzo  anniver- 
sario dell'entrata  in  guerra  dell'Italia,  il  paese  ha  con  pubbliche  l 
solenni  manifestazioni  dimostrato  come  sia  pronto  ai  sacrifici  neces- 
sarii  per  resistere  ad  oltranza.  Esso  sente  che  solo  la  vittoria  dell'In- 
tesa può  assicurare  ai  popoli  un  regime  di  libertà  e  di  democrazia 
ed  è  pronto  a  soffrire  oggi  per  vivere  dignitosamente  domani.  Impo- 
nenti soprattutto  furono  le  manifestazionil  di  Roma  e  specialmente 
la  ,cerimonia  all'Au.gusteo,  onorata  dalla  presenza  e  dalla  parola  di 
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S.  A.  R.  il  Principe  di  Galles.  Dello  splendido  successo  di  questa 
celebrazion»2  dobbiamo  soprattutto  felicitarcil  coU'on.  Gallenga,  sotto- 
segretario di  Stato  alla  Propaganda,  che  nel  suo  ufficio  corrisponde 
pienamente  alle  concepite  speranze.  L'Italia  possiede  in  Parlamento 
e  fuori  delle  ottime  energie  che  utilizzate  a  dovere  potrebbero  tor- 
nare di  utile  al  paese.  Ma  una  triste  eredità  pesa  sulla  nostra  vita 
politica:  quella  della  non-utilizzazione  delle  forze  migliori.  Molto 
a  ragione  l'on.  Fradeletto  in  un  suo  recante  e  splendido  articolo  (1) 
■"he  tanta  eco  ebbe  nell'opinione  pubblica,  così  scriveva  :  «  L'ingegTio, 
il  disinteresse,  le  opere  compiute,  i  servizi  spontaneamente  resi  alla 
patria,  poco  o  nulla  valgono  nella  nostra  vita  politiica,  se  non  si  è 
appoggiati  e  sospinti  da  un  clan,  o  parlamentare,  o  massonico,  o 
chiesastico,  o  socialista,  o  regionalista.  Di  qui  ranti^tesi  sconfortante 
di  incompetenze  assunte  ad  uffici  d'alta  responsabilità  e  di  compe- 
tenze neglette  e  lasciate  inopero'se.  GIJ  uomini  di  pensiero  in  parti- 
colare, sembrano  presi  in  sospetto  come  imbarazzanti  per  la  loro 
stessa  dottrina  e  originalità  ». 

11  vero  Governo  nazionale  è  quello  che  si  propone  di  organizzare 
e  di  utilizzare  tutte  le  energie  e  tutte  le  forze  di  un  paese  per  con- 
durlo alla  vittoria  e  per  superare  i  tempi  difficili  del  dopo-guerra. 
In  momenti  così  gravi  ed  eccezionali,  tutti  devono  essere  chiamati 
a  dare  il  concorso  di  cui  sono  capaci  per  il  bene  della  patria. 

A  questi  alti  concetti  procuri  di  informarsi  il  Ministero  Orlando, 
affinchè  possa  continuar©  a  godere  della  fiducia  che  finora  si  è  me- 
ritata. Noi  non  crediamo  che  in  Parlamento  esista  l'intenzione  di 
attaccare  o  di  indebolir©  il  Governo.  Sentiamo  come  in  questi  mo- 
menti, ciò  sarebbe  altamente  inopportuno.  In  tutti  i  Governi  vi  può 
essere  qualche  servizio  da  migliorar©  ed  è  giusto  ed  opportuno  che 
lo  si  faccia.  Nulla  giova  trascurare  per  rinvigorire  tutti  quei  servigi 
che  meglio  possono  concorrere  a  consolidare  la  resistenza  nazionale. 
Ma  oggidì  il  pensiero  degli!  Italiani  dev'essere  uno  solo:  stringersi 
intorno  allo  Stato  e  rafforzar©  il  Govarno  e  la  sua  azione  per  la 
resistenza  civile  ©  militare  e  per  la  prosecuzione  vigorosa  della 
guerra. 

È  questa  la  migliore  risposta  che  possiamo  e  dobbiamo  dare 
alle  simpatiche  e  calorose  manifestazioni  verificatesi  a  Parigi,  Lon- 
dra e  New  York  per  il  terzo  anniversario  della  nostra  entrata  in 
guerra.  Alla  sua  volta,,  il  paese  che  ha  dimostrato  tanta  virtù  •  e 
tanta  abnegazione  nel  corso  di  questi  tre  anni,  saprà  certamente 
inspirarsi  anche  in  avvenire  ai  suoi  più  nobili  doveri  ed  alle  sue  alte 
responsabilità. 

(1)  Antonio  Fradeletto,  I  due  pericoli:  scettici  e  fanatici,  in  Nuova  Aw- 
tologia,  16  marzo  1918. 
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Onoranze  a  Giovanni  Cena. 

11  26  maggio  fu  inaugurata  a  Colle 
di  fuori  una  lapide  a  Giovanni  Cena, 
il  grande  propagatore  dell'alfabtto  tra 
i  contadini  dell'Agro,  la  cui  morte  così 
improvvisa  e  immatura  non  sarà  mai 
rimpianta  abbastanza.  La  cerimonia 
ebbe  un  carattere  di  mestizia  e  di  gen- 
tilezza ad  un  tempo.  Un  lungo  corteo 
di  persone  convenute  da  Roma  mosse 
dalla  stazione  di  San  Cesareo  verso 
il  villaggio  di  capanne  di  Colle  di 
fuori,  ove  già  attendeva  una  folla  di 
contadini,  e  in  prevalenza  bimbi  ac- 
corsi da  varie    scuole    meno    lontane. 

11  comm.  Vanni,  presidente  dell'U- 
nione per  le  scuole  dei  contadini  del 
Lazio,  spiegò  il  significato  della  ceri- 
monia ;  non  appena  ebbe  finito  di 
parlare,  la  campana  della  scuola  suonò, 
e  la  lapide,  una  bella  lapide  sormon- 
tata da  una  punta  di  aratro  in  bronzo, 
venne  scoperta,  e  gli  alunni  sfilarono 
davanti  a  due  a  due,  gettando  ciascuno 
ai  piedi  di  essa  un  mazzo  di  fiori. 
Parlarono  poi  il  Provveditore  agli 
studi,  prof  Martini,  e  Fon.  Maggiorino 
Ferraris.  Il  direttore  delle  scuole, 
A.  Marcucci,  tracciò  l'opera  del  Cena 
nell'Agro,  mettendone  bene  in  luce  i 
motivi  ideali. 

Il  ricordo  marmoreo  fu  ideato  ed 
eseguito  da  Duilio  Cambellotti,  il  quale 
ha  anche  adornato  l'interno  della  scuo- 
la con  decorazioni  bellissime. 


La  lapide,  di  cui  riproduciamo  qui 
il  facsimile,  porta  questa  epigrafe  : 

Dall'alto  dei  Colli  Albani  —  Giovanni 
Cena  —  Scoprì  le  povere  capanne  di  Colle 
di  fuori  —  Qui  venne  —  A  diffondere  con 
la  parola  buona  —  Luce  d'amore  e  di  ci- 
viltà —  .-J  confortare  le  umane  sventure  — 
Con  la  fede  operosa  nell'avvenire.  =  In 
questa  scuola  —  Eretta  dagli  abitanti  del 
villaggio  —  Al  quale  dette  nuovo  nome 
Concordia  —  Giovanni  Cena  sostava  — 
Obliando  la  vita  faticosa  —  A'p//'  affetto 
vostro  o  contadini  —  Che  serberete  vivo  e 
perenne  —  //  ricordo  di  chi  volle  e  pre- 
parò —  La  vostra  redenzione. 


La  lapide  a  G.  Cena. 
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G.  Cena  in  tipografia  fra  due  compositori 

Quella  cerimonia  ne  richiamava  alla 
memoria  un'altra,  svoltasi  in  quella 
stess£  località  verso  la  fine  del  mag- 
gio 1914,  cioè  quattro  anni  addietro 
precisi.  S'inaugurava  l'attuale  edificio 
scolastico:  il  fatto  era  molto  impor- 
tante perchè  era  il  primo  edificio  sco- 
lastico in  muratura  che  sorgeva  tra 
capanne  e  più  ancora  perchè  proprio 
da  quel  povero  villaggio  era  stata  ini- 
ziata l'opera  di  redenzione  dei  conta- 
dini laziali.  Il  sogno  di  Giovanni  Cena 
era  dive'iuto  ormai  realtà:  egli  stesso 
quasi  se  ne  stupiva,  tante  erano  state 
le  difficoltà  che  si  eran  dovute  supe- 
rare. "  Or  son  più  di  dieci  anni  —  disse 
tra  l'altro  in  quell'occasione,  l'unica 
del  genere  che  parlò  in  pubblico  — 
capitai  da  queste  parti  in  escursione 
artistica.  Cercavo  la  storia  morta  e  vi 
trovai  la  preistoria  vivente.  Era  di 
luglio.  Lontano  rombava  la  trebbia- 
trice e  'gli  uomini  e  le  donne  formi- 
colavano intorno  ad  essa.  Fra  le  ca- 
panne di  Marcelli  soltanto  qualche 
vecchia  lercia  e  cisposa  e  un  nuvolo 
di  bambini  color  di  terra  che  si  roto- 
lavano nella  polvere.  La  prima  esplo- 
razione fu  terribile  e  ripugnante.  Col- 
pito nel  fondo  della  mia  umanità,  pen- 
sai che  non  fosse  possibile  alcuna 
redenzione.  Quando  alcune  socie  del- 
l'Unione femminile   con  a  capo  Anna 


Celli  decisero  di  portare  dalla 
città  nell'Agro  una  scuola  do- 
menicale (il  primo  esperimento 
fu  a  Lunghezza)  fu  con  dub- 
bio che  proposi  di  giungere  fin 
qui.  E  la  scuola  venne  propo- 
sta ai  capannari  di  Carchitti. 

«  La  scuola  a  un  villaggio  di 
capai, ne!  La  scuola  dove  non 
c'è  l'acqua,  dove  non  c'è  il  me- 
dico, la  strada  ! 

«  La  luce  dove  non  c'è  il  pa- 
ne, la  luce  a  illuminare  la  mi- 
seria, la  promiscuità,  l'abbiezio- 
ne!   Come    avrebbero   ricevuto 
i  primi  inviati  della  civiltà  que- 
gli abbandonati,  quei  selvaggi? 
«  Ebbene,  otto  giorni  dopo  in 
contrada  Carchitti    avevano  ti- 
rato su    una    capanna  per   la   scuola! 
Essi  ci  diedero  fede!  » 

Chi  voglia  avere  un'idea  dell'impor- 
tanza e  delle  difficoltà  di  quest'opera 
legga  l'articolo  del  senatore  Cencelli 
inserito  in  altra  parte  di  questo  fasci- 
colo :  /  villaggi  di  capanne  dell'  Agro 
Romano.  11  Cena  vi  dedicò  la  miglior 
parte  della  sua  attività.  Le  scuole  del- 
l'Agro hanno  perduto  in  lui  il  fonda- 
tore e  il  promotore  più  autorevole,  e 
i  contadini  un  grande  protettore  ed 
amico. 


La  Nuova  Antologia  ha  preso  parte 
di  gran  cuore  alle  onoranze  rese  a 
Colui  che  ebbe  la  fortuna  di  avere  per 
tanti  anni  a  redattore  capo.  Ma  ci  si 
permetta  di  dire  che  fra  gli  stessi  am- 


I  bambini  con  le  bandiere 
a  Colle  di  fuori. 
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miratori  del  Cena  ve  ne  son  molti  che 
non  ne  hanno  mai  letta  l'opera  per 
intero,  malgrado  l'esilità  della  mole. 
Alcuni  poi  confondono  l'uomo  con  l'ar- 
tista, e  i  cenni  necrologici  pubblicati 
•air  indomani  della  morte  forniscono 
quasi  tutti  la  prova  di  questa  confu- 
sione. Anche  in  questi  giorni  la  sua 
opera  artistica  è  stata  ricordata  solo 
appena  per  tnctdens:  si  è  scritto  che 
egli  è  autore  di  un  poemetto  Madre, 
il  quale,  malgrado  i  versi  disadorni,  sa 
commuovere,  non  pensando  che  se  dav- 


La  scuola  di  Colle  di  fuori. 

vero  quei  versi  commuovono  non  deb 
bono  essere  poi  tanto  disadorni...  Ciò 
in  gran  parte  è  dipeso,  crediamo,  da 
una  valutazione  troppo  unilaterale  del- 
l'attività del  Cena,  dando  quasi  esclu- 
sivamente rilievo  al  lato  pratico.  Per 
tal  modo  si  viene,  pur  senza  volerlo, 
a  dar  ragione  a  coloro  che  ne  giudi- 
cano gli  scritti  così  sommariamente. 
Con  questo  non  si  intende  diminuire 
in  nessun  modo  la  figura  morale  di  lui, 
che  anzi  da  uno  studio  dei  suoi  libri 
esce  ingrandita;  ma  essa  non  dere  far 
dimenticare  o  passare  in  seconda  Hnea 
quella  del  romanziere  e  del  poeta, 
che  ha  ben  altro  valore  e  deve  stare 
a  sé. 

Il  prof  Martini,  Provveditore  agli 
studi,  ha  fatto  una  proposta  che  ha 
trovato  subito  le  più  liete  accoglienze: 
raccogliere  cioè    i    fondi    per  istituire 


una  nuova  scuola  e  intitolarla  al  nome 
di  Giovanni  Cena.  La  sottoscrizione 
è  già  stata  iniziata  e  noi  la  racco- 
mandiamo vivamente.  Ma  noi  vorrem- 
mo presentarne  un'altra  :  fare  un'edi- 
zione definitiva  dell'opera  letteraria 
del  Cena,  tanto  più  che  Madre  e  Gli 
Ammonitori  sono  esauriti.  Oltre  una 
ristampa  del  romanzo,  bisognerebbe 
riunire  tutti  i  versi  in  un  solo  volume, 
e  raccogliere  in  un  altro  i  molti  e 
bellissimi  articoli  sparsi  specialmtnte 
in  Riviste.  Questo  lavoro  dovrebbe 
essere  affidato  a  una  Commissione 
composta  di  persone  tali  che,  sopra- 
tutto nei  versi,  sapessero  fare  una, 
scelta  con  criteri  non  troppo  dissimili 
da  quelli  che  avrebbe  tenuto  l'autore. 
Questo,  secondo  noi,  è  il  miglior  omag- 
gio che  si  possa  rendere  alla  memoria, 
di  lui. 


Ernesto  Monaci. 

11  primo  dello  scorso  mese  cessò 
di  vivere  l'insigne  Maestro  di  filologia 
romanza  che  per  quarant'anni  illustrò 
la  cattedra  dell'Università  di  Roma, 
promovendo  e  diffondendo  da  essa 
quegH  studi,  nei  quali,  molto  per  me- 
rito suo,  r  Italia  occupa  ora  degna- 
mente un  posto  cospicuo  fra  le  più 
colte  nazioni. 

Apparteneva  sin  dalla  fondazione 
ai  principali  istituti  di  cultura  della 
nostra  città  —  la  R.  Società  Romana 
di  ::toria  Patria,  l'Istituto  Storico  ita- 
liano, la  Società  filologica  romana  — 
e  anche  qui  profuse  i  tesori  della  sua 
sapienza,  non  solo  contribuendo  diret- 
tamente agli  studi  storici  e  filologici, 
ma  anche  e  più  guidando  e  illumi- 
nando col  suo  fine  senso  storico  e  ar- 
tistico il  lavoro  di  molti  giovani.  Ed 
alle  pubblicazioni  sociah  sostenne  sem- 
pre doversi  imprimere  un  carattere 
schiettamente  italiano,  alieno  com'era 
da  servile  e  pedantesca  imitazione  de- 
gli stranieri.  La  sua  opera  di  scien- 
ziato abbracciò  quasi  tutto  il  campo 
romanzo,    ma    si    raccolse    particolar- 


302 


TRA    LIBRI   E   RIVISTE 


mente  a  illustrare  il  periodo  delle  ori- 
gini della  nostra  letteratura,  nelle  quali 
le  sue  memorie  gettarono  spesso  vivi 
sprazzi  di  luce  nuova,  proponendo  e 
avviando  problemi  fecondi  d'indagini 
proficue. 

* 

Riservandoci  di  parlare  più  larga- 
mente, in  uno  dei  prossimi  fascicoli, 
dell'attività  sua  di  studioso,  ci  basti 
per  ora  di  ricordare  la  Crestomazia 
italiana  dei  primi  secoli  ch'egli  finì  di 


Ernesto   Monaci. 

pubblicare  nel  1912  e  a  cui  è  legato 
principalmente  il  nome  suo  di  filologo 
italiano.  Ebbe  per  gli  studi  un  amore 
disinteressato,  onde  schivo  di  trarne 
vantaggi  e  onori  personali,  visse  sem- 
pre modesto  e  quasi  sempre  lungi 
dalla  vita  pubblica,  nella  quale,  quando 
pure  le  insistenze  degli  amici  ve  lo 
trassero,  non  rimase  molto.  Ma  il  suo 
nome  suonava  alto  e  rispettato  fra  i 
concittadini  e  presso  gli  studiosi  ita- 
liani e  stranieri,  ai  quali  l'annuncio 
della  sua  fine  arrecherà  la  tristezza  di 
una  luce  che  si  spegne,  lo  sconforto 
di  una  nobile  figura  morale  che  spa- 
risce dalla  scena  della  vita. 


Torino  benefica. 

«  L'opera  benefica  di  Torino  durante 
la  guerra  »  è  il  titolo  di  una  piccola 
ed  eloquente  monografia,  che  il  Conte 
Sen.  Secondo  Frola,  Sindaco  della  pa* 
triottica  città,  ha  testé  pubblicato.  Sono 
poche  pagine,  ognuna  delle  quali  parla 
un  linguaggio  di  operosità  civile,  di 
soUdarietà  sociale,  di  assistenza  morale 
e  materiale  sotto  forme  le  più  sva- 
riate, le  più  utili,  le  più  pratiche.  La. 
storia  loro  comincia  alla  data  del 
25  maggio  1915,  colla  costituzione  per 
opera  del  Comune  del  «  Comitato  Per- 
manente di  azione  »  e  viene  fino  al- 
l'aprile di  quest'anno. 

Alla  testa  del  patriottico  movimento 
primeggia  il  Municipio  di  Torino,  che 
in  tre  anni  dedicò  a  spese  straor- 
dinarie per  cause  di  guerra  una  somma 
di  oltre  16  milioni  di  lire  per  scopi 
i  più  diversi.  Si  aggiunga  una  pietosa 
iniziativa  per  le  onoranze  ai  caduti  in 
guerra  colla  raccolta  delle  fotografie, 
di  tutti  i  soldati  piemontesi  che  cad 
dero  per  la  patria. 

Più  redditizia  di  tutte  fu  la  sotto- 
scrizione municipale  a  favore  della 
«  Famiglia  del  Soldato  »  che  nei  tre 
anni  di  guerra  1  accolse  una  somma 
superiore  ad  8  milioni  di  lire.  Dal  i°gen- 
naio  1917,  l'assistenza  dei  figli  dei  sol- 
dati venne  posta  a  carico  del  bilancio 
comunale.  Segue  una  serie  di  iniziative 
e  di  opere  le  più  svariate,  felicemente 
svoltesi  colla  collaborazione  di  tutte 
le  Associazioni  cittadine,  e  specialmente 
dell'Associazione  della  Stampa  Subal- 
pina e  colla  cooperazione  del  Sinda- 
cato dei  corrispondenti,  del  Circolo 
degli  Artisti,  del  Comitato  di  prepara- 
zione, della  Società  dei  Concerti,  del- 
l'Automobile Club,  del  Comitato  di  Pro- 
paganda. E  fra  questi  Istituti  tiene  de- 
gno posto  il  Comitato  femminile  di 
assistenza,  sotto  la  Presidenza  effettiva 
di  S.  A.  I.  e  R.  la  Principessa  Laetitia 
di  Savoia  Napoleone. 

Impossibile  percorrere  tutto  l'elenco 
delle  opere  buone  che  abbracciano  l'in- 
tero campo  della   beneficenza  sociale, 
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dai  disoccupati  ai  profughi,  dalle  fami- 
glie dei  combattenti  ai  mutilati  ed  agli 
orfani,  dai  soldati  al  fronte  al  lavoro 
distribuito  a  migliaia  di  operaie  nelle 
forniture  militari.  È  una  serie  continua 
di  opere  buone  :  accanto  a  ciascuna  vi 
ha  una  cifra  significativa.  Così  la  Rac- 
colta dell'oro  per  la  patria  ha  fruttato 
in  Torino  per  un  milione  di  lire  di 
metalli  preziosi,  gemme  e  numerario: 
la  raccolta  di  indumenti  di  lana  diede 
alla  sua  volta  effetti  per  oltre  440  mila 
lire,  oltre  a  251,000  volumi  che  ven- 
nero specialmente  spediti  ai  soldati 
al  fronte  ed  agli  ospedali. 

Non  possiamo  meglio  chiudere  que- 
sto breve  cenno  che  riportando  le  pri- 
me linee  colle  quali  si  apre  questo 
commovente  scritto  dell'on.  senatore 
Frola  e  che  ne  formano  la  più  bella 
sintesi  : 

«  L'assistenza  civile  esplicata,  fin 
dall'inizio  della  guerra,  dal  Municipio 
di  Torino,  da  tutte  le  Istituzioni  be- 
nefiche della  Città,  dai  reparti  Tori- 
nesi della  Croce  Rossa,  della  Croce 
Verde,  delle  Associazioni  già  esistenti 
o  formatesi  alla  dichiarazione  della 
guerra,  dalle  iniziative  di  privati,  spe- 
cialmente di  gentili  e  pietose  signore, 
dall'opera  di  tutte  le  famiglie  torinesi, 
fu  veramente  meravigliosa,  e  corri- 
spondente alle  alte  idealità  delle  no- 
stre rivendicazioni,  ed  alla  vastità  ed 
entità  dei  bisogni  determinati  dalle 
eccezionahssime  circostanze  ». 

Charles  Roux. 

Pochi  uomini  hanno  avuto  una  car- 
riera più  laboriosa,  più  attiva  e  più 
utile  al  loro  paese  di  quella  di  Giulio 
Charles  Roux,  morto  recentemente  a 
Parigi  in  età  di  77  anni.  Ispirato  da 
un  ardente  patriottismo,  la  sua  attività 
prodigiosa  e  variatissima  fu  costan- 
temente rivolta  allo  sviluppo  econo- 
mico e  marittimo  e  all'espansione  co- 
loniale della  Francia. 

Nato  a  Marsiglia,  nel  1841,  da  una 
famiglia  borghese  d' industriali  e  di 
armatori,  Giulio  Charles  Roux    formò 


la  sua  educazione  tecnica  d'uomo  d'af- 
fari nella  direzione  d'una  fabbrica  di 
saponi  appartenente  al  padre  e  in 
quella  d'una  Compagnia  di  navigazione 
la  più  antica  di  quel  gran  porto,  la 
Compagnia  Frai.ssinet,  di  cui  divenne 
più  tardi  Presidente.  Gli  aflFari  pub- 
blici e  gì'  interessi  generali  della  sua 
città  e  del  suo  paese  beneficiarono 
non  poco  della  sua  precoce  esperienza. 
Non  aveva  ancora  25  anni  quando 
la  Camera  di  Commercio  di  Marsiglia 
lo  mandò  in  missione,  nel  1865,  al- 
l'Istmo di  Suez.  Benché  i  pareri  fos- 
sero allora  assai  divisi  sull'  avvenire 
del  Canale,  i  cui  lavori  erano  ancora 
ben  lontani  dall'essere  compiuti,  egli 
intravide  di  colpo  l'importanza  dell'im- 
presa dovuta  al  genio  di  Ferdinando 
di  Lesseps,  di  cui  divenne  ammiratore 
ed  amico.  Egli  comprese  anche  qual 
profitto  avrebbe  tratto  dalla  comuni- 
cazione dei  due  mari  il  commercio 
mediterraneo  e  Marsiglia  in  particolare, 
e  da  allora  Charles  Roux  fu  uno  dei 
pionieri  di  questa  grande  opera,  prima 
di  essere,  per  30  anni,  amministratore 
e  vice  Presidente  della  potente  Com- 
pagnia del  Canale  di  Suez. 

Membro  della  Camera  di  Commer- 
cio di  Marsiglia,  giudice  al  Tribunale 
di  Commercio,  Consigliere  Comunale 
della  sua  città  natale,  Consigliere  ge- 
nerale del  Dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano,  Charles  Roux  prese,  in 
queste  diverse  funzioni,  una  parte  at- 
tiva alla  gestione  degli  interessi  locali, 
assai  considerevoli,  di  Marsiglia  e  della 
regione  mediterranea.  Nel  1889  i  suoi 
concittadini  lo  mandarono,  come  De- 
putato, al  palazzo  Borbone,  dove  ri- 
mase per  9  anni,  fino  al  1898.  Que- 
sto tratto  di  tempo,  relativamente  corto, 
gli  fu  sufficiente  per  affermare  defini- 
tivamente la  sua  reputazione  come 
economista  e  come  uomo  d'affari.  As- 
sai rapidamente,  la  sua  vasta  espe- 
rienza, la  sua  conoscenza  perfetta  delle 
questioni  economiche  e  finanziarie,  la 
sua  capacità  di  parola,  l'ardore  delle 
sue  convinzioni,  gli  acquistò  al  Par- 
lamento francese    un'autorità  inconte- 
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Stata  e  una  situazione  privilegiata. 
Insieme  con  Leon  Say  ed  Edouard 
Aynard,  egli  fu  un  difensore  ascol- 
tato, se  non  sempre  seguito,  della  li- 
bertà commerciale  ;  fu  anche  uno  dei 
promotori  dell'  espansione  coloniale 
della  Francia.  Egli  fu  infine  un  vero 
apostolo  dello  sviluppo  della  potenza 
marittima,  di  quella  marina  mercantile 
di  cui  la  guerra  attuale  ha  sì  fortemente 
fatto  sentire  il  bisogno.  Son  queste  le 
tre    grandi  cause    che    Charles  Roux 


Charles  Roux. 

difese  in  Parlamento,  nei  suoi  discorsi, 
e  nei  suoi  rapporti  alla  Commissione 
del  bilancio  e  alla  Commissione  do- 
ganale. 

Uscito  volontariamente  dal  Parla- 
mento, continuò  a  difendere  le  stesse 
cause  con  la  parola,  -«con  la  penna  e 
sopratutto  con  l'azione.  Numerose  sono 
le  Società  che  fecero  appello  alla  sua 
notevole  capacità  di  amministratore: 
Compagnie  di  navigazione,  cantieri  di 
costruzioni  navali.  Compagnie  di  as- 
sicurazioni marittime.  Società  metal- 
lurgiche, ferrovie,  lavori  coloniali.  A 
tutte  egli  apportò  lo  stesso  largo  spi- 
rito d'iniziativa  e  di  progresso,  unito 
alla  stessa  saggezza  ;  così  gli  fu  dato 
di  poter  raggruppare  e  far  prosperare 
intorno  a  lui  un  insieme  di  stabilimenti 
che  si  completano,  si  giovano  gli  uni 


cogli  altri,  e  contribuiscono  utilmente 
alla  prosperità  nazionale.  Di  tutti  i 
rami  d'industria  a  cui  Charles  Roux 
portò  la  sua  attività,  è  nondimeno 
sempre  l'industria  marittima  che  ebbe 
la  sua  predilezione.  Presidente  del  Co- 
mitato Centrale  degli  Armatori  di  Fran- 
cia, fu  riconosciuto  come  capo  della 
Marina  mercantile  francese,  che  a  lui 
doveva  più  che  a  qualunque  altro.  Egli 
rialzò  e  sviluppò  la  più  importante 
Compagnia  di  navigazione  francese, 
la  Compagnia  Transatlantica,  che  egli 
presiedeva  e  che,  grazie  a  lui,  rappre- 
sentò onorevolmente  la  bandiera  fran- 
cese di  fronte  ai  suoi  concorrenti  in- 
glesi e  tedeschi,  nel  traffico  dell'Oceano. 
Giammai  egli  perse  un'  occasione  di 
difendere  la  marina  commerciale,  di 
patrocinare  la  causa  del  suo  sviluppo. 
Innumerevoli  sono  i  suoi  articoli,  le 
sue  conferenze  su  questo  soggetto,  e 
dei  due  ragguardevoli  libri  che  egli  ha 
ad  esso  consacrati,  l'ultimo  è  anteriore 
di  qualche  settimana  soltanto  alla  sua 
morte,  poiché  quest'uomo  d'una  po- 
tenza di  lavoro  straordinaria,  trovava 
il  tempo  di  scrivere  delle  opere  ove  si 
ammira  l'estensione  e  la  varietà  del 
suo  sapere,  così  degli  studi  economici 
di  sicura  dottrina  e  di  alto  valore  pra- 
tico, così  una  storia  magistrale  del  Ca- 
nale di  Suez,  così  dei  libri  sul  passato 
storico  e  sulla  rinascenza  letteraria 
della  sua  cara  Provenza.  Giammai  di- 
soccupato, ma  senza  aver  mai  l' aria 
stanca,  lo  si  vedeva  assiduo  ai  Comi- 
tati coloniaH,  ali'  Unione  Coloniale 
francese  di  cui  era  Presidente,  ed  or- 
ganizzò con  grande  successo  le  esposi- 
zioni coloniali  di  Parigi  nel  1900  e  di 
Marsiglia  nel  1906. 

La  somma  dei  lavori,  di  cui  queste 
note  biografiche  non  danno  che  un'i- 
dea incompleta,  fa  di  Charles  Roux 
uno  degli  uomini  del  suo  tempo,  la 
cui  attività  fu  la  più  feconda  e  bene- 
fica, una  figura  originalissima  e  assai 
rappresentativa  di  una  classe  sociale 
in  decadenza:  la  grande  borghesia  in- 
dustriale, in  ciò  che  essa  ha  di  più 
eletto  e  di  più  devoto  alla  patria. 
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L'aviazione  dopo  la  guerra. 

L'  aviazione  ha  fatto  durante  la 
guerra  dei  progressi  sorprendenti,  ed 
ora  in  tutti  gli  Stati  in  conflitto  la 
questione  dell'  impiego  dei  velivo- 
li, dopo  le  ostilità,  è  all'  ordine  dei- 
giorno. 

In  Italia,  nel  maggio  del  191 7,  si 
fecero  parecchi  esperimenti  sul  servi- 
zio postale  aereo  ;  tutti  ricordano  che 
il  tenente  Mario  De  Bernardi,  per  inca- 
rico del  Governo,  trasportò  per  tre 
volte  200  chili  di  posta  a  bordo  di 
un  biplano  Pomilio  lungo  il  percorso 
Torino-Roma.  Partito  il  22  maggio  da 
Torino  alle  11.20  del  mattino,  l'avia- 
tore, volando  dai  500  fino  ai  1300 
metri  di  altezza,  superò,  senza  mai 
fermarsi,  550  chilometri,  arrivando  a 
Roma  in  tempo  per  far  distribuire  la 
posta  prima  delle  4  del  pomeriggio. 
II  25  ripetè  la  prova,  fermandosi  que- 
sta volta  anche  un  poco  a  Pisa,  e  su- 
però i  550  chilometri  in  3  ore  e  15 
minuti.  Nel  giugno  si  tentò  con  suc- 
cesso un  servizio  postale  tra  il  conti- 
nente e  la  Sardegna. 

Ma  il  tentativo  di  una  importanza 
più  considerevole  fu  fatto  il  25  set- 
tembre scorso  da  Torino  a  Londra, 
dal  capitano  Laurenti,  su  un  biplano 
S.  I.  A. 

Come  r  Italia,  gli  Stati  Uniti  non 
hanno  atteso  la  fine  della  guerra  per 
fare  degli  esperimenti  di  posta  aerea, 
tanto  che  a  Washington  funzioneranno 
presto  37  linee  aeree  postali.  Parec- 
chie Società  stanno  allestendo  appa- 
recchi da  trasporto,  e  Curtiss,  il  noto 
costruttore,  sta  migliorando  il  suo  idro- 
volante, il  quale  permetterà  di  allac- 
ciare la  Terra  Nuova  con  le  coste 
occidentali  dell'Irlanda. 

In  Inghilterra  la  questione  è  studiata 
appassionatamente,  e  gli  esperimenti 
tentati  hanno  avuto  tutti  buon  esito  : 
basta  ricordare  il  raJd  affettuato  da 
un  biplano  Handey  Page  con  a  bordo 
cinque  persone.  Il  Comitato  dei  tra- 
sporti civili  aerei  ha  per  il  dopo  guerra 
dei  progetti  grandiosi,  tra  i  quali  quello 


di  unire  Londra  con  Bombay  o  Cal- 
cutta impiegando  solo  36  ore. 

Ulndtan  and  Eastern  Engineer,  par- 
lando del  progetto  di  una  linea  aerea 
Delhi-Londra,  dice  che  l'apparecchio, 
potendo  volare  a  190  chilometri  l'ora, 
non  resterebbe  in  aria  che  io  ore  al 
giorno,  permettendo  ai  viaggiatori  di 
scendere  successivamente  a  Gaurieff 
sul  mar  Caspio,  a  Tarnopol  in  Gali- 
zia e  finalmente  a  Londra.  Il  prezzo 
del  viaggio  sarebbe  di  1000  lire  circa, 
inferiore  quindi  a  quello  del  viaggio 
per  mare  e  per  terra. 

Un  membro  della  Società  aeronau- 
tica della  Gran  Bretagna,  Holt  Tho- 
mas, ha  dimostrato  che,  in  via  gene- 
rale, la  strada  aerea  è  meno  costosa 
della  strada  ferrata  ;  tenendo  conto 
dell'  ammortizzazione  del  materiale, 
delle  spese  per  il  personale,  ecc.,  il 
prezzo  di  un  viaggio  aereo  Londra- 
Marsiglia  non  sarebbe  superiore  alle 
250  lire,  e  la  durata  del  tragitto  sa- 
rebbe ridotta  da  23  ore  ad  8.  Da  Lon- 
dra a  Costantinopoli  non  s'impieghe- 
rebbero più  di  20  ore,  e  il  prezzo  del 
viaggio  non  supererebbe  le  625  lire. 

Lord  Montagu  è  giunto  a  stabilire 
che,  mentre  una  strada  ferrata  di  160- 
chilometri  viene  a  costare  60  milioni 
circa,  una  linea  aerea  della  stessa  esten- 
sione costerebbe  al  più  1,500,000  lire. 

Si  pensa  già,  per  il  dopo  guerra,  a 
un  servizio  regolare  tra  Parigi  e  Lon- 
dra con  un  viaggio  al  giorno  di  an- 
data e  ritorno  :  nove  apparecchi  e  sei 
piloti  potrebbero  essere  sufficienti  ;  le 
spese  annuaU,  secondo  Lord  Mon- 
tagu, non  sorpasserebbero  la  cifra 
di  1,500,000  hre  così  suddivise  : 

9  apparecchi     .    .     .     .    L.  562,000 

5  hangars 40,000 

6  piloti 75,000 

Lavori 136,500 

Spese  correnti       ...       »  136,075 

Riparazioni   .....       »  256,526 

Direzione,  uffici,  ecc.  .      »  300,000 

Durante  il  giorno  i  piloti  potrebbero 
orientarsi  facilmente  per  mezzo  di  una 
carta  di  punti  di  riscontro  ;  di  notte 
dei  fari  potenti  posti  ogni  io  o  12  chi- 
lometri sarebbero    sufficienti    per    far 
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SÌ  che  gli  apparecchi  non  smarrissero 
la  strada. 

La  linea  Parigi-Londra  non  pre- 
senterà grandi  difficoltà,  e  i  benefici 
<;he  ne  verranno  saranno  certamente 
considerevoli.  Potendo  i  velivoli  rag- 
giungere la  celerità  media  di  i6o  chi- 
lometri l'ora,  la  regolarità  del  servizio 
sarà  assicurata  malgrado  le  perturba- 
zioni atmosferiche.  Il  vento  infatti  non 
raggiunge  la  velocità  di  60  chilometri 
l'ora  che  23  giorni  all'  anno  :  la  neb- 
bia non  potrà  costituire  un  serio  ostri- 
colo  che  dai  6  ai  12  giorni  all'anno,  e  in 
<iuei  giorni  basterà  far  funzionare  i  fari. 

Quanto  ai  progetti  dei  nostri  nemici, 
essi  sono  addirittura  strabilianti  !  La 
stampa  tedesca  annuncia  già  da  ora 
che  al  termine  della  guerra  una  flotta 
commerciale  straordinaria  prenderà  il 
volo  dal  porto  di  Amburgo  verso  New- 
York.  1  tedeschi  infatti  dicono  di  voler 
essere  i  primi  a  traversare  l'Atlantico, 
e  a  questo  scopo  stanno  ideando  degU 
idrovolanti  dai  1000  ai  5000  cavalli,  ca- 
paci di  condurre  centinaia  di  passeg- 
geri. Una  società  si  è  fondata  intanto 
per  stabilire  una  rete  di  strade  aeree 
tale  da  poter  unire  le  principaU  cittadella 
■Germania,  dell'Austria  e  della  Turchia. 
Le  linee  più  importanti  della  rete  met- 
terebbero capo  a  Costantinopoli  :  la 
;prima  partirebbe  da  Amburgo,  la  se- 
conda da  Berlino,  con  fermata  a  Dre- 
sda e  a  Praga,  la  terza  da  Strasburgo 
seguendo  la  via  Karlsruhe,  Stoccarda 
e  Monaco.  Queste  stazioni,  insieme 
con  quelle  di  Vienna  e  di  Budapest, 
servirebbero  da  punti  di  partenza  per 
altri  servizi  secondari. 

La  Società  Internazionale  delle  Co- 
municazioni Aeree  prevede  per  la  sola 
Hnea  Amburgo-Costantinopoli  una  spe- 
sa di  50  milioni  per  1'  acquisto  degU 
apparecchi,  le  riparazioni  e  i  terreni 
d'atterramento.  Si  potrebbero  fare  tra 
-Amburgo  e  Costantinopoli  undici  fer- 
mate alla  distanza  di  260  chilometri 
l' una  dall'altra,  e  l'apparecchio  po- 
trebbe portare  come  carico  un  certo 
numero  di  passeggeri  o  una  quantità 
•considerevole  di  posta. 


Attualmente  i  tedeschi  dispongono 
di  parecchi  modelli  di  aeroplani  abba- 
stanza rapidi  e  di  una  potenza  abba- 
stanza grande  per  effettuare  il  viaggio 
Amburgo-Costantinopoli  :  ma  il  più 
adatto  sembrerebbe  il  Gotha  sul  tipo 
del  biplano  inglese  Handley-Page.  Esso 
è  provvisto  di  due  motori  Mercedes, 
d'una  potenza  totale  di  520  cavalli  ; 
tutti  e  due  consumano  152  litri  di  ben- 
zina e  IO  litri  d'olio  l'ora,  e  imprimono 
all'apparecchio  una  celerità  di  160  e 
180  chilometri  l'ora.  L'aeroplano  porta 
tre  passeggeri  :  un  pilota  e  due  mi- 
traglieri, 14  bombe  e  tre  mitragliatrici  ; 
in  tempo  di  pace  potrebbe  bastare  un 
solo  uomo  d'equipaggio:  il  pilota,  non 
portando  né  bombe,  ne  mitragliatrici, 
potrebbe  avere  a  bordo  una  dozzina 
di  passeggeri  o  un  corriere  di  40  o 
50,000  lettere.  All'occorrenza  potrebbe 
essere  ridotta  della  metà  la  quantità 
della  benzina,  aumentando  d'altrettanto 
il  carico  utile  dell'apparecchio,  e  ridu- 
cendo il  numero  delle  fermate  l'aero- 
plano potrebbe  arrivare  a  destinazione 
in  meno  di  io  ore  dalla  sua  partenza 
da  Berlino.  Si  preferiranno  gli  appa- 
recchi da  bombardamento  a  quelli  da 
caccia,  perchè  hanno  una  capacità  di 
trasporto  più  elevata. 

Ma  i  tedeschi  pensano  anche  di  po- 
tersi servire  degli  Zeppelin,  sapendo 
bene  che  con  essi  potrebbero  raggiun- 
gere una  distanza  di  2200  chilometri 
con  un  carico  anche  di  3000  chili. 

Qualunque  sia  il  genere  di  appa- 
recchi di  cui  si  serviranno  i  tedeschi 
dopo  la  guerra,  è  fuori  dubbio  che 
essi  faranno  dell'aviazione  un  validis- 
simo mezzo  per  diffondere  il  loro  com- 
mercio e  la  loro  influenza. 

Eugenio  Vaina  e  l'Albania. 

Nella  sua  simpatica  raccolta  «  La 
giovine  Europa  »  Giorgio  d'Acandia 
ripubblica  (Catania,  Battiato,  1917)  il 
Saggio  su  La  nazione  Albanese,  in 
cui  Eugenio  Vaina,  l'acuto  e  fervido 
scrittore  di  cose  politiche  e  cultore 
nobilissimo    di    discipline  morali,  che 
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cadde  suscitando  tanto  rammarico  nei 
primi  mesi  della  nostra  guerra,  aveva 
condensato  le  impressioni  raccolte  du- 
rante i  mesi  della  sua  attiva  parteci- 
pazione ai  movimenti  albanesi,  fra  il 
1911  e  il  1914. 

Il  volume  costituisce  una  monogra- 
fia completa  sulla  razza  che  si  volge 
da  decenni,  dall'altra  sponda  dell'A- 
driatico,  verso  di  noi,  in  attesa  di  una 
sistemazione  autonoma  che  la  sottragga 
all'avide  brame  dei  vicini,  da  cui  è 
stata  tanto  a  lungo  tiranneggiata. 

La  configurazione  del  territorio  ;  i 
caratteri  etnici  della  popolazione;  le 
condizioni  economiche  del  mercato  ; 
le  aspirazioni  politiche  ;  i  sentimenti 
religiosi  :  tutto  che  riguarda  la  vita 
pubblica  e  privata  degli  Albanesi  è 
osservato  e  illustrato  dal  Vaina  con 
singolare  penetrazione  e  sobria  effi- 
cacia. A  distanza  di  poco  più  che  un 
biennio,  che  ha  avuto  però  per  la  vita 
europea  l' importanza  di  secoli,  le  os- 
servazioni del  Vaina  producono  ta- 
lora una  strana  impressione  di  ana- 
cronismo. Ma  il  problema  dell'Albania, 
a  cui  l'Italia  ha  già  dato  per  suo  conto 
la  soluzione  ideale,  è  vivo  oggi  e  at- 
tende la  sistemazione  definitiva  come 
nel  momento  in  cui  il  Vaina  scriveva, 
e  i  suoi  rilievi  e  le  sue  considerazioni 
e  le  sue  proposte  interessano  anche 
oggi,  e  meritano  di  essere  ampiamente 
conosciute. 

Il  d'Acandia  ha  arricchito  il  volume 
con  una  notevole  introduzione  su 
E.  Vaina  e  V Albania  e  con  una  dili- 
gente bibliografia  ragionata. 

Grandi  doni  artistici  allo  Stato. 

Cospicui  furono  i  doni  artistici  fatti 
allo  Stato  tra  il  1915-16,  di  cui  demmo 
notizia  anche  in  questa  Rubrica.  Su  la 
Ca'  d'oro,  anzi,  che  era  fra  tutti  il  più 
notevole,  la  Nuova  Antologia  pubblicò 
un  articolo  del  senatore  Pompeo  Mol- 
menti.  Anche  nell'anno  testé  decorso, 
tali  doni  sono  stati  numerosi  e  pre- 
ziosi. Li  ricordiamo  con  le  parole  di 
Corrado  Ricci,  direttore  generale  delle 


Antichità  e  Belle  Arti,  sui  quali  ha 
pubblicato  una  nota  nell'ultimo  fasci- 
colo dei  Rendiconti  della  R.  Accade- 
mia dei  Lincei. 

«  Al  cav.  Mario  Menotti  di  Roma  il 
Ministero  dell'Istruzione  deve  il  bellis- 
simo dono  di  parecchie  opere  d'arte 
italiana  (tra  le  quali  alcune  di  grande 
importanza)  ch'egli  ha  voluto  aggiun- 
gere ad  altre  già  da  lui  messe  ad  or- 
namento di  una  sala  a  Castel  S.  An- 
gelo. Non  è  certo  il  caso  di  farne  qui 
l'elenco,  ma  non  possiamo  tacere  che 
fra  di  esse  si  trova  una  superba  Ma- 
donna col  Bambino  di  Bartolomeo  Mon- 
tagna, il  famoso  maestro  vicentino  che, 
per  la  grandiosità  delle  forme  e  l'alto 
austero  carattere  impresso  alle  figure, 
non  fu  secondo  a  nessuno;  un  S.  Gi- 
rolamo nel  deserto  opera  giovanile  di 
Lorenzo  Lotto,  mirabile  su  tutto  per 
un  luminoso  paesaggio  al  quale  la  mi- 
nuzia deliziosa  dei  particolari  non  to- 
glie larghezza  ;  due  piccoli  quadretti 
del  Crivelli,  e  un  Gesù  che  porta  la 
croce,  attribuito  a  Paris  Bordon,  ma 
per  noi  d' artista,  se  non  più  forte, 
certo  più  idealizzatore  d'aspetti.  Né 
manca  un  vivace  saggio  del  nobilis- 
simo Van  Dijck  :  non  un  ritratto,  ma 
V Educazione  di  Bacco  cui  presso  s'a- 
dagia un  giovine  orsacchiotto,  del  quale 
il  pittore  ha  saputo  mirabilmente  ren- 
dere l'aria  gofi"a  e  la  mollezza  dell'ab- 
bondante pelle  n. 

«  Nel  Museo  Nazionale  di  Firenze,  si 
trova  riunita  una  collezione  di  scolture 
italiane  che  non  ha  pari  al  mondo  ; 
ma,  secondo  il  solito,  si  erano  anche 
in  esso  alzate  le  colonne  d'Ercole  che 
dovevano  impedire  allo  Stato  d'intro- 
durvi  opere  moderne.  Alla  scoltura  ro- 
manica erasi  bensì  aggiunta  la  trecen- 
tesca, a  quella  del  Rinascimento  la 
barocca  con  lavori  del  Bernini  e  del- 
l'Algardi  ;  ma  agli  artisti  del  secolo  xix 
si  era  finora  negato  il  diritto  di  acco- 
starsi ai  passati,  quasi  gravasse  su  di 
loro  un  inesorabile  marchio  d'inde- 
gnità. A  me   parve   che    tale    divieto, 
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come  regola  generale,  fosse  ingiusto, 
e  che  all'incontro  fosse  argomento  per 
noi  d'orgoglio  mostrare  che  anche  il 
nostro  tempo  ha  prodotto  opere  degne 
di  stare  con  le  antiche.  Tale  ritenni 
sempre  il  Pescatore  di  Vincenzo  Ge- 
mito, un  capolavoro  di  forme,  di  vita, 
di  freschezza,  di  spontaneità,  uscito 
dalla  mente  e  dalla  mano  dello  scul- 
tore nel  1872  (il  Gemito  era  allora 
ventenne)  come  per  intervenuto  accordo 
tra  la  Natura  e  lui,  senza  inframmet- 
tenza di  scuole  e  d'accademie.  Portata 
a  Parigi  nel  '73,  la  scultura  vi  sollevò 
ammirazione,  e  il  Gemito  v'ebbe  offerte 
cospicue  da  chi  avrebbe  voluto  smer- 
ciarne pel  mondo  migliaia  di  copie,  il 
che  ripugnò  all'  artista.  Il  Meissonier, 
a  buon  conto,  volle  la  statua  ospite 
nel  suo  studio.  Si  tratta  di  un  pesca- 
torello  napoletano,  di  quegli  esseri  an- 
fibi, vivaci  e  snelli,  che  vivono  fra  terra 
e  mare,  con  la  pelle  arsa  dai  sali  e 
dai  soli.  Il  pesce  che  ha  preso  si  di- 
vincola, con  reni  d'acciaio,  per  isfug- 
gire  alla  stretta  del  suo  aguzzino,  il 
quale  rannicchiatosi  se  lo  comprime  al 
seno.  Tutto  il  corpo,  dai  piedi  che  si 
abbarbicano  al  suolo  sino  al  capo  teso 
nello  sforzo,  concorre  all'azione.  Si  può 
dire  che  non  ha  membro  che  gli  stia 
fermo. 

«  Per  la  generosità  del  Gr.  Uif .  Achille 
iMinozzi  la  superba  scoltura  è  passata 
ora  al  Bargello.  Il  libro  chiuso  di  quel 
museOj  si  è  per  un  momento  riaperto 
a  grande  onore  della  moderna  arte 
nostra  ». 


I  lettori  ricorderanno  come  Frank 
Brangvv^yn,  nell'occasione  del  secondo 
anniversario  dal  giorno  in  cui  l'Italia 
è  entrata  in  guerra,  abbia  donato  al 
Governo  italiano  la  raccolta  pressoché 
completa  delle  sue  acqueforti. 

Sono  poco  meno  che  trecento  e  per 
varietà  e  vastità  sono  un  lavoro  me- 
raviglioso. 

«  Trattano  i  più  diversi  argomenti  e 
traggono  ispirazione  dai  più  diversi 
luoghi.  L'attività  febbrile  e  tumultuosa 


degli  arsenali  e  dei  porti  o  l' affolla- 
mento delle  stazioni  ferroviarie  e  le 
meste  campagne  dove  il  mulino  a  vento 
domina  solitario  o  dove  si  svolge  il 
lento  lavoro  agricolo;  l'opulenza  di 
Venezia  con  le  sue  cupole  emergenti 
dalle  vele  dei  navigli,  e  le  rovinose 
mura  di  Messina  abbattute  dal  terre- 
moto ;  le  dense  caligini  di  Londra  e  la 
luce  di  Palermo  ;  placide  oasi  orientali 
e  scene  terrificanti  di  guerra. 

«  L'insigne  raccolta,  esposta  in  parte 
nel  maggio  scorso,  è  stata  per  decisione 
di  S.  Ecc.  il  Presidente  del  ConsigUo 
depositata  nella  Galleria  Nazionale 
d'Arte  Moderna  a  Valle  Giulia. 


*  * 


u  Lodovico  Pogliaghi,  il  più  vario, 
fecondo  e  pronto  dei  nostri  artisti, 
l'autore  delle  valve  bronzee  del  Duomo 
di  Milano,  ha  donato  allo  Stato  qua- 
rantotto monocromati  rappresentanti 
luoghi  ed  episodi  della  presente  guerra. 
Sono  altrettante  scene  che  rivelano  la 
grandiosità  del  «  teatro  »  in  cui  l'azione 
nostra  si  svolge  superando  difficoltà 
incredibili.  Quando  furono  esposti  a 
Londra  parvero  appunto  rivelare  l'a- 
sprezza della  nostra  prodigiosa  impre- 
sa, tantoché  l'opera  artistica  del  Po- 
gliaghi assunse  il  valore  di  un  atto 
patriottico.  Cime  spaventose  di  monti 
superate  con  ardore  dai  nostri  soldati, 
ridotte  insinuatesi  tra  paurosi  scogli, 
trincee  solcanti  in  mille  meandri  ter- 
reni aspri  e  forti,  alte  funzioni  funebri 
nella  grande  basilica  di  Aquileia:  tutti 
spettacoli  che  il  Pogliaghi  ha  visto,  e 
fissati  su  rapidi  magistrali  schizzi  e  poi 
nei  monocromati,  percorrendo,  per  due 
volte,  larghe  parti  delle  nostre  zone 
di  combattimento.  Tali  monocromati 
entreranno  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento. 


«  Altri  ragguardevoli  doni  sono  stati 
fatti  allo  Stato.  In  Roma:  dall'on.  Mar- 
chese Raffaele  Cappelli  una  antica 
testa  di  marmo,  singolare  per  gli  at- 
tributi che  la  determinano   come   una 
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Iside  di  carattere  ctonico  ;  dal  Sena- 
tore Duca  Leopoldo  Torlonia  un  su- 
perbo busto  in  terracotta  di  Donna 
Giacinta  Sanvitale-Conti  Duchessa  di 
Poli,  opera  forse  dell' Algardi;  dal  si- 
gnor Pio  Fabri  un  musaico  di  Barto- 
lomeo Bozza,  celebrato  musaicista  ve- 
neziano ;  dall'  architetto  Guido  Cirilli 
un  elegante  e  ricco  soffitto  ligneo,  pro- 
dotto del  suo  squisito  gusto, 

«  In  Firenze,  dal  sig.  John  Murray 
uno  smagliante  dipinto  del  Piazzetta; 
dal  sig.  Cesare  Fantacchiotti  una  statua 
di  Susanna  di  suo  padre  Odoardo  che 
fu  eccellente  scultore  ;  da  Mariano  For- 
tuny  iuniore,  ventotto  rarissime  acque- 
forti  del  suo  celebre  padre.  Oltracciò 
furono  donati  agli  Uffizi  gli  autoritratti 
del  Michetti,  del  Faccioli,  del  Pianca- 
stelli  e  di  Francesco  Gioii. 

«  Questa  nobile  gara  di  generosità, 
che  si  svolge  oggi  con  maggior  fervore 
di  una  volta,  di  conserva  con  quella 
più  maravigliosa  del  soccorso  e  della 
carità,  sembra  quasi  corrispondere  a 
un  bisogno  dell'anima  di  far  cose  buone 
o  belle,  mentre  così  vasto  dolore  tor- 
menta l'umanità  ». 

Il  mite  di  Psiche. 

Suggestivo  argomento  è  quello  che 
una  giovane  scrittrice.  Maria  Facini, 
ha  affrontato  in  un  suo  sintetico  sag- 
gio :  Le  origini  e  lo  svolgimento  let- 
terario del  mito  di  Psiche  JiKoma,  Cen- 
tenari, 1918)  :  ma  anche  singolarmente 
ampio  e  difficile.  La  fantasia  dei  poeti 
e  la  speculazione  dei  filosofi  hanno 
avuto  agio  di  sbizzarrirsi  a  loro  modo 
intorno  alla  delicata  leggenda,  che  sim- 
boleggia in  pari  tempo  il  grande  mi- 
stero dell'  amore  e  il  destino  immor- 
tale dell'anima. 

L'A.  non  ha  affatto  la  pretesa  di 
aver  raccolto  e  disciplinato  tutto  il 
materiale  che  era  lecito  registrare  a 
proposito  del  mito,  specialmente  nelle 
tradizioni  classiche  ed  ellenistiche. 
Compito  precipuo  invece  che  la  Facini 
si  era  proposto  era  quello  di  passare 
in  rassegna  le  specificazioni   della  fa- 


vola apolliana  negli  scrittori  italiani  e 
stranieri  dal  500  in  poi,  e  tale  compito 
ha  assolto  con  erudizione  diligente  e 
coscienziosa.  L'indagine  ha  assunto 
così  il  carattere  di  vero  saggio  di  let- 
teratura comparata,  in  cui  l'A.  dà  proTa 
di  buon  gusto  estetico  e  di  sobrietà  di 
giudizio.  Specialmente  buone  ci  sono 
apparse  le  pagine  dedicate  alla  Psiche 
pascoliana  dei  «  Poemi  conviviali  ». 

Ugo  Foscolo  giornalista  democratico 
della  repubblica  Cisalpina. 

Con  questo  titolo,  il  nostro  collabo- 
ratore prof.  Felice  Momigliano  ha  pub- 
blicato nel  numero  del  1°  maggio  della 
rivista  il  Secolo  XX  un  interessantis- 
simo studio  che  lumeggia  le  vicende 
della  vita  turbinosa  del  Foscolo  du- 
rante il  triennio  della  Cisalpina.  Ap- 
prendiamo dall'articolo  che  il  Foscolo 
dal  maggio  1797  (chi  se  lo  sarebbe 
immaginato?)  per  poche  settimane  coprì 
l'officio  di  impiegato  cancelliere  del 
tribunale  criminale  di  Bologna.  Ugo  Fo- 
scolo impiegato?  Quanto  dire  Orlando 
trappista  o  Fra  Cristoforo  canonico! 
Ma  a  Milano,  invece  di  un  impiego  di 
bibliotecario  come  sollecitava,  diventò 
giornalista,  dopo  essere  stato  uno  dei 
concionatori  più  focosi  e  nello  stesso 
tempo  più  equilibrati  della  Società  di 
pubblica  istruzione,  il  poeta  fu  accolto 
nella  redazione  del  Monitore  italiano^ 
fatica  specialissima  di  Melchiore  Gioja 
prete  per  isbaglio  nella  prima  gioventù, 
tramutatosi  presto  in  ribelle  al  passato, 
ed  entusiasta  ammiratore  del  verbo  del- 
l'Enciclopedia. 11  Foscolo  è  presentato 
ai  lettori  nel  N.  26  (11  marzo  1798) 
come  scrittore  noto  alla  repubblica  delle 
lettere  per  varie  ed  applaudite  produ- 
zioni in  verso  e  in  prosa  ed  in  parti- 
colare per  la  celebre  tragedia  «Tieste». 
Il  poeta  non  disdegnò  l'officio  umile 
pel  suo  ingegno  ma  pericoloso  per  chi 
come  lui  assurgeva  dal  fatto  quotidiano 
a  considerazioni  profonde  ed  a  com- 
menti arditi,  di  relatore  della  Consulta 
legislativa  e  del  Consiglio  dei  seniori. 
Ma   questo   resocontista   appassionato 
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non  si  restringe  ad  essere  un'eco,  ma 
è  voce  ammonitrice  per  isvegliare  i 
governanti  a  dare  armi  ai  cittadini, 
per  scagliarsi  contro  coloro  che  s'ar- 
ricchivano coirinvasione,  per  flagellare 
gli  abusi  della  tirannide  giacobina  e 
per  rivendicare  le  offese  alla  nostra 
grande  tradizione  storica.  L'opposi- 
zione si  acuisce;  il  Monitore  italiano 
è  soppresso  col  N.  42.  Rivive  con 
un'altra  redazione  meno  battagliera,  e 
muta  il  bell'aggettivo  in  quello  più 
dimesso  di  Cisalpino.  Il  Foscolo  col- 
labora allora  nel  Giornale  senza  titolo, 
dove  difende  il  Gioia  e  la  causa  co- 
mune. Intanto  prepara  un  nuovo  gior- 
nale col  fratello  Dionigi.  Il  23  settem- 
bre 1798  (2  vendemmiale  anno  vi)  vede 
la  luce  a  Bologna  //  Genio  Democratico 
che  si  annuncia  come  implacabile  de- 
nunciatore di  tutti  gli  abusi,  e  fiero  ri- 
vendicatore dei  diritti  della  patria.  Si 
rivela  qui  la  tragedia  dell'anima  fosco- 
liana per  l'urto  delle  idee  francesi  con 
la  nostra  tradizione  che  spasima  nel- 
l'Ortis: la  conciliazione  meravigliosa, 
il  superamento  eroico  è  nei  Sepolcri  che 
ci  danno  veramente  l'animo  del  Foscolo 
tutto  spiegato. 

Periodici  nuovi. 

Sebbene  l'arte  tipografica  traversi 
una  crisi  di  cui  sarebbe  difficile  im- 
maginarne una  più  grave,  sono  ap- 
parsi in  Italia  in  questi  ultimi  mesi 
parecchi  periodici  nuovi  e  parecchi 
altri  hanno  rinnovato,  ampliandoli,  il 
loro  contenuto  e  il  loro  programma. 
Evidentemente  in  questo  ardente  cro- 
giuolo di  esperienze  che  è  la  guerra, 
anche  i  nostri  indirizzi  culturali  vanno 
assumendo  nuovi  atteggiamenti,  e  si 
polarizzano  verso  punti  di  riferimento 
e  di  contatto  diversi  da  quelli  che  at- 
trassero per  decenni  l'orientamento 
della  scienza  e  della  speculazione  ita- 
liane. Notevole  da  questo  punto  di  vi- 
sta il  periodico  che  sotto  gli  auspici 
della  Associazione  italiana  per  l'intesa 
intellettuate  fra  i  paesi  alleati  ed  amici 
ha  cominciato    a    pubblicare    l'editore 


Zanichelli  di  Bologna  :  L'Intesa  intel- 
lettuale. La  dirige  il  prof.  Andrea  Ga- 
lante, e  mira  a  rendere  più  vivi  e  più 
frequenti  i  rapporti  fra  le  Università, 
Accademie  ed  in  genere  gl'Istituti  di 
cultura  dei  paesi  alleati  ed  amici,  a 
diffondere  la  conoscenza  dell'  italiano 
fuori  del  Regno,  e  facilitare  lo  smer- 
cio delle  opere  italiane  all'  estero,  in- 
fine a  moltiplicare  le  relazioni  intel- 
lettuali di  ogni  genere  fra  quanti  de- 
siderano di  rendere  più  stretta  e  du- 
ratura l'unione  degli  animi  nelle  na- 
zioni costrette  ora  a  difendere  con  le 
armi  la  loro  civiltà.  II  primo  fascicolo 
ha    un    sommario    ricco    e    attraente. 

Gli  editori  Formiggini  e  Treves 
hanno  mandato  fuori  contemporanea- 
mente —  sebbene  sia  noto  che  la  prio- 
rità del  progetto  spetta  al  primo  — 
due  rassegne  bibliografiche.  Quella 
del  Formiggini  L'Italia  che  scrive  più 
agile,  più  ricca,  più  disciplinata  nelle 
sue  varie  rubriche,  ha  il  torto  però 
di  circoscrivere  il  suo  esame  alla  pro- 
duzione libraria  italiana,  off'rendo  cosi 
del  movimento  culturale  un'immagine 
unilaterale  e  quindi  incompleta.  Quella 
del  Treves  /  libri  del  giorno  mira  ad 
informare  il  pubblico  del  movimento 
intellettuale  anche  fuori  dei  confini 
d'Italia,  ma  occorre  riconoscere  che  i 
primi  numeri  apparsi  hanno  dato  l'im- 
pressione che  nell'  apprezzamento  dei 
compilatori  le  edizioni  di  casa  Treves 
occupassero  una  posizione  troppo  alta 
e  troppo  assorbente.  Se  L'Italia  che 
scrive,  sia  pure  pure  contravvenendo 
al  proprio  titolo,  getterà  lo  sguardo 
anche  al  di  là  delle  frontiere,  p»trà 
divenire  quella  rassegna  bibliografica 
pronta  e  sicura  di  cui  in  Italia  si  sen- 
tiva veramente  il  bisogno. 

Il  Nuovo  Patto  è  una  «  Rassegna 
italiana  di  Pensiero  e  di  Azione  »  che 
il  Prof.  Giulio  Provenzal  ha  fondato  e 
dirige  continuando  quella  propaganda 
di  civismo  laico  che  egli  aveva  iniziata 
già  colla  Casa  Editrice  Agave.  Nel  primo 
fascicolo  pubblicato  nel  Natale  di  Roma,, 
oltre  a  un  notevole  studio  del  Profes- 
sor Giulio  Provenzal  sul  nostro  com- 
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pianto  redattore  capo  Giovanni  Cena, 
sono  scritti  notevolissimi  di  Ghino  Va- 
lenti, Ireneo  Colombi,  Arnaldo  Cerve- 
sato.  Nel  secando  fascicolo,  uno  studio 
di  Revisioni  democratiche  del  Proven- 
za!, un  ricordo  di  Amilcare  Cipriani 
scritto  da  Giuseppe  Leti,  delle  bellis- 
sime pagine  di  Alfredo  Galletti  intorno 
alle  idee  filosofico-morali  che  ispira- 
vano la  poesia  e  l'arte  di  Giovanni 
Pascoli,  un  sonetto  di  Augusto  Sindici, 
un  articolo  sulla  Musica  inglese  di 
George  H.  Ford.  Notevoli  poi  per  la 
loro  varietà  le  rassegne  e  le  polemiche 
in  tutti  e  due  i  fascicoli. 

A  questi  nuovi  periodici  vadano  i 
nostri  più  cordiali  auguri. 

In  Libreria. 

La  Casa  Treves  ha  iniziato  in  questi 
giorni  una  nuova  e  simpatica  colle- 
zione, «  Le  Spighe  ».  È  la  quarta  che 
la  grande  Ditta  milanese  fonda  dallo 
scoppio  della  guerra.  Comprenderà 
esclusivamente  raccolte  di  novelle.  Ne 
sono  uscite  già  tre  ;  apre  degnamente 
la  serie  un  volumetto  di  A.  Panzini, 
Novelle  d'ambo  i  sesst  ;  il  secondo  è  di 
Guido  Gozzano,  L'aitare  del  passato, 
e  il  terzo,  Le  briciole  del  destino,  di 
.Maria  Messina.  Altri,  dovuti  anch'essi 
a  valorosi  novellieri  (Pirandello,  Civi- 
nini,  Beltramelli,  ecc.)  seguiranno  pros- 
simamente. 

Ne  le  tre  altre  collezioni  sono  state 
sospese:  i  «  Quaderni  della  Guerra» 
sono  giunti  all'  83°  numero  ;  «  Pagine 
dell'Ora  »,  col  volume  Vittorio  Ema- 
nuele II,  di  Francesco  Ruffini,  al  41**, 
e  la  «  Treves  Collection  of  British  and 
American  Authors  »,  che  così  oppor- 
tunamente è  venuta  a  sostituire  quella 
del  Tauchnitz  di  Lipsia,  è  arrivata  a 
venti  volumi,  l'ultimo  dei  quali  è  The 
Life    of   Horatio   Nelson    di    Robert 


Southey.  E  altre  e  notevoli  opere  ha 
pubblicato  recentemente  la  Casa  Tre- 
ves: ricordiamo  il  nuovo  lavoro  tea- 
trale di  Rosso  di  San  Secondo,  rap- 
presentato con  pieno  successo  a  Milano^ 
Marionette,  che  passione  !  e  un  libro  di 
impressioni  di  guerra,  ricco  di  inci- 
sioni, Un  automobilista  in  guerra,  di 
Annibale  Grasselli  Barni  (Febo).  In- 
fine ha  raccolto  in  volume  due  romanzi, 
Guenda  di  Marino  Moretti,  e  L'in- 
cendio nell'Oliveto  di  Grazia  Deledda. 
Il  Sandron  continua  a  raccogliere, 
in  solide  e  decorose  edizioni,  la  ricca 
produzione  drammatica  di  Roberto 
Bracco.  L'ultimo  volume  uscito  testé 
contiene  //  perfetto  amore  e  Nemmeno 
un  bacio,  che  i  nostri  lettori  hanno  già 
ammirati  in  questa  Rivista.  Il  «  teatro  > 
del  forte  drammaturgo  napoletano  conta 
già  con  questo  ben  nove  volumi.  Il 
Sandron  diede  in  luce,  l'anno  scorso, 
nell'ottima  raccolta  «  l'Indagine  Mo- 
derna »,  L'opera  storica  della  filosofia 
del  compianto  Giacomo  Barzellotti;  ora 
pubblica  dello  stesso  autore  la  2"  edi- 
zione di  Studi  e  Ritratti,  ma  in  esso 
tali  e  tante  sono  le  aggiunte,  che  si 
può  considerare  come  un  libro  del 
tutto  rifatto.  Esso  fa  parte  della  Biblio- 
teca «  Sandron  »  di  Scienze  e  lettere, 
in  cui  è  apparso  or  ora,  a  cura  e  con 
prefazione  di  G.  Mancini,  anche  un  vo- 
lume di  Igino  Petrone,  Etica.  Con  esso 
si  inizia  la  pubblicazione  di  tutte  le  ope- 
re, edite  e  inedite,  di  questo  acuto  filo- 
sofo, morto  cosi  immaturamente.  Il  so- 
lerte editore  palermitano  ci  invia  anche 
due  volumi  di  lettura  per  giovani,  uno 
di  Teresa  Orsi,  Virtù  ignorate,  e  l'altro 
di  Antonio  Beltramelli,  Le  novelle  del 
bosco  e  della  palude;  quest'ultimo  in 
veste  tipografica  magnifica  e  reso  at- 
traente da  copiose  illustrazioni  di  Fran- 
cesco Nonni;  si  presta  molto  bene 
come  libro  di  regalo  o  di  premio. 


Nemi, 
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La  novella  fronda,  manuale  storico 
della  letteratura  e  dell'erte  italiana, 
di  Giovanni  •  Piazzi,  3  tomi  oon  tavole 
fuori  testo.  —  Milano,  L.  Trevisini. 
L.   12. 

((  L'Arcadia  »  -  Atti  dell'  Accademia 
e  scritti  dei  soci  nell'anno  1917,  Vo- 
lume I.  —  Roma,  Tip.  Poliglotta  Va- 
ticana, pag.  254.  L.  8. 

Carlo  Marx,  di  Francesco  Olgiati, 
<?on  prefaz.  di  Agostino  Gemelli.  — 
Milano,  «  Vita  e  Pensiero  »,  pag.  324. 
L.  4. 

L'  educazione  civile  ne'  capolavori 
artistici  della  triade  trecentistica,  di 
Luigi  Marrocco.  —  Caltandssetta, 
«  II  Divenire  Artistico  »,  pag.  52. 
L.  1. 


Busputin  -  La  fine  di  un  regime, 
di  J.  W.  BiENSTOCK.  —  Milano,  Tre- 
ves,  pag.  288.  L.  4. 
.  La  stella  confidente^  di  Guelfo  Ci- 
viNiNi,  ((  Le  Spighe  ».  —  Milano,  Tre- 
ves,   pag.  200.   L.   2.40. 

La  Beneficenza  della  Cassa  di  ri- 
sparmio delle  Provincie  lombarde  nel- 
l'anno 1917.  —  Milano,  Commissione 
Centrale  di   Beneficenza,   pag.    105. 

L'Opera  benefica  di  Torino  duran- 
te la  guerra.  Aprile  1918.  ■ —  Torino, 
Tipogr.  Baravalle  &  Falconieri,  pagi- 
ne 28. 

Il  dovere  dei  medici  italiani  nell'o- 
ra presente,  del  prof.  Enrico  Mor- 
selli. —  Roma,  Tip.  E.  Armani, 
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A  quel  modo  che,  nell'i mpervereare  dei  nembi,  uno  sprazzo 
improvviso  solca  il  cielo  e  diffonde  una  vivida  luce  sul  paesaggio 
sottostante,  così  fra  la  procella  sociale  e  politica  appar  non  di  rado 
più  nitida  la  norma  della  condotta  e  dell'azione.  E  non  è  caso  se 
appunto  nei  più  angosciosi  trambusti  delle  guerre  si  concepiscono 
i  provvedimenti  più  saggi  e  meglio  riusciti  e  se  le  più  alte  e  feconde 
leggi  ideate  dalla  sapienza  civile  di  Napoleona  sono  emanate  fra  il  tu- 
multo dell'armi  e  nel  turbine  dei  bivacchi  improvvisati.  È  dunque 
perfettamente  conforme  a  ragione  se  proprio  adesso,  mentra  ferve  la 
battaglia  più  implacata,  i  meditanti  di  tutta  la  terra  si  adoprano  alla 
ricerca  dei  metodi,  meglio  capaci  a  rassettare  in  qualche  modo  que- 
st'organismo sociale  cosi  spaventosamente  piagato,  e  se  al  fragore 
delle  artiglierie  intemazionali  risponde  da  ogni  lato  un  coro  fer- 
vente di  poderose  e  maturate  ideazioni, 

I  problemi,  che  si  affacciano  fin  d'ora  e  richieggono  d'essere  in- 
stantemente  risolti,  sono  di  due  specie  per  più  riguardi  distinte: 
l'uno  di  natura  finanziaria,  l'altro  di  natura  economica  e  sociale. 
Anzitutto,  cioè,  si  tratta  di  rassettare  il  bilancio  dello  Stato,  terri- 
bilmente disorganizzato  dalle  enormi  spese  della  guerra;  e  solo 
dappoi  si  tratterà  di  prov^'edere  a  riparo  delle  ferite  tremende,  che 
la  guerra  ha  inflitte  ai  popoli  belligeranti.  Allo  stesso  modo  un  padre 
di  famiglia,  che  ha  contratto  dei  debiti  in  un  frangente  periglioso, 
deve  anzitutto  provN'edere  al  riassestamento  del  proprio  bilancio  do- 
mestico; e  solo  dappoi  può  pensare  a  ridonare  ai  suoi  cari  le  con- 
suetudini perdute  di  benessere  e  di  agiatezza. 

I. 

Sarebbe  evidentemente  troppo  ingenuo  cullarsi  nella  speranza, 
che  al  ristauro  finanziario  dei  paesi  belligeranti  possano  provvedere 
fantastiche  indennità  di  guerra,  fatalmente  destinate  a  sfumare;  e  solo 
conforme  a  saggezza  l'ammettere  che  i  singoli  Stati  dovranno  prov- 
vedere coi  propri  mezzi  ad  uscire  dalle  tremende  distrette,  in  cui 
la  guerra  li  avrà  lasciati.  Tremende  da'\n^ero.  Infatti  la  guerra  la- 
scierà  anzitutto  agli  Stati  belligeranti  (ed  un  poco  anche  ai  neu 
frali)  la  passività  di  un  enorme  debito  fruttifero,  diviso  a  sua  volta 
in  due  categorie.  Da  un  lato  il  debito  contratto  all'interno,  che  co- 
stituirà una  molesta  zavorra  delle  nostre  economie  nazionali;  dal- 
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l'altro  il  debito  contratto  cogli  stranieri,  che  talvolta  avranno  avuta 
anche  la  generosità  insidiosa  di  non  esigere  immediatamente  gli 
interessi,  così  accrescendo  in  correlazione  il  nostro  debito  del  dopo- 
guerra. Gli  stranieri  ci  hanno  infatti  prestato  l'equivalente  delle 
nostre  importazioni,  o  dell'eccedente  di  queste  sulle  esportazioni; 
gli  stranieri  ci  hanno  prestato  dei  capitali  vistosissimi,  coi  quali 
abbiamo  sopperito  alle  spese  di  guerra.  Ora  non  sarebbe  prudente- 
fare  a  fidanza  sopra  una  ulteriore  longanimità  dei  nostri  creditori, 
né  d'altronde  sarebbe  saggio  permettere  che  si  ammonticchiassero 
delle  grosse  passività,  che  risulterebbero  tosto  o  tardi  schiaccianti. 
Ma  in  qual  modo  provvedere  alla  liquidazione  di  codeste  passività 
interne  ed  estere,  che  ammonteranno  —  è  da  crederlo  —  a  cifre  ad- 
dirittura favolose? 

La  mia  convinzione,  che  non  è  di  ieri,  ma  che  gli  studi  e  le 
esperienze  recenti  non  hanno  fatto  che  fortificare,  è  che  dall'estremo 
disagio  non  è  possibile  uscire,  se  non  con  un  estremo  rimedio.  Il 
fatto  reale  ed  incontestabile  è  questo,  che  l'Italia  uscirà  dalla  guerra 
con  una  ricchezza  dimezzata;  che  dunque  se,  innanzi  alla  guerra, 
e  ponendo  a  calcolo  il  valore  allora  corrente  della  moneta,  essa  pos- 
sedeva —  come  dicesi  —  90  miliardi,  al  termine  della  guerra  non 
ne  avrà  più  che  45.  Questa  è  la  condizione  reale  delle  cose,  che 
nessuna  complicazione  computistica,  od  alcun  artificio  logismografico 
è  capace  a  cancellare.  Ebbene  è  dunque  leale,  è  logico,  è  onesto  che 
a  codesta  condizione  della  nazione  nel  suo  complesiso  risponda  la 
condizione  delle  singole  aziende  private;  è  giusto  cioè  che  ciascuna 
azienda  privata,  al  cessar  della  guerra,  trasmetta  una  metà  del 
proprio  avere  allo  Stato,  perchè  esso  liquidi  le  passività,  che  la 
guerra  gli  ha  lasciate.  Dunque  si  stabilisca  una  imposta  straordi- 
naria, ripartita  in  poche  rate,  pari  alla  metà  dei  patrimoni  indivi- 
duali, ed.  in  un  breve  periodo  si  saranno  liquidate  le  spese  di  guerra, 
senza  esercitare  alcuna  azione  nocevole  sui  prezzi,  sui  salari,  sui 
profitti,  sull'intera  compagine  dell'economia  nazioniale.  È  affatto 
fuor  d'opera  strillare  contro  l'enorme  falcidia,  che  per  tal  guisa 
verrebbe  inflitta  alle  private  fortune.  Invero  tale  obbiezione  sarebbe 
plausibile,  quando  si  trattasse  di  istituire  una  libera  scelta  fra  col- 
pire le  aziende  private  con  un  sì  enorme  balzello,  od  invece  lasciar- 
nele  esenti.  Ma  la  questione  non  istà  punto  in  questi  termini.  La 
distruzione  di  una  parte  considerevole  della  fortuna  nazionale  e, 
correlativamente,  delle  fortune  private,  è  ormai  un  fatto  compiuto, 
cui  nulla  può  riparare.  Tutta  la  questione  è  qui  :  dobbiamo  noi 
seguitare  a  prendere  a  prestito  i  miliardi  consumati  nella  guerra, 
facendone  pagare  gli  interessi  ai  contribuenti,  o  non  è  invece  piiì 
saggio  di  togliere  senz'altro  a  costoro  quei  miliardi,  per  resti- 
tuirli ai  nostri  creditori,  e  così  liquidare  definitivamente  la  par- 
tita? Quelli  insomma,  che  noi  minacciamo  di  una  perdita  di  metà 
del  loro  avere,  in  una  sola  volta,  sono  individui,  i  quali  perdono 
già  tutti  gli  anni  metà  del  loro  reddito,  per  pagare  gli  interessi 
di  quella  somma  ai  creditori  dello  Stato;  e  perciò  tutto  il  dilemma 
si  agita  fra  portar  via  a  quegli  individui  tutti  gli  anni  il  reddito, 
0  in  una  sola  volta  il  capitale  corrispondente.  Ora,  posto  così  il  pro- 
blema, non  esito  ad  affermare  essere  assolutamente  preferibile  la 
seconda  soluzione,  e  per  tre  ragioni  :  perchè  distribuisce  equamente 
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il  carico  della  guerra  fra  tutti  i  cittadini,  mentre  il  sistema  dei  pre- 
stiti, e  peggio  quando  vi  s'aggiunga  l'immunità  tributaria  dei  cre- 
ditori dello  Stato,  converge  l'aggravio  sulle  aziende  più  deboli  e  con- 
sente alle  più  forti  infittimi  lucri;  perchè  proscioglie  le  aziende 
private  dallo  stillicidio  implacabile  di  un  canone  verso  i  creditori 
dello  Stato;  perchè  infine  redime  i  contribuenti  dalle  cure  e  dai 
rischi  della  amministrazione  di  una  ricchezza,  che  in  fatto  non  ap- 
partiene più  ad  essi,  ma  ai  possessori  di  titoli  di  I>sbito  pubblico, 
ai  quali  soltanto  il  suo  frutto  va  trasferito  —  che  insomma  si  riduce 
ad  una  buccia,  di  cui  fu  tolta  la  mandorla.  —  Si  guardi  come  si 
vuole  la  cosa,  e  sempre  si  dovrà  riconoscere  che  un'imposta  straor- 
dinaria così  assisa  non  sarebbe  per  nulla  un  nuovo  aggravio,  ma 
una  trasformazione,  una  semplificazione  ed  anche  definitivamente 
una  riduzione  di  un  aggravio  preesistente  —  e  perciò  un  provvedi- 
mento benefico  a  quegli  stessi,  che  ne  sono  in  apparenza  colpiti.  Ed 
è  così  che  in  Inghilterra  si  è  avuto  lo  spettacolo  addirittura  miraco- 
loso di  una  nazione,  la  quale  ha  chiasto  spontaneamente  d'essere 
assc^gettata  ad  una  imposta  straordinaria  per  equilibrare  il  suo 
bilancio. 

Ma  non  basta  liquidare  ii  debito  fruttifero,  .è  d'uopo  inoltre  li- 
quidare il  debito  infruttifero,  ossia  ritirare  la  carta-moneta  emessa 
in  quantità  esuberante  nel  corso  della  guerra,  e  che  fra  noi  ha  finora 
raggiunta  la  bella  cifra  di  6  miliardi  e  più,  e  già  accenna  ad  ulte- 
riori progressi.  Non  v'ha  dubbio  che  le  cospicue  offerte  d'oro  da 
parte  dei  privati  (che  già  assommano  a  più  di  2  miliardi  nella  Francia 
e  ad  altrettanti  in  Germania),  nonché  la  veemente  produzione  del- 
l'oro ed  i  metodi  sempre  più  raffinati  volti  a  risparmiarne  l'impiego 
monetario,  cospirino  a  scemare  il  valore  dall'oro  e  con  esso  l'ecce- 
denza della  carta-moneta  esistente  su  quella,  che  può  circolare  alla 
pari.  Allo  stesso  effetto  riescono  tutti  i  metodi,  surroganti  ad  un 
medio  circolante  dotato  di  grande  intensità  uno  strumento  di  scambio 
meno  efficace,  p.  es.  la  surrogazione  del  chèque  al  biglietto  di  banca. 
E  vi  riescono  infine  le  inrposte  indirette,  cui  tutti  gli  Stati  ricorrono 
negli  attuali  frangenti  finanziari;  le  quali,  accrescendo  la  massa  dei 
valori  circolandi,  accrescono  in  correlazione  la  massa  di  carta-mo- 
neta, che  si  richiede  a  farli  circolare,  e  perciò  attenua  in  correla- 
zione l'ammontare  della  carta  esuberante.  Ma,  pur  tenendo  conto 
di  tutte  codeste  influenze,  rimarrà  sempre  una  massa  di  carta  esu- 
berante, che  converrà  ritirare.  Di  certo  non  sarebbe  prudente  attuare 
un  tal  provvedimento  di  un  colpo;  perchè  ciò,  provocando  una  im- 
mediata elevazione  del  valore  della  moneta,  apporterebbe  un  danno 
gravissimo  ai  debitori  ed  ai  creditori  un  indebito  lucro.  Ck)n verrà 
dunque  dare  a  quel  provvedimento  una  effettuazione  graduale,  isti- 
tuendo una  imposta  annuale  per  un  ammontare  eguale  ad  una  quota- 
parte  dei  biglietti  esuberanti  e  distruggendo  poi  la  massa  dei  bi- 
glietti, che  quell'imposta  farà  rientrare  nelle  casse  dello  Stato.  Ed  in 
tal  guisa  anche  la  passività  imponderabile  e  pur  gravissima  della 
carta-moneta  potrà  eliminarsi  entro  un  certo  numero  d'anni. 

E  converrà  infine  provvedere  alle  pensioni  ai  reduci,  alle  vedove 
ed  orfani,  ai  mutilati,  il  che  richiederà  parimenti  un  nuovo  sopras- 
sello  d'imposte. 
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II. 


Solo  quando  siasi  per  tal  modo  riparato  al  disavanzo  finanziario, 
si  potrà  affrontare  il  più  grave  problema  del  disavanzo  economico. 
In  qiial  modo  riuscirvi? 

A  chi  vog-lia  decisament,e  riparare  all'enorme  impoverimento  ca- 
gionato dalla  guerra,  una  sola  è  la  via  di  salvezza:  accrescere  po- 
tentemente la  produzione  nazionale.  Ed  ormai  da  ogni  parte  s'ode 
ripetere  questo  monito  supremo;  già  si  creano  associazioni,  si  isti- 
tuiscono premi,  si  incoraggiano  innovazioni  tecniche;  già  si  stan- 
ziano milioni  per  le  scuole  professionali  e  per  le  esperienze  nei  piìi 
vari  campi  dell'industria,  anche  se  colle  restrizioni  legali  alle  emis- 
sioni di  capitale  si  riesce  invece  ad  arenare  la  produzione;  già  si 
desta  nella  assonnata  penisola  la  coscienza  dell'arduo  problema  o 
della  necessità  di  risolverlo.  E  così  possa  la  guerra  destare  le  energie 
fattive,  disgraziatamente  troppo  sopite  ed  assiderate  fra  noi!  Così 
essa  valga  a  redimerci  da  quel  vassallaggio  industriale  verso  lo 
straniero,  che  in  passato  aveva  toccate  inverosimili  proporzioni. 
Nal  domani  della  nostra  dichiarazione  di  guerra,  un  giornale  di 
Genova  pubblicava  la  lettera  del  direttore  di  una  CompagTiia  di 
operette,  il  quale  annunziava  di  non  poter  più  rappresentare  un 
pezzo  forte  del  suo  repertorio,  perchè  non  poteva  più  importare 
dalla  Germania  una  sostanza  fosforescente,  indispensabile  alla  scena 
finale  dell'apoteosi.  E  fin  qui,  mal  di  poco.  Ma  non  è  mal  di  poco, 
se  lo  stesso  giornale  pubblicava,  a  qualche  giorno  di  distanza,  la 
littera  di  un  medico,  il  quale  si  doleva  che  le  operazioni  chirur- 
giche divenissero  ora  difficili  pel  difetto  dei  guanti  di  gomma  fin 
qui  forniti  dalla  Germania.  E  frattanto  la  mancata  importazione 
dei  45,000  quintali  di  macchine  agrarie,  che  ci  venivano  annual- 
mente dall'  impero  tedesco,  arenava  l' agricoltura  italiana.  Ed  un 
commerciante  italiano  giungeva  fino  a  pretendere  dal  nostro  go- 
verno una  indennità,  pel  motivo  che  la  guerra  aveva  interrotta  la 
sua  esportazione  di  vini  all'Argentina,  esportazione,  che  faceasi 
finora  per  l'intermediario  di  una  casa  tedesca.  Le  tante  desinenze  in 
er,  arni,  irsch,  ack,  ecc.,  che  si  incontrano  nelle  relazioni  delle  nostre 
Società  per  azioni,  non  rivelano  d'altronde  che  troppo  l'enorme  infil- 
trazione dell'elemento  germanico  nell'industria  italiana.  Ora  se  la 
guerra  avrà  avuto  ad  effetto  di  redimerci  da  tanto  servaggio,  do- 
vremo iscrivere  un  tal  risultato  benefico  a  controparte  dell'enorme 
passivo,  che  essa  è  destinata  a  lasciarci. 

È  qui,  come  sempre,  che  l'Inghilterra  deve  essere  additata  ad 
esempio.  Perseverante,  fattiva,  sdegnosa  delle  incomposte  gazzarre, 
essa  va  compiendo  nel  silenzio  e  nel  raccoglimento  un'opera  feconda 
e  titanica.  Consapevole  d'avere  industrialmente  peccato,  conscia  d'es- 
sersi lasciata  sopravanzare  in  altri  tempi  dai  suoi  competitori  con- 
tinentali, essa  oggi  provvede  assiduamente  a  riparo  delle  proprie 
lacune  ed  inizia,  pur  fra  i  trambusti  della  guerra  terribile,  un  sa- 
piente lavoro  di  rinnovazione  industriale.  A  tale  intento,  essa  in- 
comincia dall'istituire  presso  il  suo  Ministero  del  Commercio  un  re- 
gistro di  informazioni,  ove  si  elencano  tutti  i  prodotti,  che  fin  qui 
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la  Germania  forniva  alle  colonie  ed  ai  neutri,  colla  indicazione  dei 
loro  costi,  dei  luoghi  d'origine  della  materia  prima,  delle  regioni, 
ove  si  fa  richiesta  di  quei  prodotti,  e  delle  varie  foggie  che  ne  son 
domandate;  e  codeste  informazioni  si  pongono  largamente  a  dispo- 
sizione dell'industria  nazionale,  acciò  questa  provveda  a  soppiantare 
vittoriosamente  l'industria  ed  il  commercio  tedeschi.  E  quanto  l'in- 
dustria inglese  ha  già  saputo  profittare  di  queste  sapienti  sugge- 
stioni! Io  stasso  ne  ho  fatta  non  è  guari  esperienza,  acquistando  del- 
l'azzurro di  cobalto.  Mentre  infatti,  innanzi  alla  guerra,  quel  pro- 
dotto ci  giungeva  dalla  Prussia  (onde  il  suo  nome  di  bleu  di  Prussia) 
poiché  l'Inghilterra  non  sapeva  produrlo  che  ad  un  prezzo  superiore, 
oggi  esso  porta  la  marca  di  Londra,  senza  che  tuttavia  il  suo  prezzo 
abbia  variato.  L'Inghilterra  è  dunque  riuscita  a  produr  quell'articolo 
allo  stesso  prezzo  della  Germania;  essa  dunque  ha  già  vinto.  Né 
trattasi  d'altronde  d'un  caso  isolato;  che  ormai  il  tonnellaggio  in- 
glese pel  Canale  di  Suez  è  cresciuto  così,  da  compensare  totalmente 
fa  cessazione  del  tonnellaggio  tedesco.  Frattanto  in  Francia  Vifficio 
Razionale  del  Commercio  estero  istituisce  una  inchiesta  minuziosa, 
presso  i  Consoli,  le  Camere  di  Commercio  estere,  ed  i  Consiglieri 
del  Commercio  estero,  per  redigere  l'elenco  dei  principali  prodotti 
esportati  dai  Tedeschi,  mettere  in  rilievo  i  processi  di  infiltrazione 
commerciali  da  essi  adoprati  nei  più  vari  paesi  del  globo,  e  porre 
a  mutuo  contatto  gli  esportatori  ed  i  produttori;  mentre  la  Camera 
di  Commercio  di  Parigi  pubblica  una  serie  di  opuscoli  miranti  ai 
medesimi  scopi.  Son  questi  esempi  suggestivi,  che  dovremmo  sfor- 
zarci di  imitare. 

Ma  a  conseguire,  nei  paesi  esausti  dalla  guerra,  la  sospirata 
redenzione  industriale,  sarà  d'uopo  forzatamente  ricorrere  a  misure 
l)en  più  decisiva  e  più  vaste.  Di  certo,  la  stessa  rarefazione  del  capi- 
tale, provocata  dalla  guerra,  elevando  il  saggio  dell'interesse,  stimo- 
lerà l'accumulazione,  non  solo  da  parte  dei  capitalisti,  ma  (giova 
almeno  sperarlo)  da  parte  degli  stessi  operai,  fin  c^ui  troppo  proclivi 
a  scialacquare  le  laute  mercedi  di  guerra  in  dissennati  tripudii.  Di 
certo  la  riduzione  dei  salari,  che  sarà  disgraziatamente  l'effetto  de- 
finitivo della  ecatombe  dei  capitali  inghiottiti  dalla  guerra,  appre- 
sterà un  ulteriore  incentivo  alla  fondazione  di  imprese  industriali. 
Ma,  acciò  cpieste  si  moltiplichino  e  fioriscano,  sarà  d'uopo  che  gli 
operai  desistano  alfine  dagli  irragionevoli  ostruzionismi  e  si  torcano 
in  collaboratori  volonterosi  ed  assidui  dell'impresa  industriale.  Di 
già  in  Inghilterra  essi  hanno  conceduta  la  cosiddetta  diluizione  in- 
dustriale, consentendo  che  gli  operai  inesperti  possano  venire  adi- 
biti a  quei  lavori  non  qualificati,  di  cui  gli  operai  esperti  si  arroga- 
vano fin  qui  il  monopolio.  Ma  è  desiderabile  che  tale  concessione, 
esplicitamente  limitata  alla  durata  della  guerra,  sopravviva  al  ces- 
sare di  questa  e  che  si  inizi  da  parte  dei  due  grandi  partecipi  della 
produzione  una  palestra  di  mutue  rinuncie  e  di  tolleranze  reciproche, 
dalla  quale  soltanto  può  attendersi  la  desiata  risurrezione  delle 
nostre  affrante  economie  nazionali. 

Ma  l'aspirazione  legittima  all'incremento  della  produzione  non 
dee  però  far  velo  al  nostro  raziocinio,  né  indurci  a  promuovere 
leggi,  che  accrescano  immediatamente  il  prodotto,  deteriorando  le 
energie  del  produttore  e  fiaccandone  l'attività  avvenire.  È  stato  in- 
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vero  uno  tra  i  frutti  più  amari  della  presente  guerra,  e  quello  che 
avn\  forse  le  risonanze  più  gravi  sulle  generazioni  future,  la  deroga 
improvvisa  e  latissima  alle  limitazioni  legali  del  lavoro  femminile 
ed  infantile;  provvedimento,  che  un  nostro  tecnico,  il  Gormio,  ha 
autorevolmente  deiplorato  e  che  il  vescovo  di  Oxford  non  ha  esitato 
a  chiamar©  disastrosamente  reazionario,  quanto  che  ruina  le  gene- 
razioni nascenti  e  le  condanna  a  sfiorire.  Ora,  anche  tralasciando 
ogni  considerazione  più  elevata,  la  stessa  preoccupazione  delle  sorti 
definitive  della  produzione  deve  indurre  gli  Stati  belligeranti  a  ri- 
trarsi da  una  china  perigliosa,  la  quale,  apprestando  una  genera- 
zione estenuata  e  nevrotica,  minaccia  l'industria  futura  alle  sue 
stesse  radici.  Ed  è.  augurabile  ohe  il  primo  risultato  della  pace  sia 
di  ricondurre  le  sanzioni  limitatrici  del  lavoro  al  primitivo  rigore, 
dal  quale  non  avrebbero  dovuto  flettere  mai. 


III. 

Accanto  ai  provvedimenti  testé  indicati  prendono  posto  quelli 
relativi  al  commercio.  Anzi,  se  s'avesse  a  giudicare  dalla  frequenza 
e  dal  clamore,  con  cui  s'invocano,  s'avrebbe  a  concludere  che  essi 
hanno  addirittura  una  capitale  importanza  nella  economia  nazio- 
nale. La  verità  è  però  che  le  istituzioni  commerciali  hanno  un  va- 
lore puramente  secondario  e  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  d'ogni 
altro  provvedimento  economico.  Perchè  il  commercio  non  ha  sull'as- 
setto della  società,  che  una  influenza  puramente  formale,  o  si  limita 
a  trasformare  un  prodotto  m  un  altro,  né  accresce  la  ricchezza  com- 
plessiva, se  non  in  quanto  permette  di  ottenere  collo  scambio  una 
massa  di  merci  superiore  a  quella  direttamente  ottenibile  colla  pro- 
duzione. Ma  poiché  i  fenomeni  superficiali  son  per  ciò  stesso  meglio 
e  più  immediatamente  percepiti  dalla  comune  apprensiva,  non  è 
strano  se  la  universale  attenzione  converge  sui  fenomeni  e  sulle  ri- 
forme attinenti  ai  commercio  e  se  attorno  al  capezzale  del  traffico 
ammalorato  si  affollano  oggidì  tutti  i  Murri  ed  i  Charcot  dell'eco- 
nomia. Qui,  come  sempre,  il  recipe,  che  insistentemente  si  addita, 
è  la  protezione,  e  da  ogni  parte  si  chiede  che  l'Intesa,  a  castigo  della 
protervia  germanica,  colpisca  i  prodotti  d'Oltre-Reno  con  dazi  proi- 
bitivi. Che  più?  La  stessa  Inghilterra,  immemore  del  suo  liberismo 
ormai  secolare,  domanda,  per  bocca  della  sua  Conferenza  Imperiale, 
un  sistema  di  dazi  articolati,  o  graduati,  proibitivi  contro  i  nemici, 
amabili  verso  gli  alleati  ad  i  neutri,  e  preferenziali  verso  le  colonie. 
E  non  é  guari  abbiamo  veduto  perfino  Marshall,  che  é  voluto  il  prin- 
cipe degli  economisti  inglesi  viventi,  apportare  a  tale  esigenza  una 
adesione  tanto  più  formidabile,  quanto  più  temperata; 

Ma  anche  qui  la  più  ovvia  osservazione  basta  a  mostrare  quanto 
male  avveduti  sarsbbero  gli  Stati  dell'Intesa,  se,  cedendo  ad  un  istan- 
te di  legittima  indignazione,  scendessero  a  selvatiche  rappresaglie. 
Perché  fu  detto  le  cento  volte  che  i  divieti  contro  le  importazioni 
si  ritorcono  in  divieti  contro  le  esportazioni  e  che  tutte  le  misure, 
con  cui  si  pretende  ferire  i  prodotti  stranieri,  rimbalzano  esacerbate 
sugli  stessi  prodotti  nazionali.  Se,  invero,  l'Intesa  effettuasse  il  suo 
disegno  e  colpisse  i  prodotti  germanici  di  d^azi  proibitivi,  che  acca- 


FRA  I  PROBLEMI  DEL  DOPO-GUERRA  319 

drebbe?  Immediatamente  i  prodotti  dei  nemici,  così  respinti  dai 
nostri  mercati,  si  rovescierebbero  a  furia  sui  mercati  neutrali,  che 
così  verrebbero  probabilmente  preclusi  ai  nostri  esportatori.  Allora 
i  prodotti  dell'Intesa,  vedendosi  sbarrato  il  mercato  dei  nemici  e  dei 
neutri,  si  riverserebbero  freneticamente  sui  mercati  alleati;  onde 
risonerebbero  per  l'aere  le  doglianze  dei  produttori  di  questi,  invo- 
canti tariffe  proibitive  contro  g"li  stessi  produttori  degrli  Stati  amici. 
Così  la  guerra  doganale  contro  gli  avversari  non  avrebbe  fatto  che 
preparare  la  guerra  commerciale  fra  gli  stessi  coalizzati. 

Ma  poniamo  pure  che  questi  resistano  alle  interessate  richieste 
e  consentano  la  libera  circolatone  dei  prodotti  entro  le  frontiere 
dell'Intesa.  Possiamo  anche  supporre  —  e  sarebbe  la  soluzione  più 
ragionevole  ed  equa  —  che  ciascuno  Stato  consenta  alle  industrie, 
che  vi  sono  stabilite,  e  che  in  altri  Stati  alleati  fruiscono  di  condi- 
zioni naturali  più  vantaggiose,  dei  dazi  decrescenti,  che  consentano 
a  quelle  industrie  il  tempo  e  la  possibilità  di  ammortizzare  i  loro 
capitali  e  di  trasformarsi  nelle  industrie  localmente  meglio  appro- 
priate. Per  tal  guisa  si  otterrà  senza  dubbio  di  istituire  una  razio- 
nale divisione  del  lavoro  fra  gli  Stati  dell'Intesa,  ciascuno  dei  quali 
verrà  definitivamente  ad  assumere  quelle  produzioni,  alle  quali  è 
più  adatto  degli  altri.  Ma  sarà 'pur  sempre  una  divisione  del  lavoro 
ridotta  e  mutilata,  per  virtù  della  violenta  avulsione  degli  imperi 
oantrali  dal  mercato;  perchè  insomma  quelle  merci,  che  i  produttori 
degli  imperi  centrali  fornirebbero  al  minimo  costo,  si  produrranno 
invece  dal  meglio  adatto  degli  Stati  dell'Intesa  ad  un  costo  supe- 
riore. Dunque  il  risultato  ultimo  sarà  <^uesto,  che  tutti  gli  Stati  del- 
l'Intesa, nonché  d'altronde  i  loro  avversari,  subiranno  una  steriliz- 
zazione di  forze  produttive,  od  una  diminuzione  di  prodotto.  Ora, 
io  lo  domando,  è  proprio  nell'istante,  in  cui  tutti  gli  Stati  d'Europa, 
sanguinanti  per  le  più  tremende  ferite,  han  d'uopo  di  tendere  al- 
l'estremo le  energie  della  tecnica  industriale  e  di  accrescere  al- 
IV.-lremo  i  loro  prodotti,  è  proprio  adesso  che  può  invocarsi  una  mi- 
suri così  antitecnica  e  profondamente  disorganizzatrice  della  pro- 
duzione mondiale? 

La  verità  è  che  il  monito  più  razionale,  il  quale  emerga  dàlie 
pi-esenti  esperienze,  è  la  opportunità  perentoria  di  torcere  in  prov- 
vedimento definitivo  quella  soppressione  dei  dazi,  che  in  occasione 
della  guerra  fu  decretata,  e  di  spalancare  liberamente  le  porte  ai 
piodotli  forestieri,  tutt'al  più  tutelando  con  dazi  decrescenti  nel  tempo 
le  industrie,  che  all'ombra  della  protezione  son  sorte.  Perchè  solo 
in  tal  guisa  si  riuscirà  ad  imprimere  alla  produzione  il  più  pronto 
e  benc^fattore  elaterio,  e  saranno  al  più  presto  rimarginate  le  piaghe, 
che  la  guerra  ha  aperte  nelle  varie  economie  nazionali. 

Né  ci  impaurino  gli  incubi  delle  esportazioni  deprezzate,  di  cui 
ci  minacciano  i  facili  censori  della  libertà  commerciale;  né  si  tema 
che  nel  domani  della  guerra,  la  Germania  abbia  ad  inondarci  anche 
una  volta  delle  sue  merci  rinvilite.  Perchè  appunto  un  tal  metodo, 
da  essa  in  precedenza  adottato,  le  ha  inflitto  terribili  disavanzi,  i 
quali  non  furono  ultimi  a  spingerla  alla  tragica  conflagrazione;  e 
perchè  non  é  a  credere  ch'essa  sia  disposta  a  ritentare  la  prova 
nelle  condizioni  di  esaurimento  e  di  crisi,  in  cui  la  guerra  l'avrà 
precipitata.  D'altronde  poi  il  modo  più  certo  di  impedire  alla  Ger- 
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mania  la  prosecuzione  delle  esportazioni  deprezzate  è  di  indurla  ad 
abbassare  i  suoi  dazi.  E  come  otterremo  ciò,  se  non  abbassando  a 
nostra  volta  i  dazi  istituiti  contr'essa?  Così,  si  rigiri  come  si  voglia 
la  cosa,  sempre  si  giunge  a  concludere  che  in  fatto  di  commercio 
la  miglior  politica  sta  nel  non  averne,  o  neH'abbandonare  il  traffico 
forestiero  ed  interno  alla  libera  discrezione  delle  iniziative  indivi- 
duali. 

È  ben  vero  ohe  gli  stessi  più  assoluti  fautori  della  libertà  com- 
merciale consentono  in  proposito  due  fondamentali  eccezioni.  La 
prima,  sulla  quale  tutti  gli  scrittori  s'accordano,  a  partire  da  Adamo 
Smith,  concerne  le  munizioni,  la  cui  nazionalizzazione  è  indeclina- 
bile pai  motivo  perentorio  della  sicurezza  estema  dello  Stato.  E  ne 
ha  fatto  triste  esperienza  La  Francia,  la  quale  importava  dalla  Ger- 
mania i  vasi  di  arenaria  per  conservare  gli  acidi  nelle  polveriere.  Ma 
altri  vorrebbero  fatta  un'eccezione  anche  pel  grano,  o  più  general- 
mente pei  prodotti  di  prima  necessità,  osservando  che  un  paese,  il 
quale  ritragga  dall'estero  una  parte  del  grano  di  suo  consumo,  si 
espone,  in  caso  di  guerra,  ad  essere  affamato  dai  suoi  nemici,  sian 
poi  questi  i  suoi  fornitori  di  grano,  o  possano  intercettarglielo;  e 
che  perciò  è  perentorio  che  ciascun  paese  si  assicuri  la  produzione 
nazionale  del  grano  di  suo  consumo,  tutelandola  all'uopo  daMa  con- 
correnza estera  a  mezzo  di  dazi  protettori.  E  tal  conclusione  suffra 
gasi  appunto  coll'esempio  della  Germania,  alla  quale  i  dazi  hanno 
consentito  di  espandere  la  propria  cerealicoltura,  così  limitando  la 
minaccia  inflitta  dàlia  guerra  alla  sua  alimentazione  nazionale. 

Eppure  l'osservazione  serena  trae  dalle  recenti  esperienze  ben 
diverse  suggestioni.  Perchè  il  protezionismo  agrario,  comunque 
abbia  protesa  in  Germania  la  superfìcie  coltivata  a  grano,  non  però 
è  giunto  ad  esimer  quello  Stato  dalla  necessità  d'importarne.  Al- 
l'opposto, dal  1903  al  1911  la  importazione  annua  del  grano  in  Ger- 
mania cresce  da  19  a  24  milioni  di  quintali,  ed  alla  vigilia  della 
guerra  più.  di  un  terzo  della  popolazione  tedesca  consuma  grani  fo- 
restieri; — onde  il  problema,  cha  la  guerra  affaccia  all'alimentazione 
nazionale,  rimane  colà  pur  sempre  spalancato  ed  enorme.  Ma  poi, 
dove  trovare  un  esempio  meglio  calzante  in  propoisito  di  quello  che 
porge  l'Italia?  Questa  invero  ha  omai  lasciata  la  Germania  assai  ad- 
dietro nella  corrida  doganale,  ed  avrebbe  anzi  raggiunto  il  primato 
daziario,  ova  non  fossero  la  Spagna  ed  il  Portogallo.  Dunque,  se 
avessero  ragione  i  protezionisti,  essa  avrebbe  dovuto  omai  raggiun- 
gere l'agognata  autonomia  granaria,  o  redimersi  al  tutto  dalla  ne- 
cessità delle  importazioni.  Ebbene,  in  quella  vece,  la  magna  parens 
frugmn  deve  importare  annualmente  dai  13  ai  18  milioni  di  quintali 
di  grano.  0  come,  dòpo  ciò,  può  ancora  affermarsi  che  i  dazi  sui 
grani  assicurano  alle  nazioni  la  sognata  autonomia  alimentare? 

E  si  osservi  frattanto  il  contrapposto  spettacolo  che  l'Inghilterra 
ci  porge.  Da  70  anni  a  questa  parte  essa  ha  spalancati  i  cancelli  al 
grano  estero,  ed  oggi  essa  richiede  all'importazione  non  più  solo  una 
piccola  frazione,  ma  dai  3/4  ai  4/5  della  propria  provvista  granaria, 
tanto  che  si  calcola  che,  ovìs  l'importazione  ne  venisse  meno,  l'In- 
ghilterra sarebbe  condannata  a  digiunare  per  più  di  275  giorni  al- 
l'anno. Dunque,  se  i  protezionisti  avessero  ragione,  la  guerra  avrebbe 
dovuto  infliggere  ai  cittadini  della  libera  Albione  tutti  gli  orrori 
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della  più  spaventevole  inedia.  Ebbene  in  quella  vece,  malgrado  le 
legioni  di  sommergibili  sguinzagliati  alla  caccia  del  grano  veleg- 
giante  per  Londra,  questa  ottiene  imperturbata  il  suo  fabbisogno 
granario  ed  i  giornali  vi  denunciano  ad  ogni  tratto  i  troppo  succo- 
lenti  simposi  de'  suoi  Ciceroni  e  dei  suoi  Vitruvi,  e  gli  spudorati 
tripudi  de'  suoi  Luculli!  Ora  ciò  conferma  anche  una  volta  ciò  che 
i  nostri  grandi  statisti,  da  Cavour  a  Scialoja,  hanno  ad  una  voce 
insf guato:  che  il  miglior  modo  di  procacciar  l'abbondanza  óel 
grano  è  di  istituire  la  libertà  degli  scambi,  o  che  l'ottimo  provvedi- 
tore di  cereali  è  quel  governo,  il  quale  spezzi  arditamente  tutti  i 
lacci  che  ne  intercettano  l'importazione. 

Che  se  pure  si  voglia  accondiscendere  alle  pavidità  popolari  ed 
assicurarsi  il  bisognevole  di  grano  pel  caso  di  guerra,  si  può  ben 
riuscirvi  senza  ricorrere  ai  dazi,  importando,  negli  anni  di  pace, 
un  eccedente  sulla  quantità  che  necessita  al  consumo  nazionale,  per 
raccoglierla  nei  magazzeni  dello  Stato.  A  qi^el  modo  invero  che  la 
Spagna  ha  raccolto  nella  Torre  delVOro  a  Siviglia  il  biondo  metallo 
apportato  da  Colombo,  o  la  Prussia  ha  adunato  il  tesoro  di  guerra 
di  205  milioni  di  marchi  nella  torre  di  Spandau,  o  Settimio  Severo 
ha  raccolto  per  sette  anni  il  grano  nei  magazzeni  deWEmporium, 
perchè  dunque  gli  Stati  moderni  non  potrebbero  formare  dei  ma- 
gazzeni di  grano,  o  costituire  una  specie  di  tesoro  di  guerra  alimen- 
tare, che  li  assicurasse  contro  le  mancate  importazioni  del  periodo 
bellicoso?  Un  tal  metodo  avrebbe  di  certo  lo  svantaggio  di  immo- 
bilizzare durante  un  certo  numero  d'anni  un  capitale  considerevole, 
ma  risparmierebbe  pur  sempre  quelle  influenze  ben  altrimenti  disa- 
strose, mercè  cui  i  dazi  deviano  e  sterilizzano  le  forze  produttive 
delle  nazioni. 


IV 

Ma  io  chieggo  venia  se  così  a  lungo  mi  indugiai  su  questo  tema 
dei  rapporti  commerciali  del  dopo  guerra,  di  cui  l'importanza  reale 
è  così  smisuratamente  inadeguata  al  fervore  degli  eruditi  dibattiti 
che  gli  romoreggiano  attorno.  Argomento  ben  più  ragguardevole,  e 
materia  a  più  delicate  ingerenze  del  potere  collettivo,  saranno  nel 
dopo  guerra  i  rapporti  fra  capitale  e  lavoro.  Non  è  infatti  necessario 
un  grande  spirito  profetico  per  presagire  che  il  cessar  della  guerra 
riaprirà  più  vasta  e  paurosa  la  contesa  fra  i  due  fattori  della  pro- 
duzione. E  in  verità,  col  cessar  della  battaglia,  verrà  meno  d'un 
tratto  quella  domanda  governativa  di  munizioni  e  di  strumenti  bel- 
lici, che  distribuiva  fra  una  parte  degli  operai  salari  eccezionalmente 
elevati;  mentre  d'altronde  l'assorbimento  dei  capitelli,  assottigliando 
la  richiesta  di  lavoro,  ed  il  licenziamento  delle  truppe,  ax^crescen- 
done  l'offerta,  cospireranno  a  provocare  un  pauroso  declivio  delle 
mercedi.  Allora  le  leghe  operaie,  per  l'assottigliarsi  nei  contributi 
dei  loro  soci,  si  troveranno  prive  dei  mezzi  necessari  a  sostenere 
i  normali  dibattiti  col  capitale,  e  ciò,  come  suole,  schiuderà  ii 
varco  alle  con  tese  piazzaiole  ed  alle  irragionevoli  incandescenze. 
Ora,  in  tale  condizione  di  cose,  sarà  urgente  che  lo  Stato  inter- 
venga, imponendo    agli    imprenditori    un    minimo  inderogabile  di 
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salario  e  provvedendo  alla  creazione  degli  emollienti  più  acconci 
ad  attenuare  i  contrasti,  anzi  a  promuovere  i  pacifici  accordi  fra  i 
fattori  produttivi.  Sopratutto  converrà  che  gli  imprenditori  rinun- 
cino ai  legittimismi  insensati  ed  accordino  alle  leghe  operaie  una 
parte  nella  direzione  dell'industria,  mercè  la  creazione  di  Commis- 
sioni miste,  quali  già  si  propongono  oltralpe;  converrà  diffondere  la 
partecipazione  dell'operaio  al  profìtto  od  al  capitale,  o  Vazionariato 
operaio,  in  guisa  da  rendere  il  lavoro  interessato  ai  successi  dell'im- 
presa e  cospirante  a  promoverli.  E  son  questi  altrettanti  compiti 
eminenti,  che  il  dopo-guerra  schiuderà  all'ente  sociale. 

Ma  compiti  ben  altrimenti  delicati  gli  incomberanno  nell'arh- 
bito  dei  rapporti  fra  le  diverse  classi  di  proprietari. 

Mentre  invero  la  guerra  accomuna,  nella  identità  di  ideali,  di 
cimenti  e  di  consuetudini  tutti  i  figli  di  un  solo  riscatto,  il  domani 
economico  della  guerra  scava  tra  i  fratelli  di  ieri  un  immensura- 
bile abisso.  Perchè  la  guerra  è  un  possente  strumento  di  concen- 
trazione della  ricchezza,  che  arricchisce  i  ricchi  ed  imtpoverisoe  i 
poveri.  Benché  mfatti  i  prestiti  pubblici  lautamente  fruttiferi  emessi 
in  piccoli  tagli  siano  un  provvidenziale  ristoro  per  le  più  mode- 
ste fortune,  non  è  men  vero  che  gran  parte  dei  piccoli  redditieri 
son  dalla  guerra  minati,  sia  perchè  costretti  ad  abbandonare  la 
propria  azienda  per  recarsi  alia  fronte,  sia  perchè  accasciati  sotto 
il  triplice  peso  delle  imposte,  delle  requisizioni  e  dei  calmieri;  mentre 
invece  ai  grandi  ricchi  la  guerra  è  fonte  di  squisitissimi  lucri.  Rine 
usura  vorax  et  m,ultis  utile  bellum  —  già  dice  Lucano.  D'al- 
tronde i  piccoli  imprenditori  non  possono  ottenere  le  forniture  di 
prodotti  per  lo  Stato  che  di  seconda  mano,  o  dagli  appaltatori,  che 
lasciano  loro  un  profitto  assai  tenue,  laddove  i  grandi  imprenditori, 
contrattando  direttamente  col  governo,  possono  assicurarsi  patti  pro- 
fumatamente vantaggiosi.  Dunque,  da  un  lato  una  smisurata  falange 
di  piccole  e  medie  aziende  dibattentisi  in  una  semi-povertà,  dal- 
l'altro un  tenue  manipolo  di  nuovi  arricchiti,  che  passeggeranno 
per  le  città  contristate  la  loro  asiatica  opulenza  e  che  sarà  facile  anche 
allo  sguardo  meno  sperimentato  discernere  ed  additare  all'univer- 
sale. Perchè  oggi  i  mezzi  di  materiazione  esteriore  della  ricchezza 
consentono  abbastanza  bene  di  distinguere,  sotto  'l'abbigliamento  più 
uniforme,  il  ricco  originario  dall'arricchito.  Per  esempio:  si  può  al- 
l'ingrosso, e  senza  tema  di  grave  'errore,  affermare  che  gli  automobili 
dai  numeri  bassi  appartengono  ai  ricchi  originari,  i  quali  li  acqui- 
staron  da  tempo,  mentre  gli  automobili  dai  numeri  alti  sono  invece 
consueta  spettanza  dei  plutocrati  dell'ultim'ora.  È  ben  vero  che 
anche  codesta  regola,  al  pari  d'ogni  altra,  può  patire  qualche  ecce- 
zione, poiché  non  è  escluso  che  un  ricco  originario  caduto  in  basso 
venda  il  proprio  automobile  ad  un  arricchito;  ma  codeste  eccezioni 
parziali  son  troppo  rare  ed  insignificanti,  perchè  possano  in  qualche 
misura  compromettere  la  normalità  qui  additata. 

In  Italia  poi  la  redistribuzione  di  ricchezza  conseguente  alla 
guerra  sarà  anche  più  densa  di  crucci,  per  l'impronta  fatalmente  re- 
gionale, di  cui  verrà  a  complicarsi.  È  infatti  a  primo  tratto  evidente 
che  la  guerra  ha  avuto  già  ed  avrà  più  sempre  in  prosieguo  l'effetto 
di  accentuare  il  dislivello  economico  fra  il  Nord  e  il  Sud;  perchè  il 
richiamo  dei  contadini  alle  armi  riesce  più  sensibile  al  mezzogiorno, 
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ove  gli  agricoltori  maschi  non  sono  surrogabili  dalle  donne  per  la 
distanza  dei  campi  dall'abitato,  e  perchè  i  calmieri,  i  limiti  alla  pro- 
duzione e  la  mancata  affluenza  dei  fonrastieri  nocciono  in  ispecie  al- 
l'Italia meridionale,  mentre  gli  agglomeri  di  truppe  e  le  imprese 
belliche  profittano  al  settentrione.  Ora  codesto  dislivello  imporrà  allo 
Stato  il  compito  urgente  di  provvedimenti  riparatori. 

Ma  allo  Stato  spetterà  in  tale  materia  un  compito  ben  più  pre- 
ciso e  più  delicato.  L'Italia  uscirà  infatti  dalla  gu<3rra  mostruosa  dis- 
sanguata di  capitale  proprio  e  privata  di  quel  capitale  tedesco,  che 
in  passato  alimentava  in  qualche  misura  le  nostre  industrie  paesane; 
mentre  queste,  a  rimargrinare  le  proprie  ferite,  avranno  più  che  mai 
d'uopo  del  sussidio  del  capitale.  Per  ciò  allora  più  che  mai  sarà  ne- 
cessario attrarre  alla  industria  italiana  il  capitale  òaglì  alleati.  Già  il 
Times  del  12  marzo  1917  annunziava  la  formazione  di  una  società 
italo-inglese  per  lo  sfruttamento  delle  ener^e  idro-elettriche  del 
Tirso  e  d'alia  Sila,  con  larga  partecipazione  della  Banca  Commer- 
ciale. Frattanto  la  National  City  Bank  di  Nuova  York,  che  ha  già 
una  succursale  a  Genova,  ha  assunto  a  programma  di  esportare  il 
capitale  americano  nel  resto  del  mondo,  e  già  l'America  si  professa 
disposta  ad  offrirci,  nonché  dei  capitali,  degli  ingegneri  e  degli  am- 
ministratori, così  aw*?rando  il  presagio  di  Antonio  Genovesi  :  «  Nò 
stimerei  fuor  d'ogni  probabilità  che  un  giorno  non  potessero  quelle 
colonie  essere  le  nostre  metropoli  ».  Ma  si  tratta  di  fecondare  questi 
eccellenti  propositi  dei  nostri  alleati;  e  per  far  ciò  l'iniziativa  indivi- 
duale non  basta,  se  non  la  sorr^ge  e  disciplina  l'illuminato  appog- 
gio del  potere  sociale. 


Ma  il  problema  più  grave  del  dopo-guerra,  assai  più  che  le 
cose,  concerne  gli  uomini;  assai  più  che  la  ricchezza,  concerne  la 
compagine  stessa  della  popolazione,  che  ne  verrà  fatalmente  dete- 
riorata. Anzitutto  la  guerra  ingrosserà  la  turba  dolente  dei  senza- 
lavoro,  o,  come  dicono  gli  Inglesi,  il  decimo  sommerso.  Mentre  infatti 
i  licenziati  dall'esercito  demobilizzato  e  dalle  imprese  di  munizioni 
—  che,  secondo  una  relazione  ufficiale,  ascenderanno  fra  noi  alla  ci 
fra  enorme  di  4,600,000  individui  —  batteranno  allora  alle  porte  delle 
fabbriche  invocando  lavoro,  il  capitale,  esausto  dai  patriottici  appelli, 
sarà  insufficiente  ad  impiegarli:  onde  la  folla  dei  disoccupati  assu- 
n>3rà  paurose  proporzioni.  Allora,  se  vorrà  evitarsi  che  questi  af- 
fluenti dall'esercito  abbiano  a  rinnovare  i  tragici  giorni  del  brigan- 
taggio, sarà  assolutamente  d'uopo  che  lo  Stato  si  adopri  ad  inalvearli 
ed  utilizzarli  mercè  una  serie  di  pro\^de  istituzioni. 

Anzitutto  mercè  una  disciplina  reiterata  e  sapiente  della  nostra 
emigrazione.  Invero  il  flutto  di  questa,  che  resplod>eT  della  guerra 
aveva  all'improvviso  interrotto  od  invertito,  riprenderà  più  irruente 
e  più  fervido  nel  domani  della  xmce;  sia  perchè  si  vedranno  allora 
le  torme  dei  disoccupati  e  dei  ripatriati  a  cagion  della  guerra  ripren- 
dere la  via  dell'esilio,  sia  perchè  le  nazioni  transoceaniche,  impa- 
zienti di  movere  alla  conquista  della  egemonia  industriale  che  le 
attende,  richiameranno  con  c^ni  maniera  di  offerte  i  lavoratori  eu- 
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ropei.  Sarà  dunque  allora  più  che  mai  necessario  che  lo  Stato  ac- 
conipasjni  della  sua  paterna  tutela  codesti  faticanti  d'oltremare  ed 
interponga  opera  assidua,  acciò  essi  trovino  nella  nuova  dimora  con- 
dizioni adeguiate  d'impiego  e  parità  di  trattamento  rispetto  agli  operai 
nazionali. 

Ma  non  è  tutto;  sarà  inoltre  d'uopo  che  lo  Stato  assicuri,  per 
quanto  gli  è  possibile,  ai  suoi  cittadini  il  modo  di  ottenere  una  onesta 
sussistenza  col  lavoro  entro  i  confini  stessi  della  patria.  Già  in  In- 
ghilterra si  inizia  una  agitazione,  intesa  ad  assicurare  un  poderetto 
ai  rifluenti  dall'esercito,  cui  la  consuetudine  della  trincea  renderà 
indi  innanzi  inamabile  la  rinchiusa  atmosfera  dell'officina  industriale. 
Ed  un  simile  provvedimento,  imitato  fra  noi,  varrebbe  senza  dubbio 
a  durevolmente  allogare  una  parte  più  o  meno  ragguardevole  dei 
disoccupati.  Ma  occorrerà  inoltre  che  l'azione  dello  Stato  si  effettui 
a  loro  riparo  mercè  la  utilizzazione  forzosa  delle  terre  incolte,  la 
creazione  dei  lavori  pubblici,  la  trasformazione  delle  officine  belliche 
in  industrie  pacifiche  e  le  più  illuminate  misure  della  colonizzazione 
interna. 

D'altronde,  anche  all'infuori  del  disimpiego,  la  guerra  apporta 
all'assetto  della  popolazione  altre  influenze  detarioratrici.  Anzitutto) 
l'enorme  mortalità  mascolina,  cagionata  dalla  guerra,  accreiscerà 
quella  eccedenza  numerica  delle  donne  sui  maschi,  che  è  il  fonda- 
mento demografico  del  femminismo,  e  renderà  con  ciò  più  intensa 
l'agitazione  femminista  e  più  incalzanti  le  sue  rivendicazioni.  Sarà 
dunque  pur  necessario  che  lo  Stato  si  preoccupi  della  sorte  di  tante 
disoccupate  sessuali,  cui  la  guerra  avrà  negata  ogni  possibilità  di 
accasarsi,  e  schiuda  loro  e  per  sempre  quegli  impieghi  industriali 
e  professionali,  monopolizzati  fin  qui  normalmente  dalla  cupidità 
mascolina,  ma  ch'esse  hanno  mostrato,  in  questo  periodo  convulsivo, 
di  saper  disimpegnare  anche  meglio  del  sesso  forte. 

Sarà  inoltre  d'uopo  che  lo  Stato  provveda  ad  utilizzare  le  fa- 
langi dei  mutilati,  che  la  guerra  ci  avrà  lasciati  in  retaggio.  A  tal 
riguardo  non  avremo  che  ad  ispirarci  agli  esempi  dell'antichità  la- 
tina; dacché  ci  ricorre  al  pensiero  una  lettera  dell' imparatore  Adria 
no,  celebrante  gli  istituti  di  rieducazione  degli  invalidi  già  allora  fun- 
zionanti ad  Alessandria  :  Podagrosi  quod  agant  hahent,  hahent  quod 
cocci  faciant,  ne  chiragrici  quidern  apud  eos  otiose  vivunt.  Ma  v'ha 
ben  altro.  V'ha  che  gran  parte  dei  superstiti  alla  guerra  saranno 
individui  fisicamente  o  moralmente  deteriorati,  e  per  ciò  stesso  in- 
capaci a  procreare  una  prole  gagliarda.  Se  invero  le  guerre  napo- 
leoniche, falcidiando  i  cittadini  più  aitanti,  hanno  scemata  di  due 
pollici  la  statura  dei  francesi,  una  guerra  come  l'attuals  dovrà  avere 
sulla  statura  umana  una  influenza  anche  più  deprimente,  E  se,  se- 
condo il  Fere,  i  nati  durante  l'assedio  di  Parigi  del  '71  divennero 
altrettanti  nevropatici,  potrà  accadere  altrimenti  dei  fanciulli  nati 
durante  i  patemi  e  le  angustie  di  questa,  che  potrà  ben  chiamarsi 
la  guerra  delle  guerre,  la  catastrofe  senza  confine  e  senza  nome? 
Frattanto,  mentre  il  richiamo  dei  mariti  alla  fronte  dissolve  i  vin- 
coli coniugali,  il  richiamo  delle  m.adri  all'officina  accresce  la  crimi- 
nalità giovanile;  e  già  nella  Gran  Brettagna,  nel  solo  primo  anno  di 
guerra,  il  numero  dei  fanciulli  processati  s'accresce  di  12,500,  o 
del  34  %.  Così  pei  modi  più  vari,  ma  cospiranti  ad  un  fine,  la  guerra 


FKA   1   PKoBLtMl   HEL   LidPk-gLEKHA  Ò2a 

esercita  una  influenza  assolutamente  antieugenica,  o  riuscente  a  dis- 
solvere tutte  le  provvidenze  dei  demografi  e  dei  medici  volte  al 
miglioramento  della  specie  umana;  e  di  fronte  a  tanto  sfacelo,  sarà 
più  che  mai  urgente  che  lo  Stato  interponga  un'opera  provvida  di 
assidua  riparazione. 

Così  la  grande  guerra  avrà  avuto  pur  sempre  ad  effetto  di  dila- 
tare sensibilmente  le  funzioni  e  l'ingerenza  dello  Stato.  Non  certa- 
mente perchè  le  funzioni  straordinarie  dell'ora  critica  abbiano  a 
sopravvivere  alla  guerra,  ma  perchè  questa  dischiuderà  ai  governi 
compiti  nuovi  e  più  vasti  di  rinnovazione  civile.  Come  scriveva  testé 
il  ministro  inglese  Roberts,  con  questa  guerra,  la  teoria  del  lasciar 
fare  è  sepolta,  senza  possibilità  di  risurrezione. 


VI. 

Infine  la  guerra  schiuderà  pure  i  più  gravi  problemi  circa  l'as- 
setto dei  rapporti  internazionali.  V'hanno  invero  taluni,  i  quali  pen- 
sano che  la  presente  guerra  debba  riuscire  addirittura  alla  creazione 
di  enormi  soprastati,  o  di  possenti  agglomerazioni  politiche  asso- 
cianti  le  nazioni  ora  fra  loro  alleate.  È  il  sogno  deìVEuropa  media, 
vagheggiato  dal  Naumann,  che  dovrebbe  associare  la  Germania, 
l'Austria  e  gli  Stati  balcanici  ed  ha  trovato  tanti  facili  imitatori  an- 
che fra  i  pubblicisti  d'occidente.  Ma  è  destinato,  per  quanto  mi  sem- 
bra, a  non  rimanere  che  un  sogno,  a  motivo  delle  enormi  difficoltà 
pratiche  che  l'attraversano  e  più  dei  vizi  sostanziali  ond'è  permeato. 
Concediamo  pure  che  le  necessità  di  una  coesione  più  intima  fra 
gli  Stati  sapranno  per  sé  stesse  trionfare  delle  delicate  questioni 
circa  la  persona  del  nuovo  sopra-re,  la  capitale  del  nuovo  sopra- 
regno,  le  attribuzioni  del  nuovo  sopra-parlamento,  e  l'idioma  in  cui 
vi  si  terranno  i  dibattiti,  e  perverranno  a  risolverle  in  modo  tale 
da  non  ferire  le  giuste  suscettività  dei  singoli  Stati  federati..  Ma  ri- 
marrà, malgrado  ogni  avvedimento  più  accorto,  ineluttabile  che  una 
nazione  federata  dovrà  subire  le  leggi  votate  dal  Parlamento  fede- 
rale, grazie  alla  maggioranza  ottenutavi  dai  rappresentanti  delle  altre 
nazioni,  così  annientando  gli  sforzi  secolari  di  statisti  e  veggenti,  in- 
tesi ad  assidere  l'assetto  politico  sul  principio  nazionale,  o  risospin- 
gendo la  storia  a  ritroso  verso  nuovi  imperi  e  nuovi  assoggettamenti. 
Ora  può  ben  dubitarsi  che  i  popoli  dei  due  mondi  abbiano  prodi- 
gato il  fiore  del  proprio  sangue  e  delle  proprie  fortune,  per  riuscire 
ad  un  risultato  così  poco  augurabile  e  così  contradicente  alle  loro 
più  fervide  aspirazioni.  Ed  è  per  tal  ragione,  assai  più  che  per  li; 
difficoltà  pratiche  di  cui  l'importanza  non  dev'essere  esagerata,  che 
le  costruzioni  ambiziose  de'  nuovi  Machiavelli  ci  paion  destinate  al 
tramonto. 

Non  è  men  certo  però  che  appunto  l'esperienza  di  questa  tragica 
conflagrazione  provocherà  tutti  gli  spiriti  pensanti  alla  ideazione  dei 
mezzi  capaci  a  prevenirne  il  ritomo,  od  alla  ricerca  del  glutine  prov- 
videnziale, che  valga  a  fermar  tra  le  genti  una  fraternità  irrevoca- 
bile. Ahimè!  questa  guerra  non  ha  mostrato  che  troppo,  quanto  il 
glutine,  che  s'era  creduto  trovar  bell'e  pronto  nelle  istituzioni  pa- 
cifiste, sia  fallibile  ed  inefficace!  Essa  ha  posto  a  nudo  spietatamente 
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la  fatuità  del  pregiudizio  leguleio,  il  quale  s'illudeva  bastasse  adu- 
nare in  una  sala  un  certo  numero  di  persone  in  toga  e  tocco  per  dis- 
serrare all'umanità  contristata  gli  Elisi  della  pace  intemazionale. 
Essa,  ha  dimostrato  ai  più  creduli  che  l'arbitrato  intemazionale  è 
pari  al  siero  antidifterico,  il  quale  giova  beiisì  contro  le  forme 
spurie,  o  benigne,  della  malattia,  ma  è  di  consueto  impossente  contro 
la  sua  forma  maligna  e  fondamentale;  o  che  gli  Stati  son  bensì  pro- 
clivi a  sommettere  agli  arbitri  qualche  dissidio  di  picciol  rilievo, 
ma  non  però  mai  questioni  involgenti  l'integrità  del  loro  territorio, 
od  il  loro  ascendente  sul  mondo. 

E  la  guerra  presente  ha  sgominata  del  pari  un'altra  illusione 
pacifista  —  la  fede,  che  il  disarmo  sia  il  modo  primo  e  più  certo  di 
assicurare  la  pace  fra  le  nazioni.  Ecco  infatti  l'Inghilterra  e  l'Italia, 
sorprese  dalla  bufera  terribile  in  condizioni  di  assoluta  imprepara- 
zione militare,  organizzare  in  brevissimo  tempo  eserciti  poderosi, 
che  apportano  lo  scompiglio  ed  il  terrore  nei  ranghi  nemici,  agguer- 
riti da  una  disciplina  secolare.  Ed  ecco  anche  più  —  ecco  il  popolo 
americano,  fin  qui  affatto  digiuno,  per  ventura  sua,  d'ogni  arte  bel- 
lica e  tutto  assorto  nell'opere  feconde  della  pace,  addestrarsi  in  pochi 
mesi  alla  guerra,  così  da  non  rivelare  alcuna  inferiorità  di  fronte 
alle  armate  saldissime  degli  alleati  e  degli  avversari.  E  ve  n'ha  ab- 
bastanza, mi  sembra,  per  dimostrare  che  anche  il  disarmo  mondiale 
sarebbe  incapace  a  deprecare  la  ricomparsa  di  una  guerra,  ed  atro- 
cissima, fra  le  nazioni. 

Se  vi  ha  monito,  che  emerga  lucidissimo  dalla  presente  guerra, 
pai'mi  sia  questo  :  che  à  prevenire  la  ricomparsa  delle  contese  cruente 
fra  i  popoli  non  vale  il  disarmo  militare,  ma  è  necessario  un  disarmo 
morale,  o  la  rinuncia  a  quelle  cupidità  di  averi  e  di  conquiste,  che 
fin  qui  disgraziatamente  allignavano  presso  tutti  i  ceti  e  presso  tutte 
le  genti.  Di  certo,  si  sarà  fatta  qualche  cosa  in  prò  della  pace, 
chiamando  al  reggimento  degli  Stati  gli  umili  ed  i  d'arelitti  — 
come  invoca  in  America  Wilson  —  o  dando  alfine  attuazione  al 
motto  di  Cristo  agli  Apostoli  :  «  Colui  che  fra  voi  era  il  più  gran- 
de .sia  come  il  più  piccolo  e  colui  che  governava  sia  come  uno 
che  serve  » .  Ma  ciò  non  approderà  ancora  allo  scopo,  se  gli 
umili  stessi  non  abdicheranno  a  quegli  intenti  di  sopraffazione  e 
di  rapina,  ai  quali  negli  ultimi  tempi  si  mostrarono  invece  troppo 
ispirati.  Mentre  infatti  in  passato  i  partiti  estremi  scendevano  in 
campo  nel  nome  di  un  alto  principio  di  giustizia  sociale,  che  mal 
celavasi  sotto  le  stesse  loro  teoriche  più  materialiste  od  amorali, 
negli  ultimi  tempi  quei  partiti  indulgono  invece  a  finalità  stretta- 
mente prosaiche  e  prammatiste,  tutti  assorti  nella  ricerca  dei  mezzi 
tattici  più  sp3diti  a  vincere  i  partiti  conservatori  e  conquidere  il 
Walhalla  del  potere,  e  pongono  bellamente  in  disparte  siccome 
antiquari,  coloro  che  rimangono  fidi  alle  idealità  sorpassate.  Così 
non  solo  nei  convegni  del  privilegio,  ma  negli  stessi  Ostriani  della 
plebe,  oggi  impera  assoluto  un  ideale  rapace  di  dominio  e  di  an- 
nessione. 

Ora  diciamolo  pure,  perchè  è  la  nostra  convinzione  più  salda: 
finché  sarà  questa  la  nostra  suppellettile  morale,  finché  tutti,  poveri 
e  ricchi,  apporteremo  nelle  nostre  aspirazioni  e  nelle  nostre  battaglie- 
questo  equipaggio  di  cupidigia  e  di  violenza,  non  vi  sarà  istituzione,. 
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comunque  equilibrata  e  perfetta,  che  valga  a  dotare  l'umanità  di  una 
pace  durevole  e  definitiva.  E  per  ciò,  se  vogliamo  davvero  che  riful- 
gano alla  nostra  specie  giorni  più  sereni  e  migliori,  ci  è  forza  innanzi 
tutto  redimerci  dalle  ambizioni  di  razza,  di  nazione  e  di  classe  ed 
assurgere  alfine  a  quella  nozione  dell'umanità,  che  parrebbe  dovesse 
rifulgere  prima  d'ogn'altra  alle  menti  dei  mortali,  mentre  è  invece 
l'ultima,  ch'esse  giungano  a  concepire.  Solo  quando  saremo  iniziati 
ad  un  più  alto  ideale  di  fraternità  morale  ed  umana,  vedremo  spun- 
tare sul  suolo,  che  i  secoli  hanno  intriso  di  sangue  e  di  lacrime, 
l'ulivo  meraviglioso  e  tradursi  alfine  in  concreta  realtà  la  visione 
festante,  che  Béranger  p-rofilava  nei  presaghi  versi  : 

Paix  au  travail,   paix  au  sol  qu'il  feconde, 
Que  par  l'amour  les  hommes  soient  Tinis; 
Plus  près  des  cieux  qu'ils  replacent  le  monde, 
Que  Dieu  nous  diae:   enfante,  je  vous  bénis. 


Achille  Loria. 
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Nel  maggio  del  1764  giungeva  il  Garrick  con  la  propria  moglie 
a  Venezia. 

Egli  era  pervenuto  ormai  al  colmo  della  fortuna.  Subito  dopo 
l'esito  del  Riccardo  IH  il  bel  mondo  londinese  aveva  cominciato  a 
sorridiargli.  In  una  lettera  ai  suoi  di  Lichfìeld,  cui  pareva  che  quella 
professione  del  comico  macchiasse  la  rispettabilità  della  famiglia, 
egli  .raccontava  di'  aver  pranzato  con  lord  Halifax,  lord  Sandwich, 
lord  Chesterfield,  con  Littleton,  il  favorito  del  principe,  e  di  esser  fe- 
steggiato dai  migliori  della  città.  «Credo»,  asseriva,  «  cjie  nessun 
attore  sia  stato  mai  così  accarezzato  :  le  mie  qualità  personali  rendon 
sovra  tutto  costoro  desiderosi  della  mia  compagnia».  Ed  era  vero. 
Egli  primeggiò  per  il  talento  della  conversazione  in  una  età  e  in 
un  paese,  in  cui  codesto  talento^  ebbe  campioni  valorosissimi.  Fanny 
Burney,  volendo  far  l'elogio  delle  attrattive  del  Burke,  scriveva 
nel  1782  :  «  Dopo  che  abbiamo  perduto  il  Garrick,  non  ho  mai  in- 
contrato nessuno  dotato  di  tante  seduzioni  » .  La  sua  voce  chiara  e 
sonora;  i  suoi  discorsi  vari  e  copiosi;  le  sue  maniere  affabili  e  aperte 
lo  facevano  ricercare  da  tutti.  La  sua  casa  in  breve  divenne  un  ri- 
trovo preferito  di  quanto  di  più  elette  vantava  l'aristocrazia  della 
nascita  e  dell'ingegno.  Nel  diario  della  D'Arblay  è  ricordato  un  si- 
gnor B...,  che  gridava  allo  scandalo  che  la  gente  andasse  pazza  così 
per  un  artista  di  teatro.  Ma  la  stessa  indignazione  del  brav'uomo  ci 
indica  che  eran  pochi  quelli  che  avessero  simili  pregiudizi;  ed  egli 
parlava  dopo  che  il  Garrick  era  morto.  Il  suo  fare  semplice  nulla 
aveva  del  teatrale  :  si  sentiva  ch'egli  era  nato  e  cresciuto  lontano  dal 
palcoscenico.  Solo,  anche  ne'  colloqui  famigliari,  riteneva  quella 
singolare  mutabilità  ne'  tratti,  ch'era  nel  recitare  una  delle  sue  più 
possenti  virtù.  Il  Johnson,  discorrendo  con  Mrs.  Thrale,  osservava 
in  proposito  :  «  Davide  apparisce  molto  più  vecchio  che  non  sia, 
perchè  il  suo  viso  ha  avuto  il  doppio  da  fare  di  quello  d'ogni  altro. 
Esso  non  è  mai  in  riposo.  Quando  parla  un  minuto,  non  ha  lo  stesso 
aspetto  del  minuto  che  seg-ue.  Io  non  credo  che  abbia  conservato  il 
medesimo  sembiante  per  una  mezz'ora  in  tutto  il  viver  suo.  E  questo 
continuo,  faticoso  esercizio  dei  muscoli  deve  logorare  la  faccia  di 
un  uomo  innanzi  tempo».  In  quella  sua  socievolezza  c'era  indubr 
blamente  un  po'  di  snobismo,  per  dirla  alla  moderna  :  gongolava 
d'esser  nell'intrinsichezza  di  questo  o  quel  duca,  e  si  soleva  notare 
motteggiando  che  un  lord  non  era  stato  amato  da  nessuno  più  che 
da  lui.  Per  una  festa,  che  diede  a  Hampton,  si  lesse  ne'  giornali  un 
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annuncio  dovuto  al  certo  alla  sua  penna,  in  cui  si  riferiva  che  c'era 
stato  un  pranzo  di  pochi  convitati,  il  fior  fiore  della  nobiltà,  e  che 
il  segnale  per  i  fuochi  artificiali  era  stato  dato  da  Sua  Grazia  il  duca 
■di  N.  Se  codeste  relazioni  lo  lusingavano,  non  ci  portava  però  ombra 
di  servilità  :  anzi  non  esitava  a  rivoltarsi,  se  credeva  che  gli  si  man- 
casse di  riguardo.  Ne  fece  esperienza  lord  Warwick,  il  quale,  pur 
avendolo  invitato  a  più  riprese  in  casa  sua,  si  limitò,  quando  il 
Garrick  si  decise  ad  accettare,  a  mostrargli  le  cose  rare  del  castello, 
e  si  permise  di  congedarlo  con  un  inchino  dopo  avergli  offerto  una 
misera  tazza  di  cioccolata:  onde  l'altro  ebbe  a  ripagarlo  con  un  sa- 
lato epigramma,  che  fece  ridere  alle  spalle  del  conte  le  compagnie 
della  capitale.  Del  resto  eran  questi  casi  ecx^ezionali  :  di  regola  egli 
era  blandito,  incensato  al  punto  di  aver  ragione  d'invanirsi'.  A  ciò 
si  riferisce  il  seguente  dialoghetto  tra  il  Boswell  e  il  Johnson,  caratte- 
ristico ed  incisivo  come  tutti  quelli  riportati  nella  celebre  vita,  che 
quegli  scrisse  di  questo  :  «  Johnson.  Non  c'è  da  stupirsi  che  il  Gar- 
rick sia  vano,  essendo  un  uomo  adulato  in  ogni  maniera.  Tanti 
mantici  hanno  soffiato  sul  fuoco  che  uno  si  meraviglia  ch'ei  non  sia 
ormai  ridotto  in  cenere.  —  Boswell.  E  quali  mantici!  Lord  Mansfield 
con  le  sue  guance  vicine  a  scoppiare,  e  lord  Ghatham  simile  a  un 
Eolo!  Io  ho  de'  biglietti  ch'essi  gli  hanno  indirizzato,  pieni  di  tali 
espressioni  da  far  girare  la  testa  a  chicchessia  ». 

Esercitava  larghissima  ospitalità.  La  sua  mensa  era  lauta:  re- 
quisito essenziale  per  farsi  largo  in  quella  Inghilterra  di  gottosi, 
assetati  di  Porto  e  cupidi  di  succose  vivande.  Era  un  lusso  che  po- 
teva darsi,  poiché  rapidamente  aveva  accumulato  un  pingue  patri- 
monio. Nella  sola  stagione  del  1769-1770  l'impresa  del  Drury  Lane 
gli  fruttò  oltre  120  mila  lire.  E  quando,  deciso  a  ritirarsi,  ei  cedette 
la  sua  compartecipazione  ad  essa,  n'ebbe  un  compenso  di  800  mila 
lire.  .Alla  sua  morte  la  fortuna,  che  lasciava,  raggiungeva  i  due 
milioni  e  mezzo:  onde  potè  aifermarsi  che  nessun  attore  era  finito 
così  ricco.  E  il  danaro  valeva  allora  quattro  volte  tanto  quello  d'oggi. 
Né  l'aver  suo  impiegava  solo  in  spese  fastose.  All'amico,  al  cono- 
scente bisognoso  non  fu  avaro  del  proprio  aiuto.  Lo  Sterne,  il  Gold- 
smith,  il  Murphy,  il  Foote  ebbero  le  prove  di  codesta  sua  simpatia, 
di  fatti  non  di  parole.  Il  Johnson,  che,  sempre  alle  strette,  non  aveva 
perdonato  mai  a  quel  suo  misero  scolare  la  facilità  dei  grassi  .gua- 
dagni, non  si  trattenne  in  principio  dall'accusarlo  di  star  sul  tirato; 
ma  poi,  forse  in  seguito  all'esperienza  propria,  cangiò  tono,  sicché 
nella  biografia  del  Boswell  troviamo  un  attestato  come  questo,  che 
non  è  in  essa  l'unico  del  genere  :  «  Io  so  che  il  Garrick  ha  elargito 
più  quattrini  che  qualunque  altra  persona  ch'io  conosca,  e  senza 
alcuna  ostsntazione  ».  La  sua  liberalità  invero  non  si  mostrava  solo 
con  gli  uomini  d'ingegno,  co'  quali  ci  teneva  —  né  lo  negava  — 
di  essere  in  buoni  termini,  ma  con  chiunque  gli  paresse  degno, 
co'  suoi  compagni  in  ispecie.  Le  spese  serali  al  Drury  Lane 
eran  presto  salite  a  2250  lire  —  somma  che  sarebbe  considerevole 
anche  a'  giorni  nostri  — .  E  in  queste  entravan  per  molto  gli  stipendi 
ai  comici.  S'impietosiva  alle  loro  disgrazie,  e  particolarmente  a  quel 
loro  comune  cadere  in  angustie  dopo  un  periodo  di  abbondanza,  nei 
quale  la  spensieratezza  propria  al  ceto  solleva  soffocare  ogni  prudenza 
di  risparmio.  Nei  registri  del  teatro  incontriamo  frequenti  menzioni 
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di  serate  di  beneficenza  :  fra  le  quali  va  rilevata  quella  a  vantaggio 
della  figliuola  del  Farquhar,  che  n'ebbe  non  piccolo  sollievo  nelle 
ansie  di  una  immeritata  povertà. 

Per  quanto  il  Garri€k  fosse  il  beniamino  del  pubblico,  pur  fu 
talvolta  vittima  delle  bizze  di  questa  volubile  bestiaccia.  Quando 
si  decise  al  viaggio,  che  lo  condusse  in  Italia,  egli  era  profondamente 
amareggiato  per  un  affronto,  che  aveva  dovuto  subire  in  silenzio. 


Il  Garrick  nella  parte  di  Abel  Drugger 
(da  un  ritratto  dello  Zoffany) 


I  Londinesi  avevano  disertato  il  Drury  Lane  per  il  Covent  Gar- 
den, dove  la  voce  di  una  nuova  e  awsnente  cantatrice  li  attirava 
di  pili  che  le  cognite  bellezze  dello  Shakesipeare.  Il  dispetto,  ch'ei 
ne  provò,  lo  indusse  anche  a  riflettere  su  le  relazioni  sue  con  i  suoi 
spettatori,  le  quali  per  la  loro  continuità  di  circa  tre  lustri  eran  di- 
venute forse  per  essi  alquanto  pesanti,  e  su  la  opportunità  d'inter- 
romperle per  farsi  un  poco  desiderare.  Inoltre  la  sua  salute,  che 
incominciava  a  vacillare,  lo  consigliava  a  prendersi  qualche  riposo. 
Sia  per  l'una  o  per  l'altra  di  queste  ragioni,  si'a,  com'è  più  probabile. 
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per  tutte  e  tre  insieme,  il  fatto  si  è  che  nell'autunno  del  1763  egli 
abbandonò  Londra  in  compagnia  della  moglie,  per  intraprendere 
quello,  che  allora  chiamavasi  il  ii  grand  towry.  S'arrestò  tre  setti- 
mane a  Parigi,  dove  aveva  vecchie  conoscenze,  e  dove  i  salotti  di 
M.me  Geoffrin,  del  D'Holbach,  dell'Helvetius,  que'  ritrovi  famosi  de' 
più  eletti  ingegni,  l'accolsero  quasi  fosse  un  re.  Venuto  in  Italia, 
fu  commensale  a  Milano  del  conte  Firmian,  che,  ministro  di  Maria 


Mrs.  Garrick 
(da   nn   quadro   dello   2^ffany) 

Teresa,  s'era  reso  benemerito  come  protettore  degli  studi.  Di  esso 
dice  John  Moore  nei  suo  libro  A  View  of  Società  and  Mann^erfZ 
Italy  che  «pur  mal  sopportando  la  dominazione  tedesca,  lo  avevano 
1  Milanesi  in  buon  concetto  per  le  sue  qualità  personali ,..  A  pTrln^ 
1  Garnck  avvicino  l'Algarotti,  che  più  ancor  del  Firmian  affetto  deT 
anglomania  dalla  Francia  dilagata  in  Italia,  gli  fu  prodigo  di  cor- 
tesie.  quell'Algarotti,  il  quale  non  sapeva  far^  mag^io^r  ^mphmento 
allo  Zanon  che  U  dichiarargli  com'egli  per  le  sue  doti  Isa^bbL^tato 
degno  di  nascere  sotto  il  cielo  di  Londra».  Per  la  malatti^dVi^tto 
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che  lo  rodeva  e  che  in  breve  doveva  trarlo  alla  tomba,  l'attore  gli 
susigerì  l'uso  d'all'acqua  di  catramo,  assai  in  voga-  in  Inghilterra; 
e  l'altro  gli  diede  commendatizie  pe'  suoi  amici  di  Bologna,  che 
avrebbero,  diceva,  trovato  in  lui  «  una  amabilità  non  inferiore  ai 
suoi  meriti  ».  Dopo  una  sosta  a  Roma,  dove  —  son  sue  parole  —  «  la 
vistcì  del  Pantheon  lo  fece  restar  a  bocca  aperta  per  l'ammirazione  », 
e  un'altra,  più  lunga,  a  Napoli,  riprese  la  via  del  ritorno.  Nel  maggio 
del  1764  lo  troviamo  a  Parma;  ed  ivi  sedette  in  casa  Pallavicini  alla 
stessa  tavola  con  il  duca  regnante,  che  aveva  una  inverniciatura  di 
studi  britannici,  e  col  duca  di  York,  che  andava  ramingando  per  le 
corti  italiane.  Dopo  pranzo,  recitò  la  famosa  scena  del  pugnale  del 
Macbeth,  mandando  in  visibilio  l'uditorio,  di  cui  una  parte,  pur  non 
intendendone  la  lingua,  colse  sul  suo  mobile  volto  la  vigoria  del 
pensiero  dello  Shakespeare.  Il  sovrano  del  piccolo  ducato  lo  volle  al 
suo  palazzo,  e  gli  offrì  una  tabacchiera  con  brillanti,  che  s'aggiunse 
alle  altre  regalategli  in  quel  giro  trionfale.  Proseguì  poi  per  Venezia, 
che  preparava  feste  in  onore  al  duca  di  York,  ©  che  per  l'occasione 
di  quell'arrivo  accoglieva  Inglesi  più  numerosi  del  solito. 

• 
•  • 

Ma  più  che  di  costoro  ricercò  il  Garrick  la  compagnia  di  un 
nostro  insigne  compatriotta,  con  cui  aveva  da  un  pezzo  in  Inghilterra 
contratta  famigliarità  :  Giuseppe  Baretti.  Come  si  sa,  era  questi  ve- 
nuto a  Londra  sul  principiar  del  1751  ;  e  poiché  il  Garrick  nella  sua 
deposizione  per  l'omicidio  di  Haymarket  ebbe  a  dichiarare  «  d'esser 
entrato  in  intiriinsichezza  con  lui  solo  nel  1754,  ma  di  averlo  cono- 
sciuto innanzi  »,  si  può  asserire  che  il  grande  attore  fu  uno  de'  primi 
Inglesi  ch'egli  avvicinò  nella  rumorosa  imetropoli.  Erran  quindi  co- 
loro, i  quali  affermano  che  il  Baretti  conobbe  il  Garrick  per  mezzo 
del  Johnson,  col  quale  non  ebbe  rapporti  se  non  due  O'  tre  anni  dopo 
il  suo  arrivo  a  Londra.  Né  si  va  forse  lontani  dal  vero  ritenendo  che 
la  relcLzione  fra  i  due  nascesse  in  quell'ambiente  del  teatro,  dove  'i 
Piemontese,  addetto  alla  direzione  dell'Opera  italiana,  trasse  i  mezzi 
di  che  campar  la  vita  all'inizio  del  suo  volontario  esilio.  Ei  sapeva 
allora  balbettare  a  fatica  un  po'  di  lingua  inglese.  Ci  s'era  messo  a 
studiairla  in  patria,  ma  con  poco  'frutto,  tanto  ohe  dichiarava  al  De 
Villars  : 

E  per  questo  d'un  oalcio  già  le  diedi  ;         ^ 
e  a  quella  saporosa  mia  Sandrotta 
60  appena  dir:   my  life^  rny  soul,  my  lady. 

Ma,  attraversata  la  Manica,  aveva  ripreso  ad  applicarvisi  con  la  sua 
nativa  tenacia;  e  se  ne  impadronì  talmente  che  Mrs.  Thrale  affer- 
mava più  tardi  ch'era  impossibile  ritenerlo  per  uno  straniero.  Co- 
desta padronanza  gli'  procurò  la  conoscenza  di  Mrs.  Lennox,  che 
d'ell'opera  sua  si  valse  per  uno  studio  su  le  fonti  italiane  del  dramma 
shakespeariano.  E  per  mezzo  di  lei,  che  il  Johnson  chiamava  tenera- 
mente «  la  nostra  Carlotta»,  s'unì  col  dispotico  didattore  letterario  in 
quella  dimestichezza,  che  gli  fu  così  utile  nel  suo  soggiorno  in  Inghil- 
terra. Gli  amici  del  Johnson  divennero  i  suoi;  e  tra  essi  ritrovò  il 
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Garrick    che  giustamente  datava  il  restringersi  de'  loro  legami  da 
quel  1754,  iti  cui  appunto  il  battagliero  autore  del  Rambler  entra  in 
scena  nella  vita  del  Barelli.  Del  salotto  ospitale  di  Southampton  Straet 
ei  divenne  presto  uno  de'  più  assidui  frequentatori,  ricercato,  acca- 
rezzato per  quelle  sue  doti  del  conversare,  che,  quand'era  di  buon 
umore,  —  assevera  Fanny  Bumey  —  riuscivano  di  una  singolare  pia- 
cevolezza. In  una  lettera,  che  scriveva  da  Venezia  al  Garrick  nel 
luglio  d'ai   1764,   rammentava  con   gratitudine   quelle  festose   acco- 
glienze,   e  si  riferiva  così,    scherzando,    alle    seducenti    gentilezze 
della  vezzosa  Violette  :   «  Io  nutro  per  la  vostra  signora  una  grande 
stima,  e  sto  per  dire  affezione,  nata  sin  dal  giorno,  in  cui  ella  mi 
versò  la  prima  tazza  di  tè  a  Londra.  Io  non  dimenticherò  mai  quel- 
l'atto, per  lei  forse  insignificante.   Essa  lo  compì  in  una  maniera 
così  aggraziata,  ch'io  la  potrei  ancora  dipingere,  quale  leggiad rissima 
mi  apparve,  se  avessi  il  pennello  del  Reni  o  del  Reynolds.  Non  inter- 
pretate ciò  come  una  sfacciata  dichiarazione  di  amore  per  la  vostra 
migliora  metà;  perchè,  se  fosse  tale  amore  per  lei  di  bassa  natura^ 
affé  mia!,  o  marito,  un  furbo  Italiano  saprebbe  far  di  meglio  che  met- 
terti nel  segreto». 

Quando  il  Garrick  capitò  a  V^enezia,  più  furiose  divampavànCJ 
le  polemiche  par  la  Frusta  Letteraria,  i  cui  numeri  ei  riceveva  in 
dono  dal  manesco  Aristarco.  E  se  molti  erano  i  nemici,  che  quelle 
imprudenti  invettive  avevano  a  questo  procurati,  non  mancava  chi 
comprendesse  e  lodasse  la  nobiltà  de'  suoi  intenti,  e  ammirasse  la 
robustezza  del  suo  stile.  I  professori  di  Padova,  come  risulta  dalla 
lettera  ora  citata,  avevano  affermato  all'Inglese  ch'egli  era  «  il  mi- 
gliore scrittore  d'Italia  ».  Codesto  asserto  produsse  sul  suo  spirito  una 
impressione  non  passeggera:  tanto  che  nella  testimonianza  sua  per 
l'omicidio  di  Haymarket  lo  ripeteva  dinanzi  al  tribunale,  solenne- 
mente, ad  elogio  dell'imputato.  I  segni  non  dubbi  della  fama,  che  il 
Barelli  godeva  nel  proprio  paese,  non  fecero  che  accrescere  la  sua 
considerazione  per  lui.  Ei  vide  inoltre  quali  relazioni  amichevoli  man- 
tenesse co'  personaggi  più  cospicui  della  sua  fratria:  come  il  Beau- 
clerk,  che,  sceso  tra  noi,  n'ebbe  la  stessa  esperienza,  egli  toccò  con 
mano  l'autorità  di  quest'uomo,  che  per  sostentarsi  s'era  fatto  a  Londra 
maestro  di  lingue,  e  la  intera  rispettabilità  sua,  che  lo  separava  di 
netto  dal  ceto  dei  tanti  avventurieri,  che  per  speranza  di  lucro  emi- 
gravano nella  tumultuosa  capitale.  Un  sentimento  di  tenera  grati- 
tudine venne  poi  ad  aggiungersi  adesso  a  quelli  di  benevolenza,  che 
già  gli  portava.  Mrs.  Garrick  era  afflitta  da  una  sciatica  tormentosa 
ed  ostinata.  Avevano  provato  invano  tutti  i  rimedi,  che  medici  e  ciar- 
latani sogliono  prescrivere  in  simili  casi.  Il  Barelli  gli  consigliò  di 
tentar  quello,  che  un'amica  sua,  la  contessa  Bujovich.  aveva  una  volta 
adottato  con  risultati  miracolosi.  «  L'impiastro  è  fatto  »,  gli  diceva, 
<  con  sapone  veneziano  e  torli  d'uovo,  ben  mescolati  insieme  e  ap- 
plicati alla  pairte  malata  con  un  pezzo  di  carta  turchina  » .  La  ricetta 
li  raggiunse  ad  Abano,  dove  s'eran  recati  pur  dietro  avviso  del  Ba- 
relli, che  conosceva  l'efficacia  di  quel  luogo  di  cura.  Fosse  conseguenza 
dell'empirico  medicamento,  fosaa  effetto,  come  è  più  probabile,  de' 
fanghi,  il  fatto  si  è  che  in  breve  Mrs.  Garrick,  quasi  oramai  ridotta 
all'immobilità,  potè  camminare  da  sola,  e  riprendea-e  il  viaggio  del 
ritorno.  Il  premuroso  marito  non  dimenticò  mai  la  parte  che  il  nostro 
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ebbe  o  parve  avesse  in  quella  rapida  risurrezione.  E  nella  testi- 
monianza ^ià  menzionata  ne  faceva  così  espresso  ricordo  :  «  Io  ho 
Una  particolare  riprova  del  suo  affetto  per  me.  Mrs.  Garrick  era  di- 
venuta zoppa,  e  nulla  giovava  alle  sue  sofferenze:  il  signor  Baretti 
fu  la  persona  che  la  guarì  ».  La  qual  dichiarazione,  rivelatrice  della 
sua  tenerezza  coniugale,  ci  fa  sorridere  per  una  certa  puerile  vanità, 
quando  si  pensi  ch'ei  parlava  al  magistrato  e  in  una  pubblica  seduta. 
Allorché  erano  ad  Abano,  avrebbe  il  Baretti  desiderato  di  stare  in 
loro  compagnia:  ma  le  occupazioni  —  quelle,  io  credo,  che  gli  pro- 
curavano le  polemiche  della  Frusta  —  grimpedivano  di  muoversi  di 
Venezia.  «Potessi  a-ssentarmi  di  qua»,  gli  iscriveva  in  una  delle  due 
lettere,  donde  traggo  le  notizie  di  quel  periodo  de'  loro  rapporti, 
'c  non  esiterei  a  venire  costì  e  ad  assistere  la  vosbra  signora  nella  no- 
stra veste  italiana  di  cavalier  servente,  sebbene  sappia  ch'ella  oramai 
non  ha  più  bisogno  dell'appoggio  di  un  bastone». 

Non  è  quindi  a  stupirsi  s'ei,  ritornato  nel  1766  a  Londra,  fosse 
accolto  a  braccia  aperte  dal  magnifico  attore.  Né  ad  intepidire  i 
segni  di  codesta  propensione  valse  l'opera  An  Account  of  the  Manners 
and  Cióstoms  of  Italy^  che  scrisse  poco  dopo  il  suo  arrivo  contro  lo 
Sharp,  il  Miendungus  del  Viaggio  sentimentale^  rinomato  chirurgo, 
che,  percorsa  la  nostra  penisola,  al  dir  del  Foscolo,  «  con  l'anima 
irrigidita  dall'arte  e  dalla  età  e  forse  anche  dalla  opulenza»,  aveva 
dato  alle  stampe  certte  sue  lettere  itinerarie,  le  quali  indispetti'rono 
per  l'avventatezza  malevola  de'  loro  giudizi  l'irascibile  Baretti.  Nella 
sua  vibrata  risposta  egli  se  la  prendeva  con  l'Inglese,  provandogli  che 
senza  sapere  una  sillaba  d'italiano,  senza  aver  accesso  ne'  crocchi 
signorili,  ei  non  poteva,  dopo  così  breve  dimora  nelle  nostre  città, 
che  sparlare  da  impostore  di  cose  che  non  era  in  grado  di  conoscere. 
Ora,  questo  .Sharp  bistrattato  da  Aristarco  era  tra  i  più  antichi 
amici  del  Garrick,  il  quale,  ne'  primordi  della  carriera,  a  lui  s'era 
rivolto  per  consiglio  ed  aiuto  quando  si  trattò  di  stringere  l'affare 
del  Drury  Lane.  Né,  pur  sapendo  ciò,  si  rattenne  il  Baretti  dal 
mandargli  in  dono  una  copia  del  libro,  che  il  Garrick  non  potè 
accogliere  senza  qualche  boccaccia  e  qualche  appunto  critico,  onde 
l'altro  trasse  opportunità  a  ribattergli  liberamente,  come  soleva  : 
«  L'uomo,  che  voi  riguardate  come  un  vecchio  amico,  io  lo  riguardo 
come  un  calunniatore;  e  se  può  trovar  grazia  presso  un  Inglese, 
non  ha  da  attendersi  che  giustizia  da  un  Italiano».  Il  risentimento 
per  l'attacco  allo  Sharp  non  s'affievolì  per  questo  nell'attore,  il  quale 
ad  un  nostro  compatriotta,  che  offeso  da  non  so  quale  allusione  con- 
tenuta nell'opera  suddetta  voleva  rispondere,  consigliava  di  aste- 
nersene perchè  avrebbe  avuto  la  peggio,  non  avendo  della  lingua 
la  padronanza,  che  possedeva  il  suo  avversario.  «  È  prodigiosa»,  sog- 
giungeva, «  la  conoscenza  ch'egli  s'è  acquistata  del  nostro  idioma. 
Se  la  capacità  che  mostra  in  esso,  l'avesse  pure  nel  dire  il  vero  e 
nel  fare  osservazioni  giuste,  il  suo  libro  offrirebbe  una  piacevolis- 
sima lettura  » .  Ma  codesta  amarezza,  che  lo  spinse  anche  a  fornire 
allo  Sharp  i  numeri  della  FriMsta  per  la  sua  non  felice  replica,  non 
parve  fuori  che  in  tali  timidi  accenni.  Il  successo  fortunato  del- 
l'opera e  l'evidenza  del  prurito  combattivo,  un  po'  d'accattabrighe, 
di  Aristarco  non  furono  forse  estranei  ad  indurlo,  lui  così  prudente 
e  mite  per  natura,  a  restarsene  pago  della  prima  vaga  protesta  e  a 
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continuare  con  esso  ne'  rapporti  della  più  aperta  cordialità.  Trovo 
anzi  che  proprio  in  quel  tratto  il  Piemontese  ricorse  e  non  invano 
al  Garrick  per  un  prestito  di  cinquanta  ghinee;  né  fu  quella  la  sola 
volta  che  la  borsa  del  facoltoso  e  generoso  artista  si  aperse  per  lui. 
Ma  ben  presto  l'occasione  gli  si  offerse  di  rendergli  un  piìi  se- 
gnalato servigio.  Tutti  gli  studiosi  del  Baretti  conoscono  il  caso  in- 
crescioso, che  gli  capitò  nell'ottobre  del  1769  a  Londra,  ne'  pressi  di 
Haymarket.  Il  Custodi  ne  ha  data  una  documentata  narrazione,  e  il 


Giuseppe  Baretti 
(da  an   ritratto   del   Reynolds) 


Morandi  ha  pubblicata  la  lettera  ai  fratelli,  in  cui  il  protcìgonista 
ne  espone  tutti  i  particolari.  Mentr'egli  passava  per  quella  strada 
in  su  la  sera,  una  donna  di  malaffare,  una  delle  tante  frequentatrici 
di  quel  luogo  e  in  quell'ora,  gli  chiese  un  bicchier  di  vino  e  gli 
assestò  insieme  un  gran  pugno.  Sopraffatto  dal  dolore,  il  Baretti 
si  rivoltò  e  con  la  mano  aperta  le  restituì  il  complimento.  La  bric- 
cona cominciò  a  gridare  come  un  demonio,  e  alle  grida  alcuni  suoi 
protettori  gli  furono  addosso.  Cavò  un  coltelletto  con  la  lama  di 
argento,  che  aveva  in  tasca,  e  si  mise  a  fuggire  difendendosi  con 
l'arma  inadeguata  contro  la  folla  di  canaglia,  che  s'era  formata  e 
che,  ravvisatolo  per  straniero,  voleva  fargli  la  pelle.  Fra  tutti,  il 
più  inferocito  era  un  certo  Morgan,   che  tentò  più  volte  pigliarlo 
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pe'  capelli.  Il  Baretti  gli  diede  due  colpi,  senza  che  il  manigoldo 
sentisse  le  sue  ferite,  e  poi  un  terzo,  che  lo  buttò  a  terra.  Stanco,  tra- 
felato, raggiunse  Oxendon  Street,  dove,  vista  una  bottega  aperta, 
vi  saltò  dentro,  minacciando  di  ferire  chiunque  «entrasse.  Alla  fine 
alcune  guardie  s'affacciarono  alla  bottega,  gl'intimarono  di  arren- 
dersi e  lo  condussero  in  carcere.  La  morte  sopravvenuta  del  Mor- 
gan aggravò  la  sua  condizione  :  peir  ottenere  la  libertà  provvisoria 
ci  voleva  la  cauzione  di  una  forte  somma;  sd  egli  non  aveva 
danaro.  Il  Fitzherbert,  il  Burke,  il  Reynolds  e  il  Garrick  si  offer- 
sero suoi  mallevadori  depositando  ciascuno  la  bellezza  di  circa  tre- 
dicimila lire:  quattro  nomi  codesti  che  formavan  da  soli  una  lucida 
patente  della  sua  onorabilità.  Nel  processo  per  omicidio,  che  si  fece 
subito  dopo,  il  Baretti  non  volle  avvocati;  e  uno  dei  più  validi'  ar- 
gomenti, ch'egli  addusse  nella  sua  autodifesa,  si  fu  quello  della 
improprietà  dell'arma  adoperata.  «Spero»,  esclamò,  «che  ognuno 
si  capaciterà  ohe  il  mio  coltello  non  era  un'arme  né  di  offesa  né  di 
difesa;  e  che  io  lo  portavo  per  tagliare  il  pane  e  le  frutta,  e  non  per 
uccidere  i  miei  simili.  In  Francia  non  si  usa  mettere  coltelli  in  ta- 
vola, onde  anche  le  donne  lo  portano  in  tasca  per  i  bisogni  comuni. 
Io  quindi  ho  continuato  a  portarlo  dopo  il  mio  ritorno  dalla  Francia» 
perchè  mi  ci  ero  abituato;  ma  non  avrei  mai  creduto  che  mi  po- 
tesse cagionare  tanta  sventura».  Ora,  questo  asserto  trovò  nella  de- 
posizione del  Garrick,  il  quale  aveva  già  definito  il  Baretti  come 
«uomo  di  grande  probità  e  di  moralità  illibata»,  la  più  autorevole 
conferma.  Infatti,  dopo  aver  dichiarato  che  anche  la  sua  signora  pos- 
sedeva un  coltellino  simile,  alla  domanda  del  giudice  se  viaggiando 
all'estero  fosser  soliti  a  portar  seco  un  istrumento  del  genere,  ri- 
spondeva franco:  «Si,  altrimenti  non  sapremmo  co'me  mangiare». 
Parole  queste,  che  contribuirono  non  poco  a  sfatar  contro  il  nostro 
il  preconcetto  tradizionale  dell'italiano  stilettatore  e  a  far  pronun- 
ciare dai  giurati  un  verdetto  assolutorio,  il  quale,  appoggiato  dalle 
testimonianze  del  Johnson,  del  Goldsmith,  del  Burke  e  di  altri, 
«  una  costellazione  di  geni  non  mai  vista  nell'aula  di  un  tribunale  », 
com'ebbe  a  esprimersi  il  Boswell,  fu  accolto  dagli  applausi  di  un 
pubblico  di  oltre  tremila  persone. 

Proclivi  entrambi  alla  socievolezza,  frequentavano  parecchie  case 
di  comune  conoscenza.  Tra  queste  vogliam  ricordare  quella  degli 
Horneck,  dove  l' attrattiva  più  girande  eran  le  due  signorine,  av- 
venentissime  e  colte,  celebrate  l'una  e  l'altra  nelle  opere  del  Gold- 
smith. Di  e«se,  che  furon  anche  sue  scolare,  scriveva  il  Baretti  al 
Bujovich  :  «Secondo  i  miei  occhi  sono  le  due  più  belle  fanciulle 
che  si'eno  in  questo  mondo;  e  tanto  piene  d'ogni  balla  qualità  che 
in  cielo  non  vi  sono  creature  migliori  ».  Sul  declinare  della  vita  del 
Garrick,  si  vedevano  più  di  spesso  in  quel  ricco  salotto  di  Streatham, 
dove  regnava,  sorratta  dalla  autorità  affettuosa  del  Johnson,  la  se- 
ducente Ester  Lynch  Thrale,  esercitando  un  impareggiabile  influsso 
nel  mondo  letterario  della  età.  Il  Baretti,  che  aveva  assunto  nell'ot- 
tobre del  '73  l'istruzione  della  maggiore  delle  figliuole  dei  Thrale, 
v'era  ospite  quasi  stabile;  e  l'attore,  il  quale  aveva  tenuta  bambina 
su  le  su<3  ginocchia  la  graziosissima  Ester,  era  rimasto  uno  degli 
intimi   della  famiglia.   I   loro  incontri   si   fecer  poi,   possiam   dire,. 


GARRICK  E  BARETTl  337 

presso  che  quotidiani  dal  dì  che  il  Garrick,  vinti  alla  fine  i  con- 
trasti del  Johnson,  che  amava  l'uomo  ma  in  fondo  sprezzava  la  sua 
professione,  era  riuscito  a  entrare  nel  LUerary  Club,  di  cui  il  Pie- 
montese, senza  mai  appartenervi  effettivamente,  era  per  un  tacito 
accordo  ritenuto  come  un  socio  aggregato:  ed  era  quel  gruppo  una 
eletta  di  uomini  illustri,  compatta,  organizzata,  che  aveva  le  stesse 
amicizie,  era  assidua  alle  stesse  compagnie. 


• 

Tali  relazioni  non  furon  prive  d'importanza  nel  determinare 
l'atteggiamento  del  Baretti  verso  il  massimo  poeta  britannico.  Nel 
suo  Discottrs  sur  Shakespeare  et  sur  monsieur  de  Voltaire,  pubbli- 
cato nel  1777,  egli  affermava  che  per  poter  gustare  veramente  lo  Sha- 
kespeare bisognava  far  queste  cose:  venire  a  Londra,  studiar  la 
lingua  inglese  giorno  e  notte,  e  poi  quella  propria  del  poeta,  impa- 
rare a  conoscere  gli  abitanti,  e  infine  sentir  rappresentare  i  drammi 
del  grande  da  chi  sapeva  riprodurli  in  modo  perfetto,  ossia  dal 
Garrick. 

Egli  parlava  così  per  esperienza  propria.  In  Italia,  dove  s'era 
formata  la  sua  prima  cultura,  lo  Shakespeare  era  poco  e  mal  noto. 
Se  ne  sapeva  quel  tanto  che  ne  aveva  rivelato  lo  stesso  Voltaire  in 
quelle  Lettres  sur  les  Anglais,  venute  in  luce  attorno  al  '30,  dove  lo 
giudicava  «genio  gagliardo  e  fecondo...  ma  senz'ombra  di  buon 
gusto  e  senza  nessuna  conoscenza  di  regole».  Come  ha  osservato  il 
Graf,  imperante  su  le  nostre  scene  la  tragedia  francese,  asservita 
all'imitazione  francese  la  tragedia  nostrana,  prevalendo  il  dramma 
lagrimoso,  appassionato  e  patetico,  perdurando  le  bambinesche  pa- 
storellerie  dell'Arcadia,  non  poteva  l'opera  granitica  del  colosso  pe- 
netrare nel  nostro  paese  che  a  stento,  a  traverso  ostacoli  d'ogni 
sorta.  In  quella  prima  metà  del  Settecento  l'avevan  capita  in  parte 
soltanto  que'  pochi  —  si  può  affermare  — ,  che,  al  pari  d'altronde 
del  Voltaire,  avevan  passata  la  Manica,  e  avevan  contemplate  le 
craature  shakespeariane  vaganti,  piene  di  vita,  sul  loro  suolo  na- 
tale :  Antonio  Conti  fra  gli  altri,  che  ne  trasse  incitamento,  se  non 
guida,  al  suo  estro  tragico,  e  il  Rolli,  il  quale  nella  Vita  del  Milton 
non  esitava  ad  affermare  che  lo  Shakespeare  «  aveva  elevato  il  teatro 
inglese  ad  insuperabile  sublimità». 

Anche  il  Baretti,  prima  della  sua  permanenza  a  Londra,  non 
trovava  lodi,  eccezion  fatta  per  gli  antichi,  che  per  la  letteratura 
drammatica  fiorita  in  Francia.  Aveva  dato  alle  stampe  a  Venezia 
nel  '47  e  nel  '48  una  versione  del  Comeille,  alla  quale  egli  medesimo 
affibbiò  più  tardi  gli  epiteti  di  cattiva,  insipida  e  snervata  :  e  nella 
lettera  introduttiva  al  secondo  tomo,  prodiga  ogni  sorta  d'elogi  al- 
l'autore, che  presenta  tradotto,   e  al  Molière,  calpestando  i  nostri 
i        tutti,  di  cui  salva  il  solo  Metastasio,  «  così  espressivo,  così  nobile, 
\        così    dolce,    così    amoroso»,    superiore,    secondo    lui,    e    di    molto, 
l       al   Bacine,   il  poeta  delle  dame.   Nell'ambiente  jonsohniano  i  suoi 
I       gusti   drammatici,   come   dissi,   si   modificarono.   Nel*  suo  opuscolo 
i      del  1753  A  Dissertation  upon  the  Italian  Poets,  ei  pone  vicino  ad 
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Omero  e  al  Ck)m6ille  lo  Shakespeare  :  il  nuovo  Iddio  veniva  così  a 
collocarsi  già  accanto  a  quelli,  che  aveva  sino  allora  esclusivamente 
venerati.  Ma  l'astro,  che  si  levava  nsl  cielo  delle  sue  ammirazioni 
letterarie,  doveva  in  breve  col  proprio  fulgore  fare  impallidire  gli 
altri  tutti.  Polemizzando  col  Denina,  scriveva  infatti  qualche  anno 
dopo  nella  Frusta  il  brano  seguente,  che  vogliam  riferire  per  intero 
per  mettere  in  luce  i  passi  decisivi  da  lui  compiuti  :  «  Il  signor  De- 
nina  sia  persuaso,  malgrado  la  sua  profonda  venerazione  per  le 
leggi  teatrali  emanate  da'  tremendi  tribunali  di  Francia,  sia  per- 
suaso, dico,  che  Shakespeare  è  un  poeta,  e  nel  tragico  e  nel  comico, 
da  star  a  fronte  sol  soletto  a  tutti  i  Cornelii,  a  tutti  i  Racini  e  a 
tutti  i  Molièri  delle  Gallie.  Io  le  ho  sentite  promulgare  anch'io  quelle 
famose  leggi  teatrali;  ma  so,  dall'altro  canto,  che  Romeo  and  JuLiet, 
Othello,  Hamlet^  King  Lear,  The  Tempest,  The  Death  of  Cesar  e 
alcuni  altri  drammi  di  Shakespeare  si  rappresentano  da  cencin- 
quant'anni  sui  teatri  di  Londra,  che  non  sono  certamente  palchi  da 
burattini;  so  che  si  rappresentano  le  cinquanta,  le  sessanta,  e  le  cento 
volte  ogni  anno  a  udienze  inglesi,  che  non  sono  certamente  stormi 
di  anatre  o  branchi  di  pecore;  e  so  che  v'è  molta  apparenza  s'ab- 
biano a  rappresentare  ancora  su  quegli  stessi'  teatri,  e  a  qu'alle  stesse 
udienze,  altri  cencinquant'anni,  le  cinquanta,  le  sessanta  e  le  cento 
volte  ogni  anno  » . 

Ora,  non  v'è  chi  non  vegga  come  il  Baretti  esagerasse  nell'at- 
tribuire  una  così  continuata  floridezza  alla  fortuna  dello  Shake- 
speare in  Inghilterra,  dove  le  dittature  letterarie  esercitate  prima  dal 
Dryden  e  più  di  recente  dal  Pope  avevan  raffreddata  e  corrotta  la 
voga  shakespeariana.  Quelle  fervide  parole  eran  sovra  tutto  dettate 
dall'onda  del  nuovo  entusiasmo,  che  aveva  travolto  lui  pure,  suscitata 
e  nutrita  dalle  grandi  interpretazibni  da'  suoi  giorni,  da  quelle  del 
Garrick  in  ispecie,  in  cui  i  personaggi  del  poeta  elisabettiano  parevan 
ripalpitare  della  primitiva  ed  obliata  lor  vita. 

E  quel  suo  amore,  che  vibra  baldanzoso  nel  passo  summento- 
vato,  assunse  in  breve  il  c-arattere  di  un  culto  religioso,  quasi  fana- 
tico, che  non  tollerava  riserve  e  contradizioni.  Onde  si  spiega  la  col- 
lera, da  cui  fu  invaso,  quando  il  Voltaire,  rimangi'andosi  le  lodi  già 
tributate,  indispettito  della  stima,  che  il  teatro  britannico  andava 
acquistando,  insorse  contro  il  grande  con  quella  sua  critica  smodata 
e  virulenta,  j>er  cui  non  esitava  a  chiamarlo  «  cet  abominable  Shake- 
speare »,  «  03t  ivrogne  de  Shakespeare»  e  «  Gille  de  village  »  :  col- 
lera, che  gl'inspirò  nel  1777  quel  Discours  sur  Shakespeare  et  sur 
monsieur  de  Voltaire,  pubblicato  a  Parigi  e  a  Londra,  nel  quale  con 
impareggiabile  vivacità  affronta  il  vecchio  e  non  mai  stanco  lottatore 
a  proposito  di  codesta  sua  ultima  e  non  felice  campagna.  Tanto  era 
il  peso  del  suo  giudizio,  e  tale  la  diffusione,  che  ad  esso  sapeva  dare 
nel  mondo  con  l'attività  contagiosa  della  sua  penna,  ch'era  impos- 
sibile in  quel  periodo  esaltare  l'aquila  di  Stratford  senza  colpire  il 
mordacissimo  viettx  malade  di  Ferney.  Sicché  non  è  da  meravigliare 
se  il  discorso  del  Baretti  abbia  una  concordanza  con  l'eloquente  'Ij 
elogio  allo  Shakespeare  pronunciato  poco  innanzi  a  Strasburgo  dal 
Goethe,  dove  questi  gridava  con  lo  sdegno  impetuoso  de'  suoi  ver- 
d'anni  :    «  Il  Voltaire  che  ha  sempre  fatto  professione  di  offendere 
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tutte  le  maestà,  s'è  anche  qui  mostrato  un  vero  Tersile.  Foss'io  Ulisse, 
ei  dovrebbe  torcer  la  schiena  sotto  il  mio  scettro!  ». 

Il  Baratti  molto  si  riprometteva  dal  suo  nuovo  lavoro.  «  Ho 
scritto  »,  diceva  nel  mag'gio  di  quell'anno  al  fratello  Filippo,  «  una 
cosetta  in  francese  in  difesa  di  Shakesf>eare  contro  una  lettera  di 
Voltaire  all'Accademia  di  Francia,  nella  qual  cosetta  mi  pare  d'aver 
dette  tante  cose,  e  tanto  calzanti,  che  mi  tengo  certo  d'un  grande 
accrescimento  di  fama  per  tutta  l'Europa  e  di  popolarità  in  que- 
st' Isola».  A  Londra,  il  discorso  fu  accolto  bene,  in  ispecie  dal 
Johnson  e  dagli  amici  suoi.  L'unico  che  vi  diede  men  fervida  ade- 
sione fu  proprio  il  Garrick.  E  si  capisce.  Romperla  col  Voltaire  non 
voleva;  e  considerava  il  Baretti  «  a  weak  defender  »  della  causa,  che 
s'era  assunto  di  sostenere.  In  viaggio  di  ritomo  dall'Italia,  aveva 
ricevuto  dal  patriarca  di  Ferney  un  gentilissimo  invito  perchè  an- 
dasse a  visitarlo.  Ammalato,  non  aveva  potuto  soddisfare  al  desi- 
derio del  vegliardo:  ma  questi  gli  faceva  dire  da  un  suo  ospite  che 
egli  era  ^  plein  d' estime  pour  lui»,  e  non  si  stancava  di  ripetere  — 
come  accennai  —  che  se  lo  Shakespeare  aveva  fortuna  su  le  scene 
inglesi*  doveva  ciò  sovra  tutto  al  talento  interpretativo  del  Garrick. 
Costui  ammetteva  che  l'affermazione  era  esagerata  :  ma  con  l'in- 
genua vanità  della  gente  di  teatro,  non  sapeva  disconoscere  che  pa- 
recchio di  vero  ci  fosse  in  essa. 

Comunque  sia,  come  uomo  di  lettere  e  principalmente  come  at- 
tore ei  contribuì  per  molto  a  formare  nel  Baretti  quel  culto  per  lo 
Shakespeare,  che  è  uno  dei  vanti  della  sua  carriera  di  critico.  Perchè 
fu  il  primo  vero  sacerdote  in  Italia  di  quel  nume,  il  quale  avrà 
qualche  decennio  più  tardi  tra  i  suoi  sommi  adoratori  il  Foscolo, 
che  neir  Ortis  lo  paragonava  a  Dante  e  ad  Omero,  e  il  Manzoni, 
che  nel  «  barbaro  che  non  era  privo  d'ingegno  »  cercava  il  più  valido 
sostegno  alle  sue  ispirazioni  di  poeta  tragico.. 

•  • 

Dopo  due  anni  di  assenza  si  ripresentò  il  Garrick  al  Drury  Lane, 
condotto  per  mano  dal  fido  Shakespeare,  avendo  scelto  la  commedia 
Molto  rumor  per  nulla  per  riallacciare  col  suo  pubblico  gl'interrotti 
legami.  L'accoglienza  festosa  l'assicurò  che  nulla  aveva  perduto  nel- 
l'animo dei  Londinesi,  i  quali  trovarono,  che  il  riposo,  le  relazioni 
contratte  con  gli  uomini  più  cospicui  dei  paesi  da  lui  visitati,  ave- 
vano raffinato  l'arte  sua,  avevan  dato  al  suo  gesto  e  alla  sua  voce 
alcun  che  di  più  naturale,  di  più  semplice,  di  più  disinvolto.  E  co- 
desto suo  favore  durò  inalterato  in  fervidezza  e  in  unanimità  non 
solo  in  quella  stagione,  ma  nelle  altre,  che  seguirono.  Non  furon 
queste  però  così  numerose  come  i  suoi  concittadini  avrebbero  desi- 
derato. Il  male,  i  cui  primi  segni  aveva  notati  durante  il  viaggio, 
s'era  andato  esacerbando,  e  lentamente  minava  il  suo  organismo. 
I  doveri  di  direttore,  lo  studio  delle  parti,  ch'egli  compiva  con  uno 
zelo  ognor  più  scrupoloso,  erano  un  peso,  che  cresceva,  cresceva 
sino  a  diventare  un  vero  tormento.  In  breve  per  sorreggersi  in  mezzo 
a  così  duro  lavoro,  egli  ebbe  bisogno  di  tutta  la  forza  della  sua  vo- 
lontà. Lo  spirito  era  pronto,  ma  la  carne  stanca.  «  La  gotta,  il  mal 
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della  pietra,  la  laringite»,  esclamava,  «non  mi  lascian  tregua: 
eppure  non  mi  sento  abbattuto».  Ogni  volta  che  recitava  nel  Ric- 
cardo ///,  la  sua  salute  ne  risentiva  una  scossa  perniciosa,  da  cui 
stentava  a  rimettersi.  Sin  dal  1773  aveva  manifestato  a  lady  Hert- 
ford  la  sua  intenzione  di  ritirarsi;  ma  rimase  per  qualche  tempo 
ancora  su  la  breccia,  trattenuto  principalmente  da  quella  ostinatezza 
propria  ai*  comici  ed  ai  cantanti,  che  nasce  dalla  lusinghiera  consue- 
tudine dell'applauso  e  che  spesso  li  induce,  pur  di  non  rinunciarvi 
del  tutto,  a  miserevoli  transazioni  co'  diritti  della  natAira.  Inoltre  su 
la  strada,  che  aveva  coraggiosamente  ripresa,  incontrava  continue 
difficoltà,  rese  più  sensibili  dalle  sue  fìsiche  condiz;ioni.  I  più  bravi 
de'  suoi  compagni  gli  eran  venuti  a  mancare,  e  i  loro  successori  non 
li  valevano  al  certo;  in  sul  principio  poi  del  1774  il  Lacy,  suo  socio, 
era  morto,  lasciandogli  su  le  spalle  tutto  il  peso  dell'  impresa  del 
Drury  Lane  Per  un  pazzo  tante  inteme  lotte,  tante  intime  soffe- 
renze rimaser  celate  sotto  la  maschera  dell'  attore;  ma  alla  fine 
qualche  segno  se  ne  mostrò  di  fuori.  Quando  un  tale,  con  poca  deli- 
catezza, cominciò  a  discutere  pubblicamente  intorno  alla  sua  età, 
ei  capì  che  l'ora  dell'eroica  decisione  era  scoccata.  La  stagione  del 
1776  —  ed  egli  l'annunciò  —  doveva  chiudere  la  sua  luminosa  car- 
riera. 

Allora  un  piccolo  ma  commovente  dramma  si  svolse  tra  lui^ 
che  con  sforzi,  che  lo  facevan  sudar  sangue  in  quella  crescente  este- 
nuazione di  corpo,  volle  che  il  suo  fosse  davvero  il  canto  del  cigno,, 
e  il  pubblico,  che  cercò  ogni  via  per  mostrargli  in  quel  saluto  su- 
premo la  sua  tenera  e  memore  riconoscenza.  Si  accorreva  dalle  città 
vicine,  dalle  campagne  per  sentirlo  ancora  una  volta;  e  i  biglietti  per 
i  posti  andavano  a  ruba  fra  tanti  che  facevano  a  gara  per  accapar- 
rarseli. Lady  Colebrooke  offrì  una  somma  cospicua  per  assicurarsene 
alcuni,  una  sera,  perchè  voleva  che  i  suoi  figliuoli,  quasi  bam- 
bini, vedessero  il  Garrick  su  la  scena  e  potessero  ricordarlo  cin- 
quant'anni  dopo.  Per  la  sua  ultima  recita  ei  si  presentò  sotto  la 
veste  di  Don  Felice  nel  Prodigio.  Il  teatro  era  gremito  assai  prima 
che  incominciasse  lo  spettacolo.  E  a  quella  udienza,  che  l'aveya 
ascoltato  con  una  accorata  attenzione,  rivolse  alla  fine  un  breve  di- 
scorso di  commiato,  con  una  voce  spesso  interrotta  dal  piantoi  :  «  Io 
desidero»,  esclamò,  «che  i  miei  successori  si  mostrino  più  abili  dì 
me,  ma  li  sfido  di  far  di  più  per  meritarsi  la  vostra  stima  di  quanto 
abbia  fatto  questo  vostro  umile  servitore».  Dopo  di  che  —  dice  il 
Fitzgerald  —  egli  si  ritrasse  lentamente,  con  passo  incerto,  percor- 
rendo con  l'occhio  inumidito  quella  folla  densa  e  brillante,  di  cui 
gli  applausi  fragorosi  s'univan  con  i  singhiozzi.  Tutte  le  mani  eran 
tese  verso  di  lui,  e  da  tutte  le  parti  si  gridava  :  Addio,  addio,  addiof 
Gettò  ancora  uno  sguardo  a  quell'immenso  stuolo  di  volti  amici,, 
poi,  quasi  contro  voglia,  si  sottrasse  alla  loro  contemplazione,  e  di- 
sparve. «Se  voi  aveste  assistito  a  quella  scena»,  scriveva  poco  più 
tardi  a  M.me  Necker,  «non  accusereste  davvero  il  pubblico  inglese 
di  freddezza.  Quando  fui  dietro  le  quinte,  ormai  morto  per  essi, 
non  vollero  lasciar  recitare  l'altra  commediola  annunciata  nel  pro- 
gramma :  né  gli  stessi'  attori  avrebbero  potuto  farlo,  vinti,  com'erano, 
dalla  commozione». 
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* 
•  • 


Della  sua  vita,  dopo  quel  giorno,  si  può  ripetere  quanto  affermò 
il  Rowe  di  quella  dello  Shakespeare  dopo  il  suo  ritiro  a  Stratford  : 
che  fu  quale  «  gli  uomini  di  buon  senso  desidererebbero  trascorrere 
ne'  loro  ultimi  anni,  tra  gli  agi  e  il  riposo,  e  godendo  della  conver- 
sazione di  persone  care».  Ma  non  fu  lunga.  Colto  da  un  attacco  del 
morbo,  che  lo  travagliava  da  tempo,  nel  dicembre  del  78,  mentr'era 
al  castello  di  Althorp,  ospite  di  lord  Spencer,  s  affrettò  di  ritornare 
a  Londra,  dove  morì  il  20  del  gennaio  successivo.  Universale  fu  il 
compianto.  La  pompa,  con  cui  La  sua  salma  fu  accompagnata  al- 
l'Abbazia di  Wesitminster,  parve  addirittura  regale  :  l'intera  città  era 
accorsa  a  far  ala  al  mesto  corteo.  Mentre  la  bara  scendeva  nella 
tomba,  aperta  a'  piedi  della  statua  dello  Shakespeare,  un  gruppo, 
formato  de'  più  intimi-  amici  e  radunato  vicino  ad  essa,  mostrava 
nel  volto  bagnato  di  lacrime  di  ben  sentire  quanto  avesse  perduto 
—  qual  generoso  collega,  quale  piacevole  compagno,  quale  pronto  e 
largo  soccorritore  —  in  colui  che  spariva  nella  cupa  volta  della  vec- 
chia chiesa. 

In  quel  gruppo  era  Giuseppe  Baretti. 

C.\RL0  Segrè. 
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La  sentenza  dtel  Montaig'ne,  che  gl'Italiani  sono  grandi  scrittori 
di  lettere,  non  è  soltanto  vera  per  il  passato,  se  si  considera  il  gran 
numero  di  carteggi  del  secolo  xix  che  si  sono  pubblicati'  o  si  vanno 
pubblicando  da  qualche  tempo,  È  un  lavoro  intenso  di  rielabora- 
zione e  di  assettamento  della'  nostra  storia  contemporanea,  fatto  a 
traverso  le  corrispondenze  diplomatiche  e  private,  le  quali  gettano 
molta  luce  e  talvolta  qualche  ombra  su  gli  avvenimenti  e  su  gli 
artefici  maggiori  e  minori  del  Risorgimiento. 

Ma  quanto  ancora  resta  a  fare!  Gioberti  e  Balbo,  i  promotori  più 
insigni  di  quel  movimento  d'idee  liberali  che  fece  capo  al  Primato  e 
alle  Speranze,  aspettano  ancora  che  i  loro  Archivi  siano  compiuta- 
mente esplorati.  Più  fortunato  pare  M.  D'Azeglio,  che  pure  fu  fortu- 
nato in  tante  cose.  Ma  non  è  così;  che  il  suo  copioso  carteggio  —  co- 
pioso per  la  facilità  girande  che  aveva  a  scriver  lettere  e  per  la  grande 
popolarità  che  lo  nDatteva  ogni  giorno  in  relazione  con  un'infinità 
di'  persone  —  è  venuto  fuori  a  spizzico,  disordinatamente,  quasi  ca- 
pricciosamente; sicché  in  gran  parte  è  mal  noto  o  ignoto  o  disperso 
in  centinaia  tra  libri,  opuscoli  e  riviste. 

Eppure  pochi  altri  meriterebbero,  come  questo,  l'onore  e  la 
fortuna  di  essere  raccolti  e  ordinati.  Cinquant'anni  son  compiuti 
dalla  morte  dell'Azeglio  :  grande  lontananza  storica  ormai,  che» 
congiunta  alla  simpatia  sempre  viva  per  il  popolarissimo  scrittore, 
accrescerebbe  importanza  all'orditiata  raccolta  del  suo  Carteggio. 

La  prima  idea  —  subito  dopo  la  morte  di  lui  —  era  venuta  all'a- 
mico Eugenio  Rendu,  che  a  tal  fine  richiese  lettere  al  Capponi,  al 
Manzoni,  al  Galvagno;  ma  Gino  Capponi  lo  consigliò  di  pubblicare 
soltanto  le  scritte  a  lui  in  francese,  e  aggiunse  che  anche  la  mar- 
chesa Ricci,  cioè  la  figlia  di  Massimo,  gli  aveva  fatto  la  stessa  ri)- 
chiesta  per  una  raccolta  epistolare  del  padrs,  la  quale  poi  non  ebbe 
più  luogo  o  si  restrinse  a  modestissime  proporzioni  negli'  Scritti 
postumi  di  Massimo  D'Azeglio  (1). 

Al  Capponi  pareva  che  fosse  allora  presto  per  una  collezione 
completa;  e  certo  allora  era  troppo  presto;  ma  ora  no.  Ora  è  lecito 

(1)  Firenze,  Ba-bèra,  1871.  Cfr.  G.  Capponi,  Lettere,  voi.  IV,  pag.  88-9.. 
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affermare  che  se  dei  Carteggi  del  Risorgimento  quelli  di  Mazzini'  e 
di  Cavour  eccellono  per  ampiezza  ed  efficienza  storica,  quallo  del- 
l'Azeglio non  è  inferiore  a  nessun  altro  per  bellezza  morale  e  tutti 
li  supera  per  la  varietà  e  la  vivacità,  per  l'arguzia  e  la  naturalezza 
tutta  paesana,  a  conservar  la  quale,  quando  non  lo  soc<!orre  la  voce 
toscana,  ogni  parola  è  buona,  sia  francese,  piemontese  o  lombarda. 

Vi  passa  dentro  un  mezzo  secolo  della  nostra  storia  contempo- 
ranea, coi  suoi  errori  e  i  suoi  lutti,  con  le  sue  grandezze  e  le  sue 
glorie:  dal  periodo  oscuro  delle  congiure,  delle  insurreziloni  e  delle 
disperazioni,  che  va  dal  '21  al  '46,  e  abbraccia  la  giovinezza  artistica 
e  letteraria  dell'Azeglio;  al  periodo  piìi  poetico  e  cavalleresco  di  quel 
romanticismo  politico  che  è  il  '47-'48  —  il  grande  anno  delle  spe- 
ranze — ;  al  '49,  che  è  l'anno  di  passione  nazionale;  al  '50-'52,  che 
son  gli  anni  del  Minjtstero  D'Azeglio,  di  raccoglimento  e  di  attesa 
prud'3nte  non  scevra  di  audacia  e  di  forza;  al  '59-'6u.  gli  anni  degli 
ardimenti  fortunati;  al  '61-'65,  gli  anni  dei  contrasti  polititi  e  dell'i- 
solamento dell'Azeglio,  che,  quasi  per  dispetto  o  perchè  irritato  di 
quello  che  oltrepassasse  il  concetto  suo,  rischiò  l'immensa  popola- 
rità mettendosi  contro  l' opinion-a  nazionale  nell'  annessione  delle 
Provincie  meridionali,  nella  quistione  romana  e  nel  trasporto  della 
Capitale, 

E  vi  si  riflette  come  in  uno  specchio  tutto  lui,  il  marchese  Aze- 
glio, l'uomo  del  sacrifizio  così  dissimile  e  simile  al  padre  suo,  con 
quell'idea  dominante  della  patrila  e  del  dovere  —  che  fa  l'unità 
morale  della  sua  vita  ed  è  il  principio  regolatore  e  saggiatore  della 
propria  e  dell'altrui  condotta  — ;  con  quel  senso  sano  e  realistico 
della  vita,  spoglio  d'ogni  dottrinarismo  e  milsticismo;  con  quella 
geniale  versatilità  e  duttilità  d'ingegno  e  di  attitudini  che  lo  fa 
ugualmente  signore  della  penna  e  del  pennello,  romanziere  e  sol- 
dato, agitatore  diplomatico  e  ministro;  e  lo  rivela  della  più  pura  e 
bella  tempra  del  carattere  italiano:  un  italiano  del  migliore  Cinque- 
cento, Non  colto,  non  legato  anzi  liberatosi  da  quei  vincoli  di  casta 
e  di  tradizione  nei*  quali  era  nato,  fu  d'una  tale  rigidità  morale  nella 
concezione  e  formazione  dal  carattere  —  dov'è  la  sua  grandezza  — 
che  farebbe  pensare  a  G.  Mazzini,  se  non  lo  differenziasse  sostan- 
zialmente quello  spirito  d' indisciplina,  (juella  franca  disiYivoltura 
fanfullesca  e  soldatesca,  che  non  lo  irrigidì  in  nessuna  chiesuola  o 
scuola  e  lo  fece  il  meno  aristocratico  e  piemontese  della  nobiltà  del 
Piemonte,  il  meno  guelfo  dei  neoguelfi,  il  meno  rosminiano  e,  direi, 
manzoniano  del  gruppo  lombardo,  che  aveva  per  centro  Manzoni  e 
Rosmini,  E  perciò,  mentre  fu  carissimo  al  Manzoni,  spirito  largo  e 
superiore,  fu  poco  simpatico  al  Tommaseo,  che  ne  sparlò  piìi  volte 
cogli  amici  a  Parigi  e  in  Italia;  e  non  entrò  nelle  grazie  del  Cantià, 
a  cui  parve  un  fortunato  improvvisatore  in  arte,  in  letteratura,  in 
politica.  Forse  al  temperamento  un  po'  irritabile  dei  due  scrittori 
fece  ombra  quella  popolarità  e  quella  simpatia  acquistate  con  mezzi 
apparentemente  così  semplici. 

Il  segreto  di  quella  popolarità  e  di  quella  simpatia  è  in  gran 
parte  nell'epistolario,  che  rivela  il  lato  umano  di  quello  spirito  sin- 
golarissimo, che  seppe  compiere  la  propria  redenzione  prima  di 
accingersi  alla  redenzione  della  patria  ed  ebbe  sopratutto  —  come 
disse  il  Manzoni  —  il  pregio  d'essere  seducente. 
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Manca  forse  all'Azeglio  il  senso  storico,  ch'ebbero  così  profondo 
il  Balbo  e  il  Capponi;  ma  vivissimo  ed  alto  ebbe  invece  il  senso 
d'i^talianità,  che  anima  e  domina  ogni  sua  manifestazione  epistolare 
e  ogni  forma  della  sua  molteplice  attività  :  senz'ombra  di  privilegio 
o  di  gelosia  regionale,  mentila  l'amico  Gino  non  vedeva  senza  rim- 
pianto scomparire  la  sua  Toscanina  nella  nuova  Italica. 

Ebbe  anche  —  mi  si  passi  il  bisticcio  —  il  senso  del  buon  senso, 
in  nome  del  quale  combattè  le  più  aspre  battaglie  e  misurò  e  saggiò 
ogni  prihcipio  e  opinione.  Egli  spesso  si  vanta  di  conoscere  gli  uo- 
mini e  di  avere  larga  esperienza  della  vita.  Certo  fu  uno  dei  pochi 
uomini  che  vissero  una  vita  di  pensiero  e  di  azione,  che  non  si  chilu- 
sero  nella  stretta  cerchia  d'una  formula  ed  ebbero  vario  e  intimo 
contatto  col  popolo.  Al  contrario  di  Cavour  —  in  lode  del  quale  si 
ddlsse  che  l'ignoranza  personale  dell'Italia  lo  mettesse  in  u"na  condi- 
zione privilegiata  d'indipendenza  —  l'Azeglio  viaggiò  molto  la  pe- 
nisola e  si  mescx>lò  a  tutte  le  classi  sociali.  Le  sue  lettere  ritraggono 
perciò  impressdbni  fresche,  direttis,  personali  delle  regioni  e  dei 
governi  del  paese,  che  i  suoi  sforzi  dovevano  contribuire  a  unificare; 
e  ti  danno  come  un  grande  quadro  storico  animato,  in  cui  campeg- 
giano le  più  notevoli  fìguDa  del  Risorgimento.  Un  senso  di  armonia 
e  di  bellezza  avverte,  senza  dubbio,  chi  legga  un  volume  di  lettere 
dell'Azeglio,  parlino  esse  di  politica  o  di  letteratura  o  di  viaggi. 
L'arfe3  è  in  ogni"  manifestazione  di  quell'ingegno  originale,  e  fu  ben 
detto  che  l'ultimo  a  morire  nell'Azeglio  fu  l'artista.  Si  aggiunga  a 
questi  pregi  il  valore  autobiografico,  grandissimo,  che  ha  l'episto- 
lario Azegliano,  che  è  una  parte  e  non  la  meno  importante  deii  Ri- 
cordi; e  si  veda  93  con  la  ristampa  integrale  delle  lettere  edite  e 
inedite  non  si  possa  finalmente  tentare  la  ricostruzione  storica  e 
critica  della  biografìa  di  M.  D'Azeglio,  la  quale  è  ancora  da  fare: 
biografìa  che  sarebbe  per  molti  rispetti  nuova.  Perchè  i  Ricordi  sono 
l'opera  d'un  vecchio  sopra  la  propria  giovinezza,  e  quindi  un  libro 
di  riflessioni  più  che  d'impressioni.  Le  lettere,  invece,  ci  danno  di 
lui,  con  la  elasticità  ed  espansività  del  suo  spirito,  l'immagine  in- 
tegrale, via  via  che  si  veniva  preparando  con  una  continuità  psico- 
logica meravigliosa  da  pittore  a  romanziere  a  tribuno  a  ministro; 
sicché  egli  resterà  —  come  scrisse  il  Capponi  a  proposito  della  corri- 
spondenza politica  stampata  dal  Rendu  — .<ccomme  la  plus  vive 
exprassion  peut-étre  de  cette  àme  si  élevée  et  d'une  nature  si  riche 
et  si  variée  dans  ses  manifestations  :  nature  d'artiste  avant  tout,  et, 
par  là,  jeune  jusqu'à  la  mort  :  de  là  aussi,  les  ombres  qui  ne  font 
que  compléter  la  véri  té  du  tableau  ». 

• 
•  • 

Insomma  un  documento  di  prim'ordiine  storicamente,  un'opera 
d'arte  letterariamente  sarebbe  il  Carteggio  di  M.  D'Azeglio.  E  sa- 
rebbe ormai  tempo  che  un  editore  coraggioso,  con  o  senza  l'aiuto 
dello  Stato,  mettesse  mano  alla,  "nobile  impresa.  Impresa  seniza 
dubbio  non  facile,  ma  neppure  più  ardua  di  tante  altre  consimili 
antiche  e  recenti,  come  ci  è  dato  constatare  dal  ricco  materiale  che 
veniamo  raccogliendo. 

Il  materiale  a  stampa  è  davvero  copiosissimo,  e  non  v'è  se  non 
da  sceverare  e  ordinare;  perchè  da  quando,  nel  1867  —  poco  dopo 
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la  morte  —  l'amico  E.  Rendu  stampò  la  corrispondenza  politica 
dell'Azeglio  [U Italie  de  1841  à  1865),  per  mezzo  secolo  non  si  è  latto 
altro  che  pubblicare  lettere  azegliane,  che  ora  sono  migliaia  a  non 
contare  le  responsive  :  lettere  alla  moglie  Luisa,  al  fratello  Roberto, 
al  genero  Ricci,  alla  figlia  Rina,  al  nipote  Emmanuele,  a  G.  Torelli, 
i  D.  Pantaleoni,  all'ammiraglio  Carlo  di  Persano  —  che  dopo  Lissa 
se  ne  valse  sempre  come  d'un  titolo  di  onore  —  ai  generali  La  Mar- 
mora,  Durando,  Franzini,  a  Tommaso  Tommasoni,  a  Giacinto  di 
Collegno,  a  C.  Balbo  e  a  cento  altri.  Né  vi  è  epistolario  di  uomo 
politico  o  di  letterato  di  quel  tempo  che  non  contenga  lett>3re  del- 
l'Azeglio, specialmente  i  Ricordi  di'  M.  Minghetti  e  gli  epistolari 
del  Cavour,  del  Ricasoli,  del  Farini,  del  Capponi,  dell'Amari,  del 
Barbera,  del  Giusti,  del  Manzoni,  ecc. 

Ma  il  materiale  inedito  è  ancora  notevole;  e  per  quanto  dal- 
l'Archivio Ricci  ed  eredi  di  Macerata  siano  uscite  molte  preziose 
lettere,  che  han  visto  la  luce  negli  Scritti  Posturm  e  nella  Rassegna 
Nazionale,  pure  non  si  ha  ancora  notizia  sufficiente  del  carteggio 
diplomatico  —  se  togli  la  corrispondenza  col  nipote  Emmanuele,  am- 
basciatore a  Londra,  edita  in  due  volumi  da  Nicomede  Bianchi  — ;  e 
poca  o  nessuna,  poi,  se  ne  ha  delle  lettere  scambiate  col  Re  V.  Ema- 
nuele, col  Cousin,  col  Gioberti,  col  Massari,  col  Pinelli,  col  Nigra, 
col  Galvagno,  col  Galeotti,  col  Giorgini,  col  Grossi  e  tanti  altri. 
Lettere  inedite  si  conservano  nella  Biblioteca  ciSrica  e  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Torino,  nella  Biblioteca  Nazionale  del  Risorgi- 
mento di  Roma,  ma  non  sono  gran  cosa.  Altre  sono  in  mano  di 
privati,  come  quelle  indirizzate  alla  signora  Giuditta  Arengo  (1861- 
1865)  già  esposte  nella  mostra  del  Risorgimento  in  Roma.  Da  un 
carteggio  inedito  azegliano  Marco  Tabarrini  attinse  giudizi  e  pen- 
sieri p)er  l'Introduzione  agli  Scritti  politici  e  letterari  di  Massimo 
D* Azeglio,  ormai  esauriti.  Di  grande  importanza  storica  sono  le  let- 
tere che  Luigi  Rava  ha  pubblicato  nei  tre  volumi  dell'epistolario 
di  L.  C.  Farini,  e  molte  altre  ne  promette  nei  volumi  seguenti.  Un 
centinaio  ne  pubblicherà  prossimamente  un  illustratore  della  gio- 
vinezza di  C.  Balbo,  l'incitatore  e  consigliatore  che  nella  formazione 
della  mente  e  nell'azione  politica  di  Massimo  D'Azeglio  ebbe  una 
parte  decisiva;  sicché  una  bella  pagina  dei  primordi  della  libertà 
in  Italia  avrebbe  da  scrivere  chi  volesse  studiare  nella  loro  corri- 
spondenza intima  e  segreta  le  reciproche  confidenze  ed  influenze  tra 
l'autore  delle  Speranze  e  l'autore  dei  Casi  di  Romagna. 

Anche  in  quel  che  vi  è  di  edito  del  Carteggio  D'Azeglio  si  rii- 
scontrano  gravi  mutilazioni  e  lacune,  per  ragioni  politiche  e  dome- 
stiche. L'Azeglio,  si*  sa,  non  fu  gran  che  felice  né  nel  primo  matri- 
monio con  la  Giulia  del  Manzoni,  né,  ,tanto  meno,  nel  secondo  con 
la  Luisa  Blondel,  da  cui  finì  col  separarsi  e  da  cui  visse  quasi 
sempre  lontano,  non  ostante  un  vano  e  tardivo  tentativo  di  riconci- 
lilazione,  intermediario  il  Grossi  (1). 

Tutta  la  corrispondenza  intima  —  ch'è  poi  la  più  viva  ed  at- 
traente —  risente  appunto  di  questi  strani  rapporti  domestici,  i 
quali,  malgrado  quel  suo  invidiabile  buon  umore,  gli  danno  qualche 

(V)  Da  una  lettera  al  fratello  Roberto,  da  Roma,  22  luglio  1845,  in  parte 
inedita  (Bibl.  Naz.  Sez.  Risarg.,  Roma,  Busta  93,  n.  27). 

24 

^^  Voi.  CXCV,  Serie  VI  —  16  giugno  1918. 
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attacco  di  malinconia  e  gli  strappano  qualche  amara  parola  per  la 
vita  di  «  zingaro  »  che  dopo  due  matrimoni  gli  toccò  di  fare! 

Naturalmente  gli  editori  delle  sue  lettere  familiari,  specie  il 
Garcano,  il  Bianchi,  il  Briano  e  il  Ricci,  soppressero  senz'altro  tutto 
quanto  si  riferisse  alla  delicata  relazione  dei  coniugi  :  interpreti  fe- 
deli del  consiglio  dello  stesso  Massimo,  che,  cioè,  «  se  ad  un  uomo 
è  lecito  aprire  il  suo  cuore  e  palesare  i  suoi  sentimenti  senza  riserva, 
non  deve  rendere  di  cristallo  per  altri  le  pareti  domestiche». 

E  certo  aveva  le  sue  buone  ragioni!  Ma  non  bisogna  esagerare, 
come  fa  il  Garcano,  che  non  stampa  un  nome  che  faccia  ombra 
all'Azeglio;  come  fa  il  Ricci,  che  castigò  ed  epurò  sì  bene  le  lettere 
da  vantarsi  di  non  aver  prodotto  in  alcuno  la  minima  «  stiratura 
di  nervi»;  come  fa  il  Briano,  che  sopprime  anche  gli  accenni  a 
qualche  debito  e  alla  vendita  del  Roccolo;  mentre  nelle  lettere  a 
Roberto  non  v'è  proprib  nulla  che  non  si  possa  rendeva  di  pubblica 
ragione,  come  può  constatare  chiunque  legga  gli  autografi  conser- 
vati nella  Biblioteca  del  Risorgimento  di  Roma  (1). 

La  sua  altezza  morale  e  intellettuale  è  fuori  questione.  Il  mar- 
chese Azeglio  era  un  uomo  schietto  e  franco  fino  alla  durezza,  ma 
non  fino  alla  volgarità;  aveva  i  suoi  preconcetti!,  le  sue  idee  fissfò, 
anche  le  sue  bizze  e  le  sue  antipatie  contro  i  democratici,  contro  ì 
rossi  e  i  neri,  contro  1-3  sette,^  sicché  non  entrò  in  tutte  le  sue  grazie 
neppure  Garibaldi',  spirito  cavalleresco  a  intendere  il  quale  aveva 
davvero  più  d'una  virtù.  Era  un  uomo  di  parte  e  di  passione,  e  la 
passione  si  rivela  in  giudizi  aspri  e  talvolta  ingiusti  su  uominii  con- 
temporanei che  del  resto  lo  ripagarano  con  la  stessa  moneta.  Ne- 
cessità dei  tempi  e  più  del  suo  temperamento;  il  suo  motto  non  era 
quello  del  vecchio  barone  francese  :  e' est  pour  paroistre;  ma  quello 
dell' ingtese  :  Be  right,  and  go  head.  Anche  lui  sapeva  di  aver  nelle 
vene  il  «  sangue  un  po'  stizzoso  ma  buono  »  della  gente  canavesana 
e  di  sentirsi  in  un  cantuccio  del  cuore  «un  po'  di  guerra  civile», 
come  ogni  italiano.  L'isolamento,  l'inazione  e  forga  la-  mal  ferma 
salute,  in  fine,  lo  inasprirono  di  più  e  gli  fecero  dire  e  scrivere  dei 
giudizi  amari.  «  Malgré  cela  —  possiamo  ripetere  col  Gapponi  — 
quel  grand  esprit,  et  quel  gran  coeur!  ».  Il  processo  postumo  alla 
vita  dell'Azeglio,  fatto  in  base  alle  moltissi'me  lettere  venute  fuori, 
anche  se  ce  lo  rivelerà  un  po'  diverso  dal  tipo  tradizionale  e  popo- 
lare, non  lo  diminuirà  certamente  davanti  alla  storia. 

Tanto  più  è  da  meravigliarsi  che  sia  scomparsa  non  solo  la  cor- 
rispondenza della  moglie  al  marito  e  parte  di  quella  del  marito  alla 
moglie  (2);  ma  quasi  tutta  la  corrispondenza  col  Manzoni,  del  quale 
soltanto  si  hanno  tredici  lettere  a  stampa.  Perdita  notevole,  se  si 
pensi  quali  rapporti  passassero  tra  l'Azeglio  e  il  Manzoni,  il  quale^ 


(1)  D'altra  parte  non  crediamo  sia  conveniente  mettere  in  piazza  le  di- 
savventure maritali  de'  grandi  uomini,  come  ha  fatto  recentemente  L.  C. 
Bollea,  pubblicando  integralmente  i  brani  delle  lettere  dell'Azeglio  al  nipote, 
che  Nicomede  Bianchi  aveva  lasciato  inediti.  Cfr.  M.  W Azeglio,  il  castello 
d'Envie  e  gli  amori  di  Luisa  Blondel  con  Giuseppe  Giusti,  Bocca,  Torino,  1916. 

(2)  Nella,  prefazione  alle  Lettere  della  moglie  il  Garcano  riferisce  queste 
parole  di  Luisa:    «Lei  vedrà  quelle  lettere;  sono  molte,  e  non  le  dò  tutte». 
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al  contrario  di  Massimo,  si  sa  che  circospetto  e  prudenta  uomo  fosse 
in  fatto  di  lettere. 

Al  suo  consiglio  si  deve,  io  credo,  la  perdita  di  un  altro  gruppo 
dì  lettere.  Perchè  è  lecito  supporre  che  dell'Azeglio  fossero  le  lettere 
che  il  Proposto  di  S.  Fedele,  don  Giulio  Ratti  —  chiamato  all'ultimo 
momento  al  capezzale  dell'Azeglio  moribondo  —  mandò  ^1  Manzoni 
e  che  qu&sti  restituì,  consentendo  con  lui  che  bisogna  «  aver  sommo 
riguardo  nel  pubblicar  lettere,  che  sono  come  parole  dette  a  quat- 
tr'occhi, e  qualche  volta  come  parole  dette  all'orecchio»  (1). 

Fermiamoci  qui;  che  troppo  lontano  ci  porterebbe  un  più  mi- 
nuto esame  del  materiale  edito  ed  inedito  del  Carteggio  azegliano: 
e  quel  che  abbiamo  detto  ci 
sembra  sufficiente  a  indi- 
care quale  sia  il  dovere  del- 
la nuova  Italia  nei  riguardi 
d'uno  dei  suoi  più  grandi 
cittadini. 


Crediamo  intanto  di  far 
cosa  grata  ai  lettori  pubbli- 
cando qui  un  gruppo  di 
lettere  dell'Azeglio,  che  ab- 
biamo ragione  di  ritenere 
inedite.  Di  esse  le  più  no- 
tevoli sono  otto,  indirizzate 
alla  marchesa  Costanza  Ar- 
conati  Trotti,  la  nobile  gen- 
tildonna che  visse  esule  col 
marito  G.  Arconati  (condan 
nato  a  morte  pei  fatti  del  '2i) 
nel  proprio  castello  Gas- 
beeck,  nel  Belgio,  rifugio 
ospitale  al  Berchet  ed  altri 
esuli  (2).  Con  la  prima  delle  lettere,  da  Genova,  nel  '47,  le  prean- 
nunzia la  partenza  per  Roma,  ove  si  preparano  grandi  avveni- 
menti. Le  cinque  seguenti  sono  scritte,  dopo  il  disastro  di  No- 
vara, da  Spezia,  ove  l'A.  trovavasi  ferito  e  confinato  e  ove  gli  giunge- 
vano notizie  esagerate  dei  moti  di  Genova,  repressi  dalle  truppe  pie 
montesi,  e  dei  temuti  disordini  della  Divisione  lombarda,  che  l'Au- 
stria voleva  sciolta  e  che  nell'attesa  della  pace  e  dell'amnistia  era 
stata  scaglionata  nei  paesi  liguri,  in  quale  stato  d'animo  è  facile  im- 
maginare. 


.\rconati. 


(1)  Manz.,  Epist.  II,  p.  332-3. 

(2)  Di  lei  così  scriveva  il  Tommaseo  al  Capponi  da  Parigi,  nel  1836:  «  Ma- 
dama è  una  rara  donna;  e  guai  se  fosse  piìi  giovane.  Manzoni  la  venera:  ed  è 
<(  potnia  n  proprio.  Una  grazia  che  ignora  se  stessa,  una  nobile  semplicità  ;  un'ar- 
monia d'aflFetto.in  ogni  movenza;  una  italiana  insomma  ».  (Carteggio  Tom.  Cap- 
poni, I,  p.  395).  Al  marito,  marchese  G.  Arconati,  l'AzegKo  direte  una  let- 
tera, inedita  anch'essa,  ma  che  non  ci  è  dato  per  ora  pubblicare. 
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La  settima  lettera  airArconali  è  del  '61  e  si  riferisce  alla  qui- 
stibne  romana  e  propriamente  al  trasporto  della  Capitale;  che  allora 
appassionò  fortamente  l'opinione  pubblica  e,  forse  per  reazione,  ir- 
ritò l'Azeglio  che  manifestò  apertamente  il  suo  parere  contrario. 
L'ultima  è  del  '65,  in  occasione  delle  elezioni  politiiche  e  della  Lettera 
agli  elettori,  ch'ebbe  un'accoglienza  calorosa  dal  pubblico  italiano  (1). 

Genova,   2  gennaio  1847. 

Car.™»  Sig.""»  Gostanza, 

Non  posso  dirle  il  piax;ere  che  m'ha  fatto  ila  sua  lettera  vedendo  che  ha 
accettato  ed  efieguito  la  mia  comonissione  oooi  tanto  affetto,  e  figurandomi  i] 
suo  arrivo  in  Ripoli  e  le  allegrie  di  Rina,  che  saranno  state  moderate  perchè 
è  tale  per  fortuna  il  suo  carattere,  ma  non  perciò  meno  sentite.  Povera  bimba, 
avevo  proprio  creduto  che  mediante  un'augusta  proiezione  avrei  potuto  rive- 
derla presto,  e  ma  sono  illuso;  e  per  motivo  del  fruii  défendu,  non  rni  sono 
mai  sentito  tanta  voglia  di  rivederla  (2).  La  ringrazio  vivamente  delle  pre- 
mure che  ha  per  essa  e  per  me,  dandomi  le  sue  nuove.  Il  freddo  col  suo 
corteggio  di  raffreddori,  geloni  ecc.,  mi  metteva  pensiero  e  ringrazio  Dio  che 
non  abbia  prodotto  cattive  conseguenze. 

Col  parlarmi  del  commento  anonimo,  del  Contemporaneo,  del  Lloyd,  e 
della  presunta  risposta  di  Balbo  (3),  mi  fa  venir  l'acqua  alla  bocca,  a  me 
povero  diavolo  che  non  sento  parlar  che  di  coloniali  e  di  cambj  :  e  quando 
s'entra  in  politica  sublime,  non  sento  prop'Orre  che  la  questione  piemontese 
e  la  repubblica  di  S.  Giorgio.  Di  tutti  codesti  scritti  non  ne  so  nulla,  e  può 
dire  all'autore  del  commento  che  il  inon  avvenuto  ma'ndato  è  atto  di  nera 
ingratitudine  al  bene  che  gli  voglio  ed  alla  stima  che  ho  per  lui.  Non  ne 
posso  veramente  JÀH  di  stare  in  mezzo  a  gente  che  sembra  stia  dietro  la  gran 
muraglia,  e  non  posso  ricevere  nemmeno'  il  coìntraccolpo  delle  idee  e  delle 
opinioni  che  s'agitaoio  tutt'alil'intoTno. 

Collegno  che,  si  lamentava  di  Firenze!  Stesse  qui  vedrebbe  la  differenza. 
Del  resto  ormai  sta  per  finire  per  me  questa  specie  di  quarantena  morale,  e 
nel  mese  P'énso  di  andarmene  a  Roma,  poiché  mi  è  vietato  di  passar  di  costì 
e  di  venir  di  persona  a  ringraziarla,  e  saldare  il  mio  debito.  Di  questo  inca- 
rico pregherò  Rebizzo  (4)  e  La  Marmora,  che  ambedue  stan'no  per  andare  a 
Firenze.  Il  primo  però  non  desidera  che  si  sappia.  Qui  nulla  di  nuovo.  Hanno 
tolto  l'ufficio  a  quel  famoso  stupido  di  censore  delle  bande  nere.  Si  ricorderà, 
all'epoca  del  congresso  (5),  quella  spiritata  invenzione  della  censura. 

A  Torino  tutto  al  solito.  La  mediocrità  ci  soffoca  da  tutte  le  parti,  e  più 
di  uno  è  stanco  del  lavoro  di  far  'Sgambettare  le  rane  senza  vita,  colla  Pila 


(1)  Le  otto  lettere,  autografe,  alla  M.»  Costanza  Arconati  sono  da  noi 
tratte  dalla,  Bib\  V.  E.,  Sezione  Bisorg.,  di  Roma,  Busta  66,  n.  37  e  seg.  Le 
prime  sei  sono  indirizzate  a  Firenze,  la  settima  a  Torino,  l'ultima  a  Lenna, 
Lago  di  Como. 

(2)  L'A.  era  stato  espulso  dalla  Toscana  nel  '46  per  i  Casi  di  Romagna 
e  non  poteva  perciò  recarsi  colà  a  veder  la  figliuola  Rina. 

(3)  Su  questa  polemica  e  la  risposta  del  Balbo  al  Lloyd  è  da  vedere  una 
lettera  del  Balbo  all' A.  del  12  genn.  '47,  in  Fea,  Lettere  inedite  a  M.  D'Aze- 
glio^ p.  151.  Lanonimo  è  forse  quello  di  cui  l'A.  parla  alla  moglie,  Leti.,  263; 
e  il  Capponi  al  Vieusseux,  in  Lett.,  II,  271. 

(4)  Lazzaro  Rebizzo,  genovese. 

(5)  Il  Congresso  degli  scienziati,  tenuto  a  Genova  il  15  sett.  '46. 
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di  Volta.  Del  resto  in  Europa  i  problemi  non  mancano.  Fra  le  tante  sohiziooi 
possibili,  che  non  ce  ne  sia.  una  per  noi? 

La  prego  di  tante  cose  ai  Colegno,  Arconati,  Berchet,  Castillia,  Galeotti 
e  tutta  la  litania.  Sarei  curioso  di  sai>ere  se  11  Vecchi  ha  rinnovata  la  sua 
assistenza  d'anno,  e  se  è  arrivato  a  capire  chi,  di  Giacinto  (1)  e  me,  è  il 
Grand'Oriente. 

I  miei  ringraziamenti  le  sono  costati  questa  lunga  chiacchierata;  ammetta 
i  primi  e  mi  perdoni  la  seconda. 

Suo  di  cuore  M.  A. 


D.»  Costauaa  Gar.»», 

Ho  avuto  da  .\ntinori  la  sua  seconda  lettera  :  avevo  avuto  la  prima  e 
d'ambedue  la  ringrazio.  Ne  ebbi  una  di  Luisa  per  mezzo  di  La  Marmora  e 
due  altre  prima,  ed  io  ne  ho  risposte  due  in  questi  ultimi  giorni:  l'ultima 
l'impostai  ieri,  direttamente  per  Firenze.  Era  l'unga,  e  mi  dorrebbe  si  fosse, 
perduta. 

Siamo  a  guerra.  Lunedì  s'entra  in  campagna.  Dio  disperda  il  mio  proin?- 
stioo,  ma  ci  vedo  l'ultima  "nostra  rovina.  Russia,  Prussia,  Austria  ed  Inghil-^ 
terra  si  sono  unite  per  i  trattati  del  '15  e  più  per  soffocare  la  rivoluzione  in- 
Europa.  A]  ser\-izio  di  questo  piano  v'è  un  milione  e  seicentomila  soldati.- 
Questo  da  un  lato.  Dall'altro  v'è  la  Francia.  lacerata  dai  i>artiti;  100  mild 
soldati  Piemontesi;  le  civiche  e  volontari  di  Roma  e  Firenze,  e  finalmente 
Dio  e  il  Popolo.  Io  vedo  che  Dio  ha  sempre  lamato  les  gros  bataillons  e  gli 
eserciti  ben  disciplinati.  Difatti  la  scrittura  (Io  chiama  il  Dio  degli  eserciti  e 
non  il  Dio  della  Civica.  Se  noi  vinciamo  ima  o  due  battaglie  non  .si  è  fatto 
nulla.  Se  ne  perdiamo  mezza,  Radetzki  è  a  Torino,  e  ci  riduce  in  modo  eh-, 
per  20  anni  non  gli  diamo  più  pensieri.  Non  c'è  speranza  che  nell'imprém/. 
Sto  per  dire  in  un  miracolo.  Chi  se  ne  contenta,  è  padrone  di  sperare.  Non 
ho  mai  tremato  come  ora  per  le  cose  nostre.  Dio  —  ripeto  —  mi  faccia 
bugiardo! 

Se  Ella  non  pensa  come  me,  ho  forse  fatto  male  a  scriverle  tutto  questo 
nero.  Ma  nc/n  posso  fare  a  meno;  è  una  idea  fissa  ormai  per  me,  che  mi  do- 
mina, come  non  m'era  mai  accaduto.  Spero,  anzi  credo  certo,  che  non  aspet- 
teranno l'intervento  in  Toscana,  e  che  perciò  ci  vedremo  da  queste  parti.  Mi 
saluti  tanto  Arconati,  gli  amici  Berchet,  tante  cose  a  Luisa  e  Rina  e  mi 
voglia  bene. 

Spexla,   15   marzo   '49. 

M. 


D.*  Costatila  Car."»*, 

Rispondo  subito  per  dirle  quello  che  so.  che  non  è  molto.  Le  truppe 
occupano  Genova  sino  a  Piazza  S.  Tonunaso  dalla  parte  della  Lanterna,  e 
S.  Benigno.  Le  Tanaglie  e  4e  alture  vicine.  Dalla  parte  del  Bisagno  occupano 
il  forte  de'  Ratti  ed  altri  forti  estemi.  Da  quattro  giorni  dura  l'armistizio. 
Finisce  oggi.  Generalmente  si  crede  non  si  riprenderanno  le  ostilità.  Vera 
difflooltà  sull'amnistia  pe'  soldati  che  s'erano  uìiiti  ai  ribelli.  Si  dice  che  è 

(1)  Giacinto  Collegno. 
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molta  la  confusdone  e  Io  scoramento  deJ  popolo  che  crede  le  alture  coronate 
di  soldati  che  piantano  batterie  per  tutto.  Comandano  i  due  La  Marimora. 
Reta,  Morchio,  Lazzotti,  Pellegrini  sono  tutti  scappati  ai  primo  fuoco.  Qrue- 
st'ultimo  passò  di  qui  ier  l'altro,  fu  arrestato  dalla  Civica  e  messo  dentro. 
Stava  co'  capelli  ritti,  spaventato,  raccomiandandosi  :  —  Se  mi  date  ai  Gè- 
novBisi  mi  squartaino,  se  al  Governo^  m'imipioca.  —  Pare  che  conosca  i  suoi 
meriti.  L'hanno  lasciato  andare. 

Ora  generalmente  si  crede  affar  finito  quanto  a  Genova;  ma  noi  ci  tro- 
viamo iin  un  beirimpiocio.  I  7  m.  Lombardi  della  Divisione  sono  scesi  a  Chia- 
vari per  andare  a  dar  aiuto  ai  Genovesi  e  addosso  a  noi.  Ona  La  Marmerà 
gli  tiene  lontani,  e  pare  che  vogiliano  venire  alla  Spezia.  L'Intendente  di  Ghia- 
vari  ha  mandato  qui  a  raccomandarsi  che  gli  dieno  denari,  per  evitare  il 
saccheggio.  Sono  venuti  due  dei  loro  ufficiali  ad  informarsi  se  vi  sono  Te- 
deschi a  Massa,  ma  come  per  disgrazia  non  ci  sono,  e  c'è  il  caso  che  vengano 
avanti,  ognuno  pensa  a  nascondere  la  roba  meglio,  ed  io  che  ho  meco  tre 
cavalli  ne  stavo  in  pensiero;  ma  ho  trovato  un  luogo,  dove  se  me  li  beccano 
sono  bravi. 

Da  tutto  ciò  vede  che  non  la  potrei  consigliare  a  venire  alila  Spezia  per 
ora.  Vedremo  noi  che  ci  siamo  di  cavarcela  meglio  che  si  potrà.  Non  le  dico 
parola  di  tutte  le  infamie  della  razza  degradata  alla  quaJe  abbiamo  la  di- 
sgrazia di  appartenere:  può  immaginare  che  cosa  penso  e  sento.  Di  Pep- 
pino  (1)  non  so  dirle  nulla.  Mi  sailuti  le  sorelle  e  gli  amica  e  mi  creda  di  cuore 

aff.mo  M. 
Spesia,    10    aprile. 


D.a  Costalnza  Gar.™», 

L'altro  giorno  le  scrissi  che  1  Lombardi  s'erano  mossi  In  aiuto  dei  Ge- 
novesi, poiché  si  voltavano  verso  la  Spezia,  e  che  ognulno  era  in  gran  timore 
di  saccheggio  o  simili,  e  pensava  a  mettersi  al  sicuro,  Questo  panique  era 
prodotto  da  voci  popolari  e  da  quallche  lettera  della  riviera.  Ieri  doveva  ar- 
rivare una  vanguardia  di  bersaglieri  e  cavalleria.  Io  pensai  che  a  prima 
giunta  non  mi  avrebbero  inghiottito  in  un  boccone,  e  che  volevo  veder  qual- 
cuno in  viso  prima  di  decidere.  Infatti  arrivarono,  e  indovini  chi  li  condju- 
ceva?  Ludovico!  (2).  Ho  rimesso  il  fiato  in  corpo  a  tutti  dicendo  che  era  mio 
cognato,  mio  amico,  e  che  non  gli  avevo  anai  conosciuta  l'abitudine  di  sac- 
cheggiare. 

Il  fatto  è  però  che  tamto  lui  quanto  tutti  gli  altri  si  trovano  in  una  spia- 
cevole posàzione,  non  per  colpa  ioro,  ma  per  colpa  del  Gén.  Fanti,  la  cui 
condotta  è  assolutamente  inespilicabile.  Ebbe  ordine  di  andare  a  Bobbio  onde 
venire  ad  una  dissoluzione:   egli  invece  viene  a  Chiavari,  poi  alla  Spezia!! 

Bisogna  anche  compatire  le  popolazioni  ed  i  loro  timori  esagerati.  Una 
Divisione  che  si  mette  in  movimento'  in  opposizione  agli  ordini  del  Governo, 
tanto  più  in  questi  momenti,  e  durante  la  ribellione  di  Genova,  è  naturale 
che  ispiri  timori  e  diffidenze.  Si  dice  che  il  Gen.  Fajnti  sia  andato  a  Torino. 
IntaiUto  è  venuto  ordine  ai  suoi  di  retrocedere,  e  certamente  le  cose  si  met- 
teranno in  regola. 

(1)  Giuseppe  Arconati,  sposo  della  Costanza. 

(2)  Lodovico  Trotti,  fratello  alla  Costanza  e  genero  al  Manzoni.  Cfr.  Let- 
tere alla  moglie,  del  4  e  18  sett.   '46. 
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Ho  voluto  scriverle  subito  tutto  ciò,  riconoscendo  d'averle  scritto  un  po' 
•all'impazzata  l'altro  giorno;  che  se  anche  tutto  ciò  che  le  dissi  fosse  stat«D 
tutto  vero,  non  avevo  rillettuto  ch'era  suo  fratello  nella  Divisione;  devo  anche 
dire  però  a  mia  discolpa,  che  s'era  creduto  si  trattasse  di  gente  sbandata,  e 
sottrattasi  all'autorità  dei  suoi  «fflciaii.  Invece  godo  di  proclamarlo,  quei 
poveri  soldati  portano  la  loro  disgrazia  con  calma,  docilità  e  subordinazione, 
e  non  danno  verun  motivo  di  lagnanza. 

Ora  le  cose  di  Firenze  mi  fanno  stare  in  qaeùche  apprensione,  ed  aspetto 
con  impazienza  il  corriere  di  stasera.  Se  avessero  giudizio,  dovrebbero  pre- 
venire l'intervento,  se  pure  sono  in  tempo,  e  rimettere  il  G.  Duca,  la  costi- 
tuzione, e  i  galantuomini.  Cosi  spero  sia  finito  il  congé  di  Bista  (1).  Quel  bir- 
bante di  Montanelli  s'è  dato  a  tempo  la  sua  missione  (2). 

Mi  saluti  Berchet  e  gli  amici  e  mi  creda  di  cuore 

Suo  servo  ed  amico 
M.  Azeglio. 

Spezia,    14    aprile    '49. 


D»  Costalnaa  Car.«°», 

Le  rispondo  subito  per  tenerla  al  corrente,  ma  arriverà  ia  mia  lettera? 
I  Lombardi  sono  metà  alla  Spezia,  "metà  <a  Chiavari.  Saran<bo  6  o  7  m.  Si 
portajio  bene.  Il  Gen.  Fanti  da  Chiavari  è  andato  a  Genova  per  intendersi 
con  La  Marmora.  Buon  segno.  Però  il  comandante  che  è  adla  Spezia  deve 
essersi  offerto  ad  Livornesi,  purché  ci  sia  imbarco  da  mandargli.  Ma  non 
credo  ci  sarà. 

Quanto  a  Ludovico  non  ho  potuto  cavarne  nulla.  Le  dirò  anzi  sincera- 
mente —  e  premetto  che  non  me  l'ho  punto  a  male  —  che  mi  sta  molto  so- 
stenuto e  misterioso;  ed  anche  con  gli  altri  ufBciali  non  mi  pare  precisa- 
mente di  far  furore.  Ludovico  nri  disse  un  giorno  parole  contro  i  Piemontesi, 
che  mi  mostrano  qiwli  sono  i  pensieri  deila  Divisione.  Essendo  noi  amici  e 
parenti  me  la  soh  passata  cosi,  ma  mi  sono  accorto  ch'era  bene  stare  foeura  di 
pee,  onde  la  cosa  non  si  ripetesse  con  altri  e  mi  trovassi  nel  bivio  di  dovere 
o  inghiottire  o  far  questione. 

Quanto  all'andare  avanti  per  terra,  pur  troppo  non  c'è  i>ericolo  coi  Te- 
deschi a  Massa.  Gli  hanno  voluti!  e  ci  sono,  e  l'Europa  sta  osservando  fino  a 
che  punto  l'Italia  può  spingere  l'ignoranza  e  l'imbeciilità  jwlitica.  Ci  manca 
ora  per  coronar  l'opera  che  in  Toscana  arrivi  al  punto  di  far  che  vengano 
anche  costi,  e  mi  sembra  sieno  ben  arrivati. 

Quando  la  stupidità  oltrepassa  tutti  i  limiti  delle  facoltà  comuni,  bisogna 
cercare  un'altra  spiegazione:  credo  che  l'Austria  amerebbe  di  essere  in  To- 
scana per  qualche  tempo  e  che  lavora  in  modo  che  ciò  non  manchi. 

Si  dice  che  i  Lombardi  debbano  sciogliersi,  ed  alla  Spezia  anche  gli 
ufficiali  s'aspettano  ad  essere  richiamati  addietro.  Tutto  quanto  le  dico  non 
glielo  dò  precisamente  per  ufficiale,  ma  per  probabile.  Il  fatto  sta  che  non  è 
affare  chiaro,  e  che  nella  febbre  attuale  dei  cervelli,  le  idee  più  elementari  di 
giustizia  di  fede  e  d'onore  sono  distnitte,  e  non  ci  resta  per  consolarci  che  lo 
sviscerato  amor  fraterno  di  tutti  i  fratelli  Italiani. 


(1)  G.  B.  Giorgini. 

(2)  Cfr.  Leti,  alla  moglie,  4  aprile  '49. 
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Non  Ilo  lettere  di  Firenze  e  se  fnoh  fosse  di  Villaniarina,  Hajnilton  e  Wa- 
Jesky  (1)  che  certo  potranno  proteggere  Lmisa  e  Rina,  starei  molto  in  pensiero. 
Però  se  Ella  ne  sapesse  nulla,  me  ne  scriva,  la  prego. 

I  miei  saluti  affettuosi  a  tutta  la  coJonia,  e  mi  creda  di  cuore  aff.mo. 

Massimo. 

Spezia,    18    aprile    '49. 


D.*  Costanza  Car."», 

Circa  Ludovico  nion  ho  nulla  a  dia'vi  di  più.  L'ho  trovato  molto  irritato 
contro  il  Piemonte,  e,  mi  pare,  ingiustamente  :  ma  in  questi  tempi  di  passioni 
politiche  bisogna  passar  sopra.  Benisì  daJ  suo  pensare  ho  argomentato  quello 
dei  ssuoi  compagni  e  mi  sono  tenuto  alla  larga.  Mi  duole  di  vedere  lui,  e  tutti, 
in  una  i>osizione  così  faisa.  Speriamo  ne  possano  uscire. 

Ieri  noleggiavamo  bairche  per  andare  a  Roma!  Pare  che  il  Governo  fosse 
d'accordo!!  A  me  mi  paiano  biirbofnate,  e  sciocchezze.  Sbaglierò.  Del  resto 
questa  convenienza  del  Governo  non  la  so  ufficialmente. 

L'idea  di  Gino  (2)  di  voler  Piemontesi  mi  parrebbe  ottima:  ma  temo  si 
fajcciano  illusioni  sul  G.  Duca  che  a  quest'ora,  credo  io,  è  un  uomo  dell'Austria, 
e  non  farà  né  più  né  me^no  di  quei  che  vuol  lei  :  e  lei  certo  le  cose  di  Toscana 
le  vorrà  combinare  da  sé  e  non  vorrà  Piemontesi  tra  piedi;  e  i  Piemontesi 
non  hanno  ormai  voce  da  farsi  sentire.  Con  questo  rispondo  alla  vostra  inter- 
rogazione sull'opportunità  e  probabilità  dell'intervento  nostro.  E'  passato  il 
tempo  pur  troppo.  Quando  la  volle  Gioberti  (e  fu  la  sola  che  indovinasse), 
allora  era  tempo,  e  forse  ne  veniva  salvata  l'Italia.  Ma  C.  .\lberto  voleva  la 
guerra  —  l'ha  avuta. 

Lui  a  Oporto  e  noi  siamo  nei  guai.  Pare  che  le  oondizioni  della  pace  non 
siano  accettabili.  Per  rifiutarle  occorrerebbe  modo  di  far  nuova  guerra.  Chi 
ce  lo  dà?  Se  Francia  e  Inghilterra  non  ci  difendono,  siamo  disfatti  intera- 
mente. Mi  si  dice  vogliano  offrirmi  un  portafoglio.  Ma  mi  pare  non  possa  e:>- 
sere  che  per  fare  di  me"  il  borine  émìssaire  dei  peccati  altrui;  e  pazienza,  se 
sacrificando  me  potessi  migliorar  la  sorte  del  paese:  ma  perder  la  sola  cosa 
che  mi  sia  serbata  —  u'n  po'  di  nome  intatto  —  e  ciò  inutilmente,  non  me  la 
sento. 

La  conoluisione  é  che  siamo  rovinati  senza  rimedio,  come  doveva  accadere 
essendo  in  mano  di  birbi  e  di  imbecilli.  Tante  cose  a  Peppino  e  agli  amici. 

V.  di  cuore 
Massimo. 
Sarzana,   23   aprile   '49. 


Firenze,  31  marzo  1861. 

D.a  Costanza  Car.™», 

Comincio  col  ringraziarla  di  quefllo  che  Ella  chiama  presunzione,  e  che 

io  invece  chiamerò,  se  me  lo  permette,  amichevole  gentilezza.  Non  trattandosi 

di  amor  proprio  letteiiario,  ma  della  nostra  povera  Italia,  che  cosa  desiderar 

di  meglio  che  l'assenso  dei  galantuomini  —  di  ambo  i  sessi?  Del  resto  non 


(1)  RappresentaJiiti  del  Piemonte,  dell'Inghilterra,  della  Francia  presso  la 
Corte  di  Toscana. 

(2)  Gino  Capponi. 
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mi  faccia  merito  di  coraggio,  per  aver  detto  la  mia  opinione.  Io  non  desidero 
nutla  dal  Governo,  onde  non  rischio  nulla;  e  se  i  Mazziniani  mi  prenderanno 
in  uggia  più  che  mai,  poco  male.  Ma  proprio  m'era  venuta  la  febbre  addosso 
a  veder  quel  terrorismo  che  s'era  orgamzzato  per  questa  benedetta  Roma 
capitale,  che  nessuno  osava  parlarne:  e  se  non  parlavo,  sc<^piavo  (1). 

\  ogni  modo  ho  detta  la  mia  opinioine  come  può  dirla  ognuno;  e  può 
bènissimo  essere  che  sbagli.  Però  sinora,  nessuno  ha  detta  una  ragione,  tolto 
quei  2500  anni  che  ha  durato  Roma.  Io  rispetto  gli  anni,  ma  comincio  a  tro- 
varli cod  poco  divertenti  per  conto  mio,  che  non  mi  sento  punto  disposto  a 
trovarli  un  titolo  bastanie.  Il  più  curioso  poi  è  che  tutti  quelli  che  incontro,  o 
quasi  tutti,  dicono  male  di  Roma,  e  concludono:  —  ma  bisogna  andar\i!  —  La 
parola  d'ordine  è  questa! 

Come  deve  ridere  sotto  i  baffi  Mazzini!  Ma  io  che  ho  abitato  tanti  anni 
Roma,  non  rido.  Quando  il  Governo  vi  fosse  (che  già  se  non  «lo  vedo  non  lo 
credo),  si  troverà  al  rendez  vous  di  tutta  la  schiuma  della  rivoluzione  cosmo- 
polita. Dopo  il  '49  l'abbiamo  avuta  in  Piemonte,  ma  Gianduja  non  si  lascia 
trascinare;  se  ne  accorgeranno  quando  si  tratti  dei  Quiriti! 

Dopo  tutto  questo  resterebbe  a  sapersi  se  tutto  ciò  sia  una  mise  en  scèrw 
o  un'intenzione  reale  :  ma  è  difficile  saperlo  prima  del  giorno  del  giudìzio,  che 
ci  leverà  questa  curiosità  insieme  a  tante  altre. 

Di  salute  ho  migliorato,  difaiti.  grazie  al  clima  ed  all'essere  fuori  degli 
affari.  La  ringrazio  deHe  sue  premure,  e  spero  che  anche  lei  cotatinui  in  quel 
ben'essere  che  la  M.sa  Prie  (?)  mi  diceva  aver  ella  riacquistato. 

Voglia  far  tanti  saluti  ad  Arconati  ed  agli  amici  <Aie  si  ricordano  di  me, 
e  di  ipiù  continui  a  volermi  bene. 

Suo  di  cuore 
M.  D'Azeglio. 

Sabato  santo. 


Cannerò,  13  settembre  '65. 
Marchesa  Car."»*, 

Ringrazio  lei  e  Arconati  della  buona  accoglienza  fatta  alla  mia  detterà  (2). 
Non  posso  certo  lagnarmi  dei  pubblico  questa  volta,  che  mi  ha  detto  molto  più 
di  quello  che  m'aspettavo.  Siccome  però  con  tutta  la  buona  volontà  del  mondo 
non  si  può  trovare  nelle  nùe  idee  nuUa  di  nuovo  né  di  meraviglioso,  anch'io 
dico  come  lei,  che  è  segno  buono  pel  criterio  generale,  e  che  mostra  essere  il 
pubblico  stanco  degl'intrighi  e  degl'intriganti  iwichè  gusta  idee  elementari  e 
quasi  triviali,  purché  esprimano  il  vero  e  tendano  a  ricondurci  verso  i  ga- 
lantuomini. 

Dopo  tutto  questo  la  mia  lettera  servirà  a  qualche  cosa?  Ne  dubito  assai. 
Si  figuri  verbigrazia,  in  un  collegio  da  ima  parte  Ja  lettera,  e  dall'altra  la  sora 
Emilia  (3)  con  la  nuvola  d'imbroglioni  che  la  circonda,  e  che  a  chi  dà  a  chi 
promette:   le  sembra  la  partita  pareggiata? 

L'unico  conforto  sta  nel  pensare  che  Iddio  non  vorrà  averci  condotto  sin. 
qui  per  abbandonarci.  Speriamo  dunque  in  hii. 


(1)  Allude  al  noto  opuscolo:    Le   quistioni   urgenti. 

(2)  La  Lettera  agli  elettori,  stampata  nell'estate  del  1865. 

(3»  Donna  Emilia,  moglie  a  U.  Peruzzi,  ministro  degl'interni. 
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Mi  fu  carissima  la  geajitile  visita  di  Gdain  Martino,  per  il  q-ualle  ho  sempre 
avuta  gran  simpatia.  Egli  ha,  dato  un  buon  esempio  alla  gioveatù  insegnando 
col  fatto  Glie  far  il  signore  non  è  una  posizione,  e  non  basta. 

Me  lo  «aiuti  tanto  e  così  Peppino  e  D,  Carxxliina  se  ò  cOiStì  e  mi  creda 

Suo  di  cuore 
Azeglio. 


Delle  lettere  che  seguono,  la  prima,  senza  indirizzo  né  data,  è 
senza  dubbio  del  '46,  perchè  l'A.  accenna  alla  sua  espulsione  dalla 
Toscana,  a  cui  pure  si  riferisce  una  lettera  dji  P.  Giordani  al  cassiere 
ducale,  Francesco  Parolini  :  «  Meritamente  ti  è  piaciuto  l'eroico  li- 
bretto del  marchese  d'Azeglio.  Roma  ed  Austria  insistevano  perchè 
fosse  mandato  via  di  Toscana.  Egli  scrisse  di  saputa  e  con  assenso 
del  suo  re;  il  quale  promise  che  lascerebbe  vendere  il  libro  nei  suoi 
Stati,  purché  fosse  stampato  fuori.  Poi  ad  istanza  dell'Austria  proi- 
bisce la  vendita  Tutto  quel  paese  è  di  mal  umore  contro  l'Austria  :  e 
i?l  re  mostra  anch'egli  di  esser  piemontese;  ma  non  è  da  contar  nulla 
sulla  sua  costanza;  e  facilmente  Azeglio  dovrà  andarsene  a  Parigi, 
non  avendo  più  luogo  in  Italia.  Ma  il  suo  nome  è  consacrato  »  (1). 

La  seconda  lettera  che  pubblichiamo,  pure  senza  data,  è  certa- 
mente del  marzo  o  aprile  del  '48,  perchè  è  scritta  da  Bologna,  ove  l'A. 
trovavasi  allora  al  seguito  del  Gen.  Durando  per  la  campagna  contro 
l'Austria.  È  indirifezata  ad  Adolfo  [Spada],  uno  di  quegli  italiamssimi, 
insieme  con  Filippo  A.,  che  l'A.  aveva  conosciuto  in  casa  della  Clelia 
Piermarini,  in  Roma,  e  ai  quali  deve  la  fortuna  di  aver  ibitrapresa 
quell'audajce  avventura  in  Romagna,  che  co'  Casi  dì  Romagna  decise 
poi  della  sua  azione  politica.  «  Due  fra  gli  altri  —  scri^ve  l'A.  nel  Gap. 
33  dei  Ricordi  —  m'erano  sembrati  uomini  di  proposito,  Adolfo  S. 
di  Pesaro  e  Filippo  A.  d|  Cesena,  e  m'ero  affiatato  con  loro.  Mi  face- 
vano moltissime  carezze  :  il  primo  aveva  il  fratello  in  Castello  per 
gli  affari  del  '32,  se  non  erro  ». 

Il  cesenate  era  Filippo  Amadori,  che  fu  poi  rappresentante  alla 
Costituente  Romana  del  '49,  e  a  lui  —  presente  Gaspare  Finali  —  l'A. 
lesse  un  abbozzo  dei  Casi  di  Romagna  (2);  il  pesarese  è  certamente, 
secondo  noi,  il  conte  Adolfo  Spada,  col  quale  poi  l'A.  si  strinse  in 
intima  amicizia  e  al  quale  è  diretta  la  2*  lettera  che  pubblichiamo. 

Car.mo  Amico,   (3) 
Ho  avuto  la  sua  e  le  rispondo  poche  righe  essendo  in  faccende  per  i  pre- 
parativi del  viaggio.  Ella  saprà  forse  a  quest'ora  che  sono  finalmente  mandato 
via  di  Firenze,  perciò  domani  limedì  mi  muovo  di  'qui. 

(1)  Bibl.  V.  E.,  Sez.  Bisorg.,  Busta  94,  n.  17.  La  lettera  ha  questa  data: 
sabato  21.  L'Azeglio  partì  di  Firenze  il  31  marzo  '46.  Ueroico  libretto,  a  cui 
SI  allude,  è  quello  degli  Ultimi  casi  di  Bomagna.  Come  si  sa,  l'A.,  dopo  l'espul- 
sione, x>otè  tornare  a  Torino,  non  ostanti  le  mene  degli  avversari. 

(2)  Cfr.  E.  Fabbri,  Sei  anni  e  due  mesi  della  mia  vita,  per  cura  di  N.  Tro- 
vanelli,  Roma,  Bontempelli. 

(3)  Ib.,  Busta  94,  n.  10.  La  lettera  è  del  29  marzo  ('46)  e  corrisponde  alle 
notizie  che  l'A.  scriveva  alla  moglie  in  data  del  28.  Non  si  comprende  a  chi  sia 
indirizzata. 
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Ho  piacere  che  il  Conte  vada.  Mi  scrivevano  che  non  s'era  veduto  sin  ora, 
e  forse  si  avevano  qualche  meraviglia. 

Del  resto  le  <iirò  che  penso  noi  Italiani  abbiamo  due  difetti  di  sperare  e  • 
disperate  faoiI>ment€  senza  gravi  cagioni.  Sarebbe  bene  fermar  l'animo,  e 
mantenerlo  con  costanza  sempre  diretto  ad  un  fine,  senza  troppo  pensiero  di 
noi  stessi,  ma  piuttosto  col  penfilero  di  adempire  ad  un  dovere.  Mi  scusi  la 
brevità  di  questa,  del  che  le  ho  detta  la  ragione,  e  a  rivederla  qiiando  Dio 
vorrà.  M.  A. 

Domenica.    29    marzo. 


Caro  .\do4fo,  (1) 

Desidererei  prendere  al  mio  servizio  i>er  la  campagna  quel  tad  giovane 
che  m'avevi  proposto  quest'autunno.  Bisogna  però  fare  i  patti  chiari,  cioè  che 
s'adattasse  a  far  di  tutto,  tenere  i  cavalli,  strigliare  ecc.,  e  poi  generalmente 
adattarsi  ad  ogni  servizio. 

Quanto  alla  paga  accomoda  tu  la  cosa  come  credi  conveniente.  Sai  che 
non  son  uomo  difficile  in  simili  trattative  e  ti  do  carta  bianca.  Se  il  giovane 
è  contento  di  venire  ai  detti  patti,  e  non  si  cura  di  qualche  paUa,  ti  pr^o  a 
mandarmelo  immediatamente  a  Bologna,  Pens.  S\'izzera  da... 

Forse  anderò  a  Ferrara,  ma  nel  caso  gli  lascerò  gli  ordini. 

Salutami  maanmà.  l'Emilia  e  i  fratelli  ed  amici.  Caterina  (7)  che  ti  porta 
questa  ti  darà  le  nuove. 

Massimo  Azeglio. 

Chiudiamo  la  serie  di  questi  documenti  con  una  lettera  al  Prin- 
cipe Alessandro  Torlonia,  quando  l'Azeglio  era  in  Roma;  con  una 
comunicazione  agli  ambasciatori  di  Svezia  e  Norvegia  sulla  nascita 
della  principessa  Margherita  di  Savoia,  quando  era  Ministro;  e,  in- 
fine, con  una  lettera  di  C.  Balbo  all'Azeglio  il  domani  dell'alleanza 
di  Cavour  col  centro  sinistro,  capitanato  dal  Rattazzi.  Le  convenienze 
politiche  li  avevano  separati  momentaneamente,  ma  il  Ballx)  volle  at- 
testare al  suo  vecchio  amico  l'inalterata  fede  anche  nel  momento  del 
dissenso  politico  con  la  breve  ma  nobilissima  lettera  che  qui:  pub- 
blichiamo. 

lU."»  Signor  Principe,  (2) 

Ieri  noii  potei  rimgraziarla  come  avrei  voluto  e  dovuto,  della  somma  di 
Lei  cortesia  :  una  dispettosa  emicrania  me  l'impedì,  e  m'impedì  pure  di  assi- 
stere alla  di  Lei  bellissima  festa.  Gradisca,  s^bene  un  po'  ritardati,  i  miei 
sinceri  ringraziamenti  per  Qe  gentilezze  veramente  singolari  di  cui  voglion 
coln>armi  Ellla  e  la  Signora  Principessa.  Se  non  si  è  pentita  del  posto  accor- 
datomi "nel  di  Lei  .\lbum,  mi  permetterà  che  lo  mandi  a  prendere,  ben  inteso, 
reclamando  anticipatamente  la  sua  indulgenza. 

Ho  l'onore  di  dirmi  con  tutto  il  rispetto  Suo  ob.  servo 

Giovedì. 

Al  principe  Torlonia  AlessanAro 
Roma. 


ìffASSiMo  d'Azeglio. 


(1)  Ib.,  Busta  94,  n.  9.  La  «campagna»,  di  cui  l'A.  parla  nella  lettera, 
è  quella  del  '48  contro  l'Austria. 

(2)  Ib.,  Busta  60,  n.  70.  La  lettera  dev'essere  del  '47.  In  una  lettera  alla 
moglie  del  20  luglio  '47  l'A.  parla  d'un  pranzo  c<  in  villa  Torlonia  ». 
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Turin  le  23  décembre  1851 
recue  le  23  -  rlp.  le  27. 
Monsieur  le  Comte,  (1) 

J'ai  l'homieur  de  vous  transmettre  ci-joint  avec  les  copies  d'usage  deux 
lettres  que  le  Roi  mon  Augixste  Souverain  adrease  à  S.  M.  le  Roi  du  Suède  et 
Norvège. 

La  -première  est  une  repon.se  de  S.  M.  à  ia  lettre  par  la  quelle  le  Roi  Votre 
Auguste  Maitre  Lui  avait  annoncé  l'heureux  évènement  de  la  naissaoice  de  sa 
nièce  la  Princes'se  Josephine  EJugène;  par  la  seconde  Elle  lui  fait  part,  de  son 
coté,  de  la  naissejice  de  la  Princesse  Marguerite,  à  la  quelle  S.  A.  R.  la  Du- 
chesse de  Génes  a  doinné  le  jour. 

Monsieur  le  Comte  de  Wachmeister  Env.é  Extra  e  et  Min. 

Plénip.re  de  S.  M.  le  Roi  de  Suède  et  Norvège. 

J'ai  recours,  Monsieur  le  Comte,  à  votre  extréme  obligeance  pour  faire 
parvenir  ces  deux  lettres  Royales  à  leur  haute  destination  et  en  vous  offrant 
d'avance  mes  remerciments  je  saisis  cette  occasion  pour  vous  renouveler  les 
assurances  de  rna  oonsidération  très  distinguée. 

Azeglio. 


Caro  Massimo,  (2) 
Gli  eventi  inaspettati  di  questi  ultimi  giorni  ci  hanno  separati  politica- 
mente, ma  tuttociò  non  distrugge  in  me  la  buona  e  vecchia  nostra  amicizia 
privata.  Io  anderei  dunque  da  te,  senz'altro  a  prendere  'di  tue  nuove,  se  tìon 
fosse  che  due  volte  vi  fui  la  settimana  scorsa  e  trovai  porta  chiusa.  Dimmi  se 
debbo  tornare,  e  quaaid'anche  tu  mi  dicessi  di  no,  io  porrei  ogni  cosa  sul  conto 
delle  convenienze  politiche,  e  ti  serberei  la  medesima  amicizia  per  tempi 
migliori. 

Giovedì,   12  febbraio  '52. 

L'amico 
C.  Balbo. 

Nunzio  Vaccalluzzo. 


(1)  Busta  8i;  n.  40. 

(2)  Ib.,  Busta  54,  n.  71.  Evidentemente  gli  eventi  inaspettati  sono  quelli 
che  produssero  il  famoso  Connubio  ;  perchè  la  letterina  del  Balbo,  nobilissima, 
è  appena  T>osteriore  d'una  settimana,  alla  elezione  di  Rattaazi  alita  Presidenza, 
della  Camera  (5  feb.  '52). 

L'evento  inaspettato  a.  cui  si  riferisce  la  lettera  fu  la  votazione  nella 
seduta  pa.rlamentare  del  7  febbraio,  nella  quale,  discutendosi  la  legge  sulla, 
stampa,  la  Destra,  di  cui  faceva  parte  il  Balbo,  si  separò  dal  Ministero. 
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UDINE. 

La  castagnaia  di  via  Gè  mona. 

Sotto  i  portici  bassi,  che  si  troncano  alla  confluenza  con  via  Gio- 
vanni da  Udine,  la  castagnaia  dormicchia.  L#e  sue  mani  rugose  ri- 
movono  le  castagne  sopra  il  graticcio,  con  mosse  automatiche,  che 
il  carbone,  scoppiettando,  sembra  deridere. 

Si  fa  sera.  La  roggia  rovescia  le  sue  acque  sporche  verso  il  mu- 
lino, mordendo  i  fiocchi  di  neve,  che  aderiscono  a  qualche  mattone 
o  a  qualche  uncino  dei  ponti.  Un  autocarro,  che  corre  a  gelarsi  sulla 
strada  di  Tricesimo,  lancia  sotto  i  portici  una  buffata  di  calore.  La 
donna  solleva  il  capo,  guarda,  di  tra  la  lana  che  la  incuffìa,  la  stra- 
da, mormora  «  si  fa  notte  »  e  si  stacca  lentamente  dalla  seggiola. 

Dietro  di  lei,  la  giomalaia  chiacchiera  con  la  moglie  del  dro- 
ghiere. Parlano  del  soldato  automobilista,  che  è  a  dozzina  al  primo 
piano:  un  bèi  giovane  vagheggino,  che  le  donne  divorano  con  gli 
occhi. 

La  castagnaia  chiede  il  solito  fiammifero. 

Sotto  il  piccolo  porticato,  passano,  frettolosi,  un  soldato,  un  bor- 
ghese, due  ragazze  sottobraccio. 

La  vecchia  attende.  Ma  gli  occhi  non  abbandonano  la  piccola 
baracca,  dove  le  céistagne  frignano  e  il  carbone  ridacchia.  Accesa  ^a 
lanternina,  ella  esce  dal  portico,  spicca  due  passetti  sulla  via  e  gode, 
da  una  certa  distanza,  la  sua  botteghetta  ambulante.  La  lanterna 
ha  un  l)el  trasparente  rosso,  il  braciere  fuma  con  allegria;  come  è 
dolce  quel  caldo  e  quel  fuoco,  mentre  la  neve,  sulla  strada,  bianca 
e  gelata,  strappa  brividi  ai  passanti! 

EM  ella  torna  a  sedere.  Si  accomoda  sulla  seggiola  impagliata, 
riattiva  lo  scaldino,  che  ripone,  con  mossa  giovanile,  sotto  le  gonne. 

La  strada,  ora,  è  solitaria.  Verso  porta  Gemona,  la  neve  rischiara 
le  case,  che  pare  siano  divorate,  così  nude,  dal  freddo  intenso.  La 
roggia  s'è  come  addormentata:  il  suo  rumore  è  lieve,  contenuto: 
uno  sbadiglio. 

Presa  nel  raggio  della  lanterna,  la  vecchia  ha  un  viso  acceso,  di 
bracia. 

La  notte  si  appressa  tutta  intomo  a  lei,  fugata  dovunque  dalla 
bianchissima  neve.  Ed  ella,  tra  quel  fumo  e  quel  fuoco,  sembra 


368  VIGNETTE   FRIULANE 

una  fattucchiera:  di  quelle  che,  nelle  favole,  ferme  &ui  crocicchi, 
bruciavano  aromi  alle  divinità  mostruose  :  pronte  a  sparire  nell'om- 
bra, non  appena  Je*  luci  dell'alba  sfociavano  dai  fiumi  neri  della 
notte,  svegliando  i  mondi  abitati  dagli  uomini. 

Mura  di  Udine. 

L'uomo  le  abbandonava  ed  esse  cadevano.  Un  tempo,  temendo 
degli  averi  e  della  casa,  gli  abitanti  della  città  guarnivano  le  mura 
di  ogni  difesa  :  scricchiolavano  i  ponti  levatoi,  stridevano  le  grosse 
chiavi  sulle  porte,  le  spingarde  si  gonfiavano  di  miccie.  Era  l'epoca 
delle  notti  misteriose,  degli  agguati   inattesi,  dei  sonni   interrotti. 

Ma  ora  Udine  poteva  dormire.  Anche  I9  ronde  militari  segui- 
vano strade  ben  battute,  senza  perdersi  lungo  gli  sterpi,  che  allac- 
ciavano le  mura  solitarie.  Ed  esse  si  rifugiarono  nelle  braccia  del 
lichene  <e  dell'edera  tanto  strettamente  che,  in  certi  mattini  di  sole 
vivo,  un  grondar  di  verde  dalle  connessure  e  dalle  brecce  pareva 
avvertire:  ad  onta  di  ogni  incuria,  noi  siamo  giovani  ancora  e  vi- 
viamo. 

Il  fossato  vuotò  le  sue  acque  di  scolo  chissà  in  quale  canale  di 
nuova  creazione  :  e  si  riempì  di  rifiuti  melmosi  e  torbidi,  che  impu- 
tridivano. Nasceva,  da  quel  fango,  una  folla  varia  di  insetti  che, 
sulla  sera,  faceva  nuvola  :  e  pareva  voler  nascondere,  col  proprio 
movimento,  lo  sposalizio  sempre  tenero  e  gaio,  delle  mura  col  verde. 

Qualche  barattolo  di  latta  scintillava  con  la  prima  luce  del 
giorno.  Una  fuga  di  riflessi  :  e  le  mosche  d'oro,  intorno,  a  brillare. 

Ma  quando  la  guerra  si  svegliò  oltre  Palmanova  e  attraverso  le 
mura  solitarie  andarono  e  vennero,  a  migliaia,  uomini,  carri  e  muli, 
il  fossato  divenne  un  cimitero  di  scatole  di  latta.  All'uscita  del  sole, 
gli  insetti  non  sapevano  piìi  in  che  riflesso  brillare,  poiché  da  quel- 
l'arganto  scaturiva  un  incendio,  che  faceva  quasi  paura. 

Il  lombrico  nero,  che  prima  si  snodava  con  l'andatura  molle  e 
contraffatta  di  una  vecchia  dama,  che  abbia  avuto  una  giovinezza 
laboriosa,  stenta  ora  ad  avanzare  tra  quel  bianco  che  riluce  :  e  la 
sua  timidezza  può  anche  essere  scambiata  per  compunzione. 

Le  alighe,  in  qualche  pozzanghera,  allungano,  al  più  lieve  soffio 
di  vento,  i  tentacoli  :  ed  i  girini',  a  quel  movimento  arrestano  un 
istante  la  loro  corsa  vaga,  per  cercare,  nel  tentacolo,  un  bruco. 

Lungo  le  strade  che  conducono  alla  città,  gli  olmi  snelli  si  salu- 
tano ritmicamente  :  e  le  ragazzie  di  Udine,  a  braccio  dei  soldati, 
mormorano,  guardandoli  :  «  Si  direbbe  che  anch'  essi  si  vogliano 
bene  ». 

Fin  dm  ne  di  casa  patrizia. 

La  nebbia  intorpida,  quando  tutti  i  lumi  si  spengono,  la  neve 
che  tappezza  i  cortili.  La  vecchia  casa  patrizia,  di  quel  candore  che 
chiude  i  crepacci  e  nasconde  la  patina  nera  del  tempo,  sembra  com- 
piacersi e  godere. 

I  battenti  del  grande  portone  aspettano  la  notte.  Da  uno  stam- 
bugio, che  tradisce  dietro  i  vetri  rossi  un  fioco  lume  a  petrolio,  esce 
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Ogni  sera  il  vecchio  portinaio  ;  gambe  arcuate,  orecchie  chiuse  sotto  il 
berretto,  ipasso  di  uno  che  si  sveglia  d'improvviso. 

Borbotta,  si  frega  le  mani,  la  testa  cionca  pare  che  gli  cada.  Af- 
ferra una  cordicella  dietro  la  portiera  e  la  lascia  scorrere.  L'androne 
oscuro  risuona  di  cigolìi. 

Scesa  la  lampada,  il  vecchio  stropiccia  un  fìammifejo  di  legno 
su  una  parete.  C'è  il  segno  nero,  sui  vecchi  mattoni,  dei  tanti  fiam- 
miferi sfregati.  Nell'oscurità,  il  fosforo  fiorisce,  dà  luce.  L'androne 
si  rischiara.  Ma  d'una  luce  scialba,  che  i  vetri  sporchi,  polverosi  non 
lasciano  raggiare  a  piacere. 

La  nebbia,  ora,  si  getta,  spavalda  e  compatta,  contro  la  luce 
appena  nata.  Il  vecchio  fr^a  di  nuovo  le  palme,  mormora  quattro 
parole  in  dialetto  e  rientra,  col  passo  greve,  nel  suo  stambugio. 

Passano,  sulla  via,  soldati,  donne,  bambini.  La  strada  è  rumo- 
rosa. Una  roggia  scorre  a  poca  distanza;  e  l'acqua  scivola  sulle  alighe 
abbandonate,  con  andatura  piana.  Né  incontri  né  suoni,  turbano  il 
suo  sereno  avvio. 

L'androne  sembra,  con  la  nebbia,  ingrandirsi  e  ampliarsi  su  uno 
sfondo  cieco  :  di  tenebre.  Ma  la  lampada,  chiusa  nei  vetri,  inglobata 
dall'elemento  instabile  e  tenace,  perde,  di  minuto  in  minuto,  il  po- 
tere che  il  portinaio  le  ha  concesso;  e  l'androne  si  abbandona  tutto 
in  braccio  alla  notte,  attendendo  invano  che  il  vecchio  si  sollevi 
ancora  dalla  scranna,  a  soffiar  vita  alla  lampada  moribonda. 


Sedi  le  su/  Castello. 

Quando  ho  camminato  a  lungo  per  le  vie  di  Udine  —  le  piìi  rac- 
colte e  solitarie  —  io  salgo  il.  Castello.  Se  la  luna  invernale  ha  sol- 
levato i  veli  di  bruma  che  nascondono,  dopo  il  crepuscolo,  la  città, 
quanto  di  lassù  Udine  e  la  pianura  sembrano  vaste! 

Un  languore  molle  pervade  i  fabbricati,  incuneandosi  tra  facciata 
e  facciata;  le  vie  sembrano  appassite  e  vuote;  la  campagna,  po- 
vera di  alberi,  s'estenua  fino  ai  monti  della  Carnia,  e  par  vi  con- 
duca come  uno  splendore  d'opale.  Monti  alti,  nevosi,  le  cui  crepe 
nere  biancheggiano  a  grande  distanza:  che  sembrerebbero  soli,  de- 
serti all'orizzonte  :  e,  assiepati,  s'aggrappano  invece  ai  loro  costoni 
i  più  bei  paesi  del  Friuli:  Tarcento,  Gemona,  Venzone,  Tolmezzo. 

Il  castello,  di  notte,  è  solitario.  Il  viale  sale  svelto  e  ripido,  \q- 
i:ato  a  qualche  abete  ruvido,  allegro  di  prode  verdi,  sassoso  e  ru- 
moroso. 

C'è  una  panca  di  ferro  a  mezza  via,  chiusa  tra  un  pino  e  un 
lauro,  vecchissimi:  e  il  ipino  vi  lascia  cadere  i  suoi  aghi,  il  lauro 
le  sue  foglie  odorose.  Un  angolo,  dove  né  bimbi  siedono,  né  soldati: 
se  non  foi^e  qualche  coppia  di  amanti,  quando  la  notte  è  fonda  e 
nasconde  anche  il  rumore  dei  baci. 

Sulla  panca,  io  siedo  nelle  sere  più  oscure.  Passano  amanti,  e  non 
mi  vedono:  salgono  soldati  e  il  mio  respiro  non  disturba  le  loro 
ciancie  e  i  loro  canti. 


L 
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• 
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Io  vi  sedetti,  in  altro  tempo,  e  non  da  solo,  un  anno  fa.  Salivo 
allora,  per  la  prima  volta,  sul  Carso.  Il  sedile  ora  soffocato  da  aghi 
di  pino  e  foglie  d'alloro.  Tramandava  un  tale  intenso  odor  di  resma 
e  di  verde,  che  convenne,  per  non  m<Jrire  di  tristezza,  scostare,  con 
la  mano,  tutte  le  foglie  cadute. 

Mi  accompagnava  il  sottotenente  Capanni. 

Non  eravamo  amici  :  né  forse  avremmo  mai  potuto  legare  la 
nostra  colleganza  di  un  tenace  nodo.  Ma  si  andava  alla  guerra:  e 
già  ci  pareva  che,  nel  primo  assalto,  egli  potesse  tenere  d'occhio  la 
mia  corsa  ed  io  la  sua  :  e  difenderci  uno  con  l'altro,  se  ve  ne  fosse 
stato  il  bisogno. 

Udine  non  era  bella,  vista  di  domenica:  un  deserto,  con  quelle 
case  friulane,  abbandonate  sui  vicoli,  e  le  piazze  sgombre  e  dormienti. 

Egli  diceva:  —  Che  tristezza  non  udire  da  nessuna  casa,  da 
nessuna  porta,  una  voce  che  ti  saluti! 

Ma  Udine  vedeva  passare  ogni  giorno,  a  migliaia,  i  figli  della 
guerra:  che  andavano,  che  ritornavano;  ancora  vergini  di  combat- 
timianti,  alcuni;  vecchi  e  veterani,  altri;  e  non  poteva  accorgersi  dei 
due  sottotenenti  territoriali,  i  cui  bimbi  non  avreibibero  forse  più  ri- 
cordato, domani,  gli  occhi  amorosi  del  padre  morto. 

Perchè  si  poteva  anche  morire. 

Io  non  vi  pensava.  Capanni,  sì.  Salimmo  la  strada  del  Castello. 
C'era,  sotto  i  portici  e  lungo  le  viottole,  una  notevole  animazione. 
Bambinaie  co'  bimbi  in  braccio  e  per  le  mani;  signore,  coi  mariti 
sottobraccio;  soldati  in  crocchio  e  solitarii. 

Gente  che  andava,  parlava,  rideva:  e  che  non  iparevano,  a  noi, 
della  specie  nostra:  e  mortali.  Settembre  aveva  ritrovato  un  sole 
pieno,  caldo,  invita^iite.  Ma  una  domenica  soleggiata,  in  una  città 
ignota  e  senza  sorrisi,  quant'è  triste!  Ci  pareva  che  tutti  i  visi  deno- 
tassero stanchezza,  anche  i  più  rubicondi  e  ricchi  di  vita  :  che  le 
voci  chiassose  ed  allegre  mascherassero,  tutte,  qualche  diramma.  E 
quanto  facevano  pena  i  mariti,  con  i  bimbi  in  braccio,  sebbene  aves- 
sero i  baffi  pettinati  e  la  barba  ben  rasa! 

—  Essi  portano  il  peso  della  loro  sventura  coniugale  —  mor- 
morava Capanni. 

I  pini  cantavano,  nel  vento.  Un  carabiniere,  alla  porta  del  ca- 
stello, si  accomodava  la  lucerna  e  guardava  una  bella  balia,  che 
allattava  il  piccino.  Ma  la  lucerna  non  gli  stava  bene  :  egli  era  ridi- 
colo. Ci  parve,  ad  un  tratto,  che  egli  avesse  la  percezione  del  suo 
stato  grottesco,  perchè  il  suo  sguardo  si  volse  altrove.  Ma  le  mani 
andavano  sempre,  febbrili,  alla  lucerna:  e  più  esse  la  accomoda- 
vano, più  l'aspetto  di  lui  destava  pena. 

—  Se  lo  guardo  ancora  un  istante,  io  corro  là  e  glielo  dico  — 
gridò  Capanni.  —  È  assai  meglio  morire  che  soffrire  una  tal  soffe- 
renza. 

Scendendo  il  viale,  la  panca  di  ferro  ci  attirò.  Sedemmo. 

Ci  sentimmo  più  calmi  e  più  riposati.  Egli  parlava  di  un  suo 
fratello  caduto  sul  Sabotino,  tre  mesi  prima  :  un  bimbo  pavido  e 
timido,  ch'egli  non  sapeva  immaginare  comibattente  : 


VIGNETTE    FRIULANE  361 

—  Io  sono  molto  più  forte  di  lui  —  mormorò.  E  pure  non  mi 
sento  tranquillo.  Tu  puoi  giurane  di  fare  il  tuo  dovere  fino  aJrultimo? 

Slabbrava  un  riso  amaro,  di  sforzo  : 

—  Vieni  quassù  e  non  sai  in  che  mani  finirai  col  cadere.  Questo 
è  il  mio  terrore.  Un  colonnello  che  ti  guarderà  appena,  e,  senza  chie- 
derti chi  sei  e  cosa  puoi  dare,  ti  getterà  nel  mucchio.  Abbiamo  avuto 
dei  superiori,  fino  a  ieri  :  perchè  non  lasciarci  andare  alla  guerra 
con  quelli?  Non  c'è  gusto  lasciarsi  ammazzare  all'oscuro. 

Scendeva  il  viale  una  coppia  gioconda.  Lei,  una  servetta,  con 
una  bella  croce  sul  petto,  e  gli  occhi  vivacissimi.  L'uomo  era  meno 
giovane  :  e  ridacchiava,  raucamente. 

Capanni  mormorò: 

—  Perchè  la  morte  assomiglia  l'amore.  Come  tu  non  abbracce- 
resti, con  effusione  sincera,  la  prima  donna  che  incontri,  così  non 
vai  volentieri  a  morire,  con  soldati  che  non  li  conoscono,  né  apprez- 
zano :  e  superiori  che  ti  calcolano  meno  di  zero. 

Strinse,  nelle  mani  nervose,  un  pugno  di  aghi  di  pino. 
Io  dissi  : 

—  Ma  si  può  anche  non  morire. 
Egli  scosse  la  testa: 

—  Tu,  forse.  Ma  io  non  c'è  dubbio:  debbo  morire. 


E  morì  il  13,  due  giorni  dopo  aver  avuto  il  comando  del  plotone. 

Per  questo,  io  ritorno  spesso  sul  castello,  siedo  sulla  panca,  dove 
Capanni  sentì  che  la  morte  lo  strozzerebbe  tra  poco.  Ma  io  vedo,  oggi, 
ben  altri  visi,  che  non  allora.  Udine,  d'inverno,  è  fredda,  silenziosa, 
chiusa.  Ma  dentro,  nelle  case,  nelle  corti,  nelle  osterie  si  folleggia 
e  si  ride. 

Oh  c'è  ancora  della  giovanezza,  per  chi  è  passato  attraverso  la 
guerra  ed  è  tornato,  incolume,  al  mondo  cieco  ed  egoista. 


CJì/ID/^LE. 

Cividale:  mura  vecchie,  rampicanti,  lucertole  che  sciolgono  le 
macchie  di  lichene  e,  liquefatte,  le  accompagnano  fino  al  suolo;  fine- 
stre spalancate  nel  turchino;  verande  bianche  di  lini;  donne  scarmi- 
gliate, la  carne  dei  seni  come  tremula  di  febbre:  ed  un  andare  e 
venire  di  carri,  automobili,  muli  bardati,  con  valletti  in  grigio-verde, 
affaccendati  ed  urlanti. 

Un  castello  medioevale,  una  festa  solenne. 

Ma  il  ponte  levatoio,  nessuno  osa  gettarlo.  Gendarmi  dalla  voce 
rauca  e  dalle  mani  armate,  trattengono  la  marea  che  avanza. 

Il  signorotto  che  fa  muovere,  come  automi,  questi  uomini,  non 
s'è  ancora  affacciato  sull'aurora  piena,  che  soffoca  Cividale  nei  co- 
lori: e  la  festa,  s'egli  non  si  levasse  con  animo  disposto  a  letizia, 
potrebbe  anche  mutarsi  in  una  battaglia.  I  valletti  grigio- verdi  im- 
pugnerebbero le  armi,  i  carri  da  trasporto  diverrebbero  macchine 
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di  guerra,  i  rampicanti  delle  mura  si  aprirebbero  su  spingarde  dalla 
miccia  accesa,  le  donne  stesse,  da  quella  scarmigliatura  graziosa, 
da  quella  febbre  rosea  delle  carni,  trarrebbero  chissà  che  aspetto  guer- 
riero. 

Ma  dalla  fronte  di  Caporetto,  non  lontana,  un  boato  lungo  e 
intermittente  :  il  cannone  del  1917!  E  par  dire  a  questi  uomini  e  carri 
che  vanno  e  vengono,  ininterrottamente  :  presto!  ed  alle  lucertole  che 
sonnecchiano,  pigre,  sul  lichene: 

—  Se  fosse  tempo  di  poesiia! 


Corti/e  di  trattoria. 

Cortile  del  ristorante  Due  Mori,  ieri  non  anfanavano  troppo  le 
donne  a  nettarti. 

L'unico  cavallo  dell'albergatore  usciva  di  rado  dalla  stalla;  i  co- 
lombi, tubato  in  sul  primo  mattino,  spiccavano  il  volo  e  tornavano 
la  sera;  le  galline,  chiuse  in-  una  stia,  accettavano  il  sole  o  la  pioggia, 
pigre:  mentre  la  bimba,  dalle  sottanine  rosa,  inseguiva  lucertole  e 
pestava  lumache,  sperando  che  anche  le  glicinie,  ohe  correvano 
lungo  le  mura,  camminassero  e  giocassero  con  lei  :  e  quelle  la  guar- 
davano, stupite,  spalancando  la  boccuccia  e  perdendo  petali  ad  ogni 
sbadiglio. 

La  vita,  nel  ristorante  Due  Mori,  s'accaldava  solo  due  volte  la 
settimana,  nei  giorni  che  precedevano  i  fiorenti  mercati,  quando 
l'albergatore  scannava  o  due  agnelli  o  un  vitello,  le  maniche  della 
camicia  nera  rimboccate  :  e  il  rosso  del  sangue,  a  quei  belati  di- 
sperati, P'areva  uscisse  dalla  sua  bocca  paffuta  e  gonfia.  La  bimba 
non  voleva,  la  sera,  dare  il  bacio  al  papà,  «  che  ha  ammazzato  l'agnel- 
lino e  gli  beveva  tutto  il  sangue  » . 

C'era,  un  tempo,  il  fotografo,  che  pareva  non  vivesse  che  di 
acidi,  alto  alto,  lentigginoso.  Chiuso  nei  panni  neri,  si  afTacciava  in 
corte  e  chiedeva  : 

—  Come  andiamo,  piccina? 

La  serva  Marta,  stendendo  brache  e  tovaglioli  al  sole,  lungo 
corde  che,  nelle  ore  calme,  sembravano  argentee,  s'illudeva  che  quel 
bianco  fosse  corredo  di  sposalizio:  e  lo  curava,  lo  accarezzava,  to- 
glieva le  pieghe,  storpiando  qualche  canzone  antica  di'  Piedigrotta, 
giunta  al  confine,  dopo  giri  e  risvolti  :  e  perduta  la  sua  vaga  anda- 
tura melodiosa. 

Quel  bianco,  a  poco  a  poco,  scomparve,  assorbito  dai  raggi  lunghi 
del  sole  o  compostosi  davvero  su  qualche  grande  letto  di  legno  in- 
tarsiato, coltre  di  veglie  amorose  :  le  corde,  ad  una  ad  una,  furono 
recise  da  lame  di  baionette  :  le  glicine  scolorirono  di  paura  veder 
tanti  uomini  e  muli  e  non  udir  più,  come  un  tempo,  vocine  garrule 
di  bimbi. 

La  guerra,  anche  della  stalla  a  una  sola  box,  ha  fatto  un  con- 
fuso ricovero  di  uomini  e  bestie.  Sulla  stia  —  ora  vuota  di  polli  — 
le  gavette,  appena  risciacquate,  triturano  il  sole,  che  si  sparpaglia 
tra  i  rifiuti  del  cortile  e  pare  voglia  cacciarli. 
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MarU  canticchia  ancora:  ma  certe  canzoni  che  prima  non  sa- 
peva: e  la  voce  è  pili  rauca,  i  capelli  più  scomposti.  Quando  scende 
nel  cortile,  un  coro  di  voci  maschili  l'assalta.  Non  ride  queisi  più. 
Dice  la  padrona  che  quella  raucedine  è  amoite;  ma  Marta  s'ostina 
a  ripetere  che  il  rancio  della  truppa,  accantonata  in  corte,  le  ha  ro- 
vinata la  srola. 


CONFINE. 

Fi  Torre  Zaino. 

Il  castello,  vecchio  di  anni  e  di  fattura,  si  serra  contro  l'alberato 
e  sembra  non  avvertire  l'intenso  movimento  delle  strade,  che  legano 
Cervignano  a  S.  Giorgio  di  Nogaro. 

La  natura  intomo  è  maligna.  Si  veste  di  verde  e  di  messi,  ma 
lascia  qua  e  là  oasi  di  sterpeti,  che  nascondono  frulli  d'ale  e  serpeg- 
giamenti di  vermi".  Su  quieste  zolle,  l'aratro  non  avanza,  il  contadino 
non  posa  il  piede. 

Anche  l'aria  pesa  sul  suolo,  venato  di  cp^)e,  e  non  ciangotta, 
come  sul  seminato.  Smottano  le  zolle  dalle  prode  e  la  terra  senza 
bulbi,  morbida  e  molle  come  fango,  raccoglie  i  bruchi  e  li  marita. 

I  corsi  d'acqua  neri^  e  profondi'  stemperano  le  radici  dei  salici 
stormenti,  mentre  le  acacie,  pallide  di  rugiada,  staccano  i  petali 
stanchi  dei  loro  fiori  e  li  guardano  marcire,  lentamente. 

Dagli  accoppiamenti  delle  nradure  e  delle  boscaglie  incolte,  na- 
sce, di  tanto  in  tanto,  un  caseggiato  gonfio  di  botti  e  di  formaggi, 
una  stalla  calda  di  fiati,  una  coppia  di  oche  urlanti,  una  sottana 
rossa,  due  occhioni  di  bimbi,  e,  alto  e  orgoglioso,  un  camjmnile.  È 
il  i>aese,  il  villaggio,  il  mondo. 

E  ricomincia  la  corsa  rapida  e  cupa  dei  fossati,  l'andatura  grassa 
dei  granoturchi,  il  molleggiar  pavido  delle  betulle  sui  greti. 

Case  di  secchi. 

Una  piccola  casa,  che  pare  Cividale  abbia  allontanata,  e  Pre- 
potto  non  riconosca  tra  le  sue,  dorme  in  un  intreccio  di  acacie  e  di 
convolvoli . 

Le  imposte  sono  serrate,  l'uscio  è  chiuso:  e  se  non  fossero  il 
cane  lupo  che  abbaia,  soffocando  nella  catena,  e  quelle  viti  rampi- 
canti che  fanno  vento  al  rosa  sbiadito  delle  imposte,  la  casa  potrebbe 
ritenersi  abbandonata. 

Una  singolare  tentazione  mi  scuote:  affacciarmi  al  di  là  della 
siepe,  penetrare  nel  chiuso,  non  lasciare,  dietro  di  me,  mentre  salgo 
a  combattere,  un  mistero  non  spiegato. 

II  muro  screpolato  è  trapunto  di  ragnatele  d'oro.  Il  balcone  di 
legno  invecchia  e  marcisce  sotto  la  grondaia,  che,  nei  giorni  di 
pioggia,  lo  punge  e  in  quelli  di  sole  lo  investe  di  gialli  riflessi. 

Davanti  all'uscio  —  che  cede  —  una  croce  rozza,  scolpita  a  mano. 
Ma  la  casa  è  abitata.  Due  vecchi,  un  uomo  ed  una  donna,  il  cucchiaio 
tra  le  mani,  la  scodella  sulle  ginocchia,  masticano  a  fatica. 
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L'uomo  si  alza,  estrae  da  una  ciotola  le  due  uova  ohe  ho  chieste 
e  mi  scruta. 

Lo  zaino,  il  fucile,  le  giberne.  Un  pensiero  gli  rode  le  rughe 
della  fronte,  gli  occhi  guardano,  senza  diffidenza  e  quasi  con  pietà» 
le  mostrine  del  reggimento  e  il  numero  che  ho  sul  berretto. 

—  Non  avete  figli,  buona  gente? 

Un  sorriso  mesto  di  lui  :  un  sospiro  lungo  di  lei. 

—  Tutti  lassù  —  ed  egli  traccia  con  il  braccio  destro  un  gesto 
vago. 

Lassù:  nell'ignoto. 

—  Ma  uno  non  tornerà  mai  più.  È  morto  sul  Rombon,  in  gennaio. 
La  vecchia,  d'improvviso,  posa  il  cucchiaio,  straluna  gli  occhi, 

qualcosa  di  rauco  si  strappa  dalla  sua  gola:  è  voce,  è  pianto: 
— ^  E  la  so  mare  non  ha  potuto  nemmeno  «  cattarlo»! 


Mario  Puccini. 
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Con  l'occhio  vivo  mi  guardate  gli  occhi 
morti.  —  Oh  la  gloria  della  luce,  gloria 
del  sole,  gloria  della  face  ardente! 
gloria,  che  più  non  vedo  con  questi  occhi 
spenti  dal  ferro  del  nemico!  Italia, 
terra  del  cielo  azzurro,  ch'io  già  vidi, 
a  te  la  luce  in  olocausto  offersi  : 
e  ne  fu  il  campo  insanguinato,  altare; 
e  ne  fu  il  vero  sacerdote,  amore.  — 

Qua  la  mano,  o  vagenti!  Io  son  che  voglio 
guidarvi  nella  notte;  io  ne  conosco 
tutte  le  vie,  come  di  chiaro  giorno. 
Com'è  a  voi  lume  il  sole,  a  me  il  volere 
fa  pien  di  luce  questo  immenso  buio; 
e  se  alba  non  ha  la  notte  mia, 
non  ha  tramonto  il  giorno  che  in  me  vivo. 
La  strada  che  seguite  ha  mura  e  siepi; 
come  le  vie  del  cielo  è  la  mia  strada, 
del  cielo  a  notte,  libero,  infinito, 
e  v'accende  il  pensier  tutte  le  stelle. 
Per  le  vie  della  terra,  ove  gli  sterpi 
rompon  la  lena,  segna  l'occhio  il  passo; 
per  altre  vie,  verso  altri  spazi,  io  muovo.  — 
Vacilla  il  pie,  che  importa?  si  protende 
la  man  nel  vuoto?  fìssa  al  suo  destino 
l'anima,  avanti!,  corre  la  sua  via!  — 
Non  compiangete  :  quel  che  perde  il  corpo, 
l'anima  acquista;  la  recisa  forza 
dell'occhio,  nel  vigore  dello  spirto 
s'accende  nuova,  e  brucia  in  nuova  fiamma.  - 
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Mamma,  ch'io  senta  la  carezza  dolce 

delle  tue  dita  fra  i  capelli,  e  il  cuore 

qui  presso  al  cuore!  —  Mamma,  non  m'ascolti? 

perchè  t'ascondi?  sei  fuggita?  piangi? 

Guardami,  tu  che  il  puoi,  guarda:  sorrido! 

Nessuno  ha  gioia  dalla  tua  presenzia, 

come  questa  ch'io  sento  a  te  vicino.  — 

Stai  i>resso  al  fuoco,  e  gli  altri  van  lontano; 

io  sono  il  figlio  che  non  corre,  o  mamma, 

che  teco  siede  all'invisibil  ceppo. 

Io  non  vedrò  le  rughe  sul  tuo  volto; 

la  tua  bellezza  porterò  nel  cuore, 

inalterata  col  passar  del  temipo.  — 

Io  son  tra  i  figli  quello  che  più  t'ama, 

che,  in  ciò  che  ho  perso,  so  quel  che  m'hai  dato! 

La.  terra  canta  nel  mio  cuore  un  inno 
'  di  millo  voci  in  una  voce  eterna. 
La  corolla  che  s'apre  ha  la  sua  nota; 
l'ala,  che  frem©,  dell'insetto;  il  filo 
tenue  dell'erba  nel  tremar  del  prato. 
iCanta  l'orchestra  del  creato  immensa! 
Non  voi  cogliete,  com'io  colgo,  tutte 
le  voci  della  terra  ©  i  dolci  suoni, 
e  l'ebbrezza  dei  campi  a  primavera.  — 
Sto  in  faccia  al  mare  :  non  la  cerchia  serra 
dell'orizzonte  il  cielo  ch'io  contemplo, 
né  limita  del  mar  la  visione. 
Nel  susurro  dell'onda  che  si  frange, 
nell'alito  del  vento  che  mi  sfiora, 
nel  sale  che  mi  brucia  sulle  labbra, 
l'immensità  del  mar  sento  e  del  cielo. 
Oh  l'ebbrezza  di  chi  sa  l'infinito! 
La  luce  è  gioia,  ma  non  è  senz'ombre;   ■ 
unico  è  il  buio,  sulla  terra,  immenso. 
Nel  buio,  che  m'assorbe  e  in  che  mi  muovo, 
l'anima  s'apre,  e  vede  l'infinito!  — 

Donna,  perchè  non  curi  la  bellezza 
delle  tue  forme,  e  nel  vestir  discinta 
e  disadorna  passi  accanto  al  cieco? 
Perchè,  se  volgo  su  te  gli  occhi  spenti. 
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la  femminile  vanità  si  tace? 

Tu  non  sai  qual  fiorir  di  note  ha  il  riso 

della  tua  gola  e  il  singhiozzar  del  pianto; 

tu  non  sai  le  armonie  della  tua  voce, 

il  brivido  non  sai  ohe  mi  percorre, 

quando  al  vento  una  ciocca  di  capelli 

lieve  mi  sfiori,  come  bacio,  il  collo. 

Solo  una  nota  del  tuo  canto  a  sera 

ogni  vaghezza  svela  del  tuo  volto; 

tutta  la  leggiadria  de'  tuoi  colori 

non  vai  l'incanto  d'una  tua  carezza. 

Se  la  tua  voce,  o  donna,  ha  suon  d'amore, 

il  vigor  della  razza  in  me  raccende: 

dalla  radice  mia  sbocceran  fiori, 

palpito  vivo  di  corolle  al  vento! 

Donna,  per  te,  diman  nella  mia  carne 

riaprirò  gli  occhi  :  donna,  con  lo  sguardo 

dei  nostri  figli  ti  vedrò  qual  sei; 

nelle  loro  pupille  al  sole  aperte 

il  color  de'  miei  occhi  apprendeirai!  — 

Come  si  chiuderanno  gli  occhi  vostri? 

nella  penombra  incerta  d'una  stanza 

che  dilegua  fra  lacrime  e  singulti, 

al  fioco  lume  di  candela  smorta. 

Oh  supremo  fulgor  della  battaglia, 

luce  di  gloria  della  nostra  gente! 

oh  fiamma,  in  che  si  spensero  i  miei  occhi! 

Chiusa  ti  porto  in  me,  nella  mia  notte, 

gelosamente  come  fuoco  sacro: 

e  sei  la  face  della  via  novella; 

e  sei  l'orgoglio  del  mio  sguardo  immoto; 

e  sei  la  gloria  del  mio  nuovo  giorno, 

come  Tetemità,  senza  tramonto! 

È  l'aurora  che  nasce,  o  il  giorno  muore? 
Tace  la  terra,  e  il  ciel  non  manda  voce; 
anche  il  vento  ha  profumo,  e  non  so  quale  : 
di  fior  che  s'apre,  o  di  fior  che  si  chiude? 
Se  occhio  umano  mi  guardi  a  me  dappresso, 
o  se  l'occhio  lontano  d'una  stella; 
se  la  via  si  disegni  all'infinito. 
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o  si  rompa  nel  baratro  senz'eco; 
più  non  so:  nella  cerchia  del  mistero 
chiudon  l'anima  tenebra  e  silenzio. 
Nel  silenzio  e  nel  buio  si  profonda 
l'anima,  fatta  g^rande  all'infinito.  — 
Oh  una  voce,  una  voce,  che  rischiari 
questo  vuoto  senz'eco,  e  senza  luce! 
Un  lontano  ricordo  di  campane, 
di  cori  sax^ri,  d'organo  nel  tempio, 
ranima  ascolta.  Pie»gasi  il  ginocchio. 
La  voce  è  fiamma  :  nel  tuo  nome,  o  Dio, 
canta  l'organo,  cantano  le  voci, 
le  campane  mi  cantano  la  luce! 


Carlo  Naldl 


I  GAMI  DEL  SOLDATO 


A  Parigi,  pochi  mesi  or  sono,  la  Libreria  Militare  Berger-Le- 
vrault  pubblicava  un  volumetto  in  cui  sono  raccolte  le  canzoni  po- 
polari, i  canti  militari,  gl'inni  nazionali'  di  Francia,  dal  1525  al  1915. 
In  quella  semplice  lingua  musicale  vivono  e  parlano  le  pagine  più 
vive  e  più  belle  della  storia  militare  della  Francia.  Sono  strofe  alate, 
ciascuna  delle  quali  porta  con  sé  una  penna  insanguinata  guada- 
gnata sui  campi  di  battaglia. 

U.  Sauvregis,  il  solerte  raccoglitore  di  quei  ritmi  creatori  di 
superbe  energie,  ne  accompagnava  la  pubblicazione  con  le  seguenti 
parole:  «Soldati,  la  canzone  popolare  è  un  fiore  nato  dalla  terra, 
perchè  essa  esprime  spontaneamente  l'anima  del  popolo,  la  grande 
anima  anonima  e  indefinita  che  costituisce  l'intiera  nazione.  Questa 
canzone  è  vostro  patrimonio,  è  la  vostra  lingua  secolare  :  essa  vi 
appartiene  :  il  soflBo  degli  avi  vi  anima,  voi  marciate  al  ritmo  stesso 
del  cuore  della  patria  :  le  marcie  eroiche  d'un  tempo  sono  quelle  che 
scandiscono  oggi  il  vostro  passo:  i  canti  d'amore  sono  quelli  della 
vostra  ardente  giovinezza.  Niente  è  invecchiato  in  questa  canzone 
senza  rughe  :  essa  è  eternamente  giovane  perchè  è  sincera.  Marziale, 
gioconda,  triste,  essa  è  sempre  vera;  e  questo  fiore  della  terra,  in 
apparenza  fragile  ed  effimero,  è  indistruttibile.  I  cannoni  che  tuo- 
nano contro  i  nostri  sacri  monumenti  sono  impotenti  contro  la  me- 
lodia imponderabile,  ed  è  coi  motivi  alati  di  questi  nostri  canti  sulle 
labbra  che  noi  andiamo  verso  la  vittoria  ». 

E  questa  vittoria  i  soldati  della  Francia  sono  venuti  oggi  a  con- 
quistarla insieme  ai  nostri  sulle  aride  roccie  delle  montagne  alpine 
e  sulle  valli  erbose  del  Brenta  e  del  Piave.  E  nei  brevi  intervalli  in 
cui  la  voce  del  cannone  tace,  le  voci  dei  soldati  d'Italia  e  di  Francia 
s'innalzano  dalle  insanguinate  trincee  e  cantano  le  canzoni  nate 
sotto  il  sole  di  Napoli*,  di  Venezia,  di  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Toscana, 
Hi  Provenza,  di  Normandia,  di  Brettagna,  di  Alsazia  e  di  Piccardia. 

È  tutta  una  fioritura  di  brevi  motivi  semplici,  oltremodo  sem- 
plici —  per  la  maggior  parte  —  che  racchiudono  però  l'idee  della 
patria.  Come  sempire,  lo  spirito  frondista  francese  è  quello  che  pren- 
de il  sopravvento;  ma  in  quel  non  so  che  di  spavalderia,  di  spensie- 
ratezza, di  umorismo  giocondo  e  caustico  ad  un  tempo,  palpita  il 
cuore  della  Francia  gloriosa.  Brettagna,  Normandia,  Alsazia,  Lo- 
rena, ciascuna  ha  le  proprie  strofe  e  ciascuna  il  proprio  caratteri- 
stico canto.  Citerò  alcuni  fra  quelli  in  cui  l'amore  della  patria  e 
l'umore  della  satira  guerriera  vibra  con  maggiore  vivezza  e  mag- 
giore spirito.   Eccola: 
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Quand  Jean  Renaud  de  guerre  revint 
Tenait  ses  tripes  dans  ses  mains 
Sa,  mère  à  la  fenétre  en  haut: 
Voici   venir  mon    fils  Renaud. 

Il  canto  si  svolge  sopra,  sole  otto  battute  che,  nonostante  la  loro 
brevità,  bastano  a  far  sentire  tutta  la  melanconica  tenerezza  della 
madre  che  vede  il  ritorno  del  figliuolo  ferito  mortalmente,  e  si  ras- 
segna spartanamente  a  vederlo  morire. 

Una  strofa  piena  di  vita  è  cfuella  «  En  passant  pour  la  Lorraine  »  : 

Avec   mes  sabota 
En  sabots  mislitontaines 
Rencontrait   trois   capitaines 
Ah!   ah!   ah!   avec  mes  sabots. 

Piena  di  vigore  bellico  è  la  «Marcia  di  Turenna  »,  scritta  con 
parole  per  i  soldati  del  1914-1915; 

Consorits,   poilus,   dans  le  rang  confondus 

Nous  sommes  tous  venus 

Au   mépris  des  obus 

Le  eoeur   empii    d'une  .méme  espérance 

Marquant  le  pas  au  bruit  du  canon 

Et  chantant   l'aire   de   la   marche  de  Turenne. 

Soldats  sans  peur 

Nous   cheminons   vers   l'ennemi 

Par  le  bois  et  la  plaine. 

Fra  le  canzoni  la  più  forte  e  la  più  bella  è  la  «  Canzone  d'Al- 
sazia». Sono  cinque  strofe,  di  quattro  versi  ciascuna,  che  si  cantano- 
sopra  un  motivetto  di  dodici  battute  —  in  tono  maggiore  —  il  cui 
ritmo  esprime  stupendamente  l'invocazione  appassionata  del  poeta, 
per  la  liberazione  della  sua  terra  natale.  Trascrivo  la  prima  e  l'ul- 
tima strofa: 

Que  notre  Alsaoe  est  belle 

avec  ses  frais  vallons! 

L'été  murit  chez  elle 

les  blés,    figues  et  houblons. 

Ah!    Vienne   l'henre   sainte 
qui   secherà  tes  jeux! 
Alors,    cessant   la    plainte, 
nous   chanterons   joyeux. 

Una  canzone  che  sembra  scritta  adesso  è  quella  dei  volontari 
del  1792,  sopra  un'aria  di  «Riccardo  cuor  di  leone».  È  questa: 

Que   le   grand   roi   dee  uhlanes 

conduisant  les   allemanda 

ait  cru   prendre   pour   ses  peines 

la  Franoe  en  quatre  semaines 

sans  obstacle  à   son   chemin, 

c'est  bien,   fort  bien, 

cela  ne  nous  fàche  en  rien. 

Que    gagnet-il   au    lieu    de   gioire? 

Rien    que  la   foire. 


I    CANTI    DEL    SOLDATO  37] 

Oltre  a  queste  canzoni  e  a  molte  altre  i  soldati  di  Francia  e  dei 
Belgio  posseggono  ancora  due  inni  gloriosi  :  la  Marsigliese  e  la  Bra- 
bangonne. 

A  questo  ricco  repertorio  militare  nazionale  i  nostri  soldati  non 
possono  contrapporre  che  qualche  canto  e  qualche  canzone  patriot- 
tica, figlia  della  rivoluzione.  Poiché  la  storia  militare  d'Italia  non 
ha,  purtroppo,  che  pochissime  pagine  sue  proprie  e  quelle  pochis- 
sime non  ci  hanno  lasciato  che  due  sole  canzoni  :  Addio,  mia  bella, 
'iddio  e  la  Bella  Gigogin,  quest'ultima  di  carattere  puramente  lom- 
bardo. In  fatto  d'inni  nazionali  abbiamo  Vlnno  di  Garibaldi  e  Vlnno 
di  Mameli,  ammesso  che  lo  si  possa  considerare  come  Inno  nazio- 
nale e  non  piuttosto,  -e  solamente,  l' Inno  della  rivoluzione  '48-49. 
Ma  se  non  abbiamo,  come  la  Francia,  canti  militari  e  canzoni  pa- 
triottiche, consacrate  dalla  gloria  secolare  di  storiche  battaglie,  ab- 
biamo però  una  fonte  copiosa  di  canti  e  melodie  popolari,  di  cui 
ciascuno  dei  nostri  soldati  ha  portato  con  sé  il  dolce  ricordo.  E  così 
le  melodie  popolari  d'Italia  si  mischiano,  con  strano  contrasto,  ai 
canti  militari  della  Francia,  poiché  ciascun  combattente,  fra  le  ansie 
del  pericolo  continuo,  sente  il  bisogno  di  evocare  la  patria,  la  fa- 
miglia, l'amore  —  sopratutto  l'amore  —  e  nessuna  melodia  a  lui 
sembra  più  dolce  e  più  cara  di  quelle  cantilene  che  le  sue  orecchie 
di  fanciullo  ascoltarono  e  raccolsero  e  le  sue  labbra  poterono  per  le 
prime  ripetere.  Egli  é  che  quelle  canzoni  e  quei  canti,  nati  in  mezzo 
al  popolo,  vivono  e  rimangono  con  lui  e  non  invecchiano  mai.  Una 
rievocazione  misteriosa  succede,  udendole,  nella  nostra  mente:  ciò 
che  sentiamo  ci  sembra  come  il  lontano  ma  fedele  ricòrdo  dei  nostri 
anni  migliori;  e  questo  non  è  allucinazione,  ma  una  specie  di  divi- 
nazione logica  preparata  da  un  complesso  di  memorie,  di  desideri, 
di  speranze  veleggianti  nel  remoto,  e  con  le  quali  quel  primitivo 
modello  di  canto  popolare  prodigiosamente  si  combina. 

Bene  ce  Io  disse  e  ce  lo  fece  sentire  il  nostro  Giusti  in  quella 
sua  commovente  ottava  : 

Sentia    nell'inno    La    dolcezza   amara 
dei  canti   uditi   da  fanciullo.   Il  core, 
che  da  voce  domestica  l'impara, 
ce  li  ricorda  il  giorno  del  dolore: 
un    pensier   mesto  della   madre  cara, 
un  desiderio  di   pace  e  d'amore, 
uno  sgomento  di    lontano  esilio 
che  mi    faceva  andare   in   visibilio. 

Né  potrebbe  essere  altrimenti,  in  quanto  che  la  canzone  o  il 
canto  popolare  vero  e  proprio,  genuinamente  sorto  e  familiarmente 
noto,  é  una  derivazione  spontanea  della  forza  ineluttabile  del  senti- 
mento nazionale,  vale  a  dire  di  quella  somma  di  energie,  di  affetti- 
vità, di  aspirazioni,  di  necessità  intellettuali  che  costituiscono  l'uomo 
quale  la  terra  inconsciamente  lo  produce.  E  questo  assioma  vale 
anche  per  i  compositori,  i  quali  dovrebbero  riflettere  che  il  conte- 
nuto, o  meglio  il  fenomeno  musicale,  sta  tutto  nello  spirito  umano, 
e  quindi  se  egli  non  può,  come  il  pittore  e  lo  scultore,  trasformare 
musicalmente  l'immagine  naturale,  può  e  deve  anzi  necessariamente 
trovare  nella  contemplazione  dei   luoghi,  in  mezzo  ai  quali  vive. 
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l'eccitazione  poetica  dalla  quale  scaturisca  il  canto  dell'anima  esta- 
siata. Quel  canto  —  che  è  il  tema  poetico  dell'artista  —  denota  il 
grado  più  o  meno  alto  dell'arte,  ma  prima  di  quello  un  canto  popo- 
lare, udito  forse  dall'artista  sulla  bocca  d'un  gondoliere  veneziano, 
d'un  pescatore  napoletano  o  siciliano,  o  d'un  trovatore  provenzale, 
aveva  fecondato  nell'artista  il  primo  germe  dell'arte.  E  forse,  ripe- 
tendo a  lungo  le  due  melodie  —  quella  ingenua  e  primitiva  del- 
l'ignoto poeta  popolare  e  l'altra  del  musicista  —  si  finirebbe  con  lo 
scoprire  fra  i  due  canti  una  evidente  analogia,  prodotta  dalla  con- 
templazione soggettiva  dello  stesso  bello  naturale. 

Non  v'ha  dubbio,  del  resto,  circa  la  priorità  del  canto  popolare 
su  quello  dell'arte.  Disgraziatamente  non  è  possibile  rintracciare 
l'origine  delle  melodi©  popolari  e  nemmeno  seguirne  le  tradizioni. 
Le  origini  si  perdono  e  sfumano  nelle  nebbie  non  mai  diradate  dei 
secoli  e  le  tradizioni  rimangono  sopraffatte  dai  progressi  dell'arte, 
la  quale  cammina  e  sviluppa  le  sue  tendenze  in  una  linea  diame- 
tralmente opposta.  La  melodia  popolare  però  non  muta.  Chi  ha  vis- 
suto e  vive  in  mezzo  ai  nostri  soldati,  avrà  avuto  cento  volte  occa- 
sione di  ascoltare  poeti  improvvisatori,  i  quali  per  esprimere  i  loro 
immediati  sentimenti  improvvisano  una  strofa  foggiata  a  seconda 
delle  circostanze  e  degli  eventi,  ma  quella  strofa,  ove  molte  volte 
manca  addirittura  un  senso,  conserva  sempre  la  dolcezza  del  ritmo 
d'una  vecchia  melodia  popolare.  Senza  il  fascino  di  quel  ritmo  il 
testo  poetico  non  avrebbe  nessun  fascino  sull'anima  del  soldato.  Ed 
è  proprio  per  virtù  di  questa  sua  perpetua  e  incontaminata  verginità 
che  il  soldato  la  ricorda,  la  invoca  e  la  chiama  nelle  ore  della  gioia 
^  del  pericolo,  come  invocherebbe  e  chiamerebbe  vicino  a  sé  —  se 
lo  potesse  —  la  fanciulla  sospirata  del  suo  cuore.  Non  so  se  sui  campi 
d'Austria  e  di  Germania  la  melodia  popolare  trovi  sulla  bocca  dei 
soldati  la  stessa  fedele  accoglienza  e  la  stessa  forza  benefica  e  con- 
solatrice, certo  è  che  nessun  'paese  vanta  al  pari  dell'Italia,  e  della 
Francia  altresì,  un  così  ricco,  bello  e  originale  patrimonio  di  can- 
zoni e  melodie  popolari.  Soltanto  non  bisogna  confondere  —  come 
molti  fanno  —  la  canzone  di  maniera  con  quella  del  popolo.  Sono 
due  forme  —  benché  apparentemente  vicine  —  tuttavia  essenzial- 
mente diverse  e  distinte.  Tutta,  ad  esempio,  la  esuberante  produ- 
zione canzonettistica  di  Piedigrotta  e  San  Giovanni  e  simili,  non 
ha  nulla  a  che  fare  con  le  canzoni  popolari  vere  e  proprie,  vale  a 
dire  nate  in  mezzo  al  popolo  e  allevate  da  lui.  Talvolta  un  canto 
popolare  é  comune  a  tutta  una  nazione  e  non  soltanto  ad  una  pro- 
vincia e  ad  una  regione,  ma  nell'uno  come  nell'altro  caso  è  sempre 
4in  canto  uscito  dalle  viscere  del  popolo  e  la  cui  tradizione  si  per- 
petua alla  insaputa  dei  loro  autori.  Ed  é  per  questo  che  le  melodie 
con  le  quali  oggi  i  soldati  d'Italia  e  anche  di  Francia  salutano  le 
albe  e  i  tramonti  rossi  della  nostra  zona  di  guerra  non  potranno 
mai  perdere  la  loro  virtù  e  la  loro  forza  istintiva,  poiché  sono  il 
risultato  della  collaborazione  del  popolo,  ossia  d'una  aggregazione 
perenne  di  attività  spontanee  ed  inconscienti,  eppure  meravigliosa- 
mente belle. 

Gino  Monaldi, 
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Non  fu  morte.  Non  sarà  morte.  Ma  sì  una  interminabile  agonia», 
un  annientamento  di  tutte  le  sue  forze  miglioari,  un  abbandono  così 
greve  che  la  città  meravigliosa  ha  assunto  l'aspetto  di  una  divinità 
moritura. 

10  vado,  vado  per  le  fondamenta  soleggiate,  per  le  calli  fosche, 
per  i  campi  resi  piìi  grandi  dalla  solitudine.  Solitudine  e  silenzio 
imperano. 

Gondole,  sandoli  e  peate,  legati  alle  rive,  sembrano  esseri  spenti 
che  vivono  solo  nel  ricordo  delle  regate  gloriose,  dei  freschi  e  delle 
serenate:  sembrano  gli  avanzi  sbandati  del  corteo  che  ha  condotto 
al  sepolcro  la  Serenissima. 

11  Canalazzo,  di  un  fluido  azzurro,  va  verso  il  mane  come  una 
miracolosa  via  sprofondata  nel  cielo.  Va  verso  il  mare  o  verso  la 
quiete  dell'eternità?  Nelle  sue  acque  inconturbate  i  pali  d'ormeggio,, 
lungo  i  palazzi  ermetici,  si  riflettono  allungati  sullo  sfondo  delle 
nuvole  rosee,  quasi  esse  si  fossero  fermate,  nel  loro  fatale  andare 
pei  cieli,  per  piovere  in  balsamo  di  fiori  sull'anima  della  città  mo- 
ritura. 

Tacciono  i  marmi  nel  silenzio  austero  dei  secoli:  ma  l'anima 
della  città,  raccolta  nella  voce  fluida  delle  sue  acque,  batte  alle  sponde 
marmoree:  le  bagna  di  un  sempre  rinnovato  pianto;  le  rinverdisce 
di  alghe,  come  di  una  tangibile  promessa  che  viene  dal  mare:  e 
ribatte  la  sola  parola  che  sarà  più  tardi  scolpita  nei  marmi:  Libe- 
razione! 

Ma  chi  riaprirà  i  palazzi  belli?  (juando?...  non  sono  ormai  si- 
mulacri di  una  bellezza  spenta?  non  è  la  loro  essenza  di  vita  inghiot- 
tita per  sempre  nell'acque  amare,  tra  le  rose  della  via  miracolosa  che 
trascorre  verso  l'eternità? 

Il  palazz»  Vendramin  Galergi  che  vide  il  genio  di  Wagner  ispi- 
rarsi alla  luce  della  città  unica  al  mondo  è  muto,  è  vuoto:  Corner 
Spinelli  che  vide  le  belle  donne  sporgersi  dai  tondi  poggioli  lom- 
bardeschi è  muto,  è  vuoto:  muto,  vuoto  è  il  palazzo  Manzoni  che 
accolse  una  regale  traditrice. 

Ma  di  questa  gente  s'è  liberata  Venezia  come  di  pesanti  e  dan- 
nose scorie  e  respira  più  libera  nella  loro  lontananza.  Ma  Venezia, 
che  per  la  fosca  minaccia  dell'invasione  vide  calare  un  suggello  di 
morte  sulle  sue  industrie,  sopra  i  suoi  cantieri  e  i  suoi  squeri, 
Venezia  si  duole  della  lontananza  dei  suoi  figli  più  cari,  esuli  per- 
la conquista  dell'umile  pane  quotidiano. 
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La  folla  delle  tabacchine  che  Selvatico  racchiuse  in  una  impe- 
ritura cornice  di  versi,  che  andavano 

Zavatando  zo  dei  ponti 
Imbriagae  de  2X>ventò. 

non  c'è  più.  E  le  impiraresse  dagli  occhi  p^ocax^i  sotto  il  casco  dei 
capelli  aurati  o  corvini  non  cinguettano  più  da  calle  a  calle,  maneg- 
giando i  lunghi  aghi  nella  sessola  piena  di  perline  iridiscenti. 

Le  piccole  operaie  snelle  e  ondoileggianti  nel  nero  scialle  fran- 
giato non  ci  sono  più. 

Rimini  e  Cesenatico  e  Spezia  e  Livorno  ciocolgono  il  gaio  sciame 
nel  pieno  ferver  di  un  lavoro  diverso,  nostalgico  ma  alacre. 

—  Siestu  benedeta,  Venezia...  aspeiine  che  ritornaremo  tute. 

L'invocazione  si  ripete  mille  volte  al  giorno  fra  il  ticchettio  delle 
macchine  e  lo  scricchiolio  dei  telai. 

Una  piccola  donna  mite  che  la  guerra  rivelò  un'anima  forte: 
un'altra  donna  che  da  anni  porta  il  lutto  di  un  figliuolo  diletto  e  ohe 
nell'amore  di  lui  trovò  una  sorgente  inesausia,  d'amore  per  i  de- 
relitti :  gioiose  figliuole  trasformate  in  posate  infermiere  della  Croce 
Rossa  e  tante  altre  animose  donne  veneziane  guidano  le  giovani 
sorelle  al  lavoro,  unite  nello  stesso  dolore  e  nella  stessa  immutabile 
speranza. 

Una  donna  dal  cuore  percosso  da  tutte  le  sventure,  di  una  in- 
telligenza virile  provata  a  tutti  gli  studi,  che  dal  primo  giorno  di 
guerra  si  è  fatta  compagna,  sostegno  e  guida  delle  operaie  disoc- 
cupate, ha  esulato  anch'essa,  con  le  operaie,  le  macchine,  la  materia 
prima,  tutto  il  suo  caro  alveare  che  ha  trovato  ospitalità  fraterna 
a  Genova. 

Oh  donna  Maria!  come  mi  pare  lontano  quel  giorno  in  cui,  nel- 
latrio  della  scuola  di  S.  Samuele,  fra  balle  di  stoffa  e  mucchi  di 
uniformi,  lira  l'andare  e  venire  di  operaie  mi  mostrò  —  lei  cultrice 
dei  libri  più  alti  —  il  suo  grosso  mastro  dell'entrata  e  dell'uscita. 
E  l'ultima  voce  diceva:  L.  1.40  di  candele  comperate  per  l'ultima  in- 
cursione... Quali  altre  voci  penose  sono  state  registrate  nel  grosso 
mastro? 

Di  tutta  questa  sua  gente,  umile  ed  alta,  Venezia  sente  fieramente 
il  distacco  e,  come  la  Niobe  dolorosa,  guarda  oltre  le  cenile  lagune 
se  «  alcun  di  sua  tragica  prole  »  ritorni  verso  il  suo  seno. 

• 
•  • 

Sì,  a  Venezia  sono  rimasti  soltanto  i  vecchi,  i  cani  e  i  gatti. 

I  vecchi,  per  la  maggior  parte,  non  hanno  voluto  abbandonare 
la  città  nativa:  un  senso  di  fatalità  ha  dominato  il  loro  istinto  di 
conservazione:  han  fatto  pressione  ai  giovani  perchè  si  mettessero  al 
sicuro,  ma  per  loro  stessi  han  preferito  la  morte  certa  all'abbandono 
delle  salde  abitudini  nella  città  più  clemente  alla  tarda  età.  E  vanno, 
piano  piano,  lungo  la  riva  degli  Schiavoni,  crogiolandosi  al  sole, 
provvisti  di  un  cartoccio  di  briciols  pei  colombi,  parlottando  fra 
loro,  in  una  reciproca  intesa  serena. 

Quanto  ai  gatti  ed  ai  cani,  sono  stati  proprio  abbandonati  dÉÙ 
loro  padroni,  nella  precipitosa  partenza.  E  mentre  i  cani,  sbandati 
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come  in  una  novella  Costantinopoli,  godono  di  una  sconfinata  libertà 
per  le  piazze  e  le  strade  e  vanno  in  c€rca  da  sé  di  qualche  cosa  da 
mangiare,  i  gatti  son  rimasti  nelle  case,  ma  vinta  la  natuaral  ritrosia, 
si  sono  snidati  dal  freddo  focolare  per  venire  alle  inferriate  dei 
pianerottoli  e  sulle  grondaie  dei  tetti  più  bassi  a  reclamare  il  misero 
cibo  quotidiano,  con  un  miagolio  triste  e  insistente  che  intenerisce 
i  pochi  passanti. 

—  Povaro  mamei,  gasto  fame  anca  ti? 

È  un  povero  vecchietto,  di  tutto  sprovvisto  fuor  che  della  innata 
gentilezza  veneziana,  che  si  è  fermato  nel  mezzo  della  calle  a  guar- 
dare in  su,  verso  la  finestretta  dove  un  geranio  avvizzisce  e  un  gattino 
con  le  zampe  conficcate  nel  vaso  di  terra  protesta  la  sua  immeritata 
fame. 

—  Povareto!  Se  fusse  averto  un  fritolin  te  compraria  cinque 
schei  de  anguele,  ma  i  xe  scampai  tuti,  sasto  :  son  qua  anca  mi  che 
bagolo  in  cerca  de  cossa  posso  magnar.  Bruti  tempi,  vecio  mio,  bruti 
tempi... 

E  il  vecchietto  se  ne  va,  scuotendo  la  povera  testa.  Io  faccio  al- 
cuni passi  rapidi  e  mi  metto  al  suo  fianco. 

—  Povero  nonno,  son  proprio  brutti  tempi.  Ma  noi  sentiamo  che 
è  un  guaio  transitorio,  vero?  e  la  nostra  Venezia  ritornerà  come  prima. 

—  Che  la  sia  benedeta  par  le  so  parole  bone.  Anca  mi  go  sta 
speranza  in  fondo  al  cuor.  Tuto  tonnara...  anca  Colleoni.  La  varda, 
la  me  diga  eia  cossa  che  ghe  par  sto  campo  sensa  el  general. 

Siamo  sbucati  nel  campo  S.  Zanipolo  :  la  chiesa  del  più  espres- 
sivo archiacuto,  che  racchiude  le  spoglie  dei  Bandiera  e  Moro  e  del 
doge  Morosini,  apre  nella  luce,  come  vuote  occhiaie,  le  sue  invetriate 
sfondate  dalle  maledette  bombe  degli  aeroplani  austriaci  :  la  fac- 
ciata dell'Ospedale  civile,  dai  meravigliosi  leoni  che  sembran  venire 
dall'interno,  tale  è  la  potenza  del  loro  scorcio,  è  coperta  di  sacchi 
e  il  vecchio  Colleoni  non  c'è  più... 

In  quella  solitudine  d'arte  un  senso  nuovo  di  fraternità  allaccia 
il  piccolo  vecchio  alla  donna  solitaria  e  due  dolori  diversi  si  fon- 
dono per  cercare  insieme  una  più  rapida  foce.  Io  ascolto  con  affet- 
tuosa meraviglia  le  tipiche  frasi  dialettali  che  rivelano  quasi  in  forma 
visiva  la  trepida  ansia  di  chi  non  vuol  morire  sotto  il  giogo  stra- 
niero: e  il  piccolo  amico  sconosciuto  beve  le  mie  parole  insperate 
con  una  fede  che  le  fa  sembrar  grandi  a  me  stessa. 

—  Vardè  che  ambo!  —  esclama  vicino  a  noi  una  vecchina  che 
ha  più  grinze  di  Matusalemme,  e  punta  verso  di  noi  un  dito  acuto 
ed  un  più  acuto  guardo. 

Il  mio  compagno  ci  presenta  con  una  semplicità  popolana. 

—  Questa  xe  una  suora  de  quele  che  ghe  voi  ben  a  nualtri 
poareti.  E  questa  xe  me  comare. 

—  Ah,  madre  —  dice  la  vecchietta  sospirando  —  anca  mi  go 
bisogno  de  eia. 

Suora...  madre...  Così  mi  chiamano  i  soldati:  ma  il  mio  abito 
d'infermiera  dà  anche  a  questi  ignoti  un  diritto  sopra  di  me.  e  io 
mi  piego,  piccola  e  improvvida  come  sono,  verso  questi  due  più  pic- 
coli e  più  miseri  di  me. 
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—  Madre,  la  diga  un  pater  secondo  le  mie  intenzion  :  go  un  fio 
bon  come  el  pan  ohe  ga  la  disgrasia  de  una  munger  cativa  cofà 
el  pecà... 

—  Bisogna  volerle  tanto  bene. 

La  donna  sgrana  gli  occhi  e  nel  suo  piccolo  orgoglio  decide  di 
aver  franteso. 

—  A  mio  fio  la  dise?  —  tanto  ben  ghe  vogio. 

—  No,  a  vostra  nuora  :  bisogna  disarmarla  a  furia  di  bontà. 

—  Gossa  disela?  Sala  che  sta  matina  perchè  la  mèga  vista  in- 
zenociada  —  e  mi  son  de  una  famegia  a  la  vocia  e  mio  pare,  bon 
anima,  noi  se  sentava  a  tola  se  noi  diseva  prima  l'Angelus  —  la  me 
ga  ridudo  sul  muso?  Mi  go  dito:  Varda  fìa  che  ti  ofendi  el  Signor 
ofendendome  mi...  cossa  ghe  par? 

Un  impeto  d'ilarità  sta  per  trascinarmi  ben  lontana  da  dove 
m'uove  questa  piccola  miseria  senile  e  la  sdegnerei  —  io  che  sono 
affascinata  dall'angoscia  di  questa  mia  città  moritura  —  la  sdegnerei, 
trovandola  così  piccola,  se  più  piccola  e  grama  non  fo^e  questa 
donna  ch'io  .potrei  portare  e  cullare  fra  le  mie  braccia. 

Andiamo  tutti  e  tre,  a  piassi  disiuguali,  versO'  le  fondamenta  nuove 
e  oltre  l'acqua  immota  S.  Michele  nereggia  di  cipressi  costretti  fra 
basse  mura  rosee.  L'isola  dolce  ci  attende,  tutti  e  tre,  e  non  sappiamo 
quando.  Forse  la  mia  giovinezza  percossa  cederà  prima  di  questi 
due  ruderi  umani  che  pure  sono  già  segnati  dal  duro  pollice  del 
tempo.  Ma  uno  è  il  destino  se  le  persone  sono  diverse.  E  perchè 
aspettare  la  morte,  la  grande  livellatrice?  Perchè  non  piegare  subito 
gli  uni  verso  gli  altri  in  una  infinita  dolcezza  di  comprensione?  E 
perchè  sono  io  così  diversa  da  loro  che  devo  fuorviare  i  miei  pen- 
sieri dalle  azzurrastre  nuvolaglie  del  preziosismo  per  scegliere  le  pa- 
role adatte  a  queste  due  creature  che  in  tutta  la  vita  non  avranno 
conosciuto  che  le  più  dure:  pane,  miseria,  faticoso  lavoro?... 

Io  parlo  parlo,  disgrovigliando  faticosamente  le  parole  da  inda- 
gini nuove  di  bene  sociale  (quante  volte  non  mi  sono  già  balenate 
al  pensiero!)...  ma  ora  sento,  sento  come  un  fato  immutabile,  che  i 
nostri  soldati  sul  Piave  smuovendo  i  macigni  per  le  nuove  trincee, 
sgombrano  anche  i  macigni  morali  delle  torve  differenze  sociali. 
Sì,  lo  sento...  Ma  intanto  a  questi  poveri  cari  non  posso  dare  ohe  il 
filtro  magico  delle  parole... 

Poi  ci  separiamo  gravemente,  con  degli  auguri  reciproci,  con 
dei  replicati  saluti  come  si  usa  fra  gente  per  bene.  E  io  m'allontano 
con  un  lento  andare  dignitoso,  perchè  è  inutile  metter  quei  pove- 
rini nell'occasione  di  invidiare  la  celerità  delle  mie  gambe. 

Poi  corro  perdutamente,  come  se  avessi  per  mèta  una  gioia 
sicura  e  vado  per  calli  e  fondamenta  verso  la  mia  casa.  Ma  via  via 
che  proseguo  qualche  cosa  che  credevo  sopita  si  risveglia  in  me. 
Ah  come  il  proprio  dolore  è  più  acerbo  del  dolore  degli  aitri! 
L'egoismo  con  prudenti  artigli  ricaccia  in  uno  sfondo  ogni  singola 
rovina  di  Venezia  :  e  come  sul  primo  piano  di  un  quadro,  vivo  e  tan- 
gibile giganteggia  il  mio  proprio  dolore.  Più  grave  di  tutta  la  soli- 
tudine di  Venezia  è  la  mia  solitudine.  Ancora  una  volta  sto  per 
vivere  soltanto  per  me  stessa. 

Anima  piccola,  fluttuante  nel  bene  come  nel  male,  che  dai  l'im- 
pulso ad  ogni  nervo  del  corpo  e  che  da  ogni  nervo  sei  dominata: 


l'angoscia  di  VENEZIA  377 

lo  sai  tu  se  è  per  il  tuo  stesso  egoismo  che  ricerchi  sempre  nuovi 
dolori,  con  nessun  altro  scopo  che  di  sopire  il  tuo?  Tutta  Venezia  è 
una  teoria  di  anime  accese  per  l'offerta  suprema.  Vedi  come  si  soffre 
e  si  tace,  come  si  soffre  e  si  spera- 
Dalia  porta  di  un  grande  negozio  di  terraglie,  dove  io  ero  solita 
fare  i  miei  acquisti,  un  uomo  mi  saluta. 

—  Oh  signor  Bergami,  lei  è  rimasto? 

—  Che  vuole?  non  potevo  abbandonare  tutto  in  balìa  dell'ignoto. 

—  E  la  sua  famiglia? 

—  Ho  mandato  mia  moglie  e  le  bambine  a  Forlì.  Ho  dato  loro 
tutto  il  gruzzoletto  di  cui  disponevo  e  ho  detto:  Statevi  tranquille  e 
sperate.  Io  sono  qui  perchè  lavorare  bisogna  e  bisogna  anche  cu- 
stodire fino  all'ultimo  quel  poco  che  si  ha.  E  sono  tranquillo,  sì,  e  non 
vedo  la  disgrazia  così  grande  com'è.  Ma  guai  a  pensarci.  Ho  sessanta 
anni,  sa,  e  ricominciare  la  vita  sarebbe  duro.  E  sono  così  solo,  come 
mi  sento  solo!  Ora  che  le  ho  lontane  capisco  la  benedizione  di  una 
moglie  e  di  due  fìgliuolette.  La  mattina  facevamo  la  colazione  tutti 
quattro  insieme;  poi  le  ragazze  raccoglievano  i  libri  per  andare  a 
ecuoia  e  mia  moglie  mi  accompagnava  fin  sull'uscio  e  ogni  giorno 
erano  le  stesse  raccomandazioni:  Buon  lavoro,  Toni,  cerca  di  giia- 
dagnare  più  che  puoi,  ma  onestamente.  E  non  dar  roba  a  credito 
perchè  è  la  morte  del  piccolo  commercio.  Lavora  bene,  pensa  alle 
tue  bambine. 

(E  nel  ricordo  famigliare  l'uomo  semplice  si  commuove). 

—  Ma  il  Signore  è  buono.  Mi  son  venute  fra  le  mani  le  beatitu- 
drni  di  S.  Francesco  e  consolano  la  mia  solitudine.  lersera  ho  letto 
che  il  più  bel  giorno  della  vita  del  Santo  è  stato  quello  che  ha  ab- 
bandonato il  peso  di  tutte  le  sue  ricchezze:  povero  e  solo  si  è  sentito 
col  Signore.  E  ho  pianto  e  ho  detto,  proprio  col  cuore:  Così  sia. 
Signore. 

Venezia,  che  tu  sia  benedetta  nella  tua  gente  più  umile:  il  suo 
fervore  vale  più  di  tutti  i  tuoi  marmi  :  e  certo  per  una  di  quelle  tra- 
sposizioni di  valore  che  la  nostra  piccola  mente  ancora  non  perce- 
pisce, il  suo  fervore  è  stato  l'olocausto  che  ha  rifatto  indomiti  i  soldati 
d'Italia  sul  Piave. 

Elisa  Majer  Rizziou. 
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La  morte  di  Arrigo  Boito  —  La  Sposa  di  Corinto,  di  Pietro  Canonica  —  Frate 
Sole,  di  Luigi  Mancinelli  e  Mario  Corsi. 

Sei  mesi  or  sono  le  notizie  sulle  condizioni  di  salute  di  Arrigo 
Boito,  che  erano  divenute  così  gravi  da  far  temere  j>er  i  giorni  del- 
l'illustre maestro,  tennero  sospeso  e  ansioso  l'animo  nostro  per  più 
giorni  :  finché  giunse  la  lieta  notizia  che  la  salda  sua  fibra  aveva 
superato  la  fiera  crisi.  Poi  sapemmo  dalla  guarigione  completa, 
della  ripresa  della  meravigliosa  attività  del  suo  spirito,  sempre  pronto 
a  seguire  con  instancabile  ardore  ogni  manifestazione  d'arte  e  di 
vita  che  presentasse  interesse  e  valesse  ad  arricchire  di  nuove  sen- 
sazioni ed  immagini  la  sua  mente  aperta  e  limpida,  singolarmente 
equilibrata  e  serena.  Di  recente  aveva  dovuto  entrare  in  una  clinica, 
per  subirvi  una  operazione:  ma  il  10  giugno  alle  11.30,  mentre  sem- 
brava più  sollevato  del  consueto,  l'ala  della  morte  lo  ha  toccato  d'im- 
provviso, inesorabilmente. 

Scompare  con  Arrigo  Boito  il  più  nobile  e  puro  rappresentante 
della  nostra  arte  musicale;  e  che  per  devoto  rispetto  alle  più  alte 
ragioni  dell'arte,  ha  esercitato  sopra  di  sé  una  autocritica  tanto  scru- 
polosamente severa,  da  ostacolare  ogni  sua  manifestazione,  per  il 
desiderio  e  la  ricerca  instancabile  della  perfezione.  Cinquanta  anni 
sono  trascorsi  da  che  egli  presentò  al  pubblico  il  suo  primo  Mefi- 
stofele,  che  aveva  dimensioni  colossali,  e  che,  dopo  la  trionfale  affer- 
mazione del  prologo  (rimasto  immutato),  giunse  ad  un  non  meno 
colossale  disastro  :  sette  anni  passarono,  nei  quali  coraggiosamente 
egli  sfrondò  il  suo  poema,  riducendolo  alla  equilibrata  forma  at- 
tuale, né  volle  mai  ripristinare  le  pagine  soppresse,  quando,  cam- 
biati i  gusti  del  pubblico,  potevasi  pensare  alla  completa  esuma- 
zione della  originaria  partitura. 

E  già  da  allora  egli  lavorava  al  suo  Nerone;  quel  Nerone  che 
egli  ha  steso  e  riscritto  infinite  volte,  non  mai  soddisfatto  dell'opera 
sua,  che  egli  vedeva  impari  al  sogno  altissimo  vagheggiato  dalla  fer- 
vida fantasia.  Sono  convinto  che  lo  spartito  è  bensì  compiuto,  ma 
non  in  quella  forma  definitiva  che  egli  perseguiva  e  non  riconosceva 
mai  raggiunta  :  e  spero,  e  con  me,  ne  sono  certo,  sperano  tutti  coloro 
che  hanno  sincero  amore  per  l'arte,  che  egli  non  abbia  voluto  ne- 
garci la  rivelazione  della  solenne  visione  che  per  tanti  anni  formò 
la  occupazione  e  la  proeccupazione  della  sua  alta  mente.  Ma  se,  per 
disgrazia,  l'ultima  gelosa  volontà  del  maestro  ci  vietasse  la  cognizione 
della  seconda  sua  opera,  resta  pur  sempre  vivo  quel  Mefistofele, 
ch'è   una    delle    più    nobili   e    significative    manifestazioni    dell'arte 
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nostra,  nella  sua  stupenda  semplicità  e  purezza,  nella  linipida  in- 
spirazione che  lascia  vive  e  giovani  molte  pagine,  le  quali  larga- 
mente compenscmo  la  caducità  di  qualche  episodio. 

E  se  le  sue  poesie,  interessandoci  quale  riflessa  espressione  intel- 
lettualistica, più  che  ardente  espansione  di  un'anima  pervasa  e  agi- 
tata dall'estro  poetico,  ci  appaiono  gustose  soltanto  per  le  ingegnose 
ricerche  ritmiche  e  verbali,  spesso  bizzarre  e  originali,  molti  dei 
suoi  libretti  si  manifestano  quali  opere  d'arte  più  pure  e  spontanee: 
Ero  e  Leandro  ha  linee  di  greca  eleganza;  Iterane  è  fantasioso  e 
poe  icamente  drammatico;  Otello  e  Fals'aff  sono  le  più  felici  e  carat- 
teristiche rielaborazioni  della  grande  arte  shakespeariana  che  vanti 
la  nostra  letteratura;  Mefistofele,  sopratutto  nella  prima  e  più  ampia 
stesura,  rivela  una  ammirabile  comprensione  dell'intimo  spirito  del 
grande  poema  goethiano. 

La  forte,  sana,  elettissima  figura  di  bontà  di  Arrigo  Boito  ci  ha 
lasciato  quando  più  forte  era  in  noi  il  desiderio  di  trovare  nel  suo 
verbo  la  voce  della  patria,  che  traverso  le  sue  labbra  sarebbe  giunta 
a  consolare  e  rafforzare  i  nostri  cuori,  ad  affermare  solennemente 
che  è  vivo  e  possente  in  Italia  un  ideale  d'arte  di  insuperata  nobiltà. 
Speriamo  che  questa  voce  si  levi  sonora  e  forte  pur  dalla  tomba,  e 
che  le  nuove  armonie  sgorgate  dall'anima  grande  di  Arrigo  Boito 
vengano  a  rinsaldare  l'italica  virtù  vittoriosa  (1). 

• 
•  • 

Pietro  Canonicd,  l'illustre  e  fecondo  scultore,  ha  voluto  tentare 
una  nuova  via:  tra  l'uno  e  l'altro  dei  suoi  delicati  e  animati  ritratti, 
ha  plasmato  un'opera  in  cui  la  visione  estetica  è  fissata  in  impalpa- 
bili vibrazioni  atmosferiche,  anziché  nella  creta  duttile,  nel  marmo 
levigato,  nel  bronzo  ardente.  Appassionato  fin  dalla  prima  gioventù 
per  l'arte  dei  suoni,  il  Canonica  ha  atteso  la  piena  maturità  del  suo 
intelletto  per  dedicarvisi  con  ardore  ammirabile,  ed  è  riuscito,  in 
pochi  anni,  con  stupenda  forza  di  volontà,  ad  impadronirsi  della 
tecnica  della  nuova  arte  in  modo  non  men  sicuro  di  quel  che  non 

(1)  Arrigo  Boito  era  nato  a  Padova  il  24  febbraio  1842;  giovanissimo,  fu 
allievo  di  Alberto  ilazzuocato  nel  Ck>n6ervatorio  musicale  di  Milano;  per  circa 
sette  anni  viaggiò,  allo  scopo  di  perfezionare  La  propria  cultura  musicale,  e 
si  trattenne  a  Parigi,  in  Germania,  in  Polonia,  patria  della  madre  sua,  contessa 
Giuseppina  Radolinska.  Il  Mefistofeh  fu  preceduto  da  due  cantate,  Il  quattro 
giugno  (1860)  e  Le  sorelle  d'Italia  (1862),  in  collaborazione  col  Faccio,  nel  cui 
spartito  /  profughi  fiamminghi  si   trovano  varie  pagine  del   Boito. 

CJon  Franco  Faccio  prese  parte,  nella  fiammante  uniforme  garibaldina, 
alla  campagna  del  1866  ;  nel  1912  fu  chiamato  a  far  parte  del  Senato  del  R«gno. 

Oltre  il  Nerone,  aveva  comi>osto  in  gran  parte  (e  forse  compiuto)  una  Ore- 
stiade,  rimasta  ineseguita,  al  pari  di  una  sua  Ode  alVArte  (1880).  Fu  poeta 
caratteristico  e  ardimentoso:  Il  libro  dei  versi  -  Ite  Orso,  ben  lo  attestano. 
Fornì  interessanti  libretti  d'opera  a  vari  maestri,  tra  cui  Amleto  (Faccio,  1865), 
Un  tramonto  (Coronaro,  1873),  Gioconda  (PonchieUi,  1876),  Ero  e  Leandro,  che 
aveva  egli  stesso  cominciato  a  porre  in  musica  (Bottesini,  1879;  Manci- 
neUi,  1896),  Otello  (Verdi,  1887),  Falstaff  (Verdi,  1893),  Alessandro  Farnese 
(Palumbo).  La  recente  morte  del  fratello  Camillo,  illustre  architetto  e  scrittore 
elegante,  con  cui  conviveva  ed  era  legato  da  profondo  affetto,  fu  per  lui  un 
fiero  colpo;  da  quel  momento  la  sua  salda  fibra  fu  scossa. 
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sia  per  lui  trattar  la  stecca  e  lo  scalpello.  Problema  sommamente 
interessante  quello  propostoci  dal  forte  artista  piemontese,  e  tale 
da  far  sorgere  vivo  desiderio  di  approfondirne  le  intime  ragioni  :  in- 
dagine non  facile,  e  che  lo  stesso  Canonica  non  sembra  abbia  ten- 
tato, essendosi  limitato  ad  affermare,  con  entusiastica  convinzione, 
aver  seguito  un  impulso,  che  germogliava  in  lui  da  gran  tempo  © 
finalmente  si  è  ingigantito  trascinandolo  irresistibilmente  alla  con- 
quista di  un  nuovo  ideale. 

Eppure  a  me  sembra  non  assolutamente  impossibile  penetrare 
nelle  intime  latebre  del  pensiero  e  del  sentimento  dell'artista,  per 
tentare  del  problema  una  soluzione  che  presenti  qualche  ragione  di 
attendibilità:  un  rapido  sguardo  alla  tecnica  delle  creazioni  pla- 
stiche; una  attenta  udizione  dell'opera  musicale,  possono  rivelare 
elementi  di  analogia  tali  da  suggerire  qualche  argomento  non  privo 
di  efficacia.  Analogia  evidente  ed  eloquente  si  riscontra  sopra  tutto 
nelle  forme  esterne:  naturalmente  corretto,  finissimo,  spontanea- 
mente armonioso  nelle  linee  pure  e  delicate,  semplice  e  composto 
senza  ombra  di  ricercata  raffinatezza,  lo  scultore,  staccando  il  pollice 
dalla  sua  creatura,  sembra  vi  lasci  la  sensazione  e  il  tepore  di  una 
carezza  affettuosa;  ugualmente  nelle  pagine  del  suo  spartito  troviamo 
correttezza  schietta,  equilibrio  naturale,  flessibilità  di  armonie,  co- 
loriture gustose  e  pure,  in  cui  appare  eloquente  ed  evidente  la  stessa 
anima  d'artista,  la  medesima  visione  estetica. 

Sorge  allora  in  noi  l'ipotesi  che  lo  scultore,  raggiunto  altissimo 
grado  di  perfezione  nella  sua  arte,  sentendo  nel  profondo  dell'anima 
il  desiderio  di  nuove  espansioni  del  proprio  pensiero  e  non  potendo 
e  non  volendo  spezzare  quella  salda  e  organica  armatura  in  cui'  il 
suo  sogno  di  bellezza  spontaneamente  e  necessariamente  suole  di- 
sporsi e  incarnarsi  plasticamente,  abbia  cercato  altra  via  e  altre 
forme  in  cui  affermarlo,  estrinsecarlo  con  rinnovata  eloquenza:  La 
spasa  di  Corinto  ha  la  medesima  parvenza  esterna  delle  più  carat- 
teristiche opere  scultorie  del  Canonica,  il  quale  con  diversa  materia 
prosegue  e  persegue  un  suo  ideale  d'arte,  immutato. 

A  chi  gli  parlava  del  nuovo  lavoro,  Pietro  Canonica  insistente- 
mente esprimeva  il  desiderio  di  essere,  quale  musicista,  considerato 
e  giudicato  da  artista  e  non  da  dilettante  improvvisato  e  improvvi- 
satore; giusto  desiderio,  perchè  effettivamente  il  suo  spartito  rivela 
una  mano  sicuramente  esercitata,  una  mente  fortemente  educata, 
gusto  eletto  e  serietà  di  intenti  :  ossia  un  complesso  di  caratteri  che 
non  si  incontrano  nel  dilettantismo  superficiale.  Però  devesi  anche 
sinceramente  osservare  come  all'alto  valore  formale  non  corrisponda 
in  uguale  misura  freschezza,  originalità,  ricchezza  di  ispirazione; 
la  nobile  e  ornata  veste  non  avvolge  un  corpo  ardente  di  vita  :  v'è 
là  dentro  uno  scheletro  saldamente  composto,  ma  rigido  e  spolpato. 

Credo  però  fermamente  che  la  principale  ragione  della  limita- 
tezza e  della  monocromia  del  pensiero  musicale  debba  ritrovarsi 
nella  povertà  poetica  e  drammatica  del  libretto,  che  nulla  offre  di 
atto  a  scaldare  e  fecondare  la  fantasia  creatrice  del  compositore. 
Punto  di  partenza  la  romantica  ballata  che  Wolfango  Goethe  ricavò 
da  un  racconto  di  Flegone  :  soggetto  che  desume  la  sua  massima 
efficacia  da  un  poco  simpatico  episodio  di  vampirismo,  in  cui  il 
vivo  fidanzato  si  unisce  alla  gelida  salma  della  sposa  sorta  dalla 
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tomba,  nella  quale  ella  non  potrà  godere  riposo  se  non  compiuto  il 
rito  pagano  della  cremazione,  che  i  genitori  cristiani  non  vollero 
seguire!  Eliminata,  col  funereo  erotismo,  la  parte  soprannaturale  del 
soggetto,  ne  è  rimasto  vivo  solamente  il  contrasto,  adombrato  dal 
Goethe,  tra  paganesimo  e  cristianesimo;  non  già  contrasto  di  idee, 
ma  soltanto  di  forme  estemo  e  di  riti  modestamente  considerati: 
qualche  salmodia  e  il  bigottismo  di  una  madre  fanatica,  da  un  lato; 
qualche  inno  e  qualche  danza  e  il  ricordo  della  letizia  dei  vecchi 
numi  ellenici  dall'altro;  su  questo  sfondo,  gli  isterismi  di  una  ra- 
gazza che  non  vuol  farsi  monaca  e  che  si  precipita  fra  le  braccia 
del  fidanzato  (non  mai-  visto  da  prima)  appena  le  capita  davanti; 
salvo  a  tornarsene  a  casa  poco  dopo,  ripensando,  troppo  tardi,  alla 
maledizione  della  madre,  che  frattanto  ha  trovato  il  tempo  di  morire 
e  di  farsi  fare  il  funerale;  e  piantando  su  due  piedi  lo  sposo,  il  quale, 
ripensandoci,  probabilmente  si  sarà  rallegrato  per  essere  uscito  a 
tempo  da  un  bell'impiccio.  Figuratevi  questo  soggetto  diluito  in  tre 
atti,  e  vi  convincerete  che,  a  malgrado  dei  buoni  versi  e  del  felice 
impiego  di  metri  classici  nei  canti  pagani,  per  cui  va  lodato  il  libret- 
tista (Carlo  Bernardi),  il  più  fecondo  e  inspirato  musicista  non  ne 
Hvrt  biv  ricavato  gran  che  di  meglio  di  quel  che  è  riuscito  a  fare  il 
Canonica. 

Il  primo  atto  de  La  sposa  di  Corinto,  con  la  danza  e  i  cori  fe- 
stivi pagani,  è  il  più  brillantemente  colorito:  è  però  anche  il  più 
frammentario  e  superficiale,  nella  variata  degli  episodi  tra  loro  arti- 
ficiosamente collegati:  v'è  qualche  freschezza  in  un  coro  femminile; 
calore  in  una  canzone  maliziosa  degli  uomini,  mentre  una  danza- 
trice corre  a  dritta  e  a  manca,  a  gambe  levate;  vibratezza  nelle  sde- 
gnose espressioni  della  fanatica  madre  cristiana,  che  impone  la  sua 
volontà  al  mite  marito,  per  la  monacazione  della  figlia. 

Nel  secondo  atto  l'azione  si  trascina  assai  nelle  prime  scene, 
€he  presentano  la  sposa-monaca  nella  sua  cella,  aperta  a  tutti  i 
venti;  all'arrivo  dello  sposo,  il  fremito  sensuale  adombrato  dal  libret- 
tista si  trasforma  musicalmente  in  una  maggiore  vivezza  di  espres- 
sioni, per  risolversi  in  un  inno  amoroso  efficace  e  vibrante.  Nel  terzo, 
in  cui  le  funebri  salmodie  producono  da  principio  un  senso  di  mo- 
notonia, vi  è  però  espressione  più  intensa  e  maggior  forza  di  senti- 
mento :  il  dolore  della  fanciulla  che  sacrifica  il  suo  amore  sensuale 
al  dovere  di  figlia  si  manifesta  con  rara  verità  ed  efficacia;  e  i  canti 
funebri  assumono  maggior  pienezza  di  significato.  Un  velo  di  dolore 
si  stende  sul  dramma,  e  un  senso  di  malinconia  invade  l'animo, 
commovendo  l'uditore,  che  ne  riceve  impressione  significativa:  sente 
cioè  che  nella  sapiente  distribuzione  di  elementi  formali  in  cui  pre- 
domina volontarietà  di  pensiero,  si  insinuano  anche  elementi  pas- 
sionali dettati  dal  cuore;  e  pensa  che  forse  una  trama  intessuta  di 
sentimenti  veramente  umani  e  ardenti  potrebbe  inspirare  al  Cano- 
nica un'opera  d'arte  riboccante  di  vita  vera,  e  che  ci  colmerebbe  di 
gioia,  anche  se  meno  corretta  e  dignitosa  di  questa  sua  aristocratica 
Sposa  di  Corinto  (1). 

(1)  Lo  spartito  del  Canonica  ha  avuto  al  Teatro  Argentina  di  Roma  una 
esecuzione  eccezionale:  Elena  Rakovska,  magnifica  interprete  e  cantante 
efficacissima;  Edoardo  Di  Giovanni,  perfetto  nella  giovanile  baldanza;  il  bari- 
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Degni  di  ricordo  e  di  attenzione  sono  alcuni  notevoli  tentativi 
intesi  a  dare  alla  cinematografia,  che  ormai  dilaga  irresistibilmente 
ed  è  divenuta  elemento  di  eccezionale  importanza  ed  efficacia  nella 
vita  moderna,  un  indirizzo  nobilmente  elevato,  conferendole  valore 
estetico  formale  e  ideale;  a  combattere  quelle  predominanti  forme 
commercialmente  volgari,  per  cui  il  cinematografo  diviene  un  mezzo 
potentissimo  della  più  deplorevole  corruzione  del  gusto,  se  non  del 
costume. 

Ricordo  il  Christus  di  Fausto  Salvatori,  in  cui  la  vita  del  Reden- 
tore, dalla  annunciazione  di  Maria  alla  ascensione,  è  riprodotta  in 
una  serie  di  quadri,  esemplati  sulle  più  belle  e  significative  opere 
di  pittura  inspirate  alla  vita  di  Gesù,  accompagnati  da  un  commento 
musicale  appositamente  composto  dal  maestro  don  Giocondo  Fino  : 
commento  che  risultò  in  molte  parti  interessante  e  gustoso;  in  altre 
monotono  e  stiracchiato  artificiosamente,  perchè  giungesse  ad  accom- 
pagnare fino  in  fondo  un  episodio,  dopo  che  la  materia  sonora  aveva 
già  raggiunto  la  sua  massima  espansività.  Ricordo  la  Fabiola,  abil- 
mente ricavata  dallo  stesso  Salvatori  dall'antico  romanzo  del  cardi- 
nale Wisemann,  cui  il  maestro  Giacomo  Setaccioli  ha  adattato  un 
accompagnamento  strumentale  che  è  elaborazione  e  adattamento  di 
classiche  musiche  :  accompagnamento  che  non  è  ancora  stato  ese- 
guito, e  per  ciò  non  so  quali  ne  siano  il  sig*nificato  e  Tefficacia.  Ri- 
cordo una  Rapsodia  satanica,  per  cui  Pietro  Mascagni  compose  una 
partitura  in  cui  si  incontrano  pagine  di  vera  efficacia  e  bellezza,  degne 
dell'autore  di  Iris,  ma  che  si  accompagnano  ad  una  visione  ottica 
di  un  manierismo  commerciale  spesso  deplorevole,  per  cui  l'ampio 
lavoro  del  Mascagni  appare  assolutamente  sprecato. 

Ora  è  la  volta  di  Frate  Sole,  in  cui  sono  riprodotti  molti  episodi 
della  vita  di  San  Francesco  d'Assisi,  dalla  giovanile  spensieratezza 
di  gaudent^a,  alla  conversione,  alla  santa  vita,  alla  morte  esemplare, 
su  schema  tracciato  da  Mario  Corsi  :  il  commento  musicale,  sinfo- 
nico e  corale,  è  dovuto  alla  penna  dotta  ed  elegante  di  Luigi  Manci- 
nelli.  Questo  è  finora  il  tentativo  meglio  inteso  di  una  fusione  tra  la  , 
musica  e  la  visione  cinematografica,  sebbene  questa,  pur  tendendo 
nobilmente  ad  una  affermazione  d'arte  pura,  non  si  mantenga  co- 
stantemente ad  un  livello  rispondente  agli  intenti  degli  ideatori  del 
diffuso  lavoro. 

Infatti  la  elaborazione  scenica  degli  episodi  non  è  impregnata 
dell'alta  poesia  che  pervade  tutta  la  storia  e  la  leggenda  francescana, 
di  cui,  in  simile  forma  rappresentativa,  si  perde  completamente  uno 
degli  elementi  più  significativi  e  suggestivi  :  la  manifestazione  del 
.  pensiero  e  del  sentimento  per  mezzo  della  parola;  la  parola  umile 
e  alata,  tutta  materiata  di  carità  sublime  nella  pura  sua  semplicità. 
Il  misticismo  francescano,  impregnato  di  così  geniali  e  stupende 
espressioni  di  bontà  e  di  giocondità,  si  intristisce  e  immiserisce  nella 

tono  Viglione-Borghese,  eletto  cantante,  dignitoso  nella  azione;  Tullio  Serafln, 
direttore  e  concertatore  straordinario  per  ardore  e  intelligenza  ;  ottimi  cori  e 
orchestra;  Cia  Fornaroli,  danzatrice  seducente;  costumi  ricchi  ed  eleganti,  di- 
segnati dalla  signora  Pellerano;  belle  scene. 


rappresentazione  plastica  ottenuta  con  gli  umili  «  trucchi  »  della  ci- 
nematografia consueta  :  la  proiezione  a  ingrandimento  in  primo  piano 
delle  figure,  perchè  ne  risultino  ben  visibili  le  particolarità  di  espres- 
.sione,  con  effetti  di  un  manierismo  sentimentale  deplorevolmente 
bottegaio,  distrugge  ogni  illusione,  fa  esulare  ogni  anelito  di  poesia 
dal  quadro.  E  ciò  riesce  piìi  spiacevole,  quando  si  debba  rilevare 
che  nel  procedere  alla  attuazione  del  programma  della  azione,  è 
stato  compiuto  uno  sforzo  innegabilmente  lodevole  per  darle  valore 
d'arte;  e  il  modo  con  cui  talvolta  lo  scopo  è  stato  raggiunto,  fa  rim- 
piangere le  occasioni  perdute  per  mantenere  tutto  il  lavoro  ad  un 
eguale  alto  livello. 

Perchè  la  musica  si  sposi,  si  fonda  pienamente  con  la  visione, 
è  indispensabile  che  questa  si  presenti  coi  caratteri  di  un  grande 
quadro,  a  linee  ampie  e  semplici,  in  cui  predomini  la  massa  sul- 
l'individuo e  l'individuo  appaia  tratteggiato  con  somma  sobrietà  di 
atteggiamenti  e  di  moti,  in  figura  elementare,  schematica,  sfumata 
vagamente,  vera  sintesi  umana  :  così  suoni  e  figure  mantengono  pro- 
fumo di  poesia  e  valore  d'arte.  La  sminuzzatura  analitica  degli  episo- 
di e  d'ii  sentimenti  li  sottrae  alla  efficacia  del  commento  sonoro,  che  se 
m  differenzia,  se  ne  stacca,  con  risultanze  assolutamente  antitetiche. 

La  partitura  elaborata  da  Luigi  Mancinelli  per  Frafe  Sole  è  però, 
in  sé  considerata,  degna  in  tutto  dell'illustre  maestro:  limpida,  me- 
lodica, organica,  condotta  con  arte  squisita,  con  espressioni  di  un 
mod'jrhismo  simpaticamente  e  sanamente  inteso:  solo  difetto,  una 
certa  prolissità  causata  dalle  divagazioni  in  cui  talvolta  si  prolunga 
inutilmente  e  con  poco  interesse  dazione,  o  si  ripetono  episodi  con 
analogie  troppo  insistenti  di  forma  e  di  contenuto.  Nel  prologo  si 
presentano  il  tema  sereno  della  vocazione  di  Francesco,  collegato 
con  quello  straziante  delle  stimmate,  e  l'affettuosa  ed  ampia  melodia 
di  Santa  Chiara,  che  inquad^ano  il  grandioso  coro  del  cantico  delle 
creature;  nel  primo  quadro  predomina  la  gaiezza  della  spensierata 
vita  giovanile,  interrotta  da  vaghi  turbamenti  e  da  vibranti  squilli 
di  guerra;  la  ripresa  della  vita  gaia  è  interrotta  dalle  visioni  della 
morte  e  della  umana  sofferenza;  nel  secondo  la  vocazione  di  Chiara 
SI  afferma  e  si  espande  tra  i  sacri  cantici  della  Chiesa  esultante;  nei 
terzo  (il  più  perfetto  e  musicalmenta  eloquente)  la  parola  della  fede 
si  svolge  trionfatrice  tra  le  insidie  e  le  guerre  :  il  salmo  «  Voce  mea 
ad  Dominum  clamavi  »  inizia  e  chiude  vibratamente  e  sonoramente 
il  quadro.  Nel  quarto  ed  ultimo,  il  Santo,  superato  lo  scisma,  riceve 
con  le  sacre  stimmate  la  divina  impronta  della  passione  redentrice, 
mentre  dall'orchestra  risorgono  i  temi  del  prologo  e  il  cantico  delle 
creature  :  il  salmo  «  Voce  mea  »  risuona  ancora,  a  simboleggiare  vivo 
e  attivo  il  pensiero  e  l'esempio  del  Santo,  dopo  che  egli  ha  lasciato 
la  terrena  per  l'eterna  vita;  ma  è  impregnato  di  un  vago  senso  di 
malinconia  per  la  scomparsa  della  sua  dolce  figura. 

Il  Mancinelli  ha  voluto,  in  questa  sua  opera,  far  coincidere  il 
periodo  sinfonico  orchestrale  o  corale  con  l'episodio  drammatico, 
considerato  nel  suo  complesso,  nelle  sue  linee  generali  :  luce  diffusa, 
intonazione  coloristica,  atmosfera  sonora  dell'intero  quadro  e  non 
delle  singole  sue  parti  :  egli  così  ha  bene  ed  efficacemente  contribuito 
ad  avviare  l'azione  cinematografica  verso  una  maggiore  purificazione. 

Giorgio  Barini. 


UNA  LETTERA  DI  VINCENZO  GIOBERTI 


Ritengo  inedita  finora  la  lettera  del  Gioberti  che  do  ora  alle 
stampe  ed  a  crederla  tale  mi  inducono  due  circostanze  :  la  prima 
che  essa  non  si  riscontra  nella  copiosa  raccolta  delle  lettere  del  grande 
filosofo  fatta  dal  Massari  nei  Ricordi  biografici  e  carteggio  del  Gio- 
berti comunque  fosse  diretta  precisamente  al  Massari  :  la  seconda 
che  essa  trovasi  originalmente  tra  le  carte  di  Francesco  De  Blasiis, 
cui  egli  la  spedì,  ed  ora  si  conserva  dagli  eredi  di  quest'ultimo  (1). 

Francesco  De  Blasiis,  abruzzese,  patriota  ed  agronomo  insigne, 
fu  deputato  ali  Parlamento  napoletano  del  1848  ed  uno  dei  sottoscrit- 
tori della  famosa  protesta  Mancini  del  15  maggio  di  quell'anno.  Dopo 
quel  tragico  avvenimento  egli  col  suo  illustre  conterraneo  Giuseppe 
De  Vincenzi,  con  Giuseppe  del  ,Re,  Giovanni  Andrea  Romeo,  Ca- 
millo Caracciolo,  Ruggiero  Bonghi  riparò  a  Roma.  Il  giorno  24  dello 
stesso  mese  giunse  a  Roma  Vincenzo  Gioberti,  dopo  il  viaggio  trion- 
fale in  Lombardia,  per  conferire  col  Pontefice  da  cui  ebbe  tre 
udienze.  Quei  profughi  napoletani  vollero  conoscere  il  Gioberti,  cui 
il  De  Blasiis  presentò  questo  indirizzo ,  (2)  : 

«  Un  esule  airesiniio  Vincenzo  Gioberti, 

«  La  feroce,  spaventevole  tragedia,  che  ha  insanguinato  Napoli 
il  'dì  15  maggio,  né  può  senza  profonda  commozione  essere  guardata 
da  chi  ha  cuore  italiano,  né  può  senza  raccapriccio  e  sgomento  essere 
considerata  da  chi  ha  mente  per  intravedere  in  questo  episodio  tre- 
mendo complicati  e  compromessi  tutti  i  destini  del  risorgimento 
d'Italia  e  perciò  a  niuno  più  che  a  te,  primo  fra  gli  Italiani  per  mente 
e  per  cuore,  questo  deplorabile  avvenimento  sarà  cagione  di  pietosi 
affetti  e  di  gravi  considerazioni.  E  valeranno  gli  affetti  pietosi  diffusi 
dialla  tua  parola  eloquente  nell'animo  di  tutti  a  rendere  più  cara  ed 
onorata  la  memoria  delle  vittime  infelici,  che  caddero  in  quel  me- 
morabile giorno  maledicendo  alla  tirannide  insorta;  a  render  meno 
amaro  l'esilio  dei  vinti  nella  lotta  ineguale,  i  quali  fuggirono  inor- 

(1)  Non.  è  riferita  neanche  tra  le  molte  lettere  trascritte  dal  Massari  nelle 
Operette  politiche  del  Gioberti,  ne  nella  bibliografia  del  Gentile,  ne  nelle  pub- 
blicazioni del  Solmi. 

(2)  Massari,  Bicordi  biografici  ecc.,  voi.  3°,  pag.  130.  Questo  indirizzo  fu 
trovato  tra  le  carte  del  Massari  alla  morte  del  Gioberti  avvenuta  a  Parigi  il  26 
ottobre  1852. 
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riditi  e  dolenti  di  non  aver  potuto  né  salvare  la  patria,  né  morire 
per  essa;  a  rendere  meno  doloroso  lo  stato  dei  miseri  che  restarono 
in  quei  lidi  insanguinati  a  piangere  sugli  estinti  fratelli  ed  a  tremare 
per  le  proprie  sorti.  E  valeranno  le  considerazioni  del  tuo  ingegno 
possente,  limpida  fiaccola  di  cui  nel  maggior  uopo  la  Provvidenza 
fé'  dono  all'Italia,  a  rilevare  fra  tanta  sventura  le  cagioni  di  spe- 
ranza e  di  conforto;  sì  che  questa  bella  e  generosa  Penisola,  che  tutta 
si  commosse  alla  malaugurata  nuova  della  strage  fraterna,  si  con- 
soli pensando  al  non  dubbio  avvenire,  e  si  rallegri  con  Napoli  che, 
emula  di  Palermo  e  di  Milano,  diede  anche  essa  la  sua  quota  di 
martirio  alla  santa  causa  della  rigenerazione  italiana. 

«  Questa  cara  patria  attende  impaziente  l'usato  soccorso  della 
tua  parola  e  del  tuo  pensiero,  né  tu  saprai  in  sì  grave  occasione  ne- 
garlo ad  essa:  io,  nel  fartene  in  suo  nome  caldissima  preghiera,  ti 
rassegno  la  storia  fedele  de'  lacrimevoli  avA-enimenti,  dei  quali  fui 
non  ultima  parte,  e  sarò  ben  lieto  e  ben  superbo,  se  sopra  questa 
umile  pietra  di  fondamento  che  ti  offro,  tu  innalzerai  un  perituro 
edifìcio  a  conforto  della  libertà  coraggiosa  ed  a  confusione  della  san- 
guinosa tirannide». 

A  quest'indirizzo  doveva  essere  unita  una  narrazione  degli  av- 
venimenti del  15  maggio  in  Napoli;  ma  il  Massari  non  ne  fa  cenno. 
Forse  andò  smarrita.  Il  Gioberti  accolse  assai  cordialmente  l'indi- 
rizzo e  le  manifestazioni  dei  Napoletani  e  promise  di  \isitare  la  loro 
città.  Le  circostanze  non  gli  permisero  di  effettuare  il  suo  disegno: 
però  si  interessò  sempre  delle  sorti  di  Napoli. 

A  chiarire  la  lettera  che  pubblico,  e  che  porta  la  data  Torino 
17  agosto  1848,  occorre  ricordare  che  il  Gioberti,  eletto  per  acclama- 
zione presidente  della  Camera  dei  deputati  subalpina,  entrò  il  29  lu- 
glio di  quell'anno  nel  Ministero  Casati.  In  seguito  all'armistizio  Sa- 
lasco  il  Ministero  si  dimise,  ritenendo  funesto  l'armistizio.  In  quella 
circostanzia  il  Gioberti,  a  p>ersona  che  perorava  per  la  pace,  rispose 
queste  parole  assai  adatte  anche  per  il  momento  attuale  :  «  Non  alla 
pace,  per  ora,  ma  alla  guerra,  perchè  senza  di  questa,  pace  onore- 
vole non  si  può  avere  ed  una  pace  ignobile  non  ci  salverebbe  neanche 
dalla  guerra».  Si  costituì  il  19  agosto  un  nuovo  Ministero  (Alfieri- 
Sostegno)  nel  quale  il  Gioberti  ricusò  di  entrare,  perchè  lo  credette 
informato  a  spiriti  imtnicipali  ed  egli  voleva  invece  un  Ministero 
nazionale.  Il  Gian  spiega  che  il  Gioberti  attribuiva  al  Sostegno  ed 
al  Pinelli,  capi  del  nuovo  governo,  di  voler  «  consolidare  prima  ed 
ingrandire  quindi  gradatamente  il  Piemonte  per  poi  pensare,  con 
comodo,  al  resto  d'Italia,  cioè  all'autonomia  ed  all'unione  italica»  (1). 

Il  Gioberti  si  schierò  recisamente  con  l'opposizione. 

Ecco  ora  la  lettera  : 

Torino,  17  agosto  '48. 

Mio  carissimo  Massari, 

Io  lascio  quest'oggi  di  essere  Ministro,  e  tutto  il  Ministero,  di  cui  facevo 

parte,  chiese  il  suo  congedo  per  non  essere  sindacabile  degli  atti  brutti  e 

iniqui  che  venivano  rogati  senza  nostra  partecipazione.   Il  Ministero  che  ci 

succederà  sarà  municipale,  come  noi  ci  sforzammo  di  essere  nazionali:    e 

(1)  Lettere  di  F.  Gioberti  a  P.  D.  Pinelli.  Prefazione,  pag.  Lrv. 
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farà  di  buon  patto  ogni  sacrificio  necessario  a  ottenere  la  pace,  per  quanto 
questa  possa  essere  ontosa  e  distruttiva  dell'unione  giurata.  Mi  spiace  che  il 
Merlo  e  il  Pinelli  saranno  probabilmente  di  nuovo  settari!  :  tali  due  nomi 
meritavano  di  serbarsi  puri  da  ogni  contaminazione.  L'ultima  speranza  d'Italia 
sta  nella  prossima  mina  di  questo  Ministero;  esortate  i  giornalisti  di  Napoli 
a  combatterlo  gagliardamente.  Se  cade  presto  si  potrà  forse  ancora  trovar 
rimedio. 

10  partirò  fra  pochi  giorni  per  Parigi  e  comincerò  un  secondo  esilio. 
I  miei  sforzi  per  impedire  le  fazioni  municipali  di  salire  al  potere  tornarono 
inutili.  Proposi  al  R'e  un  programma  atto  a  rinfrancare  la  caduta  fortuna 
d'Italia;  nia  esso  fu  rigettato.  Se  nascerà  qualche  occasione  che  mi  abiliti 
a  servire  la  causa  italiana,  ripatrierò  subito;  altrimenti  morrò  esule.  Meglio 
è  l'essere  esule,  che  il  vedere  coi  propri  occhi  la  mina  della  patria  senza 
poterla  impedire. 

Addio,  mio  buon  Massari.  Scrivetemi  a  Parigi  sotto  il  solito  indirizzo; 
ma  fatemi  grazia  di  affrancare  le  lettere.  Il  viaggio,  mi  Jia  costato  assai  e 
debbo  fare  una  stretta  economia  per  poter  vivere. 

Salutate  caramente  gli  egregi  De  Blasiis,  Scialoia,  Bonghi  e  gli  altri 
eccellenti  che  conobbi  in  Roma.  Vi  abbraccio  col  cuore. 

Tutto  vostro 
Gioberti. 

11  Massari  mandò  originalmente  la  lettera  al  De  Blasiis,  perchè 
questi  nella  stampa  napoletana  avesse  combattuto  insieme  con  i  suoi 
amici  il  nuovo  Gabinetto. 

Il  grande  statista  piemontese  non  andò  allora  in  esilio  come  in 
quel  tempo  prevedeva.  Rieletto  presidente  della  Camera  a  dì  18  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  fu  chiamato  nel  dicembre  successivo  a  costi- 
tuire un  nuovo  Gabinetto,  il  quale  pur  si  dimise  nel  febbraio  per  la 
quistioms  dell'intervento  piemontese  in  Toscana,  da  lui  propugnato. 
Dopo  la  disfatta  di  Novara,  andò  a  Parigi  per  una  missione  del  Go- 
verno. Colà,  finita  la  sua  missione,  restò  in  volontario  esilio  e  morì 
nella  notte  dal  16  al  17  ottobre  1852. 

Non  ho  bisogno  di  dar  ragguagli  sullo  Scialoia  e  sul  Bonghi, 
uomini  eminenti  che  molti  ancora  ricordano.  Il  De  Blasiis,  deputato 
per  tutte  le  legislature  dalla  costituzione  del  Regno  d'Italia,  ministro 
di  agricoltura  nel  Ministero  Rattazzi  del  1867,  morì  in  Roma  il 
31  agosto  1873. 

M.  Mazzigtti. 


IL  GIORNALE   "LTMTA 


Di  Luigi  Frati,  archeologo,  numismatico  e  bibliotecario  munici- 
pale di  Bologna  per  oltre  quarantanni,  fu  scritto  già  nella  Bibliofilìa 
(voi.  II,  disp.  9-10)  di  L.  S.  Olschki,  ne  U Archiginnasio  (1906,  n.  3), 
ne  UVniversità  italiana  (1902,  n.  12-13)  ed  in  tutti  i  giornali  politici 
di  Bologna  allorché  venne  a  morte  il  24  luglio  1902;  ma  pochi  sanno 
che,  prima  di  essere  bibliotecario,  egli  fu  giornalista,  e  che  per 
una  settimana  fu  dagli  Austriaci  rinchiuso  in  Forturbano,  ove  la 
sua  prigionìa  si  sarebbe  certo  prolungata  senza  l'intercessione  rei- 
terata ed  efficace  di  autorevoli  ed  affezionati  amici  suoi. 

Nel  1848,  insieme  al  conte  Filippo  Bianconcini,  al  dott.  Giulio 
Cesare  Fangarezzi  e  al  dott.  Francesco  Jussi,  mio  padre  fondò  e 
diresse  il  p.^riodico  liberale  temperato  L'Unità,  che  poi  divenne  La 
Vera  Libertà. 

LL'nità  successe  al  giornale  LEco  il  22  maggio  1848;  si  pubblicò 
dapprima  tre  volte  ogni  settimana,  poscia  quotidianamente,  e  nel 
primo  numero  fu  annunciato  con  un  Programma,  firmato  da  mio 
padre,  nel  quale  erano  esplicitamente  dichiarati  i  principii  e  le  opi- 
nioni politiche  colle  quali  ìCmtà  proponevasi  di  manifestare  libe- 
ramente le  proprie  idee,  per  sostenere  e  difendere  l'unità  italiana, 
dimostrando  indispensabile  «  una  Dieta  nazionale  permanente  a  co- 
«  stituire  de'  vari  stati  in  cui  rimarrà  partita  l'Italia  un  corpo  solo, 
«che  abbia  la  forza  e  la  dignità  di  una  grande  nazione». 

L'unità  politica  d'Italia  allora  possibile  era  l'unità  federativa, 
e  ciò  era  dimostrato  ampiamente  da  mio  padre  nel  n.  4  del  suo  gior- 
nale, il  29  maggio  1848. 

Al  giornale  L  Unità  collaborarono  i  professori  Vincenzo  Ferranti 
e  Francesco  Rocchi,  l'avv.  Ulisse  Balestrazzi,  l'avv.  Enrico  Sassòli, 
Gioacchino  Napoleone  Pepoli,  G.  Menarini,  ed  altri. 

Il  21  maggio  1848  —  scrive  Ugo  Pesci  (1)  —  Vicenza  era  asse- 
diata dagli  Austriaci,  che  furono  respinti,  e  il  10  giugno,  tornati 
all'assalto  con  maggiori  forze,  comandata  dal  maresciallo  Radetzky, 
avvenne  la  nota  battaglia,  nella  quale  15,000  uomini  tennero  testa 
fino  a  notte  a  due  corpi  d'esercito,  che  sommavano  a  circa  40,000  uo- 
mini con  118  cannoni.  L'il  giugno  i  Cacciatori  austriaci  occupavano 
Ceraino,  il  13  dello  stesso  mese  gli  Austriaci  bombardavano  Treviso, 
che  era  costretta  ad  arrendersi,  ed  il  giorno  appresso  riprendevano 
attivamente  il  bombardamento  di  Palmanova. 

(1)  /  Bolognesi   nelle  guerre  nazionali  (Bologna,  1906),  pag.  60. 


388  IL   GIORNALE    «  L' UNITÀ  » 

Nel  n.  11  del  16  giugno  1848  mio  padre  scriveva  :  «  Non  v'ha 
«giorno  che  non  si  legga  nei  fogli  tedeschi  ordinata  la  formazione 
«  di  nuovi  battaglioni,  o  l'invio  di  nuove  truppe  in  Italia.  Alcuni 
«giornali  ci  annunziano  che  un'armata  di  ventimila  Austriaci  sta 
«  per  travalicare  la  Piave,  mentre  un'altra  ne  cala  giù  dal  Tirolo. 
«  E  in  questo  che  facciamo  noi?  Noi,  a  cui  è  stato  distrutto  l'esercito 
«  toscano  a  Gurtatone,  a  cui  la  capitolazione  di  Vicenza  rende  ino- 
<'  peroso  il  nerbo  dell'armata  pontifìcia,  a  cui  è  disertato  un  esercito 
«  di  ventimila  uomini  degnissimo  del  Borbone?  Che  facciamo?  Prin- 
«  cipi,  e  popoli  italiani,  raddoppiamo,  al  crescere  del  pericolo,  non 
«  dico  di  valore,  di  cui  abbiamo  date  solennissime  prove;  ma  i  mezzi 
«  tutti  per  renderlo  fruttuoso.  Noi,  che  da  secoli  arricchiamo  lo  stra- 
«  niero  delle  nostre  ricchezze,  e  delle  nostre  braccia  rafforziamo  i 
«  suoi  eserciti  per  combattere  in  stranie  terre,  non  ricusiamo  le  une 
«e  le  altre  alla  difesa  di  noi  stessi...  Noi  non  difettiamo  che  di  ope- 
«  rosila  e  di  unione  :  queste  parole  sieno  scolpite  nel  cuore  del  ma- 
«  gistrato,  come  in  quello  di  ogni  cittadino». 

Ed  il  giorno  della  riscossa  non  tardò  a  venire  colla  memorabile 
vittoria  dei  Bolognesi  contro  gli  Austriaci  l'S  agosto  1848.  Per  una 
settimana  il  giornale  V  Unità  dovette  sospendere  la  sua  pubblica- 
zione, «  poiché  la  patria  domandava  fatti  e  non  parole  ai  suoi  cit- 
tadini ».  Ma  il  14  dello  stesso  mese  mio  padre,  che  pure  aveva  com- 
battuto valorosamente  alla  Montagnola,  quale  tenente  della  Guardia 
civica,  riprese  la  penna  per  celebrare  la  mano  e  il  cuore  dei  valo- 
rosissimi popolani  bolognesi,  che  ebbero  tanta  parte  nella  gloriosa 
giornata  deir8  agosto  : 

«  Chi  non  si  è  trovato  a  fianco  di  questi  inferociti  leoni,  mentre 
«pugnavano  (scriveva  mio  padre),  non  può  immaginare  gli  atti  di 
<••  bravura,  i  sentimenti  di  generosità  e  di  grandezza  di  cui  sono 
a  capaci  questi  animi  incolti  in  tali  supremi  momenti...  Bologna  ha 
«rinnovato  i  prodigi  di  virtù  di  Milano  e  di  Palermo...  Possano 
«  questi  eroici  esempi  di  coraggio  essere  all'uopo  faville  che  grande 
^'  e  universal  fiamma  secondino  » 

Il  23  agosto  1848  gli  Austriaci  entrarono  in  Varese,  non  ostante 
l'armistizio  promulgato  in  Milano,  e  Carlo  Alberto  da  Alessandria 
rivolgeva  un  proclama  all'esarcito  per  annunziare  che  si  preparava 
alla  guerra. 

Ai  primi  di  settembre  un  articolo  della  Gazzetta  di  Bologna 
suscitò  la  disapprovazione  del  giornale  U Unità.  L'articolo  aveva  le- 
vato la  voce  per  dire  ad  «  una  Bologna,  fumante  ancora  di  sangue 
austriaco,  che  nei  funesti  giorni  passati  potè  in  essa  più  lo  spavento, 
che  una  santa  e  nobile  indignazione;  che  i  cittadini,  invece  di  unirsi, 
si  abbandonavano  alla  divisione  delle  opinioni^  alle  calunnie,  alle 
maldicenze;  per  dire,  in  una  parola,  che  Bologna  si  era  lasciata 
imporre  da  un  pugno   di  affamati  ladroni  e  di  crudeli  assassini. 

La  sinistra  impressione  prodotta  da  cotesto  articolo  della  Gaz- 
ze^/a  indusse  molti  a  rispondere,  ed  al  giornale  L'Unità  furono  in- 
viati tre  articoli,  uno  dsi  quali  fu  pubblicato  nel  n.  51  dell'll  set- 
tembre 1848. 

Un'altra  polemica  ebbe  VUnità  col  Don  Pirlone  per  un  articolo 
pubblicato  nel  n.  53  del  13  settembre,  intitolato:  Un  pensiero  anche 
agli  studi,  e  firmato  da  F.  Bianconcini  e  L.  Frati.  Fu  scritto  in  ri- 
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sposta  ad  altro  articolo  del  doti.  Federico  Venturini,  pubblicato  nel 
n.  32  del  Povero,  che  aveva  commentato  tre  ordinanze,  l'una  del 
Presidente  del  Commissariato  Supremo,  l'altra  del  colonnello  Bel- 
luzzi  e  la  terza  del  ff .  di  colonnello  della  Guardia  Civica,  aggiungendo 
una  nota  piena  di  sarcasmo  e  di  veleno  contro  l'ordinanza  del  Pe- 
poli,  che  era  paragonata  ad  una  notificazione  del  Duca  di  Modena. 

Il  12  ottobre  1848  un  articolo  di  mio  padre  incominciava  con 
queste  parole  :  «  La  tribuna  francese  continua  ad  echeggiare  della 
«  voce  emancipazione  d'Italia;  ogni  cuore  italiano  è  pieno  di  questa 
<•  speranza,  e  intanto  l'Austriaco  oppressore  muta  bensì  strategia  per 
«  signoreggiare,  ma  non  intendimento  e  appetito  rispetto  al  dominio 
«di  questi  Stati.  Alle  sevizie,  alla  carcere,  all'esigilo,  alla  mannaia 
«  surroga  oggi  parole  di  perdono,  promesse  di  libertà  e  di  franchigie, 
«  mezzi  potentissimi  per  sopire  l'entusiasmo  dei  popoli,  qualora  non 
«ne  avessero  sperimentato  più  volte  l'ingannevole  fallacia...  Il  pro- 
«  metter  libertà  ai  popoli,  senza  conceder  loro  l'indipendenza,  è  un 
«raddoppiar  la  loro  forza  ed  energia  per  conquistarla...  A  tante 
«  prove  di  slealtà  dell'Austria  non  è  mestieri  aggiungere  incitamenti 
«  a  cautela...  Lo  straniero  non  depone  l'orgoglio  del  diadema,  non 
«  alleggerisce  il  gravame  del  giogo,  se  non  per  timore,  o  per  bisogno 
«  ch'egli  abbia  di  loro.  Non  è  che  voce  di  sirena  quella  che  oggi 
«  manda  il  mostro  di  Spilberga  ». 

E  VL'nità  continuava  quasi  ogni  giorno  cogli  incitamenti  alla 
guerra  contro  lo  straniero  invasore  ed  oppressore.  Ma  i  tempi  erano 
assai  diffìcili  per  il  direttore  d'un  giornale  che  avesse  il  coraggio, 
come  aveva  mio  padre,  di  sostenere  ad  ogni  costo  le  proprie  opi- 
nioni; e  VUniià  non  poteva  avere  lunga  vita. 

Il  n.  52  del  2  marzo  1849  incominciava  così  :  «  I  nostri  contrad- 
«dittori  politici  seguitano  a  non  volerci  intendere.  Di  due  cose  in 
«  ispecie  essi  ci  accusano  :  che  avversiamo  la  repubblica  e  che  non 
«  abbiamo  fede  nella  potenza  del  popolo.  Noi  non  avversiamo  la 
«  repubblica  perchè  essa  è  tale;  ma  per  i  suoi  effetti  ».  E  continuava 
polemizzando  col  giornale  La  Speranza  sempre  su  questo  tono,  che 
non  poteva  piacere  al  governo  d'allora.  Un  articolo  sui  Municipii 
pubblicato  nel  n.  56  fu  causa  di  un'ammonizione,  che  era  così  an 
nunciata  nel  foglio  9  Febbraio  del  7  marzo  1849: 

«  Siamo  autorizzati  a  far  noto  ai  nostri  lettori  che  la  Commis- 
«  sione  di  Pubblica  Sicurezza  chiamò  a  sé  il  Frati  direttore  del- 
«  V Unità  per  redarguirlo  sull'articolo  pubblicato  nel  suo  foglio  di 
«  ieri  e  per  prevenirlo  che,  ove  egli  si  permetta  di  stampare  nuova- 
«  mente  frasi,  le  quali  avversino  direttamente  il  Governo  e  la  sovra- 
«  nità  della  Repubblica,  sarà  dal  Preside  spedito  a  Roma  a  cono- 
«  scere  da  vicino  quell'Assemblea  che  sì  audacemente  vilipese». 

A  queste  accuse  mio  padre  rispondeva: 

«  Si  è  voluto  accusarci,  che  in  quell'articolo  abbiamo  discono- 
«  scinta  la  sovranità  della  Repubblica.  Ma  il  giudizio  è  errato:  e  il 
e  titolo  dell'accusa  non  regge.  Se  esistesse  il  giurp  sulla  stampa,  ne 
"  invocheremmo  volonterosamente  il  giudizio.  Infatti  lo  spirito  del- 
«  l'articolo  è  di  animare  ogni  classe  di  cittadini  alla  votazione  pel 
«  municipio.  E  però,  dopo  avere  lodato  la  bontà  della  istituzione, 
e  considerandola  dal  lato  dei  principii  costitutivi,  e  de'  suoi  effetti, 
«  si  è  creduto  bene  di  aggiungere  l'argomento  della  autorità,  forse 
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«  il  meglio  potente  a  persuadere  gli  animi  i  più  peritosi,  a  muovere 
«  le  volontà  le  più  restìe,  affinchè  diano  mano  concordemente  all'ese- 
«.  cuzione  della  legge  municipale  ».  E  terminava  ricordando  alla  Com- 
missione di  sicurezza  ed  ai  suoi  nemici,  le  promesse  del  celebrato 
Programma  del  Comitato  esecutivo  e  del  Ministero;  cioè  :  il  rispetto 
delle  opinioni,  la  tolleranza,  questa  santa  tolleranza  che  è  la  madre 
d'ogni  virtù. 

Nel  numero  del  3  aprile  leggesi  che  il  Governo  locale  aveva  pre- 
gato il  direttore  deWUnità  di  astenersi  dal  pubblicare  articoli  di 
polemica  in  quei  giorni  in  cui  gli  animi  si  trovavano  alquanto  com- 
mossi per  la  grave  incertezza  in  cui  versavano  le  sorti  della  peni- 
sola. E  il  direttore  àoìVlJnità  dichiarò  che  volentieri  si  sarebbe  aste- 
nuto dal  trattare  questioni  strettamente  politiche,  purché  imperiose 
circostanze  non  gl'imponessero  rompere  un  tale  silenzio. 

Le  imperiose  circostanze  non  tardarono  a  sopraggiungere,  e 
V  Unità  mancò  alla  data  promessa  pubblicando  il  17  aprile  1849  una 
lunga  serie  di  Perchè: 

«  Perchè  i  Ministri  della  Guerra  e  dell'Interno  si  vanno  scam- 
biando il  dominio  della  Guardia  Nazionale  della  Repubblica?». 

«  Perchè  al  crescere  del  pericolo  si  restituiscono  alla  libertà 
gl'imputati  di  reazione  contro  la  Repubblica?». 

«  Perchè  mentre  un  esercito  Napoletano  minaccia  invasione,  si 
sguerniscono  i  confini,  si  lascia  indifesa  la  capitale  della  Repub- 
blica? » . 

«  Perchè  mentre  il  nostro  soccorso  alla  guerra  d'indipendenza 
non  sarebbe  che  il  soccorso  di  Pisa,  si  persiste  a  chiedere  ed  a  mi- 
nacciare pel  pagamento  del  prestito  forzoso  alla  Repubblica?  ». 

«  Perchè  non  effettuata  la  leva  in  massa  dei  laici,  si  propone 
nella  Costituente  l'armamento  dei  preti  della  Repubblica?  » . 

«  Perchè  il  governo  persiste  ad  ingoiar  carta,  e  carta,  mentre 
un  tal  cibo  anziché  invigorire  intisichisce  la  Repubblica?». 

«  Perchè  in  così  gravi  momenti  si  dimettono,  si  smarriscono  e 
vanno  peregrinando  i  ministri  della  Repubblica?  » . 

«  Perchè  l'assemblea  invece  di  sollevarsi  all'altezza  delle  mala- 
gevoli circostanze,  discende  a  far  tema  delle  proprie  elucubrazioni 
l'istituzione  di  un  pubblico  bersaglio,  quasi  che  mancassero  bersagli 
alla  Repubblica?». 

Tutti  questi  malaugurati  Perchè  mossero  contro  V Unità  doppia 
battaglia  :  minaccia  per  parte  della  Commissione  di  Sicurezza  di 
sospendere  il  giornale;  un  articolo  fulminante  per  parte  del  9  Feb- 
braio. 

Il  18  aprile  1849  il  colonnello  Bignami  della  Commissione  di 
pubblica  sicurezza  scriveva  al  Preside  Oreste  Biancoli  : 

«  Conviene  con  voi  questa  Commissione  che  tanto  la  gazzetta 
L'Unità  co'  suoi  articoli,  quanto  il  Circolo  popolare  co'  suoi  mani- 
festi possano  turbare  in  senso  contrario  la  pubblica  tranquillità,  e 
reclamino  entrambi  l'attenzione  di  questa  Commissione.  Rapporto 
poi  all'estensore  delV Unità,  siccome  sgraziatamente  in  questi  arti- 
coli vi  sono  alcune  verità,  così  non  troverebbe  opportuno  per  ora 
devenire  alla  sospensione  del  giornale.  E  siccome  d'altronde  quel 
direttore,  il  dott.  Prati,  si  è  reso  sleale  in  relazione  alla  promessa 
di  non  far  polemica,  così  la  Commissione  opinerebbe  di  scrivergli 
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intimandogli   di   guardarsi   da   ulteriore    {polemica   minacciandogli, 
in  caso  contrario,  la  sospensione  del  giornale»». 

Ed  il  giorno  stesso  mio  padre  riceveva  dal  Preside  Biancoli  la 
lettera  seguente: 

«  Al  Cittadino  dott.  Luigi  Frati. 
«  In  seguito  della  pubblicazione  nel  vostro  giornale  VUnità  di 
vari  articoli  avversi  al  governo  e  calunniosi  al  Municipio,  ed  in 
seguito  eziandio  dell'effetto  susseguitone  di  turbamento  della  pub- 
blica tranquillità,  voi  foste  invitato,  e  deste  parola  di  desistere  in 
appresso  da  qualunque  polemica.  Nei  fogli  però  ultimamente  pub- 
blicati vi  siete  permesso  indirettamente  di  ritornare  al  pristino  si- 
stema; per  cui  questa  Commissione,  prevedendo  che  con  ciò  susci- 
tereste oscitanza  alla  quiete,  e  quindi  alla  sicurezza  pubblica,  che 
k  è  specialmente  raccomandata,  vi  diffida  colla  presente  dal  prose- 
guire in  tale  sistema  di  polemica;  e  rammentandovi  d'altronde  che 
altrimenti  manchereste  alle  date  promesse,  vi  avverte  che,  in  caso 
contrario,  sarà  obbligata  di  sospendere  la  pubblicazione  del  gior- 
nale da  voi  diretto  ». 

A  questa  lettera  mio  padre  rispose  nel  n.  98  (19  aprile  1849) 
deH7'mVà:  «  Ove  esistessero  fra  noi,  per  la  stampa,  legge,  e  tribu- 
nale, a  questo  ci  appelleremmo  per  vanir  giudicati,  se  ci  siamo  di- 
partiti dai  termini  della  legalità.  E  quanto  alla  promessa  di  non 
iscendere  a  polemiche,  che  si  vuole  non  mantenuta  da  noi,  pre- 
ghiamo gli  ammonitori  di  leggere  il  n.  83  deWl'nità,  dove  pone- 
vamo quella  promessa  in  iscritto  dicendo  :  cHe  ci  asterremo  dal  trat- 
tare per  ora  quistioni  strettamente  politiche,  purché  imperiose  cir- 
costanze non  c'imponessero  di  rompere  un  tale  silenzio.  Da  questo 
discende  che  noi  ci  riserbavamo  libera  la  parola  pel  tempo  in  cui 
il  bene  e  il  decoro  della  patria  ci  avessero  imposto  di  uscire  di 
nuovo  a  parlare. 

«  E  con  ciò  intendiamo  di  rispondere  non  al  9  Febbraio^  ma  ad 
altri.  È  da  qualche  tempo  che  abbiamo  deciso  di  lasciare  questa 
lancia  spezzata  della  Repubblica  a  scalpitar  sola  nell'arena  :  noi  non 
ci  misuriamo  mai  con  uomini  che  si  degradarono  colle  calunnie. 

«  Il  diritto  che  noi  abbiamo  esercitato  nel  fare  alcune  osserva- 
zioni intorno  a  varii  atti  del  Governo  credevamo  non  potesse  essere 
ristretto,  o  impedito  a  noi;  mentre  in  Roma  in  mezzo  al  conflitto 
dei  medesimi  partiti,  sotto  gli  occhi  della  stessa  Assemblea,  sotto  il 
dominio  dello  stesso  Triumvirato,  e  fra  il  suono  dei  proclami,  e  la 
copia  delle  leggi,  vediamo  che  a  molti  giornali  è  libero  di  levare 
alta  la  voce.  Non  siamo  dunque  figli  della  stessa  patria?  Non  cit- 
tadini della  stessa  Repubblica?  Neppure  in  questo  dunque  la  libertà 
è  mia? 

«  E  a  testimonianza  delle  nostre  parole  rechiamo  i  seguenti 
squarci  di  alcuni  giornali  della  Capitale». 

Qui  seguivano  brani  di  articoli  dei  giornali  :  Il  Costituzionale 
Ronmno,  La  speranza  delVepoca,  Il  Positivo. 

E  nel  n.  104  del  26  aprile  1849  una  corrispondenza  da  Torino 
incominciava  così  nel  giornale  L'Unità: 
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«  L'Austria  vincitrice  insolentisce.  Essa  vuole  screditare  il  nuovo 
Re,  come  già  riuscì  con  alcuni  a  screditare  il  grande  Carlo  Alberto. 
Ben  sa  che  quando  abbia  screditato  il  Re  di  Piemonte,  questo  Stato 
si  sfascia.  Le  arti  che  adopra  per  tenerci  divisi  e  deboli  sono  le  so- 
lite. Le  condizioni  di  pace  che  l'Austria  domanda  non  si  possono  a 
niun  patto  accettare.  Il  re  ed  il  ministero  le  respinsero  sdegnosa- 
mente. Faremo  piuttosto  guerra  a  coltello  come  gli  Spagnuoli...  Se 
non  cala  a  più  miti  condizioni,  l'Austria  sa  qual  nemico  abbia  a 
fronte». 

Questo  n.  104  fu  il  penultimo  del  giornale  L'Unità,  perchè  il 
28  aprile  ne  fu  dal  Direttore  di  polizia  sospesa  la  pubblicazione  colla 
lettera  seguente  stampata  in  un  foglietto  volante: 

«  CUtadino, 
«  Per  espresso  ordine  del  Cittadino  Preside  io  debbo  intimarvi 
di  sospendere  la  pubblicazione  del  vostro  foglio  L'Unità.  Sicuro  che 
obbedirete  a  questa  superiore  disposizione,  e  ciò  per  evitare  quelle 
spiacevoli  conseguenze  a  cui  vi  esporreste  in  caso  di  trasgressione, 
vi  protesto  la  mia  particolare  stima». 

«  Bologna,  li  28  aprile  1849. 

«  Pel  Direttore  :   G.  Sabattini  ». 

«  Al  Cittadino  doti.  Luigi  Frati  ». 

Causa  di  questa  sospensione  fu  una  notizia  pubblicata  nel  nu- 
mero del  27  aprile  de  V Unità,  che  il  Governatore  austriaco  avrebbe 
voluto  che  fosse  smentita,  e  che  mio  padre  ricusò  energicamente  di 
volere  disdire.  E  però  egli  fu  dichiarato  in  arresto  ed  inviato  a 
villa  Spada,  ove  fu  rinchiuso  nella  stessa  cella  ov'era  stato  Ugo 
Bassi,  e  di  dove  il  13  giugno  scriveva  colla  matita  a  suo  fratello 
Enrico,  che  poi  fu  Direttore  del  R.  Archivio  di  Stolto  di  Bologna: 

«  Carissimo  Enrico, 
«  S.  E,  il  Governatore  civile  e  rnilitare  sig.  Generale  Gorzgowsky 
mi  destina  per  Castelfranco.  Mi  fa  sapere  che,  se  mi  provvederò  di 
una  carrozza,  vi  andrò  comodo,  diversamente  a  piedi.  Ti  prego 
quindi  a  procurarmela  per  oggi  dopo  pranzo,  come  pure  il  sopra- 
bito scozzese,  perchè  coll'attuale  la  notte  ho  freddo.  Io  sto  bene, 
non  vi  rammaricate  per  me,  né  voi,  né  gli  altri  della  famiglia;  che 
questo  sarebbe  il  maggior  mio  cordoglio.  Salutatemi  caramente  tutti 
gli  amici  e  abbracciatemi  di  cuore  il  mio  papà. 

((  Villa  Spada,  12  giugno  '49. 

«  Il  tuo  affez.  fratello 
<(  L.  Frati  ». 

«  P.  5.  —  Fa  sollecitamente,  perchè  fra  due  ore  parto». 

«  Al  sig.  Dr.  Enrico  Frati,  o  a  chi  per  lui.  Sotto  il  portico  della 
Morte,  n.  1125.  {Urgentissima)  », 

Il  16  giugno  mio  padre  riceveva  da  suo  fratello  due  materassi 
ed  un  cuscino  di  lana,  insieme  ad  una  lettera  di  mio  zio  e  di  mio 
nonno,  che  scriveva: 
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«  Carissimo  figlio, 
«  Non  occorre  vi  dica  il  disturbo  che  mi  reca  il  vostro  soffrire, 
bastando\T  la  conoscenza  dei  mio  carattere  per  immaginarvi  come 
mi  trovo.  Mi  consolo  poi  colla  lusinga  di  presto  abbracciarvi,  spe- 
rando che  il  vostro  patire  sia  di  breve  durata.  Avevo  destinato  di 
scrivervi  separatamente;  ma  avendomi  Enrico  data  la  presente,  di- 
cendomi che  deve  al  momento  consegnarla,  v'invio  queste  poche 
righe  per  salutarvi  caramente,  ed  augurarvi  da  Dio  tutte  quelle  be- 
nedizioni, che  può  desiderare  il  padre  ad  un  amato  figlio.  Addio  di 
cuore  e  sono 

«  Vostro  aff.mo  padre 
a  G.  Frati  ». 

Mio  padre  rispose  nello  stesso  giorno  colla  lettera  seguente: 

«  3/20  carissimo  Enrico, 
«  Oggi  mi  sento  alquanto  meglio,  e  questa  mattina  è  venuto  a 
trovarmi  il  medico  Belletti  per  vedere  se  avevo  bisogno  di  medicine. 
Ieri  sera  ebbi  lettera  da  Kurigher,  il  quale  è  dispiacenta  che  non  lo 
abbiate  trovato  in  casa,  e  mi  ha  fatto  gentili  profferte,  delle  quali 
l'ho  ringraziato  per  lettera.  Jeri  pure  ebbi  i  due  materazzi  e  il  cu- 
scino di  Bianconi,  sui  cjuali  ho  dormito  assai  meglio  che  nelle  notti 
scorse.  Rendetegli  molte  e  distinte  grazie  di  questo  favore.  Manda- 
temi alla  prima  occasione  le  poesie  del  Porta,  così  il  volume  legato 
in  verde,  come  l'altro  più  sottile  in  bazana,  che  ha  in  calce  alcune 
pagine  manoscritte.  Mandatemi  pure  della  carta  da  lettere,  perchè 
me  la  passo  scrivendo  a  questo,  o  a  quello.  Speditemi  anche  le 
poesie  del  Giusti;  perchè  nel  caso  che  la  mia  prigionìa  dovesse  es- 
sere più  lunga  di  quello  che  voglio  sperare,  abbia  almeno  qualche 
dilettevole  lettura  per  me  e  pei  compagni  miei  da  consumare  le 
lunghe  e  noiose  ore  del  carcere.  Lascio  immaginarti  quanto  io  sia 
a  quest'ora  stanco,  stanchissimo  dell'oziosissima  vita  che  io  vivo. 
Nei  momenti  in  cui  sono  preso  e  travagliato  da  maggior  noia  non 
posso  a  meno  di  volgere  il  pensiero  al  chiarissimo  prigioniero  dello 
Spilberga,  e  sclamare  :  Povero  Silvio,  diaci  anni  di  durissimo  car- 
cere, in  una  perfettissima  solitudine,  senza  il  conforto  di  compagni, 
senza  il  sollievo  di  respirare  per  qualche  ora  del  giorno  un  pò* 
d'aria  libera,  senza  veder  mai  persona  viva  in  fuori  dei  carcerieri. 
Quanto  orribilmente  ti  debbono  avere  straziata  la  tua  delicatissima 
anima!  Salutatemi  ed  abbracciatemi  papà,  mamma,  le  mie  caris- 
sime sorelle  e  fratelli,  e  tutti  gli  amici  e  conoscenti  che  si  ricordano 
di  me.  Sono  e  mi  dico  di  tutto  cuore 

«  Il    tuo    LflGI  ». 

«  Forte  Urbano,  16  giugno,  1  pom.  ». 

Le  prime  pratiche  fatte  dagli  amici  di  mio  padre  per  ottenergli 
la  libertà  non  ebbero  esito  felice;  ma  poi,  in  occasione  d'un  ban- 
chetto, rinnovarono  più  vive  le  istanze  al  Governatore  e  poterono 
impetrare  che  il  loro  amico  ritornasse  in  famiglia.  Trovai  fra  le 
carte  di  mio  padre  anche  l'originale  del  foglio  di  via,  che  la  Dire- 
zione di  polizia  rilasciò  il  18  giugno  1849,  coi  relativi  connotati, 
come  segue  : 

^'  VoL  CXCV,  Serie  VI  —  16  giugno  1918. 
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«  Foglio  di  via  pel  nominato  sig.  Luigi  dott.  Frati,  il  quale  è 
abilitato  a  partire  da  Forturbano  il  giorno  ^8  giugno  1849,  portarsi 
a  Bologna  e  presentarsi  a  S.  E.  il  sig.  Governatore  civile  e  militare 
nel  termine  di  giorni  uno,  tenendo  lo  stradale  indicato  a  tergo  del 
presente  ». 

«  Dato  in  Forturbano,  li  18  giugno  1849. 

«  Il  Direttore 

«  MaRTINEI/LI». 

«  Vidi  K.  K.  Militair  u.  Platz  Kommando  zu  Castelfranco,  am 
18  Juni  1849  » .  {Segue  ima  firma  illeggibile) . 

Nella  Gazzetta  di  Bologna  del  30  aprile  1849  (n.  102)  era  pubbli- 
cato il  seguente  avviso:  «Agli  associati  deìVUnità.  —  Durante  la 
il  prescritta  sospensione  del  suddetto  giornale,  sarà  in  sua  vece  so- 
«  stituito,  cominciando  da  domani  (1°  maggio),  da  nuovo  periodico, 
«  che  prende  il  titolo  : 

«  La  Vera  Libertà 
«alle  stesse  condizioni  e  nello  stesso  formato  dell'altro». 

Lodovico  Frati. 
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Storia  dei  Romani  —  L'età  delie  guerre  puniche,  di  G.   De  Sanctis,  Parte  I 
e  II.  Torino,  Bocca. 

A  dieci  anni  di  distanza  dalla  pubblicazione  dei  due  primi  vo- 
lumi, che  andavano  dalle  origini  di  Roma  alla  conquista  del  pri- 
mato in  Italia  (1),  il  prof.  De  Sanctis,  che  così  degnamente  ricopre 
la  cattedra  di  storia  antica  nella  R.  Università  di  Torino,  pubblica 
questo  terzo  volume  in  due  parti  dedicato  all'età  delle  guerre 
puniche,  corrispondente  al  secolo  terzo  avanti  Cristo.  Gli  studiosi 
ricordano  le  polemiche  che  l'opera  suscitò  al  suo  primo  apparire, 
le  critiche  aspre,  di  cui  venne  fatta  oggetto  anche  da  parte  di  chi 
dei  buoni  studi  romani  avrebbe  dovuto  essere  estimatore  più  gene- 
roso. Ma  già  fin  d'allora  facile  profeta  era  stato  chi,  come  lo  scri- 
vente (2),  aveva  sostenuto  che  quest'opara  poderosa  si  sarebbe  vitto- 
riosamente affermata  nel  campo  degli  studi.  Facile  profeta,  perchè 
chiunque  abbia  scorso  fin  dal  loro  primo  apparire  gli  elaborati  vo- 
lumi, vi  ha  rilevato  innanzi  tutto  l'ampia  sicurezza  dell'informazione, 
sia  per  quel  che  riguarda  le  fonti,  sia  per  quanto  si  riferisce  alla  lette- 
ratura su  l'argomento.  Non  v'è  antico  scrittore,  anche  secondario, 
che  sia  sfuggito  al  sagace  esame  dell' A.,  non  v'è  opera  o  articolo 
sostanziale  ch'egli  non  abbia  passato  in  rassegna  accettandolo  o  re- 
spingendolo secondo  i  casi,  sempre  con  una  maturità  così  acuta  di 
giudizio  che  conforta  il  lettore  e  gl'ispira  fiducia  nella  sua  guida: 
il  che  costituisce  un  grande  successo  per  l'A.  ed  è  di  grande  profitto 
per  chi  legge  la  sua  opera. 

Queste  doti,  già  riscontrate  nei  primi  due  volumi,  si  ritrovano 
in  questo  terzo,  che  per  l'abbondanza  e  quasi  per  la  congestione  dei 
fatti  di .  carattere  militare  e  politico  che  contiene  e  insieme  per  le 
questioni  critiche  relative  a  parecchi  punti,  presentava  una  partico- 
lare difficoltà  di  esposizione.  Tale  difficoltà  è  stata  dall'A.  risolta 
con  un  taglio  radicale,  riservando  cioè  l'esposizione  ai  capitoli  e 
raggruppando  le  questioni  critiche  particolari  in  altrettante  appen- 
dici dei  vari  capitoli,  appendici  che  in  tal  guisa  son  venute  acqui- 

(1)  G.  De  Sanctis,  Storia  dei  Romani  -  La  conquista  del  primato  in  Ita- 
lia. Torino,  Bocca,  1907.  2  voli,  in  8°  di  pp.  XII-4o8,  575  (nn.  32  e  33  della 
:<  Biblioteca   di   Scienze  moderne  »), 

(2)  N.  Turchi,  La  Storia  dei  Romani,  del  prof.  Gaetano  De  Sanctis,  in 
<(  Rivista  storico-critica  delle  scienze  teologiche  ».  Anno  IV,  fase.  10. 
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stando  una  mole  ed  una  densità  considerevoli.  Così  il  lettore  colto, 
ma  non  specializzato,  può  —  seguendo  il  consiglio  del  Manzoni  nei 
Promessi  Sposi  a  proposito  della  biografia  del  card.  Federigo  —  pas- 
sare- senz'altro  al  capitolo  seguente  ed  evitar  così  il  peso  di  una  di- 
scussione minuta,  pur  ritenendo  la  sostanza  dell©  conclusioni;  mentre 
chi  va  in  cerca  di  una  maggior  specificazione  critica  troverà  più 
agevolmente  concretato  in  una  sobria  e  severa  trattazione  il  fatto  suo. 

Questo  taglio  quindi  —  sebbene  a  una  prima  lettura  possa  sem- 
brare altrimenti,  quasi  ne  fosse  derivato  un  disquilibrio  tra  la  parte 
induttiva  dello  storico,  che  domina  l'esposizione,  e  la  discussione 
positiva  dei  fatti,  che  nei  due  primi  volumi  non  si  riscontrava  — 
riesce,  in  fine,  a  bene,  in  quanto  facilita  la  lettura  dell'opera  e  fa 
meglio  rilevar  le  linee  maestre  dell'esposizione.  La  quale  si  svolge 
in  novi'  capitoli  densi  di  cose  e  talora  vibranti  della  nervosità  che 
doveva  agitar  gli  spiriti  di  coloro  che  quella  storia  crearono  e  che 
in  parte  si  ritrova  anche  in  chi  la  scorre,  oggi,  nell'infuriar  del- 
l'immane conflitto  europeo,  che  tanti  punti  di  affinità  presenta  con 
la  situazione  x)olitica  di  Roma  e  di  Cartagine. 

Il  volume  si  apre  con  un  nutrito  capitolo  su  le  condizioni  polì- 
tiche, commerciali,  religiose  di  Cartagine  a  principio  del  sec.  m„ 
quando  appariva  evidente  la  necessità  di  un  mortale  duello  per  il 
dominio  del  Mediterraneo,  dopo  che  Roma  si  era  assicurato  il  pri- 
mato su  tutt'i  popoli  della  penisola  italica  stringendoli  in  una  po- 
derosa confederazione.  La  brevità  dei  limiti  impostimi  non  mi  con- 
sente di  seguire  l'A.  nell'esposizione  della  politica  di  Cartagine  verso 
le  sue  colonie  di  Libia,  di  Spagna  e  Sardegna,  cui  dona  la  sicurezza 
militare,  limitandone  la  libertà  commerciale  :  basterà  ricordare  che 
vi  è  assai  efficacemente  sviscerata  l'anima  della  civiltà  punica,  anima 
borghese  in  fondo,  tutrice  valida  dell'agricoltura  e  del  commercio, 
abile  nella  navigazione  e  anche  al  bisogno  nella  guerra,  ma  inca- 
pace di  creazione  morale  ed  artistica,  e  perciò  spentasi  senza  lasciar 
nessun  patrimonio  ideale  all'umanità. 

Contro  questa  potenza  commercialmente  sì  forte  e  quindi  bene 
equipaggiata  sul  mare,  Roma,  che  presente  anch'essa  il  cozzo  ine- 
vitabile, comincia  con  procacciarsi  il  dominio  del  mare  alleandosi 
con  Messina  ai  danni  di  Cartagine  che,  padrona  già  della  Sicilia  oc- 
cidentale, intendeva  di  stabilirsi  su  lo  stretto  per  vigilar  da  vicino 
le  cose  d'Italia:  dominio  che  si  afferma  con  la  vittoria  del  ronsole 
Duilio  a  Milazzo  e  culmina  con  la  battaglia  delle  Egaii  (241),  che 
permise  al  console  Lutazio,  ottenuto  l'intero  dominio  della  Sicilia, 
di  concludere  la  pace  in  quell'anno  medesimo,  dopo  ventitré  anni 
dall'accordo  con  i  Mamertini.  Questo  accordo  —  osserva  il  De  Sanctis 
—  inizia  l'imperialismo  romano  che  non  doveva  più  arrestarsi  prima 
di  compisre  il  suo  ciclo  fatale,  determinato  dalla  situazione  politica 
al  finir  della  prima  punica. 

Intorno  a  questo  tempo  il  bacino  del  Mediterraneo  appar  diviso 
tra  cinque  potenze  :  Roma,  Cartagine,  Siria,  Macedonia,  Egitto,  l'ul- 
tima delle  quali,  che  è  pur  la  maggiore,  non  si  cura  di  mantenere 
il  predominio  che  forse  avrebbe  conservato  alleandosi  con  Cartagine 
e  dividendo  con  essa  le  zone  d'influenza.  Mentre  Roma,  spinta  dalla 
sua  esuberante  energia,  si  assicura  il  dominio  del  Tirreno  contro  i 
pirati  liguri  occupando  la  Liguria,  e  dell'Adriatico  contro  i  predoni 
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illirici,  rendendosi  tributario  il  paese;  ed  invia  con  abile  mossa  po- 
litica, che  è  un  indizio  delle  sue  aspirazioni  imperialistiche,  amba- 
sciatori in  Grecia  a  pariecipare  asrli  Elleni,  riuniti  pei  giuochi  istmici, 
la  conquistata  libertà  dell'Adriatico  (228). 

Né  queste  affermazioni  marittime  impediscono  a  Roma  di  assi- 
curarsi anche  il  dominio  della  Cisalpina  con  il  rintuzzare  a  Tela- 
mone l'urto  dei  Galli  (225)  e  di  provvedere,  sebbene  inadeguata- 
mente, mediante  le  leggi-  agrarie,  la  scala  dei  censi  e  la  riforma 
delle  centurie,  alle  condizioni  sociali  del  paese  mutate  per  l'incre- 
mento del  c^ipitalismo  agricolo  e  industriale  ai  danni  della  piccola 
industria  e  della  piccola  proprietà  necessariamente  minate  dal  re- 
gime di  guerra. 

Cartagine  frattanto  andava  riorganizzandosi  specialmente  dop)o  la 
lotta  vittoriosa  contro  i  mercenari  libici  ribelli,  che  rialzò  gli  spiriti 
e  li  dispose  a  tentar  nuove  vie  di  grandezza,  prima  fra  tutte  l'espan- 
sione nella  Spagna  dalla  quale  il  partito  dei  Barcidi,  capitanato  da 
Amilcare,  in  previsione  della  inevitabile  lotta  con  Roma,  si  ripro- 
metteva di  condurre  in  Italia  gli  eserciti  punici  per  colpir  l'avver- 
saria nel  cuore. 

La  grande  gesta  annibalica  in  Italia  e  la  non  meno  grande  resi- 
stenza che  Roma  gli  oppose,  senza  piegare,  sono  descritte  con  robusta 
chiarezza  di  stile,  in  tutto  rispondente  alla  grandiosità  degli  eventi 
narrati;  e  corredate,  in  fine,  da  dense  appendici,  dove  son  discusse 
parecchie  questioni  critiche,  come  il  passaggio  delle  Alpi,  che  il 
De  Sanctis  pone  al  Monginevra;  la  tattica  delle  battaglie  del  Ticino, 
della  Trebbia,  del  Trasimeno  e  di  Canne,  commendevolissime  tutte 
ma  in  modo  particolare  le  ultime  due;  la  marcia  di  Annibale  su 
Roma,  dov'è  giustamente  fatto  rilevare  l'accordo  sostanziale  tra  Po- 
libio, IX,  5,  8,  9  e  Livio  XXVI,  7,  9,  su  l'itinerario  seguito  dal  Car- 
taginese, e  dove  (ricordando  in  proposito  lo  studio  di  E.  Meyer  in 
«  Hsrmes  »  L,  i915)  è  dato  il  più  verisimile  significato  del  Fanum 
Rediculi.  L'intricato  groviglio  balcanico  —  mutano  i  tempi,  non  le 
situazioni  storiche  determinate  dalla  configurazione  geografica  e  dal- 
l'aggruppamento etnico  —  offre  poi  all' A.  il  dèstro  di  descrivere  la 
ripercussione  in  Oriente  della  grande  contesa  romano-punica  trat- 
tando dell'alleanza  difensiva-offensiva  stretta  con  Cartagine  da  Fi- 
lippo V  di  Macedonia,  che  trovava  assai  opportuno  questo  momento 
p>er  riacquistare  la  padronanza  dell'Adriatico  perduta  con  la  guerra 
illirica  che  aveva  dato  ai  Romani  Durazzo  e  Apollonia,  e  per  assi- 
curar la  sua  posizione  di  sovrano  di  una  grande  potenza,  sia  nei 
riguardi  della  Grecia,  richiamando  a  nuova  vita  l'alleanza  (sym- 
machia)  ellenica  contro  la  lega  etolica,  sia  nel  bacino  del  Mediter- 
raneo orientale,  visto  il  miope  disinteresse  dell'Egitto  in  proposito. 
Roma  prese  le  parti  degli  Etoli  ma  non  potè  far  sentire  tutto  il 
peso  della  propria  forza,  assorbita  com'era  dalla  contesa  contro 
Annibale:  e  la  guerra,  dopo  varie  vicende,  finì  con  la  pace  di  Fe- 
nice (205)  per  la  quale  Roma  tutelando  la  libertà  particolaristica  di 
talune  città  greche  contro  le  aspirazioni  territoriali  di  Filippo  (che 
non  aveva  a\Tito  l'accorgmienlo  politico  di  assicurarsi  l'egemonia  su 
tutta  la  Grecia  prima  di  muovere  una  guerra  di  predominio,  come 
aveva  fatto  invece  il  suo  geniale  predecessore  Alessandro  Magno 
prima  di  iniziar  la  grande  spedizione  nazionale  contro  la  Persia) 
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veniva  a  porre  sotto  la  propria  guarentigia  quella  medesima  libertà  : 
il  che  vai  quanto  dire  che  ormai  una  ricostituzione  della  naziona- 
lità ellenica  non  sarebbe  più  potuta  avvenire  se  non  contro  Roma. 

Ma  suona  finalmente  la  grande  ora  della  riscossa  offensiva  di 
Roma  che  s'incentra  nella  persona  del  giovane  Publio  Scipione  e 
culmina  in  quella  grande  vittoria  di  Naraggara  (Zama)  che  pose 
fine  alla  seconda  punica  (201)  e  fu  apportatrice  a  Roma  di  copio- 
sissimi frutti  :  «  Roma  trionfava.  Il  sangue  latino,  nella  vittoria  e 
nella  sconfitta  non  s'era  sparso  invano.  Non  invano  fiera  concorde 
indomabile  i  popoli  italici  avevano  affermata  la  loro  volontà  di  vi- 
vere liberi  e  uniti.  Non  solo  la  rivale  abborrita  giaceva  doma  e 
sanguinante  sotto  il  duro  tallone  del  vincitore,  risoluta  la  tremenda 
contesa  in  modo  che  parve  e  fu  definitivo;  sì  anche  la  comune  vit- 
toria, non  meno  che  la  immanità  del  comune  sacrifizio  cui  era  do- 
vuta, affratellando  Romani  e  alleati,  aveva  virtualmente  fondato 
la  nazione  italiana  e  con  fiaccare  i  Fenici  e  i  Greci  d'Italia  e  di  Si- 
cilia, guadagnato  virtualmente  ad  essa  il  predominio  dell'Occidente 
d'Europa  e  d'Africa. 

«  Quivi  non  esisteva  più  Stato  piccolo  né  grande  che  potesse  op- 
porre a  Roma  resistenza  efficace.  La  sua  volontà  era  dunque,  nel- 
l'Occidente, legge  suprema,  i  confini  del  suo  impero  (entro  i  limiti 
segnati  dalla  forza  d'espansione  degli  Italici)  quelli  che  fosse  pia- 
ciuto tracciare  alla  sua  spada.  Poteva  iniziarsi  la  lenta  opera  dura  di 
conquista  e  di  latinizzazione,  la  quale,  domate  le  resistenze  dei  bar- 
bari, messe  in  valore  le  terre  soggiogate,  doveva  avvantaggiare  del 
pari  i  vincitori  e  i  vinti  e  costituire  l'incrollabile  fondamento  della 
odierna  Europa  civile.  E  nell'avere  appunto  segnato  ed  aperto  la  via 
a  quest'opera  non  caduca  sta  l'importanza  della  seconda  punica 
nella  storia  della  umanità  »  (pag.  559). 

Dal  breve  cenno  che  precede  il  lettore  avrà  potuto  rilevare 
la  maniera  ampia  ed  ^efficacemente  originale  con  la  quale  il  De  S. 
ha  assolto  il  suo  arduo  compito:  l'acume  storico  con  il  quale  ha 
sviscerato  i  fatti  mostrandone  la  cause  e  le  tendenze;  l'illuminato 
criterio  con  cui  ha  pesato  il  valore  della  seconda  punica  nella  storia 
del  mondo.  Per  tutti  questi  motivi,  oltre  che  per  quelli  enunciati 
a  principio,  la  sua  opera  pur  venendo  dopo  altre  notevolissime,  pur 
trattando  di  un  periodo  che  si  svolge  nella  piena  luce  della  storia 
e  con  abbondanza  di  fonti,  arreca  un  contributo  di  primo  ordine  e 
ci  dona  della  grande  contesa  mediterranea  un'esposizione  ed  una 
valutazione  veramente  integrale. 

Nicola  Turchi. 
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MtNISTÈRE    DE    LA    GcERRE    ET    MlXISTKRE    DES    TrAVATJX    PrBLICS    ET    DE8    TbANS- 

PORT8  -  Soue-Secrétariat  d'  État  des  Transports  —  Z'  exploitation  dea 
Ports  Maritimes  pendant  les  trois  premières  années  de  la  guerre.  1^ 
aoùt  1917.  —  Paris,  Imprimerìe  Administrative  centrale. 


/  porti  francesi  nelVavanti-gtterra. 

Nel  corso  degli  studii  contro  il  disservizio  dei  porti  in  Italia,  la 
buona  fortuna  ci  ha  fatto  conoscere  un  documento  che  da  solo  basta 
a  provare  due  fatti  di  somma  importanza.  Il  primo  si  è,  quanto  sia 
necessaria  in  questi  momenti  in  Italia  la  lotta  contro  il  disservizio 
dei  porti,  inspirata  al  solo  ed  unico  scopo  del  pubblico  bene  :  del 
bene  delle  città  portuarie  come  dell'intera  Nazione.  Il  secondo  fatto 
attesta  quanto  possa  e  debba  fare  un  Governo  di  volontà  e  di  fibra, 
—  un  Governo  che  per  la  fortuna  del  suo  paese  abbia,  nei  maggiori 
problemi  della  vita  e  della  ricostruzione  economica,  un  programma 
chiaro  ed  una  politica  ferma,  di  pensiero  e  di  azione. 

Il  documento  che  intendiamo  esaminare  è  un  piccolo  libriccino 
di  79  pagine,  che  contiene  una  lucida  e  sintetica  relazione  delle  con- 
dizioni dei  porti  francesi  nell'avanti-guerra  e  di  quanto  il  Governo 
di  quel  paese  ha  saputo  e  voliUo  fare  in  tre  anni  di  guerra,  per  mi- 
gliorarle. Eid  è  appunto  da  queste  pagine  istruttive  che  traluce  come, 
in  materia  di  porti,  la  Francia  —  come  auguriamo  di  cuore  avvenga 
presto  all'Italia  —  ha  trovato  un  Governo  e  più  ancora  un  uomo  che 
ha  compreso  un  problema  di  interesse  nazionale  nei  suoi  termini 
precisi,  che  lo  ha  affrontato  a  fondo  e  ne  ha  iniziata  la  soluzione 
che  l'utile  della  nazione  imponeva.  Perchè,  senza  punto  disconoscere 
l'opera  altrui,  la  riorganizzazione  dei  porti  in  Francia  data  dal  de- 
creto inter-ministeriale  del  31  dicembre  1916  che  porta  segnatamente 
il  nome  del  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  del  tempo,  del  senatore 
Herriot,  sindaco  di  Lione,  strenuo  amico  dell'Italia  e  figura  geniale 
e  forte  di  organizzatore  e  di  pubblico  amministratore. 

Le  condizioni  dei  porti  in  Francia  nell'avanti  guerra  erano  poco 
dissimili  da  quelle  dei  porti  d'Italia.  La  nostra  relazione  —  che  se- 
guiremo fedelmente  in  queste  pagine  —  dice  con  un  eufemismo 
troppo  evidente  che  prima  della  guerra,  il  regime  d'esercizio  dei 
porti  in  Francia  era  quello  «  della  libertà  assoluta  lasciata  a  coloro 
che  ne  facevano  uso  ».  Lo  Stalo  che  costruiva  ed  amministrava  —  per 
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COSÌ  ditre  —  i  porti,  si  limitava  a  somministrarne  gli  elementi:  get- 
tate, avamporti,  bacini,  calate,  attrezzatura  meccanica,  binarii,  ©ce, 
e  metteva  tutto  ciò  a  disposizione  del  pubblico  «  che  se  ne  serviva 
come  gli  talentava».  L'impianto  e  l'esercizio  dell'attrezzatura  e  dei 
binarii  spettavano  per  lo  più  a  dei  concessionarii,  alle  Camere  di 
<'ommercio  ed  alle  Compagnie  di  ferrovie  per  i  binarli.  «  In  queste 
condizioni,  ogni  porto  si  presentava  come  un  hotel  cosmopolita, 
por  il  quale  ciascun  viaggiatore  poteva  reclamare  per  sé  il  più  grande 
comodo  o  lagnarsi  del  modo  in  cui  era  trattato,  ma  nel  quale  cia- 
scuno era  libero  di  agire  a  suo  talento  e  d'occupare  il  suo  tempo 
come  gli  piaceva.  Finché  non  mancasse  lo  spazio,  un  piroscafo  re- 
golava le  proprie  operazioni  com©  meglio  voleva;  procedeva  allo  sca- 
rico colla  rapidità  e  con  i  mezzi  che  credeva  opportuni,  e  con  la  mano 
d'opera  che  gli  conveniva:  il  prezzo  dello  scarico  non  risultava  che 
dal  libero  consenso  degli  interessati». 

Questa  dipintura  dal  vero  delle  condizioni  dei  porti  francesi 
dell'avanti  guerra,  forse  peggiori  ancora  di  quelle  dei  porti  italiani, 
non  può  lasciara  dubbio  alcuno  sullo  stato  di  inefficienza  in  cui  essi 
si  trovavano.  Ed  è  quindi  più  che  logico  che  «questo  regime  di 
libertà  (?),  pressoché  completa,  che  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici, 
a  cui  era  affidata  l'amministrazione  dei  porti,  si  era  sempre  sforzato 
di  rispettare,  non  potesse  venir  mantenuto  nel  corso  della  guerra. 
Si  dovette  perciò  adottare  un  nuovo  regime  de  esercizio.  Esso  ri- 
chiese un  intervento  più  grande  da  parte  del  Governo  in  tutte  le 
operazioni  di  esercizio  dei  porti,  a  fine  di  sostituire  la  disciplina 
degli  stabilimenti  industriali  al  regime  della  libertà  assoluta».  E 
così  appunto  si  fece. 

Questa  esperienza  è  stata  anzi  così  utile  in  Francia,  che  l'Am- 
ministrazione si  è  convinta  che  anche  nel  dopo-guerra  dovrà  inter- 
venire nell'esercizio  dei  porti  nel  doppio  scopo  della  loro  buona  uti- 
lizzazione e  ddla  diminuzione  del  tempo  di  sosta  delle  navi.  A  tale 
uopo  si  é  riconosciuta  la  necessità  di  aumentare  la  celerità  delle 
operazioni  di  carico  e  scarico  e  di  meglio  proporzionare  al  movi- 
mento di  ciascun  porto  le  vie  di  accesso  e  di  sfollamento  che  ad  esso 
servono. 

/  primi  provvedimenti  contro  il  disservizio  dei  porti. 

Date  le  condizioni  preesistenti  nei  porti  francesi,  appena  scop- 
piata la  guerra,  si  rivelò  ben  tosto  l'insufiìcienza  e  l'inefRcienza  loro, 
soprattutto  per  l'importazione  e  lo  scarico  dei  carboni,  di  cui  era 
notevolmente  cresciuta  la  necessità  dopo  l'invasione  dei  dipartimenti 
carboniferi  della  Francia.  L'importazione  che  avrebbe  dovuto  salire 
ad  80,000  tonn.  al  giorno,  non  raggiungeva  che  le  35,000  tonn. 

Con  circolari  del  4,  del  14  e  del  18  novembre  1914,  il  Ministro 
dei  lavori  pubblici  incaricò  gli  ingegneri  in  capo  dei  porti  di  fare 
—  porto  per  porto  —  un  rilievo  comparativo  del  lavoro  quotidiano 
di  ciascun  d'essi,  nell'avanti  guerra  e  nel  periodo  di  guerra;  di  ac- 
certare le  cause  del  diminuito  rendimento  e  di  proporne  i  rimedii. 
Un  sistema  di  «  telegrammi  giornalieri  »  doveva  pure  dare  avviso 
alle  navi  in  viaggio  di  approdare  ai  porti  dove  si  avevano  posti  di- 
sponibili di  scarico. 
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Ma  ben  presto  si  affacciò  una  prima  diflBcoltà:  l'aumento  del 
prezzo  di  scarico  dei  carboni  da  parte  delle  imprese,  che,  a  quanto 
sembra,  funzionano  nei  porti  francesi,  per  il  servizio  di  scarico 
delle  navi.  Se  non  che  il  Governo  francese,  con  innegrabile  fermezza, 
dichiarò  nettamente  che  esso  considerava  g'ii  esoneri  militari  richiesti 
da  siffatte  imprese  di  scarico  come  una  concessione  da  farsi  unica- 
mente nel  pubblico  interesse:  perciò  la  subordinava  a  due  condizioni 
ben  precise  :  la  determinazione  di  vn  prezzo  fisso  di  scarico  per  ton- 
nellata di  carbone;  l'obbligo  di  un  minimo  giomuliero  di   scarico. 

Crediamo  bene  riprodurre  il  linguaggio,  chiaro,  fermo  e  preciso, 
che  il  Governo  francese  indirizzò,  in  una  istnizione  di  servizio,  alle 
imprese  di  scarico  dei  porti  : 

«  Richiamiamo  la  vostra  attenzione  —  così  essa  si  esprimeva  — 
«  «ulla  necessità  di  limitare  le  vostre  esigenze  a  tassi  molto  ristretti. 
«  L'Amministrazione  ritiene  che  la  concessione  di  esoneri  sia  un  fa- 
(.  vore  che  costituisce  un  sacrificio  per  la  difesa  nazionale.  Esso  deve 
«  venir  compansato  da  un  contributo  effettivo  all'interesse  generale 
«  del  paese.  L'elevazione  eccessiva  ed  arbitraria  dei  prezzi  di  scarico 
« — come  di  tutti  gli  altri  elementi  che  concorrono  a  determinare  il 
«  prezzo  di  una  derrata  di  prima  necessità,  come  il  carbone  —  avrebbe 
«  per  conseguenza,  qualora  venisse  ottenuta  per  mezzo  degli  esoneri, 
«di  ferire  doppiamente  l'interesse  generale,  privando  il  paese  di  di- 
«  tensori  e  aumentando  i  prezzi  a  carico  di  ciascun  constumatore. 

«  L'Amministrazione  superiore  non  potrebbe  quindi  favorire, 
«  mediante  la  concessione  degli  esoneri,  che  quegli  imT>renditori  che 
«  nelle  circostanze  attuali  —  nelle  quali  il  giuoco  della  concorrenza 
«  che  tende  a  limitare  i  prezzi,  è  in  parte  reso  inefficace  dall'abbon- 
«  danza  della  domanda  —  daranno  garanzia  che  lungi  tlaW'utiliz- 
«  zare  erti  esoneri,  attribyiti  al  loro  personale,  per  realizzare  dei  be- 
"  neficii  importanti,  non  se  ne  ser\'iranno  che  nell'interesse  prenerale, 
«  col  limitare  i  loro  prezzi  e  coli'  impiegare  a  pieno  rendimento  i 
«  mezzi  di  cui  dispongono  ». 

Linguaggio  ed  azione  fermi  e  degni  di  un  Governo  cosciente 
della  situazione  e  riscrtuto  di  provvedere! 

Intanto,  venendo  sempre  più  a  scarsegsriare  i  carboni,  il  Go- 
verno incaricò  le  ferrovie  dello  Stato  di  procedere  a  larghi  acquisti 
all'estero,  aprendo  ad  esse  un  conto  speciale.  Ma  ben  presto  si  av- 
vide che  un  altro  compito  si  imponeva:  quello  di  porre  i  princi- 
pali porti  e  specialmente  Rouen,  in  condizione  di  ricevere  e  pronta- 
mente scaricare  gli  arrivi  di  carbone.  A  tale  uopo  =i  iniziò  un  si- 
stema di  premii  di  scarico  e  di  sfollamento,  che  venne  rego'lato  con 
una  «onvenzione  del  24  gennaio  1915,  fra  lo  Stato,  la  Camera  di  com- 
mercio e  gli  scaricatori  del  porto  di  Rouen.  Questo  sistema  di  premii 
è  riuscito  a  pieno  :  due  volte  esso  venne  riveduto,  nel  1915  e  nel  1917, 
con  riduzioni  consecutive  della  misura  dei  premii  stessi. 

Grazie  a  questi  provvedimenti,  lo  scarico  minimo  per  posto  di 
accosto  a  calata  fu  stabilito  in  12,000  tonn.  al  mese  con  una  multa 
di  lire  2  per  ogni  tonnellata  in  meno.  In  realtà  si  ottenne  un  ren- 
dimento maggiore  in  ragione  di  1.700  tonn.  a  metro  corrente  per 
anno.  Si  assicura  che  questo  rendimento  sia  assai  superiore  a  quello 
dell'avanti-guerra.  Ma  ci  sia  lecito  osservare  che  siccome  esso  non 
raggiunge  le  6  tonn.  per  metro  al  giorno,  così  si  tratta  di  cifra  piut- 
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tosto  modesta.  Per  un  vapore  di  100  m.  di  lunghezza  non  darebbe  nep- 
pure 600  tonn.  al  giorno.  Il  che  è  poco.  E  lo  dimostra  il  fatto  che 
con  successive  misure,  tale  rendimento  ha  potuto  venir  elevato  negli 
stessi  porti  francesi  ad  un  minimo  di  800  tonn.  al  giorno  di  scarico 
per  accosto  di  vapore. 

Insieme  alle  misure  d'ordine  tecnico  si  succedevano  quelle  di  ca- 
rattere amministrativo.  Con  decreti  inter-ministeriaili  (guerra,  marina 
e  lavori  pubblici)  del  30  gennaio  e  del  22  aprile  1915  furono  istituite  : 
Una   Commissione  militare  dei  porti  marittimi^  per  tutti   i 
porti  della  Francia; 

Una  Commissione  di  porto,  come  organo  locale,  per  ciascun 
porto  della  Repubblica. 

La  Commissione  centrale  dei  porti  di  Francia  venne  compositi 
di  due  commissarii  militari,  di  un  ufficiale  superiore  della  marina, 
di  un  commissario  tecnico  e  di  un  commissario  amministrativo, 
con  uno  o  più  supplenti. 

La  Commissione  locale  di  porto  risultò  composta  di  un  Presi- 
dente, di  3  a  4  membri  militari,  di  un  ufficiale  di  marina  e  di 
3  m<2mbri  tecnici.  Una  delegazione  di  tre  a  quattro  membri  provve- 
deva all'esecuzione  delle  deliberazioni  della  Commissione  di  porto. 

Queste  Commissioni  erano  incaricate  di  risolvere  «  tutte  le  que- 
sioni  relative  all'utilizzazione  dei  porti  marittimi  per  le  operazioni 
relative  ai  diversi  servizii  militari;  l'esercizio  commerciale  conti- 
nuava ad  effettuarsi  sotto  l'autorità  del  Ministro  dei  lavori  pub- 
blici » . 

La  Commissione  militare  dei  porti  iniziò  l'opera  della  loro  rior- 
ganizzazione; stabilì  la  ripartizione  delle  importazioni  fra  i  diversi 
porti  della  Francia;  studiò  i  provvedimenti  atti  aid  intensificare  l'im- 
portazione dei  carboni  ed  il  loro  deposito;  acquistò  i  primi  appa- 
rati dii  scarico;  provvide  all'organizzazione  della  mano  d'opera. 


Un  unico  Capo-Servizio  per  tutti  i  porti  della  Francia. 
Un  imico  Capo-Servizio  per  ciascum,  porto. 

Le  disiposizioni  precedenti  avevano,  senza  dubbio,  realizzati  no- 
tevoli progressi  nell'ordinamento  amministrativo  e  tecnico  dei  porti; 
ma  non  potevano  bastare.  «  Verso  la  fine  del  1916,  allo  scopo  di 
ottenere  unità  di  azione  completa  nei  porti,  per  evitare  il  fraziona- 
mento delle  r^sponsabiliià  e  per  conseguire  una  più  grande  rapi- 
dità delle  decisioni,  parve  preferibile  sostituire  alle  Commissioni 
dei  csjpi  di  servizio  unici  ».  Così  venne  emanato  il  decreto  inter-mi- 
nisiteriale  del  31  dicembre  1916,  che  istituì  un  unico  Capo-Servizio 
centrale  d'esercizio  per  tutti  i  porti  di  Francia  ed  un  unico  Capo-Ser- 
vizio d'esercizio  per  ciascun  singolo  porto.  L'uno  e  gli  altri  sono 
alla  dipendenza  di  una  isola  autorità  :  il  Sotto-segretario  di  Stato 
dei  trasporti.  Da  questo  decreto  —  a  cui  è  collegato  il  nome  caro 
ed  eminente  del  senatore  Herriot  —  data  tutto  un  nuovo  periodo 
di  assetto  e  di  provvida  ricostruzione  dei  porti  francesi.  Trattan- 
dosi di  un  atto  di  Governo,  inspirato  a  concetti  organici  di  politica 
economica,  crediamo  bene  riprodurne  il  testo: 


IL   GOVTIRNO   ED  I   PORTI   IN   FRANCIA   DURANTE   LA   GUERRA  403 

MINISTÈRES 
DE  LA  aUERRE,  DE  LA  MARINE 

DES  TRAVAUX  PUBLics  RÉPUBUQUE  FRANCAISE 

DES  TRANSPORTS  ET  DU  RAVITAILLEMENT 


Arrété. 

Les  Ministres  de  la  Guerre,  de  la  Marine,  des  Travaux  Publics,  des  Trans- 
porte et  du  Ravitaillement, 

Vu  le  décret  en  date  tìu  31  décembre  1916, 

V  u  l'arrèté  intenninisteriel  en  date  du  22  avril  1915,  imodiflé  par  celui  du 
22  >uìllet  1916,  instituant  des  Commissions  de  ports  maritùnes. 

Arrètent  : 

Article  premier.  —  Les  attributions  conférées  par  l'arrèté  intermin isterie] 
susvisé  à  la  Commission  centrale  des  ports  maritimes  seront  exercées,  soas 
l'autorité  du  Sous-Secrétaire  d'État  des  Transports,  tant  en  ce  qui  concerne 
les  opérations  i^ntéressant  les  divers  services  militaires  qu'en  ce  qui  touche 
l'exploitation  commerciale,  par  ivn  chef  de  service  unique. 

Il  en  sera  de  mème  pour  chacune  des  coinmissions  locales  de  port. 

Art.  2.  —  Les  Chefs  de  service  seront  désignés  par  Je  Scnis-Secrétaire 
<rÉtat  des  Transports,  soit  panni  le  persorinel  des  Travaux  Publics,  soit  parmi 
les  fonctionnaires  ou  offlciers  de  terre  ou  de  mer  rais  à  sa  disposition  pour 
ce  service. 

Paris,  le  31  décambre  1916. 

Le  Ministre  de  la  Guerre, 
Lyautey. 
Le  Ministre  de  la  Marine, 
Lacaze. 

Le  Ministre  des  Trnvaux  Publics, 
des  Transports  et  du  Ravitaillement, 
Herriot. 

Questo  decreto  acquista  tanto  maggior  valore,  se  posto  in  re- 
lazione ai  provvedimenti  che  lo  completano  e  contenuti  specialmente 
nei  decreti  16  gennaio  e  15  aprile  1917  e  nelle  istruzioni  del  17  marzo, 
del  29  aprile  e  del  26  maggio  1917.  Grazie  al  complesso  di  questi  prov- 
vedimenti, le  attribuzioni  di  ciascun  Capo-servizio  —  vero  e  proprio 
Direttore  generale  del  porio^  -^  così  vennero  detcrminate  : 

1"  risolvere  «  tutte  le  questioni  relative  all'utilizzazione  dei 
porti  »  e  specialmente  quelle  di  mano  d'opera,  di  attrezzatura  e  di 
utilizzazione  dei  materiali  di  trasporto  -e  di  sfollamento  per  ferrovia 
e  per  via  navigabile; 

2"  aviere  alla  propria  dipendenza  tutti  i  servizi  civili  e  tutti  i 
servizi  dell'esercito  e  dell'armata,  in  ciascun  porto; 

3°  decidere  sulla  spedizione  delle  merci  verso  l'interno  per 
cabotaggio,  per  via  acquea  o  per  ferrovia;  fare  la  distribuzione  quo- 
tidiana dei  carri  ferroviari  assegnati  globalmente  a  ciascun  porto; 

4"  prendere  tutte  le  misure  niccessaTie  per  attivare  la  libera- 
zione delle  navi,  con  potere  diretto  in  tutte  le  questioni  relative  al- 
l'organizzazione dello  scarico  di  ciascuna  nave; 

5°  modificare  temporaneamente   le   tariffe   vigenti   nel   porto. 
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«  Come  conclusione  delle  indicazioni  sommarie  sovra  date  — 
così  testualmente  si  esprime  la  tredazione  —  si  può  dina  che  oggidì 
esiste  in  ciascun  porto  di  mare  un  organo  unico  —  il  Capo  dell'eser- 
cizio —  con  autorità,  per  l'esecuzione  del  servizio,  sopra  tvite  le 
amministrazioni  e  sopra  tutti  gli  utenti  in  genere  del  porto.  Esso 
vigila  alla  buona  utilizzazione  dell'attrezzatura  ed  al  miglior  im- 
piego dei  diversi  mezzi  di  sfollamento,  per  ferrovia,  per  terra  o  per 
acqua  ». 

Dopo  questi  provvedimenti,  così  semplici  ed  organici,  non  v'ha  a 
sorprenderci  se  questa  parte  della  relazione  si  chiude  colla  seguente 
giusta  e  legittima  constatazione  :  Questa  unità  di  direzione  ha  pro- 
dotti i  più  felici  risultati. 

Augurii  cordiali  all'Italia,  ai  suoi  porti  ed  ai  suoi  commerci!- 


Provvedimenti  attuati. 

I  provvedimenti  attuati,  speciamente  sotto  il'impero  della  unità 
di  direzàme  ai  porti,  riguardano: 
1°  la  mano  d'opera; 
2°  gli  apparecchi  di  scarico; 
3°  i  mezzi  di  trasporto  e  sfollamento; 

4°  gli  aumenti  degli  accosti  per  lo  scarico  e  delle  banchine; 
5°  il  regolamento  delle  operazioni. 

1"  Mano  d'opera.  —  Fu  anzitutto  necessario  riparare  ai  vuoti 
prodotti  nei  porti  dalla  mobilitazione.  A  tale  uopo  si  ricorse  a  circa 
20,000  prigionieri  di  guerra  e  ad  un  impiego  straordinario  nei  porti 
di  mano  d'opera  africana  (Marocchini  e  Kabili),  spagnuola,  belga  e 
cinese. 

Trattandosi  pur  troppo  di  mano  d'opera,  spesso  inferiore  e  di 
minor  rendimento,  fu  necessario  inquadrare  questi  facchini  in  squa- 
dre sotto  gli  ordini  di  appositi  capi.  Oiltre  ciò  si  dovettero  richiamare 
dall'  esercito  conduttori  di  gru  o  gruisti,  meccanici  ed  elettricisti, 
e  talora  anche  motoristi  per  camioni.  Così  si  raggiunse  la  cifra 
di  5400  esonerati  deHe  classi  più  anziane.  Grazie  a  queste  misure  si 
potè  assicurare  il  servizio  soddisfacente  del  traffico. 

«  I  militari  muniti  di  fascetta  che  costituiscono  il  personale 
dell'esercizio  dei  porti  —  così  si  esprime  la  Relazione  —  non  devono 
essere  considerati  come  smobilizzati,  ma  come  assegnati  ad  un  ser- 
vizio militare,  avente  una  organizzazione  speciale.  Essi  sono  sotto- 
posti a  controlli  periodici...  Sono  passibili  delle  pene  disciplinari 
e  possono  essere  tradotti  davanti  ad  un  Consiglio  di  guerra,  special- 
mente nel  caso  di  rifiuto  o  di  abbandono,  senza  motivo  legittimo, 
del  servizio  o  del  lavoro  loro  assegnato». 

Furono  inoltre  istituite  all'Havre  ed  a  Rouen  delle  scuole  che 
all'*  luglio  avevano  già  dati  120  conduttori  di  gru.  I  bisogni  di 
mano  d'opera  istruita,  quali  gruisti,  meccanici,  elettricisti,  sono  con- 
siderevoli, e  si  procura  di  crearne  della  nuova,  quanto  più  è  pos- 
sibile. «  La  rapidità  sempre  più  grande  dello  scarico  nei  porti  è 
effettivamente  una  delle  condizioni-  della  buona  utilizzazione  delle 
navi,  ed  essa  potrebbe  parzialmente  rimediare  alla  scarsità  del  ton- 
nellaggio, .riducendo  /a  durata  di  rotazione». 
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2"  Apparecchi  di  scarico.  —  Gli  apparecchi  di  scarico  dovet- 
tero essere  grandemente  aumentati  nel  corso  della  guerra,  special- 
mente per  i  carboni,  sia  per  fronteggiare  l'antico  traffico,  sia  per 
prov^^edere  al  nuovo.  Il  Sottosegratariato  di  St^to  dei  trasporti,  le 
Camere  di  commercio  e  l'iniziativa  privata  posero  in  comune  i  loro 
sforzi.  «  Le  industrie  inglesi  e  americane  fornirono  un  concorso  pre- 
zioso per  questi  rapidi  acquisti  di  apparecchi». 

Dal  giorno  dell'apertura  delle  ostilità,  furono  ordinati  più  di 
400  apparecchi  di  scarico  per  il  servizio  deille  calate  dei  porti  di 
Francia:  al  1"  agosto  1917  più  di  300  appai'icchi  nuovi  erano  già 
in  servizio.  Di  essi  120  vennero  fomiti  dall'Amministrazione;  90  dai 
privati;  60  dalle  Camere  di  commercio  e  35  dalle  Ferrovie  dello 
Stato.  Di  fronte  a  queste  cifre,  è  l)ene  tener  presente  che  al  1°  ago- 
sto 1914  il  numero  delle  gru  a  motore  in  funzione  sulle  calate  dei 
40  principali  porti  di  Francia  era  di  1,240;  il  numero  dei  nuovi  ap- 
parecchi entrati  in  servizio  dail  giorno  delle  ostilità,  rappresenta 
quindi   un   aumento  del   25   per  cento   degli   apparecchi   esistenti. 

L'aumento  della  capacità  di  scarico  è  in  realtà  di  molto  mag- 
giore :  le  nuove  macchine  sono  in  generale  delle  gru  di  3  tonnellate 
di  potenza,  munite  di  benne  automatiche  :  talora  si  adottarono  anche 
gru  di  5  e  persino  di  7  tonn.  ugualmente  provviste  di  benne  a  presa, 
mentre  una  grande  parte  degli  apparecchi  esistenti  non  avevano 
che  una  potenza  di  una  tonnellata  e  mezza.  Tenuto  conto  del  numero 
e  della  portata  dei  nuovi  impianti,  l'aumento  di  potenzialità  nel 
periodo  di  guerra,  in  confronto  al  1914,  raggiunse  almeno  il  55  per 
cento.  A  questi  nuovi  impianti,  le  ferrovie  dello  Stato  contribuirono 
con  35  gru  da  2,500  chg.  acquistate  agli  Stati  Uniti  e  ripartite  fra 
10  porti. 

Come  tipico,  giova  ricordare  l'esempio  di  Rouen,  il  maggior 
porto  della  Francia,  come  Genova  io  è  dell'Italia.  Al  momento  della 
mobilitazione,  Rouen  posse>.ieva  167  apparecchi  di  scarico  rappre- 
sentanti una  portata  complessiva  di  409  tonn.  Di  essi,  80  erano  pon- 
teni-gru  e  87  gru  di  calata.  Nel  corso  della  guerra,  questa  attrezza- 
tura fu  aumentata  di  60  macchine,  di  cui  25  gru  a  pontoni,  33  gru  di 
calata  e  2  grandi  trasbordatori  per  carbone:  la  potenza  supplemen- 
tare di  questi  apparecchi  è  di  208  tonn.  In  tal  guisa,  nel  periodo 
della  guerra,  si  ebbe  a  Rouen  un  aumento  del  40  per  cento  nel  nu- 
mero delle  macchine  e  più  del  òO  per  cento  nella  loro  potenzialità. 
Fra  le  nuove  gru,  28  furono  acquistate  da  particolari,  18  dal  Sotto- 
segretariato  di  Stato  dei  trasporti  e  12  dalla  Camera  di  commercio 
di  Rouen.  Oltre  ciò,  le  autorità  britanniche  vi  impiantarono  17  gru 
per  conto  loro.  Ed  anche  esse  contribuiscono  al  forte  aumento  della 
potenzialità.  Degno  di  particolare  menzione  è  ancora  il  nuovo  im- 
pianto fatto  a  Rouen  dalle  ferrovie  dello  Stato.  Alludiamo  alla  «  bel- 
lissima installazione  di  scarico  delle  nuove  calate  dell'antica  Isola 
Elie.  Essa  consta  di  due  ponti  trasbordatori  elettrici,  con  benne  di 
presa  di  5  tonnellate,  un  elevatore,  dei  trasbordatori  di  carbone, 
due  silos  di  2,000  tonn.  ciascuno,  una  piccola  sotto-stazione  elettrica 
e  numerosi  binarii  di  servizio  ». 

Come  confronto,  ci  si  consenta  dire  che  Genova,  che  è  il  primo 
porto  d'Italia,  avrebbe  attualmente:  12  gru  elettriche  da  tonn.  1.5; 
altre  72  gru  idrauliche  da  tonn.  1.5  ad  1.10  e  21  elevatori  elettrici 
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par  carbone':  in  tutto  105  apparecchi.  Ora  Rouen  possieda  già  244 
apparecchi  di  scarico,  di  cui  molti  di  potanza  maggiore. 

Mentre  nei  porti  francesi  si  provvedeva  in  modo  così  energico 
per  i  carboni,  non  si  trascuravano  le  altre  merci.  Per  lo  scarico  dei 
cereali  si  impiantarono  a  nuovo  6  elevatori  galleggianti,  4  elevatori 
a  noria  tipo  Poulson  e  4  elevatori  fissi  tipo  Metcalf.  Si  aggiunse 
pure  un  certo  numero  di  tramoggie  pesa-sacchi  e  15  moto-rampe. 
Si  potè  così  conseguire  una  considerevole  economia  nella  mano 
d'opera. 

Per  ultimo,  a  fine  di  aumentare  la  celerità  di  disbrigo  delle 
navi,  assicurando  lo  scarico  loro  dai  due  lati,  lo  Stato  ha  ordinato 
delle  gru  galileggianti  sopra  pontoni  di  cemento  armato.  Le  mer- 
canzie sono  trasbordate  dalla  nave  su  barconi  o  chiatte  e  poscia 
veng-ono  scaricate  a  terra  in  calate  non  accessibili  alle  grandi  navi. 
A  fine  di  facilitare  tali  operazioni,  venne  a  Bortieaux  grandemente 
estesa  la  zona  doganale. 

3°  Trasporti  e  sfollamento.  —  Lo  sfollamento  delle  merci  sbar- 
cate ai  porti  avviene  per  via  di  mare  (cabotaggio);  per  via  di  terra 
(camionaggio);  per  via  d'acqua  (navigazione  interna);  per  ferrovia. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  le  merci  sbarcate  in  un  porto  de- 
vono essere  trasportate  per  ferrovia.  Ma  è  la  potenziali'tà  delle 
linee  di  accesso  che  spesso  limita  quella  degli  impianti  portuarii.  I 
porti  francesi,  prima  della  guerra,  avevano  2^ù  calate  che  attrezza- 
tura e  più  attrezzatura  che  mezzi  di  sfollamento.  Rassomigliavano 
quindi  a  delle  grandi  prese  di  acqua  applicate  a  piccoli  tubi. 

Inutile  dire  che  questo  è  precisamente  lo  stato  di  cose  che  an- 
cora esiste  ai  porti  italiani. 

L'azione  del  Governo  in  Francia,  per  mezzo  del  Sotto-segreta- 
riato dei  Trasporti,  si  è  energicamente  rivolta  a  provvedere  sia  alle 
deficienze  dell'attrezzatura  come  a  quelle  dei  mezzi  di  sfollamento. 

Anzitutto  fu  interamente  riorganizzato  il  servizio  dei  camioni 
che  in  alcuni  porti,  come  a  Marsiglia,  continua  ad  avere  una  im- 
portanza notevole.  Così  furono  messi  a  servizio  dei  porti  francesi 
circa  450  camioni. 

In  secondo  luogo  si  organizzarono  potentemente  le  vie  d'acqua, 
specialmente  per  i  porti  di  Dunkerque  e  Galais,  e  si  rese  meglio  uti- 
lizzabile la  Senna  per  i  porti  dell'Havre  e  di  Rouen.  Basti  dire  che 
nel  maggio  1917,  dal  porto  dell'Havre  partirono  169,675  tonn.  di 
merci  per  via  d'acqua  e  168,728  tonn.  per  ferrovia:  pressoché  metà 
e  metà.  A  Rouen,  sopra  31,000  tonn.  al  giorno,  rappresentate  dallo 
scarico  dei  carboni,  sole  7,000  circa  partono  per  ferrovia. 

Per  ultimo  si  sono  adottate  misure  energiche  per  migliorare  i 
binarli  delle  calate,  per  accrescere  nella  vicinanza  dei  porti  i  fasci 
di  composizione  dei  treni  e  di  smistamento  e  per  aumentare  la  po- 
tenzialità delle  linee  di  accesso.  A  Dunkerque  si  completarono  i  bi- 
narli dei  bacini  N.  3  e  N.  5  e  si  ampliò  la  stazione  di  smistamento 
con  un  impianto  di  39  ehm.  di  nuovi  binarli,  oltre  a  ehm.  12,5  do- 
vuti alle  autorità  militari  britanniche.  L'estensione  dei  nuovi  bi- 
narli è  eloquentemente  indicata  dalle  seguenti  cifre  :  Saint-Nazare 
25  ehm.;  Galais  28;  Boulogne  32;  Bordeaux  e  Gironde  41;  Rouen  50; 
Havre  65  chilometri.  Così  all'Havre,  ai  binarli  preesistenti  si  aggiun- 
sero tanti  binarli  nuovi,  quanti  ne  possiede  Genova  (binarli  64.5). 
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Nel  complesso  le  installazioni  ferroviarie  compiute  nel  periodo  della 
guerra,  ai  porti  francesi  od  in  lonro  servizio,  raggiunsero  più  di 
350  chilometri  di  lunghezza.  I  nuovi  binarli  misurano  quindi  una 
distanza  quasi  uguale  a  quella  di  una  linea  Tori  no- Venezia  (chilo- 
metri 415)  e  superiore  a  quella  da  Roma  a  Pisa  (ehm.  336). 

Ciò  non  di  meno  e  malgrado  tutti  questi  sforzi  la  capacità  di 
ricevimento  di  un  certo  numero  di  porti  francesi  è  ancora  superiore 
alla  loro  capacità  di  sfollamento^  soprattutto  per  ferrovia,  anche 
per  la  scarsità  del  materiale  rotabile.  Fu  quindi  necessario  ampliare 
i  magazzini  e  provvedere,  specialmente  per  i  carboni,  delle  aree  di 
deposito.  Oramai  esse  hanno  già  raggiunto  la  rapacità  di  2,500,000 
tonn.  al  mese  ed  essa  va  sempre  più  crescendo. 

4°  Accosti  e  banchine.  --  Alla  vigilia  della  guerra,  i  quaranta 
principali  porti  della  Francia  difettavano  grandemente  di  accosti  e 
banchine.  Il  numero  dei  posti  per  navi  alle  calate  era  complessiva- 
mente di  888.  Ad  essi  furono  aggiunti  120  accosti  nuovi,  mentre 
altri  35  sono  in  costruzione. 

Questi  nuovi  lavori  si  dividono  in  due  categorie  :  i  lavori  decisi 
od  iniziati  nell'avanti-guiarra  ed  i  lavori  decisi  e  posti  in  esecuzione 
nel  periodo  di  guerra. 

Si  può  dire  che  in  generale  si  avevano  delle  opere  in  corso  di 
esecuzione  in  tutti  i  principali  porti  di  Francia.  Esse  vennero  p<ì- 
tentementtB  accelerate  nel  periodo  della  guerra,  procurando  soprat- 
tutto di  aumentare  gli  accosti  a  grandi  profondità,  da  9  a  12  metri. 
Ck)sì  a  Dunkerque  si  completò  il  bacino  N.  5,  con  1500  metri  di 
nuove  calate  con  fondali  di  9  metri.  L'Havre  aveva  prima  <lella 
guerra  15,765  metri  di  banchine;  ma  di  esse  soli  6,500  offrivano 
46  accosti  a  grandi  navi  che  pescassero  più  di  6  metri:  grazie  ai 
nuovi  lavori,  si  ottennero  tre  accosti  in  più,  a  m.  7.50.  A  Bordeaux 
fu  completato  il  quai  de  Bourgo?ne,  prolungandolo  di  metri  209  cx>n 
fondali  di  metri  8  e  metri  8.50. 

A  Marsiglia,  al  momento  della  guerra,  i  lavori  di  costruzione 
del  nuovo  bacino  della  Madrague  erano  poco  avanzati  e  non  si  scor- 
geva che  una  piccola  linea  a  fior  d'acqua.  Oggi,  parecchie  calate 
del  bacino  della  Madrague  sono  terminate  e  possono  essere  utiliz 
zate:  fra  esse,  305  m.  al  molo  nord;  291  m.  al  molo  sud  e  200  m. 
al  molo  estemo.  Ma  è  essenziale  notare  che  questi  800  metri  di  nuovi 
accosti  offrono  al  loro  piede  una  prnfondUà  di  12  ni/'tri,  mentre  le 
calate  prima  esistenti  a  Marsiglia  non  presentavano  che  9  metri  di 
profondità.  «  Le  nuove  calate  costituiscono  per  conseguenza  delle 
opere  assolutamente  rispondenti  alle  itltime  esigenze  del  traffico 
marittimo,  dal  punto  di  vista  dei  fondali.  Grazie  alla  loro  esecuzione, 
Marsiglia  è  in  grado  di  ricevere  navi  a  erande  pescagione  ed  è  questo 
un  punto  oggidì  molto  importante,  potendosi  fin  d'ora  prevedere 
l'arrivo  nei  porti  francesi  di  navi  siffatte,  come  conseguenza  dell'in- 
tervento nel  conflitto  mondiale  degli  Stati  Uniti  d'.America».  Del 
resto  basta  ricordare  che  i  lavori  eseguiti  nel  1915  e  1916  nel  porto 
di  Marsiglia  ammontarono  a  più  di  15  milioni  e  mezzo  di  lire. 

I  lavori  decisi  ed  eseguiti  nel  corso  della  guerra  consistono  ge- 
neralmente in  opere  di  costruzione  leggiera  e  soprattutto  d'esecu- 
zione rapida,  spesso  di  un  tipo  del  tutto  inusitato,  e  che  forse  prima 
della  guerra  sarebbe  stato  dichiarato  persino  inutilizzabile.  Questi 
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lavori  furono  decretati  senza  lunghe  formalità,  eseguiti  con  rapidità 
e  talora  aperti  al  servizio  in  pochi  mesi.  Non  di  rado  si  improvvi- 
sarono approdi  con  semplici  «  ducs  d'albe»  o  con  boe  :  più  spesso 
con  pontili  talora  in  lesmo,  più  frequentemente  in  cemento  armato, 
f-on  tali  mezzi,  ad  esempio,  nel  porto  di  Rouen,  la  lunghezza  delle 
])anchine  di  scarico  fu  portata  da  6  a  10  ehm.  e  si  aumentarono 
H  posti  d'accosto,  oltre  quelli  dell'isola  Elie.  L'aumento  delle  calate 
nel  porto  di  Rouen,  conseguito  nel  periodo  della  guerra,  supera 
il  73  per  cento  delle  installazioni  dell'avanti-gtierra.  Grazie  ad  una 
organizzazione  speciale  ed  all'incoraggiamento  dei  premi,  delle  im- 
prese di  scarico  fecero  lavorare  a  doppio  turno  per  16  ore  al  giorno, 
e  talora  anche  di  continuo,  ottenendo  dei  rendimenti  notevoli,  sia 
pure  con  ima  certa  spesa  di  mano  d'opera. 

Lavori  molto  importanti  vennero  pure  eseguiti  a  Cherbourg,  in 
!«3guito  ad  accordi  fra  i  Ministri  dei  lavori  pubblici  e  della  marina. 
Essi  comprendono:  porti  di  aiprtrorlo;  posa  di  binarli  sul  molo;  at- 
trezzatura per  scarico  di  navi  (18  gru  di  3  tonn.  e  15  m.  di  azione); 
illuminazione  elettrica,  argani,  ecc. 

Per  ultimo  si  crearono  pure  pontili  —  parte  in  legno  e  parte  in 
cemento  armato  —  a  Bordeaux.  Ne^  complesso  i  lavori,  quasi  im- 
provvisati, eseguiti  nel  periodo  di  sruerra.  si  possono  così  riassu- 
mere :  66  posti  nuovi  d'accosto  ripartiti  fra  diciassette  porti;  54  «  ducs 
d'albe  »  e  33  posti  per  barconi  e  chiatte  sopra  fiumi.  E  questi  lavori 
continuano. 

5"  Ordinf(m.pnto  arn/mimstrafivo.  —  T/intervento  dello  Stato 
si  manifestò  indispensnbìl ^  per  ottenere  dai  porti  un  rendimento 
soddisfacente.  «  Nel  momento  in  cui  i  porti  erano  sovracarichi,  ed 
in  cui  la  rarefazione  del  tonnellaggio  obblisrava  a  ridurre  al  tempo  mi- 
nimo la  durata  della  rotazione  delle  navi,  lo  Stato  non  poteva  am- 
mettere alcuna  cattiva  utilizzazione  dei  porti  e  soprattutto  alcuna 
lentezza  nello  scarico.  Questo  intervento  era  del  pari  doveroso 
per  lo  Stato,  poiché  esso  forniva  a  tutti  gli  utenti  dei  porti  i  mezzi 
d'azione  ed  aveva  perciò  il  dovere  di  controllare  Vutilizzazione  di 
questi  mezzi  ». 

L'intervento  dello  Stato  condusse  necessariamente  alla  limita- 
zione della  libertà  quasi  assoluta  e  delle  facoltà  che  nell'avanti-guerra 
erano  lasciate  ai  diversi  utenti  del  porto.  Le  nuove  discipline  ema- 
nate dallo  Stato  con  una  lunga  serie  di  circolari  e  di  istruzioni  ed 
i  poteri  da  esso  esercitati  riguardano: 

la  ripartizione  delle  navi  in  arrivo  fra  i  diversi  porti; 

l'assegnazione  dei  posti  di  accosto  in  ciascun  porto  e  l'utiliz- 
zazione dell'attrezzatura  corrispondente  a  ciascuna  diversa  qualità 
di  merci  (carboni,  grani,  zuccheri,  metalli,  ecc.); 

la  ripartizione  delle  navi  in  arrivo  fra  le  varie  imprese  di 
scarico,  in  ragione  della  potenzialità  di  ciascuna; 

lo  sfollamento  rapido  delle  merci  scaricate,  sia  pervia  d'acqua, 
sia  per  ferrovia. 

<t  La  necessità  di  ottenere  una  maeeriore  rapidità  di  scarico  ha 
dato  luogo  a  ripetuti  interventi  dello  Stato.  Giova  ricordare  s/oecial- 
mente  che  la  Commissione  centrale  dei  Porti  aveva  emanato  il  2  set- 
tembre 1916  «  una  istruzione  relativa  al  miglioramento  dello  scarico 
«  di  carbone  nei  porti  » .  Il  10  gennaio  1917,  il  Sotto-segretario  di 
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Stato  ai  Trasporti  ricordava  la  necessità  di  aumentare  la  rapidità 
di  scarico  dei  carboni  e  fissava  ad  800  tonn.  per  accosto  e  per  giorno 
la  quantità  media  di  scarico,  da  conseguirsi  normalmente  per  i  car- 
boni ». 

Forse  è  bene  tener  presente  che  nell'avanti-guerra  lo  scarico 
dei  carboni  ai  porti  francesi  era  soltanto  di  400  a  500  tonn.  al  giorno 
per  posto. 


/  risultati  consegiciti. 

I  risultati  conseguiti  da  questa  organica  ed  energica  politica 
portuaria  del  Governo  francese  appaiono  luminosamente  da  poche 
cifre. 

Totale  (ìeVe  merci  sbarcate  nei  iO  principali  porti   Iella  Francia. 

1913  19U  1915  1916 

Merci   sbarcate  tonn.    31,884,516        27,223,519        40,155,884        51,602,755 

Come  si  scorge  da  questa  cifre,  lo  scarico  totale  passò  in  un 
solo  anno  1915-916  da  40  milioni  di  tonn.  nel  1915  a  51  milioni  di 
tonn.  nel  1916  contro  soli  31  milioni  nel  1913,  con  un  aumento  del 
61  per  cento.  Ecco  alcune  cifre  relative  a  {orecchi  d'ai  jwrti  prin- 
cipali: 

Merci  sba/rcate  ai  porti  principali  deìla  Francia. 

p„^;  1913  1»U  19!5  1916 

*^**™  TonneUate 

Rouen  5,147,746  4.803.293  8,007,152  9,595,327 

Marseille  5,886.217  5,303,a53  6,045,6*5  6,387,888 

Bordeaux  3,186,346  2,954,917  3,635,112  4,425,364 

Le  Havre  2,747,926  1.962,506  4,508,800  5,982,000 

Dunkerque  2,880,391  2,014.368  1,481,653  3,839,184 

Nantes  1,611,3*5  1,537,147  2,429.259  2,782,214 

Saint-Nazaire  1,490,893  1,2*5,475  2,122,562  2,695,967 

Calais  1,002,621  669,519  1,151,922  1,977,950 

L'aumento  di  rendimento  del  1916  in  confronto  del  1913  fu 
deirSo  per  cento  a  Rouen;  del  95  a  Calais;  del  100  per  cento  a  Gette 
ed  all'Havre;  del  130  a  Dieppe;  del  170  a  Calais;  del  300  per  cento 
a  Fécamp  e  al  Tréport.  Dove  parve  utile,  non  furono  dimenticati  i 
porti  minori.  Praticamente  la  capacità  di  scarico  nei  principali  porti 
di  Francia  può  dirsi  oggidì  raddoppiata. 

Notevole  è  anche  il  controllo  del  rendimento  giornaliero.  Il  Capo- 
servizio di  ciascun  porto  fa  ogni  giorno  il  rilievo  dei  piroscafi  in 
attesa  di  scarico,  della  durata  dell'attesa  stessa,  delle  quantità  sca- 
ricate e  della  rapidità  raggiunta.  Questi  rilievi  sono  concentrati  e 
controllati  alla  loro  volta  presso  il  Sotto-segretariato  di  Stato  dei 
Trasporti.  Risulta  da  essi  che  oramai  l'attesa  per  lo  scarico  da  parte 
dei  piroscafi  è  pressoché  nulla  ai  porti  principali;  che  la  rapidità 
media  di  scarico  oltrepassa  le  800  tonn.  per  accosto  al  giorno  a 
Rouen,  Saint-Malo,  Rochefort  e  Bayonne  e  le  700  tonn.  a  parecchi 
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altri  porti.  Ma  questa  cifra  di  800  tonn.  al  g-ioimo  è  soltanto  una  me 
dia  :  dove  esistono  trasbordatori  elettrici  essa  è  assai  maggriore. 

Uno  degli  esempi  più  notevoli  dell'intensificazione  del  lavoro 
ci  è  dato  dal  porto  di  Rouen  :  essa  si  compendia  nelle  seguenti  cifre  : 

Scarico  di  carbone  a  Bouen. 

Anni 

1913  1916 

Scarico  anniiaJe tonn.  2,827,000        6,085,000 

Massimo  scarico   mensile    ...         »         266,000  682,000 

Questi  risultati  —  che  contengono  un  grande  insegnaménto  per 
qualcuno  dei  nostri  porti  e  specialmente"  per  Genova  —  sono  tanto 
più  notevoli,  perchè  dopo  la  navigazione  a  convogli,  gli  arrivi  di 
carbone  a  Rouen  oscillano  grandemente  da  giorno  a  giorno,  talora 
persino  come  da  1  a  9.  Il  record  lo  si  ebbe  il  29  maggio  1917  in  cui 
si  raggiunse  uno  scarico  di  31,000  tonnellate.  Come  è  noto,  il  mag- 
gior arrivo  di  carbone  ai  porti  italiani  lo  abbiamo  a  Genova  :  nel- 
l'avanti-guerra  esso  superava  i  3  milioni  di  tonnellate  all'anno. 

È  per  ultimo  necessario  tener  presente  che  la  Relazione  sui  porti 
francesi,  esaminata  in  queste  pagine,  porta  la  data  del  1"  agosto  1917 
e  praticamente  si  arresta  al  31  dicembre  1916.  V'ha  quindi  a  tener 
conto  di  tutti  i  maggiori  lavori  di  calate,  di  attrezzatura  e  di  binarli, 
compiuti  d'allora  in  poi,  nel  corso  di  un  buon  anno.  Il  Sotto-segre- 
tariato dei  Trasporti  non  si  è  affatto  arrestato  nell'opera  sua  :  esso, 
la  prosegue  non  solo  per  le  esigenze  della  guerra,  ma  anche  per  il 
dopo-guerra.  E  perciò  confida  che  «  le  amministrazioni  pubbliche^ 
le  Camere  di  commercio,  tutte  le  grandi  organizzazioni  ed  in  via  ge- 
nerale tutti  gli  utenti  dei  porti,  cercheranno  di  facilitare  il  suo  com- 
pito » . 

La  Francia  uscirà  dalla  guerra  avendo  completamente  riorga- 
nizzato il  servizio  dei  porti. 


Esempi  ed  insegnamenti. 

La  mirabile  politica  dei  porti  che  il  Governo  francese  ha  appli- 
cata nel  periodo  di  guerra  racchiude  per  l'Italia  esempi  ed  insegna- 
menti che  sarebbe  anti-patriottico  trascurare.  Ci  si  consenta  quindi 
di  brevemente  illustrarli. 

Nella  politica  dei  porti  in  Francia  rifulgono  queste  qualità  inne- 
gabili :   organicità,  praticità,  energia  e  disciplina. 

La  politica  dei  porti  in  Francia  in  questo  periodo  di  guerra  è 
anzitutto  organica.  Il  Governo  francese  ha  preso  a  sé  lo  studio  di 
ciascun  porto  e  —  porto  per  porto  —  ha  fatto  il  programma  della 
possibilità  dell'aumento  del  suo  rendimento  e  dei  mezzi  necessari! 
p>er  conseguirlo.  E  questo  programma,  compilato  merce  per  merce 
—  a  cominciare  dai  carboni  —  abbraccia  tutti  gii  organi  del  funzio- 
namento di  un  porto  : 

1°  la  nomina  di  un  Direttore  generale  wrdco  al  Ministero  e  di 
un  Direttore  generale  vmico  a  ciascun  porto; 

2"  la  mano  d'opera  ed  il  suo  ordinamento; 
3°  l'attrezzatura   moderna  di   scarico;      - 
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4"  i  binarli  di  manovra  e  le  linee  di  sfollamento; 

5°  l'aumento  degli  accosti  alle  calate; 

6°  la  disciplina  delle  operazioni  e  la  intensità  del  lavoro. 
Questo  programma,  veramente  organico,  della  ricostruzione  dei 
porti  in  Francia,  venne  reso  tanto  più  prezioso  per  l'alto  senso  di 
praticità  con  il  quale  fu  concepito  ed  attuato.  Il  Governo  francese 
comprese  subito  che  la  causa  precisa  del  disservizio  consisteva  nel 
movimento  dei  carboni.  Pensò  quindi  e  prov\'ide.  per  prima  cosa,  a 
quello  sfollammto  dei  carboni  che  costituisce  pure  la  prima  e  la  su- 
prema necessità  dei  porti  italiani.  Ekl  a  tale  uopo,  lo  Stato  francese 
non  progettò  né  nuovi  bacini,  né  nuovi  porti,  pronti  al  servizio  fra 
IQ  o  20  anni  ed  utili  soltanto  ai  nostri  nipoti.  Con  vero  spirito  pratico 
prese  l-s  seguenti  direttive  immediate  : 

1°  utilizzare  al   massimo   le   opere  esistenti,   disciplinando   il 
lavoro  e  perfezionando  l'attrezzatura; 

2"  compiere  e  rendere  utilizzabili  al  piìi   presto  le  opere  in 
corso; 

3°  provvedere  con  lavori  ed  opere  provvisorie,  ma  di  quasi 

immediata  utilizzazione,  come  pontili  in  legno  e  cemento  armato, 

ormaggi  a  boe,  pontoni  a  gni,  galleggianti  in  cemento  armato,  ecc.. 

E  questa  è  la  via  pratica  che  l'Italia  deve  ora  seguire,  per  essere 

pronta,  a!  più  presto,  nel  dopo-guerra. 

Nella  esecuzione  di  questo  programma,  organico  e  pratico,  il 
Governo  francese  ha  dato  pure  prova  di  una  energia  mirabile,  pro- 
cedendo con  una  rapidità  inusitata,  per  chi  conosca  le  lentezze  delle 
opere  portuarie.  Esso  non  si  è  arrestato  davanti  a  nessuna  difficoltà  : 
per  la  costruzione  degli  apparati  ha  ricorso  alle  fabbriche  inglesi 
ed  americane,  pur  di  averli  presto;  per  la  mano  d'opera  si  serve  di 
africani  e  di  cinesi!  Ma  di  anno  in  anno  —  anzi  di  mese  in  mese  — 
la  potenzialità  dei  porti  francesi  è  andata  notevolmente  aumentando, 
con   risultati  positivi  soddisfacenti. 

Per  ultimo,  v'ha  in  tutta  l'azione  svolta  dal  Governo  francese 
ai  porti  un  alito  alto  e  forte  di  discijdina  che  conforta  ed  incoraggia. 
Con  un  grande  senso  patriottico  —  che  merita  di  essere  posto  in  ri- 
lievo —  tutti  gli  utenti  dei  porti  francesi  cooperarono  e  si  adat- 
tarono al  nuovo  ordine  di  cose  :  Ministeri  ed  Amministrazioni  cen- 
trali, private  dei  loro  poteri;  Municipi i  e  Camere  di  commercio; 
imprese  di  scarico  ed  organizzazioni  o{>eraJ3.  E  così  alla  molteplicità 
ed  alla  confusione  dei  poteri  —  al  disordine  ed  alla  rilassatezza  co- 
perta dal  comodo  e  grande  mantello  della  «  libertà  »  —  vennero 
sostituite  l'unità  di  comando,  la  disciplina  e  l'efficienza.  Tutti  gli 
altri  Ministeri  civili  e  militari  si  spogliarono  delle  loro  attribuzioni 
sull'esercizio  dei  porti,  per  concentrarle  esclusivamente  nel  Ministero 
dei  trasporti.  Questo  é  saviezza  e  patriottismo  (1). 


(1)  «  Pourquoi  les  ports  de  commerce  soni^ils  gérés  en  concurrence  par 
trois  départements  dififérents?  ».  Questa  è  la  domanda  che  si  pone  uno  ecrittore 
sulla  riforma  del  Governo  in  Francia  in  alciini  studii  che  sollevarono  molto» 
rumore.  La  risposta  l'ha  data  lo  stesso  Governo  francese,  unificando  il  servizio, 
grazie  all'abnegazione  dei  tre  Ministri  e  dei  tre  Ministeri  interessati.  -  Vegg. 
Tjiirr'i  »ur  h<    J>.- forme   T^-'ii-Pmementale,   pag.   151.   Paris,   Grasset,   1918. 
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Ma  teniamo  ben  fermo  e  fìsso  il  punto  di  partenza  di  tutta  la 
riforma  dei  porti  in  Francia  :  la  concentrazione  e  V unificazione  asso- 
luta di  tutti  i  servizi  in 

un  unico  Direttore  Generale  o  Capo-servizio  di  tutti  i  porti  di 
Francia,  avente  alla  sua  dipendenza  tutti  i  servizii  portuarii,  ferro- 
viarii,  civili  e  militari; 

un  unico  Direttore  Generale  o  Capo-servizio  per  ciascun  porto, 
con  gli  stessi  potsri. 

Questo  è  il  perno  del  iriordinamento  dei  porti  anche  in  Italia,  ed 
è  soltanto  partendo  da  questo  principio  che  si  può  sperare  di  rin- 
novare e  restaurare  i  servizii  portuarii  del  nostro  paese.  Banche 
tardi,  l'Italia  non  farà  che  porsi  sulla  via  che  l'esperienza  pratica  ha 
additata  ai  popoli  meglio  organizzati.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  un 
elenco  dei  maggiori  porti  inglesi,  retti  a  sistemi  diversi:  ma  cia- 
scuno di  assi  ha  un  unico  General  Manager  o  Direttore  Generale  : 
Porto  di  Greenoch:  —  General  Manager,  W.  M.  Jardine; 
Bute  Docks  nel  porto  di  Cardiff:  —  General  Manager,  E.  A. 
Prosser; 

North  Dock  nel  porto  di  Swansea  :  —  General  Manager,  P.  W. 
Phillips; 

Barry  Docks  nel  porto  di  Cardiff:  —  Geneiral  Manager,  T.  H. 
Randell. 

E  la  lista  potrebbe  continuare  all'infinito.  Se  l'Italia  non  comin- 
cia, come  primo  passo,  ad  unificare  presso  il  Ministero  dei  trasporti 
il  servizio  dei  porti,  —  al  centro  ed  a  ciascun  porto,  —  non  avrà  che 
inefficienza,  malcontento  e  spreco  del  pubblico  denaro.  Ora  l'unifi- 
caziona  non  costa  nulla;  basta  l'energia  morale  di  un  decreto-legge! 
Ed  è  per  così,  poco  che  lascieremo  l'Italia  economica,  i  suoi  commerc' 
e  le  sue  industrie  in  condizioni  di  disagio  e  di  sofferenza? 

In  secondo  luogo,  bisogna  per  ora  procedere  con  i  criterii  pratici 
del  Governo  fKanc3se  e  daJre  la  precedenza  assoluta  a  ciò  che  richiede 
minore  tempo  e  minore  spesa.  Il  resto  verrà  dopo. 

Oramai  è  a  prevedere  —  e  già  lo  fa  comprendere  il  documento 
che  stiamo  esaminando  —  che  il  nuovo  ordinamento  dei  porti  in 
Francia  durerà  per  qualche  tempo  n«3l  dopo-guerra  e  formerà  anzi 
la  base  del  futuro  regime  portuario  di  quel  paese.  Una  nazione  che 
è  riuscita  a  iriorganizzare  sui  principii  dell'ordine,  della  disciplina  e 
dell'efficienza  i  suoi  porti,  non  sarà  così  ingenua  da  rinunciarvi 
quando  più  ne  avrà  bisogno  petr  l'opera  della  sua  ricostruzione  eco- 
nomica. Già  un  uomo  eminente,  che  consacrò  la  sua  vita  alla  gran- 
dezza marittima  della  Francia,  il  compianto  J.  Charles  Roux,  aveva 
constatata  la  necessità  assoluta  di  rinnovare  i  porti  francesi,  anche 
psr  la  ricostruzione  economica  nel  dopo-guerra.  Ed  è  questo  appunto 
che  la  Francia  sta  facendo  (1). 

Da  ciò  due  conseguenze  per  l'Italia, 

La  prima  è  di  per  sé  evidente.  La  rinnovazione  dei  porti  fran- 
cesi —  e  specialmente  di  Marsiglia  —  accentuerà  Tinferiorità  dei 
porti  italiani,  specialmente  di  Genova  (2).  Per  conseguenza  i  nostri 

(1)  M.  J.  Charles  Rotjx,  L'insufflsance  de  nos  ports  fle  commerce,  nella 
Sevne  des  deux  Mondes,  1°  luglio  1917. 

(2)  Etienne  Falce,  La  reconstruction  de  ?«<  France  -  L'avenir  du  Pori 
■  de  Marseille,  nel  Correspondant  del  10  giugno  1918. 
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porti  perderanno  ancora  di  più  di  quella  zona  d'influenza  all'estero 
che  loro  spetta.  E  questo  è  meno  male.  Ogni  paese  ha  i  porti  che  si 
mferita.  Se  una  nazione  ha  avuto  per  molti  anni  uno  stato  di  cose  privo 
di  direttive  chiare  e  di  scarso  rendimento  in  materia  di  esercizio  di 
porti,  e  tollera  tutto  ciò,  essa  deve  necessariamente  accettarne  le  con- 
seguenze. 

In  secondo  luc^o,  mentre  i  porti  francesi  diventeranno  un  fat- 
tore efficiente  della  ricostruzione  economica  della  Francia,  i  porti 
italiani  —  se  non  si  provvede  con  molta  energia  —  costituiranno 
uno  dei  maggiori  ostacoli  al  risorgimento  della  nazione.  Nel  dopo- 
guerra, il  loro  disservizio  continuerà  a  pesare  sulle  energie  indu- 
striali e  commerciali  della  nazione. 

È  ban  vero  che  non  ha  diritto  alla  ricchezza  un  popolo  che  non 
si  dimostra  capace  di  un  piccolo  sforzo  per  conseguirla.  Ma  ciò  non 
deve,  non  può  piìi  continuare.  Noi  speriamo  ancora  che  la  nazione 
sia  capace  di  ima  riscossa  e  domandi  al  Governo  ed  ottenga  da  esso 
la  ricostruzione  dei  suoi  porti,  come  è  diritto  e  dovere  dello  Stato 
di  attuarla.  Ci  sia  consentito  di  ricordare  la  campagna  del  miliardo 
per  la  ricostruzione  delle  ferrovie  italiane  da  noi  iniziata  in  queste 
pagine  nel  1905  e  vinta  colla  cooperazione  dei  Municipi,  delle  Camere 
di  Commercio  e  delle  Associazioni  economiche  d'Italia  e  grazie  soprat^ 
tutto  all'opera  abile  e  tenace  dell'on.  R.  Bianchi  (1).  Altrettanto 
bisogna  ora  fare  per  i  porti.  Ed  a  ciò  speriamo  giovi  l'esposizione 
della  rinnovazione  mirabile  dei  porti  che  il  Governo  francese  sta 
compiendo  sotto  ogni  aspetto,  amministrativo,  tecnico  ed  economico. 

La  Francia  nella  presente  guerra  ha  rivelate  splendide  qualità 
ed  ha  scritta  pasrine  immortali  nella  storia  del  patriottismo,  del  va- 
lore, del  sacrifizio.  Ma  a  fianco  delle  sua  gloriose  gesta  sul  campo  di 
guerra,  la  Francia  traccia  disegni  abili  e  forti  di  ricostruzione  e  di 
espansione  economica,  mostrandosi  degna  di  nuovi  e  radiosi  destini 
nel  mondo.  Su  questa  via  anche  l'Italia  non  può  tardare  a  procedere 
animosa,  con  programmi  chiari,  cofi  fermezza  e  continuità  d'azione. 

Maggiorino  Ferraris. 


(1)  Uinmrchia  ferroviaria  in  Italia,  in  Suora  Antologia,  16  gennaio  1905: 
16  gennaio  1906:  16^ebbraio  1907.  CJome  negli  anni  1905-907  fu  rinta  la  cam- 
pagna contro  il  dissen-izio  deUe  ferrovie,  così  ora  bisogna  vincere  quella  contro 
il  disservizio  dei  porti.  V^g.  Nuova  Antologia,  16  giugno- 1917:  16  febbraio, 
16  aprile  e  16  maggio  1918. 
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DELLA  DIPLOAL\ZL\ 

E  DEI  SUOI  ORGANI 


La  diplomazia  attraveirsa  un'ora  diflBcile.  L'opinione  pubblica, 
che  aveva  già  da  tempo  assunto  a  suo  riguardo  un  contegno  severo, 
manifesta,  nei  riflessi  della  presente  guerra  e  sotto  l'impressione  dei 
mali  che  ne  derivano,  sentimenti  e  giudizi  che  le  son  sempre  meno 
favorevoli.  Vuoisi  particolarmente  addebitarle  a  colpa  di  nulla  aver 
saputo  prevedere  e  prevenire,  di  essersi  lasciata  cogliere  incosciente 
ed  impreparata  dall'attacco  germanico  e  quando  già  più  non  era 
possibile  ostacolarne  l'attuazione  od  almeno  limitarne  gli  effetti. 

Non  è  qui  mio  compito  di  erigermi  a  difensore  della  diplo- 
mazia. Molti  errori  furono  senza  dubbio  da  essa  commessi  in  pas- 
sato; non  è  men  vero  però  che  talune  delle  accuse  che  le  son  mosse 
meriterebbero  di  esser  esaminate  con  spirito  più  imparziale  e  se- 
reno. Non  parlerò  del  passato,  limitandomi  soltanto  ad  accennare 
di  volo  agli  innegabili  servizi  resi  dalla  diplomazia  alla  causa  della 
pace  su  quel  perenne  focolare  di  conflagrazioni  che  fu  nell'ultimo 
mezzo  secolo  la  penisola  Balcanica.  L'addebito  però  che  le  viene 
poi  mosso  di  non  aver  saputo  prevedere  la  guerra  panni  fra  tutti 
il  meno  fondato. 

Vi  sono  delle  situazioni,  che,  per  l'incompatibilità  degli  inte- 
ressi in  giuoco,  sono  fatalmente  chiamate  a  risolversi  colle  armi. 
Tale  è  stato  il  caso  per  il  conflitto  russo-giapponese,  ove  la  politica 
di  espansione  cui  si  sentivano  irresistibilmente  trascinate  ambedue 
le  potenze  non  poteva  avere  altra  via  di  uscita  che  la  guerra,  e  fu 
allora  facile  cosa  ai  diplomatici  di  poterne  preannunziare  con  quasi 
matematica  precisione  lo  scoppio.  Nulla  invece  vi  era  nella  situa- 
zione politica  che  precedette  la  presente  conflagrazione  che  auto- 
rizzasse simiglianti  conclusioni.  Erasi  ormai  visto  come  il  problema 
marocchino,  un  tempo  così  allarmante,  fosse  possibile  di  risolversi 
pacificamente  sulla  via  di  reciproche  concessioni.  Il  turbato  oriz- 
zonte politico  in  Oriente  offriva  certo  materia  a  gravi  apprensioni, 
ma  molti  precedenti,  e  fra  tutti  quello  più  conclusivo  delle  due  ul- 
time guerre  balcaniche,  avevano  attestato  come,  grazie  agli  sforzi 
della  diplomazia,  la  pace  europea  potesse  traversare  incolume  le 
crisi  più  gravi.  La  crescente  rivalità  fra  la  Russia  e  l' Austria-Un- 
gheria costituirono  del  pari  un  fenomeno  assai  inquietante,  ma  già 
in  passato  erano  a\^'enute  ancora  più  minacciose  tensioni,  che  non 
solo  si  erano  pacificamente  risolte,  ma  tramutatesi  pure  talvolta, 
come  dopo  il  1898,  in  una  stretta  e  feconda  cooperazione  fra  le  due 
potenze  a  benefìcio  della  pace  in  Oriente.  Se  a  questi  rassicuranti 
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ammaestramenti  si  aggiunge  l'impressione,  allora  quasi  universal- 
mente divisa,  che,  dinanzi  alle  terrificanti  prospettive  di  una  confla- 
grazione generale,  nessuno  avrebbe  mai  ardito  assumere  la  respon- 
sabilità di  provocarne  lo  scoppio,  l'ipotesi  dell'inevitabilità  di  una 
tal  guerra  doveva  apparire  a  tutti  inammissibile.  Questo  convin- 
cimento era  così  invalso  presso  molte  cancellerie  che,  ancora  poche 
settimane  prima  della  guerra,  sarebbe  stato  tacciato  di  sognatore  pes- 
simista quel  rappresentante  diplomatico  che,  nelle  sue  relazioni,  si 
fosse  azzardato  di  annunziare  come  prossimo  lo  scoppio  dell'im- 
mane conflitto.  Verrà  forse  un  giorno  in  cui  qualche  postuma  ri- 
velazione ci  porrà  meglio  in  grado  di  conoscere  nei  suoi  dettagli  la 
congiura  austro-tedesca  che  dette  origine  alla  guerra,  e  metterà  mag- 
giormente in  luce  quel  che  sappiamo  fin  d'ora,  cioè  come  essa  sia 
stata  il  frutto  di  un  piano  lungamente  meditato,  ma  più  ancora  ge- 
losamente occultato,  poiché  per  la  sua  riuscita  occorreva  anzitutto 
cogliere  di  sorpresa  le  potenze  avversarie.  Dinanzi  a  questi  elementi 
imponderabili  l'occhio  il  più  scrutatore,  la  mente  la  più  sagace  non 
potevano  prevedere  gli  eventi,  nella  stessa  guisa  che  non  è  dato  a 
nessuno  strumento  sismografico  di  registrare  in  antecedenza  le  con- 
vulsioni telluriche. 

Qualunque  siano  state  in  passato  le  colpe  della  diplomazia,  ad 
essa  rimane  ancora  riservato  un  nuovo  gravissimo  compito,  e  dal 
modo  in  cui  se  ne  saprà  disimpegnare  scaturirà  forse  inappellabil- 
mente o  la  sua  riabilitazione  o  la  sua  definitiva  condanna.  Per  il  mo- 
mento la  parola  spetta  ancora  alle  armi,  ma  verrà  un  giorno,  che 
mi  auguro  non  lontano,  in  cui  i  negoziatori  diplomatici,  riuniti  a 
congresso,  avranno  da  decidere  sulle  condizioni  di  pace  che  daranno 
nuova  forma  alla  carta  del  mondo,  nuovi  assetti  politici  ai  popoli, 
nuove  norme  alle  relazioni  internazionali,  opera  invero  formidabile 
che  supererà  di  gran  lunga  tutto  quanto  venne  mai  operato  in  quel 
campo  e  lascierà  nella  stona  un'indelebile  impronta.  Sarà  la  diplo- 
mazia all'altezza  di  quell'alta  missione  ove  l'abilità  del  singolo  nego- 
ziatore potrà  esercitare  una  parte  rilevante  ed  influire  profondamente 
sulle  sorti  future  del  paese  che  rappresenta?  Ogni  giudizio  in  propo- 
sito apparrebbe  ora  prematuro.  Intanto,  alla  vigilia  forse  del  giorno 
ove  la  diplomazia  avrà  da  assumere  sulla  scena  del  mondo  una  parte 
di  tanta  importanza,  non  dovrebbe  esser  privo  di  interesse  il  cercare 
di  delineare  in  pochi  tratti  la  sua  fisionomia,  dipingerla,  quale  era 
ancora  ieri,  quale  si  presenta  oggidì  colle  sue  qualità  e  difetti,  quale 
finalmente  dovrebbe  essere  di  fronte  alle  esigenze  del  domani.  Ed 
è  ciò  appunto  che  tenterò  di  fare  in  questo  mio  scritto. 


I. 

L'istituzione  della  diplomazia,  non  presa  nel  senso  dell'arte  diplo- 
matica in  se  stessa,  ma  in  quella  del  suo  funzionamento  e  dei  suoi  or- 
gani, coincide,  press'a  poco,  almeno  nelle  ancora  sussistenti  sue  forme 
e  sistemi,  colla  creazione  delle  grandi  monarchie  assolute,  allor- 
quando, concentratosi  il  governo  in  una  sola  mano  onnipotente,  ven- 
nero dovunque  costituendosi  in  Europa  quei  forti  nuclei  politici,  co- 
nosciuti oggidì  sotto  il  nome  di  grandi  potenze,  i  quali  a  misura  che 
crescevano  di  forza  militare,  prestigio  e  materiale  benessere,  tende- 
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vano  viepiù  ad  aumentare  la  propria  potenza  ed  estendere  le  loro 
conquiste  territoriali  a  danno  gli  uni  degli  altri,  e  quindi  reciproca- 
mente si  insidiavano  e  combattevano.  Da  lì  quelle  continue  guerre 
che  durante  due  secoli  insanguinarono  e  devastarono  periodicamente 
l'Europa,  da  lì  pure  quei  raggruppamenti  e  coalizioni  fra  vari  Stati, 
che  si  formavano,  disfacevano  e  riformavano,  a  misura  che  si  modi- 
ficavano gli  interessi  politici  e  dinastici  di  ciascuno  di  essi.  In  queste 
lotte,  in  queste  contrattazioni  le  varie  monarchie  gareggiavano  a  vi- 
cenda, e  non  sempre  il  successo  era  riservato  alle  armi  soltanto,  ma 
a  coloro  che  sul  terreno  dei  negoziati  meglio  sapevano  assicurare  ai 
loro  sovrani  l'appoggio  di  forti  e  profìcue  alleanze.  Il  negoziatore  di- 
plomatico divenne  così,  presso  tutti  i  paesi,  un  organo  politico  pre- 
ziosissimo, piti  d'ogni  altro  suscettibile  di  assecondare  efficacemente 
le  sempre  sveglie  ambizioni  dei  principi.  Per  tali  delicate  funzioni 
occorreva  assicurarsi  in  anticipo  un  personale  adattato  che  fosse  pie- 
namente all'altezza  del  suo  non  facile  compito.  Sorse  quindi  la  ne- 
cessità per  ciascuno  Stato  di  preparare  ed  allenare  uno  speciale  or- 
dine di  funzionari  a  cui  affidare  quel  delicato  servizio,  ed  al  fine  di 
dar  loro  maggiore  assetto  e  stabilità,  vennero  assoggettati  a  speciali 
norme  e  costumanze,  e  suddivisi  in  varie  categorie  a  seconda  del  ca- 
rattere e  dell'importanza  delle  loro  relative  attribuzioni.  Tale  fu  la 
genesi  della  carriera  diplomatica  quale  si  presenta  ancora  oggidì. 

Il  lungo  periodo  di  tempo  che  va  dal  trattato  di  Vestfalia  alla 
grande  rivoluzione  francese  è  stato  incontestabilmente  il  periodo  d'oro 
della  diplomazia.  In  quell'atmosfera  speciale,  ove,  in  ogni  paese,  tutto 
era  dominato  dalla  persona  del  sovrano  e  da  interessi  di  ordine  dina- 
stico, ove  il  principe  soleva  spesso  tenere  nelle  proprie  sue  mani  le 
molteplici  fila  di  una  complicata  politica  estera  muovendole  e  dismuo- 
vendole a  suo  piacimento,  il  diplomatico  che  lo  rappresentava  presso 
le  altre  corti  e  ne  seguiva  gli  ordini,  circondato  da  un  fasto  esteriore 
di  cui  non  si  ha  attualmente  piìi  idea,  godeva  di  un  immenso  pre- 
stigio personale  che  potentemente  lo  serviva  per  l'adempimento  della 
sua  missione.  La  manìa  d'intrigo  che  costituiva  allora  la  passione  do- 
minante in  tutti  i  paesi,  una  gran  rilassatezza  di  costumi,  una  grande 
giocondità  del  vivere  socievole,  ed  anzitutto  una  generale  corruzione 
che  permetteva  di  tutto  comprare,  mettendovi  il  suo  prezzo,  fino  alla 
coscienza  dei  governanti,  erano  tutti  elementi  che  aprivano  al  diplo- 
matico un  ampio  e  fe<;ondo  campo  d'azione.  Su  questo  teatro,  egli  tro- 
vava agio,  per  poco  che  fosse  pro\'visto  di  abilità  e  di  spirito  d'in- 
trigo, di  esercitare  le  sue  arti  seduttrici  in  tutti  gli  ambienti  e  sotto 
le  più  varie  forme,  sia  nei  conciliaboli  politici,  sia  nei  ritrovi  mon- 
dani, ove,  nella  famigliarità  di  qualche  festa  o  banchetto,  costeggiava 
molto  da  vicino  i  personaggi  più  influenti  della  corte  e  del  governo, 
sia  perfino  negli  stessi  bottdoirs  delle  favorite  e  talvolta  della  sovrana 
medesima,  come  fu  il  caso  per  quell'intraprendente  Ambasciatore  di 
Luigi  XV  a  Pietroburgo,  marchese  Trotti  de  la  Chétardie,  il  quale, 
conquistando  per  sé  il  cuore  della  bella  e  tenera  imperatrice  Elisa- 
betta, si  lusingò  di  poter  nello  stesso  tempo  e  colla  stessa  facilità  con- 
quistare per  il  suo  Re  l'alleanza  della  Russia. 

Sugli  inizi  i  personaggi  designati  per  ricoprire  le  sedi  diploma- 
tiche più  importanti  non  furono  generalmente  scelti,  come  adesso, 
fra  il  personale  propriamente  detto  di  carriera.  La  struttura  eminen- 
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temente  aristocratica  della  società  di  quei  tempi  esigeva  anzitutto  che 
i  rappresentanti  del  sovrano  presso  le  corti  estere  fossero  presi  di 
preferenza  fra  le  classi  sociali  più  elevate,  apparendo  essenzialmente 
necessario  ch'essi  si  trovassero,  sia  per  il  prestigio  del  nome,  sia  per 
la  posizione  precedentemente  occupata  in  patria,  in  condizioni  d'as- 
soluta uguaglianza  coi  personaggi  del  governo  e  della  corte  con  cui 
avevano  da  trattare.  Non  venivano  loro  richieste  tutte  quelle  cogni- 
zioni che  oggidì  si  domandano  agli  aspiranti  diplomatici;  bastava 
che  al  lustro  del  casato  o  della  carica  essi  accoppiassero  quelle  qua- 
lità di  abilità  nel  maneggiamento  degli  affari,  di  signorilità  di  modi 
e  di  saper  vivere  che  formavano  allora  i  requisiti  più  essenziali  della 
professione.  La  scelta  del  sovrano  si  estendeva  quindi  ad  ogni  specie 
di  persone:  militari,  magistrati,  funzionari,  od  anche  semiplicemenie 
dignitari  di  corte  o  rampolli  di  qualche  illustre  famiglia.  Chiunque 
si  fosse  reso  degno  in  qualche  modo  della  benevolenza  o  del  favore 
del  capo  dello  stato  poteva  in  quei  tempi  aspirare  a  qualche  mis- 
sione diplomatica,  ed  il  sistema  aveva  in  ogni  caso  questo  di  buono, 
che,  quando  l'opera  del  diplomatico  non  corrispondeva  all'attesa, 
egli  poteva  facilmente  venire  scartato,  ritornando  a  ricoprire  in  pa- 
tria le  funzioni  a  cui  era  prima  adibito. 

Accanto  a  questi  diplomatici,  per  così  dire  d'avventura  ed  aventi 
carattere  prevalentemente  rappresentativo,  che  erano  chiamati  a 
riempire  le  sedi  delle  ambasciate  e  delle  legazioni  più  importanti, 
cresceva  nell'ombra  un'altra  classe  più  modesta  di  funzionari,  i  quali 
di  buon'ora  si  erano  consacrati  alla  diplomazia  e  ne  avevano  fatto 
la  loro  unica  professione.  Muniti  di  buone  cognizioni  riguardo  a 
tutte  quelle  dottrine  che  direttamente  o  indirettamente  si  connettono 
colla  diplomazia,  essi  accompagnavano  il  capo  missione  in  qualità 
di  segretari  e  consiglieri,  oppure  rimanevano  in  patria  negli  ufR'.'i 
del  ministero  degli  affari  esteri.  A  questi  agenti  d'ordine  inferiore, 
che  coadiuvavano  all'estero  il  plenipotenziario,  spettava  il  compito 
di  studiare  per  così  dire  tecnicamente  le  varie  questioni  da  nego- 
ziarsi, le  quali  venivano  poi  da  quest'ultimo  trattate  da  persona  a 
persona  nelle  conferenze  diplomatiche  od  anche  nei  ritrovi  sociali 
coi  ministri  od  altri  personaggi  del  governo  o  della  corte.  Succe- 
deva di  rado  che  a  costoro  fosse  dato  di  raggiungere  i  gradi  più  ele- 
vati; talvolta  essi  continuavano  a  risiedere  durevolmente  all'estero 
sia  come  collaboratori  subalterni  del  capo  della  missione,  di  cui 
anche  facevano  le  veci  in  caso  d'assenza  in  congedo  o  di  vacanza  della 
sede,  sia  pure  come  titolari  di  legazioni  di  secondaria  importanza; 
il  più  delle  volte  però,  dopo  qualche  anno  di  tirocinio  all'estero,  ve- 
nivano richiamati  in  patria,  ove,  negli  uffici  del  ministero,  avevano 
largo  campo  di  mettere  a  profìtto  la  pratica  acquistata  nei  vari  paesi 
che  loro  era  stato  dato  di  vedere  e  di  studiare  da  vicino. 

A  questo  connubio  di  due  ordini  di  capacità  ben  diversi,  fu  do- 
vuta generalmente  tutta  l'opera  della  diplomazia  di  quei  tempi,  ed  i 
successi  allora  ottenuti  stanno  a  prova  della  sua  utilità.  Sarebbe  stato 
indubbiamente  meglio  sotto  ogni  rapporto  di  veder  riuniti  nella  stessa 
persona  la  mente  di  chi  studia  e  riflette  coll'abilità,  l'accortezza  e 
la  disinvoltura  dell'uomo  d'azione,  e  tale  è  difatti  il  sistema  che 
prevale  oggidì,  ma  le  condizioni  sociali  e  culturali  d'allora  ben  di 
rado  lo  permettevano.  Il  cortigiano  od  il  militare^  a  cui  il  più  delle 
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volte  spettava  l'onore  di  rappresentare  all'estero  il  proprio  sovrano, 
sbalestrato  giovanissimo  nella  vita  di  corte  od  in  quella  dei  campi, 
non  aveva  avuto  il  tempo  né  l'agio  di  ornare  il  suo  spirito  di  cogni- 
zioni profonde.  Egli  aveva  del  resto  dal  lato  puramente  mondano 
ed  esteriore  tante  cose  da  fare  che  ben  pochi  momenti  gli  restavano 
per  consacrarsi  alla  meditazione  ed  allo  studio. 

Il  secolo  XIX  ed  i  grandi  sconvolgimenti  recati  in  ogni  campo 
dalla  rivoluzione  francese  non  ebbero  sulle  prime  molta  ripercus- 
sione sulla  diplomazia.  Organo  eminentemente  conservatore,  esso  hi 
mostrò  refrattario  ad  accettare  novità  e  riforme  che  poco  con  face- 
vano alle  sue  tradizioni  ed  ai  suoi  gusti.  I  trattati  del  1815  che  det- 
tero forma  nuova  all'Europa  ed  una  più  spiccata  impronta  al  suo 
assetto  politico,  furono  ispirati  e  redatti  da  uomini  appartenenti  an- 
cora alla  scuola  diplomatica  dell'antico  regime  ed  imbevuti  dei  suoi 
principi.  La  restaurazione  dell'assolutismo  monarchico,  consacrata 
dagli  accordi  della  Santa  Alleanza,  e  che  dominò  per  quasi  un  mezzo 
secolo  in  Europa,  contribuì  pure  non  solo  a  mantenere  la  diplomazia 
sull'antica  via,  ma  a  renderla,  nelle  mani  dei  governi  autocratici, , 
un  efficace  strumento  contro  l'invasione  delle  idee  nuove  e  contro  le 
mene  dei  partiti  rivoluzionari. 

Non  è  però  da  disconoscersi  che  sotto  certi  aspetti  dovette  subire 
essa  pure  l'influenza  dei  tempi  più  progrediti  ed  acconciare  la  sua 
azione  alle  nuove  esigenze  che  ne  derivarono.  Dopo  le  dure  prove 
delle  guerre  della  rivoluzione  e  del  primo  impero,  l'Europa,  satura 
di  glorie  militari,  ma  immiserita  ed  affranta,  più  altro  non  chiedeva 
che  la  tranquillità  e  l'ordine  intemo.  Sovrani  e  popoli,  ancora  tanto 
disgiunti  sul  terreno  politico,  erano  concordi  nel  reclamare  che  non 
si  rinnovassero  in  avvenire  quelle  generali  conflagrazioni  di  cui  l'Eu- 
ropa era  stata  il  teatro.  Fu  questo  ardente  desiderio  di  pace  che  per 
un  secolo  intero  inspirò  quasi  dovunque  la  politica  dei  governi  e  che 
ancora  oggi  avrebbe  continuato  a  far  sentire  al  mondo  i  suoi  bene- 
fìci effetti  se  non  fosse  intervenuta  la  brutale  aggressione  germa- 
nica. Al  servizio  di  quel  nuovo  ideale  dovette  pure  schierarsi  la 
diplomazia,  e,  nella  stessa  guisa  in  cui  era  stata  in  passato  docile 
strumento  di  piani  ambiziosi  e  provocatrice  di  guerre  e  di  violenti 
sopraffazioni,  dovette  di  poi  anzitutto  indirizzare  i  suoi  sforzi  alla 
conservazione  della  pace,  cercando  di  evitare  ogni  ragione  di  con- 
flitto fra  le  potenze  e  mantenendo  tra  esse  quel  giusto  equilibrio  di 
forze  che  ne  costituiva  la  più  sicura  garanzia. 

Del  pari  i  notevoli  mutamenti  che  sotto  l'impulso  degli  eventi 
si  erano  verificati  nella  moralità  pubblica  e  privata  agli  inizi  del 
secolo  XIX  ebbero  pure  sull'opera  della  diplomazia  una  salutare  in 
fìuenza.  La  venalità  e  l'intrigo  che  nella  società  precedente  costitui- 
vano un  principale  elemento  nella  vita  politica  dei  vari  stati  europei, 
dovettero  quasi  dapertutto  scomparire  dinanzi  alle  imperiose  esi- 
genze della  coscienza  pubblica,  ed  a  questa  nuova  più  vivificante 
atmosfera  fu  pure  bisogno  che  si  acclimatasse  la  diplomazia,  abban- 
donando, od  almeno  attenuando,  i  sistemi  a  cui  era  prima  solita 
ricorrere  per  il  raggiungimento  dei  suoi  fini. 

Così  pure  l'abbandono  di  quei  principi  di  disuguaglianza  sociale 
che  caratterizzavano  gli  antichi  regimi,  venne  man  mano  imponen- 
dosi anche  alla  diplomazia.  La  cultura  che  poco  a  poco  venne  esten- 
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dendosi  ad  ogni  classe  di  cittadini,  permise  ai  governi  di  rinunziare, 
pel  reclutamento  del  loro  personale  diplomatico,  alle  distinzioni  più 
sopra  indicate.  Una  carriera  venne  formata,  la  quale,  non  tenendo 
che  in  conto  relativo  le  differenze  di  nascita  o  di  censo,  ammise  li- 
beramente tutti  coloro  che  ne  richiedevano  l'ammissione,  purché 
provvisti  di  buoni  studi  e  delle  altre  doti  intellettuali  e  morali  che 
più  si  confacevano  alla  professione.  Rimasero  in  tal  modo  costituiti 
presso  tutti  gli  stati  dei  veri  semenzai  diplomatici  a  cui  potevasi 
liberamente  attingere,  anche  per  1  posti  più  elevati  della  carriera 
e  senza  aver  bisogno  di  ricorrere,  così  spesso  come  in  passato,  al- 
l'introduzione di  elementi  eterogenei. 

IL 

Ma  le  concessioni  fatte  dalla  diplomazia  ai  tempi  moderni,  per 
quanto  utili  ed  imx>ortanti  esse  fossero,  non  si  estesero  mai  al  punto 
da  modificare  molto  sensibilmente  le  sue  caratteristiche  essenziali. 
Essa  è  rimasta  press'a  poco  quel  che  era  un  secolo  fa:  un  corpo  emi- 
nentemente conservatore  poco  accessibile  alle  novità,  convenzionale 
e  formalista.  Occorre  esser  stato  del  mestiere  per  rendersi  conto  fino 
a  qual  punto  le  questioni  di  forma  s'impongano  alla  sua  mentalità, 
e  come  talune  vertenze  relative  a  precedenze,  privilegi  o  cerimo- 
niale, hanno  spesso  altrettanto  valore  ai  suoi  occhi  che  i  problemi 
che  toccano  da  vicino  i  vitali  interessi  dello  stato.  Le  attribuzioni 
rappresentative  e  mondane  che  gli  sono  conferite  hanno  sovente 
contribuito  a  dare  al  corpo  diplomatico,  e  segnatamente  ai  suoi  più 
giovani  elementi,  una  marcata  propensione  per  tutto  ciò  che  è  bril- 
lante e  decorativo,  tanto  che  presso  alcuni  sussiste  il  concetto  che 
l'adempimento  dei  loro  obblighi  sociali  debba  andare  di  pari  passo, 
se  non  prevalere  addirittura  sugli  stessi  loro  doveri  d'ufficio.  Questi 
difetti  assumono  talvolta  proporzioni  veramente  eccessive  fino  a 
diventare  delle  vere  manifestazioni  di  morbosa  vanità.  Si  è  visto, 
ad  esempio,  diplomatici,  accreditati  in  paesi  retti  a  forma  demo- 
cratica o  repubblicana,  aggirarsi  esclusivamente  in  ambienti  ari- 
stocratici ostili  al  regime  politico  esistente,  disdegnando  invece, 
tranne  che  per  l'adempimento  delle  loro  incombenze  ufficiali,  di  fre- 
quentare le  persone  appartenenti  al  governo,  non  peritarsi  di  aper- 
tamente dileggiarle  e  vilipendere  nelle  spiritose  conversazioni  di 
qualche  salotto  elegante.  È  facile  immaginarsi  come  un  tale  con- 
tegno sia  poco  in  armonia  col  carattere  della  missione  a  loro  affi- 
data e  possa  talvolta  dar  luogo  in  pratica  a  spiacevoli  incidenti, 
non  certo  a  benefìcio  degli  interessi  dello  stato  che  rappresentano. 
Trattasi  invero  di  eccezioni  che  tendono  oggi  giorno  sempre  più  a 
diradarsi,  perchè  è  manifesta  nelle  file  delle  -nuove  generazioni 
una  minore  inclinazione  per  la  vita  di  società,  ma  anche  isolati  quei 
casi  bastano  a  dare  alla  diplomazia  un'apparenza  di  leggerezza  e 
frivolità  non  corrispondente  alla  dignità  e  serietà  delle  sue  funzioni, 
rendendola  facile  bersaglio  alla  campagna  di  denigrazione  che  da 
più  parti  le  vien  mossa. 

E  qui,  per  naturale  associazione  di  idee,  mi  vien  fatto  di  accen- 
nare ad  un  altro  grave  inconveniente  derivante  pure  dalle  attribu- 
aioni   rapipresentative   del   diplomatico,    ed   è  quello   dell'ambiente 
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troppo  ristretto  in  cui  egli  è  obbligato  a  %'ivere  ed  ove  soltanto  gli 
è  dato  esercitare  la  sua  attività  ed  il  suo  spirito  di  osservazione. 
Presso  molte  corti  Europee  ove  prevalgono  tuttora  (od  almeno  hanno 
fino  a  ieri  prevalso)  concetti  e  tradizioni  un  po'  antiquat-e,  un  rap- 
presentante, estero  non  può  senza  scapito  del  suo  prestigio  e  senza 
offesa  alle  regole  del  saper  vivere,  aggirarsi  liberamente,  a  suo  piaci- 
mento, in  tutti  i  circoli  sociali  del  luogo  ove  risiede,  ma  limitarsi 
quasi  esclusivamente  alla  frequentazione  delle  classi  attinenti  alla 
corte  ed  al  governo.  Se  un  tempo  un  tale  stato  di  cose  non  offriva 
troppi  inconvenienti,  perchè  appunto  solo  in  quelli  ambienti  brillanti 
e  privilegiati  era  dato  al  rappresentante  estero  d'incontrare  tutte 
quelle  personalità  che  gli  era  utile  avvicinare,  esso  costituisce  invece 
attualmente  una  grave  lacuna  per  il  diplomatico  che  vuole  scrupo- 
losamente adempiere  a  tutti  i  suoi  doveri,  specialmente  a  quel  dif- 
ficile e  delicato  servizio  di  informazioni  che  conta  certamente  fra  le 
più  importanti  sue  attribuzioni.  I  .ritrovi  aristocratici  non  sono 
più  come  una  volta  un  prezioso  centro  di  ragguagli  politici;  essi 
sono  quasi  esclusivamente  frequentati  da  persone  che  vi  sono  at- 
tratte dai  loro  gusti  di  mondanità,  mentre  l'uomo  di  stato,  il  per- 
sonaggio politico  importante  si  astiene  dall'intervenirvi,  oppure, 
se  costretto,  non  vi  fa  che  rare  e  fuggevoli  apparizioni.  Tranne 
che  per  il  disimpegno  dei  suoi  doveri  di  rappresentanza,  la  frequen- 
tazione di  quei  circoli  non  può  quindi  essere  per  il  diplomatico  che 
di  ben  scarsa  utilità,  ma  ve  ne  sono  invece  altri  con  cui  gli  con- 
verrebbe stare  in  continue  relazioni,  in  quanto  che  possono  essere 
per  lui  una  inestimabile  sorgente  di  informazioni  per  tutto  quanto 
riguarda  le  condizioni  politiche  ed  economiche  del  paese  in  cui  ri- 
siede. 

E  qui  citerò  in  primo  luogo  il  mondo  della  banca  e  degli  affari, 
il  quale,  per  i  suoi  perenni  contatti  con  ogni  classe  di  cittadini,  è 
meglio  d'ogni  altro  in  grado  di  seguire  tutti  i  fenomeni,  tutte  le  ma- 
nifestazioni della  vita  pubblica  del  paese,  di  scrutarne  per  così  dire 
giorno  per  giorno  le  pulsazioni.  Spesse  volte  ho  potuto  constatare 
come  avvenimenti  di  grande  importanza  fossero  già  conosciuti  e 
sfruttati  dagli  uomini  d'affari  prima  che  la  diplomazia  ne  avesse 
ancora  avuto  il  più  lontano  sentore.  Trattasi  quindi  di  una  lacuna 
che  conviene  assolutamente  colmare.  Il  rappresentante  estero  deve 
sapersi  emancipare  con  garbo  da  queste  barriere  imposte  da  anti- 
quati pregiudizi  alla  sua  libertà  d'azione,  e  non  volgersi  soltanto  là 
dove  avrà  da  figurare  e  da  divertirsi;  ma  anche  là  dove  potrà  util- 
mente  osservare   e   ragguagliarsi. 

Da  più  parti  ho  sentito  muovere  l'osservazione  che  per  la  sua 
lunga  permanenza  all'estero,  il  diplomatico  finisca  talvolta  per  per- 
dere contatto  col  proprio  paese  di  cui  più  non  conosce  le  idee  e  le 
nuove  correnti,  e  non  è  quindi  più  in  grado  di  valutare  alla  loro 
giusta  misura  gli  interessi  politici  che  ha  da  tutelare  e  da  promuo- 
vere. Secondo  tale  versione  la  prolungata  lontananza  contribuirebbe 
anche  ad  attenuare  in  lui  gli  innati  sentimenti  d'amore  e  di  devo- 
zione per  la  patria,  a  rallentare  le  sue  relazioni  personali  coi  suoi 
concittadini;  lo  renderebbe  in  una  parola  quasi  un  estraneo  al  prò 
prio  paese.  Le  nuove  consuetudini  di  vita  contratte  dal  diplomatico 
all'estero,  ove  spesso  si  accasa  con  donne  forestiere,  creandosi  nuovi 
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affetti,  nuovi  rapporti,  nuove  idee,  verrebbero  ad  accentuare  ancora 
quella  separazione. 

Cominciando  a  soffermarmi  su  quest'ultimo  punto,  osserverò 
che,  anche  senza  cadere  nelle  esagerazioni  di  coloro  che,  come 
fu  un  tempo  in  Germania,  vorrebbero  si  proibisse  addirittura  il 
matrimonio  dei  diplomatici  con  donne  forestiere,  riterrei  tuttavia 
opportuno  che  unioni  di  tal  genere  avvenissero  meno  di  frequente. 
La  diplomazia  è  di  tutte  le  carriere  la  sola  in  cui  la  parte  esercitata 
dalla  donna  esorbita  di  molto  da  quella  cerchia  ristretta  di  doveri 
domestici  e  sociali  che  le  è  di  solito  riservata.  Un'ambasciatrice,  ad 
esempio,  per  l'alta  posizione  che  occupa,  è  resa  partecipe  quasi  uffi- 
cialmente delle  attribuzioni  di  rappresentanza  spettanti  al  marito, 
ed  al  suo  fascino  personale,  al  suo  tatto,  alla  affabilità  e  signorilità 
dei  suoi  modi  può  essere  talvolta  in  parte  dovuto  il  successo  d'una 
missione.  Un  ministro  degli  affari  esteri  che  ha  a  cuore  l'interesse 
pubblico,  non  può  quindi  disinteressarsi  del  tutto  della  questione, 
e  dovrebbe  vedere  di  preferenza  una  donna  del  proprio  paese  an- 
ziché una  forestiera  presiedere  a  tali  delicate  funzioni.  Per  quanto 
riguarda  poi  specialmente  l'Italia,  sono  4i  parere  che  le  nostre  am- 
basciate e  legazioni  non  avrebbero  che  a  guadagnare  se  fossero  più 
di  sovente  allietate  dalla  grazia  e  dal  sorriso  di  una  donna  italiana. 

Ma  una  volta  formulata  quest'unica  riserva,  non  potrei  condi- 
videre gli  altri  addebiti  di  cui  ho  ora  parlato.  Certo  per  la  sua  pro- 
lungata assenza  il  diplomatico  non  può  seguire  giorno  per  giorno 
ed  in  ogni  dettaglio  tutte  le  peripezie  della  vita  pubblica  nel  proprio 
paese,  ma  ritengo  d'altra  parte  che  uno  studio  troppo  minuto  e  par 
ticolareggiato  di  ogni  singola  questione  distoglie  l'osservatore  da  una 
giusta  veduta  d'insieme.  Spesso  accade  che  sperdendosi  in  vie  di 
traverso  si  perda  di  vista  la  strada  maestra  che  sola  conduce  si- 
curamente alla  mèta.  L'assidua  lettura  dei  giornali,  la  sua  corrispon- 
denza privata  ed  anzitutto  i  frequenti  soggiorni  che  le  sue  licenze 
e  la  facilità  di  comunicazioni  gli  permettono  di  fare  quasi  annual- 
mente in  patria,  danno  ampia  occasione  al  diplomatico  di  mante- 
nere col  proprio  paese  il  contatto  che  basta.  Nego  poi  in  modo  asso- 
luto l'influenza  perniciosa  che  la  lontananza  è  suscettibile  di  eser- 
citare sui  suoi  sentimenti  patriottici.  La  patria,  specialmente  la  no- 
stra, fra  tutte  la  più  bella  ed  attraente,  esercita  su  ogni  individuo  un 
così  irresistibile  fascino,  essa  per  mille  fili  invisibili  si  annoda  così 
profondamente  al  cuore  ed  allo  spirito  che  nessuno  ne  può  volon- 
tariamente far  senza.  L'esilio  a  cui  è  condannato  il  diplomatico,  e 
che  rappresenta  forse  uno  dei  più  intollerabili  pesi  della  sua  car- 
riera, lungi  .dall'attenuare,  serve  invece  a  rinsaldare  e  fortificare 
quei  vincoli! 

La  lunga  permanenza  del  diplomatico  all'estero,  ove  ha  avuto 
campo  di  studiare  da  vicino  uomini  e  cose  nei  paesi  più  diversi  ed 
acclimatarsi,  per  così  dire,  alle  più  varie  atmosfere,  esercita  comu- 
nemente sulle  sue  qualità  d'osservazione  una  profonda  e  salutare 
influenza.  Meglio  che  i  suoi  concittadini  in  patria,  i  quali,  abituati 
ad  aggirarsi  in  un  solo  ed  unico  ambiente,  dominati  esclusivamente 
dalle  idee  e  dalle  passioni  che  ivi  prevalgono,  dispongono  general- 
mente d'una  visuale  più  ristretta,  e,  dirò  pure,  unilaterale,  il  di- 
plomatico è  in  misura  di  farsi  sopra  ogni  singola  questione  sui  cui 
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è  chiamato  a  pronunziarsi,  un  concetto  più  esteso.  Eg-li  vede  più  da 
alto  e  più  da  lontano,  quindi  le  sue  conclusioni  sono  sovente  più 
equanimi  e  serene.  Da  lì  derivano  pure,  in  parte,  quelle  qualità  di 
discrezione  e  di  tatto,  quel  senso  della  giusta  misura,  così  indispen- 
sabili alla  professione,  che  non  si  acquistano  facilmente  da  chi  non 
ne  ha  avuto  il  dono  dalla  natura,  ma  che  si  perfezionano  indubbia- 
mente per  un  lungo  tirocinio  diplomatico. 

Il  diplomatico  di  carriera  trae  pure  notevoli  vantaggi  dalle  mol- 
teplici relazioni  personali  contratte  durante  i  lunghi  suoi  pelle- 
grinaggi attraverso  il  mondo  coi  suoi  colleghi  delle  altre  missioni. 
La  diplomazia  è  come  una  specie  di  gran  frammassoneria  cosmo- 
polita, con  usanze,  gusti  e  direi  quasi  una  mentalità  sua  propria. 
Abituati  a  vivere  molto  da  vicino  nelle  più  varie  residenze,  ove, 
in  mancanza  talvolta  di  altre  risorse  sociali,  ?ono  quasi  esclusi- 
vamente assegnati  alla  reciproca  frequentazione,  i  diplomatici  con- 
traggono spesso  fra  loro  salde  amicizie  che  non  di  rado  si  perpetuano 
per  tutta  l'esistenza.  Le  peripezie  di  qualche  anno  di  vita  in  comune, 
un  viaggio  fatto  insieme,  lavori  o  trattative  intrapresi  d'accordo, 
sono  tutti  per  essi  argomento  di  piacevoli  e  duraturi  ricordi.  Accade 
così  di  sovente  che  il  diplomatico,  giunto  a  qualche  posto  respon- 
sabile, ritrovi  colà  in  qualità  di  titolare  di  qualche  ambasciata  o  le- 
gazione, o  meglio  ancora  nelle  vesti  di  ministro  degli  esteri  o  di 
qualche  altro  importante  funzionario  del  governo  presso  cui  è  ac- 
creditato, l'uno  o  l'altro  dei  colleghi,  conosciuto  in  precedenti  resi- 
denze e  col  quale  si  trova  intimamente  legato.  Non  ho  bisogno  di 
dire  come  tali  relazioni,  oltre  a  facilitargli  singolarmente  il  sempre 
difficile  QQviziato,  possono  contribuire  a  agevolare  gli  scopi  della  sua 
missione  e  ad  assicurargli  il  successo. 

Un'altra  prerogativa  che  molto  giova  al  diplomatico  di  carriera 
è  la  conoscenza  più  estesa,  più  approfondita  delle  lingue  estere.  È 
un  fatto  avverato  che  quasi  dovunque  in  Europa  la  gioventù  attuale 
non  manifesta  più  a  questo  riguardo  le  stesse  inclinazioni  di  prima. 
Sia  per  le  correnti  nazionaliste  che  si  fanno  strada  un  po'  dapper- 
tutto o  per  qualsiasi  altro  motivo,  le  nuove  generazioni  sembrano 
tenere  in  poco  conto  le  lingue  forestiere;  esse  disdegnano  di  studiarle 
e  più  ancora  di  parlarle,  anzi  volentieri  disimparano  più  tardi  quelle 
stesse  lingue  che  faticosamente  hanno  appreso  nell'infanzia.  Anche 
fra  il  personale  diplomatico  un  certo  regresso  vien  notato  da  quel 
lato,  ed  è  positivo  che  oggidì  le  nuove  reclute  della  carriera  non 
parlano  più  il  francese  come  lo  parlavano  i  loro  predecessori  di  venti 
o  trent'anni  fa,  ma  qualche  lustro  di  soggiorno  all'estero  ripara  a 
quella  lacuna;  la  necessità  in  cui  si  trova  il  giovane  addetto  o  se- 
gretario di  servirsene  in  ogni  occasione  lo  pone  fra  breve  in  cond'- 
zione  di  riguadagnare  il  tempo  perduto. 

Ciò  che  dico  delle  lingue  estere  in  generale  vale  anzitutto  per 
la  lingua  francese.  Se  tutte  sono  utili,  alcune  necessarie,  quella  sola 
è  indispensabile,  ed  il  possederla  a  fondo  costituisce  per  così  dire 
l'abbiccì  della  professione.  Se  oggidì  si  è  ottenuto,  almeno  in  alcuni 
paesi,  che  le  comunicazioni  scritte  scambiatesi  tra  le  missioni  estere 
ed  i  governi  presso  cui  sono  accreditate  siano  redatte  da  ambo  ìe 
parti  nelle  rispettive  lingue  nazionali,  le  comunicazioni  orali  invece, 
di  gran  lunga  le  più  importanti,  perchè  il  più  delle  volte  è  in  una 
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conversazione  e  non  per  iscritto  che  vengono  trattate  le  questioni 
le  pili  delicate,  si  fanno  generalmente  in  francese,  ben  opportu- 
namente denominata  la  lingua  diplomatica  per  eccellenza  come 
quella  che  meglio  di  ogni  altra  si  presta  a  quel  genere  di  servizio. 
Anche  senza  spingermi  alle  esagerazioni  di  coloro  che  non  vedono 
nell'arte  diplomatica  che  un  tessuto  di  menzogne  e  d'inganni,  non 
è  men  vero  però  che  il  linguaggio  che  adopera  deve  esser  spesso 
improntato  a  molte  reticenze  e  nebulosità,  avere  un  non  so  che  di 
vago  ed  indeterminato  nella  forma,  un  difetto  di  rilievo  nell'espres- 
sione che  permetta  al  negoziatore  di  non  rivelare  interamente  il 
suo  pensiero,  e  sfuggire  con  garbo  imbarazzanti  questioni.  Ora  la 
lingua  francese  si  presta  mirabilmente  a  tale  scopo;  per  quanto 
chiara  e  precìsa  nei  termini,  essa  possiede  però  una  flessibilità, 
un'elasticità  tutta  sua  propria  che  offre  largo  campo  a  tutte  le  sot- 
tilità della  mente.  Per  poter  maneggiare  con  garbo  quel  delicato 
strumento,  occorre  quindi  al  diplomatico  di  possederne  a  fondo 
tutte  le  finezze,  di  poterla  adoperare  colla  stessa  speditezza  e  di- 
sinvoltura con  cui  si  serve  della  propria  lingua.  Altrimenti  egli  si 
espone  di  trovarsi  di  fronte  al  suo  interlocutore  in  una  manifesta 
posizione  d'inferiorità,  con  grave  danno  degli  interessi  che  è  chia- 
mato a  difendere.  Spesse  volte  una  parola  mal  espressa  oppure 
mal  compresa,  può  originare  equivoci  e  dar  luogo  a  spiacevoli  in- 
cidenti. 

Ciò  che  ho  detto  ora  per  il  francese  vale  pure  in  certa  misura 
e  per  certe  latitudini  per  l'inglese  che  in  taluni  paesi  trans-oceanici 
tende  sempre  più  a  surrogare  il  francese  come  lingua  diplomatica. 
Sarebbe  indubbiamente  un  errore  il  destinare  non  dico  soltanto  a 
Washington,  ma  anche  a  Tokio  od  a  Pechino  chi  non  la  possiede 
a  sufficienza. 

III. 

Anche  in  Italia  i  tempi  non  volgono  propizi  alla  diplomazia. 
Le  disposizioni  dello  spirito  pubblico  le  si  dimostrano  ogni  giorno 
meno  favorevoli,  e  la  stampa,  che  non  peccò  in  ogni  tempo  di  so- 
verchia tenerezza  a  suo  riguardo,  si  fa  eco  con  sempre  maggiore 
insistenza  di  questi  sentimenti  ostili.  Simili  tendenze  deprecatorie 
rimontano  ad  una  data  molto  anteriore  alla  guerra  attuale;  esse 
risalgono  press'a  poco  all'epoca  in  cui,  sotto  l'influsso  di  nuove  cor- 
renti, cominciarono  a  farsi  strada  le  nostre  aspirazioni  per  una  più 
larga  partecipazione  dell'Italia  alla  politica  mondiale.  Queste  aspi- 
razioni, alla  prova  dei  fatti,  furono  fatalmente  seguite  da  molte 
disillusioni,  le  quali  vennero  spesso  e  volentieri  ascritte  a  colpa  della 
diplomazia.  Fu  detto  che  i  nostri  diplomatici,  spesso  ignorando  o 
misconoscendo  i  nuovi  ideali  politici  dell'Italia,  poco  o  male  si  ado- 
perassero per  assicurarne  la  realizzazione,  e  che  alla  loro  noncuranza, 
alla  loro  mancanza  di  risolutezza  e  di  energìa  fu  precìpuamente  do- 
vuto se  parte  dei  nostri  postulati  non  ottennero  all'estero  la  solu- 
zione desiderata.  Di  fronte  agli  attacchi  mossi  in  quel  senso  dalla 
stampa  o  dalla  tribuna  parlamentare  contro  ì  nostri  rappresentanti 
all'estero,  lo  stesso  governo  adottò  di  frequente  un'attitudine  di  te- 
pida riserva  che  lasciava  adito  a  molte  reticenze.  Del  resto  ad  atte- 
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stare  il  poco  credito  in  cui  essi  sono  attualmente  tenuti  nelle  sfere 
gpvernative  bastano  le  continue  e  radicali  eliminazioni  che  si  sono 
da  qualche  anno  compiute  nell'alto  personale  diplomatico.  La  diplo- 
mazia, una  delle  poche  nostre  carriere  ove  non  esistono  limiti  d'età, 
e  che  fu  fino  a  ieri  considerata  una  professione  di  vecchi,  perchè 
appunto  alletà  matura  sembravano  meglio  appartenere  quelle  qua- 
lità riconosciute  più  indispensabili  al  mestiere,  è  diventata  ora  im 
provvisament€  una  carriera  di  giovani  per  eccellenza,  tant'è  vero 
che  non  vi  è  presentemente  tra  i  titolari  delle  nostre  ambasciate  e 
legazioni  nessuno  che  abbia  oltrepassato  i  sessant'anni  d'età. 

Queste  tendenze  mi  sembrano  in  parte  almeno  poco  giustifica- 
bili. La  mancanza  d'energia:  tale  è  il  principale  addebito  che  vien 
rivolto  alla  diplomazia,  quasi  che  la  maniera  forte  ed  il  pugno  di 
ferro  debbano  costituire  per  essa  un  sicuro  elemento  di  successo! 
Non  dico  che  nella  difesa  degli  interessi  dello  Stalo,  il  raj^resen- 
tante  d'Italia  non  debba  dar  prova  di  dignitosa  fermezza  e  di  sana 
operosità,  ma  nei  negozi  di  tal  natura  alzare  troppo  la  voce  ed  as- 
sumere un  tono  minaccioso  costituiscono  un'arme  molto  azzardosa 
che  può  facilmente  rivolgersi  contro  chi  se  ne  serve  e  più  che  di 
giovamento  riescire  di  discapito  alla  causa  che  si  ha  da  difendere. 
Voler  ammettere  la  maniera  forte  in  un  congegno  così  fine  e  deli- 
cato come  è  la  diplomazia,  sarebbe,  per  servirmi  di  un  noto  para- 
gone, come  introdurre  un  toro  furioso  in  un  negozio  di  cristalleria. 
Più  che  al  diplomatico  la  maniera  forte  spetta  alla  potenza  ch'egli 
rappresenta.  La  sua  parola  sarà  sempre  ascoltata  quando  si  ap- 
poggia su  un  governo  rispettato  per  la  coerenza  e  lealtà  della  sua 
politica  o  temuto  per  la  forza  delle  sue  armi. 

Occorre  qui  francamente  riconoscerlo,  buona  parte  dei  nostri 
passati  insuccessi  nel  campo  degli  affari  internazionali  non  fu  tanto 
dovuta  a  colpa  della  diplomazia  quanto  ad  una  più  o  meno  latente 
disproporzione  fra  l'entità  delle  nostre  rivendicazioni  ed  i  mezzi 
morali  e  materiali  ch'erano  in  nostro  potere  per  raggiungerle.  Al- 
lettati dall'esempio  di  altre  potenze,  abbiamo  talvolta  trascinato  la 
nostra  politica  estera  ad  avventurose  intraprese  ove  tutta  l'abilità 
del  più  esperto  negoziatore  non  avrebbe  bastato  a  salvare  una  si- 
tuazione fin  dagli  inizi  compromessa.  Ciò  non  tolse  che  la  diplo- 
mazia diventasse  il  capro  espiatorio  su  cui  riversarono  di  prefe- 
renza gli  strali  del  pubblico  malcontento  e  qualche  volta  pure  le 
sconfessioni  e  le  censure  del  governo.  La  cosa  era  tanto  più  age- 
vole che  si  trattava  di  colpire  un  inerme.  Il  diplomatico  difatti 
deve  avere  per  natura  od  acquistare  per  mestiere  il  gusto  o  per 
meglio  dire  la  vocazione  dell'oscurità  che,  come  già  diceva  Tal- 
leyrand,  costituisce  uno  degli  elementi  essenziali  della  professione. 
Ogni  soddisfazione  d'amor  proprio  gli  deve  essere  interdetta,  e  nello 
stesso  modo  in  cui,  in  caso  di  successo,  deve  rigorosamente  astenersi 
dal  vantare  le  sue  benemerenze,  in  caso  d'insuccesso  invece  egli  non 
ha  che  a  chinare  il  capo  ed  a  tacere.  Quel  diplomatico  il  quale,  ca- 
duto in  disfavore,  cerca  di  difendere  l'opera  sua,  rilevando  pub- 
blicamente fatti  e  circostanze  attinenti  al  suo  5er^izio  ufficiale,  di- 
mostra eloquentemente  quanto  in  fondo  fosse  poco  adattato  '  alle 
delicate  funzioni  che  ricopriva. 
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Si  è  ricorso  sovente  in  Italia  per  le  più  importanti  sedi  diplo- 
matiche alla  scelta  di  elementi  estranei  alla  carriera.  Seguendo  un 
po'  tardivamente  un'usanza  che  verso  la  metà  del  secolo  scorso  pre- 
valse presso  alcune  delle  grandi  potenze  militari,  furono  a  diverse 
riprese  nominati  a  titolari  delle  nostre  ambasciate  dei  generali  che 
per  la  loro  alta  posizione  politica  o  militare  oppure  per  le  loro  qua- 
lità individuali  meglio  sembravano  adattarsi  a  tali  missioni.  La 
scelta  fu  talvolta  felicissima  e  non  ho  difficoltà  a  riconoscere  che  do- 
vemmo all'esercito  alcuni  dei  nostri  migliori  ambasciatori,  come,  ad 
esempio,  il  conte  dì  Robilant,  le  di  cui  grandi  benemerenze  sono  a 
tutti  note;  altri  invece  fecero  nel  campo  diplomatico  una  men  buona 
prova  e  per  Jo  piìi  sparirono  ben  presto  dai  ruoli  della  carriera. 
Oggidì  il  generale  ambasciatore  non  è  ormai  più  che  un  ricordo 
storico,  ne  è  guari  probabile  che  la  nuova  situazione  che  scaturirà 
dalla  guerra  attuale  sia  per  renderne  molto  opportuno  il  ritomo. 

Si  pensò  pure  da  noi,  in  tempi  più  recenti,  di  ricorrere  per  la 
diplomazia  ad  elementi  scelti  nell'amministrazione  interna,  seguendo 
in  ciò  le  orme  della  Francia  ohe  prese  dalle  prefetture  alcuni  dei 
suoi  migliori  ambasciatori,  come  fu  il  caso  per  i  due  fratelli  Gambon, 
che  ancora  adesso,  al  servizio  della  terza  repubblica,  continuano 
all'estero  le  belle  tradizioni  della  diplomazia  francese  d'un  tempo. 
L'esempio  è  certamente  lusinghiero  e  meritevole  d'imitazione,  resta 
però  a  vedere  fino  a  qual  punto  sia  adattabile  alle  nostre  condizioni. 
La  diplomazia  francese  ha  al  suo  attivo  un  inestimabile  vantaggio, 
quello  della  propria  lingua  che  è  in  pari  tempo  la  lingua  diploma- 
tica universalmente  riconosciuta.  Valendosi  di  quest'efficace  stru- 
mento e  di  quelle  innate  attitudini  di  socievolezza  mondana  che  gli 
sono  proprie,  può  il  rappresentante  della  Francia,  anche  se  nuovo 
alla  professione,  aggirarsi  fin  dagli  inizi  e  con  piena  disinvoltura 
in  tutti  i  circoli  e  mettere  in  evidenza  tutte  le  qualità  di  abilità  e  di 
seduzione  delle  quali  dispone.  Un  nostro  prafetto  invece,  per  quanto 
provetto  esso  sia,  sbalestrato  improvvisamente  e  senza  preparazione 
alcuna  in  una  sede  diplomatica  ove  tanto  diverse  sono  le  incombenze 
e  le  abitudini  ed  avendo  in  più  da  lottare  contro  le  difficoltà  di  una 
lingua  ch'egli  non  interamente  possiede,  dovrà  forzatamente  sen- 
tirsi alquanto  a  disagio,  ed  il  noviziato  che  gli  occorrerà  per  ren- 
dersi pari  al.  suo  nuovo  compito  sarà  necessariamente  assai  lungo, 
più  lungo  forse  della  durata  della  sua  missione,  subordinata  sovente 
al  capriccioso  ondeggiamento  delle  vicende  politiche  interne. 

La  nomina  di  personaggi  politici  venne  pure  a  più  riprese  ten- 
tata, particolarmente  agli  inizi  del  nostro  risorgimento,  ma  di  co- 
storo la  maggior  parte  non  fece  all'estero  che  una  fuggevole  appa- 
rizione e  non  lasciò  gran  traccia  del  suo  operato  negli  annali  della 
politica  estera  dell'Italia.  Sono  lungi  con  ciò  dal  voler  escludere  l'op- 
portunità dell'ammissione  nella  nostra  diplomazia  di  elementi  estra- 
nei alla  carriera  a  qualunque  categoria  essi  appartengano;  sono  anzi 
di  parere  che  talvolta  e  per  certe  determinate  residenze  sia  abile  e 
conveniente  l'avervi  ricorso.  Un  ex  ministro  del  re  od  anche  un 
uomo  parlamentare  in  evidenza,  che  portino  all'estero  il  prestigio 
d'un  nome  già  noto  ed  una  grande  esperienza  dei  pubblici  affari, 
sono  meglio  di  chiunque  in  misura  di  fare  onore  al  governo  che  rap- 
presentano e  di  efficacemente  tutelare  gli  interessi  nazionali.  La  dif- 
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ficoltà  sta  però,  come  già  dissi  più  sopra,  nella  differenza  dell'am- 
biente in  cui  essi  a\Tanno  da  vivere  e  da  operare.  Un  uomo  giovane, 
con  tutta  l'esuberanza  propria  alla  gioventù,  amante  di  cambiamenti 
e  di  novità,  con  una  mente  suscettibile  di  ricevere  le  impronte  più 
diverse,  volentieri  e  facilmente  si  adatta  alle  più  varie  e  complicate 
peripezie  della  vita,  acclimatandosi  fra  breve  ai  più  vari  ambienti. 
L'uomo  attempato,  invece,  assai  più  difficilmente  si  presta  a  tali  cam- 
biamenti: schiavo  sovente  delle  sue  abitudini,  con  una  mentalità  ap- 
propriata all'atmosfera  in  cui  ha  sempre  vissuto,  non  di  buon  grado 
si  rassegna  alla  nuova  esistenza  che  gli  vien  fatta  all'estero  e  mala- 
gevolmente vi  conforma  le  sue  idee  ed  i  suoi  gusti.  Aggiungasi 
inoltre  che  fra  l'arena  politica,  ove  liberamente  si  cigitano  le  pas- 
sioni dei  partiti,  ove  ad  ognuno  è  dato  di  difendere  a  viso  aperto  le 
proprie  idee,  e  l'ambito  così  discreto  e  riservato  della  diplomazia 
havvi  una  profonda  demarcazione  che  non  a  tutti  riesce  facile  il 
varcare. 

Le  qualità  che  giovano  all'uomo  politico,  che  meglio  mettono  in 
rilievo  la  sua  personalità  :  maestria  di  parola,  vigore  ed  arditezza  di 
polemica,  energia  nell'azione,  egli  entrando  in  diplomazia  dovrà 
mettere  in  disparte  volontariamente  se  non  vuol  intralciare  e  compro- 
mettere il  compito  che  gli  è  affidato.  Del  pari  egli  dovrà  rinunziare  a 
tutte  quelle  gradevoli  soddisfazioni  d'amor  proprio  a  cui  era  prima 
abituato;  la  sua  personalità  dovrà  quasi  interamente  scomparire,  o 
non  più  figurare,  davanti  al  pubblico,  che  come  una  delle  tante  com- 
parse rappresentative  i  cui  nomi  vengano  citati  nei  resoconti  uflBciali 
di  qualche  cerimonia  di  corte,  mentre  il  più  delle  volte  le  sue  bene- 
merenze, i  successi  da  lui  ottenuti  nel  corso  della  sua  missione  sono 
destinati  a  rimanere  nell'ombra,  seppelliti  negli  archivi  della  Con- 
sulta, oppure,  se  conosciuti,  andare  più  o  meno  a  totale  benefìzio 
del  ministro  che  sta  in  quel  momento  a  capo  della  politica  estera 
dell'Italia. 


IV. 

Tutto  sommato  ritengo  quindi  che  la  miglior  soluzione  che  possa 
venir  data  alla  questione,  tanto  nelle  presenti  come  nelle  future  emer- 
genze, sia  ancora  quella  di  conservare  nell'attuale  sua  forma  il  perso- 
nale diplomatico  che  possediamo,  il  quale,  ad  ogni  punto  di  vista, 
non  è  di  certo  inferiore  nel  suo  insieme  a  quello  di  cui  dispongono 
gli  altri  paesi,  pur  cercando  di  infondergli  nuova  vita  e  vigore  e  di 
plasmarlo  alle  esigenze  dei  tempi  più  progrediti. 

Dovrebbesi  in  primo  luogo  cominciare  con  una  più  rigida  e  co- 
scienziosa selezione  dei  candidati  da  ammettersi  in  carriera,  in  modo 
da  assicurarsi  fin  dagli  inizi  un  personale  diplomatico  interamente 
all'altezza  dei  suoi  compiti  futuri.  Occorrerebbe  quindi  estendere  e 
meglio  specializzare  il  programma  delle  materie  richieste  per  gli 
esami  di  concorso  ed  ottenere  inoltre  che  queste  prove  si  compiano 
con  tutte  le  maggiori  garanzie  possibili  di  sincerità  e  di  imparzia- 
lità. Ma  ciò  non  basta;  ha\-vi  bisogno  che  il  candidato  alla  diplomazia 
sia  munito  di  un  corredo  di  cognizioni  più  vasto  e  completo  di  quello 
posseduto  finora,  anzitutto  dal  lato  giuridico  e  storico.  E'  ormai  ri- 
conosciuto da  tutti,  anche  da  coloro  che  più  si  fecero  in  i)assato  so- 


16  DELLA   DIPLOMAZL^   E  DEI   SUOI   ORGANI 

stenitori  di  un  assetto  europeo  basato  sulla  forza,  ohe,  dopo  la  guerra, 
l'avvenire  delle  nazioni  dovrà  appoggiarsi  soltanto  sull'incontrastato 
impero  del  diritto.  Dopo  la  triste  esperienza  dei  pozzi  di  carta,  il  re- 
gime dei  trattati  politici  ha  fatto  il  suo  tempo.  D'or  innanzi  la  con- 
servazione della  pace  e  tutte  le  relazioni  fra  stato  e  stato  dovranno 
basarsi  sopra  leggi  immutabili  sotto  la  sanzione  simultanea  di  go- 
verni e  di  popoli.  L'arbitrato  obbligatorio  universale  ne  sarà  la  prima 
conseguenza,  ma  non  è  escluso  che  vengano  in  seguito  pure  codifi- 
cati altri  importanti  principi  del  diritto  delle  genti.  Queste  prospet- 
tive aprono  un  nuovo  ed  ampio  campo  d'azione  alla  diplomazia,  per- 
chè ad  essa  dovrà  anzitutto  appartenere  di  preparare  le  nuove  norme, 
di  curarne  l'applicazione  e  di  vigilarne  l'osservanza.  Onde  essere  pari 
al  grave  oompito  che  lo  attende,  occorrerà  all'aspirante  diplomatico 
una  più  estesa  conoscenza  di  tutte  quelle  dottrine  giuridiche  che  di- 
rettamente od  indirettamente  vi  si  riferiscono,  assai  più  estesa  e  par- 
ticolareggiata di  quella  che  generalmente  si  ottiene  seguendo  i  corsi 
delle  nostre  università,  e  che  meglio  sarebbe  in  misura  di  procu- 
rarsi presso  istituti  speciali  di  scienze  sociali  e  diplomatiche.  Del  pari 
ritengo  che  un'altra  lacuna  avrà  da  esser  colmata,  allargando  per 
quanto  possibile  il  bagaglio  di  conoscenze  storiche  di  cui  egli  dovrà 
esser  provveduto.  La  storia  è  il  vade-mecum  per  il  diplomatico  nella 
stessa  guisa  che  il  codice  lo  è  per  il  magistrato  ed  il  vangelo  per  il 
sacerdote.  Da  essa  soltanto  egli  potrà  attingere  una  chiara  visione 
degli  avvenimenti  politici  che  si  staranno  svolgendo  intorno  a  lui, 
valutarne  la  portata  e  presentirne  gli  effetti. 

Converrebbe  poi  che  fossero  definitivamente  soppressi  od  almeno 
sensibilmente  attenuati  quelli  impedimenti  del  censo  che  ancora  in- 
tralciano il  libero  accesso  della  carriera  a  molti  fra  i  migliori  ele- 
menti. All'epoca  in  cui  i  beni  di  fortuna  erano  quasi  esclusivo  appan- 
naggio delle  classi  più  elevate,  la  distinzione  basata  sul  censo  poteva 
ancora  esser  giustificata  dal  fatto  ch'essa  ammetteva  di  preferenza 
quei  candidati  che  per  virtù  di  razza  o  di  una  più  raffinata  educa- 
zione erano  meglio  di  ogni  altro  in  possesso  di  quelle  qualità  morali 
e  sociali  che,  almeno  dal  lato  esteriore  e  rappresentativo,  più  conve- 
nivano al  diplomatico.  Oggidì  le  cose  stanno  diversamente.  Non  è  più 
tanto  ai  giovani  di  buona  famiglia  che  si  aprono  ora  le  porte  della 
diplomazia  quanto  ai  nuovi  arricchiti,  provenienti  per  lo  più  dai  ceti 
commerciali,  persone  degnissime  senza  dubbio,  ma  che  non  posseg- 
gono in  ugual  misura  dei  primi  i  requisiti  predetti,  mentre  non  sono 
loro  neanche  superiori  dal  lato  dell'intelligenza  e  della  coltura.  In- 
vece ne  è  esclusa  di  fatto  quella  gioventù  della  borghesia  intellet- 
tuale, figli  di  professori,  magistrati,  funzionari,  ecc.,  che  potrebbero 
fornire  un  prezioso  contingente  alle  nostre  carriere  diplomatiche  e 
consolari,  se  non  ne  fossero  finora  stati  tenuti  lontani  per  ragioni  di 
censo.  Ora  questo  impedimento,  mentre  sottrae  alla  scelta  del  go- 
verno gran  parte  delle  forze  vive  del  paese,  è,  e  diventerà  sempre  più 
in  avvenire,  sommamente  ripugnante  alle  idealità  di  una  società 
progredita  e  meriterebbe  quindi  di  sparire  al  più  presto.  Si  è  detto 
che  la  guerra  attuale  avrà  per  conseguenza  una  sempre  maggiore 
democratizzazione  della  vita  politica  delle  nazioni.  Se  così  sarà  real- 
mente, cadranno  da  sé  molte  barriere,  si  verificheranno  dovunque, 
nel    funzionamento   degli   organi   governativi,    importanti   cambia- 


DELLA   DIPLO^L\ZL\   E   DEI    ^L  01    UKGAM  1< 

menti,  suscettibili  pure  di  trasformare  in  modo  sensibile  i  metodi 
ed  i  costumi  della  diplomazia  ed  anzitutto  quel  carattere  rappre- 
sentativo che  finora  ne  è  stata  una  delle  parti  più  essenziali.  In  tali 
condizioni  le  distinzioni  basate  sul  censo  perderanno  «  ipso  facto  » 
ogni  ragione  di  esistere. 

Ammesso  che  l'abbia  in  carriera,  lo  stato  non  dovrà  abbando- 
nare a  se  stesso  il  giovane  diplomatico,  ma  seguire  invece  con  vigile 
occhio  ogni  suo  passo  ed  adoperarsi  in  ogni  modo  al  suo  ulteriore 
allenamento.  Meglio  che  non  l'abbiano  fatto  finora  i  noti  specchi 
caratteristici,  dovrà  esigere  dai  suoi  superiori  diretti  continue  e  pre- 
cise informazioni  riguardo  alla  sua  persona  ed  al  suo  operato,  e  da 
lui  st-esso  l'invio  di  peric<liche  relazioni  sopra  dati  argomenti  atti- 
nenti alla  diplomazia  che  diano  prova  evidente  della  ponderatezza  e 
maturità  del  suo  spirito,  sottomettendolo  anche  al  bisogno,  durante 
i  suoi  soggiorni  in  patria,  a  speciali  esaminazioni.  E  dovrà  pure  in 
certo  qual  modo  essere  invigilata  la  sua  condotta  privata,  poiché  im- 
porta che  anche  dal  lato  della  rispettabilità  personale  il  diplomatico 
non  offra  il  fianco  a  sfavorevoli  apprezzamenti  che  potrebbero  anche 
riescire  a  discredito  del  proprio  paese.  Ck)nverTà  poi  anzitutto  che, 
l^er  vieppiù  completare  il  suo  tirocinio  ed  avviarlo  man  mano  ai  posti 
più  responsabili,  il  governo  trovi  il  modo  —  sempre  tenendo  in  vista 
le  sue  particolari  attitudini  e  cognizioni  —  di  fargli  visitare  successi- 
vamente i  paesi  più  diversi,  metterlo  in  contatto  con  le  più  variate 
colture  e  civiltà,  fornendogli  i  mezzi  di  osservare  da  vicino  le  idee  e 
le  passioni  dei  popoli  e  degli  uomini  che  li  reggono,  di  studiare  a 
fondo  sui  luoghi  stessi  tutti  i  più  importanti  problemi  di  politica 
internazionale  che  più  tardi,  come  ambasciatore  o  ministro,  dovrà 
contribuire  a  risolvere. 

Ma  non  soltanto  agli  argomenti  politici  si  dovranno  indirizzare 
gii  studi  e  l'opera  del  funzionario  diplomatico,  occorrerà  anche  che 
nel  campo  economico  le  sue  cognizioni  e  la  sua  pratica  siano  notevol- 
mente accresciute.  E'  fuori  dubbio  che  nell'Europa  di  domani,  libe- 
rata almeno  in  parte  dall'incubo  della  guerra  e  dal  peso  degli  arma- 
menti militari,  l'attività  di  tutti  i  popoli  potrà  di  preferenza  concen- 
trarsi sui  fecondi  lavori  della  pace,  e  che  le  quesioni  economiche 
nelle  Telazioni  intemazionali  acquisteranno  un'importanza  di  primo 
ordine  tanto  da  prevalere  sovente  sugli  stessi  interessi  politici.  Que- 
ste nuove  prospettive  occupano  fin  d'ofa  a  buon  diritto  l'attenzione 
di  tutti  i  governi.  Ho  soll'occhi  un  memorandum  presentato  ultima- 
mente al  parlamento  britannico  dal  Foreign  Office  d'accordo  col 
Board  of  Trade,  in  cui  \iene  esposto  tutto  un  piano  di  riforme  ed 
innovazioni  da  applicarsi  in  riguardo  alle  relazioni  commerciali  con 
l'estero,  che  per  la  loro  ampiezza  ed  importanza  attestano  a  suffi- 
cienza quanto  peso  venga  colà  attribuito  alla  cosa.  Viene  ivi  contem- 
plata l'istituzione  di  una  nuova  categoria  di  addetti  commerciali,  che. 
per  l'importanza  che-  hanno,  meglio  potrebbero  venir  chiamati  dei 
veri  plenipotenziari  economici.  Sebbene  nominalmente  subordinati 
ai  capi  delle  rispettive  missioni,  essi  saranno  di  fatto  pienamente 
indipendenti  per  tutta  la  parte  riguardante  il  servizio  commerciale 
con  l'esteix),  rivestiti  di  un  alto  rango  diplomatico.  TDTOA^isti  di  un 
ufficio  e  di  un  personale  loro  propri,  ed  aventi  facoltà  di  controllo  e 
di  inspezione  su  tutti  i  consolati  britannici  del  paese  di  loro  resi- 
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denza.  A  questa  nuova  istituzione  avrebbe  da  corrispondere  in  pa- 
tria un  rilevante  incremento  di  tutti  i  servizi  commerciali  del  mini- 
stero degli  affari  esteri  i  quali,  non  altrimenti  che  al  dipartimento 
politico,  verrebbero  posti  sotto  gli  ordini  di  un  secondo  segretario  ge- 
nerale amministrativo,  e  (ciò  che  anche  meglio  ne  attesta  l'ec- 
cezionale importanza)  di  un  secondo  segretario  parlamentare.  Il 
progetto  contempla  pure  un  notevole  ampliamento  nei  consolati 
britannici  di  carriera,  ed,  in  quanto  al  personale  diplomatico,  re- 
clama un  più  completo  suo  allenam.ento  tanto  teorico  che  pratico, 
in  tutte  le  questioni  di  carattere  mercantile.  L'esempio  dell'Inghil- 
terra meriterebbe  sotto  molti  aspetti  di  esser  seguito  anche  in  Ita- 
lia, e  fra  le  innovazioni  da  adottarsi  dovrebbe  pure  esser  compresa 
una  migliore  preparazione  commerciale  dei  nostri  diplomatici.  Al  ser- 
vizio di  una  politica  che  avrà  da  basarsi  in  gran  .parte  sopra  inte- 
ressi di  traffico,  nessun  problema  economico  dovrebbe  più  loro  essere 
estraneo. 

Un  tal  programma  educativo  dovrebbe  ben  inteso  essere  ese- 
guito con  criteri  obbiettivi  ed  imparziali  e  da  chi  possegga  un'esatta 
e  dettagliata  cognizione  del  personale  su  cui  sarà  chiamato  di  stare 
a  giudizio.  Quando  si  dovesse  invece  '  procedere  a  base  di  favori  e 
riguardi  personali,  ogni  innovazione  sarebbe  non  solo  inutile  ma 
nociva.  Se  poi  i  risultati  non  corrispondessero  interamente  alla  aspet- 
tativa, sarà  necessario  di  rigorosamente  eliminare  tutti  coloro  ricono- 
sciuti inabili,  che  non  dovrebbero  mai,  in  ogni  caso,  essere  ammessi 
a  posti  responsabili,  e  surrogarli  con  forze  più  giovani  e  promet- 
tenti attinte  alla  carriera  stessa.  Qualora  per  avventura  anche  ciò 
non  bastasse,  non  si  dovrà  allora  esitare  di  ricorrere  risolutamente  e 
su  più  vasta  scala  all'introduzione  di  elementi  estranei,  prendendoli 
dovunque  :  nella  politica,  nell'amministrazione,  fìnanco  nella  stampa, 
dappertutto  ove  si  saranno  potuto  constatare  le  attitudini  proprie 
all'ufficio.  Sarebbe  però  forse  opportuno  che  ad  ognuno  di  costoro, 
qualora  ben  inteso  lo  comportasse  la  sua  posizione  personale,  sia 
fatto  precedentemente  compiere  un  noviziato  preparatorio  in  qualche 
Legazione  secondaria  non  ammettendolo  ai  più  importanti  posti  di- 
plomatici che  dopo  fatte  le  sue  prime  prove. 

Si  è  molto  -parlato  in  questi  ultimi  tempi  di  una  più  o  meno 
totale  soppressione  del  segreto  diplomatico.  Pur  escludendo  le  utopie 
di  coloro  che  reclamano  addirittura  per  i  negozi  internazionali  un'il- 
limitata pubblicità,  il  che  equivarrebbe  in  pratica  a  privare  la  di- 
plomazia dei  suoi  più  efficaci  mezzi  di  azione  e  mettere  in  forse  la 
sua  stessa  esistenza,  non  è  tuttavia  improbabile  che  il  velo  press'a 
poco  impenetrabile  in  cui  rimase  avvolta  finora  l'opera  sua,  facen- 
done quasi  un'arte  occulta,  al  pari  dell'alchimia  o  della  magia, 
possa  venir  in  parte  almeno  sollevato.  Orbata  così  da  quell'aureola 
di  mistero  che  costituiva  un  tempo  agli  occhi  dei  profani  uno  dei 
suoi  maggiori  prestigi  e  che  potò  spesso  venir  sfruttato  da  tante 
ambiziose  nullità,  dovrà  ormai  la  diplomazia  attestare  alla  luce  del 
sole  la  sua  competenza  e  la  sua  utilità.  Ed  è  quindi  tanto  più  ne- 
cessario per  noi  di  poter  disporre  in  avvenire  di  un-  personale  di- 
plomatico che  sia  interamente  all'altezza  dell'importante  compito 
che  gli  spetta  per  la  difesa  all'estero  degli  interessi  nazionali. 
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E  qui  mi  sia  concesso,  prima  di  por  termine  a  questo  mio  scritto, 
di  spendere  qualche  parola  riguardo  ad  una  misura  effettuatasi  al- 
cuni anni  sono  e  che  ebbe  per  risultato  la  fusione  di  tutti  i  servizi  di- 
pendenti dal  ministero  degli  esteri  in  due  sole  carriere  :  la  diploma- 
tica e  la  consolare,  con  la  soppressione  della  carriera  interna  i  di  cui 
funzionari  vennero  assegnati  alle  due  prime.  Pur  inchinandomi  di- 
nanzi ai  nobilissimi  motivi  che  hanno  ispirato  tale  misura,  non  posso 
a  meno  di  esprimere  qualche  dubbio  sulla  sua  opportunità.  L'am- 
ministrazione interna  del  dicastero  degli  esteri  ha  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  paese  costituito  un  organo  importantissimo  della  diplomazia. 
Posta  sotto  la  diretta  dipendenza  ed  in  continuo  contatto  coi  dirigenti 
della  politica  estera,  al  centro  deiroflBcina  ove  giornalmente  afflui- 
scono per  cento  canali  frutti  gli  affari  attinenti  alle  relazioni  intema- 
zionali, e  da  dove  partono  con  uguale  frequenza  tutte  le  istruzioni 
ai  nostri  agenti  all'estero,  corpo  eminentemente  stabile  formante  un 
giusto  e  necessario  contrapeso  all'instabilità  dei  ministri  ed  alla  mo- 
vibilità  dei  diplomatici  e  consoli,  essa  è  per  così  dire  la  caldaia  che 
dà  vigore  e  movimento  a  tutto  il  macchinismo,  un  prezioso  focolare 
di  tradizioni  a  cui  la  diplomazia  ed  i  suoi  organi  possono  attingere 
di  continuo  le  opportune  direzioni.  Il  sopprimere  quest'utilissimo 
congegno,  o,  per  meglio  dire,  trasformarne  il  funzionamento  affi- 
dando i  suoi  importanti  servizi  ad  elementi  avventizi  provenienti 
dalle  carriere  dell'estero,  e  quindi  poco  o  male  preparati  alle  loro 
nuove  incombenze,  è  stato  certamente  un  esperimento  avventuroso  e 
non  scevro  di  pericoli.  Gli  inconvenienti  che  ne  potranno  derivare 
si  faranno  particolaimente  sentire  fra  qualche  anno  a  misura  che 
scompariranno  man  mano  quei  vecchi  funzionari,  superstiti  dell'an- 
tica carriera  interna,  i  quali,  sia  per  consuetudini  e  gusti  sedentari 
sia  per  i  loro  vincoli  di  famiglia,  alle  posizioni  più  brillanti  e  meglio 
retribuite  che  loro  si  aprivano  al  di  fuori,  preferirono  il  continuato 
>ouuiorno  a  Roma  e  le  più  tranquille  occupazioni  dei  loro  uffici  della 
('.i>ii>alta. 

Non  è  da  aspettarsi  però  che  delle  stesse  idee  e  di  un  uguale 
disinteressamento  siano  sempre  animati  i  loro  giovani  successori; 
la  prospettiva  di  un'esistenza  più  interessante  e  più  facoltosa  al- 
l'estero, a  cui  sapranno  potere  ad  ogni  momento  legittimamente 
aspirare,  eserciterà  indubbiamente  sull'animo  loro  una  potente  forza 
di  attrazione  a  cui  ben  p>ochi  sapranno  resistere.  Meno  male  ancora 
se  le  nuove  disposizioni  potessero  sempre  venire  rigorosamente  ap- 
plicate, se  le  rotazioni  del  personale  dall'interno  all'estero  e  vice- 
versa potessero  sempre  effettuarsi  regolarmente  e  con  la  dovuta  im- 
parzialità, ma  a  tale  andamento  si  opporranno  di  sovente  in  pratica 
irriducibili  necessità  di  servizio  e  talvolta  pure,  devo  qui  aggiungere, 
considerazioni  di  carattere  puramente  personale.  Potrà  quindi  succe- 
dere in  a\-veniire  che  a  riempire  i  posti  vacanti  nell'amministrazione 
intema  affluiscano  non  sempre  gli  elementi  più  utili,  ma  quelli  più 
ambiziosi,  che  dal  loro  soggiorno  nella  capitale,  dai  loro  contatti 
con  le  personalità  dirigenti  si  ripromettano  favori  e  vantaggi,  e  che 
approfittino  anzitutto  della  loro  situazione  per  carpire,  sovente  a  de- 
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trimento  altrui,  qualche  comodo  posticino  all'estero,  ove  faranno  al 
più  presto  ritorno,  lasciiindo  a  qualche  altro  collega,  animato  forse 
egli  pure  dagli  stessi  intendimenti,  il  compito  di  surrogarlo  negli 
uffici  del  ministero.  Non  occorre  dimostrare  come  un  tal  sistema 
possa  alla  lunga  riescire  deleterio,  e  condurre  ad  una  più  o  meno 
completa  disorganizzazione  di  tutti  i  servizi  dipendenti  dalla  Con- 
sulta con  grave  pregiudizio  della  cosa  pubblica. 

A  tale  proposito  cade  qui  acconcio  il  ricordare  l'antico  per- 
sonale del  dicastero  degli  esteri  in  Francia,  nel  corso  dei  secoli  xvii 
e  xviii  di  cui  alcune  recenti  pubblicazioni  hanno  messo  in  vivida  luce 
le  grandi  benemerenze,  A  questi  modesti  artefici  è  dovuta  in  parte  la 
gloria  che  irradia  ancora  oggidì  i  nomi  d'un  Richelieu,  d'un  Mazarino 
e  d'un  Choiseuil.  Di  origine  modesta,  appartenenti  sovente  a  famiglie 
ohe  per  più  generazioni  avevano  fornito  il  loro  contingente  alla  di- 
plomazia, essi,  dopo  un  tirocinio  fatto  all'estero,  passavano  negli  uf- 
fici del  ministero,  ove  avanzavano  di  grado  in  grado  a  seconda 
delle  loro  capacità  e  benemerenze,  fino  a  raggiungere  talvolta  il 
posto  di  primo  commesso,  che,  sotto  un  umile  appellativo,  celava  at- 
tribuzioni di  immensa  importanza.  Furono  questi  primi  commessi  i 
preziosi  collaboratori  di  tutti  i  ministri,  i  preparatori  e  talvolta  gli 
ispiratori  dei  grandi  trattati  internazionali  di  quell'epoca,  coloro  che 
maggiormente  contribuirono  a  dare  alla  politica  estera  della  Francia 
quella  unità  e  costanza  d'indirizzo  che  forma  uno  dei  maggiori  titoli 
di  gloria  della  diplomazia  francese  deirantico  regime.  Alla  loro 
penna  furono  precipuamente  dovute  quelle  mirabili  istruzioni  di  cui 
venivano  di  'solito  muniti  gli  ambasciatori  e  plenipotenziari  di  nuova 
nomina  ed  ove  all'acuità  ed  all'elevatezza  del  concetto  andava  pure 
accoppiata,  per  quanto  lo  comportasse  l'aridità  deirargomento,  la 
venustà  e  l'eleganza  della  forma,  poiché  quei  funzionari  furono  an- 
che dei  finissimi  letterati  davanti  i  quali  si  apersero  talvolta  perfino 
le  porte  dell'Accademia  di  Francia.  Né  é  da  dire  che  alla  politica 
soltanto  si  limitassero  le  loro  attribuzioni.  Il  ministero  francese  degli 
esteri  comprendeva  allora  due  soli  dipartimenti  fra  cui  l'Europa  si 
trovava  ripartita  in  due  parti  quasi  eguali.  Questa  divisione  pura- 
mente g-eografica  era  la  sola  esistente,  poiché  ognuno  di  questi  due 
riparti,  a  -capo  del  quale  stava  un  primo  commesso,  concentrava  in- 
distintamente nella  sua  orbita  tutti  gli  affari  politici,  commerciali, 
giuridici  ed  altri  che  si  connettevano  alle  relazioni  intemazionali.  La 
competenza  di  questi  benemeriti  funzionari  era  quindi  larghissima 
ed  abbracciava  i  più  svariati  argomenti  ed  ogni  questione  poteva 
essere  da  loro  esaminata  sotto  i  suoi  più  diversi  aspetti  e  decisa  in 
perfetta  cognizione  di  causa. 

Alcuni  vestigi  di  questi  vecchi  ordinamenti  francesi  si  potevano 
ancora  ritrovare  verso  la  metà  del  secolo  passato  nell'antica  ammi- 
nistrazione piemontese,  che  prese  spesso  ad  imprestito  dalla  Francia 
metodi  ed  usanze,  e  per  essa  passarono  pure  in  quella  italiana  agli 
inizi  del  nostro  risorgimento.  Ancora,  non  molti  anni  fa,  ci  fu  dato 
incontrare  negli  ambienti  del  nostro  ministero  degli  esteri  funzio- 
nari superiori  che  sotto  molti  aspetti  ricordavano  i  primi  commessi 
dell'antica  monarchia  francese,  e  che  per  la  loro  indiscutibile  com- 
petenza in  tutti  i  rami  del  servizio,  per  la  loro  sottilità  d'ingegno 
ed  abilità  di  penna,  per  la  loro  autorità  e  rispettabilità  personale 
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costituivano  il  più  utile  cong^no  se  non  il  più  importante  del  nostro 
macchinario  diplomatico  e  per  il  ministro  degli  affari  esteri  una 
fonte  inestimabile  di  ragguagli  e  di  consigli.  Temo  ora  molto  che  i 
nuovi  reggitori  della  (Consulta  difficilmente  ritrovino  in  ugual  mi- 
sura quelle  stesse  qualità  negli  elementi  a\^entizi  che  presentemente 
li  circondano,  per  quanto  valevoli  essi  siano,  e  che,  con  l'andare  del 
tempo,  questa  mancanza  si  faccia  sempre  più  marcatamente  sentire. 
Ritengo  anzi  probabile  che  un  ripristinamento  della  carriera  intema 
del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  sia  pure  sotto  forma  diversa  e  te- 
nendo in  debito  contò  i  diritti  acquisiti,  s'imponga  presto  o  tardi 
come  un'ineluttabile  necessità. 


* 

È  nel  voto  di  tutti  che  nell'Europa  del  dopo  guerra,  possa 
l'Italia,  per  il  rinnovato  prestigio  delle  sue  armi,  per  i  fecondi  am- 
maestramenti di  lunghi  anni  di  prova  che  hnnno  vigorosamente 
rinsaldato  la  coscienza  nazionale  e  risvegliato  le  ancora  sopite  at- 
titudini ed  energie  del  nostro  popolo  in  ogni  ramo  della  pubblica 
e  privata  operosità,  prendere  il  suo  posto  nel  consesso  delle  na- 
zioni più  grande,  più  forte,  più  rispettata  di  prima  ed  in  grado 
di  svolgere  appieno  la  missione  affidatale  dai  suoi  secolari  destini. 
Ma  per  ciò  fare  conviene  che  chi  avrà  il  mandato  di  parlare  au- 
torevolmente in  suo  nome,  di  farsi  banditore  del  suo  verbo  di 
civiltà,  di  rivendicare  la  parte  che  le  spetta  nel  campo  della  con- 
correnza internazionale,  possegga  tutti  i  requisiti  indispensabili  al- 
l'alto e  difficile  compito.  Al  Governo  incombe  quindi  l'obbligo  di 
adoperarsi  senza  indugio,  onde  non  lasciarsi  distanzire  da  altre  na- 
zioni, a  rendere  il  nostro  personale  diplomatico  un  veramente  utile 
ed  efficace  strumento  di  grandezza  italiana  perfezionando  i  suoi 
ordinamenti  e  rimediando  alle  sue  deficienze. 

Giulio  Melegaw. 


FIGURE  DELLE  TERRE  DOLOROSE 


CATERINA    PERCOTO 


«  Ho  visitato  parecchie  delle  belle  città  della  mia  patria,  ho  ve- 
duto le  loro  pompe,  ho  ammirato  con  entusiasmo  i  superbi  monu- 
menti dell'arte  che  le  fanno  famose,  i  mille  comfort  di  una  società 
raffinata;  ho  partecipato  più  di  una  volta  alle  loro  gioie;  eppure  nel 
■segreto  del  cuore  sempre  mi  sorgeva  il  desiderio  di  ritornarmene 
qui!...  E,  come  un  seme  imperituro  che  nessuna  lusinga  e  nessuno 
degli  umani  dolori  valse  mai  a  svellermi  dall'anima,  ripullulava 
continuo  ». 

Con  queste  parole,  candide  come  lo  spirito  che  le  dettava,  la 
contessa  Caterina  Percoto  rendeva  omaggio  alla  campagna  friulana 
nativa,  che  le  aveva  ispirati  veridici,  limpidi  racconti,  narrazioni 
dei  caratteristici  costumi  de'  suoi  contadini,  de'  quali  conosceva  i 
bisogni  e  i  dolori  da  lei,  più  che  le  fu  possibile,  alleviati  con  l'ac- 
cento della  pietà  e  con  la  borsa,  benché  questa  non  fosse  ricca,  pur 
troppo,  quanto  il  suo  cuore. 

Caterina  Percoto  nacque  da  famiglia  antica,  il  19  febbraio  1812, 
nell'avita  casa  in  San  Lorenzo  di  Soleschiano,  piccolo  villaggio  del 
Friuli,  a  pochi  passi  dal  Judri,  presso  un  torrente,  la  cui  voce  ac- 
compagnò quasi  tutta  la  sua  vita.  Davanti  alla  casa,  la  vastissima, 
verde  pianura;  e,  alle  spalle,  la  superba  catena  delle  Alpi. 

«  Contessa-contadina  »  si  definiva  ella  medesima  nelle  lettere 
e  nelle  espansive  conversazioni  in  quel  suo  tinello,  dove  riceveva 
il  cappellano  Pietro  Spizzi,  più  fratello  che  amico,  e  dove  il  poeta 
friulano  Pietro  Zorutti  andava  a  leggerle  le  poesie  più  oneste,  avendo 
rispetto  anch'egli,  come  tutti,  di  quella  purezza  di"  vestale  dei  campi. 
Ella  fu  educata  nel  convento  delle  Clarisse  a  Udine,  e  ne  usci  deli- 
catamente religiosa,  non  bigotta. 

Un  infelice  amore  spense  i  sogni,  accarezzati  nella  giovinezza. 
Ella  non  volle  mai  andare  a  nozze;  prese,  invece,  amorosissima  cura 
dei  numerosi  nipoti,  come  se  fossero  figli  del  suo  sangue,  e  li  be- 
neficò in  guisa  da  dissestare  persino  le  proprie  piccole  fortune;  ma 
le  venne  in  buon  punto  un  amico  d'oro,  due  volte  d'oro,  un  integro 
patriota  di  Trieste,  che,  sefcondo  ci  narrava  un  altro  patriota  trie- 

NoTA.  —  È  un  capitolo  del  nuovo  libro  di  Raffaello  Barbiera,  Bicordi  delle 
terre  dolorose,  che  la  Casa  editrice  Treves  pubblicherà  illustrato  quanto  prima. 
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stino,  Paolo  Tedeschi,  il  venerato  maestro  d'Ada  Negri,  liberò  la 
Percolo  da  gravi  impegni  e  le  concedette  di  vivere  tranquilla  gli 
ultimi  anni  in  modesta  agiatezza.  Si  conoscono  i  nomi  di  tanti  bir- 
banti :  è  giusto  che  si  conosca  il  nome  di  quel  generoso  :  si  chia- 
mava Giacomo  Serravallo. 

Ne  la  novella  La  m-alata,  Caterina  Percoto,  dinanzi  alla  sven- 
tura d'una  poverella,  si  ricordava  la  propria,  alludendo  ai"  disin- 
ganni giovanili. 

...  «  Io  pensavo  a  molti  crudeli  disinganni,  al  sorriso  bugiardo 


Caterina  Percoto. 


di  tanti  idoli  che  avevano  allegrato  la  mia  povera  vita  e,  adesso, 
disfiorati  di  ogni  poesia,  mi  stavano  dinanzi  nella  loro  nuda  realtà  »... 

E  ancora,  parlando  della  malata,  che  le  era  divenuta  intima, 
confidente  amica  : 

.!.  «  Una  lagrima  le  corse  rapida  lungo  la  guancia;  ma  i  suoi 
occhi,  animati  da  sorriso  ineffabile,  si  fissavano  ne'  miei  con  una 
tale  potenza  che  io  me  li  sentii  nel  cuore,  e  per  un  momento  la  com- 
presi. In  quell'istante  di  reciproca  emozione  i  pensieri  ch'ella  mi 
trasfondeva,  a  guisa  di  rugiada  di  pace,  mi  quietavano  un'antica 
ferita,  che  sino  allora  io  avevo  creduto  insanabile.  La  mia  anima 
volava  incontro  ad  un'altra  anima;  ed  un  capo  amato  che  non  sarà 
più  mio,  posava  sovra  il  mio  cuore;  e  io  ne  tergevo  le  lagrime  e  ne 
curavo  i  mali  con  l'affetto  e  con  l'amicizia  di  una  madre,  senza  ri- 
cordarmi di  me...  ». 
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L'abate  Comelli  iniziò  la  contessina  ai  buoni  studii.  Ed  ella  li 
prese  tanto  sul  serio  che  cominciò  a  consacrarsi  a  lavori  di  erudi- 
zione. Compose  un  «  saggio  »  sulla  Messiade  del  Klopstock,  che  gli 
angeli  abbiano  in  gloria  col  suo  santo  macigno! 

Per  fortuna,  Francesco  Dall'Ongaro,  alla  cui  Favilla,  che  usciva 
a  Trieste,  ella  aveva  mandato  qualche  scritto  di  cultura,  la  consigliò 
a  scrivere  come  vedeva  e  come  sentiva,  abbandonando  la  velleità 
di  impancarsi  fra  le  dotte  con  gli  occhiali. 

Ella  gli  die'  ragione,  e  divenne  quella  novellista  che  l'Italia 
salutò  con  ammirazione  e  anche  con  un  po'  di  stupore;  poiché  nes- 
suno si  sarebbe  immaginato  che,  in  quell'angolo  negletto  d'Italia, 
potesse  fiorire  una  scrittrice  così  originale. 

Sono  interessanti  le  lettere  scambiate  in  quella  vigilia  d'armi 
fra  il  milite  bene  addestrato  Dall'Ongaro  e  la  recluta  volontaria 
Caterina. 

Il  2  marzo  1840,  il  Dall'Ongaro  le  scriveva  :  «  Vuole  un  con- 
siglio amichevole?  Lasci  stare  per  un  breve  intervallo  la  filologia, 
le  traduzioni  e  le  critiche.  Scenda  nel  suo  cuore.  Ella  deve  averlo 
assai  bello  e  caldo,  se  io  guardo  agli  occhi  suoi  che  ho  sempre  pre- 
senti. Mi  dia  qualche  frutto  della  sua  meditazione  intima!  ». 

E  il  2  maggio  :  «  Lasci  la  critica  ai  nostri  cuori  indurati,  ma 
ascolti  ne'  suoi  scritti  la  ingenua  voce  del  suo»  (i). 

Uno  de'  primi  ad  accorgersi  dell'ingegno  della  Percoto  fu  il 
Tommaseo. 

«  Imparino  (egli  esortava  con  la  consueta  solennità  jeratica)  im- 
parino i  letterati  dalla  signora  Percoto  come  la  delicatez2ia  si  unisca 
alla  purità  del  sentire  :  leggano  nella  Favilla  (ch'è  degna  d'acco- 
glierli) gli  scritti  brevi  di  questa  che,  nata  contessa,  e  cresciuta  negli 
studii,  ha  pensieri  tanto  unanimi  con  le  anime  de'  poveretti  e  de' 
semplici.  E,  nelle  parole  di  lei,  come  in  acqua  limpida  e  fonda,  si 
specchieranno;  e  vedranno  specchiarvisi  con  piacere  misto  di  spa- 
vento le  mestizie  della  terra  e  la  pace  del  cielo.  S'io  credessi  che 
queste  lodi  potessero  turbare  la  schiettezza  di  quell'anima  vereconda 
e  solinga,  non  le  direi  :  ma,  ancorché  io  non  l'abbia  veduta  mai, 
so  che  il  suo  spirito  non  é  tanto  debole,  e  so  che  la  parola  mia  non 
é  tanto  possente  »  (2) . 

Così  il  Tommaseo  salutava  la  rosea  aurora  di  Caterina  Percoto, 
la  quale  si  rivelò  col  suo  primo  racconto  di  costumanze  della  Carnia, 
Lis  ciduUs:  racconto  che  l'abate  Comelli  le  strappò  di  mano,  volendo, 
non  ostante  le  peritanze  di  lei,  modestissima,  che  tanto  gioiello  fosse 
pubblicato;  e  fu  appunto  quello  che  die  fama  alla  Percoto  (3). 

• 
•  • 

Cìdulis  vuol  dire  :  rotella.  La  fìèste  de  cìdtdis  è  uno  spettacolo 
pittoresco,  che  si  svolge  in  Carnia  nella  notte  d'una  festività  so- 
lenne. Sull'imbrunire,  alcuni  scelti  giovanotti  ascendono  sulla  cima 

(1)  F.  DairOngaro  e  il  suo  Epistolario  scelto  da  A.  De  Gtjbernatis, 
pag.   351   e  352.   Firenze,    1875. 

(2)  Dizionario  estetico  (ultima  edizione),   pag.   1059. 

(3)  Trieste,   1845. 
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del  colle  che  sovrasta  al  villaggio,  e  vi  accendono  un  falò,  in  cui 
vanno  gettando,  l'una  dopo  l'altra,  alcune  rotelle  d'abete  forate  nel 
centro.  Quando  esse  sono  bene  ardenti,  un  giovinotto  ne  infila  una 
su  un  bastone,  la  fa  girare  sopra  il  suo  capo,  gridando  evviva  al 
santo,  del  quale  si  celebra  la  festa,  poi  viene  la  volta  del  pievano, 
e  successivamente,  a  una  a  una,  quella  delle  ragazze  nubili  del  vil- 
laet:io.  Gridato  alto  il  nome  della  ragazza,  la  rotella  diveltasi  dal 
bar-M  ine,  dopo  compiuta  una  parabola  più  o  meno  alta,  scende  a 
balzi  giù  per  la  pendice.  In  quel  momento,  si  sentono  scoppii  di 
fucile  dall'alto  del  colle;  ai  quali  rispondono  scoppii  di  fucile  dal 
piano,  e  tanto  più  numerosi  (dice  il  Pirona  nel  suo  Vocabolario  friu- 
lano) quanto  è  maggiore  il  numero  degli  abitanti  che  vogliono  ono- 
rare il  nome  del  santo,  il  nome  del  pievano  e  di  ciascuna  ragazza. 
È  indicibile  l'ansietà  in  cui  si  trovano  a  quella  festa  i  cuori  delle 
ragazze,  delle  madri  e  degli  innamorati.  Nel  domani,  molte  fan- 
ciulle si  gloriano,  molte  rimangono  avvilite;  e  si  avvilisce  e  si  ver- 
gogna anche  il  parroco  quando  pochi  colpi  sono  tirati  in  onor  suo. 
La  Percolo,  intomo  a  tale  costumanza,  ricamò  un  racconto  che 
trova  le  vie  del  cuore. 


Ma  chi  mai  avrebbe  sparata  una  fucilata  d'onore  ai  nome  d'un 
povero  prete  ingiustamente  sprezzato?  Egli  viveva  nella  più  angusta 
e  desolata  solitudine  e  miseria,  occultando  una  tragedia  intima  an- 
tica, che  lo  consumava.  Per  ischemo,  lo  avevano  soprannominato 
Pre-poco,  nel  suo  villaggio;  e  non  si  voleva  riconoscere  la  carità  che 
di  nascosto  il  pover'uomo  esercitava.  Caterina  Percolo,  nella  no- 
vella Pre-poco^  ne  traccia  la  biografìa,  ch'è  una  pagina  delicata  e 
profonda;  poich'ella  nulla  mai  chiedeva  alla  propria  immaginazione, 
bensì  sempre  e  tutto  alla  verità,  al  mondo  reale,  in  cui  viveva. 

Un  libro  curioso  e  non  volgare,  sarebbe  quello  su  preti  sventu- 
rati; preti  non  solo  martiri  della  patria  come  l'angelico  Tazzòli  stran- 
golato sulla  forca  dall'Austria  col  beneplacito  di  Pio  IX,  ma,  anche, 
martiri  di  passioni  talora  tragiche,  vittime  d'intrighi  di  donne  in- 
fami (Milano  ne  conobbe),  vittime  di  nipoti  malvagi  e  di  famiglie 
non  loro,  ma  salvate  dalla  loro  carità.  La  guerra  di  pret,  novella 
incompiuta  di  Carlo  Porta,  è  una  delle  pietre  della  via  dolorosa. 

Carlo  Tenca,  che  non  ostante  la  consueta  severità  della  sua  cri- 
tica, ammirava  espansivo  la  Percolo,  volle  accogliere  nel  memorando 
Crepuscolo  un  altro  racconto  di  costumanze  friulane  :  La  Sghiarnette. 
Passa  ^otto  questo  nome  una  costumanza  friulana,  ch'è  propria  anche 
ad  alcuni  villaggi  della  Venezia:  nel  mese  di  maggio,  i  giovani  gi- 
rano pei  villaggi,  arrestandosi  davanti  alla  dimora  delle  ragazze  da 
marito,  e,  offrono,  a  loro  lode  o  biasimo,  erbe,  ramoscelli,  ghirlande, 
con  vivace,  clamoroso  accompagnamento  di  frasi  relative.  I  commenti 
del  villaggio  durano  più  settimane. 

Il  racconto  Regmetta  fece  piangere;  ma  La  malata,  che  tante 
povere  donne  inferme  dovettero  leggere  per  confortarsi,  rimane  il 
capolavoro  di  Caterina  Percolo.  Racconto  anch'esso  dal  vero,  che 
penetra  nei  più  squisiti  segreti  d'un'anima  buona  e  infelicissima. 
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consolata  dalla  propria  bontà  e  dalla  propria  gentilezza.  Vi  sono 
passi,  che  valgono  un  capitolo  di  psicologia,  come  quello  dove  la 
poveretta  sogna  e  brama  la  felicità  del  proprio  marito  amatissimo 
con  un'altra  donna,  non  potendo  ella,  per  la  sua  inguaribile  para- 
lisi, renderlo  felice. 

La  novella  biografica  Pre-poco  fu  paragonata  alle  pagine  più 
belle  della  Sand.  Il  confronto,  fra  le  due  scrittrici,  continuò  per  un 
pezzo.  Una  somiglianza  della  novellista  friulana  con  la  celebre  ro- 
manziera francese  la  troviamo  infatti,  non  già  pensando  ai  sugge- 
stivi romanzi  della  Sand  che  incoraggiarono  vacillanti  sposine  al 
peccato,  bensì  nelle  scene  campestri,  nelle  descrizioni  di  costumi 
rusticani,  nei  quali  la  scrittrice  francese  è  tanto  ammirabile  quanto 
oggi  dimenticata. 

Ma  i  paralleli  non  si  fermarono  qui.  Un  giorno,  i  paralleli  erano 
di  moda.  V'ha  chi  pretese  istituire  un  parallelo  tra  la  Percoto  e  la 
tedesca  Marlitt.  Ebbe  più  ragione  Giacomo  Zanella  quando  stabilì 
quello  fra  la  Percoto  e  il  descrittore  della  Biscaglia,  Antonio  Trueba. 
«  L'una  e  l'altro  ritrassero  le  naturali  bellezze  e  le  costumanze  del 
loro  paese,  con  inenarrabile  verità  di  colorito;  e  fecero  dei  loro  rac- 
conti non  un  pascolo  vano  e  venefico  agli  spiriti  guasti  dell'età  nostra, 
ma  scuola  salutare  ad  un  tempo  e  dilettevole  di  cristiana  morale  e 
di  civile  virtù  »  (1). 

Grazia  .Deledda  oggi  fa  per  la  sua  Sardegna  ciò  che  Caterina 
Percoto  fece  per  la  sua  terra  nativa.  Diversi  popoli,  diversi  ingegni, 
tuttavia,  quelli  delle  due  narratrici.  Più  colore,  più  risoluta  maestria 
nell'impianto  e  nello  svolgimento,  più  complicazioni  nei  racconti 
di  Grazia  Deledda  :  più  semplicità  e  più  dolcezza,  quasi  religiosità 
nella  Percoto,  la  quale  ci  fa  ricordare  un'altra  scrittrice  veneta,  te- 
nerissima amica  della  povera  gente  :  Luigia  Codèmo,  nata  a  Treviso 
nel  1828,  vissuta  e  morta  a  Venezia.  La  Codèmo  in  bozzetti,  in  no- 
velle e  in  un  romanzo.  Memorie  d'un  contadino,  espresse  quei  sen- 
timenti; ma  li  manifestò  anche  con  le  continue,  occulte,  delicate 
carità,  privando  sé  stessa  d'ogni  lusso:  per  le  dimesse  sue  vesti,  il 
volgo  poteva  crederla  la  serva  di  una  famiglia  di  modesti  lavoratori. 
Dietro  alla  sua  bara,  non  si  videro  che  soli  poveri,  beneficati  da 
lei  :  un  lungo  stuolo  accorato.  Qualche  madre  si  conduceva  per  mano 
il  suo  bambino,  e  piangeva.  Non  passate  la  linea,  vivo,  penetrante 
racconto  dell'amor  materno  eccessivo  e  perciò  funesto,  è  la  più  lu- 
cida perla  della  corona,  non  tutta  di  semplici  margherite  veneziane, 
di  Luigia  Codèmo. 

Angiola  Maria  (lontana  parente  dei  Promessi  sposi),  Damiano, 
Selmo  e  Fiorenza,  Rachele,  Una  povera  tosa...  erano  racconti  di 
Giulio  Carcano  che  preludiavano  anch'essi,  come  quelli  della  Per- 
coto e  di  Francesco  Dall'Ongaro,  alla  letteratura  più  specialmente 
consacrata  all'ascensione  delle  plebi;  ascensione  irresistibile,  al  pari 
di  quella  conseguita  dal  terzo  Stato. 

Ma  troviamo  forse  nel  Carcano  un  racconto  pari  a  La  donna  di 
Osòpo,  tutto  vero,  pur  troppo,  da  cima  a  fondo;  pagina  atroce  della 


(1)   G.    Zanella,   CaterirKi   Percoto   ed  Antonio   Trueba,   nella  ((  Eassegna 
Nazionale  »,   quaderno  di   novembre-dicembre,   pag.   76.   Firenze,   1887. 
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barbarie  austriaca  nel  Friuli?  L'arte,  in  quel  racconto,  scompare: 
la  verità  sola  parla  il  suo  linguaggio.  È  una  scena  del  1848,  rivelata 
dalla  Percoto. 

Una  povera  madre  vede  languire  per  fame  due  suoi  figliuoletti, 
e  si  arrischia  a  varcare  l'ultimo  confine  libero  che  gli  austriaci  hanno 
lasciato  alla  fortezza  d'Osòpo,  per  cercare  un  pane.  È  scoperta.  E, 
in  ginocchio,  protendendo  le  mani,  grida  desolata:  —  «Pane  per  i 
miei  poveri  figliuoli!  Io  non  domando  che  pane!»  —  «Pane?»,  ri- 
pete il  croato  —  e,  mostrandole  un  pezzo  di  pane  di  munizione,  la 
invita  con  un  selvaggio  sorriso  a  venirlo  a  prendere  dalle  sue  mani. 
(La  donna  è  già  quasi  fuori  di  tiro). 

La  Percoto  racconta: 

«  Sorse  la  donna  e  non  aveva  fatto  due  passi,  che  fischiò  una 
palla  e  la  colpi  nella  fronte.  Cadde  supina,  e  le  lunghe  chiome  arro- 
vesciate fecero  origliere  a  quella  pallida  faccia,  su  cui,  anche  dopo 
fuggita  l'anima,  errava  il  pensiero  de'  figliuolini  morenti  di  fame. 
Questi,  il  giorno  dopo,  come  guidati  da  una  specie  d'istinto,  si  tra- 
scinarono presso  il  cadavere  della  madre.  Nella  loro  innocenza  cre- 
devano che  dormisse  e:  «  Su,  mamma,  gridavano,  svegliati!  Andiamo 
a  casa,  mamma!  ». 

La  coltrice  nìiziale  è  un  altro  racconto  vero  di  quel  tempo  dolo- 
roso. Un  croato  ruba  a  una  povera  donna  la  coltrice  (o  coltre?)  nu- 
ziale; e  la  vende,  per  pochi  soldi,  a  una  giovane  anch'essa  povera, 
che  sta  per  andare  a  nozze. 


Ma  come  Caterina  Percoto  componeva,  per  solito,  i  suoi  rac- 
conti? 

«  Immagino  un  fatto,  prendo  sempre  dal  vero  i  personaggi  che 
fingo  attori,  li  metto  in  un  paese  a  me  noto,  e  poi  tiro  via  a  correre 
con  la  penna  come  si  trattasse  di  fare  un  racconto  in  conversazione. 
Ecco  tutta  l'arte  mia  ». 

Nella  leggenda  d'artista,  Gaspar  Becerra,  il  Longfellow  ammo- 
nisce: «  0  tu,  scultore,  pittore,  poeta!  —  Accogli  nel  tuo  cuore  questo 
insegnamento  :  — .  Il  meglio  è  ciò  che  ti  è  vicino.  —  Plasma  su  quello 
la  tua  opera  d'arte»  (1). 

Le  raccolte  dei  racconti  di  Caterina  Percoto  (editi  dal  Le  Monnier 
e  da  altri)  sono  perciò  documenti  sinceri  d'un  paese  e  d'un'anima. 

I  linguisti  le  rimproveravano  trascuratezza  di  lingua  e  anche 
«  friulanismi  »  che  avrebbero  desolato  come  d'una  pubblica  catastrofe 
ii  marchese  Basilio  Puoti.  Ma  il  buon  Basilio  oggi  saprebbe  che  la 
ti  lol  intercalò  persino  il  dialetto  scozzese  ne'  propri  romanzi  p?r 
renderli  più  vicini  al  vero;  e  che  Antonio  Fogazzaro  nel  DaniHr 
CoTtis  e  i.'i  altri  romanzi,  usò  a  tul*o  an:ÌHre  vocaboli  veneti  nei  dia 
loghi  messi  in  bocca  a  personaggi  veneti. 


(1)  O  thou  sculptoT,  pointer,  poeti  —  Talee  thts  lesson  to  thy  heart:  — 
That  is  best  ichich  lieth  ncarest:  —  Shape  from  that  thy  work  of  ari.  (Ultima 
strofa  della  ballata).  Edizione  Treves,  1918. 
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Ippolito  Nievo,  che  passò  gli  anni  più  sereni  e  più  fecondi 
d'ispirazione  nel  Friuli,  ammirava  anch'egli  il  talento  di  Caterina 
Percolo,  e  ne  amava  il  cuore.  Egli  le  professò  amicizia  candida  e 
reverente.  La  sua  novella  II  Conte  pecorajo  e  le  pagine  più  vitali 
delle  Confessioni  (Vvn  ottuagenario  riflettono  il  Friuli,  da  lui  chia- 
mato, per  la  svariata  natura,  «  piccola  immagine  dell'universo  »  :  e 
lo  descrisse  in  succinto  in  una  «  nota  »  del  Conte  pecorajo,  che  ritrae 
quei  luoghi.. 

Caterina  Percoto  usava  linguaggio  più  semplice.  Affettato,  in 
quel  Conte  pecorajo,  è,  invece,  il  linguaggio  del  Nievo;  lo  è,  spesso, 
anche  iìgW Angelo  di  bontà;  ma  poi,  risoluto,  il  Nievo  si  liberò  da 
affettazioni  toscane,  da  vecchiumi  linguistici,  da  idiotismi.  Quale 
figurazione  femminile  vera  e  immortale,  degna  del  Balzac,  è  la  Pi- 
sana delle  Confessioni  d'un  ottuagenario!  Chi  dei  nostri  romanzieri 
creò  una  figura  di  donna  umanamente  vera  come  quella?...  La  Per- 
coto ne  era  entusiasta. 

Con  Erminia  Fuà  Fusinato,  anima  sorella  alla  sua,  ella  pianse 
caldissime  lagrime  quando  seppe  che  il  Nievo,  reduce  dalla  spedi- 
zione dei  Mille,  naufragò  nel  Tirreno,  col  logoro  Ercole,  sul  quale 
egli  s'era  imbarcato,  smanioso  di  rivedere  a  Milano  la  sua  adorata 
contessina  Bice  Melzi,  appunto  il  tipo  della  Pisana. 

Ma  ella  aveva  pianto  ancor  più  per  la  pace  di  Villafranca,  che, 
d'un  tratto,  infrangendo  ogni  promessa,  lasciava  schiava,  e  in  lutto 
ancor  più  acerbo  di  prima,  la  povera  Venezia.  Indicibile  il  dolore 
di  tutti  per  quell'abbominio,  voluto  da  Napoleone  III  per  ragione  di 
Stato;  ragione  che  non  si  voleva,  non  si  poteva  intendere  allora, 
nella  sorpresa  straziante.  Ogni  speranza  per  Venezia,  pareva,  nel- 
l'eclisse dei  cuori,  quasi  perduta.  L'arte  del  pittore  Domenico  In- 
duno,  eternò  quel  momento:  così  espresse,  col  pennello  del  veneto 
Antonio  Zona,  il  lutto  della  tradita  Venezia,  che  sì  vivi,  fraterni 
compianti  ebbe  allora  da  Milano,  come  testé,  nelle  nuove  sciagure  : 
—  di  Venezia,  che  soffre  e  che  tace. 


• 

•  * 

La  polizia  austriaca  doveva  temere,  naturalmente,  Caterina  Per- 
coto, quella  placida  ma  implacabile  forza  votata  alla  giustizia. 

Seguiva  tutt'i  suoi  passi,  le  apriva  le  lettere.  Troppi  amici  ella 
contava  fra  i  liberali  del  Friuli,  della  Venezia,  di  Milano  e  di  To- 
rino, asilo  degli  esuli! 

A  Firenze,  Gino  Capponi,  il  grande  cieco,  l'aveva  baciata  in 
fronte.  A  Milano,  la  contessa  Clara  Maffei,  la  cui  soave  pietà  e  il 
cui  disdegno  dei  fasti  mendaci  tanto  si  accordavano  con  le  virtii  di 
Caterina  Percoto,  l'aveva  fatta  conoscere  ai  cospiratori  del  suo  ce- 
lebre salotto.  Quale  altra  donna  accompagnò  più  di  Caterina  Percoto, 
coi  palpiti  del  suo  cuore,  le  fortune  d'Italia? 

Alla  vigilia  della  liberazione  del  Veneto,  sembrava  ch'ella  avesse 
centuplicato,  con  le  speranze,  le  sue  energie.  Aveva  sperato  tanto 
nel  1859!  Gli  atti  di  coraggio  contro  gli  oppressori  la  esaltavano, 
accendevano  quel  volto  pensoso.  Così,  nel  1858,  quando  il  Friuli  era 
ancora  soggetto  all'Austria,  la  Percoto  brillò  di  gioia  all'atto  magna- 
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nimo  d'un  friulano  verso...  chi  potrebbe  indovinarlo?...  Camillo  Ca- 
vour! 

Qui  lasciamo  la  parola  a  Giulio  Carcano,  che  in  una  lettera  del 
lug-lio  1858  informava  sua  moglie  di  quel  gesto  nobilissimo. 

«  Un  tale  di  Udine,  Cernezza,  se  non  fallo,  dispose  di  tutto  il 
suo,  circa  600,000  lire,  a  favore  del  ministro  Cavour,  perchè  col  capi- 
tale e  colla  rendita  provveda  a  modo  suo  all'istruzione  del  popolo 
in  quel  misero  lembo  d'Italia.  La  pretura  di  Spilimbergo,  dove  il 
testatore  morì,  si  spaventò  della  clausola;  ma  il  Governo  interpel- 
lato, rispose  non  fare  ostacolo  alla  pubblicazione  di  quest'atto,  ab- 
bastanza significante  »  (1). 

Non  so  come  sia  andata  a  finire  quella  somma;  non  vorrei  che 
fosse  finita  male:  a  ogni  modo,  la  concessione  ben  singolare,  osten- 
tata dal  Governo  austriaco,  serviva  a  far  credere  una  volta  di  più 
alla  tarda,  ma  quanto  ingenua  politica  blanditrice  che  Vienna  aveva 
adottato  d'improvvi50  contro  i  nefandi  supplizi  di  Treviso,  di  Mi- 
lano, di  Venezia,  di  Mantova,  per  conciliarsi  le  terre  italiane.  Ma 
queste  ripetevano  ancora  la  semplice  frase  di  Daniele  Manin  :  «  Non 
domandiamo  altro  che  l'Austria  se  ne  vada». 


• 
•  • 

La  letteratura  infantile  ebbe  rapido  e  ricco  sviluppo  negli  ultimi 
anni  :  Caterina  Percolo  ne  fu  una  delle  prime  cultrici.  Ella  aveva 
l'orecchio  chino  anche  alle  voci,  ai  sentimenti  dei  bambini  e  delle 
bambine,  che  l'amarono  come  una  madre. 

Ma  il  meglio  di  Caterina  Percolo  non  è  stato  qui  detto  ancora. 
Immune  da  ogni  vanità  letteraria,  e  con  lo  scopo  gentile,  augusto, 
di  parlare  direttamente  agli  umili,  ella  creò  caratteristiche  novelle 
regionali  nel  dialetto  friulano  e  le  diffuse  fra  i  contadini  ella  stessa  : 
le  portava,  col  suo  dolce  sorriso,  nelle  capanne;  le  leggeva  ai  vecchi 
che  ricordavano,  alle  giovanetti  che  non  sapevano,  alle  famiglie 
raccolte  davanti  ai  focolari;  a  codeste  antiche  are  domestiche,  sulle 
quali  non  ardono  soltanto  i  rami  sacri  della  foresta,  ma  le  memorie 
di  gioia  e  di  pianto  di  più  generazioni. 

Nella  vita  raccolta  e  oscura  degli  umili  e  dei  poveri,  gli  affetti 
domestici  sgorgano  con  vene  ricche  e  profonde.  Gli  affetti,  provati 
nella  vita  de'  godimenti  e  del  fasto,  non  hanno  tanto  tesoro.  Il  bene 
che  si  può  e  si  deve  operare  fra  quegli  umili  e  quei  poveri,  deve 
essere  guidato  (si  badi)  da  delicatezza  di  gesto  come  di  sentire. 

In  una  novella  intitolata  /  dv£  sogni,  la  gentile  novellista,  par- 
lando d'una  benefattrice  soggiunge  :  «  Capì  che  non  basta  voler  fare 
il  bene,  ma  che  bisogna  anche  saperlo  fare.  Capì  che  c'è  dell'im- 
provvido anche  nello  slancio  d'una  generosa  pietà,  e  che  a  lenire  il 
dolore  ci  vuole  una  mano  abilmente  delicata;  altrimenti,  lo  stesso 
beneficio  può  diventare  offesa  e  più  amaro  dolore». 

Unire,  affratellare  i  ricchi  coi  poveri,  ecco  l'ideale  cui  ella  ten- 
deva con  l'anima,  con  la  viva  parola,  e  con  gli  scritti.  Le  sue  lettere 


(1)  GiTTLio  Carcano,  Epistolario.  ^lilamo,  1896,  p.  2.50. 
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sono  profumi  di  gentilezza.  Molte  ne  scrisse  a  Carlo  Tenca,  e  molte 
il    Tenca  a  lei.  Dove  sono? 

Negli  ultimi  anni,  Caterina  Percoto  aveva  perduto  l'uso  delle 
mani,  e  tanta  sventura  la  desolava.  Ma  le  sue  labbra  dicevano  an- 
cora le  buone  parole,  e  i  suoi  sguardi  ella  li  volgeva  al  cielo  con  dolce 
speranza. 

L'illustre,  intemerata  gentildonna  chiuse  la  utile  giornata  nel 
suo  San  Lorenzo  di  Soleschiano  il  15  agosto  1887.  Fu  sepolta  a 
Udine,  nello  stesso  loculo  d'onore  dove  quel  Municipio  aveva  de- 
posto il  poeta  Pietro  Zorutti,  che,  al  pari  di  Caterina  Percoto,  rimane 
una  delle  figure  più  rappresentative  del  Friuli.  Ma  ella  aveva  espresso 
il  desiderio  d'essere  deposta  nell'umile  cimitero  del  suo  villaggio, 
per  rimanere  vicino  a'  suoi  poveri.  Perchè  si  volle  disobbedire  alla 
sua  squisita  e  sacra  volontà?.,.  Ahimè!  c'era  chi  voleva  declamare 
un  discorso  davanti  alle  autorità  costituite  di  Udine;  e  quando  si 
tratta  di  discorsi... 

Raffaello  Barbiera. 


LE    PRIGIONI    DI    BENVENUTO    CELLINI 
IN  CASTEL  S.  ANGELO 


Tra  gli  esempi  innumerevoli  di  suggestioni  collettive,  pochi 
reggono  al  paragona  col  celebrato  Cristo  di  Benvenuto  Gellini,  am- 
mirato con  certa  venerazione  jin  una  prigione  di  Castel  S.  Angelo. 
Perchè  le  suggestioni  durano  sin  che  chi  vi  ha  interesse  riesce  a 
mantenerle  in  vita;  quistione  di  giorni,  di  setti'mane.  Qui  no:  lo 
Stato,  proprietario,  non  ha  interesse  alcuno  e  il  miracolo  dura, 
nonostante,  da  secoli;  i  credenti  son  falangi. 

Entrate  in  Castello  un  giorno  di  festa.  Troverete  visitatori  a 
centinaia,  d'ogni  casta,  d'ogni  levatura,  pigiati  contro  il  cancalletto 
di  accesso  alle  prigioni  politiche,  in  attesa  paziente  del  turno  per  la 
nuova  infornata  di'  venticinque,  di  trenta,  E  proprio  là,  nell'ultima 
cella,  in  quella  del  Cellini,  il  gruppo  sosta  di  preferenza,  in  reli- 
gioso ascolto  della  spiegazione  d'un  custode  o  duna  guida.  Essa  vi 
additerà  la  celebrata  scaletta  dai  sette  yradini  d'onde  il  prigioniero 
si  fuggi  e  nel  risalirla  sdrucciolò.  Il  cicerone  ve  lo  assicura,  sì,  ma... 
il  prigioniero,  testimonio  unico,  non  ha  mai'  pensato  di  farne  il 
minimo  cenno.  E  poi  udrete  descrivere  la  figura  del  Cristo  risusci- 
tante, ben  custodita  sotto  un  gran  vetro  in  cornice  murata,  perchè 
il  prezioso  disegno  non  abbia  a  deteriorarsi.  Un  disegno  a  carbone 
che  la  guida  avrà  cura  di  ricalcare  sul  vetro  con  l'indice,  seguendo 
i  contomi  d'un  ginocchio,  d'una  spalla,  d'un  capo  che  non  esistono, 
perchè  non  sono  mai  esistiti,  per  la  ragione  assai  semplice  che 
Benvenuto  Cellini  non  è  stato  mai  rinchiuso  in  quella  cella,  né 
prima  né  dopo  la  fuga. 

Chi  ricompone  con  l'immaginazione  l'opera  dell'artefice  sommo; 
chi  ne  ammira  la  bellezza,  Id  forza  della  composizione,  la  mano 
sicura;  altri  guardano  e  non  fiatano.  Non  uno  che  dica  :  —  non  vedo 
nulla!  —  Sarà  culto  verso  il  luogo  sacro  per  le  paurose  memorie, 
sarà  soggezione  per  non  parer  da  meno  degli  altri  che  han  la  for- 
tuna di  possedere  una  seconda  vista,  non  lo  so.  So  chp  tra  un  altro 
secolo,  altre  falangi  avranno  ammirato  il  Cristo  che  campeggia  in 
tutto  il  quadro  col  capo  su  in  alto  quasi  al  soffitto,  mentre  il  Cellini 
afferma  di  aver  disegnato  un  gruppo  con  le  figure  di  Dio,  di  angioli 
e  di  Gesù  Cristo  risuscitante.  E  allora?  Si  vede  che  il  Padre  Eterno 
con  gli  angioli  se  ne  saranno  andati,  e  Cristo  avrà  preso  il  loro  posto; 
perchè  non  è  presumibile  che  l'artista  abbia  disegnato  il  Padre  sotto 
il  Figlio,  e  d'altra  parte  al  di  sopra  non  v'è  più  spazio. 
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Ma  non  è  codesto,  lo  so,  un  argom'ento  probativo,  e  per  rag- 
giungerlo è  necessaria  una  rassegna  di  questa  parte  interessantissima 
deirautobiografia,  la  quale  io  mi  propongo  di  fare,  anche  per  inda- 
gare su  quanto  vi  possa  esser  di  vero,  di  attendibile,  di  falso,  di 
esagerato  in  quel  mirabile  esempio  di  vita  vissuta,  esposta  siccome 
uomo  che  parli  più  che  non  scriva.  Interessante,  malgrado  le  fan- 
donie che  il  Cellini  vorrebbe  dare  a  intendere  sulle  sue  imprese 
sbalorditive;  perchè,  rileggendole  nella  loro  spontaneità,  esse  met- 
tono allo  scoperto  costumi  del  tempo  suo,  assai!  meglio  di  quanto 
non  abbia  saputo  fare  qualunque  scrittore.  Costumi,  per  vero  dire... 
molto  scostumati. 

Sento  obbiettare  :  Ma  il  Cellini  era  un  chiacchierone  impeni- 
tente, un  esagerato,  un  pazzo;  nessuna  fede  si  può  prestara  agli 
scrittil  suoi.  Vero,  verissimo;  ce  lo  ripete  persino  il  grande  amico 
suo,  Annibal  Caro,  che  in  una  lettera  al  Varchi  lo  definisce  «  un 
cervello  eteroclito».  E  poi?...  Si  potrà  fare  un'abbondante  tara,  uno 
studio  meticoloso  per  rappresentarci  il  Castello,  facendo  astrazione 
delle  innumerevoli  modificazioni!  subite  nei  quattro  secoli  che  si  son 
sovrapposti. 

Ma  se  il  Cellini  fu  un  anfanatore,  un  violento,  un  uomo  che  ai 
tempi  nostri  si  sarebbe  trovato  alle  prese  piìi  d'una  volta  coi  magi- 
strati e  più  anni  con  guardiani  di  reclusori,  non  per  questo  egli  non 
fu  grande  nell'arte  sua,  valoroso  con  l'arme  che  impugna  per  discac- 
ciare' da  Roma  il  nemico  del  suo  sovrano,  papa  Clemente  VII,  e 
talvolta  anche  generoso  e  caritatevole.  Non  tutto,  dunque,  va  scar- 
tato, e  non  si  scrive  un  diario'  di  mille  pagine,  ricco  di  ricordi,  di 
episodi,  di  date,  di  nomi,  di  citazioni  come  Veme  scrive  un  viaggio 
dalla  Terra  alla  Luna;  molto'  più  che,  studiandole  coi.  dovuti  ri- 
guardi, vi  si  trovan  dati  copiosissiimi  tuttora  perfettamente  control- 
labili. 

Benvenuto  è  costante  nel  suo  principio  :  —  egli  sopra  gli  altri  — , 
chiunque  essi  siano;  anche  il  papa,  ch'egli  presenta  sempre  come 
uomo  pari  ad  ogni  altro  per  virtù  e  difetti;  e  se  il  papa  prende  un 
provvedimento  che  non  gli  torna,  egli  è  uno  sciocco,  e  quando 
Paolo  III  ride  della  sua  fuga  perchè  da  giovane  egli  aveva  fatto  al- 
trettanto, soggiunge...  e  non  s'avvede  che  gli  scopriva  le  sue  gran 
ribalderie;  e  per  dire  che  Clemente  VII  lo  guarda  di  sottecchi  con 
l'intenzione  di  perdonargli  l'omicidio  dell'assassino  del  fratello  Cec- 
chino, egli  lo  guarda  con  rocchio  del  porco.  È  spesso  i^ncoerente  nei 
giudizi,  ma  l'incoerenza  è  sempre  in  rapporto  col  fatto  ch'egli  narra; 
cosicché,  se  taluno  gli  fa  cosa  gradita,  è  un  saggio  e  uom  dabbene . 
tre  ore  dopo  lo  stesso  diventa  asino  perverso  perchè  in  un  nonnulla, 
si  è  diVersamente  comportato  verso  di  lui.  Sovente  anche  la  sua 
narrazione  è  ingarbugliata,  e  allora  si  può  esser  certi  che  Benvenuto 
ha  qualche  cosa  da  nascondere.  Ma  corrono  poi  fitte  pagine  narrative 
e  descrittive  di  evidenza  ammirevole;  là  dove  nessun  interesse  egli 
ha  più  dil  celare  la  verità. 

Questi  i  punti  saldi,  sui  quali  si  può  sicuramente  ricostruire^ 
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Nel  dicembre  del  1537  il  Cellini  tornò  di  Francia,  dove  s'era 
buscata  una  febbricola,  ed  ebbe  l'infelice  ispirazione  di  nstabilirsi 
in  Roma,  pur  non  ignorando  che  quivi  non  av^rebbe  potuto  più  con- 
tare sulla  protezione  del  pontefice,  come  ai  tempi  di  Clemente  VII. 
Se  n'era  andato  pochi  mesi  prima,  proprio  per  quella  cagione,  come 
egli  stesso  narra  nell'autobiografìa:  Essendomi  risoluto,  come  io 
dissi  poco  fa,  di  andarmene  alla  volta  di  Francia,  sì  per  aver  veduto 
che  il  papa  non  mi  aveva  in  quel  concetto  di  prima... 

Avrebbe  pur  dovuto  rammentare  che  dieci  anni  addietro 
Paolo  III,  ancora  cardinale,  era  andato  a  un  pelo  di  finire  schiac- 
ciato sotto  una  botte  di  pifetre  cadutagli  dall'alto  di  Castello,  a  un 
passo  di  distanza,  per  colpa  sua,  quand'era  bombardiere;  e  che  mal- 
grado le  proteste  di  buona  fede,  s'era  menato  grande  scalpore  nel 
Forte,  sì  da  doversi  egli  difendere  contro  la  soldatesca  mandatagli 
su  dal  cardinale  stesso,  con  intenzioni  tutt'altro  che  pacifiche.  Col- 
poso 0  premeditato,  il  mancato  omicidio:  certe  disavventure  riman 
gono  legate  al  dito;  e  guai  se  il  dito  appartiene  a  un  papa! 

Ippolito  d'Este,  cardinal  di  Ferrara,  lo  sapeva,  e  aveva  aperto 
trattative  pel  ritomo  in  Francia  dell'artefice,  desiderato  a  Corte  di 
Francesco  I;  ma,  mentre  quelle  si  svolgevano,  sorse  contesa  tra  Ben- 
venuto e  un  suo  lavorante,  Domenfoo  Pascucci,  che  gli  aveva  negato 
un  debito. 

Il  Cellini  lo  fa  imprigionare;  l'altro,  j)er  vendicarsi,  riesce  a  far 
giungere  all'orecchio  di  Pierluigi  Farnese  una  denunzi'a  assai  più 
grave  a  carico  del  principale;  un  furto  niente  meno  di  ottanta  mila 
ducati,  perpetrato  a  danno  della  Chiesa  durante  il  ponti'ficato  pre- 
cedente. Ecco  il  dito  del  papa! 

Verso  la  metà  di  ottobre  1538,  il  Cellini  è  arrestato  dai  birri  di 
bargello  Crespino  in  vfa  Giulia  e  tradotto  in  Castel  S.  Angelo.  Egli 
scrive:  in  una,  camera  su  di  sopra  nel  mastio  mi  serromo  prigione. 

Si  noti:  camera,  non  oscuro  carcere,  come  avrebbe  scritto  chi, 
per  la  prima  volta,  a  trentott'anni  di'  età,  prova  l'orrore  della  segre- 
gazione. 

Ma  non  è  interrogato  subito,  che  Pierluigi  fa  caccia  alla  refur- 
tiva, fin  che  riesce  ad  ottenerla  in  dono  da  Paolo  III  suo  padre. 

Allora  soltanto,  il  24  ottobre.  Benvenuto  è  tratto  al  cospetto  di 
tre  magistrati':  Benedetto  Conversini  Governatore  di  Roma,  il  Pro- 
curatore fiscale  e  Benedetto  da  Cagli  giudice  dei  malefici,  m  uTia  di 
quelle  sale  che  sono  in  Castello  del  papa,  luogo  molto  onorato,  ove 
subisce  il  primo  interrogatorio...  ch'è  anche  l'ultimo:  al  tempo  del 
sacco,  nello  stesso  Castello,  quand'era  bombardiiere,  avrebbe  rice- 
vuto incarico  da  Clemente  VII  di  cucirgli  addosso  certe  gemme  tratte 
da  mitrie,  anelli  e  triregni,  ed  egli  se  ne  sarebbe  appropriate  per 
ottanta  mila  scudi.  Fuori  le  giòie  o  fuori  il  valsente! 

Figuriamoci  lo  scatto,  intesa  ch'ebbe  la  denunzia! 

Pochi  fogli  originali,  e  in  cattivo  stato,  si'  son  rinvenuti  della 
difesa  del  Cellini;  nulla  che  riguardi  la  parte  polemica,  evidente- 
mente sottratta  perchè  non  rimanesse  ricordo  delle  contumelie  che 
©gli  dovrà  aver  lanciato  contro  gli  accusatori;  sobria,  invece,  è  la 

a 
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brevissima  parte  conservata  e  leggibile,  la  quale  riguarda  però  cir- 
costanze di  secondaria  importanza.  Certo,  egli  deve  aver  peccato  di 
riverenza  verso  i  magistrati,  se  si  presta  fede  alle  pagine  dell'auto- 
biografia; e  non  è  a  farsene  meraviglia. 

Quell'autodifesa,  in  gran  parte  uno  sproloquio,  contisne  tut- 
tavia due  argoment£Lzioni  apprezzabilissime,  che  basterebbero,  esse 
sole,  a  distanza  di  quattro  secoli,  por  far  gridare  ancora:  —  Ben- 
venuto Gellini  non  fu  colpevole  del  furto  imputatogli!!  —  Ma  come 
avrei  celato  quel  tesoro?  —  egli  domanda,  a  sua  volta,  ai  giudici. 
E,  realmente,  per  poco  si  rilfletta,  è  mai  possibile,  in  tempi  in  cui 
con  ventimila  ducati  si  acquista  un  feudo,  dispome  di  ottantamila 
da  più  d'un  decennio  senza  che  alcuno  se  ne  sia  mai  avveduto?  An- 
cora soggiunge  Benvenuto  :  —  Non  vi  son  dunque  ihventari,  per 
provare  che  nulla  manca  al  tesoro  della  Chiesa?  —  Alla  quale  obbie- 
zione, i  magistrati  sospendono  l'interrogatorio...  per  mai  più  ripi- 
gliarlo; neanche  dopo  avvenuto'  l'accertamento,  se  sii  deve  prestar 
fede  ai  suoi  scritti...  Di  poi  che  ebbon  veduto  che  nulla  vi  mcuncavay 
mi  lasciarono  stare  in  Castello  senza  dir  altro. 

E  giova  crederlo  sulla  parola,  perchè  non  risulta  sia  stata  pro- 
nunziata sentenza,  ed  egli  non  viene  imprigionato  come  malfattore, 
ma  semplicemente  detenuto  in  Castello,  dove  passeggia  a  suo  agio, 
lavora  anche  per  proprio  conto,  tenendo  bottega  aperta  in  città,  ri- 
ceve visite,  commissioni,  discute  e  chiacchiiera;  ahimè,  quanto  chiac- 
chiera! e  quanto  minor  male  gli  sarebbe  incorso  se  avesse  tenuta  a 
freno  la  lingua!  È  anche  invitato  sovente  alla  tavola  del  castellano 
fiorentino,  messer  Gibrgio  degli  Ugolini,  e  quando  il  papa  viene  a 
cena  in  Castello,  la  sera,  senza  pompa,  e  la  guardia  vien  ritirata  e, 
perciò  rinchiusi  i  prigionieri,  egli)  solo,  il  Cellini,  è  libero  tuttavia 
e  passeggia  a  suo  beneplacito. 

Detenuto  perchè?  Perchè  pericoloso;  perchè,  a  dispetto  del  pro- 
verbio «  can  che  abbaia  non  morde».  Benvenuto  abbaia  molto, 
ma  morde  ancor  più.  Egli  si  vanta  che  s'esercita  a  tirare  con  l'archi- 
bugio contro  un  quattrino,  ma  tira  realmente  e  ammazza,  e  non 
perdona  le  offese,  come  non  perdonò  all'archibusiere  caporale  del 
bargello  che  gli  ha  assassinato  ili  fratello,  sin  che  non  lo  uccide,  a 
sua  volta,  con  due  stilettate  inferte  in  sì  malo  modo  da  riuscirsi  a 
stento  a  estrarre  lo  stile  abbandonato  nella  ferita.  E  allo  stesso  modo 
egli  ha  ucciso  il  rivale  Pompeo,  malgrado  la  difesa  di  diieci  armati; 
e  altri  ancora  ferisce'  in  dispute  e  contese. 

Rammentiamo!  Il  duca  Pierluigi  gli  ha  giocato  un  brutto  tiro 
con  quel  ricatto  degli  ottantamila  scudi  a  titolo  d'ipoteca  sul  pro- 
cesso. L'accusa  non  è  provata.  Pierluigi  sarà  un  nemico  nuovo  assai 
più  temibile  del  padre;  sarà  il  fantasma  che  comparirà  ad  ogni  pro- 
messa di  liberazione  del  prigionitero,  che  per  lui  è  costante  minaccia. 

Vedremo  il  Cellini  libero,  un  giorno  ancor  lontano,  ma  in  virtù 
del  bicchiere  della  staffa,  a  cui  Sua  Santità  è  devota,  non  della  grazia 
più  volte  promessa  e  mai  mantenuta;  lo  vedremo  tratto  di  sorpresa, 
all'insaputa  del  fantasma,  non  per  deliberato,  ponderato  proposito. 

Né  di  questo  secondo  fine  fu  scevro  l'interrogatorio,  perchè  l'o- 
micidio dii  Pompeo,  sebbene  perdonatogli  da  Clemente,  gli  vien 
rimbeccato  dai  giudici;  né  il  papa  ne  fa  mistero  con  l'ambasciatore 
monsignor  di  Morluc,  reclamante  il  prigibniero  in  nome  di  re  Fran- 
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Cesco,  perchè  anche  a  costui  risponde  essere  il  Gellini  uomo  molto 
fastidioso  con  Varme. 

Benvenuto  s'è  convinto  che  da  Castello  non  uscirà  per  altrui 
interessamento.  Una  via  gli  rimane:  fuggire,  e  la  fuga  va  rumi- 
nando. Ma  non  ha  finito  di  concepirne  il  proponimento,  che  prova 
la  necessità  di  spifferarlo  a  ognuno.  Di  guisa  che  gli  è  posto  alle 
costole  un  frate  predicatore  Pallavicini,  con  incarico  di  tentarlo  con 
mezzi  demoniaci. 

E  il  frate  sa  usare  di  tali  mezzi  sino  allo  spreco,  né  si  contenta 
d'insinuargli  che  il  giuramento  di  fedeltà  non  ha  valore  pel  prigio- 
niero che  ha  promesso  di  non  fuggire;  egli  riesce  a  stuzzicarlo  nel 
punto  vulnerabile,  la  presunzione  :  complice  il  cancelliere  padovano 
Luigi,  lo  sfida  a  fare  una  chiave  falsa  e  gl'insinua  ch'egli  non  riu- 
scirebbe a  costruirla.  Costruire  una  chiave  falsa?  Ma  questa,  per  un 
ingegno  par  suo,  è  una  bazzecola.  Il  Cellini,  con  l'ingenuità  del  chiac- 
chierone, insegna  loro  il  sistema  con  l'impronta  della  cera  ch'egli 
adopera  pei  suoi  lavori.  Che  accade?  Il  magnano,  che  sull'impronta 
deve  eseguire  la  chiave,  ne  fa  denunzia  al  castellano,  questi  si  reca 
dal  prigioniero,  trova  la  cera  identica  a  quella  del  magnano,  toglie 
a  lui  la  libertà  e  lo  fa  rinchiudere. 

Fortunatamente,  il  pover'uomo  riesce  a  persuadere  il  castellano 
dell'inganno,  questi  se  la  piglia  col  frate  e  il  frate  col  cancelliere, 
che  è  minacciato  d'impiccagione  dal  papa  che  l'ha  risaputo.  Ma  il 
buon  Giorgio  degli  Ugolini  trova  modo  di  metter  tutto  in  tacere,  e 
Benvenuto  scrive  :  campò  il  cancelliere  dalle  forche  e  mi  allargò  nel 
medesimo  modo  che  io  mi  stavo  prima. 

Ecco,  dunque,  nuovamente  Benvenuto  nella  sua  camera  e  in  re- 
lativa libertà  di  gironzare  per  Castello;  eccolo  assorto  nei  preparativi 
della  fuga.  Occorre  un  mezzo  per  calarsi  dall'alto,  e  si  fa  recare,  a 
poco  a  poco,  dal  suo  garzone  di  bottega,  molte  lenzuola  nuove  di 
grossa  tela,  col  pretesto  di  fame  dono  a  quei  poveri  diavoli  di  soldati 
che  ne  son  privi;  e  quelle  lenzuola  ritaglia  a  strisele  d'un  terzo  di 
braccio;  e  scrive  :  lo  attèndevo  a  votare  un  pagliericcio  ed  ardevo  la 
paglia,  perchè  nella  mia  prigione  v'era  un  cammino  da  poter  far 
fuoco.  Occorre  anche  un  paio  di  robuste  tenaglie  per  sconficcare  i 
chiodi  dalle  bandelle  della  porta,  e  queste  carpisce  ad  un  custode 
savoiardo,  falegname. 

Tutti  codesti  preparativi  non  son  noti  al  castellano,  ma  dalla 
narrazione  delle  proprie  gesta  il  Cellini  lascia  indovinare  che  qualche 
sospetto  sia  giunto  sino  a  lui,  perchè  la  canzonatura  ch'egli  ci  lascia 
scritta  sulle  fissazioni  del  padron  di  casa  è  tale  arma  che  si  ritorce 
subito  contro  chi  l'ha  adoperata. 

Con  la  maggiore  amenità,  infatti,  ci  narra  il  Cellini  che  il  ca- 
stellano s'era  malato  di  fissazioni;  talora  gli  par  essere  orcio  da  olio, 
tal'altra  ranocchio;  una  volta,  persuaso  d'esser  morto,  volle  essere 
sotterrato;  ora  s'è  fisso  in  mente  d'esser  pipistrello  e  di  poter  volare 
a  suo  bell'agio.  Con  quella  peregrina  trovata,  messer  Giorgio  invita 
a  cena  Benvenuto  e,  siccome  aveva  fatto  il  frate  stuzzicandolo  nel- 
l'amor proprio,  anche  lui  lo  punge,  sino  a  indurlo  a  vantarsi  che 
non  troverebbe  difficoltà  a  volare  egli  pure  quando  gli  venisse  for- 
nito l'occorrente  per  costruirsi  un  paio  d'ale. 
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Addio  libertà!  Il  castellano  non  trova  di  meglio  per  farlo  tap- 
pare sotto  chiavistello,  raccomandando  al  birro  Bozza  e  al  soldato 
Giovanni  detto  Pedignone  che  lo  tengan  d'occhio.  E  lui,  sempre  più 
imprudente  :  Cvurdatemi  bene,  perchè  io  mi  voglio  fuggire  a  ogni 
modo.  Si  leva  avanti  giorno,  spazza  da  sé  la  camera,  cosparge  il 
letto  di  fiori  perchè  i  guardiani  non  abbiano  a  toccarlo,  e  toccandolo 
avvedersi  delle  lenzuola  divenute  strisele  e  delle  tenaglie  celate  nel 
pagliericcio.  Tale  la  sua  vanità,  da  darci  a  intendere  questa  apostrofe 
lanciata  ai  guardiani  che  tentano  di  accostarsi  al  letto  :  Ah  i  sudici 
poltroni!  io  metterò  mano  a  una  di  codeste  vostre  spade,  e  farovvi 
tal  dispiacere  che  io  vi  farò  m^eravigliare.  Parv'egli  esser  degni  di 
toccare  il  letto  d'un  mio  pari?  A  questo  io  non  arò  rispetto  alla  vita 
mia,  perchè  io  son  certo  che  io  vi  torrò  la  vostra;  sicché  lasciatemi 
stare  colli  mia  dispiaceri  e  colle  mia  tribolazione,  e  non  mi  date  più 
affanno  di  quello  che  io  mi  abbia;  se  no  che  io  vi  farò  vedere  che 
cosa  sa  fare  un  disperato. 

Come?!  non  eran  costoro  gli  stessi  sudici  poltroni  che  in  passato 
gli  avevan  rifatto  il  letto  e  rigovernata  la  camera?  e  le  parole  sue, 
riferite  al  castellano,  non  avrebbero  provocato  provvedimenti  più 
gravi?  o  eran  quelli  i  tempi  dei  gendarmi  di  Offenbach?  Diamine! 
Il  Gellini  non  ce  lo  vuol  confessare,  perchè  la  narrazione  della  fuga 
perderebbe  dell'eroico.  Egli  è  d'accordo  con  quella  gente;  egli  l'ha 
comperata;  che  il  danaro  non  gli  fa  difetto  perchè  gli  affari  anda- 
vano a  meraviglia  prima  d'esser  preso,  vanno  anche  meglio  ora  che 
continua  a  guadagnare  lavorando  e  non  ha  possibilità  di  spendere. 
Quei  guardiani  pretendono  una  condizione  sola:  sian  salve  le  appa- 
renze, e  la  fuga,  se  avverrà,  non  abbia  a  compromettere  nessuno. 

Eccolo,  dunque,  tutt'uomo  nei  preparativi;  la  notte,  armato  di 
tanaglioni,  un  po'  di  cera,  un  po'  di  ruggine,  intento  a  cavar  chiodi 
dalle  bandelle.  Con  grandi  stenti  è  riuscito  finalmente  a  sconficcarne 
uno,  ribadito  tra  i  due  strati  di  tavoloni  onde  la  porta  è, costruita; 
poi  un  secondo,  un  terzo,  e  con  la  cera  rifa  le  capocchie  e  con  la , 
ruggine  dà  loro  parvenza  di  autenticità. 

In  pochi  giorni  tutto  è  pronto.  La  porta  si  regge  e  non  si  regge 
su  pochi  pezzi  di  chiodo  riconficcati  nei  buchi  estremi.  Il  prigioniero 
approfitta  d'un  attacco  più  violento  nelle  fissazioni  del  castellano, 
il  quale,  più  pipistrello  che  mai,  è  tanto  sicuro  che  in  ogni  dannato 
caso  sarebbe  sempre  in  grado  di  raggiungere  il  fuggiasco,  da  indursi 
a  rallentare  i  rigori  della  vigilanza  con  queste  parole  :  Benvenuto  è 
un  pipistrello  contraffatto  e  io  sono  un  pipistrello  da  dovero.  E  il 
pipistrello  contraffatto  ne  approfitta. 

È  la  notte  che  segue  un  dì  di  festa.  Il  Cèllini  rivolge  una  fervida 
preghiera  a  Dio,  quindi  si  accinge  a  scardinare  la  porta,  e  vi  riesce 
dopo  gran  fatica,  smozzicando  il  legno,  perchè  i  chiavistelli  fan  da 
contrasto.  È  vestito  d'un  giubbone  bianco,  calze  bianche,  un  paio 
di  borzacchini  con  dentro  un  pugnale  inguainato.  Due  fusi  su  cui 
ha  avvolte  diligentemente  le  strisce  di  lenzuola  fortemente  cucite, 
e...  via,  pei  destri.  Solleva  alcune  tegole,  salta  sul  tetto,  lega  una 
delle  estremità  d'una  striscia  ad  una  sporgenza  di  tetto  e  sdipana. 
Son  due  ore  avanti  giorno.  Il  momento  di  agire.  Un  ultimo  pen- 
siero a  Dio  e,  giù,  verso  terra,  che  raggiunge  finalmente,  per  tro- 
varsi... in  trappola  peggio  di  prima.  Muro  di  qua,  muro  di  là;  il 
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castellano  ha  fatto  costruire  un  pollaio  e  Benvenuto  v'è  calato  dentro. 
Mentre  s'arrabatta  per  trovare  una  via  d'uscita,  nelle  tenebre  fitte,  dà 
col  piede  in  una  pertica  nascosta  sotto  la  paglia,  la  solleva  contro  il 
muro  di  tranìontana;  essa  è  lunga  abbastanza  per  raggiungere  la 
sommità.  Vi  s'arrampica  a. forza  di  braccia,  ma  giunto  in  cima,  non 
riesce  a  risollevarla  per  passarla  al  di  là,  perchè  la  cresta  del  muro 
è  tagliente.  Allora  stacca  una  parte  di  tela  dal  secondo  fuso,  che 
quella  del  primo  è  rimasta  appesa  al  maschio,  la  fissa  alla  sommità 
della  pertica  e  per  essa  discende  fuor  del  pollaio;  sempre  però  nel- 
l'ambulacro di  Bonifacio  IX,  dove  sosta  alquanto  per  rinfrancarsi  e 
medicare  le  palme  sanguinanti,  con  un  mezzo  assai  primitivo  e  al- 
trettanto sconcio.  Riposato,  ascende  il  bastione  della  cinta  Alessan- 
drina verso  tramontana  e  s'accinge  all'ultima  discesa. 

Un  passo  indietro.  Giova  notare  che  il  cesso  sporgente  a  levante 
del  maschio,  ricostruito  negli  ultimi  anni  sotto  il  coronamento,  non 
risponde  p>er  forma  e  dimensioni  a  quello  rappresentato  in  due  di- 
segni che  rimontano  al  1520  e  1530,  ossia  a  pochissimi  anni  prima 
del  fatto  che  vo  narrando.  Quell'edifìcio  sporgente  doveva  essere  in 
quel  tempo  assai  più  ampio,  e  quindi  il  tetto  più  adatto  alla  fuga: 
aveva  due  finestrini  a  lato,  e  la  costruzione  giungeva  in  tutta  la  sua 
ampiezza  sino  al  basso  del  mastio.  Un  terzo  disegno,  ma  posteriore 
d'un  ventennio  (1557),  riproduce  invece  il  cesso  com'è  ora,  ossia  senza 
prolungamento  e  poggiato  su  due  mensoloni;  però  anche  qui  con 
doppio  finestrino  in  ciascun  lato. 

Nessuna  meraviglia  se  proprio  la  fuga  del  Cellini  abbia  consi- 
gliato la  demolizione  della  parte  bassa,  pur  lasciando  il  cesso  lassù 
dove  si  trovava. 

Di  muri  divisori,  oggi  non  si  scorge  più  traccia;  tuttavia  esìstono 
ancora  grossissimi  cardini  conficcati  nei  ruderi,  i  quali  attestano  che 
in  quei  pressi,  ma  in  tempi  imprecisabili,  uno  o  più  diaframmi  han 
collegato  il  maschio  con  la  cinta  estema. 

Dall'ambulacro,  dunque,  il  Cellini  accede  a  quella  cinta,  e  ce  lo 
narra  così  :  Salsi  aWultimo  procinto  delle  mvra  eh"  guarda  inverso 
Prati.  Evidentemente,  doveva  trovarsi  colà  una  scala  simile,  con 
molta  probabilità,  a  quella  di  contro,  ancora  conservata  intatta  al 
lato  sud.  In  quel  punto,  si  trova  oggi  un  edifizio  posteriore  di  140 
anni,  l'armeria  di  Clemente  X;  e  perciò  la  scala  deve  essere  stata  ne- 
cessariamente demolita,  anche  perchè  supplita  dalla  nuova  intema 
per  uso  deiredifizio  stesso,  con  la  qpiale,  anche  oggidì,  si  accede  dal- 
l'ambulacro al  bastione. 

Una  volta  sul  bastione,  una  discesa  ancora,  e  Benvenuto  sarebbe 
stato  uccel  di  bosco.  Eccolo,  dunque,  a  legare  a  un  de'  merli  (oggi 
non  più  esistenti  in  quel  punto,  ma  ricostruiti  ai  lati  sud  e  ovest) 
l'ultimo  lembo  rimastogli  delle  lenzuola,  quando  si  trova  alle  prese 
con  due  sentinelle.  Tutto  per  tutto:  Benvenuto  affronta  la  prima, 
armato  di  pugnale,  e  la  guardia,  pmdente,  se  la  svigna;  l'altra, 
più  lontana,  fa  lo  gnorri  e  batte  in  ritirata. 

Tutto  ciò  ci  narra  il  prigioniero;  senza  obbligo  di  crederci 
come  neanche  allora  ci  credette  il  papa,  convintissimo,  come  noi, 
dell'esistenza  di  compari,  tanto  da  ordinare  indagini  per  iscoprirli, 
con  promessa  di  perdono. 


Salamanca  1530  circa. 
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Legato  quel  lembo  di  lenzuolo,  Benvenuto  discende  per  esso, 
ma  g-iunto  in  basso,  o  la  striscia  è  corta,  o  la  forza  lo  tradisce... 
Piomba  nel  fossato  e  sviene.  Così  si  esprime  :  percossi  la  memoria 
e  stetti  is venuto  più  (Tun'ora  e  mezzo,  per  quanto  io  posso  giudicare. 
La  frescura  dell'albeggiare  lo  fa  rinvenire,  quando  s'avvede  che  il 
capo  gli  fa  sangue;  t^nta  di  risollevarsi,  ahimè!  la  gamba  destra 
è  rotta  tre  dita  sopra  il  tallone;  s'è  troncata  per  l'urto  dell'osso  contro 
il  pomo  con  cui  termina  la  guaina  dello  stile  nel  borzacchino.  Ma 
non  v'è  tempo  da  perdere,  che  già  spuntano  i  primi  albori  e  con- 
viene allontanarsi.  Si  fascia  alla  meglio  la  gamba  rotta  e  carponi 
si  dirige  verso  la  porta  di  chiusura  oltre  il  fossato,  dovendo  così 
percorrere  cinquecento  passi. 

Quella  porta  non  esiste  più,  come  più  non  esiston  né  cinta  né 
fossati,  ma  dalla  distanza  percorsa  dal  Cellini  e  dall'essersi  subito 
diretto  verso  la  Traspontina,  si  arguisce  essa  si  trovasse  contro  il 
bastione  di  ponente,  prossima  all'attuale  Piazza  Pia. 

La  porta  è  chiusa,  ed  egli  si  dà  a  scalzare  una  grossa  pietra 
ch'è  parte  della  soglia;  questa  cede  finalmente,  egli  la  rimuove,  e 
per  la  buca  che  ne  risulta  passa,  per  trovarsi  alle  prese  con  due 
mastini,  dal  cui  assalto  si  difende  con  lo  stile. 

Ognun  faccia  quel  conto  che  crede  delle  gonfiature  dello  auto- 
narratore:  certo  la  fuga  avvenne  e  i  particolari,  così  minutamente 
raccolti,  sono  anche  ora,  in  parte,  controllabili. 

Benvenuto  riesce  a  trascinarsi  sino  ai  piedi  della  Traspontina, 
ove  un  acquaiolo  che  ha  con  sé  un  asino  lo  trasporta,  per  uno  scudo 
d'oro,  sulla  gradinata  di  S.  Pietro.  Quivi  adagiato,  il  fuggiasco 
pensa  ad  un  sicuro  ricovero,  e  le  memorie  d'un  debito  di  gratitudine 
lo  inducono  ad  avviarsi  verso  Borgo  Vecchio,  al  palazzo  d'una 
grande  sua  protettrice,  la  figlia  naturale  dell'imperatore  Carlo  V, 
moglie  del  duca  Ottavio  Farnese,  nipote  del  pontefice.  Ma,  fatti 
pochi  passi,  è  scorto  da  un  domestico  del  cardinal  Cornaro,  il  quale 
scappa  dal  padrone,  lo  sveglia  e  gli  narra  l'incontro.  Il  cardinale 
manda  per  soccorsi  e  fa  trasportare  l'infermo  al  suo  palazzo,  quindi, 
con  l'amico  messer  Ruberto  Pucci,  si  reca  a  chieder  grazia  al  papa 
per  l'ospite  protetto.  E  il  papa  la  concede,  o  almeno  così  ritiene 
Benvenuto. 

Ed  ecco  il  buon  castellano,  pipistrello,  di  corsa  a  narrare  al 
papa  della  fuga:  tra  lo  spavento  —  ognuno  immagini  —  pei  temuti 
rimbrotti  e  lo  stupore  per  un  prigioniero  più  pipistrello  di  lui. 

Ma  il  papa  non  è  uomo  da  scomporsi  per  così  poco,  e  ne  ride. 
—  Non  ti  faccia  meraviglia,  Giorgio  mio.  Procura,  piuttosto,  di 
sapere  chi  gli  ha  tenuto  bordone,  ch'io  gli  perdonerò.  Da  Castello 
son  fuggito  anch'io  quand'ero  giovane  prelato  e,  appartenendo  al 
collegio  degli  Abbreviatori  di  Parco,  vi  fui  prigione  e  condannato 
a  morte,  per  falso  in  un  breve  (1).  Era  il  tempo  d'Alessandro,  e  vi 
fui  calato  in  un  corbello;  ma...  con  l'intesa  di  compari  pagati,  pro- 
fumatamente pagati!  che,  senza  compari,  non  si  fugge  da  Castello. 


(1)  Secondo  la  versione  del  Cellini.  Un  antico  manoscritto,  forse  del  tempo, 
ma  non  datato  ne  firmato,  attribuisce  invece  la  causa  della  prigionia,  ad  un 
ratto  audacissimo  commesso  dal  Farnese,  ancor  giovane  e  sotto  il  pontefice  Ales- 
sandro VI,  nella  j>ersona  d'una  giovinetta  di  nobilissimi  natali. 
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Il  Gellini  non  è  ancor  libero,  e  quale  più  dura  pena  l'attende! 

Pierluigi  ha  risaputo  ogni  cosa,  e  non  trascura  davvero  di  sol- 
levare opposizione  a  Sua  Santità.  —  Fate  quel  che  vi  aggrada,  padre 
mio,  ma  non  dimenticate  che  quel  messere  tira  con  lo  schioppo 
come  nessun  uomo,  e  coglie  nel  capo  un  piccione  che  sporge  dal 
nido,  su  nell'alto  del  palazzo  di  contro  la  sua  bottega;  e  tira... 
così...  per  un  diversivo  e  per  non  essere  giunto  ih  tempo  per  ti- 
rare sul  cardinale  Santa  Fiore  che  s'è  ritratto  di  finestra.  Ricordate 
Pompeo,  ricordate  il  caporale  di  bargello,  e  altri,  e  altri  ancora, 
padre  mio! 

Il  Gellini  s'affretta  a  giustificarsi  nell'autobiografia.  Non  è  vero 
che  volesse  tirare  contro  il  cardinale,  ma  tirò  espressamente  al  pic- 
cione per  la  scommessa  d'un  boccale  di  quello  buono  con  un  com- 
pagno di  caccia,  Giovan  Francesco  della  Tacca.  Quanto  a  rancori 
col  cardinale,  son  veri,  sì,  ma  nulla  han  che  vedere  con  la  schiop- 
pettata. Andò  così  :  un  gentiluomo  di  quel  prelato  si  presentò  un 
giorno  a  bottega  e  con  piglio  arrogante  gli  ordinò  un  certo  lavoretto 
a  un  anello.  Punto  dalla  sgarbatezza,  l'artista  si  ricusò,  col  pretesto 
di  non  avere  sul  momento  l'arnese  adatto;  quegli  lo  tacciò  di  asino 
e  n'ebbe  in  risposta  che  Benvenuto  valeva  più  di  lui,  ma  occor- 
rendo sarebbe  stato  pur  capace  di  tirargli  un  calcio  meglio  che  un 
asino.  Risaputolo,  il  cardinale  fece  intendere  al  Gellini  ch'era  tal 
uomo  da  fargli  passare  i  grilli  di  capo. 

In  un  modo  o  nell'altro,  sempre  balzan  fuori  le  medesime  con- 
getture :  il  carattere  dell'artista,  la  sacrosanta  paura  di  Pierluigi  per 
le  possibili  conseguenze  del  suo  ricatto;  l'influenza  dei  suoi  sospetti 
sull'animo  del  pontefice. 

Due  giorni  dopo,  infatti,  il  cardinal  Gornaro  è  nuovamente  dal 
papa  per  ottenere  un  certo  vescovado  a  un  suo  gentiluomo.  Ottima 
occasione!  —  Delle  due  l'una  —  risponde  Sua  Santità  — :  0  Benve- 
nuto libero  o  il  gentiluomo  vescovo.  —  Il  cardinale  sceglie  il  vesco- 
vado, e  Benvenuto  vien  trasportato  in  una  camera  bassa  del  giar- 
dino segreto  del  papa,  dove  medita  subito  un  nuovo  piano  di  fuga, 
perchè  insospettito  dal  consiglio  datogli  dal  Gornaro  di  non  man- 
giar cibo  proveniente  dalla  cucina  papale. 

Egli  progetta  di  svignarsela  celato  in  un  materasso,  e  si  con- 
fida con  un  giovanotto  oriundo  greco,  ch'egli  dice  buono,  ma  pu- 
sillo. Tutto  è  pronto  pel  giorno  del  Gorpus  Domini,  quando  l'amico 
greco,  invece  del  promesso  aiuto,  gli  reca  il  consìglio  di  desistere 
dal  tentativo,  facendo  il  misterioso  su  certe  mormorazioni  intese  tra 
coloro  che  avvicinano  il  papa. 

G'è  da  scommettere  che  il  greco  fu  traditore;  poiché  il  giorno 
successivo,  a  quattro  ore  di  notte,  ecco  comparire  il  bargello  con 
buona  scolta  di  birri.  Un  cane  fedelissimo,  accovacciato  sotto  il  letto 
di  Benvenuto,  si  avventa  contro  di  loro,  ma  vien  trattenuto  dai  birri 
rianimati  dal  bargello,  il  quale  fa  legare  il  Gellini  sopra  una  sedia 
e,  imbavagliato,  lo  fa  trasportare  in  Tor  di  Nona,  preceduto  da 
quattro  uomini  che  hanno  incarico  di  allontanare  i  rari  passanti. 
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Tor  di  Nona  è  lanticamera  del  patibolo;  Benvenuto  lo  sa.  Non 
gli  rimane  che  la  rassegnazione.  Egli  prega  alquanto,  fin  che,  stanco, 
sfinito,  riesce  a  prender  sonno. 

È  l'alba,  e  il  soldato  di  guardia  reca  al  prigioniero  la  triste 
notizia  della  visita  del  giudice  de'  malefizi,  Benedetto  da  Cagli. 
Benvenuto  lo  riceve  come  un  liberatore,  che  gli  troncherà  final- 
mente una  vita  di  tribolazioni,  e  il  bargello,  impietosito,  non  avendo 
coraggio  di  leggergli  la  sentenza,  corre  al  palazzo  di  Pierluigi,  di- 
sposto a  dimettersi  dalla  carica  piuttosto  di  rendersi  complice  di 
tanta  ingiustizia.  Vi  trova  la  moglie  di  lui,  Jerolima,  a  colloquio  con 
la  moglie  del  duca  Ottavio,  che  si  allontana  sdegnata  pel  modo  con 
cui  la  giustizia  viene  amministrata  in  Roma.  La  duchessa  Jerolima, 
in  uno  slancio  di  tenerezza,  s'affretta  a  implorar  grazia,  prona  ai 
piedi  del  pontefice,  il  quale,  in  presenza  di  cardinali,  non  sa  op- 
porre un  rifiuto  alla  nuora. 

Sono  ore  d'indicibile  angoscia  pel  povero  prigioniero,  che  ci 
narra  sentirsi  scoppiare  il  cuore.  Ma,  sul  tardi,  egli  nota  il  dile- 
guarsi delle  guardie  ed  i  preparativi  del  pranzo;  intuisce  la  buona 
nuova  e  lo  spirito  si  risolleva. 

A  un'ora  di  notte  ricompare  il  bargello  coi  birri,  i  quali  tra- 
sportano di  nuovo  Benvenuto  in  Castel  S.  Angelo  su  dall'alto  del 
mastio,  dov'è  un  cortiletto.  Quale  esso  sia.  non  dice  il  Cellini. 

In  tutta  questa  j>arte  di  narrazione,  che  appena  ho  accennata 
perchè  estranea  al  fine,  v'è  tanta  vita,  tanta  verosimiglianza,  tanta 
semplicità  e  rassegnazione,  da  indurre  a  metterla  fuori  dubbio.  A 
conforto  della  quale  opinione  sta  il  fatto  che  alla  brevissima  deten- 
zione in  Tor  di  Nona,  non  segue  il  capestro. 


*  * 

Allora,  però,  incomincia  la  vera  prigionia. 

Perchè  tanto  inasprimento  contro  Benvenuto,  che  nuove  colpe 
non  aveva  di  certo  commesse?  Perchè,  col  suo  carattere  irrefrena- 
bile, non  riesce  mai  a  imporre  silenzio  alla  lingua.  —  Ve'  che  ti 
ripresi'?  —  esclama  il  castellano,  appena  lo  rivede.  —  Ve'  che  io  mi 
fuggì,  come  ti  dissi?  —  ribatte  lui.  E  quegli,  punto  nel  vivo  della 
suscettibilità,  lo  fa  rinchiudere  sotto  un  giardino,  in  ima  stanza 
oscurissima,  dove  era  delVacquu  assai,  piena  di  tarantole  e  di  molti 
vermi  velenosi.  Gli  vien  gettato  in  terra  un  materassuccio  di  ca- 
pecchio. Quella  sera  non  v'è  cena  e  il  digiuno  si  protrae  sino  alle 
diciannove  del  domani,  quando  finalmente,  insieme  col  cibo,  gli 
vien  concessa  la  bibbia  volgare.  Narra  Benvenuto  :  In  tre  giorni 
era  acqua  ogni  cosa,  e  poco  oltre  :  avevo  un'ora  e  mezzo  del  dì  d'un 
pò*  di  riflesso  di  limie,  il  quale  m'entrava  in  quella  infelice  caverna 
per  una  piccolissima  buca,  e  solo  di  quel  poco  di  tempo  leggevo. 

Pian  piano,  si  abitua  alla  tristezza  del  luogo,  ma  la  rassegna- 
zione questa  volta  non  riesce  ad  avere  il  sopravvento  nella  lotta  con 
lo  spirito.  La  malinconia  assale  il  povero  Benvenuto  che,  stanco, 
medita  il  proposito  del  suicidio,  e  si  costruisce  una  cappiola  di  tal 
guisa  che  gli  avrebbe  istiacciato  il  capo  al  primo.  Già  la  mano  è 
per  toccarne  lo  scatto,  quando  vien  trattenuta  da  alcunché  di  miste- 
rioso. Egli  ci  narra:  Fui  preso  da  cosa  invisibile  e  gittato  quattro 
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braccia  lontano.  Rimane  così  svenuto  dall'alba  alle  diciannove, 
quando  il  capitano  Sandrino  Monaldi  gli  reca  un  po'  di  cibo  e  gli 
fa  mutare  il   materasso   tutto  fradicio  diventato  come  maccheroni. 

A  questo  punto  pare  accada  un  rivolgimento  nello  spirito  del 
prigioniero.  Non  più  la  preghiera  serena,  la  devozione,  la  rassegna- 
zione; nuove  caratteristiche  si  manifestano  nel  credente  :  l'intuito, 
il  soprannaturale,  il  delirio,  la  visione,  il  miracolo,  sino  all'impres- 
sione di  sapersi  santo.  Santo  lui...  Benvenuto!! 

Egli  pensa  ogni  momento  a  quella  cosa  divina  difensitrice,  pro- 
babilmente Dea  Paura,  che  lo  trattiene  dal  tradurre  in  atto  il  divi- 
sato suicidio,  e  la  notte  gli  appare  in  sogno  un  angelo,  meravigliosa 
criatura  in  formu  d'un  bellissimo  giovine,  che  lo  ammonisce  aver 
fiducia  in  Dio,  il  quale  non  autorizza  a  privarsi  d'una  vita  che,  da 
lui  concessa,  a  lui  si  appartiene.  Ottimo  ragionamento,  ma  che 
l'angelo  gli  avrebbe  potuto  tenere  pure  qualche  anno  prima,  quando 
Benvenuto  spediva  all'altro  mondo  più  d'uno  tra  i  suoi  simili. 

Egli,  adunque,  va  pian  piano  riconfortandosi  in  pensieri  mi- 
stici, e  prova  il  bisogno  di  scrivere,  e  per  scrivere  si  fabbrica  l'in- 
chiostro, mediante  una  mistura  di  polvere  di  mattone  graffiata  dal 
muro  e  un  po'di  legno  tolto  alla  porta,  co'  denti.  E  scrive  sulla  bibbia, 
attendendo  quelVora  di  lume  che  veniva  alla  'prigione,  la  quelle  era 
dalle  venti  ore  e  mezzo  insino  alle  ventuno  e  mezzo.  Quello  che  è 
lume  anche  per  noi,  {>erchè  la  prigione  ove  egli  dice  :  adoravo  un 
Dio  padre  adomo  di  angeli,  e  un  Cristo  vittorioso  risuscitante,  che 
io  mi  avevo  disegnati  nel  muro  eoft  un  poco  di  carbone  che  io  avevo 
trovato  ricoperto  dalla  terra,  di  poi  quattro  mesi  che  io  ero  stato 
rovescio  nel  letto  con  la  mia  gamba  rotta,  ricevendo  luce  in  una 
sola  ora  del  dopopranzo,  doveva  trovarsi  necessariamente  verso  po- 
nente. 

Colà  il  misero  trascorre  quattro  lunghi  mesi  della  più  dolorosa 
prigionia,  assorto  in  pensieri  di  asceta,  nel  convincimento  che  non 
vedrà  più  luce,  che  non  godrà  mai  più  della  sospirata  libertà. 

E  i  tormenti  si  moltiplicano,  e  un  nuovo  spavento  lo  assale 
quando,  il  31  luglio,  il  castellano,  aggravato  dal  male  che  lo  con- 
durrà a  morte,  invidioso  della  pace  rassegnata  del  prigioniero,  lo  fa 
calare  nella  caverna  ancor  più  sotterranea  ove  trovò  la  morte  per 
fame  il  predicatore  Foiano.  Egli  teme  lo  abbiano  a  gittare  nel  tra- 
bocchetto di  Sammalo,  così  chiamato  un  luogo  paventoso,  il  quale 
n'ha  inghiottiti  assai  così  vivi,  perchè  vengono  a  cascare  ne'  fonda- 
menti del  Castello  giù  in  un  pozzo.  Ma  il  giorno  di  poi  Benvenuto 
è  ritratto  dalla  caverna  paurosa  e  ricondotto  nella  prigione  umida, 
ove  la  voce  dell'angelo  torna  a  ripetergli  esortazioni  di  preghiere,  e 
queste  volte  a  Dio,  soggiungergli  :  Vaiti  a  riposa  e  non  aver  più 
paura. 

Il  misticismo  si  fa  strada  nella  fantasia,  negli  atti  e  più  ancora 
negli  scritti. 

Il  buon  castellano  è  spacciato  dai  medici,  infatti,  e  per  conso- 
larlo, il  papa  gU  affida  la  sorte  del  prigioniero,  certo  ch'egli  saprà 
disfarsene.  Ma  il  buon  Giorgio  degli  Ugolini,  presago  dell'immi- 
nenza della  propria  fine,  è  preso  di  resipiscenza  e  un  sentimento 
di  pietà  s'impossessa  di  lui,  tanto  bisognoso  di  guadagnarsi  le  grazie 
del   Sommo  giudice,   con   un  atto  di  clemenza.   Così,   dunque,   di- 
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spone  :  Vadia,  che  in  cambio  di  farlo  morire,  io  gli  do  vita-  e  libertà; 
e  lascio  per  testamento  che  nessuno  gli  domandi  nulla  del  debito 
della  grossa  ispesa  che  qui  gli  arebbe  a  pagare.  Risoluzione  che  al 
papa  tornò  poco  gradita. 

Il  3  ottobre  di  quell'anno  Benvenuto  ha  una  visione.  Non  più  la 
voce  semplicemente:  l'angelo  in  forme  umane  gli  appare  e  lo  tra- 
sporta in  un'ampia  sala,  d'onde  egli  scorge  la  luce  del  sole,  quella 
luce  negatagli  sino  allora,  quel  sole  la  cui  privazione  tanto  lo  ad- 
dolora; e  l'angelo  lo  fa  retrocedere  sulle  calcagna  sopra  scaglioni 
presso  il  muro,  e  così  sollevandosi  pian  piano,  ecco  apparirgli  l'astro 
luminoso;  il  disco  ingrandisce,  ingigantisce,  fin  che  ne  spicca  Gesù; 
e  poi...  ecco  Gesù  che  rientra,  per  uscirne  Maria  dallo  sguardo  cele- 
stiale, sorridente,  col  bimbo  in  collo  e  S.  Pietro  dinanzi,  in  abito 
sacerdotale,  volgente  le  spalle  al  prigioniero;  e  ,x)i...  più  nulla.  La 
visione  è  scomparsa,  ma  Benvenuto  è  riconfort:  lo  e  ne  trae  gli  au- 
spici 'ìhe  il  1°  novembre,  ormai  prossimo,  giorno  suo  natalizio,  egli 
sarà  libero. 

E  prova  nuova  necessità  di  scrivere,  di  dare  sfogo  allo  spirito 
<he  si  esalta  ogni  ora  più;  e  scrive,  infatti,  sui  margini  della  Bibbia 
inseparabile.  Ma  il  papa,  informato  del  misticismo  che  affascina  il 
prigioniero,  dichiara  al  castellano  [come  quello  che  non  credeva 
nitlla  né  in  Dio  ne  in  altri)  che  tutto  ciò  è  indizio  di  pazzia  e  il  buon 
uomo  di  messer  Giorgio  attendessi  il  più  che  lui  poteva  alla  sua 
salute.  Non  una  parola  di  conforto  pel  prigioniero! 

Il  castellano,  però,  è  in  vena  di  cortesie,  e  se  il  pontefice  non 
ha  pietà,  ne  avrà  lui  per  entrambi.  Egli  manda  al  Cellini  carta  per 
scrivere,  cera  e  fuscelletti  per  lavorare;  e  Benvenuto  scrive  un  so- 
netto in  lode  al  benefattore.  Pieni  di  stramberie,  quei  versi,  ma  non 
privi  di  sentimento.  Egli  invoca  la  luce!  la  luce  che  vede  sol  di  ri- 
flesso, nel  vespro!  la  luce,  causa  della  sua  visione! 

Così  sino  al  1°  novembre,  quando  giunge  alla  prigione  Pietro 
degli  Ugolini,  nipote  del  castellano,  con  certe  gioie  che  Benvenuto 
dovrebbe  esaminare  e  valutare.  —  Come?!...  In  questa  oscurità?  — 
oppone  l'artista.  —  Ma  conducetemi  almeno  là  dove  mi  stavo  prima 
che  mi  fuggissi  di  Castello! 

Pietro  se  ne  va,  e  in  capo  a  due  ore  è  di  ritorno,  senza  com- 
pagnia d'armati,  ma  con  due  ragazzi  perchè  lo  aiutassino  sostenere, 
per  ricondurlo  appunto  in  quelle  stanze  larghe  che  io  avevo  prima, 
dandomi  tutte  le  comodità  che  io  domandavo. 

Poco  stante  il  castellano  muore,  ritenendo  libero  il  Cellini;  che 
il  fratello,  successore  suo,  Antonio  Ugolini,  così  gli  aveva  fatto  cre- 
dere. Cosicché  la  vita  del  prigioniero . è  esposta  a  nuovi  pericoli. 

In  omaggio  alle  ultime  disposizioni  del  morente  castellarlo,  Ben- 
venuto è  custodito  nella  camera  piena  d'aria  e  di  luce,  suo  primo 
carcere  anteriore  alla  fuga;  ma  il  prelato  Durante  Duranti  riceve 
ircarico  di  somministrargli  un  lento  veleno  che  lo  tenga  in  vita 
qualche  mese,  non  più.  E  il  veleno  consiste  in  diamante  pesto  che 
gli  pungerà  le  budella;  veleno  che  lo  speziale  di  Castello  avrà  cura 
di  porre  nelle  vivande.  L'orafo  Leone  Leoni,  nimicissimo  dell'arte- 
fice, è  incaric-ato  di  pestare  un  diamante  che  il  Duranti  all'uopo  gli 
ha  affidato;  ma  la  gemma  fa  gola  a  Leone,  il  quale  pesta,  in  sua 
"vece,  una  pietra  del  valore  di  due  carlini,   persuaso  ch'essa  avrà 
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eguale  efficacia.  Benvenuto  s'avvede  dell'insidia  allo  scricchiolare 
delle  vivande  sotto  i  denti,  cosicché  gli  vien  fatto  di  osservare  certe 
stiezze  sottilissime  nell'insalata,  e  così  narra:  Subito  io  le  presi,  e 
accostatomi  al  lume  della  finestra  che  era  molto  luminosa...  Si  crede 
perduto;  ma  un  raggio  di  speranza  gli  balena  :  raccoglie  alcune  bri- 
ciole di  quella  pietra  sopra  un  ferro  e  con  la  lama  del  coltello  riesce 
a  frantumarle,  sì  che,  nello  scoprire  l'insidia,  scopre  pure  l'inganno- 
in  cui  è  tratto  l'ingannatore,  e  va  a  chiedere  pietà  a  un  altro  prigio- 
niero, il  Vescovo  di  Pavia,  che  gli  faccia  parte  delle  sue  vivande. 
Non  intende  inghiottir  più  cibo  che  gli  venga  dai  guardiani,  prima 
che  lo  speziale  assassino  non  lo  abbia  assaggiato.  E  con  lo  speziale 
ha  luogo  una  disputa  da  trascinare  Benvenuto  a  queste  invettive  : 
sì  come  i  gentiluomini  sono  uhhrigati  a  fare  credenza  al  papa;  così 
lui,  soldato,  speziai,  villan  da  Prato,  era  ubbrigato  a  far  credenza 
a  un  fiorentino  par  mio. 

Il  nuovo  castellano  lo  viene  a  risapere,  ma  nel  dubbio  che  l'in- 
sidia provenga  dal  papa,  si  limita  ad  esonerare  lo  speziale  dall'inca- 
rico dei  viveri,  che  affida  a  un  soldato  amico  del  prigioniero,  il 
quale  non  ha  difficoltà  di  far  tutte  le  credenze  che  gli  vengano  ri- 
chieste, magari  facendo  a  mezzo  del  pranzo  e  della  cena.  Costui  pare 
sia  alquanto  addentro  nelle  segrete  cose,  perchè  sa  informare  Benve- 
nuto che  monsignor  di  Morluc  nuovamente  si  occupa  di  lui;  e  lo 
consiglia  di  tener  la  lingua  a  freno  e  non  andare  spargendo  voci  di 
liberazione,  che,  quanto  più  ne  parlerà,  tanto  più  vedrà  dileguarsi 
ogni  probabilità  di  riuscita. 

Oh,  quella  lingua!...  Se  Cellini  macchina  un  complotto,  anche 
l'ultimo  guardiano  deve  risaperlo;  non  discute  che  per  bisticciarsi, 
e  va  cercando  discussioni  con  la  lanterna;  processato,  non  può  fare 
a  meno  di  toccare  la  suscettibilità  dei  giudici;  rinchiuso,  deve  av- 
vertire i*  guardiani  che  si  fuggirà;  ripreso,  ha  da  rimbeccare  il  ca- 
stellano che  si  rallegra  d'averlo  ripescato;  ora  che  spira  un  certo 
vento  di  libertà,  eccolo  a  strombazzare  la  nuova,  con  pericolo  che, 
ove  la  voce  giunga  all'orecchio  di  Pierluigi,  tornerà  da  capo.  Ma 
Pierluigi  questa  volta  non  lo  saprà. 

Il  vecchio  amico,  Ippolito  d'Este,  cardinal  di  Ferrara,  quegli  che 
l'avrebbe  rimandato  da  re  Francesco,  se  durante  le  trattative  non 
l'avessero  acciuffato,  sa  che  Sua  Santità  è  devota  a  Bacco  e  che  tal 
devozione  egli  professa  una  volta  la  settimana,  durante  una  crapula 
che  non  ha  termine  prima  che  il  cibo  non  abbia  rovesciato  sino  al 
primo  boccone. 

Siamo  ai  primi  di  dicembre.  Il  cardinale  s'è  fatto  invitare  a  una 
di  quelle  festicciole,  e  va  narrando  al  papa  mille  piacevolezze,  che 
quegli  ascolta  tra  un  bicchierino  e  l'altro.  L'umore  è  gaio,  il  devoto 
è  giunto  a  quel  tale  punto  in  cui  tutto  è  bello  al  mondo  e  ci  si  sente 
l'anima  disposta  alla  liberalità;  un  altro  momento  ancora,  e  sarebbe 
tardi,  che  lo  stomaco  accennerebbe  alla  ribellione.  —  Voi  non  sa- 
pete, Santità,  quanto  gradita  sarebbe  a  re  Francesco,  al  vero,  al  leale, 
al  costante,  sincero  amico,  la  liberazione  di  Benvenuto,  ch'egli  ar- 
dentemente desidera  presso  la  sua  Corte?  E  il  papa,  tra  le  risa,  di 
rimando  :  — •  Or  ora  voglio  che  ve  lo  meniate  a  casa! 
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Non  c'è  tempo  da  perdere.  Guai  se  Pierluigi  lo  risapesse  prima 
del  fatto  compiuto.  Si  leva  da  mensa  il  cardinale,  e  spedisce  sul- 
l'istante a  Castello  due  suoi  gentiluomini  col  messo  del  papa. 

Un'ora  dopo  Benvenuto  Gellini  è  libero,  ospite  del  cardinale  di 
Ferrara,  che  gli  fa  inestimabili  accoglienze. 

* 
*  • 

E  noi  lo  lascieremo  costà,  a  scioglier  la  lingua  per  un  pezzo. 

Sentite  che  ne  scrive  il  5  dicembre  Annibal  Caro  al  Varchi: 
Di  Benvenuto  dovrete  avere  inteso  che  è  fuor  di  Castello^  in  casa  del 
Cardinal  di  Ferrara:  ora  a  bell'agio  le  cose  s'acconceranno;  ma  ci  fa 
rinnegare  il  mondo  con  quel  sito  cervello  eteroclito.  Non  si  manca 
di  ricordargli  il  ben  suo;  ma  poco  giova,  perchè  per  gran  cose  c'he 
dica,  non  gli  par  di  dir  nulla.  E  poi  all'Alamanni  lo  stesso  Caro: 
Qui  in  camera  ho  Benvemtto  orefice  sano  e  salvo,  e  a  pena  ch'egli 
stesso  lo  creda:  che  quando  gli  fu  aperta  la  prigione,  gli  parea  so- 
gnare. 

Lo  lascieremo,  il  nostro  Benvenuto,  nelle  sue  esaltazioni,  cinto 
dell'aureola  che  gli  ha  posto  sul  capo  l'angelo;  quell'angelo  che  glie 
ne  avrebbe  poste  tre,  credo  io,  se  la  gerarchia  celeste  lo  consentisse, 
pur  di  farlo  tacere.  Egli  la  vedrà  ogni  mattino,  quella  sua  aureola. 
Udite  come  ne  scrive  nelle  sue  memorie  :  Che  d'allora  in  qua,  che 
io  tal  cosa  vidi,  mi  restò  imo  {splendore  {cosa  meravigliosa!)  sopra  il 
capo  mio,  il  quale  si  è  evidente  a  ogni  sorta  di  uomo  a  chi  io  Vho 
voluto  mostrare  qual  sono  stati  pochissimi.  Questo  si  vede  sopra 
l'ombra  mia  la  mattina  nel  levar  del  sole,  e  molto  meglio  si  vede 
quando  l'erbetta  ha  addosso  quella  molle  rugiada:  ancora  si  vede  la 
sera  al  tramontar  del  sole,  lo  me  ne  avveddi  in  Francia  in  Parigi, 
perchè  Varia  in  quella  parte  di  là  è  tanto  più  netta  delle  nebbie,  che 
la  si  vedeva  espressa  molto  meglio  che  in  Italia,  perchè  le  nebbie 
ci  sono  molto  più  frequente;  ma  non  resta  che  io  a  ogni  modo  non 
la  vegga;  e  la  posso  mostrare  ad  altri,  ma  non  n  bene  che  in  quella 
parte  ditta.  Santificazione  che  la  Chiesa  non  ha  ratificato  ancora. 

• 
•  ♦ 

Ho  creduto  d'indugiarmi,  di  preferenza,  intomo  a  quei  punti 
dell'autobiografia  in  cui  l'autore  ci  offre  qualche  schiarimento  sulla 
ubicazione  delle  sue  prigioni  in  Castello,  per  cui  non  sembra  diffi- 
cile poter  assodare  : 

1°  Le  prigioni  furon  due:  la  prima  a  levante,  nei  pressi  della 
ricostruita  latrina,  in  cui  Benv^enuto  dimorò  dalla  metà  di  otto- 
bre 1538  sino  alla  fuga  avvenuta  nella  primavera  del  1539;  l'altra 
a  ponente,  dalla  festa  del  Corpus  Domini  1539  al  1°  novembre  di 
quell'anno,  giorno  in  cui  il  prigioniero  è  ricondotto  nella  precedente, 
ove  è  trattenuto  sino  alla  liberazione  definitiva,  ai  primi  del  mese 
successivo. 

2"  La  prima,  quella  a  levante,  non  è  una  prigione  nel  duro 
significato  della  parola,  ma  una  camera  larga,  arieggiata,  provvista 
di  finestra  e  di  camino  da  poter  far  fuoco;  una  camera  atta  a  lavorar 
di  cesello,  d'onde  il  det-enuto  va  e  viene  a  suo  agio  e  dove  riceve 
visite  continue  di  garzoni  e  d'amici. 
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3°  Nella  seconda  prigione  Benvenuto  disegnò  a  carbone,  none 
solo  il  Redentore,  ma  la  figura  di  Dio,  una  teoria  di  angioli  e  Cristo 
risuscitante. 

4°  Questa  seconda  prigione,  verso  ponente,  si  trovava  sotto  un 
giardino. 

E  allora,  perchè  ostinarsi  a  mostrare  il  Cristo  nello  stesso  am- 
biente d'onde  si  pretende  sia  fuggito  Benvenuto?  Dove  l'umidità? 
dove  il  giardino,  mentre  è  risaputo  che  la  parte  superiore  era  edi- 
ficata sin  dai  tempi  di  Alessandro  VI,  così  com'è  ora?  dove  la  luce 
verso  sera?  dove  la  finestra?  dove  il  camino? 

Facciamo  un'esplorazione  sulla  sommità  del  maschio.  Trove- 
remo, per  l'appunto  nel  cortile  Borgiano,  una  serie  di  ambienti,  i 
soli  che,  risalendo  a  quei  tempi,  meritino  esser  definiti  stanze  larghe^ 
i  soli  muniti  di  finestre  molto  luminose,  i  soli  che  si  prestino  al 
lavoro  e  al  ricevimento.  In  una  di  quelle  sette  camere  —  probabil- 
mente l'ultima  verso  sud,  perchè  in  prossimità  anch'essa  alla  scala, 
che  adduce  ai  destri  e  la  sola  che  possiede  un  camino  che  risale  ai 
tempi  suoi  —  fu  detenuto  quasi  certamente  il  Cellini,  prima  della 
fuga.  E  l'avere  egli  chiesto,  pochi  giorni  prima  della  liberazione  de- 
finitiva, di  esser  ricondotto  in  quelle  stanze  larghe  che  aveva  prima^ 
non  induce  già  a  credere  ch'egli  disponesse  di  più  d'un  ambiente, 
come  altri  ha  supposto  erroneamente.  Egli  ha  sempre  accennato  ad 
una  sola  camera,  come  abbiamo  visto;  ma  nel  chiedere,  il  primo  no- 
vembre, di  esservi  ricondotto,  adopera  il  plurale,  volendo  dire  che 
gli  è  indifferente  questa  piuttosto  che  quella  tra  le  gemelle  nellcK 
stesso  luogo.  Prova  maggiore,  anzi,  e  più  evidente  della  sua  iden- 
tificazione. 

Quanto  alla  seconda,  oscura  cella,  volgiamoci  dal  lato  opposto,, 
ed  osserviamo  anzitutto  che  su  nell'alto  del  maschio,  nella  sola  parte 
verso  sud-ovest  avrebbe  potuto  trovarsi  un  giardino  ai  tempi  del 
Cellini,  perchè,  come  ci  mostrano  i  disegni,  è  quella  la  sola  parte 
probabilmente  priva  di  qualunque  edificio,  ma  che  ha  subito  al- 
quante modificazioni  e  sovrapposizioni  in  processo  di  tempo;  con  la 
cordonata  eseguita  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili,  e  col  muro 
di  coronamento  al  maschio,  costruito  con  Alessandro  VII. 

Ora,  se  si  osservano  diligentemente  le  costruzioni  sottostanti  a 
quella  cordonata,  si  scorgeranno  le  tracce  evidenti  di  prigioni  tut- 
tora umidissime,  e  si  troverà  pure  un'angusta  porta  di  prigione,  si- 
mile per  costruzione  a  quelle  del  lato  opposto,  sebbene  un  po'  più 
grande;  e  nei  giorni  di  sole  si  avrà  da  tal  punto  anche  l'impressione 
di  quella  luce  riflessa  contro  la  grande  parete  degli  appartamenti 
papali.  Quel  riflesso  che  al  prigioniero  ha  fatto  tanto  desiderare  la 
vista  dell'astro,  sino  a  procacciargli  la  visione,  risalendo  gli  scaglioni 
sulle  calcagna.  A  conforto  della  qual  congettura  concorre  altresì  il 
bel  disegno  del  1530,  che  riproduce  un  ampio  pergolato,  indice  d'un 
giardino  sopra  codeste  prigioni. 

Là  sotto,  dunque,  o  in  quei  pressi  converrà  rivolgere  le  ricerche 
del  Padre  Etemo,  degli  angioli  e  del  Cristo  risuscitante  che  l'artefice 
ha  disegnati.  Ricerche  infruttuose,  probabilmente,  perchè  le  costru- 
zioni posteriori,  purtroppo,  han  tutto  manomesso,  e  non  si  vedon. 
più,  oggigiorno,  che  frammenti  scollegati  delle  precedenti. 

Ma...  chi  sa? 

Emilio  Chiorando. 
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f^roma. 

Salivo  per  la  via  Veneto  in  una 
notte  di  luna, 

io,  respirando  il  tuo  profondo  airoma 
notturno,  o  noma. 

Un  aroma,  non  so,  di  primavera 
sacra,  che  v'era: 

e  giacque:  e  marmo,  poi,  qual  riconduce 
vanga  alla  luce? 

Flora  di  marmo,  ombrando  di  sorrisi 
i  Ludovisi 

orti  :   Aurora  v^liante  in  sui  riposi 
dei  Rospigliosi: 

tutto  il  x>assato,  imagini  di  vita 

morta  o  sopita  : 

tutto  il  futuro,  imagine  di  un  fato 

rinnovellato. 

Forse  tu  esali,  quando  tutto  dorme, 
Roma,  un  enorme 

soffio  di  sogno  :  entro  vi  accogli  d'ogni 
anima  i  sogni  : 

e  lene  ed  immenso  è  il  tuo  respiro;  e  muove 

le  foglie  nuove 

agli  alberi  e  le  erranti  ombre  raduna 

sotto  la  luna: 
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e  fa  per  tutto,  nella  som,  un  lento 

sconfinamento, 

come  ogni  cosa  s'ingrandisca  in  giro, 

pel  tuo  resipiro! 


Per  una   effìgie   marmorea 
nel  museo  delle  Terme. 

Era  il  iprofll  tuo  di  quale 
oenturione  ventenne? 
Vivi  nel  marmo  perenne 
ora  un  officio  immortale. 

Nitido  il  fronte,  la  chioma 
a  cerastelle,  a  cernecchi, 
guardi  ancor  tu,  di  sottecchi 
pe'  vetri,  il  cielo  di  Roma? 

Quando  vivesti?  eh©  spazio 
fu  de'  tuoi  giorni  mortali? 
insidiasti  vestali? 
fosti  conviva  di  Orazio? 

Sott'esso  il  cielo  quirite 
sognasti  d'armi  o  di  vizio? 
eri  liberto  o  patrizio, 
gréoulo  fosti  o  sannite^ 

Per  la  via  Sacra  cammina 
con  te  Settimio  Severo? 
Gladiator  dell'impero 
forse  ti  amò  Messalina? 

0  non  tiu  fosti  ohe  creta 
sottesso  un  pollice  esperto, 
ritratto  vago  e  mal  certo, 
mimo,  discobolo,  atleta? 

Oggi  sei  marmo:  ti  accoglie 
tomba  di  androni  solenni, 
•passan  le  stirpi  e  i  millenini 
come  sui  tronchi  le  foglie; 
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mutaron  genti  ed  impèri 
età,  costumi,  favelle, 
così  le  imagini  belle 
come  i  precetti  severi  • 

sillabe  prive  di  nesso, 
aspetti  vuoti  d'idea... 
Sovra  l'approdo  di  Enea 
canta  di  nidi  un  cipresso... 

Onde,  o  fratello  disperso, 
progenitore  lontano, 
io  ti  rievoco  invano 
ne  l'artifìcio  del  Verso: 

che  nel  silenzio  tuo  parmi 

tu  mi  sorrida  e  mi  dica  : 

A  che  cotesta  fatica 

vana,  d'inchiostri  e  di  marmi? 


Per  un  uff/c/a/e  non  morto  in  guerra. 

Dov'eri  tu?  Quando  salia  fra  torvi 
nugoli   il   nembo  sulle   patrie  rupi, 
noi  minacciando  invan  teutoni  lupi, 
austriaci  corvi. 

diminuito  per  caduta  antica 
tu,  vana  l'opra  dell'equestre  schiera, 
non  t'era  dato  disfidar  la  fiera 
possa  nemica? 

Pur  certo  il  cuor  ti  balenò  d'un  ebro 
fremito  :  e  l'ansia  ti  facea  più  macro  : 
e  cavalcando  ve»rso  l'Urbe,  e  l'Agro 
sacro,  sul  Tebro, 

due  forme,  insieme,  ti  arridean  :  quell'una 
ohe  t'era  presso  :  e  quella  che  piìi  bella 
cresoea,  recando,  come  in  fronte  stella, 
la  sua  fortuna. 
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Cadesti,  in  tanto.  E  disser  te  caduto 
in  oblioso  amore,  in  molli  sensi... 
Non  io,  se  avviene  che  te  muto  io  pe>nsi 
nel  regno  muto. 

Ohe  forse...  Ah!  forse  non  ti  dolga,  or  franco 
spirto  se'  vai  pe'  bei  prati  asfodèli  : 
non  forse  oltre  le  chiome  a  bianchi  veli 
sciolte,  o  a  sen  bianco  : 

oltre  le  braccia  ardenti,  oltre  il  rapito 
cuore  in  estasi  loinghe,  oh  non  te  forse 
altro  un  pensiero,  altro  un  disio  ipimors©, 
te,  d'infinito? 

Patria  è  l'Amor  pur  anco:  e  tende  ad  esso 
l'anima,  come  a  risognata  riva: 
par  che  un  istinto  in  lui,  par  che  riviva 
un  suol  promesso  : 

laghi  nativi  in  ceruli  occhi  :  neve 
di  native  alpi  in  omeri...  Qual  pia 
voce  ella  disse,  che  sonò  natia 
eco  di  pieve? 

«  Errore!  »  il  veglio:   e  il  giovin  d'oggi,  austere 
fedi  inseguendo,  ci  ripete:   «Errore!» 
Ma  chi  velò  la  Patria?  Il  mercatore, 
il  barattiere. 

Ahi  legione  :   il  retore  che  ingombra 
caiedre  e  piazze;  il  frodator  dell'urna... 
Velaironla  essi  :  e  disserta  notturna 
ombra  d'un'ombra. 

Pur,  dentro  il  cuore,  a  tratti  era  il  richiamo 
suo  :  pure  in  vano  chi  ammoniva  :  Il  mondo 
tutto  ci  è  patria?  Noi  nel  cuor  profondo 
ravvertivamo,         ,       . 

vigile  sempre...  Adesso,  oh  l'incaduca, 
la  eterna  Patria,  profilata  in  una 
linea  di  colli,  e,  perchè  no?,  su  bruna 
curva  di  nuca! 
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Onde,  o  gentile,  or  che  ogni  cuor  rimpatria 
doler  ti  faccia,  arrossir  no,  Terrore  : 
era  un  disio  di  ritrovar  la  patria, 
anche,  l'amore! 


Villa  romana. 

Qual  disio  vano  all'erme 
tue  strade,  oasi  d'oblìo, 
oggi  riguida  il  mio 
cuore,  il  mio  cuore  inerme? 

Perch'io  men  co'  miei  passi 
che  col  mio  cuor  ritomo  : 
alto  tra  i  lecci  il  giorno 
ferisce  i  mirti  bassi; 

mormoran  Tacque  vive 
nelle  muschiose  conche, 
parlan  con  voci  tronche 
i  rivi  entro  lor  rive. 

La   primavera   è   pigra, 
oggi,  e  il  mio  cuore  è  stanco: 
tra  leccio  e  leccio  un  branco 
nero  di  corvi  migra  : 

e  un  bianco  sol  traspare 
da  nugoli  lontani  : 
sembran  lenti  li  Albani 
colli  trascolorare. 

Ma  qual,  ma  quale  odo  io 
canto,  di  fra  le  tregue 
de  Tacque,  or  che  mi  segue 
superstite  fruscio? 

Sei  tu  che  adolescente, 
Musa,   mi  sorridesti? 
Muovi  ancor  tu  per  questi 
luoghi,  tacitamente? 
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Tacitamente  :   e  accolto 
fira  le  tue  bianche  palme 
rigano  lente,  calme, 
due  lagrime  il  tuo  volto? 

Ma  pianger,  tu,  che  vale 
Musa,  e  chi  può  sentirti? 
Dispicca  ai  bassi  mirti 
un  rametto  immortale  : 

e,  poi  che  allòr  ti  niega 
la  turba  ottusa  od  empia, 
sovra  le  pure  tempia 
quel  iramuscel  ti  lega: 

poi,  come  Ofelia,  in  questa 
villa  che  un  dì  ti  piacque, 
cerca  tra  fiori  o  in  acque 
dove  un  guancial  ti  resta. 


Cosimo  Giorgieri  Contri. 


L'OPERA  DI  ERNESTO  MONACI 


Al  principio  di  questo  anno  ac- 
cademico, compiuti  quarant'  anni 
d'insegnamento  Emesto  Monaci  era 
disceso  volontariamente  dalla  catte- 
dra che  avea  illustrato  nel  lungo 
magistero,  prima  che,  raggiunti  i  li- 
miti d'età,  la  legge  ve  lo  obbligasse. 
Golleghi  ed  amici  videro  con  dispia- 
cere ritirarsi  dall'Università  un  uo- 
mo che  ne  era  ornamento  e  decoro 
e  che,  essendo  nel  pieno  vigore  delle 
forze  intqllefetuali,  avrebbe  potuto 
ancora  giovare  alla  scuola,  e  spe- 
cialmente in  quest'ora  solenne  e 
grave  per  la  patria  nostra,  sarebbe 
stato  nell'Università  una  delle  voci 
più  alte  ad  attestare  la  forza  viva 
della  scienza  italiana.  Ma  dinanzi 
alla  volontà  dell'uomo,  osservante 
sempre  fino  allo  scrupolo  dei  suoi 
doveri,  che  credendo  fornito  il  suo 
compito,  volle  ritrarsi  dall'uflBcio 
per  cederlo,  com'egli  diceva,  a  forze  più  giovanili,  bisognò  inchi- 
narsi. Tuttavia  in  questa  irrevocabile  decisione,  si  aveva  ragione  di 
trarre  conforto  dal  pensiero  che  l'illustre  uomo  nella  quiete  del  suo 
studio,  nelle  istituzioni  di  cultura  più  importanti  di  Roma,  alle  quali 
apparteneva  da  molti  anni,  avrebbe  per  lungo  tempo  ancora  dato 
alla  scienza  altri  contributi  della  sua  altissima  mente  e  del  suo  pro- 
fondo sapere. 

Ma  la  speranza  e  l'augurio  furono  vani.  Il  25  del  passato  marzo 
fu  colpito  da  un  male  che  par\-e  sulle  prime  potersi  domare,  e  di 
fatto,  sebbene  lentamente,  si  a^-^-iava  a  scomparire,  tanto  che  per" 
alcuni  giorni  il  Maestro  si  sentì  alquanto  sollevato,  ed  amici  e  disce- 
poli visitandolo  si  compiacevano  di  rivederlo  in  mezzo  ai  suoi  libri, 
di  cui  le  forze  in  parte  ristorate  gli  avevano  fatto  tornare  il  desiderio. 
Ma  a  un  tratto  il  27  aprile  il  male  riprese  improvvisamente  vigore. 


Emesto  Monaci. 


Nota.  —  Questo  scritto  è  sostanzialmente  la  commemorazione  fatta,  agli  stu- 
denti del  corso  di  Filologia  Romanza  nell'Università  di  Roma,  il  6  maggio. 


54  l'opera  di  ERNESTO  MONACI 

e  la  mattina  del  1°  maggio,  all'alba,  sottrasse  alla  famiglia  e  agli 
studi  la  cara  esistenza. 

Nato  nel  1844  a  Soriano  nel  Cimino,  nel  circondario  di  Viterbo, 
venne  bambino  a  Roma  e  vi  percorse  tutti  i  gradi  degli  studi  fino 
ai  superiori  che  seguì  nella  Facoltà  di  diritto,  esercitando  poi  per 
qualche  anno  l'avvocatura.  Ma  le  sue  inclinazioni  lo  allontanarono 
presto  da  quella  professione  e  volsero  alla  filologia  romanza,  nella 
quale,  autodidatta,'  in  poco  tempo  conquistò  un  posto  eminente.  E 
nel  1876,  quando  Ruggero  Bonghi,  ministro  della  P.  I.,  provvide  a 
istituire  nelle  Università  italiane  l'insegnamento  della  filologia  ro- 
manza, alla  cattedra  di  Roma,  per  concorde  consiglio  di  dotti  ita- 
liani e  stranieri,  chiamò  il  Monaci,  coma  a  quelle  di  Milano  e  di 
Napoli  avea  assunto  poco  prima  Pio  Rajna  e  Firancesco  D'Ovidio. 
Con  questi  che  gli  furono  amici  fin  dai  primi  passi  della  carriera, 
il  Monaci  da  allora  fu  uno  dei  più  efficaci  promotori  degli  studi 
romanzi  in  Italia,  avviandoli  risolutamente  per  la  via  scientifica  e 
chiamando  a  raccolta  quanti  avessero  in  animo  di  seguirlo.  Già  fin 
dal  1872  avsa  iniziato  insieme  con  Giacomo  Manzoni  ed  Edmondo 
Stengel  la  Rivisfa  di  Filologia  Romanza,  che  più  tardi  continuò  da 
solo  col  nuovo  titolo  di  Giornale  di  Filologia  Romanza  e  poi  succes- 
sivamente di  Studj  di  Filologia  Romanza  e  Studi  Romanzi^  dei  quali 
il  quattordicesimo  volume  venne  in  luce  pochi  giorni  prima  della 
sua  morte.  Sono  stati  questi  periodici,  per  quasi  cinquant'anni,  i  soli 
chie  abbia  avuto  l'Italia  per  tal  ramo  di  studi,  dividendo  col  glorioso 
Archivio  Glottologico  dell'Ascoli,  dedicato  specialmente  alle  indagini 
dialettologiche,  il  merito  di  rappresentare  una  buona  parte  del  mo- 
vimento della  filologia  romanza  nel  nostro  paese.  Quando  il  Monaci 
salì  la  cattedra,  avaa  già  portato  alla  scienza,  con  due  notevolissime 
pubblicazioni,  un  contributo  che  apriva  nuove  vie  alla  conoscenza 
dell'antica  nostra  letteratura  e  della  letteratura  portoghese.  La  sco- 
perta di  una  raccolta  di  laude  drammatiche  in  un  codice  della 
Vallicelliana  di  Roma,  lo  mise  in  grado  di  rivelare  le  oscure  origini 
del  teatro  italiano  negli  Uffizi  dram^matici  dei  disciplinati  delVlJm- 
bria  (1),  ch'egli  mostrò  derivare  dai  drammi  liturgici  introdotti 
dalla  Chiesa  e  facenti  parte  dei  suoi  riti.  Le  sue  acute  indagini  sul- 
l'argomento e  le  feconde  deduzioni  che  ne  trasse,  spinsero  altri  a 
seguire  il  nuovo  filone,  e  d'allora  furono  via  via  pubblicati  altri  do- 
cumenti simili,  sì  che  ora  il  geneps  drammatico  è  uno  dei  più  ricca- 
mente rappresentati  nella  raccolta  dei  documenti  letterari  del  se- 
colo XIII. 

L'altra  pubblicazione  è  l'edizione  del  grande  Canzoniere  Porto- 
ghese della  Vaticana,  di  cui  appena  si  era  data  prima  qualche  no- 
tizia e  pubblicato  qualche  saggio,  ma  si  ignorava  la  effettiva  impor- 
tanza. Quando  il  Monaci  si  mise  a  studiarlo,  ne  diede  fuori  egli 
stesso  nuovi  saggi,  raccogliendo  in  due  graziosi  volumetti  editi  in 
occasioni  nuziali,  alcune  delle  più  caratteristiche  poesie,  accompa- 
gnate da  una  versione  e  precedute  da  brevi  introduzioni,  nelle  quali 

(1)  Mi  astengo  da  indicazioni  bibliograiìche,  rimandando  chi  desiderasse 
averne,  alla  compiuta  Bibliografia  degli  Scritti  che  la  Società  Filologica  Ro- 
mana  pubblicherà  prossimamente  in  un  volume  commemorativo  rlell'illustre 
uomo. 
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già  appare  com'egli  intuisse  gl'int-eressanti  problemi  che  la  piena 
conoscenza  di  tutta  la  silloge  avrebbe  suscitato.  Ck)mpreso  perciò 
della  importanza  di  essa  pubblicò  in  un  grosso  volume  l'intera  rac- 
colta di  1205  poesie  di  più  che  cento  poeti.  Era  tutta  una  letteratura 
che  tornava  in  luce,  l'antica  letteratura  dei  trovatori  portoghesi, 
prodottasi  circa  il  cominciare  del  sec.  xiii  per  quel  movimento  che 
dalla  Provenza  si  propagò  nella  Francia  settentrionale,  in  Ispagna 
e  in  Italia.  «  Quel  codice,  scrive  il  Monaci,  avea  conserv^ato  un 
vero  tesoro.  Là  riappariva  D.  Denis,  il  re  leggendario  del  Porto- 
gallo, non  più  solo  ma  con  altri  antichi  re  della  penisola  iberica 
che  come  lui  avevano  poetato,  e  circondavalo  una  plejade  bril- 
lante di  oltre  a  cento  trovatori  già  \issuti  intorno  a  lui  o  nelle 
corti  dei  suoi  maggiori  9  dei  suoi  contemporanei.  Erano  principi, 
erano  grandi  dignitari  del  regno,  erano  cavalieri,  ecclesiastici,  giul- 
lari popolani,  era  infine  tutta  una  società  già  scomparsa  nel  vuoto 
dei  secoli  che  tornava  a  vivere.  Le  idee,  i  costumi,  i  fatti  di  qualla 
società  come  in  uno  specchio  venivano  a  riflettersi  nella  molteplice 
varietà  delle  produzioni  lì  raccolte,  e  sulla  storia  civile  della  nazione 
come  sulla- letteraria  quel  volume  riverberava  una  luce  immensa». 
Chi  legga  oggi  a  più  di  quarant'anni  di  distanza  da  quando  fu  scritta, 
la  prefazione  al  Canzoniere  Portoghese,  da  cui  ho  tratto  i  pochi  pe- 
riodi sopra  riferiti,  vi  ammira  la  sobrietà,  la  precisione,  la  sicura 
dottrina  del  giovane  romanista  nel  rilevare  e  illustrare  la  impor- 
tanza della  raccolta  e  il  posto  che  gli  spetta  nell'antica  letteratura 
di  Spagna;  la  perizia  [oleografica  nella  soluzione  delle  molteplici  e 
difficili  abbreviature  tutt'altro  che  costanti  e  regolari  e  infine  l'acu- 
me nello  scoprire  gli  errori  del  copista  di  cui  è  irto  il  codice  e  che 
forniscono  il  modo  di  restaurare  molti  passi  guasti  delle  poesie.  E 
tutto  questo  senza  il  sussidio  dei  molti  strumenti  di  lavoro  che  oggi- 
mai  la  scienza  offre,  ma,  com'egli  ebbe  a  dirmi  una  volta,  col  solo 
aiuto  di  un  vocabolarietto  quasi  tascabile  del  moderno  portoghese. 

Con  questa  raccolta  la  Spagna  rientrava  in  possesso  d'una  parte 
cospicua  della  sua  vecchia  letteratura,  della  lirica  profana,  che  an- 
dava a  porsi  accanto  alla  lirica  sacra  rappresentata  dalle  Cantigas 
de  Alfonso  el  Sabio,  la  cui  monumentale  edizione,  procurata  dal- 
l'Accademia di  Madrid,  diede  nel  1892  occasione  al  Monaci  di  tor- 
nare ai  vecchi  studi  e  di  scrivere  una  bella  memoria  che  è  come  uno 
schizzo  di  quel  che  dovrebbe  essere  l'illustrazione  della  corte  di  quel 
Principe  poeta. 

Dopo  questi  primi  lavori  il  Monaci  allargò  i  suoi  studi  a  quasi 
tu^to  il  campo  romanzo  così  del  medioevo  latino  come  delle  lingue 
e  letterature  francese  provenzale  e  spagnuola.  producendo  saggi  ed 
edizioni  di  testi,  fra  i  quali  mi  piace  ricordare  il  suggestivo  articolo 
Per  la  Storia  della  Schola  Cantonim  lateranen^e  e  quel  grazioso  vo- 
lumetto in  cui  sono  raccolti  /  più  antichi  monumenti  della  lingua 
francese,  che  se  erano  stati  già  pubblicati  in  ottime  edizioni  paleo- 
grafiche e  diplomatiche,  mancavano  di  una  degna  edizione  inter- 
pretativa. 

Ma  la  sua  attività  raccolse  specialmente  nelle  indagini  che  mi- 
ravano a  illustrare  le  origini  della  nostra  lingua  e  letteratura,  sia 
col  dar>-  in  luce  documenti  nuovi,  sia  col  richiamare  l'attenzione  su 
altri  già  conosciuti  e  illustrarli  sotto  aspetti  non  ben  considerati. 
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Non  è  possibile  ricordare  tutti  questi  contributi  ch'egli  dava  in  sobrie 
ma  succose  memorie,  pubblicate  in  gu-an  parte  nei  Rendiconti  del- 
l'Accademia dei  Lincei,  nelle  quali  o  accenna  un'  idea  nuova  che 
getta  un  fascio  di  luce  su  un  gruppo  di  documenti  letterari,  o  illustra 
un  testo  dialettale  sotto  l'aspetto  ling-uistico  con  quel  garbo,  con 
quella  finezza  e  direi  quasi  eleganza  che  gli  erano  proprie,  o  six>zza 
lo  sviluppo  di  una  delle  tante  nostre  letterature  regionali. 

Così  dalle  opere  didattiche  di  Guido  Faba,  maestro  di  gramma- 
tica a  Bologna  nella  prima  rosta  del  secolo  xin,  mette  in  vista  i 
primi  e  quasi  sconosciuti  tentativi  di  prosa  artistica  della  nostra 
letteratura;  situdia  e  determina  col  sussidio  dell'analisi  dialetto- 
logica  l'età  e  la  patria  di  un  altro  antico  testo  in  prosa,  le  formole 
volgari  dell'"  Ars  Notarle  »  di  Rainerio  da  Perugia;  sottopone  a 
nuova  disamina  i  versi  volgari  di  quel  prezioso  cimelio  che  è  VAlba 
hilingue  del  ix  o  x  secolo,  che  con  acuti  riscontri  pensa  potersi  asse- 
gnare alla  Ladinia,  e  illustra  si  può  dire  per  primo  il  più  antico 
documento  pcatico  toscano,  la  Cantilena  giullaresca  della  fine  del 
sec.  XII.  Pubblicando  il  testo  drammatico  abruzzese  La  Legenna  de 
Sanato  Tomas ciò  vi  segnala  una  nuova  fase  del  dramma  sacro  «  pre- 
ludente ad  una  evoluzione  che  se  non  fosse  stata  tosto  interrotta  dal 
teatro  dtìl  Rinascimento,  avrebbe  fo-rse  permesso  anche  all'Italia  di 
avere  un  dramma  storico  non  dissimile  da  quello  che  ebbero  la  Spa- 
gna e  l'Inghilterra  ».  Un  altro  testo  abruzzese.  Una  leggenda  e  una 
storia  di  S.  Antonio  versificate,  gli  offre  l'occasione  di  colorire  un 
quadro  della  letteratura  medievale  di  quella  regione,  una  delle  più 
ricche  e  varie  e  interessanti,  e  coìV Antichissimo  Ritmo  volgare  sulla 
leggenda  di  S.  Alessio  fa  conoscere  il  documento  più  importante 
della  letteratura  marchigiana  da  assegnare  con  tutta  probabilità  ai 
primi  del  sec.  xm.  Con  un  articolo  Da  Bologna  a  Palermo,  pubbli- 
cato in  questa  Rivista  nel  1884,  il  Monaci  ripresentava  il  problema 
delle  origini  della  nostra  lirica  aulica,  la  quale  sino  allora  si  credeva 
da  molti  originariamente  siciliana  e  poi  toscaneggiata  dai  copisti  che 
aveano,  fuori  del  mezzogiorno,  trascritti  i  canzonieri  nella  forma 
in  cui  sii  sono  conservati  fino  a  noi.  Il  Monaci  mise  innanzi  l'ipotesi 
che  nella  dotta  città  dove,  nello  Studio,  convenivano  giovani  d'ogni 
parte  d'Italia  e  accorrevano  ancba  trovadori  provenzali,  si  venisse 
foggiando  per  reciproche  influenze  temperate  dal  comune  modello 
latino,  la  lingua  poetica  dei  nostri  più  antichi  rimatori.  L' ipotesi 
suscitò  viva  discussione  e  opposizioni  che  provocarono  nuove  note  del 
Monaci,  interessanti  anche  per  altri  rispetti;  ma  la  questione  non  è 
ancor  oggi  risoluta  in  modo  definitivo;  qualcuno  anzi  è  tornato  alla 
vecchia  opinione  sebbene  con  alquanti  temperamenti. 

Ma  se  la  ipotesi  del  Monaci  non  colse  veramente  nel  segno, 
il  suo  articolo  giovò  a  ravvivare  la  questione  e  invitare  gli  studiosi 
a  un  esame  più  attento  delle  poesie  e  delle  testimonianze  storiche. 
Non  è  dal  reàio  ancor  dimostrato  che  nelle  sue  idee  non  ci  sia  nulla 
di  vero,  perchè  se  Bologna  non  fu  la  culla  della  nostra  lingua  poe- 
tica, non  si  può  ormai  escludere  che  su  di  essa  abbia  esercitato,  per 
le  sue  speciali  condizioni  di  cultura,  la  sua  parte  d'influenza,  come 
e  forse  anche  più  di  altre  città.  E  a  questo  prima  non  si  pensava. 

Più  feconde  di  utili  e  sicuri  risultati  appaiono  altre  note  riguar- 
danti  sempre  l'antica  lirica,   come   quella  Sul  collegamento   delle 
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sia/tz^  nella  canzone,  che  rivela  come  nella  fase  più  antica  la  nostra 
poesia  aulica  deve  assai  meno  che  non  si  creda  alla  provenzale;  e 
l'altra  Sulle  divergenze  nelV attribuzione  di  alcune  poesie,  che  dà 
un  elemento  critico  nuovo  per  dirimere  in  certi  casi  le  incertezze 
nel  l'assegnare  a  questo  o  a  quel  poeta  rime  che  nei  manoscritti  vanno 
con  nomi  diversi.  Similmente  è  da  segnalare  la  preziosa  nota  sul 
testo  della  Divina  Commedia,  che  avviò  con  metodo  razionale  e  più 
spedito  l'esame  delle  molte  centinaia  di  manoscritti  del  Poema  in 
servigio  della  edizione  critica. 

Ma  l'opera  in  cui  il  Monaci  assommò  tutto  il  frutto  delle  sue 
ricerche  e  dei  suoi  studi  intomo  all'antica  lingua  e  letteratura,  è  la 
Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  a  cui  dedicò,  si  può  dire,  la  mi- 
glior parte  della  sua  vita  e  che  finì  di  pubblicare  nel  1912.  È  un  grosso 
volume  che  ci  fa  veliere  insieme  con  la  profonda  conoscenza  che  il 
Monaci  ebbe  della  lingua  e  letteratura  delle  origini,  il  lungo  cam- 
mino che  la  filologia  italiana  ha  fatto  dal  Nannucci,  l'autore  di  un 
Manuale  dello  stesso  genere  pubblicato  la  prima  volta  negli  anni 
1837-39,  fino  al  grande  romanista  di  cui  lamentiamo  la  perdita. 

L'opera  raccoglie  i  primi  periodi  in  volgare  che  appaiono  nelle 
carte  latine  del  x  secolo  e  poi  via  via,  in  una  scelta,,  monumenti  così 
di  lingua  come  letlerarii  di  ogni  regione  d'Italia,  e  di  questi  gli 
esempi  nelle  principali  varietà  dei  generi  particolari  di  poesia  e  di 
prosa,  sino  alla  fine  del  secolo  xiii;  tutti  nella  lezione  genuina  dei 
codici  senza  arditi  emendamenti  o  capricciose  restaurazioni,  dai 
quali  sempre  rifuggì,  convinto  che  allo  studioso  si  debba  presentare 
il  documento  nella  forma  quale  la  tradizione  ce  lo  ha  tramandato. 
L'opera  del  critico  si  deve  svolgere  a  parte.  Ai  testi  segue  un  pro- 
spetto delle  flessioni  grammaticali  che  è  al  momento  presente  uno 
dei  migliori  riassunti  di  grammatica  storica  dei  dialetti  italiani  del 
secolo  XIII,  e  un  glossario  che  è  l'unico  che  si  abbia  finora  dei  nostri 
antichi  linguaggi.  Nessuno  dei  paesi  dell'occidente  latino  può  van- 
tare un  libro  come  quesito  del  Monaci.  Gaston  Paris  lo  avea  promesso 
per  il  francese  e  in  serx'izio  di  esso  avea  anticipato  la  pubblicazione 
di  un  aureo  manuale  della  Littérature  fran^aise  au  moyen  àge,  ma 
la  morte  gli  tolse  di  compiere  il  disegno.  Il  Monaci,  come  più  volte 
ho  sentito  da  lui,  vagheggiava  di  integrare  la  sua  Crestomazia  con 
un  volume  di  storia  letteraria  che  fosse  illustrazione  di  quella,  e 
sanabbe  riuscito  un  libro  nuovo  nell'ordinamento  della  materia  e 
meglio  dimostrativo  delle  varie  correnti  della  cultura,  del  pensiero 
e  dell'arte  nel  secolo  xin,  come  appare  in  parte  dalla  Crestomazia 
stessa  e  meglio  da  un  suo  corso  univarsitario  di  parecchi  anni  fa,  in 
cui  ne  tracciò  le  linee  principali  e  sbozzò  alcuni  capitoli. 

Uno  degli  amori  del  Monaci  fu  l'antica  letteratura  romanesca. 
Dei  non  molti  documenti  che  se  ne  hanno  fu  sollecito  raccoglitore  e 
illustratopa  come  di  reliquie  sacre. 

Tre  anni  fa  diede  in  luce  quel  bel  testo  Le  Miracole  de  Roma, 
volgarizzamento  della  metà  del  sec.  xiii  dei  Mirabilia  Rome  che 
furono  dal  xii  al  xv  secolo  una  guida  per  i  pellegrini  che  visitavano 
Roma,  come  sono  da  un  pezzo  guida  utile  a  storici  e  archeologi  nelle 
indagini  di  topografia  romana  antica  e  medievale.  Ma  il  monumento 
più  insigne  a  cui  venne  lavorando,  come  alla  Crestomazia,  per  gran 
parte  della  sua  vita,  è  il  Liber  Ystoriarum  Romarwrunn  o  Storie  de 
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Troja  e  de  Roma,  la  più  vecchia  compilazione  di  sitoria  antica  della 
nostra  letteratura,  dapprima  scritta  in  latino,  forse  nel  xii  secolo, 
e  nella  metà  del  secolo  successivo  volgarizzata  in  romanesco. 

Uno  dei  codici  che  lo  conservano,  qu'sllo  di  Amburgo,  è  illuf 
strato  da  una  bella  serie  di  miniature,  eseguite  rozzamente  sì,  ma 
interessanti  pei  modelli  da  cui  paiono  ispirate,  che  si  ritrovano  nei 
monumenti  romani.  Il  Monaci  desidarò  ed  ottenne  che  a  cura  del 
Municipio  ne  fosse  fatta  una  riproduzione  iotografìca  e  una  copia 
impressa  in  pergamena  fosse  anche  alluminata  dei  colori  originali, 
sì  che  oggi  la  città  può  conservare  un  esemplare  di  questo  bel  cimelio 
della  letteratura  e  dell'arte  romanesca  del  sec.  xiii.  Intanto  egli 
attendeva  all'illustrazione  della  materia  e  della  lingua  e  ne  pub- 
blicò i  risultati  in  un'ampia  memoria  che  vide  la  luce  nel  1889.  Da 
allora  venne  sempre  lavorando,  a  intervalli,  a  preparare  il  testo, 
ma  distratto  da  altri  studi  e  occupazioni,  solo  in  questi  ultimi  anni 
potè  rimettercisi  con  lena  e  già  lo  avea  stampato  tutto  e  attendeva 
a  dar  le  uMàme  cure  al  glossario;  ma  il  destino  gli  vietò  di  vK3der  com- 
piuto uno  dei  suoi  lavori  più  cari.  Gli  studiosi  affrettano  ora  col 
desiderio  la  pubblicazione  postuma  dell'opera  che  sarà  il  più  bello 
omaggio  alla  memoria  dell'illustre  uomo. 

Ho  accennato  fin  qui  all'opera  dello  scienziato  cha  fece  centro 
•dei  suoi  studi  la  filologia,  ma  il  Monaci  volse  sicuro  lo  sguardo  anche 
alle  discipline  sussidiarie  di  essa  :  la  storia  e  la  paleografia,  nelle 
quali  ha  lasciato  orme  non  cancellabili.  Dei  lavori  storici  ricordo  la 
classica  edizione  del  poema  latino  su  Federico  Barbarossa,  da  lui 
scoperto  in  un  manoscritto  della  Vaticana  e  così  egregiamente  il- 
lustrato che  divenne  il  modello  delle  pubblicazioni  dell'Istituto  Sto- 
rico Italiano;  di  cui  iniziava  la  serie.  Ma  l'opera  sua  in  questo  campo 
si  esplicò  anche  e  più  nella  fondazione  e  nella  vita  della  Società 
Ronmna  di  Storia  Patria  e  deWIstituto  Storico  stesso,  le  cui  pub- 
blicazioni furono  per  molti  anni  guidate  e  spesso  ispirate  dall'ac- 
corto suo  pensiero.  Chi  volesse  un  giorno  far  la  storia  di  quelle 
due  istituzioni,  incontrerebbe  ad  ogni  passo  il  nome  del  Monaci  e 
si  compiacerebbe  di  federe  ch'egli  ebbe  semprs  di  mira,  dare  alle 
pubblicazioni,  al  metodo  voglio  dire  con  cui  son  curate  e  al  modo 
perfino  con  cui  sono  stampate,  un'impronta  schiettamente  italiana 
e  distinta  risolutamenta  da  sembianze  esotiche. 

Agli  studi  di  Paleografìa  egli  si  volse  per  l'aiuto  che  la  cono- 
scenza delle  antiche  scritture  dà  alla  filologia,  ma  a  poco  a  poco  ii 
venne  allargando  e  finì  col  diventare  anche  in  essi  un  Maestro.  Chi 
ha  frequentato  la  sua  scuola  sa  che  egli,  finché  gli  era  possibile,  ha 
sempre  fatto  leggere  agli  studenti  nei  facsimili  dei  manoscritti  i  testi 
delle  letterature  medievali,  accompagnando  le  sue  lezioni  con  osser- 
vazioni pal30grafìche  che  alla  fine  dell'anno  formavano  una  breve 
ma  compiuta  trattazione  di  quella  materia  in  quanto  è  sussidio  per 
lo  studio  filologico.  Di  qui  il  suo  pensiero  di  fornire  la  scuola  del 
materiale  necessario  e  l'origine  del  Gabinetto  Paleografico  dell'Uni- 
versità, che  risale  al  1881,  e  che  per  merito  suo  e  di  Vincenzo  Fede- 
rici, suo  alunno  e  primo  insegnante  ufficiale  della  materia,  è  divenuto 
il  primo  del  genere  in  Italia  e  anche  fuori  d' Italia,  poiché  quello 
delVEcole  Nationale  des  Charles  di  Parigi  e  quello  di  Vienna,  i  due 
che  si  possono  ricordare,  non  superano  per  valore  questo  di  Roma, 
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Nel  1882  fondò  VArchivio  Paleografico  che  nei  dieci  volumi  pub- 
blicati raccoglie  in  facsimile  una  bella  serie  d'insigni  manoscritti  e 
di  cimeli  che  offrono  larga  materia  di  studio  e  di  raffronti  così  per 
le  discipline  storiche  come  per  le  letterarie.  Per  la  scuola  particolar- 
mente preparò  cento  tavole  di  Facsimifi  di  antichi  manoscritti^  ulti- 
mamente riprodotti  con  accrescimenti  e  miglioramenti  in  due  volumi 
di  formato  più  piccolo  e  maneggevole  col  titolo  Facsimili  di  docu- 
menti per  la  storia  delle  lingue  e  delle  letterature  romanze,  che  sono 
una  vera  e  propria  crestomazia,  nuova  nel  suo  genere,  in  cui  si 
trova  quanto  di  più  interessante  sotto  l'aspetto  linguistico  e  lette- 
rario può  desiderarsi  da  un  Maestro  per  le  esercitazioni  degli  stu- 
denti. 

•VTa  ad  un  altro  istituto,  nell'ultimo  ventennio  della  sua  vita,  de- 
dicò il  Monaci  con  ancor  maggiore  compiacimento  le  sue  forze  intel- 
lettuali, alla  Società  Filologica  Rom/ina,  ch'egli  con  pochi  suoi  sco- 
lari fondò  diciotto  anni  fa  e  col  suo  illuminato  consiglio  guidò  a 
prender©  uno  dei  primi  posti  fra  le  consimili  istituzioni  che  si  hanno 
nei  paesi  più  colti.  Nella  Filologica  egli  si  formò  come  una  famiglia 
scientifica  alla  quale  era  legato  da  vincoli  di  caldo  affetto.  Le  pub- 
blicazioni di  essa  curate  'dai  varii  soci  e  anche  da  estranei,  non  si 
esagera,  se  si  dice  che  sono  in  gran  parte  emanazione  del  suo  pen- 
siero. Egli  stesso  diresse  particolarmente  gli  Stitdi  Ranmnzi,  sopra 
ricordati,  il  periodico  della  Società,  che  conta  ormai  quattordici  vo- 
lumi e  che  continuerà  a  pubblicarsi,  seguendo  la  gloriosa  tradizione 
del  Maestro. 

In  seno  alla  Società  filologica  si  diede  coll'ardore  di  un  vero 
apostolo  a  promuovere  una  sua  vecchia  idea  di  cui  ebbe  a  parlare 
alcuni  anni  fa  in  questa  Rivista  in  una  lettera  aperta  a  Pasquale 
Villari,  l'insegnamento  della  lingua,  nelle  scuole,  col  confronto  dei 
dialetti  locali.  L'idea  non  era  nuova,  che  tra  i  primi  e  con  maggiore 
autorità  ebbe  a  manifestarla  il  Manzoni,  e  poi  ne  fu  tentata  l'ap- 
plicazione da  pochi  qua  e  là  in  Italia;  ma  non  era  riuscita  mai  a 
prevalere  per  il  pregiudizio  radicato  in  molti  dei  maestri  che  il  dia- 
letto fosse  una  corruzione  della  lingua  e  che  convenisse  quindi, 
a  chi  volesse  apprendere  questa,  piuttosto  dimenticarlo  che  giovar- 
>ene.  Scoppiata  la  guerra  che  l'Italia  combatte  da  tre  anni  per  il 
trionfo  del  diritto  e  la  integrazione  e  la  difesa  dei  suoi  confini, 
parve  al  Monaci  doversi  quell'idea  riprendere,  e  alla  Società  filolo- 
gica propose  che  si  cominciasse  ad  attuarla  per  quei  paesi  di  con- 
fine, i  cui  dialetti  più  si  allontanano  dalla  lingua  e  pei  quali  più 
urgente  è  un  metodo  razionale  per  l'apprendimento  di  questa.  Così 
la  Società  approntò  i  Manualettì  per  il  dialetto  della  Valsugana  e  per 
quello  di  Gorizia,  compilati  rispettivamente  da  due  valenti  studiosi. 
Angelico  Prati  e  Carlo  Vignoli.  All'uno  e  all'altro  il  Monaci  premise 
alcune  pagine  di  prefazione  che  sono  documento  di  alto  patriottismo: 
spiegando  il  suo  metodo  egli  si  rivolge  ai  ragazzi,  parlando  con  ri- 
spetto e  affetto  della  loro  parlata  locale  che  non  debbono  dimenti- 
care, ma  gelosamente  custodire,  come  si  fa  delle  cose  intime  e  fa- 
miliari, e  giovarsene  per  elevarsi  alla  conoscenza  della  lingua  della 
grande  patria.  Poiché  il  loro  paese  è  parte  di  questa,  osservando  le 
congruenze  fra  dialetto  e  lingua  essi  sentiranno  più  forti  i  vincoli 
fra  il  luogo  natio  e  l'Italia  tutta.  Alla  Società  filologica  giunsero  da 
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più  parti  consensi  e  proposte  di  nuovi  manualetti  e  insieme  do- 
mando di  nuovi  schiarimenti.  Il  Monaci,  compiaciuto  del  movimento 
che  si  veniva  destando,  pensò  di  dettare  proprio  negli  ultimi  mesi 
della  sua  vita  e  pubblicò  alla  vigilia  della  morte  uno  scritto.  Pei 
nostri  ManuMefti,  nel  quale  volle  sviluppare  e  chiarire  ancor  meglio 
il  suo  pensiero,  facendo  la  storia  dei  tentativi  precedenti  del  genere, 
dimostrando  più  largamente  l'utilità  del  metodo  da  lui  propugnato 
e  additando  i  mezzi  più  acconci  per  attuarlo.  In  quésto  volumetto 
in  cui  lo  scienziato  e  il  cittadino  si  fondono  mirabilmente,  sono  pa- 
gine da  segnalare  quelle  che  additano  il  pericolo  che  corrono  alcuni 
nostri  paesi  di  confine  per  l'opera  che  vi  esercita  il  nostro  nemico, 
inteso  a  distruggere  il  linguaggio  locale,  e  l'obbligo  che  incombe  a 
noi  di  adoperare  tutti  i  mezzi  per  resistere  a  questa  offensiva  lin- 
guistica non  meno  che  all'offensiva  delle  armi.  E  così  pure  vi  è  riba- 
dita la  indiscutibile  italianità  del  ladino  che  i  nostri  nemici  vorreb- 
bero considerare,  favorendo  strane  dottrine,  come  un  linguaggio  a. 
sé  per  avere  una  ragione  storica  che  li  autorizzi  a  sottrarre  all'Italia 
territorii  che  di  diritto  ad  essa  appartengono.  Questo  scritto,  ul- 
timo da  lui  dato  in  luce,  è,  si  può  dire,  il  suo  testamento  di  scien- 
ziato e  d'Italiano.  Quest'uomo  che  tra  le  sue  tante  belle  doti  ebbe 
quella  di  saper  suscitare  nei  giovani  l'amore  agli  studi,  di  saperne 
sviluppare  e  alimentare  colla  guida  sapiente  e  amorevole  le  facoltà 
intellettuali  e  avviarli  a  lavori  proficui,  ha  lasciato  ad  essi  con  questo 
libretto  un  programma  fecondo  di  lavoro,  da  svolgere  a  benefizio 
della  patria. 

In  mezzo  a  tanto  lavoro  personale,  di  collaborazione  e  d'impulso 
agli  Istituti  di  cui  s'è  parlato,  il  Monaci  non  trascurò  mai  la  scuola. 
Nei  mesi  in  cui  l'Università  era  aperta,  l'occupazione  sua  principale 
erano  le  lezioni,  nelle  quali  fu  maestro  efficacissimo  per  la  sobrietà 
e  chiarezza  della  esposizione,  per  la  forza  suggestiva  che  esercitava 
nei  più  volenterosi  degli  studenti,  invogliandoli  alla  ricerca  meto- 
dica, severa  della  verità.  Ogni  suo  corso  era  un  programma  di  lavoro 
per  gli  studenti,  e  spesso  i  semi  gettati  dal  Maestro  fruttificarono 
con  suo  intimo  compiacimento  opere  utili  alla  scienza.  Nella  grande 
varietà  di  argomenti  da  lui  trattati  dell'ampio  territorio  romanzo, 
non  perdeva  mai  di  vista  i  rapporti  coU'Italia,  sì  da  condurre  sempre 
il  suo  insegnamento  a  illustrare  qualche  parte  della  nostra  cultura, 
maestro  anche  in  questo  veramente  italiano. 

Specialmente  in  questi  anni  di  guerra  i  suoi  corsi  sono  stati 
indirizzati  a  dar  rilievo  e  illustrare  le  ragioni  storiche  del  patri- 
monio intellettuale  italiano,  a  mostrare  l'unità  e  la  compattezza  del 
popolo  nostro,  esplorando  gl'incunaboli  della  sua  vita  così  nella 
lingua  come  nei  prodotti  letterarii,  secondo  il  motto  della  vetusta 
moneta  italica:  antiqiMTn  exquirite  matrem.  E  per  la  scuola  appa- 
recchiava raccolte  di  testi  che  pur  rispondendo  alle  speciali  esigenze 
dei  corsi,  aveano  sempre  qualche  carattere  di  originalità  e  novità. 
Così  nacquero  i  Testi  antichi  provenzali  coi  quali  si  propose  «di 
avviare  gli  alunni  allo  studio  di  quella  parte  della  letteratura  pro- 
venzale che  ha  più  strette  attinenze  con  la  storia  della  letteratura 
nostra»,  offrendo  l'ordito  di  un'opera  sulla  poesia  provenzale  in 
Italia,  che  è  ancora  un  desiderio  degli  studiosi.  Già  nei  primi  anni 
del  suo  insegnamento  compilò  insieme  con  Francesco  D'Ovidio  i  due 
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Manualetti,  spagnolo  e  portoghese,  i  primi  del  genere  in  Italia,  e 
più  tardi  raccolse  i  Testi  basso-latini  e  volgari  della  Spagna,  che 
offrono  un  quadro  compiuto  dei  primordii  della  letteratura  casti- 
gliana.  Infine  ricordo  quella  graziosa  collezioncina  di  Testi  Romanzi, 
ricca  ormai  di  parecchi  numeri,  che  rende  possibile  di  leggere  nella 
scuola  testi  svariati  italiani,  francesi,  provenzali,  spagnoli  e  por- 
toghesi, altrimenti  per  varie  ragioni  poco  accessibili  agli  studenti. 

Così  dai  suoi  studi  particolari,  dalle  Società  scientifiche  e  dalla 
scuola  s'irradiava  l'opera  di  quésto  mirabile  Maestro,  tanto  più  ef- 
ficace e  proficua,  in  quanto  al  sapere  egli  univa  una  dignità  d'uomo, 
una  probità  scientifica  e  una  rettitudine  di  carattere  grandissime,  e 
insieme  una  delicatezza  d'animo  che  solo  quelli  che  avevano  con  lui 
familiarità  o  consuetudine  di  ufficio  conobbero  quanta  fosse,  per- 
ch'egli  era  schivo  di  apparire  in  pubblico  e  piuttosto  si  ritraeva  che 
farsi  innanzi  nella  vita,  pago  di  lavorare  in  silenzio,  mirabile  esempio 
di  disinteresse,  per  la  scienza  e  per  il  suo  paese. 

Questa  modestia  di  vita  che  tanto  lo  esaltava  nella  estimazione 
di  tutti,  c(Miservò  sino  alla  fine  e  concluse  nelle  ultime  disposizioni 
da  lui  lasciate  pei  funerali  che  volle  semplicissimi  come  del  più 
umile  cittadino.  Ma  l'umile  bara  che  lo  accolse  per  l'estremo  viaggio, 
in  quel  luminoso  mattino  del  3  maggio,  era  circondata  e  seguita  da 
una  folla  di  uomini  di  alto  grado  nello  Stato,  di  colleghi,  di  amici, 
di  scolari  che  senza  apparenze  ufficiali,  mossi  solo  dall'animo,  ac- 
compagnarono e  salutarono  con  reverenza  ed  affetto  domestico  la 
cara  salma. 

Mario  Pelaez. 


ALFREDO    ORIANI 

NEL    GIUDIZIO    DI    G.    C.    ABBA 


Alfredo  Oriani  e  Antonio  Berti,  pittore,  l'Abba  predilesse,  per 
il  pieno  consentimento  spirituale,  su  gli  altri  amici  romagnoli  e  li 
dipinse  in  quei  tre  meravigliosi  sonetti  che  intitolò  appunto  Amici 
e  inserì  nella  ormai  rarissima  raccoltina  di  versi  che  ha  nome  dalla 
Romagna  (Faenza,  Conti,  1887).  L'uno  canta  e  novella  in  quel  soli- 
tario luogo  dell'alta  valle  del  Senio  che  è  il  «  Gardello  »,  fatto  sprez- 
zatore  «  di  plebi  inclite  o  vili  »,  l'altro  si  consola,  con  l'arte,  del  mi- 
serando spettacolo  della  patria  nella  sua  età:  «  Parla  co'  greci  marmi 
e  nelle  dive  --  forme  la  sconsolata  anima  nutre  —  e  pinge  e  pensa 
e  sé  così  contorta  —  di  questa  età  che  disdegnando  vive,  —  di  questa 
Itali'a  eh©  gli  par  già  putre  —  e  gli  si  fa  desiar  qual  era  morta  ». 

Mal  conosciuto  dalla  generazione  giovane,  il  Berti,  amatore  fer- 
ventissimo  dell'Italia,  fu  maestro  adorato  di  artisti.  Erede  dalle  idee 
artistiche  di  quell'Achille  Farina,  che  accese  in  Faenza  l'ultimo 
splendore  dell'arte  delle  ceramiche,  oltre  che  buon  pittore,  educato 
a  Firenze  tra  impressionisti  e  macchiaioli,  fu  mirabile  animatore 
di  attività  artistiche  fra  una  numerosa  schiera  di  giovani  su  cui  ben 
presto  eccelse  Domenico  Baccarini  :  il  Berti  lo  trasse  dall'umile  bot- 
teguccia  di  barbiere  dove  schiccherava  qualche  figura,  e  lo  avviò 
verso  le  vette  piìi  luminose  dell'arte  :  e  già  gli  arridevano  la  gloria 
e  la  fortuna  quando  morì. 

Grandemente  pregiato  da  artisti  insigni  come  il  Bacchi,  il  Fat- 
tori, il  Signorini,  l'Ussi,  A.  Berti  si  compiacque  presto,  per  disde- 
gnoso gusto  o  per  amore  di  solitudine,  di  ritirarsi  a  vivere  e  a  lavo- 
rare in  alcune  camere  disadorne  all'ultimo  piano  dell'amplissimo 
palazzo  degli  Studi,  in  Faenza,  stato  già  dimora  di  frati  Gesuiti. 
Là  il  Berti  era  un  re:  di  là,  dal  suo  «nido  di  barbagianni»  domi- 
nava, oltre  la  distesa  dei  tetti,  variata  qua  e  là  di  torricelle  e  di 
campanili,  il  vasto  piano  in  che  vengono  a  morire  le  ultime  colline 
e  i  poggi  d'Appennino  :  là  egli  lavorava,  pensava,  insegnava,  rice- 
veva gli  amici.  Pochi  amici,  invero,  ma  tutti  eletti,  e,  più  graditi  fra 
tutti,  Oriani  e  Abba. 

Ammiratore  appassionato  e  convinto  dell'Oriani,  l'Abba  si  duole 
spesso,  nelle  letteTe  che,  qui,  per  la  prima  volta,  si  pubblicano  (1), 
che  invidia  e  indifferenza,  qualcosa  di  ostile,  impsdiscano  all'amico 

(1)  Gli  autografi  inediti  sono  posseduti,  con  altre  carte  di  A.  Berti,  dalla 
Biblioteca   Comunale  di    Faenza. 
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SUO  grande  le  soddisfaziomi  della  gloria  a  cui  avrebbe  diritto.  È 
v»3ro.  Intorno  allOriani  fu  sempre,  e  solo  ora  scompare,  una  specie 
di  congiura  del  silenzio.  Anche  quando  l'uomo  «  isolato  ed  ango- 
sciato..., fremiente  invano  ad  ogni  richiamo  della  bellezza  e  della 
gloria,  che  sanguinava  e  spasimava  nella  morsa  infrangibile  della 
propria  sventura»  (1),  negli  anni  che  vanno  dal  1880  poco  oltre  al 
1890,  si  rinnovò,  ricomponendo  li  suo  spirito  in  più  giusto  equilibrio, 
il  gran  pubblico  non  gli  credette,  e  continuò  a  diffidare.  Egli  era  or- 
mai un  pregiudicato  in  arte  e  il  Xemico,  il  Quartetto,  Oro^  incenso  e 
mirra.  Fino  a  Dogali,  Matrimonio  e  divorzio  non  lo  assolsero  dalle 
selvaggie  audacie  e  dalle  malsane  tendenze  rivelate  nei  primi  scritti. 
Memorie  inutili,  Sullo  scoglio^  Al  di  là,  \o. 

Fu  il  suo  martirio.  Tutt'al  piìi  qualche  sbandato,  così  a  mezza 
bocca  o  anche  a  piena  orchestra,  gli  concedeva  la  lode,  ch'egli  non 
voleva,  scarsamente  la  critica  che  lo  avrebbe  chiamato  ad  accese  po- 
lemiche, mai  la  dimostrazione  della  critica.  I  più  si  contentavano 
di  ammirare  le  opere  di  Oriani  senza  leggerle  e  si  adagiavano  vo- 
lentieri nel  giudizio  di  qualche  critico  tenuto  autorevole.  Quello  che 
fu  scritto  di  lui  morto  è  tutta  roba  ricalcata  nel  medesimo  stampo 
e  sa  di  copiaticcio,  tranne  poche  eccezioni.  Dissero:  è  un  romantico 
a  fondo  guerrazziano  e  satanico,  è  un  fabbricatore  di  frasi,  è  un 
retore  :  e  ne  ebbero  antipatia  :  più  del  retore  che  del  corruttore, 
più  delle  polemiche  aggressive  e  turgide  di  bile,  che  delle  scapiglia- 
ture dei  primi  romanzi  e  delle  negazioni  in  materia  di  religione. 
E  lo  tormentarono  con  accuse  di  plagio:  è  nota  quella  di  L.  Ambro- 
sini,  che  tentò  la  dimostrazione  di  un  Oriani  plagiario  nella  Lotta 
politica;  e  acerbe  furono  le  accuse  di  un  Oriani  plagiario  nelle  opere 
drammatiche,  facendo  alcuni  derivare  Momo  da  Scribe  e  da  Pane 
altrui  di  Turghenieff,  Vlnvincibile  dair.47j</r<'«  Cornelis  di  Bourget, 
gli  Ultimi  Barbari  dai  Pagliacci  e  dalla  Cavalleria  Rusticana  di 
G.  Verga.  E  allora  egli,  disperando  della  benevolenza  umana,  si 
raccolse  in  sé  medesimo  e,  con  più  poderoso  volo,  volle  alzarsi  alto 
tanto  che  gli  uomini  non  lo  potessero  quasi  più  vedere  e  seguire,  e 
toccò  imperv^ie  altezze  con  la  Lotta  politica,  con  Olocausto,  con  Ri- 
volta ideale.  L'Abba  seguì  l'epica  vicenda  di  quel  grande  spirito  i^ 
rispecchiò  spesso  le  sue  impressioni  nelle  lettere  al  Berti. 

Delle  venti  lettere  di  G.  C-  Abba,  trovate  tra  le  carte  di  A.  Berti, 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  di  Faenza,  le  più  im- 
portanti sono  quelle  che  indico,  seguendo  le  date,  o  espresse  o  desu- 
mibili da  qualche  fatto,  coi  numeri  VI,  VII,  IX,  X,  XII,  XIII, 
XIV,  XV,  XVII.  Quasi  in  ognuna  di  queste,  e  anche,  spesso,  nelle 
altre  di  minor  conto  per  il  nostro  argomento,  ricorre  il  nome  del- 
rOriani.  Pare  che  l'imagine  e  il  ricordo  di  quest'uomo  non  possa 
spiccarsi  dalla  mente  di  Abba  e  che  l'amico  Berti  sia  come  un  con- 
sapevole e  autorevole  intermediario  tra  i  due.  «Cosa  fa  l'Oriani?». 
Scrive  l'ode:  Dogali!  Dogali!:  il  primo  pensiero  è  del  giudizio  che 
ne  farà  l'Oriani.  «  Mi  dicono  che  sia  riuscita.  A  me  par  di  no,  o  al- 
meno la  vedevo  migliore  col  pensiero.  Mi  dirai  tu  che  cosa  te  ne 
parrà  e  ne  sentirai  dall'Oriani...  al  quale  manderò  la  poesia  su  Do- 

(1)  «  A.  Oriani  descritto  in  una  lettera  d'amore  anonima  »,  in  Coenohium, 
anno  VII,  faac.  IV,  30  aprile  1913. 
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g-ali  per  farmi  benedire»  (VII).  Non  lo  mandò  veramente  a  farsi 
benedire,  ma  disse  chiaro  che  «  avrebbe  voluto  un'ispirazione  più 
alta».  «Capisco»,  riflette  amaramente  l'Abba  «ma  il  fatto,  in  sé 
stesso,  non  la  può  dare.  In  questo  episodio  della  nostra  vita,  la 
Marca  di  Fabbrica  della  picciolezza  italiana,  guastò  tutto  come 
sempre  guastò  dal  59  in  poi  :  equivoci  sempre  e  senza  base  nella 
coscienza  della  nazione,  dove  potremmo  prendere  l'ispirazione  alta 
che  rOriani  vorrebbe?  C'è  un  verso  in  quell'ode  mia  che  esprime  un 
concetto,  nel  quale  è  chiuso  il  motivo,  a  sentir  mio,  fondamentale  » 
(Lett.  X).  A  me  pare  che  quel  verso  sia:  «  Noi  che  ancora  sentiam 
le  catene»  che  ricorda  «le  impronte  De  le  catene  ai  polsi  e  più  nel 
core  »  e  la  «  mente  da  l'ignavia  doma  »  con  cui  il  Carducci  aveva, 
anni  prima,-  flagellata  la  sua  età. 

Dopo  la  pubblicazione  di  Uomini  e  soldati  l'Abba  attende  an- 
sioso la  parola  dell'illustre  amico,  che  gli  scrisse,  a  quel  che  pare, 
piuttosto  rude  : 

L'Oriani  mi  scrisse  due  volte...  In  un  punto  si  sfogò  pel  modo  con  cui 
io  parlo  di  Carlo  Alberto  parendogli  che  quella  pagina  non  sia  schietta.  Mi 
disse  che  egli  tratta  ben  altrimenti  nella  sua  Storia  quel  Re  e  lo  credo;  ma 
io,  di  Carlo  Alberto,  ebbi  sempre  un  concetto  ben  diverso  dai  più  de'  giovani 
miei  coetanei  e  da  quelli  d'oggi.  Conobbi  da  vicino  uomini  che  conobbero 
intijmamente  quell'^miefo  e  da  principe  e  da  Re:  iK)i  mi  rimase  nell'anima 
la  parola  di  quel  capitano  Lino  che  lo  giustifica  nella  pagina  che  provocò  il 
risentimento  dell'Oriani.  Te  la  ricordi?  Rileggila.  E'  tutto  vero.  Ma,  nell'in- 
sieme, pare  che  quel  saggio  sia  piaciuto  all'Oriani  e  ne  fui  contento.  Non 
gli  scrissi  più.  Perchè,  a  dirti  il  vero,  egli  esercita  su  di  me  una  potenza 
che  non  so  definire  né  qualificare.  Gli  voglio  bene,  lo  amo  davvero,  lo  stimo 
e  lo  ammiro  talvolta,  e  cosa  vuoi?  O  che  io  gli  parli  o  che  io  gli  scriva 
mi  sento  minore  di  me.  È  ancora  il  sentimento  che  negli  anni  che  io  stetti  a 
F'aenza  mi  faceva  desiderare  e  non  cercare  la  sua  compagnia.  Riconosco  la 
sua  superiorità  e,  forse,  quel  sentimento  mio  è  sintomo  di  superbia  riottosa. 
Ma  quanto  egli  vai  più  di  me!  Oh!  se  io  fossi  stato  suo  compagno  di  gio- 
ventù... quanto  gli  sarei  stato  ai  panni  per  dirgli  le  cose  che  nessuno  seppe 
mai  dirgli  invidiandolo!  Sì!  Io  credo  che  tutti  quelli  che  lo  conobbero  lo 
abbiano  invidiato  e  che  nessuno  abbia  mai  voluto  dirgli  una  generosa  pa- 
rola. Di  questi  giorni  rilessi  il  .suo  Machiavelli.  La  prima  lettura  mi  aveva 
rivoltato  l'anima;  la  seconda  mi  fece  pensare;  alla  terza  fui  quasi  del  tuttto 
d'accordo  con  lui.  Per  Dio,  di  gran  bugie  si  sono  dette  in  Italia:  e,  passate 
di  bocca  in  bocca,  parvero  poi  a  tutti  verità  solenni. 

Idolatria  italiana.  Se  tu  vedi  l'Oriani,  digli  che  io  di  quella  parte  della 
mia  lettera,  dove  gli  scrivevo  che  qua)nto  al  suo  Machiavelli,  non  era  d'ax;- 
cordo  con  Ini,  mi  disdico  quasi  del  tutto,  e  che  lo  ringrazio  d'avermi  co- 
stretto a  ricostruire  il  mio  ideale,  e,  per  ricostruirlo,  a  rileggere  l'opera 
dello  scrittorel 

La  lettera  XII  parla  dei  tre  sonetti  —  Amici  —  veramente  belli, 
e,  sopratutto,  di  quella  lirica  con  oui  il  libretto  —  Romagna  —  si 
chiude  e  che  è  intitolata:  «  Or  non  vorrei  morir».  Il  poeta  che  non 
ha  potuto  morire  negli'  epici  giorni  del  nostro  riscatto,  non  vorrebbe 
morire  ora  che  si  avvicina  non  so  che  suono  di  tempesta  e  forse  è  vi- 
cino il  fine  delle  ultime  lotte,  quando  spenta  l'ultima  eco  del  vecchio 
riso  cinico  dei  novellieri  arguti  «  sarà  piena  l'era  —  Della  Bastiglia  : 
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e  in  guerra  forse  vedremo  intera  —  Allor  l'Europa  entrar».  Oh! 
fosse  vivo  ancora  il  po^ta  e  potesse  dar  l'ultimo  canto  a  questa  im- 
mane lotta  divinata  e  presentita!  Ma  il  flagello  del  verso  era  mal 
tollerato  e  alcuni  si  sdegnarono,  altri  s'impaurirono. 

Mi  dicono  (Lett  XII)  gli  amici  di  qui  che  non  avrei  dovuto  stamparla 
quella  poesia,  perchè  me  ne  potrebbero  venir  guai. 

Pensa  a  che  viltà  di  tempi  siamo  venuti!  Io  con  49  anni  finiti  il  6  corrente 
(la  lettera  è  del  10  ott.  1887)  e  con  la  famiglia  e  i  sopraccapi  che  n'ho,  mi 
pare  d'esser  vile  e  di  non  dire  tutto  quel  che  penso:  gli  amici  liberaloni^^ximi 
tremano  per  me  solo  a  pensare  quello  che  ho  detto  in  quei  versi.  Bene!::  Hai 
ragione  tu  quando,  per  bocca  mia.  «li<  i  .  lip  ti  par  già  putre  questa  Italia,  e 
ri  si  fa  bi'amar  qual  era  morta. 

Un  passo  della  XIII  è  particolarmente  descrittivo,  pieno  di  un 
vivo  sentimento  del  pittorico  e  della  natura,  e  prende  le  mosse  dal 
discorso  commemorativo  da  lui  tenuto  i^n  Brescia,  in  occasione  del- 
rinaugurazione  del  monumento  agli  eroi  delle  Dieci  Giornate. 

La  scrissi  in  alto,  molto  in  alto,  a  1951  metri,  sulla  vetta  del  Guglielmo, 
la  più  elevata  di  queste  montagne,  da  dove  si  scopre  la  catena  delle  .Mp", 
dal  -Monte  Bianco  al  Corno  dei  Tre  Signori,  una  scena  che  dà  all'anima  le 
ali.  Stavo  allora  in  un  villaggio,  quasi  a  mezzo  il  monte,  dove  godemmo, 
con  tutta  la  mia  gente,  un  venti  giorni  di  una  pace,  d'una  pace  che  mi  «lava 
il  senso  d'esser  fuori  del  mondo.  Delle  roccie  atteggiate  a  torture  titaniche, 
come  avrebbe  detto  il  Nievo,  delle  foreste  d'abeti  dove  vien  voglia  di  cac- 
ciarsi a  starvi  come  banditi,  per  gustarvi  le  gioie  di  una  libertà  sconfinata, 
e  l'oblio  profondo  come  i  silenzi.  Dalla  casetta  dov'eravamo,  vedevamo  il 
lago  d'Iseo,  a'  nostri  piedi,  quello  stupendo  laghetto  che  si  dipinge  sempre 
a  novo,  e  ora  ride,  ora  si  acciglia  e  rugge.  Nel  villaggio  mi  ero  fatto  amico 
con  un  cretino. 

L'n  bel  giovane,  forte  come  un  toro,  e  cretino.  Sempre  veniva  a  cer- 
carmi per  dirmi  che  sul  Guglielmo  c'era  nebbia,  o  per  farmi  festa  ct>n  le 
sue  frasi  non  mai  esprimenti  un  pensiero  completo.  Una  sera  lo  trovai  sul 
sagrato  della  Chiesa  che  guardava  fisso  fisso  in  un  punto  di  svolta  d'una  via 
che  viene  da  altra  Jt>orgateUa  vicina.  —  Drea,  che  guardi?  —  gli  dissi.  — 
Egli,  cogli  occhi  imbambolati,  rispose;  —  Paolino,  il  Signore,  muore.  — 
Dopo  alcuni  istanti  comparve,  da  quella  svolta  di  via,  il  prete  e  un  po'  di 
gente.  Tomavan  da  portare  il  viatico  a  un  moribondo.  —  Ah!  —  dissi  a 
Drea  —  il  povero  Paolino  muore?  E  che  vuoi  farci?  È  così  vecchio  e  così 
povero!  E  non  moriremo  anche  noi?  Mi  avvidi  che  stentava  a  capire  il  si- 
gnificato di  queste  ultime  parole.  Eppure  erano  chiare,  nevvero?  Spiegai  a 
furia  di  segni  e  di  voci  il  concetto,  e,  a  un  tratto,  Drea  mi  si  gettò  al  collo 
con  un'allegria  di  lagrime  e  di  suoni  strani,  e  mi  fece  fare,  abbracciato  a  me, 
tre  o  quattro  salti  su  quel  sagorato. 

Vuoi  credere  che  quasi  ne  piansi?  Quel  povero  cretino  provava  una 
gioia  indicibile  e  nuova  nell'a ver  compreso  che  saremo  morti  un  giorno  anche 
noi  due. 

Tra  le  carte  che  vado  esaminando,  è  anche  una  lettera  all'Oriani, 
del  15  ottobre  1890,  in  cui  Abba  ringrazia  l'amico  per  l'invito  ad  un 
banchetto  che  numerosi  ammiratori  faentini  dovevano  offrire  a  Ga 
bfiele  d'Annunzio. 

^  Voi.    CXCVI.   Serie   VI  —  V   luglio   1918. 
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D'Aunujizio  e  Oriani  a  banclietto  insieme?!  Come  lo  vedrei  volontieiri 
vicino  a  te!  Sarel^e  la  priniai  volta  perchè  non  ini  capitò  mai  d'incontrarlo  e, 
per  la  prima  volta,  vedrei  il  giov^ane  che  .non  ho  mai  ammirato  come  scrit- 
tore, accanto  a  te,  lui  po'  più  presso  a  me  per  l'età,  e  che  pure,  nei  primi  anni, 
non  volli  avvicinare  per  un  certo  senso  fatto  di  stima,  di  timore,  di  dubbio  e 
di  desiderio  represso.  Una  bella  pagina,  se  io  la  scrivessi,  sarebbe  gliela  in 
cui  narrassi  che  una  volta,  deir84,  partii  da  Riolo  per  venire  da  te,  proprio  col 
proposito  di  offrirmiti  amico,  e  m'arrestai  appena  scopersi  il  tetto  della  casa 
che  immaginai  tua.  Vedi  che,  messo  in  un  canto  della,  sala  a  guardare  te  e  il 
D'Annunzio,  avrei  un  mondo  di  cose  che  nascerebbe  dentro  di  me,  e  sarebbe 
una  de'le  mie  belle  giornate  per  la  novità  del  caso.  In  quanto  a  (juel  che  il 
giovane  scrittore  potrebbe  sentire  facendo  la  mia  conoscenza,  c'è  poco  da 
pensarci.  Egli  in  uYia  rassegna  venuta,  parrai,  sulla  Tribuna^  un  paio  d'anni 
or  sono,  mi  ha  tartassato  già  e  mi  fece  il  burbanzoso  in  faccia.  Del  rima- 
nente cosi  doveva  essere:  io  non  posso  piacere  a  chi  ha  preso  la  vita  in  un 
senso  così  diverso  da  me,  e  con  la  vita  l'arte.  Parliamo  di  Berti,  sempre  di 
Berti,  solo  di  Berti,  anima  d'altri)  tempi  irimasta  indietro  tra  noi  a  vivere  a 
modo  suo.  Con  lui  si  che  ce  la  potremmo  dire  per  tutti  gli  anni  che  ci  avan- 
zano e  che  non  vorranno  esser  molti! 

Chi  sa  cha  il  banchetto  fra  amici  romagnoli  non  gli  facesse  ri- 
cordare certo  ritrovo  faentino  in  cui  qualche  volta  si  lasciava  atti- 
rare più  da  desiderio  di  conversare  che  di  tripudi  festevoli?  La  can- 
tina spezzina  di  Gigio  Donati  era  lietamente  frequentata  dal  Ferrari, 
dal  Pascoli,  dal  Carducci:  la  faentina  da  Oriani,  da  Berti,  da  Al- 
berghi, da  Abba  qualche  volta,  da  molti  altri  di  oscuro  nome.  Al- 
cuni prendevano  la  cosa  sul  serio  e  bevevano:  gli  altri  (Abba  era 
raccolto  in  sé  e  pensoso  più  che  il  luogo  non  comportasse)  parlavano. 
E  di  quei  discorsi  che  dovevano  essere  lunghissi'mi  anche  nel  «  nido 
di  barbagianni  »  pare  di  sorprendere  ancora  un'eco  in  queste  let- 
tere che  si  vanno  facendo,  a  mano  a  mano,  più  tristi. 

Ti- scrivo  (lett.  XV,  ad  A.  Beati)  che  cosa?  Clie  ti  voglio  sempre  più  bene? 
Lo  sai!  Che  invecghiamo?  Che  il  mondacelo  va  sempre  peggiorando?  Che 
qui!  che  là!  che  su,  che  giù?  Niente.  Faremmo  ridere  Oriani  se,  tra  te  e 
me,  uno  dicesse  e  l'altro  stesse  a  sentire  questi  lamenti.  Meglio  serbarsi  per 
un  buono  sfogo  la  prima  volta  che  ci  vedremo.  E  spero  presto  perchè,  ise  il 
diavolo  non  mi  si  viene  a  mettere  tra'  piedi,  faccio  conto  di  andare,  il  sette 
0  l'otto  di  settembre,  a  Grottammare  per  prendere  i  miei  figli,  e  allora,  pas- 
sando, mi  fermerò  a  Faenza  due  o  tre  giorni  verso  il  15.  N'ho  bisogno  sai  di 
una  boccata  d'aria  romagnola!  Poi  tornerò  qui  dove  subito  mi  attenderanno 
le  faccende  dì  questo  collegio  (il  Collegio  Peroni)  che  sono  riuscito  a  condur 
bene,  entrandovi,  tra  l'aspettazione  dei  buoni  e  dei  cattivi,  diverso  come 
puoi  pensare,  e  chiudendo  l'anno  proprio  con  soddisfazione!  Ti  mando  un 
programma  per  tua  curiosità  e  perchè  tu  vegga  da  esso  se  ci  ho  delle  brighe 
e  quante. 

A  giorni  farò  spedire  qualche  manifesto.  Posso  indirizzare  a  te?  Tu  me 
lo  faresti  il  piacere  di  raccoma<n darlo  a  un  afflssatore.  pagando,  s'intende,  noi? 
Desidererei  avere  dei  romagnoli  nel  Convitto;  mi  ci  farebbero  migliore  l'aria, 
e  mi  parrebbe  d'essere  meno  lontano  da  voi. 

Dunque  l'Orìani  non  trova  un  •  editore  che  gli  convenga?  Vedi  l'Italia 
nostra  cos'è?  Lì  ha  pur  trovati  gli  editori  pei  suoi  romanzi?  .\nzi  andavano 
a  cercare  lui.  Ora  che  ha  scrittto  un  libro  di  cui  forse  si  potrà  onorare  il 
paese,  non  riesce  a  concludere.  Ma  diavolo!  Così  deve  essere.   Farebbe  for- 
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tona  un  libro  scritto  in  modo  da  far  arrossire  le  pietre  della  via  per  le 
laidezze;  quello  sì:  perchè  da  noi  non  c'è  posto  che  per  gli  Aretini  o  pei 
facitori  di  giardini  di  devozione  e  l'Oriani  di  questi  non  ne  può  fare. 

Le  ultime  lettere  hanno  tutte  per  centro  Oriani,  sempre  Oriani. 
<c  L'Oriani  ha  più  insre^o  da  solo  che  in  mezza  dozzina  quegli  altri 
di  cui  van  piene  le  gole  di  questo  g-rullo  pubblico  italiano,  eppure  è 
disconosciuto  ». 

Pubblicata  ìa  Lotta  politica  avrebbe  voluto  scriverne  qualcosa 
non  se  ne  sentì  la  forza. 

Mi  ci  misi  tante  volte  per  dir  l'animo  mio  intoroao  air<^)€ra  del  nostro 
amico,  ma  sempre  mi  parve  di  sentirmi  come  un  sorcio  che  si  mettesse 
a  traforar  un'Alpe.  Pensa  un  po'  se  io  poteva  dir  questo  all'amico  senza 
^farlo  andar  in  collera,  senza  farmi  gridar  da  lontano  «  adulatore,  poltrone!  • 
Eppure  era  proprio  un  senso  d'impotenza  o  almeno  di  sproporzione  tra  me  e 
il  lavoro  che  avrei  voluto  fare,  quello  che  mi  tratteneva;  sperai  che  mi  s^i 
fissasse  qualcosa  nella  mente  da  cui  avrei  preso  ardire,  ma  sempre  trovai 
nuove  difficoltà,  passarono  i  mesi  ed  eccoci  a  questo  che  con  l'Oriani  non 
ci  Siam  più  scritti.  .\h!  ma  egli  avrà  ben  compreso  che  non  fu  mancanza  di 
volontà:  egli  sa  bene  che  nessuno  in  Italia  ha  del  suo  libro  il  concetto 
chiaro  che  io  ne  ho.  Ne  parlai  con  tanti  qui,  e  trovai  che  tutti  ammiravano 
la  forza  di  astrazione  e  la  mirabile  potenza  nella  sintesi  che  rivela  l'autore, 
stupiti  che  uno  scrittore  come  l'Oriani  fosse  ancora  quasi  ignoto  o  soltanto 
noto  come  romanziere  strano.  Con  un  valentissimo  cultore  di  scienze  sto- 
riche calabrese,  il  prof.  Cestaro,  che  fu  già  a  Cesena  nel  Liceo  ed  ora  è 
in  quello  di  Brescia,  parlammo  del  libro  per  delle  settimane  nelle  nostre 
passeggiate  vespertine:  anch'egli  si  mise  per  scriverne;  e.  o  non  gli  riusci  di 
far  cosa  degna,  o  sentì  come  me  la  sproporzione  che  sarebbe  venuta  tra  un 
articolo  per  quanto  denso  e  il  sentimento  che  del  libro  ebbe  anche  lui. 
Almeno  così  mi  parve  sebbene  egli  non  me  l'abbia  detto.  D'altra  parte  altro 
non  si  poteva  dire  agli  italiani  se  non:  leggete.  Leggete  im  libro  dov'è 
rispecchiato  tutto  il  falso  della  vostra  vita,  che  è  scritto  nella  vostra  storia, 
e  fate  senno,  perchè  nel  libro  c'è  anche  l'indice  del  bene  cui  potete  aspirare. 
Chi  scrisse  del  libro  dell'Oriani?  Non  vidi  l'articolo  del  Bonfadini,  quelli 
che  vidi  mi  parvero  occhiate  fugaci  di  plebei  date  da  un  marciapiede  a  un 
trionfatore  sconosciuto  e  temuto.  L'avevo  detto  io.  Conosco  tanto  bene  la 
nostra  gente!  Il  libro  passerà  nel  silenzio,  ma  non  sarà  mica  per  questo  da 
dire  che  non  sarà  letto.  Tutt'altro.  Io  vorrei  aver  veduto  tutti  i  rossori  che 
avrà  fatto  montar  sulle  gUancie,  tutti  i  lividori  che  avrà  lasciato  sull'animo 
a  tanti  che  conosco.  Ma,  interrogati,  son  certo  che  avran  fatto  finta  di  non 
sapere  che  il  libro  esistesse.  Intanto  dovrebbe  esser  venuto  il  tempo  per 
l'autore.  In  Romagna  non  \i  sarà  ima  voce  che  si  levi  per  gridaivlo?  Non  vi 
sarà  un  nucleo  di  uomini  coscienti  che  inizii  la  lotta  per  mandare  in  Par- 
lamento un  uomo  la  cui  parola  i>otrebbe  essere  un  lampo,  talvolta,  a  illu- 
minare tanti  abissi  d'anime  che  ritroverebbero  sé  stesse?  Ah!  se  io  fossi  tra 
voi,  se  vi  fossi  con  quel  diritto  che  mi  darebbero  dieci  anni  di  residenza! 

Ma  perchè  il  mondo  lo  conoscesse,  Oriani  doveva  morire:  né 
Abba  doveva  vivere  tanto  da  consolare  il  proprio  spirito  con  l'au- 
spicata vista  del  popolo  italiano  per  la  quarta  volta  in  armi  contro 
r Austria,  su  quelle  stesse  Alpi  che,  nel  1866,  vidiaro  la  vampata  gari- 
baldina fiammeggiante  su  Trento. 

Pietro  Beltrani, 
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Ho  ritrovato  nell'Archivio  di  Stato  due  voluminosi  pacchi  di 
lettere  dirette  da  Pietro  Ercole  Visconti  al  Ministro  del  Commercio 
e  Lavori  Publici  del  Governo  Pontifìcio,  a  cui  il  Commissario  delle 
Antichità  —  così  si  chiamava  allora,  il  Direttore  Ganerale  delle  Belle 
Arti  —  dà  notizia  degli  scavi  fatti  in  Ostia  dal  1855  al  1870. 

Per  mezzo  di  P.  E.  Visconti,  l'archeologia  è  dunque  entrata  in 
veste  ufficiale  anche  in  un  archivio  di  Stato.  È  infatti  questa,  una 
delle  rare  scoperte  di  carattera  archeologico  che  si  possa  annun- 
ciare di  aver  fatto  in  un  campo  di  ricerca  normalmente  scono- 
sciuto agli  archeologi.  E  non  è  davvero  inutile  averla  fatta  né -vano 
annunciarla.  Non  perchè  questa  corrispondenza  ufficiale  tra  un 
funzionario  e  un  ministro,  abbia  —  né  potrebbe  richiedersi  l'avesse 
—  un  eccezionale  valore  archeologico;  ma  perchè  essa  ci  presenta, 
in  un  unico  insieme,  tutta  l'opera  svolta,  in  tempi  ormai  diventati 
quasi  antichi,  da  un  direttore  di  scavo,  quale  funzionario  di  Stato  e 
quale  uomo  di  scienza.  Ed  è  sopra  tutto  sul  modo  tenuto  dal  Visconti 
nello  svolgere  quest'opera  che  mi  sembra  utile  e  interessante  soffer- 
marsi. Parche,  pur  essendo,  anche  oggi  noi  stessi,  chiamati  dallo 
Stato  e  dalla  Società  ad  assolvere  questo  duplice  compito,  dissen- 
tiamo, forse  a  torto,  dal  seguire  lo  stile  di  esposizione  e  la  forma  di 
divulgazione  che  i  nostri  vecchi,  testimone  il  Visconti,  usavano  par 
le  scoperte  e  i  lavori  archeologici. 

Questo  erudito  giornale  di  scavo,  redatto  dal  direttore  di  esso, 
ha  infatti,  sopra  tutto,  un  valore  di  documento  letterario,  pieno  di 
fresca  vivacità,  pur  dopo  mezzo  secolo  di  catalessi  d'archivio.  Ine- 
stimabile valore  questa  fresca  giovanilità  d'espressione  del  vecchio 
archeologo  per  tutto  ciò  che  egli  trova,  esamina,  descrive;  questa 
colorita  immagine  con  cui  da  ogni  monumento  scoperto,  da  ogni 
oggetto  ritrovato,  risuscita  intero  il  quadro  della  romanità. 

Egli  scrive  appena  tornato  da  Ostia  e  comunica  quindi  quella 
prima,  spontanea,  vivace  e  fresca  sensazione'  ricevuta  dalla  scoperta; 
si  risparmia  di  appesantire  la  narrazione  col  cercare  appoggi,  ana- 
logie, confronti  a  ciò  che  asserisce.  La  sua  buona  coltura  e  il  suo 
ottimo  intuito  archeologico  gli  vietano  di  commettere  errori;  e  da 
questa  sua  facilità  di  giudizio,  da  questa  veracità  d'impressioni, 
sgorga  limpido  e  puro  un  nobile  e  sonoro  ma  spontaneo  e  ingenuo 
stile  descrittivo  pieno  d'efficacia.  Se  ne  riceve  una  piacevole  sen- 
sazione :  perchè  una  calda-  ondata  di  entusiasmo  e  un  largo  soffio 
di  vita  anima  lo  stile  di  queste  relazioni  di  scavo. 
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E  questo  felice  stile  di  esposizione  scientifìco-amministrativa, 
egli  integra  e  completa  con  una  altrettanto  felice  forma  di  divul- 
gazione scientifico-sociale. 

Non  solo  egli  non  disdegna  di  riferire  le  scoperte  archeologiche 
sul  «  Giornale  di  Roma  »,  con  articoli  che  riassumono  spesso  le  sue 
comunicazioni  accademiche,  ma  egli  richiama  in  folla  agli  scavi  di 
Ostia,  borghesi  e  patrizi,  prelati  e  diplomatici,  e  artisti,  storici,  ar- 
cheologi, italiani  e  stranieri.  Conviene  qui  la  più  eletta  società  ro- 
mana d'allora  e  la  più  scelta  rappresentanza  degli  studiosi,  perchè 
più  rapida,  vivace  e  diffusa  in  tutto  il  mondo  sia  la  notizia  di  quanto 
riporta  in  luce  il  feracissimo  suolo  ostiense  a  testimoniare  la  gran- 
dezza e  ricchezza  delle  memorie  di  Roma.  E  quest'oliera  si  compie, 
auspice  il  Governo  Pontifìcio  che  non  era  certo  gOM|rno  di  larghe 
vedute  e  di  troppo  liberali  propositi.  Né  bisogna  offuscare  la  me- 
moria di  un  uomo  retto,  attribuendogli  cupidigia  di  plausi  e  am- 
bizione di  gloria.  Sta  di  fatto  che  egli  non  considera  gli  scavi  affi- 
datigli dal  Governo  né  come  un  piedistallo  per  la  sua  fama,  né 
come  un  gabinetto  sperimentale  «ad  personam».  Di  questo  scavo 
che  era  allora,  come  oggi,  una  impresa  di  Governo,  il  funzionario 
di  Stato  credeva  suo  dovere  partecipare  a  tutti,  nel  miglior  modo 
possibile,  i  risultati,  come  di  un  qualsiasi  altro  lavoro  di  utilità  pub- 
blica. Tanto  più  vivace  e  diffusa  sarà  la  notizia,  tanto  migliore  sarà 
la  considerazione  del  pubblico  verso  lo  Stato.  E  a  questo  dovere  del 
funzionario  egli  associa  il  dovere  dello  studioso-  Egli  non  si  isola 
nel  suo  campo  di  studio,  ma  accoglie  con  gioia  quanti,  archeologi, 
storici,  artisti,  gli  portino  ausilio  e  consiglio,  critiche  e  approva- 
zioni. La  visita  di  Gian  Battista  De  Rossi  gli  fa  tanto  piacere  quanto 
quella  di  Pio  IX  o  di  S.  M.  il  re  di  Baviera. 

Ebbene:  giacché  é  proprio  un  vecchio  nostro  archeologo  che  lo 
suggerisce,  sia  lecito  osservare  che  noi  non  sempre  egualmente 
bene  sappiamo  esporre  e  divulgare  ciò  che  facciamo. 

Troppo  preoccupati,  forse,  nello  scrivere,  di  una  cerchia  ri- 
stretta di  competenti  e  di  giudici,  disdegnosi,  troppo  forse,  di  rivol- 
gerci anche  ad  un  pubblico  colto  più  vasto,  sembra  negletta  in  noi, 
salvo  poche  eccezioni,  questa  dote  di  farsi  leggere  con  piacere.-Sem- 
bra  che  affinato  il  metodo  scientifico,  si  siano  appesantiti,  nei  lavori 
storico-antiquarii,  l'espressione  e  lo  stile.  La  bontà  e  la  serietà  del 
contenuto  non  possono  scusare  la  mediocrità  della  forma.  La  quale 
non  solo  danneggia  i  lavori  scientifici  che  facciamo,  ma  ci  impedisce 
di  fare  una  utile  opera  di  divulgazione  scientifica.  Troppo  spaventati 
da  una  stolta  accusa  di  ciarlatanismo,  e  presi  troppo  dalla  innegabile 
bontà  dei  metodi  scientifici  tedeschi,  necessarii  nella  scuola  ma 
spesso  inopportuni  nella  vita,  la  nostra  opera  è  essenzalmente  ana- 
litica ed  esposta  in  uno  stile  che  assai  s'avvicina  a  quello  di  un  qual- 
siasi dizionario  scientifico  tipo  Pauly-Wissova.  Ci  lamentiamo  della 
scarsa  considerazione  in  cui  la  società  ci  tiene,  e  delle  spaventose 
lacune  che  anche  la  gente  colta  ha  nella  cultura  antiquaria.  E'  no- 
stra colpa.  L'archeologia  è  nel  suo  insieme  tutt'altro  che  una  materia 
ostica  e  rude,  è  anzi  una  delle  poche  discipline  scientifiche  che  in- 
teressi e  appassioni:  siamo  noi  che  la  isoliamo  dal  mondo,  non  il 
mondo  che  ne  rifugge.  E  giustamente  ci  lamentiamo  che  quel  poco 
•  li  cultura  antiquaria  che  è  diffusa  sia  conosciuto  attraverso  arti- 
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coli  di  riviste  e  giornali,  spesso  scorretti  e  fatti  da  incompetenti- 
Occorre  farli  noi  stessi  e  farli  bene;  occorre  avvantaggiare  la  col- 
tura generale  del  contributo  particolare  che  ciascuno  studio  ipoiò  ap- 
portarle. Quelle  poche  nozioni  di  astronomia  generale  che  il  mondo 
oggi  conosce  sono  dovute^  ai  libri  piacevoli  di  Camillo  Flammarion 
che  pur  essendo  un  illustre  scienziato  non  disdegnò  di  accostare  la 
scienza  a  livello  di  tutti  completando  l'opera  strettamente  scienti- 
fica con  un'opera  eminentemente  sociale.  E  nell'archeologia  stessa, 
non  sono  forse  ottimi  strumenti  di  seria  coltura  i  libri  di  piacevole 
erudizione  che  vanno  pubblicando  gli  stranieri  —  basti  ricordare 
i  più  noti  del  Maspero,  del  Gagnat  e  del  Gumont  sulle  traccio  degli 
studi  antiquarii  del  Boissier  —  per  mezzo  dei  quali  l'archeologia 
entra  nella  biblioteca  di  tutti?  I  Francesi,  a  cui  non  si  può  discono- 
scere in  gene^  serietà  scientifica,  non  disdegnano  neppure  la  divul- 
gazione spicciola  dal  lavoro  archeologico  compiuto.  I  principali  quo- 
tidiani di  Parigi  ipubblicano  un  ampio  resoconto  delle  sedute  del- 
l'Académie  des  Inscriptions  et  BellesLettres.  Noi  non  facciamo  al- 
trettanto. È  perciò  tanto  più  lodevole  la  nuova  decisione  di  Corrado 
Ricci,  direttore  generale- delle  B.  A.,. di  diramare  alla  stampa  succinte 
ma  precise  notizie  sui  lavori  archeologici,  come  quelle  che  recente- 
.  mente  hanno  dato  conto  degli  ultimi  scavi  di  Ostia  e  della  basilica 
di  P.  Maggiore. 

Da  questo  eccessivo  isolamento  non  può  venir  vantaggio;  danno 
anzi  ne  viene,  sopra  tutto  per  ciò  che  riguarda  la  divulgazione  ar- 
cheologica a  mezzo  di  buoni  manuali  e  di  attraenti  libri  di  varia 
cultura  antiquaria,  con  cui  gli  stranieri  invadono  il  mercato  librario 
italiano.  Noi  siamo  i  primi  a  comprarli  e  a  leggerli  con  interesse; 
e  vi  troviamo,  il  più  delle  volte,  raccolti  e  sintetizzati  in  un  insieme 
organico  e  sotto  un  titolo  attraente,  i  nostri  ottimi  articoli  analitici 
sperduti  per  le  molte  riviste  archeologiche  italiane,  destinate  a  una 
minoranza  di  lettori  competenti.  Che  dall'Italia  si  attinga  a  piene 
mani  né  meraviglia  né  spiace;  solo  che  fosse,  cotesta  che  gli  stra- 
nieri compiono,  una  pesca  archeologica  di  dati  e  non  di  pensieri, 
di  fatti  e  non  di  osservazioni,  di -esemplificazioni  e  non  di  idee  nostre. 
Ma,  se  questo  meraviglioso  campo  archeologico  d'Italia  ha  frutti  per 
tutti,  perchè  dobbiamo  proprio  noi  non  raccoglierli,  o  raccolti  che 
lì  abbiamo,  sbucciarli,  spolparli,  candirli,  perché  altri  ne  compon- 
gano un  succoso  e  prelibato  «  dessert  »?  Noi  che  sappiamo  soste- 
nere la  prima  più  grave  fatica,  possiamo  bene  assicurarle  anche  il 
successo.  Occorre  far  partecipe  la  società  non  del  lavoro  che  noi 
singoli  compiamo  —  stolta  e  riprovevole  ambizione  —  ma  del  la- 
voro che  per  mezzo  nostro  compie  lo  Stato,  del  lavoro  di  cui  per 
mezzo  nostro  s'avvantaggia  la  cultura  igenerale.  È  questione  di 
dignità  nazionale  e  scientifica.  Poiché  esimerci  da  una  più  vasta 
divulgazione,  restando  asserviti  all'altrui,  é  compiere  solo  a  metà 
il  mandato  nazionale  che  il  Governo,  cardine  della  Nazione,  ci  affida; 
è  venir  meno  al  compito  sociale  "che  la  scienza,  cardine  dell'umanità, 
ci  ha  chiamato  ad  assolvere. 

A  rilevare  questa  nostra  innegabile  deficienza  che  sminuisce  il 
nostro  valore  e  ci  asserva  di  fronte  agli  stranieri,  traggo  incitamento 
da  un  recentissimo  articolo  dell'on-  Barnabei  sull'origine  delle  «  No- 
tizie degli  Scavi».  Questa  'pubblicazione,  che  è  giunta  oggi  al  40*' 
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anno  di  età,  è  un  vanto  della  generazione  anteriore  alla  nostra,  ed 
è  un  vanto  non  di  uomini  o  di  accademie  ma  è  un  vanto  della  Na- 
zione. Perchè  con  essa  fu  tolto  lo  scopo  e  strappata  l'ambizione  prin- 
cipale deirinstituto  imperiale  Germanico,  sede  di  Roma,  che  inten- 
deva —  cito  le  parole  dell'on.  Barnabei  —  :  «  raccogliere  e  parte- 
cipare al  mondo  dei  dotti  quanto  si  riferisse  alle  scoperte  di  anti- 
chità avvenute  nelle  provincie  d'Italia  e  in  tutto.il  mondo  classico». 
Bene  ha  fatto'  l'on.  Barnabei  a  mettere  in  luce  questo  vanto  dello 
Stato.  Ma  a  questa,  che  fu  opera  di  disciplina  e  di  coordinamento 
dell'attività  degli  archeologi  quali  funzionari  di  stato,  occorre  che 
la  nostra  generazione  associ  un'opera  di  intesa  scientifica  tra  gli 
archeologi  quali  uomini  di  scienza  e  strumenti  di  cultura.  Se  no, 
cacciati  dalla  porta,  gli  stranieri  rientreranno  per  la  finestra.  E  non 
è  certo  il  caso  «  di  ricevere  favori  dagli  stranieri  quando  possiamo 
procurarci  le  cose  noi  stessi  (faccio  mie  le  giuste  parole  del  Ber- 
nabei)  e  specialmente  quando  non  può  farsi  discorso  di  generosità 
usata  verso  di  noi,  se  può  bastare  che  da  parte  nostra  si  sia  sem- 
plicemente adempito  il  nostro  dovere».  Tanto  più  che  questo  do- 
vere sociale  di  funzionari  e  di  scienziati,  non  pare  avversato  né  da 
vecchi  né  da  giovani.  Lo  Halbherr,  il  Mariani,  il  Paribeni,  il  Pemier 

—  i  più  giovani  tra  i  vecchi  e  i  più  vecchi  tra  i  giovani,  discepoli 
tutti  dell'illustre  maestro  senatore  Pigorini  —  mostrano  di  avere 
intesa  la  necessità  di  una  migliore  propaganda  scientifica  anche  per 
mezzo  di  una  divulgazione  spicciola  —  conferenze  e  notizie  giornali- 
stiche sulle  missioni  d'Asia  e  di  Grecia  e  sui  lavori  nelle  nostra  nuove 
colonie  —  a  cui  dovrebbe  seguire,  col  concorso  di  editori  benevoli, 
una  più  vasta  divulgazione  libraria. 

Ma  ciò  che  ci  bisogna  per  diventare  degli  archeologi  naziona- 
listi —  il  ipiù  degno  e  il  più  efficace  nazionalismo  è  quello  di  bastare 
a  sé  stessi  —  è  una  maggiore  e  migliore  collaborazione  reciproca 
tra  quanti  in  Italia  coltiviamo  discipline  storiche;  non  un  indivi- 
dualismo disdegnoso,  ma  una  amichevole  comunanza  del  nostro 
contributo  personale,  un  mutuo  scambio  sì  delle  scoperte  sì  delle 
idee  di  ciascuno.  Le  pubblicazioni  non  bastano  a  dare  la  sensazione 

—  è  da  questa  che  il  più  delle  volte  nasce  il  miglior  frutto  —  delle 
rovine  e  dei  trovamenti;  non  bastano  a  stringere  legami  di  simpatia 
0  di  amicizia  tra  gli  autori  di  esse.  Non  senza  ragione  ho  rilevato  il 
piacere  del  Visconti  nel  promuovere  adunanze  di  dotti  e  di  studiosi 
sugli  scavi  che  egli  fece-  Oggi  non  può  constatarsi  altrettanto.  Un 
terrano  archeologico  é,  per  i  più,  un  hortus  con£lusus.  Ed  è  un  er- 
roneo concetto  scientifico  e  un  riprovevole  concetto  sociale,  cotesto. 
Non  basta  alla  nostra,  come  non  basta  alla  scienza  medica,  fare  in- 
dagini ed  esperienze  sopra  un  solo  malato  o  sopra  un  solo  cadavere; 
non  basta  saper  insegnare,  occorre  anche  desiderare  di  apprendere. 
Privi  di  comunicazione  tra  noi.  spesso  svogliati  e  spesso  impossi- 
bilitati di  prender  visione  del  lavoro  altrui,  privi  di  un  luogo  di 
riunione  in  cui  si  possa  agevolmente  raccogliere,  coordinare,  scam- 
biare, rettificare  idee,  progetti,  studi,  lavori,  noi  giovani  ci  cono- 
sciamo poco  e  male,  il  più  delle  volte  appena  attraverso  i  ruoli  di 
anzianità  che  non  sono  certo  il  mezzo  più  opportuno  per  una  intesa 
cordiale,  amichevole  e  fruttifera. 
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A  favorire  quest'opera  di  disciplina  delle  nostre  energie  indivi- 
duali, molto  varrei  il  creare  su  solide  basi  —  e  a  metter  queste  af- 
fidano già  i  nomi  degli  architetti  proposti  —  l'Istituto  Archeologico 
Italiano.  Se  questo  sia  una  palestra  d'incitamento  pei  giovani,  di 
cordialità  per  i  vecchi;  se  qui,  dopo  gli  insegnamenti  universitari, 
si  coordini  lo  sviluppo  dell'attività  professionale  di  ciascuno;  se  qui, 
accanto  al  lavoro  individuale  nascerà  il  lavoro  collettivo;  se  qui  tro- 
veremo oltre  alla  raccolta  dei  libri,  la  raccolta  dell'immenso  mate- 
riale grafico  e  fotografico  che  perviene  da  ogni  centro  archeologico 
italiano;  se  per  mezzo  di  questo  Istituto,  auspice  il  Governo,  potremo 
aver  modo  e  mezzi  di  visitare  reciprocamente  i  nostri  campi  di  stu- 
dio e  di  lavoro,  avremo  compiuto  davvero  un'ottima  opera  scien- 
tifica con  alto  senso  di  dignità  nazionale. 

Ma  occorre  tornare  al  Visconti. 

Giacché  se  il  suo  giornale  di  scavo  può  s-arvire  a  constatare  un 
nostro  regresso  per  ciò  che  riguarda  intesa  e  propaganda  archeo- 
logica, è  doveroso  rilevare  il  progresso  scientifico  compiuto  dalle 
discipline  archeologiche  dal  Visconti  in  poi.  Per  gran  parta  disci- 
plina ancora  induttiva,  l'archeologia  lungi  dall'essere,  allora,  una 
scienza  deduttiva  —  di  questo  progresso  si  vedono  soltanto  oggi  gli 
indizi  —  non  è  neppure  una  scienza  sperimentale,  cioè  d'ossanra- 
zione  continuata  e  metodica.  Ostia  viene  quindi  esplorata  sopra 
tutto  in  quanto  vi  si  accolgono  monumenti  cospicui  e  preziosi  oggetti 
d'arte;  dove  più  alto  è  il  cumulo  di  terra,  ivi  più  sontuoso  sarà  l'edi- 
ficio, più  proficua  l'esplorazione.  Ostia  è  ancora  un  campo  di  assaggio 
archeologico  :  basta  averne  sfogliato  qualche  pagina.  Non  vi  si  vuol 
leggere  ancora,  come  in  un  buon  libro  di  storia,  dalla  prefazione  alla 
conclusione,  metodicamente  tutto.  Limitato  lo  scavo  al  lavoro  mata- 
riale  di  togliere  la  terra,  non  praticato  lo  scavo  stratigrafico,  trascu- 
rati i  lavori  di  restauro,  tolti  i  marmi  e  le  colonne  dagli  edifici,  uti- 
lizzata come  materiale  costruttivo  la  muratura  caduta,  l'opera  dell'ar- 
cheologo sra,  per  certo,  con  questi  procedimenti,  soltanto  a  metà 
compiuta.  Ed  è  proprio  su  questi  punti  trascurati  dal  Visconti  che 
riposa  il  progresso  dell'archeologia;  è  da  essi  che  s'esprime  il  valore 
dell'archeologo.  Ma  di  questo  progresso  accentuatosi  negli  ultimissimi 
anni  e  che  costituisco  quindi  un  utile  insegnamento  per  tutti  —  basti 
ricordare,  per  tutti,  i  magnifici  risultati  degli  scavi  di  Pietro  Orsi  in 
Calabria  e  in  Sicilia  —  si  è  troppo  dimenticato  di  commentare  il 
cammino,  illustrandolo  con  articoli  speciali  —  uno  ce  n'è  del  Boni 
che  riassume  sopra  tutto  una  parte  del  lavoro  stratigrafico  fatto  al 
Foro  e  uno  dell'arch.  Giovannoni  che  più  si  sofferma  sui  restauri  dei 
monumenti  medioevali.  Sarebbe  bene  invece  che  si  parlasse  e  si  di- 
scutesse un  poco  anche  di  questa  vasta,  complessa  e  necessaria  opera 
di  reintegrazione  delle  rovine  che  segue  allo  scavo  (1). 

Troppo  lungo  sarebbe  discuterne  qui.  Ma  si  può  intanto  rilevare 
che  alcuni  recenti  scavi  dimostrano  essere  lecito  talvolta  ripristinare 
alcuni  monumenti  romani  allo  stesso  modo  che  i  medioevali,  quando 


(1)  Alcuni  quesiti  sono  stati  da  me  trattati  in  un  articolo  del  Bullettino 
della  Commissione  Archeologica  comunale  .1916,  «  Scavo  e  sistemazione  di  ro- 
vine »,  in  cui  è  riassunto  più  largamente  il  carteggio  Visconti. 
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concorrano,  in  egual  misura,  a  render  certa  la  ricostruzione,  ele- 
menti conservati  e  integramenti  sicuri.  E  quando  non  sia  possibile 
reintegrare  le  rovine,  si  dovrebbe  aiutare  il  visitatore  a  ricostruirle 
mentalmente.  A  questo  molto,  io  penso,  gioverebbero  delle  ricostru- 
zioni grafiche  e  dei  modelli  in  legno  o  in  creta,  valido  sussidio  per 
capire  e  apprezzare  le  rovine.  Se  fu  forse  un'idea  infelice  voler  fare 
una  ricostruzione  di  tutta  Roma  monumentale,  non  si  può  discono- 
scere che  il  lavoro  del  Bigot  dimostrava  l'utilità  del  modello  come 
mezzo  di  rapida,  completa  ed  esatta  percezione  di  singoli  edifìci  e 
monumenti.  Ostia  poi  presenta,  forse  per  la  prima  volta,  un  quesito 
singolare;  quale  importanza,  cioè,  deve  essere  data  alle  misere  me- 
morie di  una  grama  e  povera  vita  che  s'è  svolta  nel  v  e  vi  secolo  e 
forse  anche  più  tardi,  tra  le  sue  rovine.  Qiieì  miseri  raffazzonamenti, 
quei  molti  ripieghi  con  cui  gli  ultimi  ostiensi  hanno  prolungato  inde- 
corosam'ente  la  vita  della  città,  come  e  fino  a  che  punto  vanno  conser- 
vati? Tutti?  Sì,  certo,  anche  questa  che  fu  vita  è  e  dev'essere  per  noi 
storia:  il  più  umile  testimone  può  dare,  t«ilvolta,  la  più  utile  deposi- 
zione. D'accordo.  Ma  s'è  mai  forse  rimproverato  di  raschiar  via  le  im- 
biancature che  nascondono  affreschi  e  dipinti,  di  aprire  arcate  e  bi- 
fore murate,  di  isolare  colonne,  di  togliere  insomma  tutto  ciò  che  pò 
verta  di  tempi  e  barbarie  d'uomini  ha  deturpato?  Chi  si  lamenta  che 
siano  state  tolte  dal  Pantheon  le  orecchie  del  Bernini  —  anche  il  per- 
vertimento del  gusto  fu  lecito  dunque  sopprimere  —  o  che  siano  stati 
aperti  gli  occhi  di  S.  Marco  a  Palazzo  Venezia?  Anche  cotesta  fu  vita 
ed  era,  fino  a  ieri,  storia.  Ben  più  umile  vita,  e  storia  ben  più  insigni- 
ficante mostra  il  quinto  secolo  a  Ostia.  Non  vale  dire  che,  là,  si  ri- 
conduce ad  un  insieme  compiuto  ed  organico,  l'opera  di  un  solo 
artefice  o  il  prodotto  di  un'epoca  sola.  A  togliere  tutto  ciò  che  vera- 
mente deturpa  —  e  non  ciò  che,  si  badi,  sarebbe  preferibile  non  ci 
fosse  —  anche  Ostia  si  ricondurrebbe  a  mostrare  il  suo  aspetto  mo- 
numentale nella  sua  organica  evoluzione  e  nella  sua  vera  vita.  I  sei 
secoli  della  sua  bella  vitalità  non  possono  essere  sacrificati  dai  cento 
anni  della  sua  indecorosa  agonia.  Ad  una  direzione  di  scavo,  costi- 
tuita oggi  da  personale  scientifico,  si  può  sempre  lasciare  la  respon- 
sabilità di  giudicare  ciò  che  va  conservato  soltanto  nel  giornale  di 
scavo  e  nell'archivio  fotografico. 

Quesiti  certo  interessanti,  questi  del  miglior  modo  di  porre  in 
luce  e  di  conservare  le  nostre  antiche  memorie.  Ma  occorre  per- 
suadersi, anzitutto,  che  se  l'arredamento  di  uno  scavo  è  tanto 
necessario  quanto  quello  di  un  Museo  o  di  una  Galleria,  esso 
richiede,  oltre  ad  una  vasta  capacità  tecnica,  una  ben  larga  facoltà 
di  mezzi.  Per  scusare  l'opera  imperfetta  del  Visconti  a  Ostia  bi- 
sogna tener  presente  appunto  quanto  l'archeologo  dovesse  cedere 
al  funzionario  di  Stato,  quanto  la  scarsezza  dei  mezzi  soverchiasse 
la  copia  dei  desideri.  Il  Governo  Pontificio  non  era  —  neppur  lui! 
—  prodigo  di  danaro  per  le  ricerche  di  antichità  da  cui  voleva 
almeno  trarre  quel  tanto  di  trovamenti  che  bastasse  a  finanziare 
il  lavoro.  Onde  è  ben  naturale  che  il  Visconti  non  solo  scavasse 
qua  e  là  dove  trovava  più  proficuo  rendimento,  ma  che  per- 
mettesse si  spogliassero  gli  edifici  ostiensi  dei  .  loro  marmi, 
per  restauri  nelle  chiese  e  adornamenti  nelle  piazze  di  Roma.  Una 
colonna  di  granito  orientale  trovata  nel  Serapeo  ostiense  è  eretta 
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sulla  piazza  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura;  molti  ipocchi  di  granito 
son  collocati  intorno  all'obelisco  di  S.  Pietro  la  cui  piazza  è  restau- 
rata con  lastre  di  serpentino  trovate  a  Ostia;  e  per  mettere  in  valore 
tutte  le  qualità  di  marmi  rari  e  preziosi  ivi  rinvenute,  se  ne  formano 
dei  «  piccoli  lavoretti  che  il  S.  Padre  può  offrire  agli  stranieri  che  li 
hanno  tanto  a  caro  ».  E  non  solo  si  utilizza  il  materiale  laterizio  per 
nuove  costruzioni,  ma  su  perizia  di  uno  stagnaio  si  vendono  3336 
libbre  di  tubi  di  piombo  «  a  due  baiocchi  la  libbra  perchè  .alquanto 
intartarito  »  per  i  lavori  da  farsi  al  Cimitero  del  Verano.  Non  me- 
raviglia dunque  se  il  Visconti  debba,  in  un  suo  rendiconto,  contrap- 
porre ai  966  scudi  spesi  nell'anno  1856,  tutti  i  ritrovamenti  fatti  che 
egli  stima  a  scudi  500.  La  sua  dignità  scientifica  non  gli  permette  di 
pareggiare  la  cifra  come  avrebbe  forse  desiderato  il  Cardinal  Mi- 
nistro! 

Inceppata  da  siffatte  ristrettezze  finanziarie,  l'opera  del  Visconti 
se  non  fu  sempre  completa,  è  però  meritevole  d'essere  segnalata.  Ad 
apprezzarla  basta  che  io  ricordi  la  costituzione  di  un  Museo  Ostiense 
per  raccogliervi  «  tutti  gli  oggetti  provenienti  da  un  unico  e  mede- 
simo luogo».  Unico  esempio  davvero,  come  dice  il  Visconti  stesso, 
e  tanto  più  lodevole  in  un  tempo  in  cui,  pur  dovendo  pensare  ad 
arricchire  i  Musei  Pontifìcii  romani,  non  si  disconosceva  il  van- 
taggio di  aver  riunite,  nel  centro  stesso' da  cui  provengono,  tutte  le 
memorie  tornate  in  luce  in  uno  scavo.  Se  il  Governo  non  fu  certo 
prodigo  di  danaro,  non  risparmiò  però  al  Visconti  plausi  e  lode.  Gli 
scrive  il  Ministro  FS  «iugno  del  1864  :  «  Per  dare  una  qualche  testi- 
monianza al  Sig.  Commissario  Visconti  del  conto  in  cui  Sua  Beati- 
tudine tiene  la  costante  di  lui  opera  diretta  con  tanto  amore  al  fine 
di  sempre  più  arricchire  i  Pontifici  Musei  (non  bisogna  dimenticare 
che  lo  stile  è  l'uomo  e  chi  scrive  è  il  Ministro  del  Commercio!)  e  pro- 
muovere così  l'aumento  di  glorie  a  questa  Roma  Maestra  di  Civiltà 
a  cui  lutto  il  mondo  s'inchina  come  quella  in  cui  riconoscono  il  pri- 
mato sulle  Scienze  e  nelle  Belle  Arti,  si  è  degnata  di  consegnare 
al  sottoscritto  (per  il  Visconti)  una  scatola  d'oro  fregiata  di  brillanti, 
sperando  che  vorrà  sempre  più  distinguersi  nell'amore  al  Principa  e 
alle  glorie  del  suo  Paese».  A  parte  il  dono,  che  cosa  diventano  in 
confronto  a  questo  ben  tornito  periodo  del  Ministro  Baldini,  le  nostre 
note  informative  in  cui  il  giudizio  di  un  funzionario  dipende  dalla 
sfumatura  di  un  aggettivo  o  di  un  avverbio?  In  verità,  anche  nello 
stile  burocratico  anteriore  al  '70,  c'è  un  po'  meno  di  Tacito  e  un 
po'  più  di  Cicerone! 

Dono  e  lodi  erano  ben  meritate  dal  Visconti,  infaticabile  fun- 
zionario e  degno  uomo  di  scienza,  che  seppe  essere  direttore  di 
scavo  e  di  museo,  storico  ed  epigrafista,  economo,  segretario,  restau- 
ratore, cicerone  piacevole  e  utile  uomo  pubblico-  Perchè  anche 
questo  egli  sa  essere.  Ricevuti  da  lui  vengono  a  visitare  gli  scavi 
di  Ostia,  le  società  archeologiche,  l'aristocrazia  romana  e  straniera, 
eruditi  e  personaggi  e  uomini  di  Stato.  Tra  cui,  poiché  anche  allora 
sembra  prevalessero  i  tedeschi,  venne  ripetutamente  il  Re  Lodovico 
di  Baviera,  del  quale  il  Visconti  riferisce  oltre  a  questa  frase  —  può 
interessare  a  chi  raccoglie  frasi  celebri  —  :  «  Roma  senza  il  Papa 
sarebbe  come  un  corpo  senz'anima»,  anche  questo  giudizio:  «Gli 
scavi  ostiensi  grande  vantaggio  recheranno  a  Roma  per  il  prolun- 
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gato  soggiorno  dei  forastieri  e  la  spesa  inerente  alla  gita  campe- 
stre; ecco  il  vero  modo  di  estendere  la  ricchezza  romana,  allettare  i 
forastieri  innamorandoli  delle  arti  e  delle  cose  belle!  ».  Parole, 
queste  del  monarca  tedesco,  che  si  sarebbero  citate  con  rammarico 
tre  anni  fa;  ma  oggi  che  l'Italia  s'è  rivelata  anche  all'estero  non  più 
soltanto  un  grande  albergo  di  forastieri,  ma  una  industre  e  attiva 
e  valorosa  Nazione,  si  possono  riferire  senza  che  pungano. 

E,  terminando  questa  rapida  lettura  del  carteggio  Visconti, 
vorrei  rivendicare  a  lui  una  qualità  non  ignota  anche  agli  arch3ologi 
attuali  :  quella  di  sapere  e  di  potere  talvolta  adempiere  bene  anche 
mansioni  diplomatiche.  Riferendo  di  una  visita  a  Ostia  del  Ministro 
delle  Colonie  britanniche,  il  Visconti  dice  :  «  Tomai  con  esso  in 
Roma  e  nel  trovarmi  solo  con  lui,  ebbi  occasione  di  svolgere  molte 
cose  che  non  sarà  stato  senza  vantaggio  l'aver  persuaso  a  un  tale 
uomo».  Non  vorrei  ingannarmi,  ma  leggo  in  queste  parole  di  colore 
oscuro,  «più  che  un  accenno  archeologico  un  accenno  politico.  Ignoto 
strumento  di  politica  e  di  diplomazia,  l'archeologo  può  essere  spesso 
un  utile  e  abile  missionario:  ricercare  le  traccie  del  passato  non 
vuol  dir  forse  tracciare  un  poco  anche  il  cammino  dell'avvenire? 

Gli  scavi  del  Visconti  finirono  col  finire  del  Governo  Pontificio; 
e  il  carteggio  si  arresta  al  20  agosto  1870.  In  una  delle  ultime  lettere 
del  Visconti,  a  proposito  di  nobili  trovamenti  fatti,  egli  esclama: 
«  Questa  è  proprietà  e  grandezza  solo  di  Roma  desiderata  invano  dai 
maggiori  monarchi!  ».  Due  mesi  dopo  il  primo  Re  d'Italia  iniziava 
una  nuova  grandezza  di  Roma,  mèta  a  lungo  ma  non  invano  desi- 
derata, e  sotto  Vittorio  Emanuele  III,  gli  scavi  di  Ostia,  sorretti  dal 
vivo  e  provvido  interessamento  di  Sua  Maestà,  hanno  dato  e  conti- 
nuano a  dare  ogni  giorno  preziosi  contributi  alla  storia  e  all'arte 
romana. 

Guido  Calza. 


LIBERTA    E   DETERMINISMO 
NELLA  STORIA  E  NELLA  GUERRA 


I- 

Sommerso  l'Oriente  nell'anarchia  o  schiacciato  dal  piede  tedesco^ 
la  guerra  continua  sanguinosissima  in  Occidente;  né  ancora  si  intra- 
vede il  piegare  della  sorte  delle  armi  dall'una  parte  e  la  fine.  E  gli 
uomini,  costretti  a  combattere,  da  tutte  le  ragioni  che  fanno  sacro 
il  diritto  e  cara  la  libertà,  contro  la  minaccia  di  un  dispotisimo 
odioso,  si  chiedono  con  ansia'  se,  almeno,  il  risultato  che  resistendo 
e  combattendo  si  spera  di  riuscire  a  raggiungere  varrà  la  pena  di 
tanti  sacrificii  e  di  tanto  sangue;  se,  in  altre  parole,  i  fini  ideali  per 
i  quali  l'Intesa  e  l'America  combattono  possano  davvero  essere  rag- 
giunti, e  sulla  libertà  di  tutte  le  nazioni  civili  costituirsi  l'impero 
universale,  non  di  un  popolo,  ma  della  giustizia  e  del  diritto;  uni- 
ficarsi la  vita  giuridica  dei  popoli,  non  sotto  la  dittatura  degli  Ho- 
henzollern,  ma  nella  universalità  di  principii  giuridici  e  di  un  più 
verace  spirito  di  fraterna  collaborazione. 

Questa  speranza  sostiene  molti,  specialmente  nei  paesi  anglo- 
sassoni, ma  anche  fra  i  latini.  Si  può  anzji  dire,  .in  generale,  che 
questa  è. la  fede  delle  democrazie,  dovunque,  in  popoli  e  in  indi- 
vidui, la  democrazia  non  sia  solo  lotta  poetica  delle  classi  minori  e 
del  maggior  numero  per  ordinamenti  giuridici  piìi  favorevoli  ai 
proprii  intereissi,  ma  costituisca  una  visione  di  vita,  uno  spirito,  una 
specie  di  religione  laica,  derivata  dai  principii  essenziali  del  cristia- 
nesimo. 

Ma  a  tale  fede  si  oppone,  poi,  fra  questi  popoli  stessi  —  e  non 
parliamo  della  Germania,  dove  anche  taluni  osano  parlare  di  una 
vittoria  del  diritto  e  di  una  società  delle  nazioni  che  risulterebbero 
dal  trionfo  germanico  —  una  dottrina  che,  ritenendo  la  storia  umana 
ineluttabilmente  dominata  da  una  legge  «  naturale  »  che  è  legge  dì 
affermazione  del  più  forte  e  di  lotta,  e  la  guerra  insita  nelle  stesse 
condizioni  del  processo  storico  o  della  vita  in  universale,  non  può 
attendersi  dalla  guerra  presente  altro  risultato  che  la  temporanea  si- 
stemazione dei  rapporti  fra  i  popoli  in  maniera  rispondente  agli 
interessi  ed  alle  esigenze  dei  vincitori. 

Sicché,  oltre  il  dissidio  delle  armi,  c'è  un  altro  dissidio,  che 
diremmo  di  natura  filosofica  e  culturale,  che  investe  la  concezione 
stessa  della  realtà,  prevalentemente  intesa  come  spirito  o  come  na- 
tura; come  ideale  che  si  attua  o  come  reale  che  si  colora  variamente. 
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a  seconda  dei  casi  e  dell'efficacia  di  alcuni  fattori  del  processo  sto- 
rico, di  idealità.  Ed  è  il  dissidio  fra  la  libertà,  metodo  e  processo  del 
raggiungimento  dell'ideale,  e  la  necessità  o  il  determinismo  storico, 
legge  e  proceso  immanente  della  realtà,  considerata  in  sé  stessa. 
I  fini  dell'Intesa,  o  meglio  la  fede  delle  democrazie  occidentali 
ebbe  la  più  vivace  e  luminosa  espressione  dal  presidente  degli  Stati 
Uniti,  Woodrow  Wilson.  Che,  di  fronte  alla  Weltpolitik  domina- 
trice della  Germania  gli  Stati  coalizzati  contro  di  essa  e  diretta- 
mente minacciati  dalle  sue  ambizioni  cercassero  la  coincidenza  dei 
loro  singoli  fini  di  guerra  in  una  vaga  Weltpolitik  di  principii 
ideali,  poteva  parere  un  artifìcio  postumo  e  comodo  mezzo  di  lotta, 
per  differenziarsi  dalla  Germania  e  metterne  a  nudo  gli  scopi  ag- 
gressivi e  la  condotta  brutale,  per  indurre  popoli  pacifici  a  com- 
battere più  vigorosamente,  par  guadagnare  le  simpatie  dei  neutri. 
11  gesto  di  Wilson  api)ariva  invece  come  l'intervento  di  una  volontà 
di  giustizia  e  di  diritto  superiore  alle  ragioni  dei  contendenti;  e 
mirava  ad  imporre  questa,  par  lo  stesso  valore  ideale  dei  suoi 
fini,  alle  parti  combattenti,  ed  a  creare  intorno  ad  essi  un  più 
vasto  consenso  di  volontà  di  popoli,  capace  di  por  fine  alla  vio- 
lenza delle  armi  con  l'autorità  dei  principii.  E  tutta  la  condotta  degli 
Stati  Uniti  e  del  loro  presidente  dalla  loro  entrata  in  guerra  ad  oggi 
corrisponde  assai  bene,  nello  spirito,  alle  parole  di  Wilson  :  «  quando 
agiremo  lo  faremo  appoggiandoci  sui  principii  e  non  sulla  necessità  ». 

Ma  la  questione  ritorna:  siamo  qui  dinanzi  ad  una  libera  vo- 
lontà di  diritto,  superiore  alla  necessità  dell'urto  di  forze  e  inte- 
ressi realisticamente  determinatosi  o  ad  una  semplice  rifrazione  ideo- 
logica del  conflitto  in  coscienze  più  delicate?  I  nazionalisti  deridono 
l'ideologia  democratica;  i  socialisti  nostrani  videro  nello  stesso  mes- 
saggio di  Wilson  «  la  suprema  espressione  del  determinismo  storico  ». 
A  ciascuno  di  noi,  se  osservasse  attentamente  il  suo  pensiero,  av- 
verrebbe forse  di  notare  che  spesso,  nel  giudicare  le  origini,  il  copso, 
gli  effetti  prevedibili  del  conflitto,  applichiamo  le  categorie  della 
necessità,  spesso  quelle  della  libertà.  Così  diciamo  che  la  guerra 
era  ineluttabilmente  nella  stessa  pace  armata,  che  essa  è  un  con- 
flitto di  razze,  l'urto  di  due  concezioni  di  civiltà  tradizionalmente 
avverse,  l'espressione  di  una  incoercibile  volontà  di  potenza  e  di 
impero  che  è  l'anima  stessa  dei  popoli  forti;  che  fu  «  necessario  » 
all'Italia  intervenire;  che  vincitrice  sarà  solo  la  maggiore  forza  o,  in 
altre  parole,  che  Dio  è  con  lo  squadrone  più  forte;  che  è  giuoco- 
forza  agli  individui  ed  alle  nazioni  piegarsi  all'ineluttabile  e  preoc- 
cuparsi solo  di  essere  dalla  parte  del  più  forte.  Fata  volentem  du- 
cunt^  nolentein  trahunt.  D'altra  parte,  si  denunziano  responsabilità, 
si  parla  di  colpe  e  di  espiazione,  si  invocano  le  ragioni  ideali,  si 
fa  appello  alla  volontà,  si  presta  alla  guerra  il  fine  stesso  di  sop- 
primere la  guerra,  si  aspira  a  porre  definitivamente  al  disopra  degli 
istinti  in  contrasto  l'arbitrio  durevole  di  una  libera  decisione,  san- 
cita dal  consenso  dei  popoli,  fatta  diritto. 

Siamo  in  presenza  di  due  diversi  aspetti  della  realtà?  o  di  una 
vera  contraddizione  fra  due  metodi  o  categorie  mentali  delle  quali 
l'una,  se  logicamente  applicata,  escluderebbe  l'altra?  E  a  quale  delle 
due,  quando  tentassimo  una  sistemazione  razionale  dell'esperienza 
della  guerra,  si  dovrebbe  dare  la  preferenza? 
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Ognuno  vede  l'enorme  differenza  pratica  fra  l'adozione  dell'uno 
o  dell'altro  criterio.  Se  poniamo  alla  base  la  necessità  o  il  determi- 
nismo, la  questione  delle  responsabilità  perde  quasi  tutto  il  suo  va- 
lore, i  contrasti  e  le  riluttanze  alla  guerra,  il  sottrarsi  all'unione 
sacra  assume  anche  esso  un  carattere  di  determinazione  e  di  neces- 
sità, e  i  fini  pratici  che  ci  è  lecito  proporci  sono  necessariamente 
modesti,  contingenti,  soggetti  a  revisione  e  poco  meno  che  occa- 
sionali. La  guerra  è  la  legge,  i  principii  il  pretesto,  gli  ideali  un 
romantico  rifugio  nelle  nuvole,  il  mondo  è  della  violenza.  Se  in- 
vece adottiamo  il  criterio  della  libertà,  la  visione  della  guerra  e 
della  pace,  delle  responsabilità  e  dei  doveri,  dei  fini  da  proporsi 
e  della  storia  di  domani  sarà  intieramente  diversa. 

Nel  primo  caso  avrà  ragione,  sostanzialmente,  la  Germania  e 
dovremo,  per  vincere  o  vincendo,  germanizzarci;  nel  secondo  caso, 
ha  ragione  Wilson,  e  la  guerra  diviene  l'ultima  e  più  grande  tra- 
gadia  del  contrasto,  anima  della  storia,  fra  un  istinto  di  male  che 
scatena  la  violenza  contro  il  diritto  e  la  giustizia  e  una  libera  vo- 
lontà di  bene  intenta  a  stabilire  per  i  popoli,  come  fu  già  in  parte 
fatto  per  gli  individui  nel  seno  della  loro  nazione,  norme  univer- 
sali di  giusti  rapporti  e  di  pacifico  scioglimento  dei  contrasti  venturi. 


II. 

Nessuno  pensa  a  negare  agli  eventi  storici  un  certo  carattere 
di  necessità.  Se  anche  accettiamo  senza  discutere  il  concetto  cor- 
rente della  volontà  libera,  i  limiti  di  questa  sono  evidenti.  Nella 
stessa  nostra  esperienza  personale  noi  vediamo  come  la  scelta  libera 
avviene  sempre  in  un  campo  limitato  di  conoscenza,  nel  quale  le 
ragioni  intime,  le  ripercussioni  e  gli  effetti  di  quello  che  deliberiamo 
di  fare  non  ci  appariscono  che  in  parta.  E  la  scelta  avviene  quasi 
sempre  intorno  ad  applicazioni  concrete  di  direttive  già  da  lungo 
tempo  predefìnite;  essa  è  come  la  rotta,  la  notazione  nel  corso  dei 
fenomeni,  di  una  volontà  intima  e  profonda,  le  cui  origini  e  ragioni 
vere  sono  nascoste  in  un'ombra  che  pochi  cercano  di  diradare  e 
che  nessuno  può  intieramente  illuminare.  Noi  non  sappiamo  dunque 
mai  esattamente  di  dove  la  nostra  azione  libera  viene  né  dove  essa 
va;  c'è  sempre  un  margine  di  ignoto,  di  rischio,  di  predefinito  o  di 
definibile  solo  ulteriormente,  che  è  appunto  il  campo  della  necessità. 
La  nostra  libertà,  quindi,  agisce  nel  determinismo;  non  è  che  il 
dispiegarsi,  in  forma  di  scelta  consapevole,  di  una  volontà  che  ha 
la  sua  sede  nel  più  intimo  della  nostra  vita  spirituale  e  che  ci  asso- 
cia, consapevoli  o  inconsapevoli,  volenti  o  nolenti,  a  tutto  il  passato 
che  è  in  noi  e  ad  influenze  molteplici  per  le  quali  tutto  il  mondo 
esterno  entra,  in  qualche  modo,  nel  nostro  essere  volente  e  delibe- 
rante. 

Tanto  più  ciò  è  vero  quando  dalla  nostra  storia  individuale  pas- 
siamo alla  storia  in  grande.  Qui  una  specie  di  volontà  generale  si 
costituisce,  sintesi  di  innumerevoli  atti  passati,  della  quale  noi  non 
sappiamo  quanta  parte,  e  come,  entri  nella  nostra  volontà  personale. 
Qui  a  ciascun  attore,  singolo  o  gruppo,  sfuggono,  in  grandissima 
parte,  i  precedenti  veri,  le  ragioni,  le  circostanze,  le  ripercussioni,. 
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le  reazioni  di  altri  esseri  liberi,  gii  effetti  vicini  e  lontani  dellatto. 
Noi  vog-liamo  e  deliberiamo.  Ma,  in  quanto  l'azione  nostra  non  im- 
pegna solo  noi,  ma  fa  appello  al  concorso  di  molti  altri,  e  si  innesta 
in  un  flusso  di  eventi  che  sono,  in  misura  più  o  meno  grande,  fuori 
del  campo  della  nostra  consapevole  esperienza,  e  provoca  numerosi 
altri  agenti,  naturali  e  liberi,  ad  unirsi  a  noi  od  a  resistere,  assai 
{X)co  sappiamo  di  quello  che  seguirà. 

La  storia  è  adunque  un  susseguirsi  di  fatti  concatenati,  un  in- 
trecciarsi di  azioni  e  reazioni,  un  concorrere  ed  urtarsi  di  volontà, 
nel  quale  l'arbitrio  di  ciascun  individuo  o  gruppo,  per  quanto  lo  si 
supponga  libero,  è  preso  come  in  un  ingranaggio  vastissimo  e  con- 
dotto a  risultati  sempre,  in  parte,  imprevisti,  o  diversi  dal  previsto, 
incalcolabili,  trascendenti  l'atto  e  la  determinazione  particolare.  Noi 
possiamo  aver  la  libertà  e  la  responsabilità  dei  nostri  atti  in  quanto 
sono  nostri,  valori,  eventi,  cause  poste  e  volute  da  noi;  ma  la  storia, 
rinsieme  di  innumerevoli  agenti  e,  in  essi,  di  molteplici  forze  diret- 
tive, li  afferra,  dà  ad  essi  un  valore  pratico,  un  significato  e  un 
risultato  da  noi  non  previsti,  e  ne  trae,  con  un  suo  dinamismo  pro- 
prio, un  esito  che  trascende  le  nostre  intenzioni  e  ci  rimane,  in 
parte,  ineluttabilmente  oscuro.  Quello  che  segue  non  era  forse  quello 
che  noi  volevamo;  è,  a  ogni  modo,  o  più  o  meno  di  quel  che  voles- 
simo, e  altro.  Il  nostro  atto  diviene  frammento  di  una  realtà  nella 
quale  soltanto  esso  acquista,  indipendentemente  da  noi,  e  talora  per 
secoli  e  millenni  dopo  noi,  il  suo  pieno  significato. 

Questa  trascendenza  della  storia  sui  singoli  attori,  questo  ine- 
luttabile imprevisto  e  non  voluto  gli  uomini  chiamarono  Fato  o 
Fortuna  o  Provvidenza;  intesa,  quest'ultima,  come  un  disegno  e 
un  piano  estemo  alla  storia,  un  reggere  dal  di  fuori  i  fili  di  ciò  che 
si  muove  nel  mondo;  esprimendo  con  ciò  appunto  l'ignoranza,  nel- 
l'uomo, di  quel  fare  che  è  pure  il  suo  fare,  la  zona  oscura  e  miste- 
riosa che  è  sempre  fra  il  suo  atto  ed  il  fatto  in  cui  esso  va  a  prendere 
il  proprio  posto. 

Né  l'azione  degli  eroi  carlyliani,  degli  «  uomini  rappresentativi  », 
si  sottrae  a  questa  legge,  ma  anzi  la  illustra.  Poiché  «  rappresenta- 
tivi »  essi  sono  appunto  in  qucinto  una  vasta  esperienza  sociale,  una 
necessità  spirituale  lentamente  svoltasi  si  incorpora  in  essi  e  ne  fa 
quasi  la  propria  espressione;  e  i  rivolgimenti  intellettuali  o  pratici 
che  essi  provocano  sono  un  appello  potente  o  una  sfida  che  la  storia 
raccoglie  a  suo  modo,  sovente  spezzando  lo  strumento  del  quale  si 
è  servita.  Soli  forse  gli  eroi  morali,  gli  uomini  la  cui  azione  é  di 
pura  ispirazione  etica,  non  soffrono  smentite  dalla  storia;  ma  ciò  è 
solo  perché  il  loro  stesso  pensiero,  recidendosi  dalla  occasionale 
contingenza  degli  avvenimenti,  volle  dall'origine  non  essere  che 
un  sussidio  e  una  guida  delle  volontà,  abbandonando  fiduciosamente 
al  suo  corso  l'effetto  concreto  delle  azioni  di  queste. 

Questa  sproporzione  fra  la  volontà  personale  e  la  storia  appa- 
risce tanto  più  evidente  se  del  fatto  storico  consideriamo  non  solo 
l'aspetto  che  esso  ci  offre  nell'attualità,  ma  la  concatenazione  con 
tutto  quello  che  segue,  nell'unità  nella  quale  gli  av\^enimenti  si 
vanno  componendo  nel  tempo  e  nello  spazio.  E  spesso,  per  giudicare 
del  valore  oggettivo  di  un  atto  o  di  una  dottrina,  ci  é  necessario 
appunto  fare  appello  alla  storia,  cioè  ad  un  corso  di  eventi  suffi- 
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cientemente  ampio  e  lungo  per  mostrarci  dispiegato  il  valore  che 
era  in  quell'atto  o  in  quel  pensiero;  e  sempre  il  sacrificio  pe?  una 
idea  è  un  appello  all'avvenire  ed  insieme  un  riconoscimento  dell'in- 
dissolubile nesso  che  fa  dell'atto. del  singolo  Tappartensnza  di  tutta 
la  storia  e  l'oggetto  del  giudizio  di  questa. 


III. 

Ma  in  tali  osservazioni  apparisce  un  altro  elemento  essenziale 
di  giudizio.  Questa  necassità,  questo  determinismo,  questo  apparte- 
nere della  nostra  azione  alla  storia,  non  solo  non  è  contro  la  volontà 
libera,  quando  essa  interviene,  ma  anzi  appare  accettato  e  persino 
postulato  da  questa.  Io  agisco  volendo  tutta  la  mia  azione;  e  quindi 
anche  quslla  parte  di  essa  che  non  è'  in  mio  potere.  Faccio  quello 
di  che  o  la  legge  stessa  del  mio  spirito,  che  è  legge  dello  spirito,  o 
una  esigenza  oggettiva  che  io  veggo  e  che  ha  il  mio  consenso  mi 
garantiscono  1'  adempimento.  L' Italia  ha  voluto  la  guerra  perchè 
questa  le  parve  necessaria  ed  ineluttabile.  La  Serbia  e  il  Belgio  non 
hanno  ceduto  alle  pretese  dell'Austria  e  della  Germania  perchè  una 
legge  di  vita  e  di  onore  vietava  ad  esse  la  scelta.  Wilson  parla  di 
una  pace  che  garantisca  la  libertà  e  il  legittimo  sviluppo  delle'  na- 
zioni perchè  la  guerra  stessa  pone  questo  proposito  a  una  delle'  parti 
combattenti  ed  ai  neutri,  come  una  suprema  esigenza  di  sicurezza 
e  di  vita.  Ciascuna  di  queste  azioni  sarebbe  il  capriccio  fatuo  di  un 
momento  se  essa  non  si  appoggiasse  con  tutta  certezza  a  una  legge 
di  necessità  che  la  farà  sua  e  ne  curerà  l'adempimento,  se  non  sen- 
tisse di  volere  proprio  quello  che  «  i  fati  »  impongono  e  che  sarà, 
perchè  deve  essere. 

E  appunto  per  ques.ta  subordinazione  della  mia  volontà  a  una 
legge  di  necessitià,  per  la  certezza  che  al  mio  appello  la  storia  debba 
rispondere,  io  posso  rischiar  tutto  nella  mia  azione  ed  aver  la  fidu- 
cia e  l'ambizione  di  essere,  in  questo  momento,  la  volontà  stessa  del 
mondo.  Volere  la  guerra,  quando  l'Italia  non  v'era  entrata,  volere 
tante  morti,  tanti  sacrifìcii,  tanto  dolore,  tanto  rischio  quanto  la 
guerra  va  costando  sarebbe  stata  una  responsabilità  infinitamente 
superiore  alle  spalle  di  ogni  uomo  onesto  e  cauto  se  egli  non  avesse 
sentito  che,  volendola,  obbediva  a  una  volontà  assai  più  vasta  e 
forte  della  sua,  alla  necessità;  che  la  sua  scelta  poteva  e  doveva 
essere  la  scelta  di  tutto  un  popolo,  di  tutta  l'Italia;  e  non  solo  degli 
italiani  di  oggi,  ma  e  di  tutti  i  morti  che  avevano  diritto  di  inter- 
venire nella  deliberazione  e  di  quelli  che  verranno  dopo.  Quelli 
avevano  già  voluto  per  noi,  per  questi  noi  vogliamo.  E  quindi  le 
origini,  le  responsabilità,  gli  effetti  di  questa  nostra  individua  vo- 
lontà sono  a  carico  di  una  supervolontà,  della  volontà  storica  di  un 
popolo  e  delle  generazioni  e  dei  secoli  che  in  esso  fanno  uno.  Quello 
che  non  è  oggetto  della  mia  libertà  non  è  necessario;  vivere  non  est 
necesse;  quello  che  io  liberamente  voglio  volere,  quello  è  necessario: 
navigare  est  necesse. 

Siamo  così  condotti  a  fare  una  distinzione  fondamentale  fra  una 
necessità  e  un  determinismo  che  sarebbero  prima  e  fuori  della  no- 
stra volontà  e  un  determinismo  storico  che  è  la  volontà  stessa  in 
azione;  ed  a  respingere  il  primo.  La  storia,  con  le  sue  leggi  e  le  sue 
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occulte  energie,  nel  suo  corso,  non  è  prima  e  fuori  della  volontà 
umana.  Questa  non  apparisce  solo  a  rispecchiare  ed  accettare  e 
subire;  prima  e  fuori  di  essa  non  ce  storia,  ed  essa  è  a  sé  stessa  la 
sua  libertà  e  la  sua  necessità.  Fare  dell'azione  umana  e  della  storia 
un  capitolo  di  scienza  naturale,  portare  in  esse  quella  necessità  che 
è  propria  dei  fenomeni  fisici  e  delle  leggi  naturali  (anche  questa,  del 
resto,  apparisce  sempre  meglio  agli  studiosi  coma  una  costruzione 
dello  spirito),  considerare  la  volontà  come  il  termine  o  l'epifeno- 
meno di  un  processo  istituito  e  svolgentesi  prima  e  al  disopra  di 
essa;  porrà  insomma,  come  un  prius,  una  natura  illusoriamente 
concepita  come  esistente  in  sé  e  per  sé,  fuori  dello  spirito  che,  con- 
templandola o  razionalizzandola  o  volendola,  la  pone  e  si  pone  in 
essa,  è  cadere  in  un  ovvio  realismo  empirico,  dal  qual3  la  filosofìa 
e  la  scienza  si  sono  egualmente  liberate. 

E  a  concepire  la  storia  come  storia  di  uomini  e  fattura  di  vo- 
lontà ed  a  ripudiare  ogni  tentativo  di  dedurla  da  liggi  estranee  ad 
essa  erano  arrivati  anche  Marx  ed  Engels,  gli  autori  del  materia- 
lismo storico,  ed  i  loro  più  intelligenti  seguaci  ed  illustratori;  ad 
es.,  Antonio  Labriola.  Ma  nel  campo  dell'attività  volontaria  e  stori- 
ca, essi  davano  una  importanza  prevalente  e  decisiva  al  momento 
economico,  ai  rapporti  con  la  natura  esteriore,  allo  strumento,  alla 
tecnica,  riconducendo  così  al  di  fuori  e  al  disotto  di  esso  l'origine 
della  necessità;  e  alla  struttura  economica  dei  rapporti  sociali  subor- 
dinavano le  più  alte  manifestazioni  dello  spirito,  quelle  nelle  quali 
invece  più  direttamente  si  affermano  l'autonomia  e  l'originarietà  e 
l'idealità  del  volere.  Sicché  oggi,  da  un  tale  punto  di  vista,  ogni  giu- 
stificazione etica  della  guerra  dell'Intesa  ed  ogni  proporre  a  questa 
dei  fini  di  libertà  e  di  giustizia  che  abbiano  valore  assoluto  e  deci- 
sivo é  giudicato  soprastruttura  ideologica,  intesa  a  nascondere  o  ad 
avvalorare  praticamente  dei  fini  concreti  di  prevalenza  di  classi  e 
di  gruppi  sociali.  Ma,  dinanzi  all'esperienza  immediata  e  intuitiva 
delle  ragioni  vere  e  profonde  del  conflitto  fatta  dagli  stessi  combat- 
tenti, una  tale  concezione  é  stata  dal  socialismo  stesso  abbandonata 
quasi  dovunque:  salvo  in  Germania,  dove  la  eterodossa  dottrina  del 
materialismo  storico  si  é  trovata  ad  un  tratto  essere  la  dottrina  uffi- 
ciale dell'Impero  in  guerra,  nell'accordo  della  social-democrazia  col 
pangermanismo  militarista,  e  ha  smentito  se  stessa  come  dottrina  an- 
tiborghese del  proletariato,  per  divenire  la  borghesissima  dottrina 
di  una  società  capitalistica  avida  di  monopolii  e  di  alti  profìtti.  La 
dottrina,  insomma,  che  parve  dover  condurre  le  nuove  riscosse  uma- 
ne é  apparsa,  d'impro\^iso,  come  una  spaventosa  reazione. 

Necessità,  dunque,  ma  che  suppone  alle  origini  sue  una  spon- 
taneità spirituale  consapevole,  un  atto  di  libertà,  una  volontà  che 
impone  alla  realtà  bruta  i  suoi  scopi  e  solo  per  essi  la  accetta  e  la 
modifica  e  la  investe  della  sua  spiritualità;  necessità  che  si  accom- 
pagna ad  ogni  momento  con  un  atto  libero  il  quale  dall'impulso 
stesso  a  raggmngere  pienamente  il  suo  scopo  é  portato  a  superare 
1  confini  dell'io  individuale,  ad  affidarsi  alla  storia,  ad  implicare  la 
trascendenza  di  questa  non  come  un  limite  ma  come  suo  comple- 
mento; e  che  è,  per  ciò  stesso,  ordinata  all'attuazione  di  un  fine 
libero,  di  un  ideale,  di  un  valore  supremo,  nei  quali  si  riconosce  e 
SI  nnnuova  e  si  attua  lo  spirito,  ridotta  a  libertà  ed  autonomia. 

Voi.   CXCVI.   Serie  VI  —  1°   luglio  1918. 
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IV. 

Così  è  risolta,  se  non  mi  inganno,  l'antitesi  e  la  contraddizione 
della  quale  parlavo  da  principio;  libertà  e  necessità  sono  due  opposti 
che  l'azione  continuamente  unifica  e  sintetizza,  sono  due  aspetti  e 
momenti  dello  stesso  atto  spirituale,  il  quale  è  sempre  sforzo  di 
dominare  una  materia  indocile  e  ribelle,  di  incorporare  il  proprio 
fine  nel  corso  degli  avvenimenti,  di  ottenere  una  sinergia  di  volontà 
e  di  oggetti  la  quale  non  è  mai  senza  resistenza  e  contrasto;  e  in 
cui  ogni  iniziativa  libera  si  subordina  a  un  corso  ulteriore  e  più 
vasto  di  avvenimenti,  affidandosi  ad  essi  perchè  sia  raggiunto  il  fine 
che  si  proponeva. 

Se,  dall'una  parte,  infatti,  noi  non  sappiamo  mai  intieramente 
che  cosa  facciamo,  dall'altra,  noi  esprimiamo,  operando  per  uno 
scopo,  la  certezza  che  la  storia  è  un  realizzarsi  di  fini  e  di  intenti 
umani  e  che  in  essa  la  nostra  volontà  retta  si  consolida  e  si  arric- 
chisce, inserendosi  nel  corso  di  un  crescente  consapevole  dominio 
dello  spirito  sulla  realtà  esterna  e  sulle  sue  proprie  istituzioni,  il 
quale  trascende  la  nostra  esperienza  finita  di  ora  ma  discenderà  da 
essa  e  sarà  merito  e  premio  del  nostro  volere  e  soffrire  e  lottare 
presente. 

Una  necessità  così  intesa  non  solo  non  esclude  ma  anzi  implica 
e  postula  i  giudizii  fondati  sulla  categoria  della  libertà  e,  in  primo 
luogo,  quelli  delle  responsabilità.  Ogni  atto  umano  libero,  infatti, 
benché  si  innesti  in  un  determinismo,  apparisce  in  esso  come  una 
sintesi  nuova,  unica,  irreducibile,  contingente,  la  quale,  in  esso,  dà 
forza  e  corso  a  certe  energie  e  tendenze  e  valori  contro  di  altri,  e, 
per  quanto  è  da  sé,  imprime  a  quel  medesimo  corso  un  orientamento 
nuovo.  Questa  necessità  potrebbe  esser  piuttosto  chiamata  solida- 
rietà dell'atto  libero  con  innumerevoli  suoi  precedenti  e  conseguenti. 
La  nostra  scelta  cade  non  solo  su  quel  che  l'atto  immediatamente 
significa,  e  sui  suoi  effetti  immediati;  ma  su  tutto  ciò  che  esso  im- 
plica, nel  passato  e  nell'avvenire,  sulla  storia  intiera.  Quei  pochi 
che  sulla  fine  del  luglio  1914  deliberarono  la  guerra,  scatenarono 
un  processo  di  violenza  che  la  storia  d'Europa  e  la  storia  dei  loro 
paesi  e  le  loro  stesse  deliberazioni  ed  azioni  precedenti  precontene- 
vano, e  che  pel  concorso  di  innumerevoli  azioni  si  era  venuto  pre- 
parando e  come  accumulando;  e  pure  su  quella  loro  decisione  libera 
grava  intiera  la  responsabilità  della  guerra;  poiché  essa  fu  la  spinta, 
anche  se  minima,  necessaria  e  sufficiente  per  determinare  lo  scop- 
pio; e  tutti  gli  atti  di  volontà  e  tutti  i  fatti  e  i  processi  storici  che 
prima  si  erano  volti  verso  la  guerra  ed  avevano  accumulato  le  pol- 
veri furono  rivoluti  e  posti  di  nuovo  in  quell'atto  libero  ed  ebbero 
in  esso  la  loro  sanzione  suprema  e  necessaria;  poiché  a  nulla  avreb- 
bero valso  e  condotto  se  non  ripetendosi  ed  elevandosi  al  grado  di 
potenza  decisiva  nel  gesto  onde  irruppe  la  storia. 

Venuta  la  guerra,  a  quelli  che  la  volontà  germanica  di  potenza 
minacciava  fu  necessario  accettarla  e  reagire.  E  come  istinti  e  mo- 
venti utilitarii  ed  economici  non  avevano  potuto  divenire  volontà 
di  guerra  se  non  per  l'adesione  di  una  volontà  libera,  che  asserven- 
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dosi  ad  essi  li  aveva  insieme  elevati  a  valori  assoluti  e  quasi  divi- 
nizzati, così,  dalla  parte  opposta,  l'accettazione  consapevole  e  il 
culto  dei  veri  valori  assoluti  insorsero  contro  quel  delitto  e  diven- 
nero, nella  necessità  della  guerra,  la  rivendicazione  della  libertà  e 
dei  suoi  fini  veri.  Si  delinearono  così  due  opposte  volontà;  ma  cia- 
scuna non  senza  contrasti  e  resistenze  interiori  e  difficoltà.  Poiché 
lo  svolgimento  della  guerra  rispecchia  poi  a  sua  volta  «  fatalmente  » 
tutta  la  precedente  serie  di  atti  —  di  premeditazione,  di  prepara- 
zione, di  agguato  da  una  parte,  di  impreparazione,  di  imprevidenza 
e  di  ingenuità  dall'altra  —  che  la  precedettero;  ma  insieme  essa 
traduce,  con  una  efficacia  senza  precedenti,  in  fonti  di  energia  e  di 
forza  quelle  stesse  ragioni  ideali  che  hanno  deciso  i  popoli  dell'In- 
tesa a  combattere;  e  solleva  nel  loro  sforzo  la  storia  a  visioni  di 
avvenire  cui  solo  p)ochi  sognatori  generosi  avevano  prima  d'ora  osato 
alzare  lo  sguardo. 

E,  nel  corso  della  guerra,  noi  possiamo  ad  ogni  momento  vedere 
nel  seno  stesso  della  necessità  delinearsi  e  vigoreggiare  un  magni- 
fico proposito  di  libertà,  t'acclamo  degli  esempi.  Alcuni  o  molti  ita- 
liani riconobbero  da  principio  che  intervenire  era  per  l'Italia  una 
necessità.  Ma,  evidentemente,  l'immaginare  che  l'Italia  non  inten'e- 
nisse  non  ha  in  sé  nessuna  ripugnanza;  tanto  ciò  è  vero  che  molti 
vollero  appunto  questo  e  per  poco  non  riuscirono.  Guerra  necessaria 
significava  dunque  questo:  che  quella  volontà  libera  con  la  quale 
volevamo  e  il  Risorgimento  e  l'unità  e  la  libertà  e  la  dignità  del 
paese,  e  non  per  istinto  di  egoismo  collettivo,  ma  per  coscienza  e 
volontà  di  diritto  e  di  giustizia,  valevole  per  noi  come  per  ogni  na- 
zione, questa  stessa  volontà  liber?  implicava  la  guerra.  Padroni  di 
non  volere  tutte  queste  cose;  ma  ni  n  padroni  di  volerle  davvero  e 
seriamente  e  starcene  in  disparte. 

La  disciplina  militare  è  creazione  di  necessità;  essa  consiste,  in 
sostanza,  nel  togliere  al  soldato  l'alternativa  fra  il  fare  il  proprio 
dovere  o  il  non  farlo.  Bisogna  uscire  dalla  trincea,  lanciarsi  avanti, 
rischiar  la  vita,  perchè  il  rifiutarsi  involge  almeno  eguale  pericolo 
e  un  danno  certo.  Diremo  che  con  ciò  il  rischio  e  il  sacrificio  per- 
dono il  carattere  di  libertà?  Sarebbe  una  enorme  bestemmia.  La 
volontà  di  lottare,  di  rischiar  la  vita,  di  sacrificarsi  per  la  patria 
non  è  senza  contrasti  interiori  e  ripugnanze  e  tentazioni  esteme.  Se 
essa  è  salda,  deve  volere,  per  sé  e  per  gli  altri  con  i  quali  è  neces- 
sario agire  insieme,  che  tali  ripugnanze  e  contrasti  sieno  contenuti 
e  vinti.  L'inibizione  volontaria  individuale  diviene  la  disciplina  col- 
lettiva. La  disciplina  militare  è  accettata  e  voluta  con  lo  stesso  atto 
iniziale  e  fondamentale  con  cui  si  accetta  di  essère,  nell'ora  del  peri- 
colo e  della  gloria,  parte  viva  e  sana  del  proprio  paese. 


V. 

I  fini  stessi  della  guerra  trascendono  i  combattenti.  Essi  sono 
posti  dalla  civiltà  stessa  che  si  è  precipitata  nel  vortice;  sono  impli- 
citi nella  volontà  di  guerra  che  nazioni  democratiche  e  pacifiche 
potevano  esprimere  da  sé.  I  più  alti  sono  i  più  necessarii;  quelli 
nei  quali  si  raccoglie  un  più  largo  e  sicuro  consenso.  E,  in  quanto 
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fissarli  spetta  alia  nostra  volontà,  noi  dobbiamo  proporci  appunto 
i  più  alti,  i  più  vasti,  i  più  umani,  i  più  decisivi.  Quelli  che  illumi- 
nano più  pienamente  le  ragioni  per  le  quali  abbiamo  voluto  la 
guerra.  Quelli  che  sono  la  più  recisa  a  radicale  possibile  negazione 
della  guerra  :  rivendicazioni  legittime,  punizione  dell'aggressore, 
valore  dei  trattati,  costituzione  dell'Europa  secondo  i  diritti  nazio- 
nali, pace  sancita  da  istituti  giuridici  certi.  Sono  i  fini  chs  nel  no- 
stro combattere  presente  incorporano  più  storia;  quelli  che,  rag- 
giunti, costituiranno  un  più  sicuro  dominio  della  libertà  sul  deter- 
minismo, dell'etica  sul  diritto,  della  realtà-idea  sulla  realtà-materia. 

Idealismo,  utopia?  No,  ma  anzi  «  suprema  espressione  del  de 
terminismo   storico».    Ripetiarno,    senza  proposito   di   canzonatura, 
le  parole  della  mozione  socialista  per  la  pace  di  Wilson.   «  Gaifas, 
essendo  pontefice  per  quell'anno,  profetò  ». 

Proponendoci  quei  fini,  noi  non  intendiamo  dire  che  essi  si  avve- 
reranno in  tutto  e  presto  così  come  noi  ce  li  proponiamo.  Wilson, 
nel  bandire  la  pace  universale,  si  mise  sulla  via  della  guerra.  Vo- 
lere quei  fini  significa  dare,  per  quanto  è  da  noi,  a  questa  guerra 
il  suo  significato;  affidarli  al  processo  della  storia,  perchè  questa 
li  prenda  con  sé,  li  incorpori  in  sé,  subisca  la  loro  pressione,  si 
faccia  sempre  più  essi.  Le  resistenze,  le  reazioni,  le  contraddizioni 
che  quei  fini  provocheranno  sono  anche  esse  volute  da  noi,  in  quanto 
solo  forzandole  a  rivelarsi,  provocandole,  vincendole,  quella  nostra 
volontà  potrà  realizzarsi.  Questo  determinismo,  al  quale  diamo  la 
spinta,  fa  dunque  parte  dell'oggetto  stesso  della  nostra  volontà. 

La  g-uerra  ci  avvicinerà,  ci  condurrà  in  parte  a  quei  fini,  nella 
misura  stessa  in  cui  avremo  saputo  energicamente  volerli  e  lottare 
per  essi.  E  questo  aver  saputo,  o  no,  lottare  energicamente  ed  agire, 
ciascuno  nel  suo  grado  e  nel  suo  posto,  per  la  vittoria,  avviene  anche 
secondo  una  necessità  che  associa  i  nostri  atti  e  le  nostre  attitudini 
presenti  al  nostro  passato  e  ci  fa  dipendere  da  esso;  e  secondo  un'al- 
tra necessità,  per  la  quale,  quando  una  grande  causa  collettiva  ed 
ideale  ci  si  rivela  e  chiama  e  trascina,  essa  porta  alla  luce  dalle  pro- 
fondità il  nostro  migliore  io,  scuotendolo,  empiendolo  di  sensi  e  di 
fremiti  nuovi. 

In  forza  della  unità  della  storia  e  di  quella  trascendenza  di 
essa  che  solo  ci  è  possibile  concepire,  ogni  atto  libero  è  il  giudizio 
finale  di  tutta  la  storia  precedente,  perchè  la  cerne  e  ricapitola  e 
sancisce,  è  il  punto  di  partenza  di  una  storia  nuova.  E  non  si  po- 
trebbe più  efficacemente  dire,  in  termini  di  determinismo,  la  sovra- 
na libertà  dell'azióne.  Tanto  più  questa  nostra  guerra,  il  più  vivo 
e  possente  atto  di  volontà  che  la  storia  abbia  visto,  deve  essere  il 
giudizio  finale  del  passato  e  il  principio  di  un'epoca  nuova. 

Romolo  Murri. 


m  PFìTERNim  DI  UNn  FR^SE 


Nell'articolo  intorno  a  Teodoro  Moneta  che  la  'Suoca  Antologia 
ha  pubblicato  nel  suo  fascicolo  del  16  aprile  u.  s.  io,  narrando  del 
soggiorno  di  lui  ad  Ivrea  nella  primavera  del  1849,  scrivevo  :  «  Ad 
Ivrea,  ha  poi  egli  stesso  narrato,  visse  giorni  pieni  di  emozione;  da 
Ivrea  infatti  passarono  a  migliaia  gli  sbandati  della  rotta  di  No- 
vara che  tornavano  in  Val  d'Aosta  e  nella  Savoia;  e  pure  ad  Ivrea 
si  collegava  per  lui  il  ricordo  bruciante  delle  parole  di  Thiers  alla 
Assemblea  francese:  Les  Italiens  ne  se  batterli  pas  ». 

Cortesi  amici  mi  avvertirono  allora  che  la  triste  frase  non  sarebbe 
uscita  mai  dalla  bocca  di  Thiers,  o  almeno  che  non  esistono  docu- 
menti i  quali  autorizzino  ad  attribuirgliene  la  paternità. 

L'osservazione  mi  ha  colpito,  perchè  io  avevo  attinto  dal  testo 
medesimo  delle  memorie  personali  del  Moneta  da  lui  esposte  nella 
relazione  letta  il  10  marzo  1912  alla  assemblea  generale  della  Unione 
lombarda  per  la  pace  e  pubblicata  poi  in  tre  successivi  numeri  della 
Vita  internazionale:  ecco  le  precise  parole  che  vi  si  leggono  :  «  E  fu 
ad  Ivrea  dove  si  ebbe  la  più  grave  ripercussione  della  rotta  di  No- 
vara... e  fu  là  che  qualche  giorno  dopo  lessi  sui  giornali  le  parole 
pronunciate  da  Ttders  dalla  tribuna  francese  :  Les  italiens  ne  se 
battent  pas;  parole  che  furono  per  me  amarissime». 

Parve  a  me  che  il  ricordo  così  concreto,  legato  ad  una  data,  la 
battaglia  di  Novara,  e  ad  una  località,  Ivrea,  dovesse  ritenersi  pre- 
ciso anche  in  ordine  all'autore  delle  parole  rammentate.  Tuttavia  il 
richiamo  mi  ha  indotto  a  fare  qualche  ricerca,  e  non  credo  che  sarà 
sgradito  che  io  ne  renda  brevemente  conto  ai  lettori. 

Il  Fumagalli,  nel  suo  Chi  Vita  detto  (VI  edizione,  1915)  —  libro 
che  naturalmente  si  consulta  volentieri  in  simili  questioni  —  non 
registra  se  non  la  tradizione  che  attribuisce  la  frase  insolente  al 
generale  Cristoforo  de  Lamoricière,  comandante  dell'esercito  ponti- 
fìcio: per  verità  una  tradizione  in  questo  senso  non  mi  consta  sia 
mai  esistita;  ed  essa  il  Fumagalli  deduce  soltanto  da  una  strofa 
della  satira  dedicata  nell'aprile  del  1860  da  Arnaldo  Fusinato  Al  Re- 
verendo padre  Lamoricière  Generale  delVOrdine,  una  di  quelle  rac- 
colta per  la  prima  volta  nel  volume  delle  Poesie  patriottiche,  stam- 
pata nel  1871  dall'editore  Carrara  di  Milano  con  prefazione  di  Eu- 
genio Checchi  : 
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Clio  va-l  se  irrompono 
Da  tutti  i  lati 
Quanti   ha  l'Italia 
Anni   ed   armati? 
Fuoco  alla  miccia, 
AvaJiti,   urrah! 
Les  italiens 
Ne  se  batte nt  pas. 

Ma  la  strofa  non  prova  storicamente  nulla  :  è  vero  che  essa  è 
posta  sulla  bocca  del  Lamoricière;  ma  si  tratta  di  un  discorso  ima- 
ginato  dal  poeta;  il  quale  è  naturale  che  vi  abbia  incastrato  la  frase 
già  corrente  da  tempo,  perchè  detta  da  altri;  era  la  sintesi  del  sen- 
timento di  disprezzo  verso  gli  Italiani  che  il  Fusinato  pensava  ri- 
spondesse al  pensiero  del  generale  francese  :  'né  persuade  certo  in 
contrario  la  nota,  forse  del  Checchi,  agli  ultimi  due  versi  :  «  celebre 
detto  di  Lamoricière». 

Il  Fumagalli  ammette  infatti  di  non  aver  trovato  fonti  auten- 
tiche; invece  gli  par  di  scoprire  «  con  parole  molto  diverse  il  mede- 
simo giudizio  »  in  una;  lettera  del  Lamoricière  pubblicata  dal  Keller 
nella  vita  che  egli  ne  scrisse  (tomo  II  pag.  245)  :  «  En  France  et  en 
Europe  —  così  la  lettera  —  on  voit  la  revolution  d'ici  avec  des  verres 
grossissants,  qui  augmentent  et  défìgurent  tout.  La  manifestation 
hostile  de  l'avant  dernière  dimanche  (in  Roma)  a  été  dispersée  par 
cinquante  gendarmes.  Les  émeutiers  étaient  payés  vingt  et  un  sous. 
Gomme  ils  ont  été  battus,  on  prétend  que  le  prix  de  la  journée  s'ele- 
verà au  doublé  pour  la  première  fois.  S'il  y  avait  été  mort  d'homme, 
le  prix  se  serait  élevé  a  un  écu  romain,  5  francs  37  centimes,  tant 
est  grand  le  désir  de  chacun  de  sauvex  sa  peau  » . 

Ma,  francamente,  la  citazione  non  risponde  allo  scopo  :  il  vedere 
nei  dimostranti  gente  prezzolata,  che  si  faceva  pagare  tanto  più 
quanto  maggiore  il  rischio  da  correre,  è  cosa  diversa,  specie  in  un 
militare,  dal  pronunciare  un  giudizio  sulla  combattività  di  truppe 
regolari  o  volontarie. 

Assai  più  fondata  è  invece  l'altra  tradizione,  secondo  la  quale 
la  frase  sarebbe  uscita  dalla  bocca  del  generale  Oudinot,  mentr'egli 
a  Civitavecchia  negoziava  coi  rappresentanti  della  repubblica  ro- 
mana :  «  È  voce  —  ci  ha  lasciato  scritto  il  Farini  [Lo  Stato  romano 
dal  1815  al  1850:  IV  edizione,  voi.  IV,  pag.  17)  —  che  a  coloro  i  quali 
affermavano  certa  la  resistenza  di  Roma  rispondesse  :  Gli  Italiani 
non  si  battono  »  :  e  concludeva  il  capitolo,  dopo  aver  narrata  la  bat- 
taglia del  30  aprile  e  detto  che  «  al  mattino  seguente  il  generale 
Oudinot  scrisse  notizia  del  sinistro  caso  al  governo  francese  chie- 
dendo pronti  e  poderosi  aiuti»,  così:    «Gli  Italiani  si  battevano». 

Qui  però  è  opportuno  notare  che  se  apparentemente  la  frase  sem- 
brerebbe corrispondere  allo  stato  d'animo  dell'Oudinot  per  un  certo 
lato,  per  altri  lati  offre  qualche  dubbio  :  l'Oudinot  delle  truppe  che 
difendevano  Roma  aveva  il  concetto  che  si  può  vedere  nel  suo  pro- 
clama del  28  aprile  1849  ai  soldati  francesi,  nel  quale  diceva:  «Sol- 
dati! Il  fantasma  di  governo  che  siede  a  Roma  risponde  alle  mie 
parole  conciliative  con  reiterate  millanterie.  Accettiamo  la  sfida,  cor- 
riamo a  Roma.  Noi  non  incontreremo  nemici  né  i  cittadini  né  i  sol- 
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dati  romani.  Gli  uni  e  gli  altri  ci  stimano  liberatori.  Noi  abbiamo 
a  combattere  proscritti  di  tutte  le  nazioni  che  opprimono  questo 
paese  dopo  avere  perduto  nel  proprio  la  causa  della  libertà.  Sotto 
la  bandiera  francese  invece,  le  istituzioni  liberali  avranno  ogni  satì- 
luppo  compatibile  con  gli  interessi  ed  i  costumi  della  nazione  ro- 
mana». Ora,  da  una  parte,  di  proscritti  o  faziosi  o  avventurieri  c'è 
sempre  proprio  da  temere  che  si  battano;  dall'altra  non  si  com- 
prende che  mentre  il  generale  mostrava  di  credere  alla  solidarietà 
dei  regolari  romani,  li  involgesse  in  una  sentenza  così  spregevole. 
Comunque  la  paternità  dell'Oudinot  deve  aver  trovato  largo  credito, 
se  la  riferisce  anche  il  Beghelli  {Repubblica  Romana,  voi.  II,  pa- 
gina 119)  venticinque  anni  dopo  (1)  e  del  resto  si  trova  consacrata 
anche  in  opere  moderne,  come  ad  esempio  nella  Storia  della  imita 
italiana  del  Bolton  King  (capitolo  XVIIl)  benché  alquanto  modificata  : 
«  Italians,  Oudinot  boasted,  never  fight  »,  che  il  Maquart  traduce  : 
«  Des  italiens  ne  se  battent  jamais  »  (2). 

Senonchè  non  mancano  anche  delle  versioni  diverse  tra  gli  scrH- 
tori  stessi  che  riferiscono  la  frase  alle  vicende  della  repubblica  ro- 
mana del  1849.  Così  Augusto  Vecchj,  contemporaneo  del  Farini 
{Storia  di  dii-e  anni,  1848-49,  a  pag.  407  della  prima  edizione,  1851, 


(1)  Secondo  il  racconto  del  Be^elli  sarebbero  stati  gli  stessi  legati  della 
i-^ipubblica,  il  Rusconi,  ministro  degli  esteri,  e  il  Pescanrtini,  che  avrebbero 
riportata  la  frase  dell'Oudinot  alla  Assemblea  costituente  nella  seduta  pome- 
ridiana del  26  aprile,  come  detta  a  loro,  la  mattina  del  giorno  stesso,  dal  €re- 
nerale  in  sul  congedarli  a  Civitavecchia.  Ma  mentre  tutta  la  relazione  è  ripro- 
dotta virgolata,  cioè  testuale,  quale  fu  letta  dal  Rusconi,  ed  è  nel  verbale  della 
seduta  stessa,  l'episo^lio  si  trova  im  un  periodo  aggiunto  dall'autore:  «  Noi  ci 
batteremo,  concludevano  i  deputati  di  Roma,  se  voi  crederete  di  entrare  colla 
violenza  in  Roma  ».  E  Oudinot  a  quelle  parole  si  pose  a  ridere  e  rispose:  «  Gli 
Italiani   non   si   battono  ». 

Ora  è  da  osservare  che  ne  la  frase  dei  legati,  ne  quella  dell'Oudinot,  sono 
intonate  colle  dichiarazioni  del  Generale  del  quale  sarebbero  stata  la  conclu- 
sione, e  che  il  Beghelli  stesso  riferisce  nella  forma  ufficiale:  anzi  vi  contra- 
stano recisamente:  basti  dire  che  tra  l'altro  l'Oudinot  aveva  detto  ai  legati: 
«  Mille  tradizioni  di  gloria  legano  la  Francia  all'Italia;  i  nostri  padri  combat- 
tevano insieme  per  quelle  idee  ohe  l'età  civile  ha  tradotte  in  atti  »  ;  ed  era 
evidentemente  il  ricordo  dell'antico  soldato  di  Massena:  ma  questo  ricordo 
come  si  concilia  con  una  conclusione  come  quella  che  il  Beghelli,  raccogliendo 
la  notizia  circolante,  pone  sulle  la.bbra  allo  stesso  oratore?  Ekxx>  t)er  lo  meno 
una  ragione  di  dubbio.  Dubbio  tanto  più  forte  quando  proseguendo  nella  let- 
tura del  verbale  della  seduta  in  cui  la  relazione  Rusconi  fu  letta  si  trova  che 
a  un  certo  punto  lo  Sterbini  domanda  al  Rusconi  se  il  generale  francese  j>er- 
sista  nell'idea  di  venir  a  Roma.  «  Sì  »,  risponde  il  Rusconi.  E  lo  Sterbini:  «  Si  è 
fatta  la  questione  al  generale  Oudinot  come  si  diporterebbe  se  Roma  si  opp^y- 
nesse  colle  armi?».  A  cui  il  Rusconi  risponde  semplicemente:  «Combatte- 
rebbe ».  (Vedi  Le  Assemblee  del  Risorgimento  pubblicate  a  cura  della  Camera 
dei  deputati.   Roma,  voi.   IV,  pag.  364). 

(2)  Non  la  re^stra  però  il  Leti  (ir/  rivoluzioii'e  e  la  repubblica  romana: 
i!^.'tS-Jf9,  Milano,  Vallardi,  1913);  anzi  egli  ricorda  come  l'Oudinot  fosse  l'autore 
di  un'oT>era  De  l'Italie  et  de  ses  farces  militaires  edita  a  Parigi  nel  1835,  nella 
quale  aveva  scritto  tra  l'altro  parole  come  queste:  «  J'ai  payé  mon  tribut  d'ad. 
miration  à  ce  pays  où,  selon  la  belle  expression  d'un  éloquent  écrivain,  U 
poussière  mème  que  le  vent  élève  sous  les  pas  renferme  quelque  grandeur  hu- 
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ed  a  pag.  189  del  secondo  volume  della  seconda  edizione,  1856),  rac- 
conta che  le  parole,  assai  più  grosse,  sarebbero  state  pronunciate 
non  dairOudinot  a  Civitavecchia,  ma  dal  colonnello  Leblanc  in 
Roma.  «  Fin  dal  dì  innanzi  (25  aprile)  —  così  il  Vecchj  —  il  generale 
aveva  spedito  nella  capitale  il  colonnello  Leblanc  per  conoscere  le 
disposizioni  del  paese  e  trarne  norma  di  sua  condotta  avvenire. 
Questi,  visitati  tutti  i  nostri  apparecchi  di  difesa  e  recatosi  quindi 
nel  palazzo  della  Consulta,  aveva  avuto  una  lunga  conferenza  col 
Mazzini  e  col  Saffi;  e  richiesto  dal  primo  quale  fosse  lo  scopo  propo- 
stosi dal  suo  governo  nella  spedizione  delle  truppe  sul  nostro  suolo, 
senza  punto  esitare  aveva  replicato  essere  unico  intendimento  il  ri- 
stabilire sulla  antica  sede  il  potere  temporale  dei  papi...  e  rispostogli 
che  il  popolo  avrebbe  opposto  la  forza  al  malvolere  delle  nazioni 
coalizzate,  stringendosi  nelle  spalle  aggiungeva  :  che  gli  italiani  sono 
codardi  :  non  combattono.  La  qual  voce,  ripetuta  in  breve  ora  nel 
paese  con  un  sentimento  di  rabbiosa  indignazione,  addoppiò  il  furor 
popolare  e  fé  bestemmiare  il  nome  di  Francia».  Tantoché  il  capi- 
tano Fabar,  fatto  partire  dall'Oudinot  la  mattina  del  26  insieme  ai 
delegati  dei  triumviri  «  collo  incarico  di  esporre  al  triumvirato  lo 
scopo  vero  e  genuino  della  spedizione  francese  »,  arrivato  a  Roma 
dovette  affrettarsi  a  smentire  il  Leblanc,  ed  anzi  si  volse  a  persua- 
derlo che  riparasse  al  mal  fatto;  «e  quegli,  continua  il  Vecchj,  di- 
chiarava in  un  foglio  diretto  al  padre  Ventura  non  aver  ricevuto 
altro  mandato  dal  generale  Oudinot  tranne  quello  di  osservare  le 
disposizioni  di  Roma;  le  parole  dette  ai  triumviri  doversi  tribuire 
a  lui,  non  al  governo  di  Francia,  di  cui  ignorava  compiutamente  i 
disegni  ».  Smentita  dùnque  non  dell'insulto,  ma  degli  obbiettivi  della 
spedizione. 

Assai  più  attendibile  fra  queste  diverse  versioni,  si  presenta  il 
racconto  come  si  legge  nel  volume  Garibaldi  a  la  difesa  della  repub- 
blica romana  di  George  Macaulay  Trevelyan  (traduzione  di  Emma 
Bice  Dobelli,  capo  VI,  pag.  128):  «I  romani  dunque  armandosi  alla 
lotta  non  avevano  dalla  loro  che  gli  Dei.  Fuori  della  città  tutti,  amici 
e  nemici,  eran  sicuri  che  essi  si  arrenderebbero:  gli  italiani  non  sì 
battono,  era  il  detto  che  circolava  nel  campo  francese». 

Circolava?  L'espressione,  forse  la  più  esatta  fra  tutte  le  varie 
individuazioni,  fa  però  nascere  il  quesito,  se  dunque  la  frase  non 
fosse  stata  già  pronunziata  prima  e  altrove  da  qualcuno;  e  nel  porlo 
mi  sorregge  ancora  il  ricordo  del  Moneta;  il  quale  al  brano  che  ho 
più  sopra  citato,  aggiungeva  :  «  A  mio  conforto  e  a  conforto  di  tutti 
i  patrioti  italiani,  vennero  poi  le  notizie  della  ostinata  difesa  di  Ve- 
nezia e  degli  eroici  combattimenti  di  Garibaldi  e  del  fiore  della  gio- 


maine...  Les  anriées  italiennes  ne  soint  sans  doute  pas  déstinées  à  peser  du  mème 
poids  qiie  celles  de  la  France,  de  la  Eussie,  et  de  l'Autriche  dans  la  balance 
des  intérèts  de  l'Europe;  mais  lem*  force  active  ne  s'élève  pas  à  moins  de  cent- 
cinquante  mille  hommes^  et  de  récents  souvenirs  attestent  quell'elles  ne  sojìt 
jms  déshéritées  de  courage  ».  E  il  Leti  stesso  propende  a  credere  che  malgrado 
tutto  l'Oudinot  non  avesse  cambiato  molto  nemmeno  le  sue  idee  politiche  fa- 
vorevoli alla  instaurazione  di  ordinamenti  liberali  in  Italia,  idee  alle  quali  anai 
doveva  l'essere  stato  scelto  dal  Ministero  Barrot  a  comandare  la  spedizione 
di  Roma. 
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mentii  italiana,  sul  Gianicolo,  che  emularono  le  gesta  più  gloriose  di 
Atene  e  di  Roma».  La  quale  aggiunta  mi  sembra  autorizzi  a  non 
credere  così  semplicemente  ad  un  equivoco  di  memoria  quando  il 
Moneta  faceva  il  nome  di  Thiers;  perchè  dal  contesto  del  suo  rac- 
conto si  evince  che  il  ricordo  della  frase  era  in  lui  anteriore  a  quello 
degli  avvenimenti  del  30  aprile  a  Roma,  tantoché  li  rammentava 
come  tali  che  gli  temperarono  l'impressione  dolorosa. 

Certo  se  si  trovasse  nei  giornali  del  tempo  —  ma  quali  il  Moneta 
aveva  letti  ad  Ivrea?  —  la  documentazione,  il  quesito  sarebbe  risolto; 
ma  in  quelli  che  ho  consultati  nulla  m'è  capitato  sotto  gli  occhi  che 
giovi  a  porre  in  essere  la  paternità  del  Thiers. 

Non  nascondo  però  che  chi  legga  bene  il  discorso  da  lui  pronun- 
ciato il  31  marzo  1849  all'Assemblea  nazionale  nell'occasione  che  si 
discusse  l'ordine  del  giorno  presentato  dal  Cornile  des  affaires  étran- 
gères  per  incitare  il  governo  ad  intervenire  con  una  occupazione  par- 
ziale e  temporanea  dell'Italia,  può  pensare  che  nella  improvvisazione 
veramente  una  frase  come  quella  che  poi  circolò,  e  che  naturalmente 
sarebbe  stata  eliminata  dall'autore  stesso,  come  allora  e  come  oggi 
ancora  si  suole,  dal  compie  rendii  ufficiale,  gli  sia  uscita,  o  magari 
sfuggita.  «  Le  présent  —  diceva  quel  giorno  il  Thiers,  o  meglio  si 
legge  nel  testo  ufficiale  del  discorso  da  lui  pronunciato  quel  giorno 
—  quel  est-il?  L'Italie  a  succombé  ».  «  Pas  encore»,  gli  fu  gridato: 
ed  egli  rivolgendosi  all'estrema  sinistra  :  «  Je  comprends  le  motif 
de  Tinterruption  :  vous  voulez  dire  que  l'Italie  n'était  pas  tout  en- 
tière  sur  le  champ  de  bataille  de  Novara;  je  le  regrette  amèrement 
pour  elle,  et  cela  ne  fait  pas  honneur  à  ceux  dont  vous  étes  lei  plus 
particulièrement  les  défenseurs  ». 

Proseguiva  poi  accalorandosi  nel  sostenere  la  tesi  del  non  inter- 
vento :  «  Quand  l'Italie  est  vaincue,  au  moins  pour  le  moment,  quand 
l'armée  qui  était  sa  principale,  son  unique  force  a  été  non  pas  dé- 
truite,  mais  frappée  d'un  coup  terrible  qui  l'a  désorganisée,  voilà  le 
fait  vrai,  quand  l'Italie  tout  entière  est  dans  les  mains  de  faibles 
perturbateurs,  de  ridicules  perturbateurs  .qui  n'ont  pas  su  la  dé- 
fendre...  ». 

Qui  il  resoconto  registra  una  interruzione  dell'estrema  sinistra  : 
«  C'est  une  infamie  »  ed  altre  violenti;  e  qui  forse  -potrebbe  avere 
trovato  luogo  la  boutade. 

E  leggiamo  il  seguito  :  «  Vous  venez  me  demander,  messieurs, 
quand  toutes  les  illusions  sont  détruites,  quand  l'Italie  est  vaincue 
dans  son  armée,  dans  ses  gouvemements,  qui  n'ont  pas  su  l'orga- 
niser,  quand  la  masse  de  la  population  est  effrayée  du  regime  qu'on 
a  voulu  lui  donner,  quand  elle  en  est  désolée,  quand'elle  s'en  retire, 
quand  à  l'entousiasme  de  l'année  dernière  a  succède  le  plus  cruel 
sentiment  de  déception,  quand  tonte  force  organisée  est  détruite, 
quand  les  populations  mémes  ne  réclament  pas  ce  qu'elles  récla- 
maient  il  y  a  un  an,  vous  nous  demandez  de  jeter  tonte  la  generation 
de  la  France  sur  le  champ  de  bataille  de  l'Europe  pour  l'Italie... 
vous  venez  quand  l'occasion  est  passée,  quand  il  n'y  a  plus  que 
de  malheurs  à  recueillir,  nous  demander  la  plus  insensée  des  réso- 
lutions!  » . 

Non  dimentichiamo  che  questo  discorso  era  pronunciato  una  set- 
timana dopo  la  rotta  di  Novara,  da  un  oratore  vivacissimo,  e  che  la 
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tesi  (li  lui  era  essenzialmente  questa:  la  Francia  non  deve  interve- 
nire in  soccorso  dell'Italia  anche  perchè  questo  intervento,  dopo 
quel  che  è  accaduto  e  atteso  lo  stato  d'animo  degli  Italiani,  sarebbe 
vano  e  sciupato;  e  ci  persuaderemo  facilmente  non  potersi  escludere 
che,  nella  asprezza  del  dibattito,  in  qualche  momento  l'oratore  sia 
trasceso  fino  a  concretare  il  suo  pensiero  in  una  frase  oltraggiosa, 
diretta  a  constatare  una  realtà  del  momento,  ma  che  raccolta  e  messa 
in  giro,  come  una  generalizzazione,  sia  arrivata  subito  in  Italia,  così 
come  il  Moneta  la  ricordava,  e  sia  rimasta  poi  nel  linguaggio  degli 
ambienti  militari  frdlncesi,  quale  la  ritroviamo  un  mese  dopo  czrco- 
lante  neW entourage  dell'Oudinot. 

Spero  che  nessuno  troverà  di  cattivo  gusto  la  ricerca  :   al  con- 
trario, se  è  vero  che 

nessun  maggior  dolore 
che  ricordami  del  tempo  felice 
nella  sventura, 

è  vero  anche  che  nessun  maggior  conforto  che  ricordarsi  delle  umi- 
liazioni passate  nell'ora  in  cui  si  può  più  che  mai  rialzare  il  capo  e 
vendicarle  colle  prove  di  resistenza,  di  sacrificio  e  di  valore. 

Filippo  Meda, 
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r.li  scritti  di  I.  Petrone  —  II  giuramento  militare  presso  i  greci  ed  i  romani  —  Nicola 
Maria  Campolieti  —  Le  eccentricità  di  A.  Strindberg  —  La  scuola  di  canto  corale 
pei  mutilati  e  invalidi  di  guerra  —  Luigi  Gully  —  Per  aumentare  la  produzione  delle 
patate  —  Agli  eroi  dell'Adriatico. 


GII  scritti  di  I.  Petrone. 

A  quattro  anni  di  distanza  dalla 
scomparsa  immatura  di  Igino  Petrone, 
che  occupava  con  tanto  decoro  la  cat- 
tedra di  filosofia  morale  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli,  l'afifetto  devoto  dei 
concittadini  di  Limolano  ha  inaugurato 
un  monumento  all'estinto,  con  una  elo- 
quente orazione  di  M.  Barillari  (/.  Pe- 
trone, nella  vita  e  nel  pensiero,  Cam- 
pobasso. Colitti,  1918)  e  l'amore  volen- 
teroso del  fratello  comincia  ad  attuare 
il  proposito  di  pubblicare  le  opere  com- 
plete del  filosofo,  includendovi  anche  i 
corsi  accademici.  11  primo  volume,  te- 
sté apparso  presso  il  Sandron,  con- 
tiene appunto,  sotto  il  titolo  Etica,  il 
corso  di  lezioni  tenute  nel  1905- 1906, 
che  Ferretti  raccolse  con  cura,  e  a  cui 
G.  Mancini  premette  un'ampia  intro- 
duzione illustrativa. 

Quanti  seguono  con  interesse  lo  svi- 
lupparsi e  l'incrociarsi  delle  varie  cor- 
renti idealistiche  sul  terreno  delia  fi- 
losofia contemporanea,  saluteranno  con 
intima  gioia   questo    proposito.  11  Pe- 
trone,  strappato    dalla  morte,  appena 
•     quarantatreenne,  ad   un  apostolato  di 
idee    che   si   annunciava    quanto    mai 
fecondo,  rappresentò  realmente  un  indi- 
rizzo personale  di  pensiero. 
^        Conoscitore   esperto    della    filosofia 
*  europea,  ammiratore  in  particolare  di 


quel  capolavoro  della  speculazione  mo- 
derna cheè  V Action  di  Maurizio  Blondel, 
pieno  di  simpatia  per  quelle  correnti 
volontaristiche  e  mistiche  che  costitui- 
scono in  questo  momento  la  speranza 
più  promettente  per  quel  rinnovamento 
delle  anime  che  s' imporrà  domani. 
I.  Petrone  fu  un  vero  precursore.  Ed 
è  sommamente  da  compiangere  che  la 
morte  immatura  non  abbia  consentito 
a  quest'anima  di  contemplatore  di  darci 
nell'opera  promessa  Dall'atomo  a  Dio 
la  piena  espressione  della  sua  acutezza 
filosofica  e  del  suo  ricco  senso  reli- 
gioso. 

Non  sappiamo  ancora  cosa  ci  riser- 
vino le  pagine  inedite  lasciate  dall'e- 
stinto. Questo  volume  di  etica  esprime 
già  adeguatamente  la  posizione  sua  di 
spirito  nell'afifrontare  i  problemi  più 
deUcati  della  indagine  filosofica.  I  ca- 
pitoli sulla  morale  nel  sistema  del  sa- 
pere, sul  determinismo  e  il  libero  ar- 
bitrio, sul  dovere  come  rapporto  di 
eteronomia,  sui  momenti  formali  della 
morale  dello  spirito,  rivelano  nitida- 
mente lo  sforzo  poderoso  del  Petrone 
per  conservare  i  postulati  fondamen- 
tali dell'etica  cristiana  alla  luce  di  una 
sottile  indagine  immanentistica. 

Questo  programma  di  rinnovamento 
religioso  in  armonia  con  le  più  sicure 
tendenze  del  pensiero  moderno  fu  del 
resto  quello  cui  il  Petrone  si  consacrò 
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con  maggiore  entusiasmo.  Avremmo 
amato  anzi  che  il  Bariliari  ne  avesse 
parlato  più  ampiamente,  invece  di  in- 
trattenersi tanto  su  quei  lavori  giuri- 
dici, cui  forse  il  compianto  profes- 
sore attese  più  per  esigenze  accade- 
miche, che  per  intima  inclinazione  del- 
l'anima. 

È  da  augurarsi  che  questa  pubblica- 
zione postuma  susciti  copiose  simpatie 
per  una  delle  figure  più  interessanti 
e  più  novatrici  del  pensiero  contem- 
poraneo italiano. 

II  giuramento    militare 
presso    i    greci  ^d   i   romani. 

Il  giuramento  militare  è  di  data  an- 
tichissima, del  pari  che  l' organizza- 
zione degli  eserciti;  ed  in  Grecia,  ove 
fu  praticato  fin  dall'  epoca  omerica, 
ebbe  carattere  civile  ed  al  tempo  stesso 
reUgioso.  Nell'epoca  storica  lo  trovia- 
mo disciplinato  da  rigide  norme  e  con- 
tornato di  solenni  cerimonie,  poiché 
tutti  i  giovani,  arrivati  all'età  di  i8 
anni,  erano  obbligati  a  prestare  il  loro 
giuramento  prima  di  essere  inscritti 
nei  registri  dello  stato  civile  e  di  en- 
trare a  far  parte  del  collegio  degli 
efebi,  ove  rimanevano  fino  ai  20  anni 
per  apprendere  il  mestiere  delle  armi 
ed  acquistare  i  pieni  diritti  di  citta- 
dino, ciò  che  non  si  poteva  conseguire 
altrimenti. 

Per  essere  annoverato  tra  gli  efebi 
occorreva  possedere  i  requisiti  fisici 
necessari,  aver  compito  i  18  anni,  essere 
figlio  di  genitori  liberi  e  di  condizione 
civile  e  prestare  giuramento  solenne. 

In  Atene  la  cerimonia  del  giura- 
mento veniva  compita  nel  santuario 
di  Aglauro  presso  l'Acre  poli,  ed  al- 
l'atto del  giuramento  il  nuovo  efebo 
riceveva  le  armi,  che  doveva  appren- 
dere a  manovrare. 

Tale  cerimonia  trovasi  raffigurata 
nel  dipinto  di  un  antico  vaso,  ove  si 
vede  un  vecchio,  probabilmente  un 
membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento, 
che  tende  la  mano  sull'altare  verso  un 
giovane  armato  di  lancia  e  di    scudo 


e  dietro  il  quale  una  vittoria  alata 
presenta  il  casco  destinato  a  comple- 
tare l'armatura. 

Secondo  le  notizie  pervenuteci,  la 
formula  del  giuramento  prestato  dagli 
efebi  era  la  seguente  :  «  Io  non  diso- 
«  norerò  mai  queste  armi  sacrate,  non 
«  abbandonerò  mai  i  miei  camerati  in 
«  battagha,  combatterò  in  difesa  degli 
«  dei  e  del  focolare  da  solo  o  con  altri, 
«  non  lascierò  la  patria  menomata,  ma 
«  più  grande  e  più  forte  di  quello  che 
«  r  ho  trovata,  obbedirò  agli  ordini 
«  che  la  saggezza  dei  magistrati  mi 
«  impartirà,  sarò  sottoposto  alle  leggi 
«  in  vigore  ed  a  quelle  che  il  popolo 
u  farà  di  comune  accordo;  e  se  qual- 
«  cuno  vorrà  abolire  queste  leggi  o 
«  violarle  io  non  lo  permetterò,  ma 
«  combatterò  per  esse  da  solo  o  con 
«  altri.  Prometto  in  fine  di  rispettare 
«  il  culto  dei  miei  padri  e  chiamo  in 
«  testimoni  Aglauro,  Marte,  Zeusi,  Tal- 
«  lo,  Auxo  ed  Ezemone  ». 

A  tutta  questa  serie  di  promesse, 
gli  efebi  avrebbero  anche  aggiunta 
l'altra,  secondo  l' affermazione  di  al- 
cuni autori,  di  «  combattere  fino  alla 
morte  per  la  terra  che  li  aveva  nu- 
driti  »  ;  ma  qualunque  sia  stata  la  for- 
mula del  giuramento  militare- greco,  il 
suo  spirito  era  evidentemente  quello 
di  legare  ed  obbligare  i  giovani  a  di- 
fendere la  patria  e  le  istituzioni  come- 
futuri  soldati  e  di  vincolarli,  come  fu- 
turi cittadini,  alla  obbedienza  alle  leggi 
ed  alla  conservazione  del  culto  degli 
antenati  ;  in  una  parola,  l'obbligo  dei- 
giuramento  era  principio  e  norma  di 
diritto  pubblico,  poiché  come  scriveva 
Senofonte:  «  In  tutta  la  Grecia  la  legge 
esige  dai  cittadini  un  giuramento  di 
mutuo  accordo  ». 


A  differenza  dei  Greci,  i  Romani 
prestavano  il  loro  giuramento  militare 
solo  airalLo  in  cui  venivano  reclutati 
alle  armi,  perché,  come  si  legge  in  Po- 
libio, «  allorquando  era  terminato  l'ar- 
ruolamento, i  tribuni  di  ciascuna  legione 
riunivano  a  parte  le  nuove   reclute  e,. 
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scelto  tra  esse  colui  il  quale  sembrava 
più  adatto,  dettavangli  la  formula  del 
giuramento  da  osservare.  Tale  formula 
veniva  ripetuta  ad  alta  voce  dall'indi- 
viduo prescelto  e  tutti  gli  altri  aderi- 
vano alla  promessa  fatta  dal  primo, 
limitandosi  ciascuno  a  profferire  le  ri- 
tuali parole  :  idem  in  me. 

Non  sappiamo  quale  fosse  la  for- 
mula precisa  del  giuramento  militare 
romano  ;  sappiamo  però  bene  quale 
ne  fosse  il  contenuto,  quello  cioè  di 
impegnare  sacramentalmente  il  soldato 
ad  obbedire  al  proprio  capitano,  a  non 


orando  e  dava  ad  ognuno  il  diritto  di 
ucciderlo. 

Nei  primi  tempi  il  soldato  romano 
rimaneva  sciolto  dal  giuramento  al 
termine  della  guerra  per  la  quale  era 
stato  reclutato  e  doveva  perciò  giurare 
di  nuovo  ogni  qual  volta  era  richia- 
mato alle  armi  ;  ma  dopo  la  istituzione 
degli  eserciti  permanenti  il  vincolo  del 
giuramento  assunse  carattere  stabile 
e  continuativo  fino  a  che  il  soldato 
non  fosse  stato  congedato  per  età  o 
per  riforma,  ovvero  escluso  dall'eser- 
cito per  delitto  infamante,  od  anche  se 


Il  giuramento  pre$.<(o  i  greci. 


disertare  od  abbandonare  le  insegne  e 
a  non  fare  alcuna  cosa  contraria  alle 
leggi  ;  e  questo  impegno  acquistava 
valore  di  giuramento  mediante  la  sa- 
cratio,  che  consisteva  nell'  invocare 
come  testimone  della  promessa  Giove 
Ottimo  Massimo  e  nell'offrirgli  in  espia- 
zione la  propria  persona,  la  propria 
famiglia  e  tutti  gli  averi,  qualora  fosse 
stato  violato  il  giuramento. 

In  virtù  della  sacratio  il  giuramento 
militare  conferiva  al  cittadino  soldato 
il  diritto  di  portare  le  armi  contro  i 
nemici  della  patria  e  nel  tempo  stesso 
gli  obblighi  inerenti  alla  sua  mutata 
condizione  giuridica  ed  appena  prof- 
ferito il  giuramento  il  soldato  era  le- 
gato da  un  vincolo  religieso  che  non 
poteva  essere  violato  senza  macchiarsi 
di  un  crimen  contro  gli  dei  e  senza 
incorrere  nella  maledizione,  ciò  che 
rendeva  il    colpevole    infame    ed    ese- 


fosse  stato  fatto  prigioniero  il  capitano 
da  cui  esso  dipendeva. 


Sotto  l'impero  i  soldati  romani  giu- 
ravano alla  presenza  e  nel  nome  del- 
l' imperatore,  il  che  portò  di  conse- 
guenza la  rinnovazione  del  giuramento 
ogni  qual  volta  si  verificava  una  suc- 
cessione al  trono;  ma,  a  quanto  pare, 
il  principio  religioso,  che  tanta  solen- 
nità e  tanta  rigidezza  aveva  conferito 
un  tempo  alla  cerimonia  del  giura- 
mento, non  era  più  sentito  dagli  eser- 
citi imperiali,  pronti  .a  rinnovare  nor- 
malmente la  promessa  di  fedeltà  al 
cominciare  di  ogni  anno  ed  anche  in 
ogni  anniversario  dell'  assunzione  al 
trono  del  Cesare  regnante  ;  ma  altret- 
tanto pronti  e  facili  ad  ammutinarsi  e 
ribellarsi  ad  un  imperatore  per  pro- 
clamarne un  altro. 
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Nicola  Maria  Campolìeti. 

E  morto  il  27  maggio  scorso,  come 
colonnello  di  fanteria  insignito  di  fe- 
rite e  di  medaglie  veramente  gloriose, 
mentre  parlava  ai  soldati  del  dovere 
di  uomo  e  di  cittadino  insieme, 
i  Avendo  tratto  la  prima  conoscenza 
•dell'anima  umana  nella  vita  militare 
sino  dalla  prima  giovinezza  (nato  nel 
65,  era  ufficiale  dair83)  egli  si  era  sen- 
tito svegliare  il  primo  istinto  di  edu- 
catore, il  primo  desiderio  di  metter  a 


Nicola  Maria  Campolieti. 

profitto  del  soldato-contadino  tutto 
quanto  lo  studio  umano  poteva  aver 
trovato  e  ritrovato  di  buono. 

Mortagli  la  sorella  Federica  nel  90, 
egli  serenò  il  grande  dolore  (che  an- 
cora recentissimamente  a  me  ricordava 
in  analoga  personale  circostanza)  nello 
studio  intrapreso  con  slancio  ed  ar- 
dore, e  che  non  abbandonò  mai  più: 
né  negli  anni  della  pigra  milizia,  né 
in  questi  ultimi  di  guerra  combattuta 
con  sacrificio  ed  entusiasmo,  né  nelle 
epoche  intermedie  date  ai  suoi  varii 
tentativi  di  azione  pratica  civile. 

Nel  1901  pubblica  la  sua  prima- 
opera  di  polso:  Un  educatore  del  ri- 
sorgimento italiano  ;  poi  La  mente  e 
Vanima  di  un  eroe  ;  nel  1906  La  psi- 
cologia militare    applicata  alla  educa- 


zione militare  ;  poi  Patria  e  disciplina; 
recentemente:  La  morale  militare  la- 
tina; scrisse  inoltre  un  grande  numero 
di  articoli  e  di  studii,  di  soggetti  va- 
rii (  ricerche  storiche  di  archivio  e 
progetti  pratici  di  colonizzazione  mi- 
litare), ma  tutti  essenzialmente  uniti 
nello  scopo  che  era  quello  di  educare: 
educare  il  popolo  nostro  ai  sensi  della 
vera  vita,  adoperando  e  giovandosi 
della  compagine  e  della  organizza- 
zione dell'esercito. 

In  questo  ultimo  tempo  egli  era  as- 
sillato dal  desiderio  di  azione  pratica, 
sopratutto  in  reazione  ai  bizantinismi 
statali  che  intralciavano  l'attuazione 
delle  sue  migliori  idee,  quale  quella 
—  che  io  credo  fertilissima  —  della 
colonizzazione  militare;  tuttavia  non 
si  scoraggiava  mai  e  non  desisteva 
mai  dalla  sua  linea  di  condotta,  tanto 
che  poteva  chiudere  una  delle  sue  let- 
tere cosi  :  «  Mentre  pare  che  non  vo- 
gliano pili  utilizzarmi  (nell'esercito  do- 
po la  ferita)  io  mi  sono  rimesso  a  stu- 
diare, e  studio,  studio  come  uno  sco- 
laretto ».  Ammirabile  e  vera  semplicità 
di  animo,  e  modestia  somma  e  giusta 
di  uomo,  che  solo  pensa  di  consacrarsi 
alla  umanità,  dalla  famiglia  alla  pa- 
tria, dai  prossimi  ai  lontani!  E  non 
l'abbandona  mai  un  momento  la  vo- 
lontà di  perfezionarsi  e  migliorarsi, 
non  per  aumentar  scienza  o  guada- 
gnare capacità  di  onori,  ma  solamente 
per  esser  in  grado  di  compiere  il  suo 
mandato  di  uomo  nel  mondo. 

Egli  non  solo  non  ebbe  mai  onori 
e  non  fu  mai  riconosciuto  in  tutto  il 
suo  vero  valore,  ma  incontrò  sempre 
ogni  specie  di  inciampi  alla  esplica- 
zione della  sua  opera,  anche  quando 
personalmente  ne  tentava  la  effettua- 
zione con  sacrifici  personali  :  ma  nean- 
che mai  si  lamentò!  Egli  sapeva  bene 
di  non  operare  per  sé,  ma  per  gli  altri; 
egli  sapeva  bene  che  la  ricompensa 
unica  s'avrebbe  trovata  nel  bene  che  la 
sua  opera,  il  suo  esempio  semina- 
va, e  il  suo  spirito  irradiava  pel 
mondo.  {A.  C.) 
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Le  eccentricità  di  A.  Strindberg. 

In  un  recente  fascicolo  dell'  Ord  och 
bild  Nils  Erdmann  riferisce  alcune  in- 
teressanti novità  biografiche  su  Augu- 
sto Strindberg,  spigolate  da  recenti 
pubblicazioni.  La  figura  morale  del 
grande  scrittore  svedese  non  ne  esce 
molto  simpatica.  Lo  Strindberg  ci  ap- 
pare come  un  insaziabile  egoista,  un 
megalomane,  soggetto  a  paure  e  a  su- 
perstizioni fanciullesche.  Perpetuamen- 
te in  bolletta,  insiste  con  ogni  mezzo, 
presso  tutti  i  suoi  conoscenti,  finché 
ne  ottiene  l'aiuto  di  cui  abbisogna.  E 
chi  lo  benefica  ne  è  quasi  sempre  ri- 
pagato con  la  più  nera  ingratitudine, 
trattato  come  un  nemico  mortale,  di 
cui  occorre  disfarsi  ad  ogni  costo.  Que- 
sta psicologia  dello  Strindberg  si  ri- 
specchia in  modo  evidente  nelle  sue 
opere  :  è  stata  anzi  la  determinante  di 
certi  suoi  romanzi  libellistici,  intesi  ad 
annientare  i  suoi  avversari,  veri  o  pre- 
sunti. Perchè  non  bisogna  dimenticare 
che  lo  Strindberg  soflTriva  d'allucina- 
zioni (dovute  anche  all'abuso  dell'as- 
senzio) e  di  manìa  di  persecuzione.  Il 
suo  Inferno  p.  es.  è  giudicato  dagli 
psichiatri  come  documento  tipico  per 
una  diagnosi  di  melanconia. 

Lo  Strindberg  rimane  egocentrico 
anche  nel  suo  periodo  di  misticismo. 
Nei  fatti  più  insignificanti,  più  natu- 
rali che  gli  succedono  egli  ravvisa 
ammonimenti,  disposizioni  di  Potenze 
superiori  che  lo  hanno  in  tutela.  Quando 
ha  delle  sofferenze,  reali  o  immagina- 
rie, si  paragona  a  Giacobbe  che  lotta 
con  l'Angelo  o  a  Giobbe  provato  da 
Dio.  Egli  si  sente  alla  pari  con  l'On- 
nipotente, che  abbisogna  di  lui  per  ri- 
velarsi col  suo  mezzo.  I  suoi  nemici 
finiscono  tutti  male,  quale  pazzo,  quale 
rovinato  economicamente  o  moralmen- 
te, quale  di  morte  immatura,  ed  egli 
arriva  a  persuadersi  di  poter  attirare, 
col  semplice  desiderio,  la  Nemesi  di- 
vina su  chi  tenta  di  nuocergli. 

I  Ricordi  di  Cari  Ludwig  Schleich 
<lànno  particolari  interessanti  sugli 
i Studi  scientifici  dello    Strindberg.  Nel 


1892  era  venuto  a  stabilirsi  a  Berlino, 
e  durante  alcuni  anni  aveva  abbando- 
nato quasi  interamente  la  letteratura 
per  dedicarsi  alle  scienze  naturah.  Stu- 
diava botanica,  chimica,  astronomia, 
con  la  stessa  diffidenza  per  i  principi 
riconosciuti  e  la  stessa  fede  incrolla- 
bile in  sé  stesso  che  caratterizza  ogni 
sua  manifestazione.  Ignora  le  nozioni 
più  elementari  della  chimica  moderna, 
e  scrive  V Antibarbarus  per  riformarla, 
pretende  anzi  d'aver  scoperto  la  pie- 
tra filosofale.  Passa  le  notti  al  tele- 
scopio, per  disegnare  la  faccia  della 
luna,  che  secondo  lui  non  é  un  corpo 
celeste,  ma  un  frammento  della  Terra, 
lanciato  nello  spazio,  una  superficie 
liscia,  che  rispecchia  il  passaggio  ter- 
restre. I  famosi  crateri  spenti  sono 
una  favola  :  «  Caino  e  le  spine  »  l'im- 
magine del  continente  americano,  ri- 
flessa nella  luna. 

Lo  Strindberg  non  accetta  neppure 
la  teoria  della  sfericità  della  Terra  : 
gli  argomenti  che  si  adducono  per  di- 
mostrarla sono  per  lui  infantili.  «  La 
curva  della  Terra,  si  dice,  fa  sì  che 
d'una  nave,  a  distanza,  si*  scorgono 
soltanto  gli  alberi  e  non  il  corpo.  Ma 
anche  se  vi  mettete  a  200  metri  da  un 
palo,  non  vedrete  che  la  cima,  per 
causa  della  rifrazione  !  n  Gli  amici,  a 
cui  lo  Strindberg  ragiona  così,  pro- 
pongono di  fare  la  prova,  e  una  sera, 
muniti  d'una  lunghissima  scopa,  si  re- 
cano nella  Friedrichstrasse.  Mentre 
uno  regge  la  scopa,  lo  Strindberg  e 
lo  Schleich  si  stendono  a  terra  boc- 
coni, per  osservare.  Sul  più  bello  ca- 
pita una  guardia,  che  vuol  condurh 
tutti  in  gattabuia.  Lo  Strindberg  pe 
rora  così  bene,  che  il  poliziotto  fini- 
sce col  persuadersi  dell'  importanza 
scientifica  dello  esperimento,  e  sta  per 
mettersi  giù  anche  lui,  quando  l'amico 
che  teneva  la  scopa  dichiara  che  ne 
ha  abbastanza,  e  così  anche  per  quella 
volta  il  dubbio  rimase  insoluto. 

E'  nota  la  misoginia  feroce  dello 
Strindberg,  misoginia  che  non  gli  im- 
pedi d'ammogliarsi  tre  volte,  e  di  su- 
ture per  tutta  la  sua    vita    l'attrattiva 
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erotica,  in  cui  egli,  non  altrimenti 
che  lo  Schopenhauer,  ravvisava  la  ma- 
schera d'una  inimicizia  fondamentale, 
d'una  lotta  per  la  vicendevole  distru 
zione,  un  tranello  teso  agli  uomini 
dalla  Natura  per  i  suoi  fini  supremi. 
Il  suo  odio  per  la  donna  non  è  in  fondo 
che  una  debolezza  larvata,  e  la  sua 
denigrazione  implacabile  del  sesso  fem- 
minile uno  sfogo  vendicativo,  al  quale 
egli  però  pretende  d'attribuire  una  fun- 
zione moralizzatrice. 

Con  tutti  i  suoi  difetti  e  le  sue  ano- 
malie, lo  Strindberg  esercitava  un  fa- 
scino grande  su  quanti  lo  avvicina- 
vano. Quando  lo  Schleich  si  trovò  con 
lui  la  prima  volta,  rimase  colpito  dalla 
fronte  prometea,  che  faceva  pensare 
al  Beethoven,  dallo  sguardo  penetrante 
e  doloroso  degli  occhi  azzurro-grigi. 
A  Laura  Markolm  lo  Strindberg,  per 
la  dignità,  la  gravità  del  suo  fare,  dà 
l'impressione  di  chi  custodisca  dai  pro- 
fani un  invisibile  santuario.  A  Stoc- 
colma, negli  ultimi  tempi,  i  cittadini 
che  incontravano  il  poeta  per  via  gli 
cedevano  il  passo  sul  marciapiede,  fa- 
cendogli'rispettosamente  di  cappello. 
E  dopo  la  sua  morte,  le  pubblicazioni 
che  ogni  anno  s'  aggiungono  alla  co- 
piosa biografia  strindberghiana  mo- 
strano quanto  appassioni  ancora  lo 
studio  della  psiche  enigmatica,  piena 
di  contradizioni,  a  volta  a  volta  at- 
traente e  repulsiva,  del  grande  infe- 
lice che  fu  certo  lo  scrittore  più  ori- 
ginale e  più  potente  che  abbia  avuto 
la  Svezia  nel  secolo  scorso. 

La  scuola  di  canto  corale 
pei  mutilati   e    invalidi    di    guerra. 

Neil'  affrontare  la  formidabile  que- 
stione delle  previdenze  e  delle  prov- 
videnze in  favore  dei  mutilati  e  degli 
invalidi  della  guerra  si  è  ormai  tutti 
d'accordo  in  questo  concetto  :  doversi 
cercare  di  non  aumentare  il  numero 
dei  mendicanti,  di  non  lasciare  nel- 
l'ozio demoralizzante  dei  pensionati 
semindigenti  i  superstiti  delle  nostre 
battaglie,  di  restituire  ad  essi,   col  la- 


voro professionale,  il  loro  valore  pro- 
duttivo e  sociale. 

Pur  troppo  molti  dei  mutilati  e  de- 
gli invalidi  della  guerra  preferiscono, 
al  lavoro  specificatamente  tecnico,  il 
piccolo  posto,  l'impiego.  In  tal  modo 
ben  pochi  troveranno  ad  occuparsi. 

Bisogna  dunque  utilizzare  nelle  va- 
rie professioni  tecniche  il  più  gran 
numero  possibile  di  mutilati  e  di  in- 
validi. Più  vario  è  il  numero  di  que- 
ste professioni,  più  largo  e  benefico 
sarà  il  risultato. 

Fra  le  professioni  più  indicate  in 
questo  campo  non  mi  sembra  sia  stata 
tenuta  in  considerazione  una  che  po- 
trebbe essere  assai  utile  ad  un  gran 
numero  d'essi  :  La  scuola  di  canto  per 
corali.  Fra  quei  non  pochi  invalidi 
della  guerra  (feriti  o  mutilati)  che  non 
sono  in  condizion  •  di  esercitare  una 
qualsiasi  professione  tecnica,  sia  pel 
loro  stato  fisico,  sia  per  particolari 
condizioni  psicologiche,  come  fra  que- 
gli altri  che  abbiano  disposizione  ed 
attitudine  al  canto,  si  potrebbe  reclu- 
tare un  cospicuo  numero  di  professio- 
nisti di  canto  corale.  Senza  dire  di 
quegli  altri  invalidi  ai  quali  la  profes- 
sione di  canto  corale  potrebbe  essere 
utile  x:ome  professione  accessoria. 

La  deficienza  dei  corali  nella  vita 
musicale  del  nostro  paese  è  davvero 
deplorevole.  Esiste  nei  conservatori  di 
musica  un  rachitico  insegnamento  di 
canto  corale,  esiste  anche  qualche  buona 
scuola  privata.  Ma  la  loro  efficienza 
pratica  è  così  scarsa  che  si  può  dire 
nulla.  Quale  contrasto  coi  bisogni  e 
colla  evoluzione  dell'arte!  Le  nostre 
gloriose  tradizioni  musicali  del  Rina- 
scimento, colle  composizioni  di  Ani- 
muccia  e  di  Palestrina,  risorgono  in- 
sieme coi  nuovi  orientamenti  spirituali 
dei  nostri  tempi  verso  la  musica  poli- 
sinfonica. 

Gli  oratorii,  ponte  d'  unione  tra  la 
musica  sacra  e  l'opera  dramatica,  che 
svilupparono  con  Bach  e  Hàndel  il 
sentimento  musicale  italiano  del  se- 
colo XV,  tornano  ad  acquistare  il  fa- 
vore   dell'  anima    contemporanea    dai 
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lavori  di  Berlioz,  di  Cimarosa,  di 
Mendelssohn,  a  quelli  recenti  di  Pe 
rosi. 

Ma  dove  sono  i  numerosi  elementi 
artistici  per  l'esecuzione  di  queste  me- 
ra\igliose  opere  d' arte  ?  La  stessa 
opera  dramatica  difetta  di  quei  grandi 
sfondi  corali,  ridotti  oggi  a  misere 
raccolte  occasionali  di  voci  spesso  sto- 
nate. Così  la  guerra  mette  sul  tappeto 
con  una  larga  questione  di  pietà  e  di 
dovere  nazionale  un'altra  nobile  que- 
stione d'arte. 

E  dev'essere  lo  Stato  ad  affrontarla 
e  risolverla  con  quella  larghezza  di 
mezzi  pari  al  triplice  scopo  :  dare  pro- 
ficua occupazione  a  parecchie  migliaia 
di  mutilati  e  invalidi  della  guerra  che 
non  potrebbero  in  altro  modo  essere 
socialmente  utili  ;  —  diffondere  nel  po- 
polo la  educazione  artistica  ;  —  e  pre- 
sentare al  pubblico  italiano  tanti  te- 
sori della  produzione  musicale  in  tutta 
la  loro  inestimabile  bellezza  (C.  /?). 

Luigi  Gully. 

Luigi  GuUy,  insigne  musicista  italiano, 
spirò  sull'Oceano  Atlantico  il  I2  dello 
scorso  aprile,  mentre  dall'America  fa- 
ceva ritorno  in  patria.  Il  giorno  seguente 
la  salma  veniva  calata  in  mare,  e  la 
nave  proseguiva  la  sua  rotta,  recando 
ormai  nuU'altro  che  la  notizia  di  un 
emigrato,  che  la  morte  aveva  fermato 
sulla  via  del  ritorno. 

Cosi  GuUy  si  spense  come  visse  ed 
insegnò;  generalmente  appartato.  Più 
raffinato  forse  del  tempo  suo  e  della 
folla  che  gli  stava  d'intorno,  celebrò 
i  suoi  trionfi  nelle  esecuzioni  tenute 
a  piccolo  uditorio,  nelle  sonate  oflFerte 
agli  amici,  nel  fascino  esercitato  in 
lezione  sugli  scolari.  Il  fascino  avvin- 
ceva soprattutto  per  l'animo  di  lotta- 
tore che  si  apriva  a  tutti  quelli  che 
lavoravano  con  lui.  Lottatore  per  la 
\agoria  con  la  quale  affrontava  una 
difficoltà,  abbattendola  dopo  settimane 
di  indefesso  lavoro;  lottatore  per  la 
squisitezza  con  cui  trattava  i  partico- 
lari; lottatore  per  l'eleganza  raggiunta 


a  lavoro  compiuto,  nel  presentare  il 
frutto,  sonando.  È  naturale  che  un 
tale  uomo  si  innamorasse  subito 
della  migliore  arte  moderna.  Vi  si 
dedicò,  volle  che  vi  si  dedicassero 
alcuni  colleghi,  fondò  una  «  Società 
del  Quintetto  »  e  con  opera  di  anni, 
si  propose  di  educare  la  parte  più 
intelligente  della  società  romana  a  di- 
videre cogli  esecutori  il  godimento  di 
bellezze  tanto  superbe  quanto  univer- 
salmente ignorate.  E  in  certa  misura 
l'impresa  gli  riuscì. 

Ma,  come  avviene  sovente,  di  lui  e 
della  sua  bravura,  la  vita  e  la  fortuna 
furono  gelose.  Gully  volle  sfidarle,  e 
giunse  alla  gioia  di  qualche  bella  gior- 
nata, ma  non  arrivò  sempre  là  dove 
sembra  naturale  e  giusto  che  ognuno 
arrivi.  Prima  gli  fu  contesa  una  fami- 
glia, poi  il  soggiorno  in  patria,  poi  il 
sepolcro  nella  terra  nativa  di  Calabria: 
e  chi  gli  contese  questi  beni  fu  una 
serie  nemica  di  congiunture  sviluppa- 
tesi attraverso  le  sue  stesse  battaglie 
e  dal  suo  destino,  non  totalmente  sog- 
giocate.  Onde  è  certo  che,  in  tale  si- 
tuazione, non  gli  furon  risparmiati  tor- 
menti, di  quelli  che  di  rado  si  raccon- 
tano, difficilmente  si  attraversano,  non 
mai,  attraversati,  si  dimenticano.  E  non 
è  a  dire  se  Gully  ne  soffrisse.  Una 
mestizia  ferma  era  nel  fondo  del  suo 
conversare  e  del  suo  scrivere  e,  pro- 
babilmente, convertita  in  dolcezza,  an- 
che del  suo  sonare.  Talora,  in  lezione 
la  mestizia  ritornava  nel  tono  dei  suoi 
rabbuffi,  vivacissimi,  eppure  accolti  con 
stupefacente  docilità  da  chi  di  solito 
era  tutt'altro  che  docile  altrove,  ma 
restava  ivi  soggiogato  da  quello  che 
essenzialmente  era  atto  di  amore.  Così 
a  poco  a  poco,  sorgeva  negli  scolari 
alcunché  di  fortemente  comune.  Anzi- 
tutto l'orgoglio  di  essere  da  lui  am- 
messi e  conservati  come  discepoli,  o- 
nore  che  egli  concedeva  con  molta 
parsimonia;  poi,  oltre  la  musica,  oltre 
lo  stesso  insegnante,  il  culto  delle  bel- 
lezze grandi,  e  l'ardore  di  gettarsi  in- 
teri a  qualunque  costo,  per  avvicinarle. 
Oggi,  questi  scolari  che  popolano  della 
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loro  giovinezza  luoghi,  opere,  affetti 
fra  loro  lontanissimi,  oggi,  gli  ascolta- 
tori tutti  che  amarono  GuUy,  portano 
ovunque  con  sé  quell'ardore  e  quel 
culto  che  egli  ha  cosi  trasfuso.  Ed  ora 
che  il  maestro  riposa  sotto  le  onde  del- 
l'Oceano Atlantico,  tanto  tesoro  rice- 
vuto da  lui  prende  nuova  virtù,  nuova 
dolcezza  affratellatrice,  e  dà  all'estinto 
l'immortalità  della  gemma  che  ha  messo 
in  vita  i  suoi  fiori.  (M) 

Per  aumentare 
la  produzione  delle  patate. 

Il  Governo  e  gli  agronomi  si  preoc- 
cupano della  possibilità  di  aumentare 
di  gran  lunga  1'  attuale  produzione  di 
patate  —  che  ora  e  dopo  la  guerra 
saranno  tanto  necessarie  per  sup- 
plire alla  produzione  dei  cereali  — 
ed  in  Francia  ed  in  Italia  furono  fatte 
esperienze  sulle  possibilità  di  tagliare 
le  patate  da  seme  in  pezzetti  molto 
più  piccoU  di  quanto  si  fa  attualmente, 
onde  con  la  stessa  quantità  di  patate  si 
possano  seminare  estensioni  maggiori. 

Al  riguardo  il  signor  Scribaux,  mem- 
bro dell'Accademia  di  agricoltura,  il 
prof  Magnieu  e  Harraca,  direttore 
delle  culture  agricole  di  Grignore,  in 
base  alle  loro  personali  esperienze  as- 
seriscono che  si  possono  frammentare 
molto  di  più  le  patate,  purché  il  peso 
di  ogni  frammento  sia  in  relazione 
con  la  natura  più  o  meno  favorevole 
del  terreno  in  cui  si  devono  seminare. 

Per  le  culture  dei  giardini  possono 
impiegarsi  i  frammenti  più  piccoli  ; 
persino  dei  semplici  occhi  con  appena 
15  grammi  di  patata  aderente  e  pur- 
ché siano  seminati  appena  hanno  co- 
minciato a  germogliare  alla  luce. 

Nella  coltura  in  grande,  per  esempio 
nei  campi,  il  peso  dei  frammenti  in- 
vece non  dovrebbe  essere  minore  di 
50  grammi.  La  parte  centrale  della 
patata  può  poi  essere  utilizzata  per 
l'alimentazione. 

Il  rendimento  delle  culture  fatte  in  que- 
ste condizioni  è  assai  prossimo  a  quello 
della  seminagione  di  patate  intere. 


Anche  da  noi  il  problema  viene  stu- 
diato con  attenzione  ed  al  riguardo 
l'illustre  prof  Ulpiani,  della  R.  Scuola 
Superiore  d'Agraria  di  Portici,  nel 
suo  aureo  volume  sulla  Politica  fru- 
mentarta  nel  secolo  scorso,  mentre  con- 
siglia di  sussidiare  la  produzione  del 
frumento  con  altri  generi  alimentari,^ 
specialmente  con  le  patate,  si  preoc- 
cupa della  difficoltà  della  semina  del 
prezioso  tubero,  causa  la  meschina 
produzione  italiana  —  appena  di  16 
milioni  di  quintali  all'anno  in  con- 
fronto dei  446  milioni  di  quintali  della 
Germania  —  mentre  occorrerebbe  alme- 
no quintuplicarla. 

Per  la  impossibilità,  nei  momenti  at- 
tuali, di  sottrarre  all'alimentazione  una 
ingente  quantità  di  patate  per  desti- 
narla alla  seminagione  per  il  raccolto 
del  1919,  egli  consiglia  —  in  base  alle 
sue  ricerche  nel  campo  sperimentale 
di  Capua  —  di  moltiplicare  le  patate 
stesse  per  mezzo  della  seminagione 
anziché  per  mezzo  dei  frammenti  di 
tuberi  e  così  si  esprime:  «A  questo 
scopo  le  piante  di  patate  dell'attuale 
raccolto  saranno  lasciate  in  campo  fino 
a  completa  maturazione  dei  semi.  Le 
parecchie  centinaia  di  semi  che  ogni 
pianta  produrrà  saranno  subito  collo- 
cate in  semenzaio  a  distanza  10-15 
centimetri,  in  modo  che  un  ettaro  di 
semenzaio  possa  contenere  da  mezzo 
milione  ad  un  milione  di  piantine.  Per 
il  principio  dell'inverno  si  farà  la  rac- 
colta dei  piccoli  tuberi,  che  le  piantine 
avranno  prodotto,  e  che  si  conserve- 
ranno durante  l'inverno. 

«  A  primavera  i  tuberetti  saranno 
posti  in  campo  secondo  le  regole  in 
uso  nella  coltivazione  delle  patate  e 
per  il  maggio  1919  si  avrà  la  raccolta 
del  prodotto  annuale. 

«  Può  darsi  che  questa  raccolta  non 
sia  adatta  nella  sua  massa  globale  al- 
l' alimentazione  umana,  ma  servirà 
egregiamente  per  l'alimentazione  degli, 
animali  o  all'industria  della  fecola,  che,, 
come  si  fa  in  Francia,  si  può  utilizzare 
per  il  pane  o  infine  servirà  alla  di- 
stillazione per  produrre  alcool,  che  è 
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luce,  calore  e  moto,  e  di  cui  ora  ab- 
biamo tanto  bisogno  ». 

Queste  notizie  meritano  di  essere 
portate  a  conoscenza  dei  nostri  agri- 
coltori, per  incoraggiarli  ad  intensifi- 
care grandemente  la  produzione  delle 
patate,  completandola  con  la  forma- 
zione di  Cooperative  per  l'essiccamento 
delle  patate  stesse,  onde  conservarle 
più  a  lungo  o  per  usi  domestici  o  per 
l'alimentazione  di  animali,  come  si  fa 
in  vastissima  scala  e  con  ottimi  risul- 
tati nell'Europa  Centrale  ed  in  America. 

A  tale  scopo  il  Ministero  dell'Indu- 
stria e  Lavoro  accorda  sussidii  ed 
esenzioni  di  tasse  in  relazione  al  D.  L. 
del  4  aprile  u.  s. 

Agli  eroi  dell'Adriatico. 

Fra  le  parole  di  ammirazione  ri- 
volte da  ogni  parte  in  questi  giorni 
ai  nostri  eroi  dell'Adriatico,  ci  piace 
riferire  qui  il  seguente  bellissimo  in- 
dirizzo presentato  dal  Senato  a  S.  E. 
il  Ministro  della  Marina.  Esso  fu  det- 
tato dal  nostro  egregio  collaboratore 
sen.  Isidoro  del  Lungo  e  sottoscritto 
da  tutti  i  Senatori  presenti  in  Roma. 

«  Agli  eroi  della  nostra  marina,  che 
in  breve  giro  di  giorni  hanno  colpito 
.1  morte  le  corazzate  nemiche,  prima 
ricercandole  negli  asserragliamenti  di 
Pola,  poi  affrontandole  in  alto  mare 
naviganti  tra  formidabili  difese:  ai 
valorosi,  che,  a  libera    morte    devoti, 


cuori  intrepidi,  menti  di  lucida  sicura 
visione,  braccia  di  ferro,  sorridono  al 
pericolo,  e  nella  guerra  santa  per  la 
patria  rinnovano  all'Italia  le  glorie  della 
sua  storia  e  convertono  in  fatti  veri 
le  meraviglie  romanzesche  della  sua 
epopea:  nessun  plauso,  nessun  premio 
sono  adeguati.  Penetrare  a  meditato 
disegno  nei  claustri  del  porto  muniti, 
ovvero  d'improvviso  rompere  le  ansie 
della  mattiniera  vedetta  per  sospingere 
le  navicelle  dove  la  fortuna  d'Italia 
oflfre  il  destro;  e  l'una  e  l'altra  volta 
aver  vittoria  di  colossi,  pronti  men 
forse  ai  cimenti  della  guerra  che  alle 
insidiose  codarde  devastazioni  delle 
nostre  città  littorali:  sono  pagine  di 
gesta,  che  la  tragica  ora  solenne  rende 
anche  più  gloriose,  mentre  altri  leg- 
gittimi  fratelli  degli  eroi  adriatici  fanno 
sulla  Piave  muro  dei  loro  petti  all'in- 
vasione barbarica,  frodolenta  violatrice 
delle  terre  nostre. 

«  Per  mare  e  per  terra  n  fu,  nel  medio 
evo,  l'espressione  simbolica  della  uni- 
versalità della  potenza  imperiale:  una 
delle  formule  di  quell'impero  che  di 
Roma  potè  usurpare  il  nome,  ma  non 
mai  appropriarsene  l'energia  civilizza- 
trice e  le  virtù  d'intelletto. 

«  Per  mare  &  per  terra  »  addiviene 
oggi  realtà  dell'eroismo  italiano,  di- 
nanzi alla  quale,  con  salda  fiducia  del- 
l'avvenire, con  l'animo  compreso  di 
gratitudine  ed  ammirazione,  s'inchinano 
reverenti  i  senatori  del  Regno  ». 


Xemi. 
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LA    VITTORIA! 


Dopo  una  settimana  di  patriottica  e  fiduciosa  attesa,  la  notizia 
della  vittoria  delle  armi  italiane,  dal  Montello  al  mare,  dalla  Piave 
a  Reims,  si  diffuse  in  tutte  le  provincie  del  regno  e  dovunque  ha 
creato  le  più  vive  e  le  più  calorose  manifestazioni  di  gioia. 

Due  sentimenti  hanno  profondamente  soddisfatto  ed  allietato 
il  popolo  tutto  d'Italia:  in  primo  luogo  la  soddisfazione  di  aver 
respinto  e  ricacciato  l'esercito  dell'intero  Impero  austro-ungarico 
ohe  i  cajpi  avevano  con  tanta  baldanza  e  tanta  sicurezza  avventato 
contro  di  noi.  Ma  non  meno  gradita  fu  la  constatazione  del  fatto 
che  in  pochi  mesi  l'esercito  italiano  era  stato  così  saldamente  rior- 
ganizzato da  contrapporre  una  insuperabile  resistenza  all'urto  vio- 
lènto e  formidabile  di  una  ingente  armata  disciplinata  e  valorosa, 
che  dopo  lunga  e  sapiente  preparazione  veniva  lanciata  ad  un  at- 
tacco tanto  inutile  quanto  sventurato.  Ben  può  oggi  la  stampa  au- 
striaca sforzarsi  invano  ad  attenuare  la  patita  sconfitta,  affermando 
che  si  trattava  di  una  semplice  dimostrazione  per  trattenere  le 
truppe  italiane  dall'accorrere  in  Francia.  Ciò  è  insostenibile.  Un 
Ck)mando  Supremo  che,  a  semplice  scopo  di  dimostrazione,  lan- 
ciasse le  sue  truppe  in  una  situazione  così  pericolosa  come  quella 
delle  forze  austriache  e  subisse  perdite  così  ingenti,  dimostrerebbe 
daver  perduto  ogni  lume  d'intelletto. 

È  invece  chiaro  che  il  Comando  austriaco  aveva  un  piano  pre- 
ciso: attaccare  col  massimo  di  forze  al  nord,  scendere  dal  Grappa 
su  Bassano,  investire  alle  spalle  la  gloriosa  III  Armata  italiana  di- 
stesa sul  basso  Piave,  stringere  Venezia  da  vicino  e  forse  —  ed 
anche  senza  forse  —  giungere  all'Adriatico,  occupare  l'eroica  città 
e  proclamare  al  mondo  intero  la  sua  nuova  vittoria. 

Tutto  questo  piano  ambizioso  è  caduto  e  speriamo  per  sempre, 
trattandosi  di  una  offensiva  che  non  poteva  condurre  ad  alcun  ri- 
sultato positivo.  Se  anche  sventuratamente  essa  avesse  avuto  suc- 
cesso, noi  ci  saremmo  ripiegati  sulla  nuova  linea  ed  avremmo  con- 
tinuata la  lotta  con  maggiore  tenacia.  Piaccia  o  no  ai  collabi  di  Kùhl- 
mann,  vi  sono  dei  grandi  fattori  morali  che  dominano  questa  lotta 
gigantesca,  che  nelle  sole  armi  difficilmente  troverà  la  sua  soluzione. 
Intanto  si  accentua  lo  sforzo  gigantesco  dell'America,  come  uomini, 
come  materiali,  come  naviglio  ed  approvvigionamenti;  ed  oggi  guar- 
diamo verso  l'epoca  in  cui  le  forze  di  terra  alleate  avranno  il 
sopravvento  su  quelle  nemiche,  come  le  nuove  costruzioni  navali  già 
cominciano  a  superare  le  distruzioni  dei  sottomarini. 

Tutto  ciò  consiglia  a  noi  ed  ai  nostri  Alleati  l'attesa,  perchè  il 
tp-^po  è  con  noi.  Esso  deve  logorare  i  nostri  nemici,  come  resistenza, 
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come  viveri,  come  metalli  fini,  anche  senza  tener  conto  del  pro- 
gressivo malcontento  politico  dell'Austria  e  delle  speranze,  ancora 
lontane,  di  una  ripresa,  sia  pure  modesta,  da  parte  della  Russia. 
Ma  app3na  attenuata  la  crisi  dei  trasporti,  bisogna,  a  qualunque 
costo,  far  agire  il  fattore  giapponese,  con  un  intervento  diretto  del 
Giappone,  non  tanto  in  Siberia,  quanto  in  Europa.  Un'azione  del 
Giappone  in  Siberia  può  incontrare  le  ostilità  della  popolazione  e 
di  un  pseudo-governo  irtisso  e  spingerli  a  favore  della  Germania. 
Invece  in  Europa,  sia  ai  Dardanelli  come  sui  campi  d'Italia  e  di 
Francia,  l'intervento  giapponese  sarebbe  utile  e  da  tutti  desiderato. 

Ma  anche  la  nuova  attesa  e  la  sosta  inevitabile  da  parte  degli 
Alleati  dev'essere  operosa  e  previggenta.  Intensifichiamo  le  difese 
dovunque  sia  possibile  e  con  tutti  i  mezzi  che  mente  umana  possa 
escogitare.  Aggiungiamo  reticolato  a  reticolato,  trincea  a  trincea, 
sbarramento  a  sbarramento,  con  lavoro  costante  e  continuo  e  coor- 
dinato, sull'Alpi  come  sulla  pianura,  dalla  Svizzera  all'Adriatico. 
Prepariamo  nuove  riserve,  nuove  armi,  nuove  munizioni  :  si  lavori 
g'iorno  e  notte  alla  fronte,  come  nell'interno,  come  se  la  nuova  of- 
fensiva si  dovesse  svolgere  domani.  0  non  verrà,  se  ci  crederà  forti, 
o  ci  ritroverà  ben  preparati  e  di  nuovo  vittoriosi. 

Intanto  vada  il  saluto  ed  il  plauso  del  paesa  all'Esercito  ed  al- 
l'Armata, ai  soldati  ed  agli  ufficiali,  che  tutti  fecero  da  prodi  il  loro 
dovere.  L'Italia  intera  è  fiera  ed  orgogliosa  delle  sue  forze  di  terra 
e  di  mare,  ma  in  pari  tempo  è  piena  di  fiducia  nel  Comando  Su- 
premo del  generale  Diaz,  come  nella  Presidenza  del  Consiglio  del- 
lon.  Orlando.  Il  generale  Diaz  ha  data  sicura  prova  di  tutte  le  virtù 
che  deve  avere  un  comandante  in  capo:  calma,  spirito  di  riorga- 
nizzcLzione,  raccoglimento  silenzioso  e  ferma  abilità.  Ha  saputo  con- 
solidare le  difese  sulla  Piave  :  attendere  con  pazienza  l'offensiva  : 
resistere  con  metodo  e  senza  pericolose  audacie.  Al  generale  Diaz  il 
piai. so  e  la  riconoscenza  nazionale. 

All'opera  del  Comandante  Supremo  ha  fatto  degno  /riscontro 
quella  dell'on.  Orlando  col  tenere  uniti  gli  animi  nel  Parlamento  e 
nel  Paese  e  nell'uno  e  nell'altro  infondere  il  senso  della  riorganizza- 
zione, dell'attesa,  della  vittoria.  Noi  che  restammo  fermi  al  fianco 
dell'on.  Orlando  nei  giorni  in  cui  più  era  ingiustamente  attaccato, 
ben  possiamo  dividere  la  fiducia  generale  che  ha  saputo  acquistarsi 
in  paese  ed  all'estero  ed  auguriamo  di  cuore  che  la  vittoria  definitiva 
saluti  e  coroni  l'opera  sua  di  devozione,  di  sacrifìcio  e  di  patriot- 
tismo. Né  possiamo  in  questo  momento  passare  sotto  silenzio  la 
condotta  degli  on.  Turati  e  Treves  che,  inspirandosi  al  supremo  bene 
della  Patria,  hanno  fatto  risuonare,  anche  nel  campo  socialista, 
una  nota  nobile  ed  alta. 

La  brillante  vittoria  sulla  Piave,  ed  a  Reims,  le  epiche  gesta 
marinare  del  Pellegrini,  del  Rizzo  e  dell'Aonzo,  la  meravigliosa  con- 
dotta dei  soldati  e  dei  marinai,  lo  splendido  spirito  pubblico  del 
paese,  fanno  correre  in  questi  momenti  il  nome  d'Italia  da  un 
capo  all'altro  del  mondo,  fra  un  senso  generale  di  ammirazione. 
Come  cittadini,  dobbiamo  tutti,  sentirci  fieri  di  questa  nuova  e  gran- 
diosa riscossa  della  nostra  gente,  ma  dobbiamo  nel  tempo  stesso 
mantenerci  saldi  ed  incrollabili  nel  proposito  di  continuare  su  questa 
via,  che  eleva  la  patria  nostra  alle  più  pure  ed  alle  più  meritate  glorie 
della  storia. 
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LE   IMPOSTE   DIRETTE 
E  LA  FINANZA  DI  GUERRA  IN  ITALIA 


È  stato  detto,  alla  Camera  dei  deputati,  che  la  maggior  pres- 
sione tributaria  verificatasi  in  Italia  per  causa  della  guerra  è  an- 
lata  a  carico  delle  classi  meno  abbienti;  e  se  ne  è  tratta  la  con- 
lusione  che  la  asserita  finanza  democratica  di  guerra  non  è  risul- 
tata S3  non  un'ingiusta  sperequazione  in  danno  del  popolo  consu- 
matore (1). 

Ora  che  il  popolo  consumatore  abbia  sopportato  e  sopporti,  in 
Italia  come  dappertutto,  attraverso  il  rincaro  della  vita  un  peso  gra- 
vissimo, è  innegabile;  ma  che  questo  peso  in  Italia  derivi  dalla 
politica  tributaria  seguita  dal  governo  nell'uso  dei  poteri  straordi- 
narii  conferitigli  dal  Parlamento,  è  affermazione  contraria  al  vero. 

Basta  per  persuadersene  riflettere  : 

a)  che  dopo  tre  esercizi  di  guerra  il  gettito  dei  tributi  è  salito 
in  Italia  —  facciamo,  naturalmente,  delle  cifre  tonde  —  da  1850  mi- 
lioni a  4150,  con  un  aumento  di  due  miliardi  e  trecento  milioni,  e 
cioè  del  125%; 

b)  che  questo  aumento  si  ripartisce  :  per  895  milioni  alle  im- 
ix)ste  dirette,  per  285  milioni  alle  tasse  cosidette  sugli  affari,  per 
"70  milioni  alle  imposte  indirette,  e  per  550  milioni  ai  monopolii; 
con  una  percentuale  rispettivamente,  in  rapporto  al  gettito  1914-15, 
dal  150,  del  96,  del  128  e  del  107; 

e)  che  dagli  inasprimenti  delle  imposte  dirette  ordinarie  sono 
stati  esclusi  i  redditi  minimi,  mentre  a  costituire  l'aumento  delle 
imposte  indirette  entrano  per  oltre  la  metà  i  dazi  doganali  su  merci 
importate  ad  uso  delle  industrie  e  dei  consumi  di  guerra,  e  mentre 
'gni  dazio  è  stato  tolto  sui  cereali,  e  il  Tesoro  ha  assunto  a  proprio 
carico  la  cospicua  differenza  tra  il  costo  del  grano  importato  e  il 
prezzo  di  vendita  all'interno; 

d)  che  nel  residuo  della  cifra  segnante  il  maggior  rendimento 
delle  imposte  indirette  entrano  ancora  per  una  buona  metà  la  tas«a 
sui  permessi  di  esportazione  fla  quale  non  ha  e  non  può  avere  ri- 
percussione sul  consumo  interno)  e  l'addizionale  sulle  bevande  al- 
cooliche;  e  che  l'aumentato  reddito  dei  monopolii  è  in  massima  parte 
dovuto  ai  tabacchi,  consumo  eminentemente  voluttuario; 

(1)  Vedasi,  fra  gli  altri,  il  discorso  deU'on.  Graziadei  alla  Camera  dei  De- 
putati  nella  tornata  del  23  ottobre  1917. 
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Sicché,  a  (5ose  ben  vedute,  se  c'è  una  verità  sicura  e  indiscutibile 
è  questa:  che  il  Governo  in  Italia  non  solo  non  ha  nessuna  respon- 
sabilità nel  rincaro  delia  vita,  effetto  di  inesorabili  leggi  economiche, 
ma  colla  sua  politica  tributaria  ha  evitato  in  tutti  i  modi  di  far 
pesare  le  spese  della  guerra  sulle  classi  popolari,  ed  ha  procurato 
quasi  sempre  di  attingere  ^i  cespiti  della  agiatezza  o  del  consumo 
non  necessario. 

La  dimostrazione  più  eloquente  di  questa  tesi  è  data  dalla  cifra 
che  rappresenta  l'ascesa  delle  imposte  dirette  :  tra  i  590  milioni  del- 
l'esercizio 1914-15  e  i  1845  milioni  dell'esercizio  1917-18  sono  895  mi- 
lioni di  differenza:  né  è  tutto;  perché  l'ordinamento  come  é  oggi 
costituito  permette  di  attendere  che  questa  differenza  si  accresca 
ancora  fino  ad  oltrepassare  sensibilmente  i  900  milioni. 

Vedere  per  quali  vie  si  sia  potuto  giungere  ad  un  simile  risul- 
tato, e  cioè  rendersi  conto  di  quel  che  è  oggi  fra  noi  il  regime  delle 
imposte  dirette,  non  parrà  forse  inutile  agli  studiosi  della  pubblica 
cosa.  Nel  turbinoso  succedersi  di  provvedimenti  fiscali  è  diffìcile 
che  chi  non  è  a  contatto  quotidiano  coll'amministrazione  dello  Stato 
percepisca  la  linea  direttrice,  e  rilevi  le  successive  evoluzioni  legi- 
slative; forse  anzi  pochi  sanno  con  esattezza  quale  è  il  sistema  vi- 
gente; e  invece  potrà  giovare  un  coordinamento  di  tutta  l'ampia  e 
svariata  materia  in  un  prospetto  ragionato  dell'attività  fiscale  espli- 
catasi in  questo  campo  dalla  dichiarazione  di  guerra  ad  oggi. 


Le  imposte  dirette  ordinarie. 

Le  tre  imposte  dirette  che  stanno  a  base  del  nostro  sistema  tri- 
butario attuale,  e  cioè  la  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile, 
quella  sui  fondi  rustici  o  terreni  e  quella  sui  fabbricati,  furono  le 
prime  a  cui  il  legislatore  italiano  pensò,  allorché,  scoppiato  il  con- 
flitto europeo,  fu  necessario,  per  fronteggiare  ogni  evenienza,  di 
irrobustire  il  bilancio;  onde  nel  secondo  semestre  del  1914  i  contri- 
buenti ebbero  la  somma  d'imposta,  rispettivamente  dovuta  per  la 
ricchezza  mobile,  terreni  o  fabbricati  in  base  alle  aliquote  allora 
vigenti,  aumentata  di  tredici  centesimi  per  ogni  lira,  con  benefìcio 
però  dello  Stato  —  almeno  contabile  —  di  15  centesimi:  difatti  col 
decreto  15  ottobre  1914  avente  valore  legislativo  perchè  emesso  dal 
Governo  in  virtiì  dei  poteri  conferitigli  dal  Parlamento  con  la 
legge  19  luglio  1914,  fu  stabilito  che  la  addizionale  alle  imposte 
dirette  portata  dall'articolo  2  della  legge  12  gennaio  1909,  prorogata 
con  la  legge  28  luglio  1911,  a  favore  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
danneggiati  dal  terremoto  del  28  dicembre  1908,  fosse  devoluta  allo 
Stato  ed  elevata  da  due  a  cinque  centesimi  per  lira,  con  effetto  dal 
1"  gennaio  1915  (consolidandosi  però  in  cifra  fìssa  una  somma  corri- 
spondente alle  Provincie  ed  ai  Comuni  suddetti);  e  poi  colla  legge 
16  dicembre  1914  si  disponeva  che  a  decorrere  dal  1°  gennaio  1915 
e  per  tutto  l'esercizio  1915-916  fosse  aumentata  di  un  decimo  la  im- 
posta fondiaria  erariale  principale  sui  beni  rustici  e  sugli  urbani,  e 
così  pure  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  esclusi  quelli  di  cate- 
goria A\  i  quali  non  erano  stati  assoggettati  neppure  ai  centesimi 
addizionali. 
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In  virtù  di  questi  due  provvedimenti  (prorogati  poi  colla  legge 
deiresercizio  provvisorio  anche  per  il  1916-17)  le  aliquote  percentuali 
delle  tre  imposte  dirette  vennero  ad  essere  le  seguenti: 

Per  la  ricchezza  mobile-  Aliquota  principale  secondo  la  legge 
22  luglio  1894:  L.  20.00;  centesimi  addizionali:  L.  1.00;  decimo  di 
guerra:  L.  2.00;  totale  L.  23.00. 

Per  i  terreni:  Aliquota  principale  e  decimo  di  guerra  ristabilito 
colla  legge  21  gennaio  1897  :  L.  8.80;  centesimi  addizionali  :  L.  0.40; 
nuovo  decimo  di  guerra  :  L.  0.80;  totale  L.  10.00. 

Per  i  fabbricati:  Aliquota  principale  e  tre  decimi  di  guerra  im- 
posti dalle  leggi  28  luglio  1867  e  26  luglio  1868  :  L.  16.25;  centesimi 
addizionali:  L.  0.625;  nuovo  decimo  di  guerra:  L.  1.25;  totale 
L.  18.125. 

Giova  però  ricordare  :  in  primo  luogo,  che  l'aliquota  per  i  ter- 
reni non  si  applica  nelle  Provincie  aventi  tuttora  i  vecchi  catasti, 
nelle  quali  l'imposta  è  determinata  per  contingente,  e  dove  perciò 
i  centesimi  addizionali  ed  il  decimo  di  guerra  si  tradussero  in  un 
aumento  delle  quote  ripartite  a  carico  dei  singoli  contribuenti,  e  che 
l'aliquota  per  la  ricchezza  mobile  era  puramente  teorica  (tranne  che 
p3r  la  categoria  .4'),  a  causa  delle  discriminazioni:  poi,  che  tanto  il 
decreto  15  ottobre  1914  per  l'aumento  e  l'incameramento  dei  cente- 
simi addizionali,  quanto  la  legge  16  dicembre  1914  istituente  il  de- 
limo  di  guerra,  contenevano  alcuni  minimi  d'esenzione;  e  cioè,  per 
1  terreni  la  quota  d'imposta  erariale  principale  non  superiore  a  L.  10; 
per  i  fabbricati  le  quote  non  superiori  a  L.  15;  per  la  ricchezza  mo- 
bile i  redditi  netti  della  categoria  B  (industriali  e  commerciali)  non 
superiori  a  L.  1500,  i  redditi  netti  della  categoria  C  (professionali) 
non  superiori  a  L.  1667,  i  redditi  netti  della  categoria  D  (stipendi 
e  pensioni)  non  superiori  alle  L.  2000. 

Resesi  necessarie  nuove  risorse  per  il  Tesoro,  col  decreto  legisla- 
tivo 9  novambre  1916  (allegato  /)  la  materia  venne  ancora  una  volta 
rimaneggiata  con  criterii  abbastanza  arditi. 

Quanto  alla  ricchezza  mobile,  anziché  elevare  per  alcune  cate- 
gorie l'aliquota  del  20%  si  preferì  modificare  la  base  delle  discri- 
minazioni, cioè  della  riduzione  del  reddito  netto  a  reddito  imponi- 
bile :  tale  modificazione  si  tradusse  in  un  aumento  di  4  quarante- 
simi imponibili  per  la  categoria  A^  che  pagava  su  30  quarantesimi, 
e  di  5  quarantesimi  per  le  categorie  B  e  C  che  pagavano  rispettiva- 
mente su  20  e  18  quarantesimi;  nelle  categorie  Ai  e  D  nulla  si  in- 
novò; quanto  alla  Ai  perchè  i  rèdditi  ivi  censiti  pagano  integral- 
mente, cioè  senza  riduzione  alcuna,  l'aliquota  del  20%;  quanto  alla  D 
perchè  essa  comprende  gli  stipendi  e  le  pensioni  a  carico  dello  Stato, 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  verso  i  loro  funzionari,  che  sono  forse 
i  soli  contribuenti  i  quali  non  sfuggano  neppure  in  minima  parte 
all'accertamento  rigoroso  del  loro  reddito.  Inoltre  per  rendere  sempre 
più  equa  la  distribuzione  del  carico,  non  si  assoggettarono  ad  au- 
mento i  redditi  di  categoria  C,  costituiti  dagli  assegni  ad  impiegati 
di  aziende  commerciali  e  di  corpi  morali,  che  sono  pagati  dall'am- 
ministrazione salvo  rivalsa,  e  tutti  i  redditi  netti  accertati  diretta- 
mente non  superiori  a  L.  3000.  Per  tal  modo  l'aggravio  non  colpì 
le  classi  più  modeste  e  meno  abbienti. 
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Quanto  alla  imposta  terreni  fu  adottato  per  la  prima  volta  il 
criterio  di  applicare  delle  aliquote  lievemente  progressive  conglo- 
bando in  esse  i  decimi  di  guerra  ed  i  centesimi  addizionali;  ma 
senza  gravare  i  contribuenti  di  una  quota  d'imposta  che  calcolata 
in  base  air8%  non  superasse  nel  distretto  di  agenzia  le  L.  50:  rima- 
sero così  le  aliquote  deir8.80%  per  le  quote  non  superiori  a  L.  10, 
e  del  10%  per  le  quote  comprese  fra  le  L.  10.01  e  le  L.  50;  mentre 
le  quote  superiori  a  L.  50  vennero  classificate  in  tre  categorie  :  quote 
da  L.  50.01  a  L.  300,  quota  da  L.  300.01  a  L.  500,  quote  superiori 
a  L.  500;  e  le  relative  aliquote  furono  rispettivamente  del  12,  del  13 
e  del  14%;.  questo  per  le  Provincie  a  nuovo  catasto:  per  le  Provincie 
a  vecchio  catasto  si  provvide  ancora  disponendo  la  proporzionale 
elevazione  dei  contingenti  e  la  loro  ripartizione  in  modo  che  i  con- 
tribuenti risentissero  l'aggravio  nella  stessa  misura  di  quelli  delle 
altre  Provincie,  e  non  fossero  toccati  i  contribuenti  per  quote  fino 
a  L.  50. 

Quanto  all'imposta  fabbricati,  parve  allora  che  non  dovesse  toc- 
carsi; nella  relazione  al  decreto  9  novembre  1916  io  dicevo  come 
per  rimaneggiare  questo  tributo  m  modo  razionale  ed  efficace  sa- 
rebbe occorso  di  procedere  ad  una  revisione  generale,  alla  quale 
nelle  attuali  conting-enze  neppure  è  possibile  pensare,  perchè  gli  uf- 
fici con  personale  sensibilmente  diminuito  non  bastano  al  lavoro 
ordinario  e  straordinario  dell'azienda  finanziaria  dello  Stato:  si  ag- 
giunga che  l'esperienza  ha  purtroppo  dimostrato  come  gli  inaspri- 
menti della  imposta  sui  fabbricati  vengano  largamente  scontati  col 
rincaro  delle  pigioni  e  quindi  sopportati  da  contribuenti  diversi  da 
quelli  ai  quali  lo  Stato  ritiene  di  doversi  rivolgere  per  i  suoi  bisogni. 

Si  giudicò  pertanto  più  provvido  ricorrere  ad  un  tributo,  con- 
vero e  proprio  carattere  di  diritto  di  guerra,  da  prelevarsi  sui  redditi 
certi  che  i  proprietari  di  case  realizzassero  colle  riscossioni  degli 
affitti  :  di  qui  l'allegato  g  del  decreto  medesimo  con  cui  si  dispose 
che  per  l'anno  1917  i  proprietari  di  costruzioni  stabili  destinate  ad 
affitto,  versassero  allo  Stato  come  diritto  di  guerra,  indipendentemente 
da  ogni  altro  tributo,  il  5  per  cento  degli  affitti  da  essi  riscossi  alle 
scadenze  di  contratto;  stabilendosi  che  questo  diritto  di  guerra  non 
potesse,  malgrado  ogni  patto  contrario,  dar  luogo  a  rivalsa  a  carico 
del  locatario. 

A  meno  di  un  anno. di  distane  occorse  chiedere  ancora  una 
volta  ai  contribuenti  diretti  un  sacrifìcio,  e  il  Governo,  nella  coscienza 
della  sua  responsabilità,  non  esitò  a  farlo  :  si  ebbe  così  il  decreto 
9  settembre  1917  per  il  riordinamento  delle  imposte  dirette,  che  è 
quello  attualmente  regolatore  della -materia. 

Con  esso  l'erario  dello  Stato  chiese  in  primo  luogo  un  contributo 
maggiore  di  quello  datogli  nel  1917  dai  proprietarii  terrieri  :  esclusi 
sempre  i  contribuenti  di  quota  d'imposta  non  superiore  a  L.  50,  si 
credette  congruo  elevare  dell'I  per  cento  le  aliquote  dei  contribuenti 
par  quote  superiori,  mantenendo  quindi  il  criterio  della  progressi- 
vità, e  fermo  l'assorbimento  dei  decimi  di  guerra  e  dei  centesimi  . 
addizionali;  le  aliquote  salirono  pertanto  al  13%  per  le  quote  da  ^ 
L.  50.01  a  L.  300,  al  14%  per  le  quote  da  L.  300.01  a  L.  500,  al  15% 
per  tutte  le  altre  maggiori. 


ft      re 
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Trattandosi  di  finanza  di  guerra  —  cosi  io  mi  esprimevo  nella 
relazione,  e  così  credo  di  poter  ripetere  anche  oggi  —  e  cioè  di  prov- 
vedimenti intesi  a  sopperire  rapidamente  alle  esigenze  del  bilancio, 
è  superflua  la  discussione  dottrinale  che  potrebbe  farsi  sull'argo- 
mento, e  specie  sul  criterio  della  progressività  :  ma  non  sarà  fuori  di 
luogo  ricordare  come  lo  Stato,  mancando  nel  nostro  sistema  tributario 
una  imposta  erariale  sul  complesso  dei  redditi  la  quale  permetta  di 
far  concorrere  il  cittadino  ai  pesi  della  guerra  in  ragione  della  sua 
potenzialità  economica,  non  possa  essere  accusato  di  violare  i  canoni 
Iella  scienza  finanziaria,  se  attraverso  questa  via  esige  dai  posses- 
sori di  terreni  una  falcidia  del  loro  profitto  da  destinarsi  a  sostenere 
le  spesa  di  quella  guerra  che  si  combatte  anche  per  dare  sicurezza 
al  territorio  nazionale  e  quindi  alla  proprietà  immobiliare;  e  se  la 
esige  tanto  piìi  sensibile  quanto  più  esteso  e  redditizio  è  il  pos- 
sesso (i). 

Nessun  aggravio  effettivo  fu  invece  apportato  ai  proprietarii  di 
-labili  urbani.  Senonchè  essi  non  avevano  fatto  buon  viso  (e  posso 
anche  riconoscere,  non  a  torto)  al  diritto  di  guerra  sulle  riscossioni; 
anzi  per  mezzo  delle  loro  associazioni  di  classe  se  ne  erano  doluti, 
iHchiarando  che  avrebbero  preferito  un  aumento  della  imposta  ordi- 
naria. Al  che  il  Governo  tanto  più  volentieri  accedette  per  conside- 
razioni di  ordine  pratico  attinenti  alla  convenienza  di  semplificare 
più  che  possibile  il  lavoro  degli  uflBci;  di  qui  l'introduzione  anche 
per  i  proprietari  di  fabbricati  del  regime  adottato  per  quelli  di  ter- 
reni; e  cioè  l'aggravamento  delle  aliquote. 

Si  è  veduto  come  l'aliquota  erariale  effettiva  fosse  del  i8.12o%, 
tranne  che  per  i  fabbricati  soggetti  ad  una  imposta  non  superiore 
a  L.  15,  i  quali  pagavano  in  ragione  del  16%:  per  queste  piccole 
proprietà  si  giudicò  doveroso  di  nulla  innovare,  tanto  più  che  esse 
erano  state  esonerate  anche  dal  diritto  di  guerra  sulle  riscossioni  : 
ma  anche  fino  ad  un  limite  doppio  di  tributo  si  volle  estendere  il 
ri?j>etto  dello  statu  quo,  facendo  anzi  una  leggera  riduzione  di  ali- 
quota da  18.125%  a  18%:  le  quote  superiori  a  L.  30,  analogamente 
al  metodo  per  l'imposta  terreni,  furono  ripartite  in  due  categorie: 
quote  da  L.  30.01  a  L.  200;  e  quote  superiori  a  L.  200;  le  aliquote  si 
determinarono  rispettivamente  nel  20%  e  nel  22%  comprensive, 
s'intende,  dei  decimi  di  guerra  e  dei  centesimi  addizionali.  Convenne 
però  preoccuparsi  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  aventi 
patrimonio  costituito  anche  da  fabbricati  :  come  già  erano  state 
esentate  dal  diritto  di  guerra  sulle  riscossioni,  sembrò  ragionevole 
che  esse  continuassero  a  pagare  in  base  alla  aliquota  del  18.125%, 
atteso  che  diminuire  il  loro  reddito  avrebbe  significato  restrizione 


(1)  Questo  punto  di  vista,  come  ha  consigliato  di  mantenere  la  esenzione- 
già  sancita  nel  <lecreto  9  nmembre  1916,  a  favore  dei  corpi  morali  soggetti 
alla  tassa  di  manomorta,  così  suggeriva  la  disposizione  con  cui  si  vieta  la  ri- 
versibilità  dei  nuovi  aumenti  sragli  affittuari  qualora  per  contratto  sia  ad  essi 
accollato  l'onere  totale  della  imposta:  non  quindi  nel  caso  di  contratti  in  cui 
loprietario  e  conduttore  siansi  divisi  in  proporzioni  prestabilite  i  frutti  e  le 
-l>ese:  non  si  dimentichi  a  qxiesto  riguardo,  che  gli  affittuari  sono,  a  diffe- 
renza dei  proprietari  diretti  conduttori,  soggetti  alla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, e  quindi  alla  sovrimposta  sui  profitti  di  guerra. 
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{li  quei  benefìci  d'ordine  sociale  dei  quali  è  invece  più  che  mai  sentito 
il  bisogno.  E  tale  concessione  si  trovò  opportuno  di  fare  anche  in 
vantaggio  dei  fabbricati  appartenenti  ai  Comuni  ed  alle  Provincie, 
allorché  non  siano  fonte  di  reddito  locatizio  :  e  ciò  allo  scopo  di  non 
apportare  loro  nuovi  oneri  patrimoniali  nelle  attuali  difficili  circo- 
stanze (1). 

Tanto  poi  a  benefìcio  dei  proprieatri  di  terreni  quanto  dei  pro- 
prietari di  fabbricati,  si  determinò  che  la  commisurazione  della  so- 
vrimposta di  cui  all'articolo  309  della  legge  comunale  e  provinciale 
continuasse  ad  eseguirsi  in  base  alla  imposta  erariale  risultante  dal 
calcolo  delle  aliquote  vigenti  nel  1916,  determinazione  necessaria  per 
impedire  che  l'aggravio  erariale,  imposto  da  eccezionali  esigenze  di 
Stato,  diventasse  notevolmente  maggiore,  dato  che  molti  enti  locali 
sovraimpongono,  come  è  noto,  in  una  misura  fortissima. 

Rimaneggiate  così  le  imposte  fondiarie,  era  necessario  trarre 
qualche  ulteriore  profìtto  anche  dalla  imposta  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile,  o  per  lo  meno  impedire  che  il  suo  gettito  diminuisse  per 
effetto  delle  parturbazioni  economiche  arrecate  dalla  guerra  in  talune 
aziende.  Ma  in  questa  contingenza  parve  a  me  fosse  il  caso  ormai 
di  riformare  il  sistema,  abolendo  le  discriminazioni,  cioè  la  ridu- 
zione del  reddito  netto  ad  imponibile,  e  di  sostituirvi  la  forma  più 
semplice  e  più  perspicua  delle  aliquote  reali,  approfittando  della 
occasione  per  assorbire  il  decimo  di  guerra  ed  i  centesimi  addizio- 
nah  (2). 

Per  tal  modo  la  imposta  di  ricchezza  mobile  è  oggi  pagata  in 
base  alle  seguenti  aliquote  : 

Categoria  A^  e  A^  {redditi  di  puro  capitale)  .        .        .        20  —  % 

Categoria  B  {redditi  misti  di  capitale  e  di  lavoro)  : 

redditi  privati  non  superiori  a  L.  1,500  .  .  .  10—% 
redditi  privati  superiori  a  L.  1,500  ma  non  a  L.  3,000  11.50% 
redditi  privati  superiori  a  L.  3,000  e  redditi  di  enti 

collettivi .        .        15  —  % 

Categoria  C  {redditi  di  puro  lavoro)  : 

redditi  non  superiori  a  L.  1,667    .        .        .        .        .  9  —  % 

redditi  accertati  direttamente  e  superiori  a.  L.  1,667 

ma  non  a  L.  3,000,  e  redditi  accertati  per  rivalsa  10.50  % 

redditi  accertati  direttamente  e  superiori  a  L.  3,000  .        14  —  % 


(1)  Così  i>aTve  doveroso  rinnovare  due  disposizioni  dell'allegato  g  al  de- 
creto 9  inovembre  1916;  una  a  favore  degli  inquilini  colla  dichiarazione  che 
l'aumentD  delle  aliquote  d'imposta  non  avrebbe  potuto,  malgrado  ogni  patto  in 
.contrario,   dar  luogo  a  rivalsa  a  carico  del  locatario;  l'altra  a  favore  dei  pro- 

prietarii,  prorogandosi  a  tutta  la  durata  del  nuovo  decreto  la  facoltà  di  richie- 
dere al  pretore  l'apposizione  della  formula  esecutiva  sull'originale  dei  contratti 
di  locazione  entro  due  mesi  dalla  scadenza  del  termine  convenuto  i>er  il  paga- 
mento del  canone  di  affìtto,  facoltà  che  era  stata  concessa  quando  si  era  isti- 
tuito il   diritto  di  gueiTa  sulle  riscossioni. 

(2)  Naturalmente,  data  la  soppressione  di  un  reddito  imponibile,  diverso 
e  minore  del  reddito  netto,  si  provvide  per  le  congrue  modificazioni  nel  calcolo 
dei  redditi  esenti  e  delle  detrazioni. 
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Categoria  D  {stipendi  e  pensioni  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni)  : 

redditi  non  superiori  a  L.  2,000 7.50% 

redditi  superiori  a  L.  2,000 8.65% 

Senza  dare  qui  una  tabella  comparativa,  basterà  dire  che  gli 
inasprimenti  si  ridussero:  a  cent.  45  per  i  redditi  di  categoria  A= 
(per  i  quali  è  stabilita  la'  non  riversibilità  sul  debitore,  quando  il 
creditore  sia  un  privato  contribuente  che  tragga  dall'impiego  del 
suo  capitale  un  interesse  non  inferiore  al  5%);  a  cent.  62  e  mezzo 
per  i  redditi  misti  di  capitale  e  di  lavoro  quando  siano  accertati  a 
carico  di  enti  collettivi,  o  quando,  se  accertati  a  carico  di  privati, 
siano  superiori  a  L.  3,000:  a  cent.  150  per  i  redditi  di  solo  lavoro 
quando  siano  accertati  per  rivalsa,  o  quando,  se  accertati  diretta- 
mente, siano  superiori  a  L.  1,667  e  non  a  L.  3,000;  a  cent.  77  e  mezzo 
per  i  redditi  di  solo  lavoro  accertati  direttamente  e  superiori  a 
L.  3,000;  ed  a  cent.  2  e  mezzo  per  gli  stipendi  e  le  pensioni  superiori 
a  L.  2,000. 

A  questo  punto  il  lettore  sentirà  certo  il  bisogno  di  chiedersi,  se 
sia  lecito  sperare  che  il  decreto  9  settembre  1917  possa  considerarsi 
destinato  ad  una  lunga  esistenza.  Sotto  l'aspetto  formale  dobbiamo 
augurarci  che  no,  perchè  il  suo  primo  articolo  gli  assegna  come  ter- 
mine di  validità  l'anno  nel  quale  s^irà  stata  conclusa  la  pace:  sostan- 
zialmente però  sappiamo  tutti  che  a  pace  conclusa  non  si  potranno 
certo  diminuire  le  imposte;  onde  il  quesito  si  riduce  in  pratica  a 
sapere  se  è  probabile  che  le  aliauote  ora  vigenti  non  vengano  ulte- 
riormente aggravate.  Ora  qui  è  doveroso  riconoscere  che  esse  toccano 
già  un  limite  altissimo;  ma  è  altrettanto  necessario  aggiungere  che 
tale  limite  si  definisce  a  buon  diritto  così,  in  quanto  si  presuppone 
che  le  aliquote  siano  applicate  al  reddito  effettivo  :  e  allora  è  chiaro 
che  la  risposta  alla  domanda  dovrebbe  essere  un'altra  domanda,  e 
cioè  :  i  redditi  ai  quali  si  applicano  le  aliquote  vigenti  sono  i  redditi 
reali?  Domanda  che  a  sua  volta  si  scompone  in  parecchie  :  il  reddito 
dei  terreni  ouale  è  osrgi  valutato  col  metodo  catastale  è  veramente 
quello  che  il  proprietario  ne  ricava?  Il  reddito  imponibile  dei  fab- 
bricati è  per  tutti  (per  i  più  recenti  è  fuor  di  causa  che  sì)  quello  che 
corrisponde  in  effetto  al  corso  degli  affitti?  Gli  accertamenti  di  ric- 
chezza mobile  per  le  categorie  B  e  C  si  possono  ritenere  sicuri?  Cia- 
scuno di  questi  punti  interrogativi  involge,  come  gli  esperti  della 
materia  sanno,  una  grossa  questione  che  io  non  intendo  qui  affron- 
tare perchè  esulerebbe  dai  confini  asseenati  a  questo  scritto. 

Qui  importa  invece  stabilire  che  il  .gettito  delle  imposte  dirette 
ordinarie  è  oggi  poco  più  della  metà  del  gettito  di  tutte  le  imposte  di- 
rette :  sono  770  milioni  su  cui  si  può  contare  :  il  che  vuol  dire  150 
milioni  di  miglioramento  sull'esercizio  1914-15:  il  resto  dell'incre- 
mento, sempre  in  cifra  tonda,  e  cioè  715  milioni,  è  il  prodotto  delle 
imposte  dirette  straordinarie,  cioè  delle  vere  e  proprie  imposte  di 
guerra,  che  tuttavia  oggi,  e  presumibilmente  anche  per  qualche  anno 
dopo  la  pace,  fanno  e  faranno  parte  del  nostro  sistema  tributario, 
nelTattesa  che  o  se  ne  esaurisca  l'efficienza,  o  se  ne  prepari  la  tra- 
sformazione e  l'assorbimento. 
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Interessa  quindi  conoscerle,  passandole  in  rapida  rassegna.  Esse, 
occorre  avvertire  subito,  sono  di  assai  diversa  portata  :  si  va  dalla 
imposta  e  s(jvraimposta  sui  profìtti  di  guerra,  la  quale  è  arrivata  a 
dare  all'esercizio  in  corso  quasi  un  mezzo  miliardo,  alle  piccole  im- 
poste, più  che  altro  correttive,  sui  terreni  bonificati,  sulle  riserve 
di  caccia,  sui  canoni  enfiteutici,  capaci  di  qualche  milione  appena, 
passando  attraverso  i  centesimi  di  guerra  (cospicuo  provento  per 
una  metà  tuttavia  non  effettivo,  e  per  l'altra  avente  carattere  dj  ad- 
dizionale alle  imposte  ordinarie),  le  imposta  sui  lucri  degli  ammini- 
stratori e  dei  dirigenti  di  società  commerciali,  integratrici  della  ric- 
chezza mobile,  il  contributo  personale  straordinario  e  l'imposta  sui 
militari  non  combattenti,  manifestazioni  differenti  di  un  unico  pro- 
posito prevalentemente  politico. 


/  profitti  di  guerra. 

Della  imposta  e  della  sovraimposta  sui  redditi  realizzati  in  con- 
seguenza della  guerra,  ho  già  discorso  ampiamente  in  queste  pa- 
gine (1)  nell'occasione  del  testo  unico  14  giugno  1917,  nel  quale  si 
era  fatto  il  coordinamento  dei  quindici  decreti  fino  a  quella  data 
emessi  nella  tormentata  materia.  Non  riparlerò  dunque  delle  basi 
sulle  quali  è  stato  assiso  questo  tributo  e  del  congegno  mediante  il 
quale  funziona;  ma  poiché  si  tratta  di  un  tema  che  potrebbe  dirsi 
in  perpetua  elaborazione,  toccherò  qui  delle  modificazioni  non  esclu- 
sivamente funzionali  apportatevi  coi  quattro  decreti  successivi  al 
testo  unico  del  1917.  La  cura  dell'amministrazione  ha  dovuto  essere, 
dopo  quella  di  procedere  colla  maggiore  diligenza  possibile  agli  ac- 
certamenti, quella  di  assicurare  l'esazione  :  ed  a  questo  scopo  ap- 
punto rispondono  i  due  decreti  del  1°  ottobre  e  del  29  novembre  1917. 
Non  pochi  sono  i  cittadini  i  quali,  non  paghi  degli  insperati  e  lauti 
lucri  ricavati  dallo  stato  di  guerra,  cercano  ancora  di  sottrarsi  al 
pagamento  del  tributo  sul  quale  lo  Stato  ha  dovere  invece  di  fare 
particolare  assegnamento  :  ed  in  questa  opera  i  contribuenti  refrat- 
tari! sono  purtroppo  coadiuvati  da  persone  che  non  hanno  ritegno 
d)  consigliare  e  di  porre  in  essere  atti  simulati  per  eludere  l'azione 
del  fisco  :'  consta  anzi  che  in  qualche  città  esistono  delle  agenzie  le 
quali  si  dedicano  all'assistenza  di  coloro  che  si  propongono  di  ille- 
galmente ed  indebitamente  sfuggire  alla  imposta.  Di  qui  la  necessità 
di  alcune  norme  eccezionali. 

Come  è  noto,  l'esattore  ha  di  regola  un  lasso  di  quattro  mesi  per 
completare  la  procedura  mobiliare  diretta  contro  il  debitore  moroso, 
e  quando  la  esecuzione  sia  riuscita  infruttuosa  è  tenuto  ad  inviare 
entro  quindici  giorni  all'Agenzia  delle  Imposte  da  cui  dipende  il 
relativo  verbale  di  irreperibilità  o  di  carenza,  affinchè  su  di  esso 
siano  dall'Agente  indicati  i  cespiti  mobiliari  ed  immobiliari  del  con- 
tribuente che  risultano  dagli  atti  di  ufficio,  e  sui  quali  l'esattore 
dovrà  poi  procedere.  Questo  sistema  che  nei  tempi  ordinari i  è  suffi- 
ciente, si  presentò  invece  inadeguato  a  perseguire  quei  contribuenti 

(1)  Vedi  Nuova  Antologia  del  1°  luglio  1917:  «Il  regime  fiscale  dei  pro- 
fitti di  guerra  in  Italia  ». 
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della  imposta  straordinaria  che  vogliano  eludere  i!  tributo;  e  però 
si  è  stabilito  l'obbligo  dell'Esattore  di  procedere  subito  su  tutte  le 
attività  del  contribuente  moroso  chiedendo  non  solo  all'Agenzia  da 
cui  esso  dipende,  ma  a  qualunque  Agenzia,  e  direttamente,  l'elenco 
dei  beni  di  pertinenza  del  medesimo:  ad  evitare  poi  che  nelle  more 
dellesecuzione  il  contribuente  possa  comunque  disfarsi  dei  suoi 
beni,  o  realizzarli  in  modo  da  renderli  imperseguibili,  si  è  pure  pre- 
scritto che  l'avviso  di  mora  da  notificarsi  entro  cinque  giorni  dalla 
scadenza  della  rata  insoddisaftta  sia  trascritto  all'Ufficio  delle  Ipo- 
teche se  il  contribuente  possegga  immobili,  e  cTi3  nello  stesso  tempo 
si  notifichi  per  diffida  a  tutti  i  terzi  debitori  del  contribuente  stesso. 
Queste  prescrizioni  trovano  il  loro  complemento  nel  divieto  al  contri- 
buente di  alienare  a  qualsiasi  titolo  i  proprii  beni  e  i  relativi  frutti 
dei  quali  diventa  semplice  seque=tratario,  e  nell'obbligo  dei  terzi 
debitori  di  versare  all'esattore,  appena  passata  in  giudicato  la  sen- 
tenza, le  somme  da  essi  dovute  al  creditore  sotto  comminatoria  di 
subire  gli  atti  esecutivi  col  rito  fiscale  in  caso  di  inadempimento. 

Ma  la  più  importante  e  radicale  disposizione  trovasi  consacrata 
nell'articolo  che  parifica  ai  commercianti  tutti  coloro  i  quali  hanno 
realizzali  redditi  soggetti  alla  imposta  sui  profitti  di  guerra,  e  con- 
sidera il  debito  dell'imposta  medesima  come  debito  commerciale  (1). 

Non  esiste,  a  dir  vero,  giurisprudenza  circa  la  natura  del  debito 
d'imposta,  se  cioè  sia  civile  o  commerciale;  né  credo  che  la  dottrina 
abbia  comunque  sollevata  la  questione  :  nella  pratica  però  ci  si  re- 
gola come  per  un  debito  civile.  Tuttavia,  in  mancanza  di  un  pre- 
ciso principio  di  diritto  affermato  in  questo  senso,  nulla  toglie  che, 
in  vista  delle  superiori  ragioni  che  giustificano  l'intera  materia  di 
per  sé  eccezionale,  non  si  possa  considerare  come  commerciante  il 
contribuente  e  come  debito  commerciale  il  suo  debito  verso  lo  Stato: 
ciò  peraltro  mira  non  solo  a  rendere  più  facile  la  riscossione  dell'im- 
posta, ma  anche  a  punire,  in  certo  modo,  il  debitore,  mettendolo  in 
condizione  di  non  poter  più  liberamente  esplicare  la  sua  attività  di 
commerciante,  di  industriale  o  di  mediatore,  allorché,  con  mezzi  ille- 
citi, abbia  cercalo  di  sottrarsi  all'adempimento  dei  suoi  doveri  verso 
l'Erario.  Il  provvedimento  è  senza  dubbio  grave,  ma  era  necessario, 
e  meritava  di  venire  adottato,  anche  perchè  ha  un  valore  morale 
preventivo  non  trascurabile,  in  quanto  si  spera  renderà  meno  fre- 
quenti i  tentativi  di  evasione  di  fronte  alla  minaccia  di  una  proce- 
dura fallimentare. 

A  rendere  veramente  eflScaci  le  precedenti  disposizioni  si  è  inoltre 
autorizzato  l'Intendente  a  far  compilare  il- ruolo  della   imposta  e 


(1)  Il  testo  preciso  dell'articolo  è  il  seguente:  «  Chiunque  realizzi  od  abbia 
realizzato  redditi  soggetti  all'imposta  e  sovra  imposta  di  guerra  è  considerato 
commerciaste  o  mediatore  anche  agli  effetti  degli  articoli  16  e  seguenti,  21  e 
seguenti.  33  e  seguenti  del  Codice  di  commercio  quand'anche  non  eserciti  o 
non  abbia  esercitata  abitualmente  la  professione.  Ore  egli  si  renda  moroso  ai 
pagamento  dell'imposta  e  sovraimposta  di  cui  sopra,  il  tribunale,  su  ricorso 
dell'esattore,  previamente  autorizzato  dall'Intendente  di  finanza,  pronuncierà 
la  dichiarazione  di  fallimento  a  termini  dell'art.  687  del  Codice  di  commercio, 
ritenendosi  in  forza  del  presente  decreto  legislativo  che  il  debitore  moroso  della 
imposta  e  sovraimposta  di  guerra  sia  in  istato  di  cessazione  dei  pagamenti  ». 
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sovrimposta  sui  profìtti  di  guerra  in  base  al  semplice  avviso  di  ac- 
certamento anche  se  il  contribuente  sollevi  una  contestazione:  è  ri- 
saputo che  la  facoltà  di  inscrivere  i  redditi  a  ruolo  prima  che  siano 
resi  definitivi  esisteva  già,  tanto  per  la  imposta  di  ricchezza  mobile 
che  per  quella  sui  fabbricati;  ma  era  una  facoltà  subordinata  alla 
decorrenza  di  alcuni  termini,  sui  quali  si  è  ritenuto  necessario  ora 
di  sorpassare.  Anche  si  è  voluto  affermare  esplicitamente  il  prin- 
cipio, sebbene  potesse  sembrare  superfluo,  che,  al  pari  di  ogni  altro 
creditore,  la  Finanza  ha  il  diritto  di  chiedere  il  sequestro  conser- 
vativo sui  beni  del  debitore  dell'imposta,  anche  quando  il  debito 
sussista  soltanto  in  potenza  e  non  in  atto. 

Pure  nel  campo  dell'accertamento  qualche  novità  fu  introdotta; 
così  la  facoltà  alle  Commissioni  amministrative  di  elevare  d'ufficio 
i  redditi  di  accertamento  o  divenuti  comunque  definitivi,  anche  per 
concordato,  non  ostante  che  i  redditi  stessi  siano  stati  iscritti  a  ruolo; 
così  ancora  le  norme  più  caute  per  l'esame  dei  libri  commerciali 
disposto  innanzi  alle  Commissioni  stesse. 

Con  queste  misure  il  Governo,  giova  insistere,  ha  inteso  di  assi- 
curare sempre  meglio  all'Erario  —  specialmente  per  gli  ultimi  pe- 
riodi di  riscossioni  nei  quali  è  lecito  presumere  che  maggiori  sa- 
ranno i  tentativi  di  evasione  —  la  giusta  parte  che  la  legge  ha  vo- 
luto riservare  allo  Stato  sui  maggiori  e  straordinarii  redditi  realiz- 
zati in  conseguenza  della  guerra  :  non  si  nega  che  siamo  in  presenza 
di  disposizioni  severe;  ma  per  verità  non  hanno  ragione  di  preoccu- 
parsene i  contribuenti  onesti  e  volenterosi  che  sono  la  grande  mag- 
gioranza; perchè  esse  hanno  colpito  e  colpiranno  soltanto  coloro  che 
[•rsi stettero  e  persistessero  ad  impiegare  deplorevoli  artifici  allo 
scopo  di  paralizzare  l'azione  vigile  ed  energica,  quale  deve  essere 
sempre  ma  specialmenta  in  tempo  di  guerra,  dell'Amministrazione 
finanziaria. 

Tuttavia  non  si  è  mancato .  di  volgere  la  cura  anche  ad  intro- 
durre taluni  temperamenti  che  parvero  reclamati  dalla  equità  :  e  per 
questo  lato  è  importante  il  decreto  9  maggio  1918  (1).  Con  esso,  nel- 
l'atto medesimo  in  cui  si  estendeva  al  31  dicembre  1919  l'applicabi- 
lità del  tributo  straordinario,  aggiungendo  così  un  quinto  periodo 
ai  quattro  precedentemente  considerati,  si  ammetteva,  per  i  due  ul- 
timi, e  cioè  per  il  1918  e  per  il  1919,  la  deducibilità  quanto  alla  so- 
vraimposta  anche  delle  spese  di  registro  di  contratti  di  appalto  ine- 
renti alla  produzione  del  reddito  a  condizione  che  il  contribuente 
provi  che  di  tali  spese  non  siasi  tenuto  conto  nella  determinazione 
dei  prezzi  di  appalto.  Ma  sopratutto  si  faceva  ragione  di  un  voto 
replicatamente  formulato  da  interessati  e  da  studiosi  in  ordine  alla 
determinazione  del  reddito  ordinario. 

Come  i  lettori  certamente  ricordano,  il  cosidetto  sopraprofìtto  è 
definito  dalla  legge  «  il  nuovo  reddito  realizzato  posteriormente  al 
1**  agosto  1914  in  conseguenza  della  guerra,  nonché  il  reddito  della 
medesima  natura  che  dallo  stesso  giorno  ha  ecceduto  il  reddito  or- 
dinario ».  Sono  dunque  due  ipotesi:  quella  di  aziende  preesistenti  e 

(1)  Un  altro  decreto,  quello  10  gennaio  1918,  inon  dispone  che  in  materia 
di  soprapprofitti  dipendenti  dall'industria  navale,  integrando  ed  esten4endo 
talune  disposizioni   del  testo  imico  14  giugno  1917. 
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quella  di  aziende  non  esistenti  prima  dell'agosto  1914;  per  ambedue 
una  parte  del  reddito,  cioè  l'ordinario,  non  è  sog-g-etto  che  all'imposta 
di  ricchezza  mobile;  la  parte  rimanente  oltreché  alla  ricchezza  mobile 
è  soggetta  alla  sovraimposta  :  essenziale  era  dunque  fissare  i  criterii 
per  stabilire  il  reddito  ordinario;  e  lo  furono  a  questo  modo:  per  i 
maggiori  redditi,  cioè  per  la  prima  ipotesi,  la  media  di  quelli  accer- 
tati nel  biennio  1913-1914;  per  i  nuovi  redditi,  cioè  per  la  seconda 
ipotesi  (estesa  al  caso  di  aziende  preesistenti  i  cui  accertamenti  per 
il  biennio  1913-1914  fossero  ancora  in  contestazione),  la  valutazione 
comparativa  coi  redditi  accertati  nel  biennio  in  base  al  nome  di  con- 
tribuenti della  stessa  categoria,  con  un  minimo  deir8%  del  capitale 
investito. 

Senza  dubbio  si  tratta  di  criterii  sommari,  quali  le  circostanze 
reclamavano,  ma  che  fecero  luogo  ad  un  inconveniente  apprezzabile  : 
data  la  non  conformità  al  vero  degli  accertamenti  del  biennio  1913- 
1914,  e  dato  il  maggior  rigore  degli  accertamenti  eseguiti  in  periodo 
di  guerra,  tra  l'altro  con  una  procedura  più  efficace  e  più  rapida, 
molti  contribuenti  si  trovarono  a  veder  dichiarato  reddito  straordi- 
nario, e  quindi  colpito  anche  dalla  sovraimposta,  un  reddito  che  in 
realtà  non  era  straordinario  e  dovuto  alla  guerra,  ma  ordinario  e 
preesistente. 

Non  disconobbi  mai  pertanto  l'equità  della  istanza  diretta  ad 
ottenere  che  i  contribuenti  si  ammettessero  a  dimostrare  —  confes- 
san  io  l'evasione  perpetrata  —  come  il  loro  reddito  ordinario  fosse 
non  quello  su  cui  avevano  pagato,  ma  superiore  :  tanto  più  che  me- 
ritava qualche  considerazione  anche  il  benefìcio  futuro  della  finanza, 
beneficio  che  il  prof.  Einaudi,  fattosi  propugnatore  della  rivaluta- 
zione, così  tratteggiava  (1)  :  «  La  finanza  potrebbe  fare  assegnamento 
per  l'avvenire,  e  per  la  tassazione  con  l'imposta  normale  di  ricchezza 
mobile,  su  di  un  reddito  ordinario  maggiore  di  quello  finora  accer- 
tato: l'imposta  sui  sopraprofitti  passa  e  dà  un  provento  in  gran  parte 
illusorio:  quella  che  veramente  conta  è  l'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile che  resterà  sempre  e  continuerà  a  dare  redditi  cospicui  in  av- 
venire: importa  facilitare  ai  contribuenti  il  passaggio  dei  vecchi  si- 
stemi ante-bellici  in  cui  si  tassava  per  concordati,  senza  esame  dei 
libri,  su  cifre  medie  ed  inferiori  al  vero,  al  nuovo  sistema  post-bel- 
lico, in  cui  si  dovrà  tassare  su  cifre  vere,  con  esame  dei  libri,  senza 
concordati:  poiché  il  punto  critico  di  ogni  riforma  tributaria  è 
sempre  stato  —  in  Italia  ed  all'estero  —  il  passaggio  dal  vecchio  al 
nuovo  » . 

Col  decreto  9  maggio  1918  si  è  fatta  ragione,  a  questo  voto:  si  è 
cioè  disposto  che  i  possessori  di  redditi  nuovi  o  maggiori  realizzati 
dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  1918  e  dal  1"  gennaio  al  31  dicem- 
bre 1919  abbiano  facoltà  di  provare  in  sede  di  accertamento  che  il 
reddito  ordinario,  calcolato  secondo  le  norme  dell'articolo  4  del  testo 
unico  14  giugno  1917,  non  corrisponde  alla  media  dei  redditi  effet- 
tivamente prodotti  nell'anno  1913:  eguale  facoltà  é  conc?s5a  agli 
enti  e  ai  privati  per  quanto  riguarda  i  confronti  in  base  ai  quali 
deve  determinarsi  il  reddito  ordinario:  resta  inteso  —  anzi  il  de- 
creto lo  dice  esplicitamente  —  che  il  reddito  ordinario  così  ottenuto 


L 


(1)  Vedi  Carriere  della  Sera  del  5  aprile  1918. 
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avrà  anche  eflEìcacia  di  rivalutazioine  del  reddito  di  ricchezza  mobile 
per  la  tassazione  normale  dal  1"  gennaio  1918  in  poi. 

Non  oserei  affermare  che  la  materia  dei  sopraprofitti  —  coordi- 
nata ormai  in  un  terzo  testo  unico  nel  quale  hanno  trovato  posto 
tutte  le  nuove  disposizioni  alle  quali  ho  sopra  accennato  (1)  —  non 
debba  importare  ulteriori  ritocchi  legislativi  :  attesa  la  convenienza 
di  evitare  controversie  e  di  risolvere  quindi  con  disposizioni  inter- 
pretative i  dubbi  che  caso  per  caso  si  presentano,  nonché  di  tener 
conto,  per  quanto  è  possibile  senza  danno  dell'erario,  di  legittime  ri- 
chieste dei  contribuenti  —  nell'interesse  della  economia  industriale  e 
commerciale  che  è  g^iusto  chiamare  a  larga  contribuzione  ma  a  cui  è 
pur  doveroso  permettere  il  rendimento  stimolatore  delle  attività  in- 
dividuali e  collettive  specie  in  rapporto  al  dopo  guerra  —  potranno 
presentarsi  opportunità  di  altre  correzioni  o  integrazioni,  e  varrà 
certo  la  pena  di  non  risparmiarle  :  si  è  detto  e  si  dice  che  troppo 
legiferare  si  è 'fatto  sull'argomento  dei  sopraprofìtti;  ma  è  bene  ri- 
conoscere che  questo  rimprovero  è  esclusivamente  formalistico,  men- 
tre ciò  che  importa  è  seguire  con  occhiò  vigile  l'andamento  del  tri- 
buto stroaordinario  così  da  migliorarne  sempre  il  gettito  e  da  rimuo- 
verne i  difetti  quando  accada  di  rilevarli. 


/  centesimi  di  guerra. 

E  veniamo  alla  seconda  —  per  importanza  di  gettito  contabile 
—  delle  imposte  dirette  straordinarie  :  ai  centesimi  di  guerra. 

Nuova  nella  sua  concezione,  nacque  centesimo,  e  fu  istituita  col 
regio  decreto  21  novembre  1915  (alleg.  a).  Il  Ministro  delle  finanze 
del  tempo,  l'on.  Daneo,  cosi  la  illustrava  nella  sua  relazione  al  Re: 

ce  Con  questo  contributo  si  chiamano  a  concorrere  nella  non 
grave  rnisura  di  un  ceintesimo  per  lira  tutti  ì  redditi  di  varia  natura 
e  categoria  soggetti  alle  imposte  dirette,  quali  sono  determinati  nella 
loro  entità  imponibile  dalle  nostre  leggi  d'imposta.  Per  i  redditi  dei 
fabbricati  e  per  quelli  di  ricchezza  mobile  l'applicazione  del  contri- 
buto sotto  forma  di  sovrimposta  non  presenta  difficoltà,  poiché  tali 
redditi  sono,  con  criteri  e  misure  conformi  in  tutto  lo  Stato  per  le 
rispettive  categorie,  accertati,  ridotti  all'imponibile,  colpiti  dall'im- 
posta erariale...  Dovendo  ora  ricercare  nuove  entrate  a  larga  base 
con  carattere  di  tributo  diretto,  non  poteva  suggerirsi  altro  metodo 
meno  imperfetto  di  quello  che,  servendosi  dell'attuale  assetto  delle 
imposte,  ne  elevasse  temporaneamente  il  carico  in  misura  rispon- 
dente al. reddito  netto  dei  contribuenti.  L'aggiunta  di  un  altro  decimo 
sulla  imposta,  avrebbe  invece  nuovamente  acuito  le  deplorate  sipe- 
requazioni  tra  le  aliquote  delle  nostre  imposte  dirette...  Il  nuovo  tri- 
buto però  non  tocca  soltanto  i  redditi  dei  contribuenti  diretti  :  esso 
si  estende  a  carico  dei  percipienti,  a  qualunque  titolo  gratuito  od 
oneroso,  di  somme  pagate  sui  bilanci  dello  Stato,  e  delle  pubbliche 
amministrazioni.  In  ciò  l'imposta  assume  quasi  aspetto  di  tassa, 
tassa  di  guerra  quasi  analoga  ad  una  straordinaria  tassa  di  bollo 

(1)  Allegato  a  al  decreto  9  giugno  1918,  n.  857,  che  approv<a  i  testi  unici 
dei    tributi   diretti   straordinarii    imposti   durante   la.  guerra. 


LE  i.MPUSTE  DIRETTE  E   LA   Fi^JA^^ZA  DI  GUERRA  IN  ITALIA  115 

o  di  registro,  che  può  trovar  qualche  giustificazione  anche  nella  si- 
curezza di  esigere  che  è  garentita  al  percipiente  dalla  natura  dei 
debitori.  E  le  condizioni  di  guerra  che  hanno  giustificato  presso  di 
noi  ed  altrove  provvedimenti  di  riduzioni  e  proroghe  anche  nei  rap- 
porti giuridici  privati  rendono  sufficiente  ragione  di  questo  tenue 
contributo  imposto  a  coloro  che  per  l'esazione  dei  loro  mandati  non 
debbono  temere  insolvenze  né  ritardi  ». 

Passava  poi  il  Ministro  a  giustificare  il  trattamento  di  favore 
fatto  ai  redditi  agrarii,  che  venivano  determinati  moltiplicando  per  10 
l'imposta  erariale:  ««-inclemenza  di  stagione  ha  assai  limitato  que- 
st'anno i  raccolti  specialmente  del  grano  e  dell'uva,  e  la  scarsezza 
dei  lavoratori,  in  gran  parte  chiamati  ad  altri  gloriosi  campi,  ha 
reso  e  renderà  forse  anche  nell'anno  imminente  più  costosa  e  diffi- 
cile la  coltura...  onde  il  reddito  sul  quale  sarà  corrisposto  il  tributo 
del  centesimo  risulterà  certo,  in  generale,  notevolmente  inferiore  a 
quello  medio  reale,  ed  il  peso  sull'agricoltura  nazionale  sarà  vera- 
mente tale  da  non  riuscir  eccessivo». 

Più  tardi,  e  cioè  il  18  dicembre  1915,  l'on.  Daneo  doveva  difen- 
dere il  centesimo  al  Senato  contro  le  osservazioni  degli  onorevoli 
Frascara  e  Garofalo.  Nel  suo  discorso  il  Ministro  insisteva  sul  con- 
cetto che  il  centesimo  applicato  ai  redditi  fondiari  non  poteva  e  non 
doveva  considerarsi  come  un  aumento  vero  e  proprio  di  imposta,  il 
ohe  lo  metteva  al  sicuro  dalle  sovraimposizionr  dei  comuni  e  delle 
Provincie  (effetto  che  nei  successivi  provvedimenti  i  quali  portarono 
invece  aumenti  di  aliquote,  si  ottenne  ugualmente  però,  come  ve- 
demmo, con  espressa  declaratoria  legislativa),  e  notava  come  non 
si  dovesse  trascurare  il  vantaggio  del  nome  :  <«  È  un  vantaggio  per 
questo  tributo  anche  quel  nome  che  ne  include  la  portata  limitata, 
ed  è  nome  umile  e  povero:  lo  rende  meno  minaccioso,  tanto  che  nes- 
suno nel  pubblico  finora  si  è  irritato:  pare  che  il  centesimo  sulla 
rendita  spaventi  meno  del  decimo  sulla  imposta,  sicché  se  anche  lo 
eguaglia  nel  momento  del  pagamento  per  l'imposta  fondiaria,  il  pub- 
blico l'accoglie  con  maggior  simpatia». 

Ma  —  aggiungeva  —  altro  vantaggio  vi  è,  e  grande  :  ««  In  so- 
stanza, sotto  apparenza  modesta,  questo  contributo  può  anche  costi- 
tuire un  primo  esperimento  della  riduzione  ad  un  denominatore 
comune  di  tutte  le  rendite  tassabili,  perché  con  esso  si  colpiscono 
coll'aliquota  eguale  del  centesimo  tutti  i  redditi  imponibili,  o  siano 
di  fabbricati  o  di  ricchezza  mobile  o  di  fondiaria,  cosi  che  con  esso 
si  prepara,  sotto  tale  aspetto,  il  terreno  non  dico  ad  ulteriori  cente- 
simi, ma  ad  ulteriori  studi  che,  raggruppando  rendite  e  cespiti  e  stu- 
diando i  risultati  di  tassazioni  uniche  o  progressive,  ci  ammaestrino 
sulla  possibilità  ed  opportunità  di  riforme  tributarie  da  molti  desi- 
derate. Intanto,  sostituendo  il  centesimo  sul  reddito  al  vecchio  de- 
cimo di  guerra  sull'imposta,  noi  siamo  usciti  da  un  metodo  che  aveva 
il  difetto  di  aggravare  ogni  volta  le  molto  accentuate  &pere<juazioni 
tra  le  nostre  aliquote  delle  diverse  imposte». 

È  fuor  di  questione  che  il  centesimo  sui  redditi  appare  piena- 
mente giustificabile  anche  se  si  voglia  ammettere  che  esso  non  sia 
se  non  un  eufemismo  finanziario  :  ma  è  altrettanto  vero  che  diverso 
giudizio,  non  forse  all'origine  ma  dopo  l'esperimento,  deve  essere 
dato  quanto  al  centesimo  sui  pagamenti,  imposta  di  natura  affatto 
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tiiversa,  avente  quasi  carattere  di  imposta  sul  oa/pitale.  Nel  discorso 
al  Senato,  venuto  a  questo  punto,  l'on.  Daneo  si  difendeva  facendo 
appello  alle  necessità  impellenti:  «  Siamo  in  tempo  di  guerra,  diceva, 
ed  anche  le  giustificazioni  vanno  date  a  sciaix^late,  sicché  il  Senato 
non  vorrà  .esigere  giustificazioni  a  lume  di  rigorosi  criteri  scientifici, 
ma  di  pratiche  ragioni.  Dirò  anzitutto  così  che  in  tempo  di  guerra, 
quando  tutti  dei  loro  committenti  hanno  ragioni  di  dubitare  o  di 
temere  pericoli  di  moratoria  o  di  insolvenza  anche  improvvisa,  questo 
dubbio  non  c'è  per  i  crediti  verso  lo  Stato,  lo  Provincie  ©d  i  Comuni; 
e  quindi  questa  potrebbe  anche  considerarsi  come  una  modesta  ed 
equa  tassa  di  assicurazione  della  solvenza  assoluta  del  debitore.  Se 
il  Ministro  delle  finanze  avesse,  come  accade  per  altri  crediti  e  spe- 
cialmente per  i  pagamenti  minori,  e  su  tutti  i  passaggi  e  manifesta- 
zioni della  riccihezza,  imposto  l'uno  iper  cento  per  registrazione  o  per 
marca  da  bollo  sui  mandati  di  chi  riceve,  il  provvedimento  sarebbe 
parso  duro,  com'è,  ma  sarebbe  passato  senza  forse  troppe  lagnanze  : 
ebbene,  abbiamo  preferito  agire  più  apertamente  e  semplicemente. 
Insom^ma,  in  sostanza,  abbiamo  due  grandi  categorie  di  creditori 
dello  Stato,  delle  Provincie,  o  dei  Comuni:  o  sono  gente  che  riceve 
a  titolo  gratuito  dei  sussidi,  e  riceverà  senza  proteste  l'uno  per  cento 
di  meno;  la  grazia  non  si  può  discutere;  se  invece  si  tratta  di  paga- 
mento obbligatorio,  cioè  contrattuale,  si  può  tollerare  la  tassazione 
non  solo  per  la  sicurezza  del  pagamento,  ma  appunto  considerandola 
come  una  delle  varie  forme  di  colpire  al  passaggio  le  manifestazioni 
della  ricchezza  e  di  rimediare  alle  evasioni  delle  imposte  dirette, 
alle  quali  sfuggono  in  qualche  modo,  pur  troppo,  moltissimi  redditi 
e  proventi  ». 

Durarono  tuttavia  le  censure,  rese  facili  dalle  molteplici  fatti- 
specie che  nella  applicazione  si  presentarono,  e  che  richiesero  un 
compdessivo  lavoro  di  ermeneutica,  obbligando  spesso  a  concedere 
esenzioni  che  non  erano  state  prevedute  dalla  legge  originaria,  e 
dando  luogo  a  innegabili  inconvenienti.  Per  la  verità,  anche  senza 
dividere  l'opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  tutta  la  materia 
dei  debiti  degli  enti  pubblici  si  presta  malamente  ad  una  contribu- 
zione, non  si  può  disconoscere  che  tale  rilievo  è  esatto  quando  =1 
rifletta  al  titolo  ed  alla  ragione  di  talune  delle  somme  dovute.  Per 
esempio  il  contributo  del  centesimo  —  meglio  dei  centesimi  perchè 
col  regio  decreto  31  maggio  1916  se  ne  fece  il  raddoppiamento,  salve 
alcune  esclusioni  — colpiva  tutti  i  pagamenti  eseguiti  dagli  enti  pub- 
blici fra  di  loro:  ora  non  sem.rba  che  tali  pagamenti,  i  quali  dipen- 
dono da  rapporti  di  diritto  pubblico  fra  gli  enti  stessi  nella  esplica- 
zione della  loro  attività  diretta  alla  soddisfazione  di  bisogni  comuni, 
possano  soggiacere  ad  una  diminuzione  una  volta  appunto  che  essi 
sono  calcolati,  e  si  presumono  calcolati,  in  proporzione  al  bisogno 
che  l'ente  pagatore  ha  il  dovere  di  soddisfare.  Ancora  :  il  contributo 
gravava  su  tutte  le  spese  che  gli  enti  pubblici  facevano  per  mante- 
nere servizi  obbligatori,  indispensabili  ed  irriducibili;  ma  natural- 
mente tali  spese,  calcolate  nei  bilanci  in  rapporto  al  costo  delle  opere 
o  somministrazioni  a  cui  si  riferivano,  non  potevano  subire  una  ri- 
duzione empirica  senza  determinare  rinadempimento,  o  un  men 
regolare  adempimento  del  servizio  'medesimo  :  perciò  troppo  spesso 
gli  enti  pubblici,  ad  assicurarne  l'esecuzione  integra,  dovettero  au- 
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mentare  i  propri  stanziamenti  in  proporzione  della  diminuzione  ve- 
rificatasi per  fatto  del  contributo:  ma  quel  che  è  più,  il  contributo 
falcidiava  le  somme  dovute  dagli  enti  anche  se  il  loro  ammontare 
fosse  calcolato  in  base  a  tariffe,  molte  volte  approvate  con  leggi,  e 
comari isurate  al  valore  della  controprestazione  richiesta  :  in  tal  caso 
il  carico  del  contributo  non  poteva  essere  subito  dai  percipienti 
perchè  avrebbe  sconvolti  i  piani  swi  quali  si  incardina  l'industria 
da  essi  esercita  :  da  qui  la  conseguenza,  che  o  i  percipienti  diminui- 
rono il  valore  della  loro  prestazione,  o  gli  enti  pagatori  si  sobbar- 
carono a  corrispondere  essi  stessi  l'am-montare  del  tributo.  Senza 
dire  che  ne  è  derivata  una  aperta  ripugnanza  dei  cittadini  e  degli 
enti  privati  ad  obbligarsi  con  gli  enti  pubblici;  onde  questi,  per  ov- 
viare alla  nuova  difficoltà,  dovettero  nella  rinnovazione  dei  contratti 
rassegnarsi  a  subire  aumenti  di  prezzo  proporzionali  e  molte  volte 
di  gran  lunga  eccedenti  la  ritenuta  che  essi  avrebbero  eseguito  al- 
latto del  pagamento,  oppure  a  convenire  senz'altro  il  rimborso  del 
tributo,  il  quale  per  tal  modo  anziché  pesare  sui  percipienti  si  è 
spostato  nella  maggior  parte  dei  casi  a  carico  dei  pagatori,  dando 
luogo  in  forma  aperta  e  confessata,  e  purtroppo  inevitabile,  alla 
classica  partita  di  giro;  partita  di  giro  la  quale  annulla  senza  possi 
bilità  di  illusione  la  maggior  i>arte  del  cospicuo  benefìcio  che  le  ri- 
scossioni registrano  alla  voce  centesimi  di  guerra:  il  che  è  a  dirsi 
anche  delle  trattenute  fatte  dai  Comuni  e  dalle  Provincie,  perchè 
essendosi  esse  ormai  tramutate  in  un  loro  maggior  aggravio  soppor- 
tato a  vantaggio  dell'Erario  dello  Stato,  questo  ha  dovuto  con  una 
lunga  serie  di  onerose  provvidenze  sovvenire  gli  enti  locali  ed  aiu- 
tarli nella  loro  distrette  già  così  gravi  per  tante  altre  cause. 

Che  fare  adunque?  Sopprimere  i  centesimi  di  guerra  s(ui  paga- 
menti? Sarebbe  improvvida  misura  ormai,  p>erchè  non  gioverebbe 
che  ai  percipienti;  dal  1915  ad  oggi  tutti  i  creditori  degli  enti  pub- 
blici si  sono  cautelati;  la  partita  di  giro  impera  sovrana,  e  se  lo  Stato 
vi  rinunciasse  per  suo  conto,  non  farebbe  che  regalare  dei  milioni  : 
ciò  è  intuitivo. 

Bisogna  dunque  conservare  i  centesimi,  cercando  tuttavia  di 
utilizzare  la  esperienza  di  tre  anni  per  dare  al  tributo  un  assetto 
almeno  formalmente  più  organico,  e  ]>er  adottare  alcune  misure  ca- 
paci di  rimuovere  gli  inconvenienti  più  notevoli. 

È  quello  appunto  che  si  è  cercato  di  fare  col  testo  unico  testé 
approvato  (1).  In  esso  si  è  cominciato  col  distinguere  nettamante 
i  centesimi  sui  redditi  (due,  tranne  per  i  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile di  categoria  D,  la  di  cui  imposta  si  riscuote  mediante  rite- 
nuta diretta,  e  per  quelli  dipendenti  da  stipendi,  pensioni  od  assegni 
pagati  da  Provincie  e  da  Comuni,  sui  quali  redditi  il  contributo 
rimane  di  un  solo  centesimo)  dai  centesimi  sui  pagamenti;  qui  pure 
i  centesimi  si  mantengono  due,  e  così  pure  si  mantengono  come  base 
imponibile  «  le  somme  ohe  verranno  pagate  sui  bilanci  dello  Stato 
e  delle  annesse  aziende  speciali,  delle  Amministrazioni  di  Stato, 
delle  Provincie  e  dei  Comuni  »,  così  com'era  nel  decreto  istitutivo 
21  novembre  1915;  però  si  è  voluto  tentare  di  restituire  al  contributo, 

(1)  Allegato  h  al  decreto  9  giugno  1918. 
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•per  una  parte  almeno  e  sia  pure  per  un  breve  periodo,  TefRcacia  di 
entrata  effettiva  eludendo  la  partita  di  giro,  coll'aumentarlo  a  tre 
centesimi  «  per  le  somme  ohe  verranno  pagate  sui  bilanci  dello  Stato 
con  mandati  od  altri  ordini  di  pagamento  in  corrispettivo  di  som- 
ministrazioni ed  opere  eseguite  per  le  Amministrazioni  militari  »  : 
dico  per  un  breve  tempo,  dacché  il  Governo  non  si  fa  certo  delle 
illusioni,  e  sa  bene  dhe  nei  contratti  futuri  le  Amministrazioni  mi- 
litari dovranno  scontare  i  tre  centesimi  come  finora  hanno  scon- 
tato i  due. 

Il  contributo  rimane  poi  di  un  centesimo  «  sulle  somme  capitali 
pagate  dall'Istituto  nazionale  delle  Assicurazioni  agli  assicurati  o 
loro  aventi  causa  »  le  quali  furono  escluse  dal  raddoppiamento  por- 
tato dal  decreto  31  maggio  1916. 

Si  sono  conservate  per  il  contributo  sui  redditi  le  esenzioni  ori- 
ginarie, e  cioè  quelle  per  gli  interessi  dei  debiti  pubblici  dello  Stato 
e  dei  buoni  del  Tesoro,  per  i  redditi  o  proventi  esentati  per  legge 
dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  (1),  e  per  le  mercedi  degli  operai 
non  superiori  alle  L.  3.50  al  giorno.  Conservate  sono  anche  tre  delle 
originarie  eccezioni  dal  contributo  sui  pagamenti,  cioè  quella  a  fa- 
vore dei  pagamenti  effettuati  sia  all'estero  che  in  Italia  per  acquisti 
fatti  direttamente  dallo  Stato  all'estero,  con  estensione  anche  ai  no- 
leggi di  navi  ed  ai  pagamenti  effettuati  per  i  medesimi  titoli  dalle 
Provincie  e  dai  Comuni,  e  quella  a  favore  delle  somme  pagate  allo 
Stato,  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  per  imposte,  sovraimposte,  tasse 
e  diritti,  od  a  titolo  di  rim'borso  di  indebito  o  di  somme  depositate 
(risparmi,  vaglia,  cauzioni,  eoe.)  a  qualunque  titolo  nelle  casse  degli 
enti  assoggettati  al  contributo,  nonché  delle  somme  pagate  per  canoni 
di  affitto  (2)  :  ma  altre  molte  esenzioni  si  è  creduto  doveroso  di  ag- 
giungere, sia  per  tradurre  in  disposizioni  legislative  le  massime  già 
adottate  in  via  di  interpretazione,  sia  per  far  ragione  a  taluni  postu- 
lati assistiti  da  evidente  giustizia,  in  ordine  a  quanto  ci  è  accaduto 
di  dover  notare  a  proposito  dei  difetti  intrinseci  del  contributo  quale 
fu  nel  1915  istituito.  Sono  quindi  nel  testo  unico  dichiarate  esenti 

(1)  Sono  tali  gli  assegni  ai  militari  in  attività  di  servizio  inferiori  al  grado 
di  ufficiale;  e  perciò  si  omise  mei  testo  unico  la  superflua  menzione  specifica 
che  era  nel  decreto  istitutivo. 

(2)  Veramente  il  decreto  21  novembre  1915  esentart^a  «  i  pagamenti  fatti 
per  canoni  d'affitto,  o  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni  passive 
già  soggette  ad  imposta  ».  Ma  se  tal»  disposizione  era  equa  in  confronto  ai  ca- 
noni d'affitto,  portava  ad  una  ingiustificata  esenzione  per  le  jirestazioni  passivo 
di  natura  mobiliare  le  quali  venivano  ad  essere  esentate  dal  contributo  tanto 
in  qualità  di  redditi  quanto  di  pagamenti:  l'esenzione  avrebbe  inoltre  obbligato 
le  Agenzie  delle  imposte  ad  un  lavoro  nani  indifferente  di  selezione  dei  redditi 
relativi  ai  suddetti  cespiti,  i  soli  che  compresi  nei  ruoli  sarebbero  stati  immuni 
dal  nuovo  onere.  Pertanto  già  coH'art.  3  del  decreto  17  febbraio  1916  si  volle 
che  i  censi  ed  ogni  altra  prestazione  passiva,  «  la  quale  non  dipenda  da  dominio 
o  condominio  diretto»,  fossero  esplicitamente  assoggettati  al  contributo  dei 
centesimi:  oggi  poi,  dopo  che  anche  le  presitazioni  dipendenti  da  condominio  o 
da  dominio  diretto  sono  state  —  come  si  vedrà  a  suo  luogo  in  questo  articolo  — 
riconosciute  redditi  di  carattere  mobiliare,  e  come  tali,  sia  pure  provvisoria- 
mente, dichiarate  assoggettabili  ad  imposta  di  ricchezza  mobile,  non  era  più 
il  caso  di  mantenere  altra  esenzione  che  quella  dei   canoni   d'«ffit*o. 
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anche  1©  cfuote  di  ammortamento  dei  debiti  pubblici  redimibili  dello 
Stato;  le  somme  pagate  dallo  Stato,  dalle  Provincie,  dai  Consorzi 
provinciali  di  approvvigionamento,  dai  Comuni  ©  dalle  aziende  an- 
nonarie da  questi  esercite  per  acquisti  fatti  direttamente  nel  pub- 
blico interesse  di  derrate  o  di  merci  occorrenti  all'alimentazione;  le 
somme  pagate  ad  Ospedali  o  ad  altri  Istituti  di  ricovero  per  il  man- 
tenimento di  ammalati  o  di  ricoverati;  le  somme  pagate  a  titolo  di 
concorsi  o  sussidi  ad  Opere  pie  o  ad  altri  enti  morali  per  essere  ero- 
gate a  scopi  di  beneficenza  o  pel  conseguimento  dei  fini  benefici  della 
istituzione;  le  somme  pagate  dallo  Stato,  dalla  Cassa  depositi  e 
prestiti,  dallo  Istituto  nazionale  delle  Assicurazioni  e  da  altri  enti 
di  Stato  per  mutui  di  favore  concessi  a  Provincie  ed  a  Comuni  od  a 
privati  in  virtù  di  precetto  o  di  autorizzazione  risultante  da  le^gi 
generali  o  speciali;  le  somme  pagate  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e 
dai  Comuni  a  titolo  di  restituzione  di  capitali  mutuati;  le  somme 
pagate  a  titolo  di  premio  di  assicurazione  e  di  contributo  per  costi- 
tuzione di  pensioni  vitalizie;  le  somme  pagate  dallo  Stato  a  Pro- 
vincie, a  Comuni  ed  a  Consorzi,  o  da  tali  Enti  fra  di  loro,  per  la  ese- 
cuzione o  la  manutenzione  di  opere  pubbliche;  le  somme  pagate  a 
Società  private  per  trasporti  di  merci  o  di  persone  su  linee  terrestri, 
marittime,  lacuali  eseguiti  in  base  a  tariffe  imposte  in  determinata 
misura  da  leggi  o  da  convenzioni  approvate  con  legge;  i  pagamenti 
eseguiti  a  titolo  di  preciso  rimborso  di  somme  che  i  percipienti  ab- 
biano anticipate  o  debbano  erogare  per  incarico,  per  conto,  nello 
interesse  ed  in  nome  dell'ente  }>agatore;  le  somme  pagate  per  sussidi 
caritativi  concessi  a  titolo  di  alimenti  a  persone  indigenti  e  cioè  a 
quelle  prive  di  ogni  mezzo  di  sostentamento  e  nella  impossibilità 
di  procurarselo,  nonché  alle  famiglie  dei  richiamati  alle  armi  ed 
ai  profughi;  e  infine  le  somme  sulle  quali,  pel  fatto  di  presentare 
esse  il  carattere  di  reddito,  è  già  trattenuto  o  dovrebbe  trattenersi, 
qualora  non  ne  fossero  esenti  per  legge,  all'atto  del  loro  pagamento, 
il  contributo  (1). 

Riassettato  in  tal  modo,  il  contributo  dei  centesimi  continuerà 
a  vivere  ed  a  rendere  qualche  servizio  :  tanto  piìi  che  la  sua  esazione 
non  presenta  grandi  difficoltà,  all'infuori  di  quella  del  controllo  per 
la  parte  che  riguarda  i  pagamenti  non  fatti  dallo  Stato.  L^  perce- 
zione per  il  contributo  sui  redditi  è  semplice  e  sicura,  perchè  esso 
viene  riscosso  insieme  jille  imposte  dirette  afferenti  i  redditi  stessi: 
quello  sui  pagamenti  invece  viene  riscosso  mediante  ritenuta  all'atto 
del  versamento  delle  somme  sulle  quali  è  dovuto  :  le  Aziende  speciali 
dello  Stato,  le  Amministrazioni  di  Stato,  le  Provincie,  i  Comuni  e 
ristituto  nazionale  delle  assicurazioni  dimostrano  bimestralmente"  le 
ritenute  fatte  e  ne  eseguiscono  il  versamento  in  tesoreria;  ferma  per 
i  tesorieri  provinciali  e  comunali  la  loro  responsabilità  solidale  colle 
Provincie  e  coi  Comuni. 

Infine  per  le  controversie,  se  si  tratti  del  contributo  sui  redditi 
soggetti  alla  imposta  sui  fabbricati  ed  a  quella  di  ricchezza  mobile 
riscossa  mediante  iscrizione  a  ruolo  è  ammesso  ricorso  alle  Commis- 


(1)  È  mantenuto  in  vigore  il  decreto  25  marzo  1917  che  ha  ruotato,  limi 
tandoló.  il  pagamento  del  contributo  sulle  ammialità  per  sovvenzioni  ferroviarie 
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sioni  provinciale  e  centrale  per  le  imposte  dirette,  con  le  norme  e 
'nei  termini  fissati  per  l'imposta  sui  profitti  dipendenti  dalla  guerra; 
tutte  le  altre  sono  deferite  alla  Direzione  generale  delle  imposte  di- 
rette, alla  quale  si  notrà  reclamare  entro  tra  mesi  dalla  eseguita  ri- 
tenuta 0  dalla  pubblicazione  dei  ruoli  a  seconda  che  si  tratti  di  con- 
tributo sui  pagamenti  oppure  di  contributo  soii  redditi  fondiarii; 
entro  altri  tre  mesi  è  concesso  il  ricorso  per  le  sole  questioni  di  di- 
ritto alla  Commissione  centrale  per  le  imposte  dirette  :  escluso  in 
ogni  caso  qualsiasi  ulteriore  gravame  anche  giudiziario. 


/  pioventi  degli  amministratori  e  dei  dirigenti  di  Società. 

Assai  più  breve  discorso  ci  sarà  consentito  su  tutte  le  altre  im- 
poste straordinarie,  che  verremo  esaminando  rapidamente. 

Prima  di  esse  in  ordine  cronologico  —  fu  istituita  col  decreto 
\2  ottobre  1915  (allegato  e)  —  deve  registrarsi  la  imposta  sui  proventi 
degli  amministratori  dolle  società  per  azioni  :  l'altra  contemporanea, 
—  istituita  collo  stasso  decreto  (allegato  a)  —  cioè  quella  sulle  esen- 
zioni dal  servizio  militare,  è  stata  virtualmente  abrogata;  ma  non  si 
mancherà  di  farne  cenno  a  suo  luogo. 

L'imposta  sui  proventi  degli  amministratori  era  giustificata  nella 
relazione  premessa  dal  Ministro  del  tempo  al  decreto  colla  conve- 
nienza di  colpire  straordinariamente  l'entità  notevole  di  tali  redditi, 
esperimentando  su  di  essi  un  mezzo  nuovo  di  discriminazione  e  un 
criterio  di  equa  progressività  :  a  proposito  di  quest'ultimo  il  ministro 
notava  come  la  progressione  apparisse  particolarmente  reclamata 
dalla  circostanza  che  i  più  alti  proventi  derivano  sì  talora  da  una 
speciale  competenza  ed  operosità,  «  ma  spesso  anche  da  un  forse  ec- 
cessivo cumulo  di  tali  uffici  sopra  un  limitato  numero  di  persone  >-. 

La  progressione  iniziai©  fu  rappresentata  da  una  scala  di  sei  ali- 
qiio'o  dal  5  al  2C%  e  per  scaglioni  segnati  dai  redditi  fino  a  2500, 
a  5000,  a  10,000,  a  20,000,  a  40,000;  applicandosi  così  l'aliquota  mas- 
sima alla  parte  dei  redditi  che  superasse  l'ultimo  scaglione:  nell'oc- 
casione però  che  col  decreto  9  settembre  1917  si  provvide  al  riordi 
namento  delle  imposte  dirette  ordinarie,  le  aliquote  vennero  legger- 
mente aggravate  per  i  redditi  posteriori  al  31  dicembre  1917,  colla 
soppressione  di  quella  dell'8  %  intermedia  fra  il  5  e  il  10  %;  per  modo 
che,  fermo  il  5%  come  punto  di  partenza,  si  arriva  ora  al  25  %  sulla 
parte  di  redditi  superiore  alle  L.  40,000. 

Quanto  alla  procedura,  l'aocertamento  e  la  riscossione  avvengono 
colle  norme  vigenti  per  la  ricchezza  mobile  :  raccertamonto  però  si 
fa  a  carico  di  ogni  società  coH'obbligo  per  essa  della  rivalsa  sull'am- 
montare dei  compensi  assegnati  ad  ogni  amministratore  quali  ri- 
sultino dal  bilancio  e  dalle  deliberazioni  ad  esso  relative  prese  dagli 
organi  sociali;  per  gli  amiministratori  ohe  appartengono  a  più  So- 
cietà viene  effettuato  il  cumiulo  dei  co^mpensi  risultanti  dai  bilanci 
delle  varie  Società  e  liquidata  la  maggior  imposta  dovuta  in  base 
alla  scala  progressiva;  il  complemento  è  quindi  iscritto  a  ruolo  di- 
rettamente al  nome  degli  amministratori.  La  materia  imponibile  è. 
costituita  secondo  il  decreto  originario  alquanto  modificato  nel  re- 
cente testo  unico,  da  «  tutti  i  compensi  che  i  consiglieri  di  ammini- 
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strazione  delle  Società  anonime  ed  i  soci  accomandatari  di  quelle  in 
accomandita  per  azioni,  sia  cittadini  che  stranieri,  ricevono  sotto 
qualsiasi  forma,  di  compartecipazione  agli  utili,  assegni,  medaglie  di 
presenza,  diarie,  o  di  altre  analosrhe  retribuzioni  od  indennità  ». 

Ora  questa  configurazione  di  un  reddito  per  la  sua  entità  giudi 
cato  meritevole  di  essere  sottoposto  ad  un  trattamento  particolare, 
non  poteva  a  meno  di  richiamare  l'analoga  situazione  creata  in  fa- 
vore dei  dirigenti  delle  aziende  commerciali,  i  quali  attraverso  i 
compensi  addizionali  allo  stipendio  vengono  a  realizzare  ingenti, 
spesso  ingentissimi.  guadagni.  Trattenne .  però  a  lungo  dal  colpirli 
il  riflesso  ohe  a  differenza  dei  proventi  assegnati  agli  amministra- 
tori, quelli  assegnati  ai  dirigenti  sono  sempre  il  corrispettivo  di  una 
intelligenza  ed  attività  personale  che  si  estrinseca  nella  quotidiana  ge- 
stione della  azienda;  quasi  dunque  nient'altro  che  un  reddito  pro- 
fessionale, il  quale  non  ci  sarebbe  ragione  di  considerare  a  stregua 
diversa  da  quelli  dello  stesso  genere,  e  cioè  come  reddito  di  cate- 
goria C  della  normali  imposta  di  ricchezza  mobile.  S?nonchè  questi 
apprezzabili  scrupoli  di  ordine  giuridico  cedettero  in  ultimo  dinanzi 
al  prelevare  di  un  principio,  o  se  si  vuole  di  una  sensazione  politica 
il  protrarsi  della  guerra  obbligando  lo  Stato  ad  incrementare  per 
ogni  via  le  proprie  entrate,  impone  che  non  si  consenta  più  la  pos- 
sibilità di  lucri  personali  straordinari  e  cospicui  senza  che  lo  Stato 
♦3SSO  non  vi  abbia  una  partecipazione;  se  si  parò  ammettere  che  per 
un  primo  periodo  di  tre  anni  alcuni  individui  abbiano  potuto,  indi- 
sturbati, attingere  dal  proprio  lavoro,  sia  pure  favorito  da  circostanze 
d'eccezione,  il  modo  per  costituirsi  un  non  disprezzabile  patrimonio, 
si  deve  anche  riconoscere  equo  che  in  un  secondo  periodo  l'imposta 
sopra\n^enga  non  certo  a  sopprimere  ma  a  moderare  il  fenomeno 
traendone  un  profìtto  per  la  collettività. 

Abbiamo  avuto  così  i  decreti  28  febbraio  e  7  aprile  1918,  —  oggi 
trasfusi  nel  testo  unico  regolatore  di  questa  materia  e  di  quella  dei 
proventi  degli  amministratori  (1)  —  con  cui  si  assoggettano  ad  imposta 
straordinaria  «  tutte  le  partecipazioni,  interessenze,  provvigioni  co- 
munque assegnate  in  aggiunta  allo  stipendio  fisso  e  tutti  i  compensi 
sotto  qualsiasi  titolo  o  denominazione  corrisposti  dalle  Società  com- 
merciali», non  dunque  soltanto  dalle  Società  per  azioni,  «ai  propri 
amministratori  delegati,  soci  accomandatari,  gerenti,  direttori  gene- 
rali, direttori  tecnici  e  amministrativi  sia  centrali  che  locali,  e  pro- 
curatori, siano  cittadini  italiani  o  stranieri»;  semprechè  su  tali  par- 
tecipazioni, interessenze,  pro\^igioni  o  compensi  il  percipiente  non 
"^aghi  già  l'imposta  come  amministratore  o  socio  accomandatario 
1  una  Società  per  azioni.  Non  sono  da  escludere  interferenze,  ma 
non  possono  preoccupare,  bastando  Taffermazione  legislativa  che 
toglie  la  possibilità  del  duplicato.  Come  l'imposta  sorella,  anche 
questa  si  applica  con  differenti  aliquote  su  ogni  scaglione  della 
somma  annuale  complessivamente  assegnata  ad  ogni  singolo  per- 
cipiente dalla  Società  :  le  aliquote  però  sono  soltanto  cinque,  e  cioè 
del  5,  10,  12,  15,  20  %  ;  rispettivamente  per  i  redditi  fino  a  5000  lire, 
da  5000  a  10,000,  da  10,000  a  15.000.  da  15,000  a  20,000,  e  da  20.000 

Q)  Allagato  d  al  decreto  9  giugno  1918. 
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in  più  :  giova  però  tener  conto  del  tem,peramento  equitativo  intro- 
dotto, mediante  il  quale  in  mancanza  di  stipendio  fìsso  o  quando  lo 
stipendio  non  ragigiiunga  le  10,000  lire  annue  sono  esenti  dalla  im- 
posta le  prime  10,000  di  partecipazioni,  interessenze  o  provvigioni,  o 
la  parte  di  esse  ohe  unita  allo  stipendio  occorre  per  raggiungere  tale 
somma. 

Per  l'accertamento  si  è  voluta  una  dichiarazione  documentata  dei 
redditi  iimiponibili  da  parte  delle  Società,  firmata  dal  Presidente  e 
da  uno  dei  Sindaci  in  caso  di  società  iper  azioni,  dal  rappr-esen tante 
legale  in  caso  di  società  d'altra  specie;  esso  si  fa  di  regola  in  con- 
fronto dei  singoli  assegnatari;  si  am<mettono  tuttavia  le  società  a  chie- 
dere che  la  imiposta,  anziché  al  nome  dei  singoli  assegnatari,  sia 
iscritta  in  confronto  dell'ente  per  la  somma  complessiva,  ferma 
semipre  la  rivalsa  verso  gli  assegnatari  stessi,  non  solo,  .ma  colla 
comminatoria  che  se  risulti  avere  la  società  in  qualunque  tempo  o 
in  quialunque  modo  assunto  l'imposta  a  'carico  sociale  e  rinunciato 
alla  rivalsa,  l'imiposta  potrà  essere  nuovamente  accertata  a  carico 
degli  assegnatari  stessi  e  nuovamente  riscossa  nei  loro  comfronti:  né 
meravigli  un  simile  rigore;  esso  è  la  conseguenza  necsssaria  del  va- 
lore politico  che  si  é  voluto  imprimere  al  tributo,  giusta  il  quale 
non  sarebbe  lecito  amimettere  che  la  falcidia  avvenisse  in  danno  dei 
soci  ^utti  anziché  delle  persone  cbe  hanno  realizzato  il  reddito  col- 
pito. Non  ignoro  che  la  'facoltà  ^concessa  alle  Società  di  sostituirsi 
nei  ruoli  ai  singoli  assegnatarii  é  stata  variamente  giudicata;  essa 
però  tiene  conto  di  una  legittima  esigenza  industriale  e  commerciale, 
che  può  pendere  dannosa,  per  imotivi  sia  di  ordine  interno  che  di  con- 
correnza esteriore,  la  pubblicità  dei  rapporti  contrattuali  vigenti  coi 
singoli  prestatori  di  opera;  in  ogni  modo  la  concessione  è  accompa- 
gnata da  un  benefìcio  per  l'Erario  in  quanto  che  nel  caso  di  iscri- 
zione al  nome  dell'ente  l'imposta  viene  liquidata  coll'applicazione 
delle  aliquote  alla  somma  complessiva  e  senza  la  esenzione  di  un 
presunto  minimo  o  di  'un  comiplemento  di  stipendio,  méntre  la  ri- 
valsa sarà  limitata  alla  imposta  effettivamente  dovuta  da  ciascuno 
degli  assegnatarii:  inoltre  la  società  dovrà  pagare  in  una  sola  rata, 
ed  ove  non  paghi  si  farà  subito  luogo  alla  reiscrizione  al  nome  dei 
singoli,  e  questi  assolveranno  il  debito  in  due  anziché  in  tre  rate. 
Per  il  resto,  tranne  alcune  sanzioni  severe  in  caso  di  omessa  o  infe- 
dele (denuncia,  si  pirocede  ancihe  per  questa  imposta  sulle  traccie 
della  legge  di  ricchezza  mobile. 


■oo^ 


Il  contributo  personale  di  guerra 
e  rimpasta  sui  militari  non  combattenti. 

Gol  primo  allegato  del  decreto  legislativo  stesso  dal  quale  trasse 
vita  l'imposta  sui  proventi  degli  amministratori,  si  istituiva  un  altro 
tributo  diretto  che  si  chiamò  imposta  sulle  esenzioni  dal  servizio  mi- 
litare. 

Ad  essa  venivano  assoggettati  i  cittadini  italiani  aventi  una  età 
compresa  nei  limiti  di  obbligo  del  servizio  militare  di  terra  e  di 
mare,  e  che  per  riforma,  dispensa,  esonero  e  in  genere  per  altri  mo- 
tivi contemplati  dalle  leggi  sul  reclutamento  non  siano  soggetti  o  si 
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sottraggano  al  servizio  militare  ordinario.  Inoltre  l'articolo  2  dispo 
neva  :  «  Sono  del  pari  assoggettati  all'iniiposta  gli  assegnati  a  qua- 
lunque categoria  che»  al  1°  gennaio  i916  e  durante  la  presente  guerra 
non  si  trovino  sotto  le  armi  per  non  a\^enuto  richiamo  della  loro 
classe,  categoria  o  specialità,  nonché  i  militari  delle  tre  categorie 
che  siano  dispensati  od  esonerati,  a  meno  che  non  disimipeg^nino 
servizio  di  Stato  militarizzato  o  siano  stati  dispensati  in  applicazione 
Iella  le^ge  24  dicembre  1908,  dei  decreti  13  aprile  1911,  17  maggio 
1914,  e  18  maggio  1915,  e  del  decreto  22  maggio  1915  dsl  ministro 
della  guerra  >». 

Contempla vansi,  insomma,  due  diverse  categorie  di  obbligati 
alla  tassa:  quella  degli  esentati  di  diritto  dal  servizio  militare  e 
quella  degli  esentati  di  fatto,  perchè  allora  non  presumevasi  che  la 
mobilitazione  sarebbe  stata  generale,  e  tanto  meno  che  si  sarebbero 
rese  necessarie  od  opportune  nuove  visite  di  riformati  :  era  però  con- 
temiplata  la  ipotesi  di  coloro  i  quali  essendo  soggetti  alla  imposta 
passassero  in  seguito  a  prestare  effettivo  servizio  militéune  o  milita- 
rizzato, o  un  servizio  di  Stato  che  importasse  la  disfpensa,  e  dispo- 
nevasi  che  essi  rimanessero  esonerati  dal  pagamento  della  imposta 
per  tutta  la  durata  del  servizio:  di  qui  il  diritto  allo  sgravio  di  un 
ratizzo  bimestrale,  calcolandosi  per  intero  il  bimestre  cominciato. 

Le  basi  dell'iimiposta  erano  :  l'applicazione  del  mite  tributo  fìsso 
annuale  di  lire  sei;  l'applicazione  di  una  quota  d'imposta  comple- 
mentare pr(^ressiva  secondo  la  capacità  dei  contribuenti  divisi  al- 
l'uopo in  quindici  catione;  il  cumulo  del  reddito  proprio  dell'ob- 
bligato colla  metà  dei  redditi  dei  genitori  legittimi,  naturali  ed  adot- 
tivi, e  in  loro  mancanza  degli  avi.  divisa  iper  il  numero  dei  figli  li 
figlie  o  dei  nipoti,  tranne  il  caso  in  cui  i  figli  o  i  nepoti  assoggettabili 
id  imposta  avessero  famiglia  propria  e  fossero  contribuenti  in  nome 
I>roprio  alle  imposte  dirette  per  un  reddito  complessivo  di  lire  3000; 
infine  la  responsabilità  solidale  nel  pagamento  dei  genitori  l^ittimi, 
naturali  ed  adottivi,  e  in  loro  mancanza  d^li  avi,  con  opportune 
limitazioni  che  non  occorre  qui  ricordare. 

Erano  dichiarati  esenti  dalla  imposta  i  ciechi,  i  sordom'uti,  gli 
idioti,  i  riformati  per  infermità  o  deformità  congenite  od  acquisite 
I^ermanenti  ed  insanabili  che  li  rendessero  incapaci  a  qualsiasi  pro- 
fìcuo lavoro,  quando  non  fruissero  di  un  reddito  patrimoniale  pro- 
prio superiore  a  lire  2000;  i  militari  riformati  per  cause  dipendenti 
dal  servizio;  tutti  coloro  che  fanno  parte  di  corpi  armati  dello  Stato; 
irli  indigenti  ai  sensi  dell'art.  25,  n.  3.  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, e  gli  esclusi  dal  servizio  militare  per  condanna  penale  du- 
rante l'espiazione  della  pena.  Quanto  alla  procedura  iper  l'accerta- 
mento e  per  le  contestazioni,  facevasi  pieno  riferimento  alla  legge 
ed  al  regolamento  per  l'imposta  ordinaria  sui  redditi  di  ricchezza 
mobile. 

L'imposta  così  costruita  avrebbe  dovuto  applicarsi  a  decorrere 
dal  1"  gennaio  1916.  per  tutta  la  durata  della  guerra,  ed  è  stata  infatti 
accertata  per  gli  anni  1916  e  1917  :  ma  verso  la  fine  del  secondo  anno 
di  applicazione  ritenne  il  Governo  ohe  dovesse  sospendersi  in  vista 
della  circostanza  che  ormai,  colla  chiamata  di  tutte  le  classi,  cate- 
gorie e  specialità,  e  colle  ripetute  e  generali  revisioni  di  riformati, 
il  numero  dei  contribuenti,  preventivato  all'origine  di  un  milione 
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e  diiocentocinquantamiila  cittadini,  e  rimasto  sempre  notevolmente 
inferiore,  dovesse  ancora  e  sempre  più  ridursi  fino  a  dare  un  gettito 
non  sufficientemente  compensatore  della  spesa  e  del  non  indifferente 
lavoro  accollato  agli  uffici  finanziari.  D'altra  parte  lo  sviluppo  che 
la  guerra  aveva  avuto  dal  suo  inizio  e  dhe  nella  seconda  metà  del 
1917  era  pur  necessario  presumere  dovesse  ancora  avere  per  un  certo 
tempo,  fece  sentiae  la  necessità  politica  e  imorale  di  non  chiamare 
soltanto  a  speciale  concorso  chi  fosse  compreso  nell'età  del  servizio 
militare,  'bensì  tutti  i  cittadini  e  d'am,bo  i  sessi,  dotati  di  fortuna, 
quando  non  si  trovassero  sotto  le  armi,  oppure  non  avessero  sotto 
le  armi  o  dei  figli,  o  il  coniuge  od  il  (padre,  ovvero  non  avessero  già 
dato  alla  patria  durante  la  guerra  il  contributo  personale  proprio  o 
dei  figli,  o  del  coniuge,  o  del  padre  per  almeno  un  anno  (i).  Di  qui 
il  decreto  ohe  per  gli  anni  1918  e  1919  sostituiva  alla  imposta  sulle 
esenzioni  il  contributo  personale.  «  Il  Govsrno  —  io  scrivevo  allora 
nella  relazione  —  non  nasconde  che  nel  proporlo  è  guidato,  oltreché 
dal  proprio  dovere  di  incrementare  isempre  più  le  entrate  dell'Erario, 
anche  dalla  convinzione  di  compiere  un'opera  di  giustizia  ipolitica  : 
dacché  il  paese  'non  potrà  che  riconoscere  saggio  ed  equo  il  richiedere 
un  particolare  concorso  finanziario  nelle  spese  della  guerra  a  chi  non 
abbia  dato  all'esercito  o  personalmente,  o  con  uno  dei  più  stretti  con- 
giunti, il  tributo  iben  più  prezioso  del  braccio  o  del  sangue». 

La  base  del  nuovo  tributo  è  dtata  in  via  principale  dallo  ammon- 
tare delle  imposte  dirette  ordinarie  e  da  quella  sui  proventi  degli  am- 
ministratori delle  Società  per  azioni  e  sulle  interessenze  o  provvigioni 
dei  dirigenti  di  socic'tà  coimomerciali  che  vengono  pagate  dai  singoli 
contribuenti,  in  quanto  suiperino,  nel  distretto  di  ciascuna  agenzia, 
lire  300  8  lire  500  per  la  imposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  e,  nel 
Regno,  lire  400  per  la  ricchezza  mobile  e  lire  275  per  i  proventi  degli 
amiministratori  o  dei  dirigenti;  in  via  sussidiaria  dall'ammontare  della 
tassa  di  famiglia  o  sul  valore  locativo  per  coloro  che,  pur  non  pa- 
gando alcuna  delle  suindicate  imposte  erariali  o  figurando  nei  ruoli 
delle  imposte  stesse  per  quote  inferiori  ai  minimi  preveduti,  godano 
di  una  relativa  agiatezza,  e  siano  perciò  iscritti  sui  ruoli  di  un  Co- 
mune del  Regno  relativi  alle  due  contribuzioni  locali  per  una  somma 
superiore  a  lire  150  od  a  lire  80  a  seconda  che  trattisi  di  Comune 
avente  più  o  meno  di  100,000  abitanti.  La  misura  della  contribuzione 
è  stabilita  in  un  quarto  delle  somme  pagate  per  le  singole  imposte 
erariali  o  dell'importo  di  una  delle  due  tasse  comunali  :  misura  alta 
senza  dubbio,  ma  proporzionata  al  concetto  che  ispira  il  provvedi- 
mento, ed  alla  valutazione  del  beneficio  rappresentato  dal  fatto  so- 
ciale che  lo  determina. 

Il  decreto  è  congegnato  in  modo  da  rendere  quanto  più  é  pos- 
sibile semplice  e  rapida  l'applicazione;  la  procedura  di  accertamento 
è  ridotta  al  minimo  dovendosi  prendere  i  soggetti  e  la  materia  tas- 
sabile dai  ruoli  d'imposta  già  comipilati  :  e  si  é  creduto  perciò  giusti- 

(1)  Con  Tin  successivo  decreto  integratore  (21  ottobre  1917)  è  sta,to  disposto 
quanto  segue:  ce  Ai  fini  dell'esenzione  è  equiparato  alla  prestazione  del  servizio 
militare  non  inferiore  a  12  mesi  il  diritto  conseguito  posterionnente  al  25  mag- 
gio 1915,  di  fregiami  della  medaglia  al  valore  militare,  noncliò  del  distintivo 
di  ferita   riportata  in;  guerra  o  di  fatiche  di  guerra  ». 
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ficaio  il  sottrarre  alla  competenza  delle  ordinarie  Commissioni  am- 
ministrative l'esame  delle  possibili  controversie,  deferendole  invece 
al  giudizio  dell'Intendente  di  finanza,  salvo  reclamo  al  Ministero. 

È  legittimo  confidare  ohe  il  nuovo  tributo,  per  la  sua  stessa  strut- 
tura e  per  i  criteri  fondamentali  ai  quali  si  informa,  non  darà  luogo 
agli  inconvenienti  verificatisi  nella  applicazione  della  imposta  sulle 
esenzioni.  Mentre  quest'ultima,  come  imposta  a  larga  base,  colpiva 
'anche,  e  sopratutto,  categorie  di  persone  insofferenti  di  ogni  onere, 
sia  perchè  in  condizioni  di  povertà  effettiva  se  non  ufficiale,  sia  perchè 
non  abitiuate  a  sopportare  aggravi  diretti,  il  nuovo  tributo  colpisce 
individui  che  godono  di  uno  stato  economico  a/pprezzabile,  e  ohe 
hanno  col  fisco  consuetudine  di  rapporti  :  i  minimi  di  imiposta  sta- 
Diiili  come  base  dell'aggravio  corrispondono  infatti  a  una  rendita 
effettiva  di  circa  quattromila  lire  annue  :  si  è  tenuto  fede  per  tal  modo 
anco.'a  una  volta  al  programma  di  non  pesare  la  mano  tassatrice 
sulle  fcrtune  modeste,  e  di  chiamare  invece  a  sopportare  le  spese 
della  guerra  i  piìi  agiati. 

Ne  vuoisi  omettere  di  notare  come,  a  differenza  di  quanto  è  ac- 
caduto per  l'imposta  sulle  esenzioni,  il  contributo  personale  straor- 
dinario viene  attuato  quando  ormai  tutte  le  classi  dell'esercito  e  del- 
l'armata sono  state  mobilitate;  tale  circostanza,  riducendo  a  poca  cosa 
i  discarichi  dai  ruoli  per  richiamo  alle  armi,  elimina  uno  degli  in- 
convenienti maggiori  a  cui  ha  dato  luogo  l'applicazione  di  quella 
imposta:  di  più,  il  diritto  all'esenzione  per  prestazione  di  effettivo 
servizio  militare  si  è  stabilito  che  vensa  dimostrato  e  fatto  valere 
d-igli  stessi  interessati  con  un  metodo  semplice  e  rapido,  restituendo 
cioè  air.Agenzia  ch3  ha  notificato  l'avviso  di  accertamento  un  ta- 
gliando per  far  sospendere  l'iscrizione  a  ruolo,  in  attesa  della  dimo- 
strazione documentata  di  quanto  il  contribuente  abbia  dichiarato; 
€  {X)ichè  il  numero  dei  contribuenti  sarà  necessariamente  limitato  e 
gli  accertamenti  si  rivolgeranno  a  persone  che,  per  la  loro  condizione 
economica  e  sociale,  debbono  presumersi  sufficientemente  colte,  il 
sistema  non  potrà  che  attuarsi  con  regolarità  perfetta:  in  ogni  modo 
saranno  filate  le  innumerevoli  e  gravose  operazioni  di  travio  da 
parte  degli  uffici  finanziari  e  si  eliminerà  il  deplorevole  inconveniente 
verificatosi  nell'applicazione  dell'imposta  sulle  esenzioni,  quello  cioè 
che  l'esattore  proceda  ad  atti  coattivi  quando  l'iscritto  a  ruolo  trovasi 
sotto  le  ajmi  e  peggio  ancora  sia  deceduto  o  mutilato. 

È  da  rilevare  altresì  che  avendo  il  nuovo  tributo  carattere  asso- 
lutamente personale  e  poiché  ad  esso  debbono  sottostare  soltanto  gli 
individui  direttamente  iscritti  sui  ruoli  delle  iinposte  o  delle  tasse,  non 
è  stato  necessario  ricorr3re  al  coacer\^o  dei  redditi  degli  ascendenti  e 
alla  solidairietà  di  questi  nel  pagamento,  evitando  così  due  altri  dei 
più  gravi  inconvenienti  a  cui  ha  dato  luogo  Tmiposta  precedente- 
mente in  vigore. 

Solo  si  rese  più  tardi,  a  ragion  veduta,  opport.uno,  anzi  doveroso, 
accogliere  un  voto  insistentemente  proposto  per  eliminare  la  spere- 
quazione derivante  dal  fatto  che  le  imposte  terreni  e  fabbricati  si 
pagano  senza  avere  diritto  di  detrarre  l'onere  dei  debiti  che  gravano 
sugli  immobili  :  si  è  avuto  così  il  decreto  9  dicembre  1917  il  quale, 
quando  il  contributo  personale  è  commisurato  sopra  una  delle  due 
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imposte  fondiarie  dispone  ohe  i  contribuenti  dalla  somma  dovuta 
per  il  contributo  stesso  avranno  diritto  di  detrarre  la  quarta  parte 
del rammon tare  del  prodotto  dell'aliquota  erariale  applicata  nella 
coiu misurazione  delle  imposte  fondiarie,  imolti'plicata  iper  l'importo 
degli  interessi  dei  debiti  gravanti  sugli  immobili  oggetto  dell'accer- 
tamento, purché  i  crediti  corrispondenti  siano  garantiti  da  ipoteca 
regolarmente  iscritta  sugli  immobili  stessi  prima  del  30  settembre 
1917,  e  ipurchè  il  (reddito  derivante  dai  crediti  suddetti  risulti  accer- 
tato per  la  imiposta  di  ricchezza  imoi ile  :  l'onere  della  prova  a  carico 
di  chi  intenda  beneficiarne. 

Un  articolo  del  decreto  fin  qui  esaminato  dichiara  che  il  contri- 
buto non  si  applica  in  confronto  di  colore  i  quali  pagano  la  imposta 
sui  miilitari  non  combattenti  ammenoché  l'ammontare  annuo  di  essa 
imposta  non  risulti  inferiore  alla  somima  accertata  in  un  distretto  di 
agenzia  per  contributo  :  in  tal  caso  è  dovuto  il  contributo  e  non 
l'imposta. 

L'imposta  sui  militari  non  comtbattenti  qui  ricordata,  è  di  molto 
anteriore:  essa  faceva  parte  (allegato  6  dsWoTnnibus  finanziario  del 
9  novembre  1916  :  e  il  titolo  onde  si  volle  qualificare  indica  chiara- 
mente il  concetto  che  ha  guidato  il  Governo  nel  deliberarla  ed  anc^he 
la  significiazione  morale  annessavi.  Niun  dubbio  che  colla  guerra 
moderna  non  ha  nell'esercito  minore  importanza  della  parte  com- 
battente quella  che  lavora  ad  apprestare  le  armi  per  il  combattimento; 
ma  é  pur  d'uopo  riconoscere  che  il  sacrifìcio,  individualimente  con- 
siderato, é  ben  diverso  nell'una  e  nell'altra:  nessuno  quindi  si  me- 
raviglierà ohe  lo  Stato  abbia  pensato  di  avocare  all'Erario  una  quota, 
tenuissima  del  resto,  dei  guadagni,  spesso  considerevoli,  clhe  i  militari 
realizzano  colla  prestazione  della  propria  opera  nelle  industrie  di 
guerra. 

Trattavasi  di  materia  relalivaanente  facile:  tutti  coloro  i  quali, 
chiamati  alle  armi,  si  trovino  o  vengano  a  trovarsi  adibiti  ad  aziende, 
officine  e  stabilimenti  di  Stato,  di  altre  pubbliche  amministrazioni, 
o  privati,  ausiliari  o  no,  sia  perchè  esonerati,  sia  perchè  al  momento 
della  chiamata  vi  furono  lasciati  come  comandati  od  a  disposizione, 
sia  perchè  in  seguito  assegnativi  nelle  località  stesse  in  cui'preceden- 
temente  lavoravano,  sono  soggetti  ad  una  imposta  personale,  la  quale 
è  dovuta  mensilmente  per  tutto  il  tempo  in  cui  l'individuo  non  farà 
parte  dell'esercito  combattente,  ed  è  commisurata  in  ragione  di  un 
centesimo  per  ogni  lira  della  retribuzione  spettantegli  se  questa  non 
superi  le  lire  sessanta  quindicinali  per  i  isalariati  e  le  lire  centoventi 
mensili  per  gli  stipendiati;  di  due  centesimi  ogni  lira  per  coloro  che 
percepiscono  retribuzione  superiore  alle  lire  sessanta  ma  non  alle 
centoventi  quindicinali  se  salariati,  ed  alle  lire  centoventi  ma  non 
alle  dueoentoquaranta  mensili  se  stipendiati;  e  di  tre  centesioui  per 
ogni  lira  per  tutti  g^li  altri.  La  perceziione  avviene  mediante  trattenuta 
sulle  retribuzioni  che  lo  Stato,  le  altre  pubbliche  amministrazioni, 
e  gli  imprenditori  coririspondono  al  personale  dipendente. 

Ricordo  che  quando  proposi  questo  congegno  fiscale  più  d'uno 
sorrise  quasi  a  compatire  il  mio  .ingenuo  idealismo  :  e  il  sorriso  vo- 
leva dire:  credi  tu  che  pag^heranno  i  colpiti?  mai  più;  i  colpiti  si 
agiteranno  iper  avere  aumenti  e  di  isalario  e  di  stipendi,  e  lo  Stato 
ridarà  con  una  mano  quello  che  si  è  preso  con  l'altra.  Ma  io  non  igno- 
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ravo  che  così  sarebbe  acvaduto,  e  che  ad  impedirlo  non  sarebbero  ba- 
state le  aspre  parole  da  me  scritte  nella  relazione  per  condannare  il 
fatto  previsto;  tuttavia  la  finanza  aveva  il  dovere  di  non  lasciare  per 
suo  conto  intentata  questa  via  di  giustizia:  che  se  per  altre  cause  il 
suo  onesto  sforzo  è  riuscito  vano,  scriveremo  anche  questo  episodio 
tra  1  cento  che  purtrojppo,  finita  la  guerra,  saranno  rammentati  -i 
rimprovero  della  tollerata  locupletazione  di  tanti  fra  coloro  che,  a 
differenza  dei  loro  coetanei,  non  sopportarono  le  fatiche  delle  cam- 
pagne, e  assolsero  invece  il  loro  debito  verso  la  patria  lavorando  al 
sicuro  e  ben  pagati  nelle  officine. 


Le  imposte  ,straordinane  integrative. 

E  siamo  all'ultimo  gruppo  delle  imposte  dirette  straordinarie, 
raccolta  ora  tutte  in  un  solo  testo  unico. 

Il  decreto  21  novembre  1915  che  istituiva  il  centesimo  di  guerra, 
conteneva  un  articolo  del  seguente  tenore:  «Ai  terreni  bonificati  pel 
quali  sia  trascorso  il  ventennio  di  esenzione  viene  applicato  il  contri- 
buto di  una  lira  per  ogni  ettaro.  Le  Provincie  e  i  Comuni  hanno  fa- 
coltà di  sovraimporre  al  detto  contributo  i  centesimi  addizionali  che 
SI  applicano  alle  imposte  fondiarie  ». 

La  formula  offerse  campo  a  dubbii  di  vario  genere,  che  furono 
risolti  nel  decreto  1°  ottobre  1916  col  quale  si  sostituì  un  testo  nuovo: 
in  esso  si  chiairisoe  che  l'imposta  è  dovuta  sui  terreni  bonificati  o  com- 
presi nel  perimetro  di  consorzii  di  bonifica,  iper  i  quali  sia  trascorso 
un  ventennio  di  esenzione  dalla  imposta  sia  totale  sia  sul  maggior 
reddito  conseguito  per  effetto  della  bonifica  o  dal  verificatosi  aumento 
del  reddito  fondiario;  e  che  per  i  terreni  ai  quali  non  sia  applicabile 
l'accertamento  del  ventennio  ai  sensi  dell'art.  57  della  legge  testo 
unico  22  mairzo  1900  il  periodo  di  esenzione  si  computerà  dal  compi- 
mento della  bonifica  o  dal  verificatosi  aumento  del  reddito  fondiario. 
Il  decreto  raddoppiò  pure  l'imposta,  ma  mantenendo  alle  Provincie 
ed  ai  Comuni  il  diritto  di  sovraimporre  soltanto  sopra  una  lira.  Alle 
une  ed  agli  altri  vengono  perciò  rimessi  gli  elenchi  formati  dagli 
ufiBci  tecnici  di  finanza  e  dalle  sezioni  catastali  —  elenchi  dai  quali 
si  escludono  come  non  imiponibili  i  tenreni  che  per  ciascun  contri- 
buente e  'per  ciascun  comune  risultino  in  complesso  di  estensione 
inferiore  ad  un  ettaro  —  perchè  entro  trenta  giorni  deliberino  se  in- 
tendano sovraimporre;  dopo  di  che  gli  elenchi  si  passano  alle  Agenzie 
delle  imposte  per  la  formazione  dei  ruoli,  e  si  procede  come  peìr  1j 
normali  imposte  sui  terreni  e  di  ricchezza  mobile  (1). 

Di  a^ai  minore  entità  economica,  ma  di  assai  maggiore  portata 
giuridica,  almeno  a  sriudicare  dalle  opposizioni  —  consuete  del  resto 
in  Italia  ogni  qualvolta  si  tenta  una  riforma  tributaria  anche  piccoli 
che  da  vicino  o  da  lontano  irigruardi  il  sacrario  della  proprietà  ter- 
riera —  che  han  suscitato,  furono  i  decreti  3  febbraio  e  17  marzo  1918 
che  dichiararono  soggetti  alla  imipcsta  di  ricchezza  mobile  in  cate- 

(1)  Sulla  grossa  questione  dell'estimo  dei  terreni  bonificati  pende  davanti 
alla  Camera  un  diseggpo  di  legge  presentato  l'il. dicembre  1915  dal  ministro 
Daneo  (n.  565). 
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goria  A  par  gli  anni  1918  e  1919  i  redditi  derivanti'da  condominio  o  da 
dominio  diretto  tanto  nel  caso  in  cui  il  ^canone  sia  ipattuito  in  denaro 
quanto  nel  caiso  in  cui  siia  pattuito  in  derrate,  nel  quale  ultimo  i  ca- 
noni si  valutano  in  base  alla  media  delle  merculriali  dell'ultimo  quin- 
quennio, obbligando  i  possessori  a  farne  denuncia  documentata. 

Basta  dare  una  occhiata  alle  origini  legislative  della  immunità 
tributaria  finora  assicurata  ai  redditi  dei  quali  è  questione  per  per- 
suadersi che  essa  non  rappresenta  se  non  un  ingiustificato  privilegio. 

È  risaputo  che  la  legge  14  luglio  1864,  la  quale  introdusse  nel  no- 
stro regime  tributario  l'imposta  di  riccheza  mobile,  si  ispirò  al  criterio 
di  dividere  tutti  i  redditi  nelle  due  categorie  degli  immobiliari  pro- 
venienti da  terreni  o  fabbricati,  e  dei  mobiliari;  e  fu  dominata  dalla 
preoccupazione  di  non  consentire  che  una  pairte  qualsiasi  del  nuovo 
onere  si  riversasse  sui  proventi  i  quali  iper  un  qualsiasi  titolo  anche 
remoto  potessero  vantare  un  carattere  fondiario.  Apparve  però  ben 
presto  cihe  in  omaggio  a  questo  scrupolo  si  lasciavano  esistere  im- 
muni da  tributo  una  quantità  di  redditi  di  natura  per  lo  imeno  con- 
trovertibile. 

Fu  così  clhe  nel  disegno  di  legge,  divenuto  poi  la  legge  11  agosto 
1870,  il  Sella  pensò  coU'art.  9  di  rimuovere  l'inconveniente  nell'in- 
teresse dell'Erario,  prox)onendo  una  disposizione  in  virtù  della  quale 
si  staibiliva  che  tutti  i  redditi  anche  di  natura  fondiaria  dovessero 
assoggettarsi  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  quando  non  fosse  pro- 
vato che  su  di  essi  si  pagasse  il  tributo  immobiliare. 

Il  Parlamento  però  non  volle  accettare  questa  formula  e  le  so- 
stituì quella  che  oggi  è  l'articolo  4  del  testo  unico  24  agosto  1877,  il 
quale  diapone  :  «  I  redditi  che  non  dipendono  da  condominio  o  da 
dominio  diretto,  benché  percepiti  sui  fìtti  e  commisurati  in  una  ra- 
gione qualunque  al  prodotto  del  fondo,  sono  isoggetti  alla  imposta 
di  ricchezza  mobile.  Anche  i  redditi  di  natura  fondiairia  reale  od 
immobiliare  saranno  soggetti  alla  imposta  di  ricchezza  'mobile,  se 
non  risulti  che  dal  possessore  di  essi  redditi,  o  dal  possessore  del 
fondo  dal  quala  provengono,  già  si  paghi  un  tributo  stabilito  in  con- 
templazione dei  redditi  stessi  » . 

Ma  una  simile  formula,  lungi  dal  risolvere  le  controversie,  non 
fece  che  moltiplicarle,  specialmente  sul  punto  di  idefinire  se  vi  si  do- 
vessero ritenere  compresi  i  censi,  le  decime  e  le  prestazioni  prediali 
in  genere.  Onde  quattro  anni  dopo  il  Minghetti  trovò  cipportuno  di 
introdurre  nel  suo  progetto  finanziario  divenuto  la  legge  14  giugno 
1874  una  interpretazione  autentica  dell'art.  9  della  legge  11  agosto, 
interpretazione  che  costituisce  l'art.  5  del  vigente  testo  unico,  e  che 
€  del  seguente  tenore:  «Fra  i  redditi  di  natura  fondiaria  reale  od 
immobiliare  soggetti  alla  imposta  di  ricchezza  mobile  sono  compresi 
i  censi  in  qualunque  modo  costituiti;  le  decime  di  qualsiasi  genere, 
i  quartesi,  i  frutti  di  capitali  quando cumque,  le  soggiogazioni  ed  ogni 
reddito  che  non  dipenda  da  condominio  o  da  dominio  diretto». 

Però  avendo  il  Senato  accettato  il  testo  propostogli  sotto  formale 
promessa  del  Governo  che  si  sarebbe  provveduto  ad  assolvere  i  cre- 
ditori sottoposti  al  nuovo  carico  dall'onere  della  ritenuta  verso  i 
debitori  dipendente  da  antiche  legislazioni,  la  promessa  fu  adem- 
piuta colla  legge  27  maggio  1873,  dalla  quale  deiìiva  l'odierno  art.  6 
del  testo  unico  che  dispone  :   «  Sono  abolite  le  ritenute  che  in  rela- 
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zione  al  tributo  fondiario  furono  per  leg-ge  stabilite  a  favore  dei 
debitori  di  censi  in  qualunque  modo  costituiti,  di  decime  di  qual- 
siasi specie,  di  quartesi,  di  frutti  di  capitali  qitandocumque^  di 
soggiogazioni,  e  di  ogni  prestazione  che  non  dipenda  da  condominio 
o  da  dominio  diretto.  Cessa  la  ritenuta  anche  sulle  prestazioni  de- 
rivanti da  condominio  o  da  dominio  diretto,  quando  il  fondo  non 
sia  esente  da  imposta  fondiaria  ».  Per  espressa  disposizione  dunque 
della  legge  del  1870  ribadita  da  quella  del  1874  —  consacrata  poi 
dagli  articoli  4  e  5  del  testo  unico  attuale  —  i  soli  redditi  derivanti 
da  condominio  e  da  dominio  diretto  sono  ancora  considerati  come 
di  natura  immobiliare.  Ma  se  una  simile  concezione  poteva  spie- 
garsi nel  1870  e  nel  1874  quantunque  già  fosse  stato  da  anni  pro- 
mulgato il  nuovo  Codice  civile,  non  si  può  oggi  negare  che,  all'in- 
fuori  di  ogni  discussione  sugli  elementi  veri  e  propri  del  condominio 
€  del  dominio  diretto,  i  canoni  che  vi  corrispondono  e  specialmente 
quelli  a  cui  quasi  esclusivamente  in  effetto  la  questione  si  riferisce, 
cioè  i  canoni  enfìteutici,  hanno  perduto,  attraverso  la  evoluzione 
dei  concetti  giuridici  concomitante  a  quella  dei  fatti  economici  e 
sociali,  la  lom  natura  di  redditi  immobiliari,  per  assumere  quella 
di  redditi  mobiliari  veri  e  propri. 

Mentre  infatti  negli  antichi  regimi  il  contratto  di  enfiteusi  la- 
sciava al  concedente  una  vasta  e  perpetua  ingerenza  sul  fondo  sia 
per  mezzo  della  non  affrancabilità  del  canone,  sia  per  mezzo  del 
divieto  di  alien£izione  del  fondo  senza  consenso  del  concedente,  e 
senza  pagamento  a  lui  di  un  laudemio,  nei  regimi  moderni  invece, 
e  nel  nostro  in  ispecie.  il  direttario  è  stato  spogliato  di  tale  inge- 
renza, e  l'utilista  è  libero  non  solo  di  affrancarsi  quando  voglia  del 
canone,  ma  altresì  di  vendere  a  chi  preferisca  il  fondo;  di  modo  che 
il  dominio  diretto  non  è  più  se  non  un  nome  senza  contenuto;  e 
appena  una  larva  di  dominicalità  sopravvive  nella  devoluzione  del. 
fondo  in  caso  di  inadempienza  da  parte  dell'utilista  ad  alcuni  suoi 
obblighi  essenziali,  se  pure  anche  questo  istituto  non  debba  meglio 
riferirsi  alla  clausola  risolutiva  che,  secondo  l'articolo  1165  del  Co- 
dice civile,  è  implicita  in  tutti  i  contratti  bilaterali.  I  canoni  enfì- 
teutici quindi  non  sono  oggi  che  semplici  oneri  reali  di  carattere 
analogo  ai  censi,  alle  decime  ed  alle  altre  rendite  prediali  che  gli  ar- 
ticoli 4  e  5  della  legge  d'imposta  considerano  mobiliari;  ed  i  direttami 
sono  dei  creditori  di  somme  liquide  e  certe  che  percepiscono  an- 
nualmente, alla  guisa  stessa  dei  creditori  ipotecaria 

In  questi  riflessi  sta  la  piena  giustificazione  dei  decreti  tanto 
censurati  :  ma  tuttavia  per  tener  conto  di  condizioni  speciali  proprie 
di  alcune  regioni,  nel  testo  unico,  insieme  alla  esenzione  per  i  ca- 
noni spettante  a  corpi  morali  soggetti  alla  tassa  di  manomorta  (in 
considerazione  oltreché  dell'onere  tributario  che  già  li  grava,  anche 
della  natura  speciale  degli  enti  che  li  percepiscono),  per  quelli  di- 
pendenti da  enfiteusi  costituite  posteriormente  al  31  dicembre  1907 
(con  che  si  è  voluto  ammettere  un  certo  periodo  di  immunità  che 
incoraggi  i  proprietari  alla  cessione  dei:  fondi  ai  lavoratori)  e  per 
quelli  inferiori  al  valore  di  cinque  lire  italiane,  è  stata  scritta  quella 
a  favore  dei  canoni  enfìteutici  regolati  da  leggi  anteriori  al  Codice 
civile  nostro,  e  mantenute  in  vigore  dall'art.  29  delle  disposizioni 
transitorie  per  i  quali  ancora  sussistano  l'istituto  della  prelazione  e 
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quello  del  laudemio;  l'uno  infatti  restringe  in  qualche  modo  la  fa- 
coltà di  alienazione  nell'utilista,  l'altro  rende  più  gravosa  l'affran- 
cazione; sicché  per  i  canoni  derivanti  da  contratti  che  ancora  li  con- 
tengono non  può  dirsi  cessata,  o  meglio  può  dirsi  non  cessata  la 
natura  fondiaria  del  reddito,  e  non  maturata  la  evoluzione  in  reddito 
mobiliare. 

A  completare  l'esposizione  del  tema  giova  indicare  come  furono 
risolte  legislativamente  due  difficoltà  pratiche.  Si  chiese  cioè  che 
cosa  dovesse  farsi  nei  casi  in  cui  il  condominio  o  il  dominio  diretto 
nascano  da  convenzioni  con  le  quali  sia  stato  pattuito  l'assegno  al- 
l'utilista  di  qualsiasi  futuro  peso  fiscale  fosse  venuto  a  colpire  il 
canone;  e  si  rispose  che  essendo,  giusta  il  principio  generale,  l'im- 
posta di  ricchezza  mobile  sempre  a  carico  del  percipiente,  sarebbe 
frustrato  il  fine  del  provvedimento  attuale  ove  si  ammettessero  delle 
riversibilità,  il  cui  risultato  sarebbe  non  già  di  falcidiare  il  canone 
che  il  direttario  percepisce,  ma  di  aumentare  quello  che  l'utilista 
corrisponde;  e  ciò  con  manifesta  inversione  della  mens  legis  :  pe- 
rocché il  legislatore  ha  inteso  di  istituire  un  tributo  mobiliare  non 
di  aggravare  un  tributa  fondiario.  Un  inconveniente  diverso  si  veri- 
fica nelle  Provincie  in  cui  (come  ad  esempio  nell'ex  regno  delle  due 
Sicilie  per  l'art.  3  del  decreto  10  giugno  1816  n.  763)  vigono  disposi- 
zioni per  le  quali  l'utilista  trattiene  una  quota  del  canone  come 
contributo  del  direttario  al  pagamento  della  imposta  sui  terreni;  qui 
il  canone  si  troverebbe  oggi  sottoposto  ad  una  doppia  imposta,  la 
immobiliare  e  la  mobiliare  :  ma  non  può  essere  dubbio  che  la  inte- 
grazione ritenuta  necessaria  dal  legislatore  del  1875  allorché  il  le- 
gislatore del  1874  ebbe  dichiarati  soggetti  a  ricchezza  mobile  i  censi, 
le  decime,  i  quartesi,  i  frutti  di  capitali  quandoctmique,  le  sog- 
giogazioni  e  gli  altri  redditi  non  dipendenti  da  condominio  o  da 
dominio  diretto,  non  debba  estendersi  anche  a  benefìcio  di  quelli 
dipendenti  da  condominio  o  da  dominio  diretto,  oggi  che  essi  pure 
sono  stati  sottratti  al  privilegio  della  esenzione  :  le  ritenute  cioè  de- 
vono intedersi  abolite,  o  meglio  sospese  per  gli  anni  1918  e  1919. 

Le  riserve  di  caccia,  ecco  un'altra  materia  dalla  quale  il  legisla- 
tore di  guerra  ha  ritenuto  di  poter  attingere  qualche  risorsa  pur  sa- 
pendo a  priori  che  avrebbe  suscitato  alte  proteste.  In  un  paese  in 
cui  non  si  è  ancora  saputo,  o  meglio  voluto,  fare  una  legge  sulla 
caccia,  la  quale  é  invece  una  necessità  per  mettere  d'accordo  pra- 
ticamente il  principio  sancito  nell'art.  711  del  Codice  civile,  essere 
gli  animali  selvatici  oggetto  di  occupazione  e  non  di  proprietà,  con 
quello  dell'articolo  successivo,  non  essere  lecito,  introdursi  nel  fondo 
altrui  per  l'esercizio  della  caccia  contro  il  divieto  del  possessore,  può 
sembrare  ardito  che  si  sia  osato  con  un  decreto,  e  sia  pure  tempo- 
raneamente, tagliar  corto  alle  esitanze;  ma  mi  corre  l'obbligo  di  av 
vertire  che  il  legislatore  di  guerra  non  ha  sconfinato  dal  campo  di 
sua  pertinenza,  quello  finanziario.  Forse  si  sarebbe  potuto  istituire 
una  tassa  di  concessione  governativa  secondo  la  proposta  contanuta 
in  parecchi  dei  disegni  e  progetti  di  legge  che  da  cinquant'anni  a 
questa  parte  sono  stati  presentati  nell'uno  o  nell'altro  ramo  del  Par- 
lamento; ma  il  farlo  avrebbe  risoluta  una  questione  di  principio, 
affermando  cioè  essere  un  diritto  dello  Stato  il  consentire  al  prò- 
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prietario  o  al  possessore  di  vietare  la  caccia  nel  proprio  fondo;  e  si 
credette  eccessivo  sottrarre  questa  questione  al  Parlamento;  si  è 
quindi  partiti  da  un  punto  non  controverso:  il  diritto  del  proprie- 
tario o  p>ossessore  di  conservare  se  tale  l'abbia  ricevuto,  o  di  costi- 
tuire il  proprio  fondo  in  riserva  di  caccia,  anche  senza  valersi  del 
diritto  attribuitogli  dall'art.  442  del  Ck)dice  civile  di  chiudere  il 
fondo;  e  si  è  applicata  non  una  tassa,  ma  una  imposta  sul  fondo  così 
precluso  all'esercizio  del  diritto  di  occupazione  degli  animali  sel- 
vatici per  parte  di  chiunque  non  ne  abbia  il  permesso  dal  proprie- 
tario o  dal  possessore.  L'imposta  è  di  due  lire  per  ettaro:  essa  si 
riscuote  sulla  base  di  una  dichiarazione  che  il  contribuente  deve 
fare  all'ufficio  del  registro,  e  che  l'ufficio  stesso  completerà  con  la  in- 
dicazione del  numero  delle  targhe  da  ciascun  proprietario  o  pos- 
sessore dichiarate  agli  effetti  della  tassa  di  bollo  prevista  dall'arti- 
colo 69  della  tariffa  annessa  alla  legge  del  bollo,  trasmettendola 
poi  alla  competente  agenzia  delle  imposte:  questa  pro\^ede  alle 
verifiche  con  la  scorta  degli  atti  catastali,  come  pure  agli  accerta- 
menti diretti  in  caso  di  omessa  denuncia,  ed  alle  conseguenti  noti- 
fiche,  ed  il  contribuente  avrà  salvi  gli  stessi  gravami  ammessi  per 
la   imposta  sui   terreni   bonificati.  ' 

Si  obbietterà  che  veramente  il  legislatore  di  guerra  ha  fatto  qual- 
che cosa  di. più  che  non  imporre  un  tributo,  perchè  ha  disposto  che 
i  fondi  riservati  per  la  caccia  siano  circondati  da  pali  di  altezza 
congrua  e  collocati  a  congrua  distanza  l'uno  dall'altro,  recanti  targhe 
(se  queste  non  possano  apporsi  ad  alberi)  con  una  scritta  visibile  la 
quale  ammonisca  del  divieto  chi  voglia  accedere  al  fondo;  e  che 
cve  a  questo  precetto  non  siasi  ottemperato  «  non  si  riterranno  sussi- 
stere i  segnali  che  rendono  palese  la  inibizione  agli  effetti  dell'arti- 
colo 428  del  Codice  penale  »  :  ma  la  obbiezione  si  vince  riflettendo 
come  una  volta  stabilita  una  imposta  sui  terreni  aventi  una  deter- 
minata destinazione,  era  pur  necessario  regolare  i  modi  con  i  quali 
tale  destinazione  fosse  accertabile,  dato  che  già  una  disposizione 
del  Codice  penale  esige  appunto  come  estremo  del  reato  di  con- 
travvenzione al  divieto  di  caccia  l'esistenza  di  segnali  «  che  rendano 
palese  tale  inibizione  ».  Piuttosto  che  dolersi  poi,  i  proprietari  o 
possessori  di  fondi  dovrebbero  essere  grati  al  Governo,  il  quale, 
mentre  finora  il  diritto  del  proprietario  o  possessore  di' vietare  là 
caccia,  benché  scritto  in  forma  assoluta  nell'art.  712  del  Codice  ci- 
vile, non  era  però  assistito  da  alcuna  sanzione  se  egli  non  avesse 
posti  sempre  i  segnali  voluti  dall'articolo  428  del  Codice  penale  e 
per  di  più  non  avesse  fatto  il  divieto  «nei  modi  stabiliti  dalla 
legge»...  che  non  esiste,  ha  provveduto  invece  ad  introdurre  nel 
nostro  diritto  la  tanto  invocata  -presunzioTie  del  divieto  nelle  due 
ipotesi  di  terreni  piantati  a  viti  ovvero  messi  a  vivai,  e  di  terreni 
coltivati  nel  periodo  dalla  preparazione  della  semina  al  compimento 
del  raccolto;  con  che  si  viene  a  definire  per  chi  bene  intende,  che 
nei  terreni  a  viti  ed  a  vivai  e  in  tutti  durante  il  periodo  della  col- 
tura si  può  proibire  l'accesso  ai  cacciatori  senza  che  occorra  più 
spesa  di  pali,  di  targhe  od  altro:  è  verissimo  che  l'esenzione  dal- 
l'obbligo  dei  pali  e  delle  targhe  è  dichiarata  solo  agli  effetti  dell'ar- 
ticolo 712  del  Codice  civile,  ma  il  richiamo  antecedente  all'articolo 
428  del  Codice  penale  offre  al  magistrato  una  direttiva  ben  chiara. 
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anche  senza  che  il  legislatore  si  sia  curato  di  precisarla  esplicita- 
mente; il  che  sarebJDe  parso  un  eccedere  nell'uso  dei  poteri  straor- 
dinari di  guerra. 

• 

Non  è  il  caso  di  trarre  una  conclusione  da  questa  rassegna,  poi- 
ché essa  è  stata  detcrminata,  come  i  lettori  sanno,  da  un  proposito 
puramente  espositivo  ad  illustrativo  di  quello  che  lo  Stato  italiano 
ha  saputo  e  potuto  fare  durante  la  guerra  nel  campo  dei  tributi  di- 
retti. Io  non  so  se  altre  necessità  obbligheranno  ad  altri  sforzi;  ho 
parò  l'impressione  che  molto  difficilmente  si  riuscirebbe  ad  attin- 
gere da  questa  fonte  più  di  quello  che  essa  è  stata  forzata  a  gittare 
data  la  sua  struttura  attuale-:  che  la  fonte  sia  capace  di  un  maggior 
rendimento  è  mia  convinzione  non  di  oggi  soltanto,  ma  oggi  raf- 
forzata attraverso  una  assidua  osservazione;  però  questo  maggiore 
rendimento  non  è  a  sperarsi  senza  una  radicale  riforma  di  tutto 
il  congegno  propulsore  e  conduttore;  e  potrò  forse  in  altra  occasione 
tracciarne  I3  linee  generali,  e  schematizzare  un  progetto  :  certo  è 
che  i  redditi  ordinari  xiella  ricchezza  e  del  lavoro  nazionale  sono 
tali  da  sopportare  un  carico,  purché  più  equamente  ripartito,  il 
quale,  se  non  arriverà  a  riempire  il  vuoto  che  lasceranno,  cessando, 
le  imposte  straordinarie  non  suscettibili  di  rientrare  in  un  sistema 
di  imposizione  normale,  potrà  colmarlo  in  misura  abbastanza  ap- 
prezzabile :  ma  occorrerà  accertare  meglio  e  più  coraggiosamente, 
sgombrare  il  terreno  da  alcuni  pregiudizi  di  classe  che  ancora  l'in- 
gombrano, applicare  criteri  più  moderni  nella  distribuzione  del 
peso  tributario. 

E  sarà  il  compito  del  legislatore  di  domani. 

■  Filippo  Meda 


LA  LIBERA  FEDE  DELLA  SCIENZA  MODERNA 


A  PROPOSITO  DI  LIBRI  NATI  DALLA  GUERRA,  0  IN  TEMPO  DI  GUERRA 


I. 

Fra  le  convinzioni  più  ferme  della  coscienza  moderna  e  le  verità 
più  sicuramente  acquisite  oggi  dal  pensiero  critico  è  da  annoverarsi 
questa  :  che  la  scienza  non  penetra  nel  regno  della  fede,  ma  conosce, 
nel  cospetto  di  essa,  i  suoi  termini  :  a  quella  guisa  che  uno  dei  prin- 
cipi più  saldi  del  diritto  pubblico  moderno  è  la  libertà  rispettiva  dei 
potere  ecclesiastico  e  del  potare  civile.  Ma  come  nel  mondo  politico 
va  penetrando  sempre  più  la  persuasione  che  lo  Stato  moderno, 
laico  ma  non  ateo,  liberale  ma  non  intollerante  delle  forme  religiose, 
non  può  rimanere,  come  da  molti  si  volle,  indifferente  o  estraneo 
alla  vita  religiosa  che  è  tanta  parte  e  funzione  così  essenziale  del  vi- 
vere civile;  come,  dico,  la  teoria  delle  parallele  che  mai  non  si 
incontrano,  applicata  allo  Stato  ed  alla  Chiesa  non  appaga  più  gli 
intelletti  lungive^genti  ed  esperti  (1),  così  a  quella  dottrina  agnostica 
e  puramente  negativa  della  religione-limite,  della  religione  che  h-i 
per  fondamento  l'inconoscibile  e  il  mistero,  si  è  vanuta  via  via  sosti- 
tuendo una  veduta,  più  profonda  che  nel  contenuto  stesso  e  nei  resul- 
tati più  recenti  della  scienza  della  natura,  della  vita  e  della  storia, 
va  ritrovando  i  motivi  e  gli  elementi  di  una  più  alta  e  libera  idealità 
religiosa,  di  una  sintesi  superiore  del  sapere  e  del  credere. 

Vi  fu  un  tempo  non  lontano  in  cui  la  scienza  fìsica,  fondandosi 
sulla  bilancia  della  materia,  potè  creder  questa  indistruttibile  ed 
etema:  e  presumerà  quindi  che  essa  sola  esistesse  e  valesse  nel 
mondo.  Era  una  persuasione  che  pareva  giustificata  e  verificata  dal 
l'esperienza:  e  non  è  meraviglia  che  penetrasse  tutto  l'ordine  dal 
pensiero  e  informasse  di  sé  anche  la  vita  civile.  Così  fu  che  il  verbo 
materialistico  e  meccanico  divanne  una  specie  di  contro-religione, 
professata,  non  senza  qualche  dogmatica  tirannia  ed  insofferenza 
di  opposti  convincimenti,  da  quanti  si  crederono  perciò  liberi  spiriti 
ed  araldi  dei  tempi  nuovi.  Se  non  che,  nel  regno  stesso  delle  scienze 
fìsiche,  dopo  che  era  stata  via  via  riconosciuta  l'impossibilità  di 
ridurre  al  comune  dominatore  meccanico,  cioè  del  movimento  mo- 

(1)  Su  questo  argomento  ho  scritto  lungamente  p.  e.  nel  voi.  Idee  Mo- 
derne  (Ancona,   Puccini,   1912). 
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lecolare,  la  vita  e  l'energia  psichica,  ecco  che  nuove  e  fondamentali 
scoperte  avviarono  il  pensiiero  ad  un  altro  modo  di  vedere  la  costi- 
tuzione stessa  della  materia.  Dopo  le  ricerche  preparatrici  del  Bec- 
querel e  del  Rutherdorf,  quelle  dei  coniugi  Curie  riascirono,  iso- 
lando il  radio,  a  dimostrare  che  quasto,  jlsolato  che  sia,  non  ci  pre- 
senta nella  materia  se  non  una  immensa  condensazione  d'energia,  la 
quale  si  libera  per  trasformare  tutto  ciò  che  ella  tocca,  lasciando 
dietro  di  sé  come  residui,  in  luogo  del  radio  sparito,  d»3i  corpi  nuovi 
(idrogeno,  elio),  suscettibili  di  risolversi  essi  medesimi  itn  corpi  sco- 
nosciuti sulla  faccia  della  terra,  ed  apparenti  momentaneamente  nella 
luce  spettrale  delle  nebulose  (l'arconio  e  il  nebulium),  prilma  di  con- 
fondersi, alla  loro  volta,  nell'abisso  della  sostanza  fondamentale  ed 
omogenea  dell'universo.  Siamo  qui,  dunque,  dinanzi  ad  un  vero  caso 
di  trasformazione  della  materia,  la  quale  perciò  non  appare  piìi 
eterna:  o  se  eterna  quantitativamente,  questo  quid  che  si  mantiene 
traverso  alle  successive  trasformazioni,  come  notava  il  Poincaré,  non 
sappiamo  poi  che  sia  veramente,  se  non  é  una  pura  astrazione  (1). 
Quaglio  che  l'esperienza  nuova  c'insegna  è  che  la  materia  può  dissol- 
versi e  disparire  nell'universale  ed  imponderabile  ignoto,  ove  si  ela- 
bora, si  trasforma  e  si  propaga  ogni  forza,  con  una  celerità  quasiché 
istantanea.  Ond'é  che  tutto  quello  che  appare  tangibile,  resistente  ed 
accessibile  ai  nostri  sensi,  può  dispogliarsi  di  queste  esteriori  parvenze 
di  guisa  che  non  resterebbe  in  ultimo  se  non  un  vacuo  spaventevole 
dinanzi  a  coloro  che  nella  materia  avessero  riposto  la  loro  unica  fede. 
A  costoro  ben  si  potrabbe  convenire  l'ammonimento  di  Amleto  : 

there  is  something  in  this  more  than 
naturai,   if  philosophj'  could   find  it  out. 

Inoltre,  l'accademico  francese  Puiseux,  ci  avverte  che  il  sole  mede- 
simo non  perirà  forse  lentamente,  come  noi  comunemente  crediamo, 
perdendo  le  sue  radiazioni  oltrepotenti,  la  sua  luce,  il  calore,  la  flui- 
dità sua,  per  solidificarsi  in  una  oscura  massa  incapace  di  conservare 
la  vita  che  esso  solo  mantiene  sulla  terra  e  che  forse  ha  creato,  per  ri- 
solversi finalmente  in  uno  sciame  di  frammenti  natanti  nelle  tenebre 
di  un  cielo  che  prima  inondava  del  suo  diffuso  lume.  Può  avvenire, 
invece,  che  nella  pienezza  dei  suoi  magnifici  attributi,  dopo  una  esplo- 
sione formidabila  come  quelle  che  sembrano  aver  segnato  la  fine  di 
qualche  stella,  si  dissolva  totalmente  e  si  confonda  nell'infinito 
eterno,  abbandonando  ad  una  disgregazione  senza  nome  tutto  il  si- 
stema dei  corpi  celesti  che  egli  ora  sostiene.  L'iatere,  ribvisibile  etere, 
che  noi  abbiamo  così  denominato  senza  conoscerlo  ma  che  tutto  pe- 
netra e  pervade,  sarebbe  perciò  il  fondo  invisibile  onde  tutto  erompe 
e  dove  tutto  si  risolve,  cuna  e  tomba  d'ogni  generazione  di  forme; 
oceano  infinito,  ove  la  materia  si  compone  e  si  disegna  sotto  l'azione 
di  movimenti  vibratori  (o  i  vortici  di  Lord  Kelw^in),  che  sono  le  prime 
forze  motrici  ed  animatrici  della  sua  indifferente  omogeneità  pri- 
mordiale. Nessuno  ci  può  dire  donde  viene  quest'impulso  iniziale 
ma  esso  é  che  risveglia  il  torpore  di  quell'eterea  sostanza,  e,  persi- 

(1)  Cfr.  il  discorso  tenuto  il  15  dicembre  1916  da  Eduardo  Perrier,  presi- 
dente dell'Accademia  di  Scienze  di  Parigi,  pubblicato  nella  Bevile  de  Théol. 
et  Philosophie  (16  dicembre  1916)  e  E.  Picard,  La  Physique  Moderne,  1906. 
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stendo,  si  pix)pagra,  per  divenire  via  via  luce,  elettricità,  calore,  ma- 
teria. attrazion'3,  rag-gi  invisibili;  per  creare,  infine,  nei  corpi  viventi 
quella  unità  misteriosa  e  luminosa  che  nei  più  elevati  fra  essi  noi 
designamo  e  salutiamo  coscienza. 

Ma  se  si  chiede  altresì  dove  tenda  questa  grandiósa  evoluzione 
cpaatrice,  o  se  ella  inopinatamente  si  arresti,  la  coscienza  sa  d'igno- 
rare, e  può  solamente  supporre,  o,  se  si  vuole,  sperare.  Or  questo 
toglie  ad  ogni  tentata  universalità  di  sintesi  filosofica  il  ditritto  di 
fondare  su  quella  visione  scientifica  del  processo  evolutivo  una  forma 
qualsiasi  di  negazione:  come  quella  che  il  regno  della  coscilenza  e 
dello  spirito  contempla  solo  dal  di  fuori,  quando  invece  non  voglia 
della  coscienza  e  dello  spirito  far  centro  o  leva  per  muovere  dal  di 
dentro  l'ordine  universo.  Giunge  così  al  termini  ove  comincia  il  regno 
dello  spirito;  ma  ivi  si  arresta  e  non  li  varca.  Solamente  coloro  che 
non  hanno  attinto  alle  più  alte  fonti  della  scienzi  fisica  moderna 
possono  vantarsi  del  loro  ingenuo  materialismo.  Imperocché  già  la 
stessa  legge  sovrana  di  gravitazione,  di  cui  pure  le  formidabili  forze 
esplosive  delle  maiarie  radianti  sembrano  circoscrivere  la  universale 
estensione,  fa  vacillare  la  nostra  fede  nella  materia.  Qoielle  miriadi 
di  mondi  che  dal  firmamento  sovrastano  il  nostro  capo;  quei  cento- 
venti milioni'  di  stelle  che  i  telescopi  perfezionati  e  la  fotografia  ce- 
leste discoprono,  e  che  trascinano  dietro  di  sé  quei  nodi  luminosi, 
quei  nuclei  di  luce  siderale  spesso  più  grandi  del  nostro  sistema 
solare,  che  già  facevan  tremare  l'anima  di  Giacomo  Leopardi  nei 
suoi  ultimi  aneliti;  tutto  questo  é  mantenuto  e  avvivato  da  una  forza 
invisibile  e  immateriale.  A  questa  idea  dell'infinito  dinamico  si  con- 
gifunge  poi  l'altra  dell'infinita  grandezza.  I  nuovi  concetti  dell'infi- 
nitaments  grande  e  dellinfinitamente  piccolo  hanno  singolarmente 
dilatato  l'orizzonte  delle  nostre  idee.  L'infinito  è  entrato  nei  nostri 
calcoli:  riempie  le  nostre  visioni,  ed  anima  le  nostre  speranze.  Noi 
misuriamo  le  distanze  nello  spazio  sidereo  con  anni  di  trasmissione 
della  luce:  computiamo  colla  scienza  oceanografica  le  gocce  d'acqua 
dei  mari  in  milioni  di  chilometri  cubi,  ciascuno  dei  quali  contiene 
un  miliardo  di  metri  cubi  :  ma  il  nostro  pensiero  si  arresta  sgomento 
dinanzi  a  sì  immensurabili  grandezze.  E  se  ci  volgiamo  alle  quantità 
infinitesime,  arriviamo  a  tali  cifre  che  il  calcolo  più  audace  non  osa 
tentare  le  operazioni  che  dovrebbero  definirle.  Così  è  che  la  nozione 
dell'infinito  si  alTaccia  dovunque  giri  l'occhio  del  nostro  intelletto; 
il  quale  si  trova  costretto  a  riconoscere  l'esistenza  di  forze  incom- 
prensibili e  di  grandezze  immensurabili. 

E  accanto  al  presente  si  aprono  due  abissi,  quello  del  passato  e 
quello  dell'avvenire.  Le  combinazioni'  di  modi  e  di  fenomeni  in  atto 
o  in  via  di  attuazione  e  le  loro  possibilità  future  oltrepassano  ogni 
possibile  misura:  poiché  se  noi  non  ci  possiamo  figurare  una  gran- 
dezza espressa  da  cinquanta  cifre,  la  probabilità  delle  combinazioni 
delle  forze  e  dei  fenomeni  della  natura  ne  richiederebbe  dei  miliardi. 
Quello  che  fu,  è,  e  sarà,  è  l'infinito  circostante.  Ora  l'infinito  dà 
aperto  e  libero  respiro  al  pensiero,  e  lo  penetra  di  una  spiritualità 
purificata  ed  elevata  :  di  guisa  che  il  problema  del  pensiero,  poten- 
zialmente infinito  se  non  in  atto,  s'identifica  col  problema  dell'infi- 
nita realtà  uniVersa:  infinito  dei  soli,  come  delle  idee  e  delle  spe- 
ranze. E  l'uomo  che  pareva  un  atomo  disperso  e  solitario,  ritoma 

Q 

VoL  CXCVI,  Serie  VI  -  16  lugUo  1918. 
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COSÌ  ad  essere  centro  e  luce  del  mondo:  perchè  nella  coscienza  per 
la  prima  volta  il  mondo  s'illumina  d'intima  luce,  e  si  rivela  a  sé 
medesimo;  e  l'infinita  estensione  nello  spazilo  e  nel  tempo  si  con- 
verte in  infinità  di  vita  interiore. 

Ecco  perchè  nello  spirito  moderno,  in  g-razia  della  stessa  scienza 
più  alta,  rifiorisce  l'istinto  religioso  dell'anima,  e  quell'anelito  etemo 
verso  l'infinito,  che  dal  petto  agitato  dal  vecchio  Fausto  esprimeva 
l'invocazione  immortale  : 

Wo  fasse  ich  dich,  unendliche  Natoir? 
Euch  Brusfce,  wo?  Ihr  Quellen  alles  Lebens, 
An  deneni  Himmel  und  Erde  hàngt, 
Dahin  die'welke  Brusi  sich  dràngt. 


II. 

Se  non  che  questo  infinito,  accolto,  per  così  dire,  e  contratto 
nell'anima  moderna,  si  riapre  in  essa,  e  ci  rilvela  nuove  e  prima  in- 
sospettate profondità  (1).  Al  di  sotto  del  regno  della  ragione,  o  di 
quello  che  altrove  io  ebbi  a  chiamare  lo  spettro  psichico,  cioè  il 
campo  luminoso  della  coscienza  personale,  noi  intravediamo  oramai 
le  fonti  inesauste  ed  insonni  del  subcosciente,  che  alimentano  e  so- 
stengono la  vita  interiore  dalle  loro  profondità  per  ora  inaccesse  e  non 
scandagliate,  e  donde  ci  vengono  forse  le  più  spontanee  nostre  ispira- 
zioni! creatrici.  Assorti,  come  siamo,  dalle  nostre  cure  quotidiane, 
avviene  di  esse  quello  che  i  Pitagorici  antichi  dicevano  della  musica 
delle  celesti  sfere,  che  non  giunge  fino  ai  distratti  sensi  dei  mor- 
tali (2).  Ma  quando  ritornando  in  noi  stessi  noi  scandagliamo,  da 
buoni  rabdomanti,  queste  sorgenti  occulte  dell'anima,  allora  ci  ac- 
corgiamo, inquieti  o  affascinati,  di  questa  nuova  regione  sotterranea 
SGx^za  confini  determinati,  donde  si  leva,  in  getto  dit  bellezza  o  in 
atto  di  adorazione,  una  forza  mistieriosa  e  silenziosa  che  sopravviene 
e  ci  guida,  sovente  inconsapevoli,  nelle  vie  della  vita  e  ci'  fa  sentire 
la  presenza  dell'infinito  :  quell'infinito,  dunque,  che  prima  si  disten- 
deva esteriormente  nella  natura  e  nella  storia,  nello  spazio  e  nel 
tempo,  ed  ora  ci  appare  in  un'altra  dimensione  tutta  interiore  ed 
occulta. 

Ora  lo  studio  di  questi  fenomeni  che  oggi  si  chiamano,  nel  loro 
complesso,  oltrenormali,  studio  appena  iniziato  ma  ricco  di  feconde 
promesse  per  la  scienza  e  per  la  vita,  ci  addita  un  altro  punto  di 
convergenza  fra  la  scienza  imparziale  e  la  religiosità  libera  e  illu- 
minata, la  sola  compatibile  oramai  con  quella,  s  consentita  dai  nuovi 
tempi.  Certo,  come  avviene  dinanzi  a  campì  inesplorati  e  appena 
intravisti  della  realtà,  una  persistente  diffidenza,  nella  scienza  uffi- 
ciale e  nella  opinione  generale,  cifrconda  ancora  queste  ricerche  :  e 


(1)  Su  questo  asi>etto  della  religiosità  moderna,  oltre  i  noti  libri  del  James, 
del  Du  Prel,  del  Moi-ton-Prince  e  di  altri,  vedasi  il  libro  del  Finot,  Progrès  et 
Bonheur.   Paris  1917,  spec.   p.   120  segg. 

(2)  Cfr.  il  mio  scritto  ((  Musica,  Metafisica  e  Religione  »  ripubblicato  nel 
voi.   Voci  del  nostro  tempo.  Palenno,  Sandron,  1903. 
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giova  che  questa  diffidenza  vi  sia,  come  incitamento  a  maggior  ri- 
gore di  metodo  e  diligenza  d'indagini.  Se  non  che  le  disposizioni 
della  mente  e  dell'animo  nella  rioarca  rigorosamente  scientifica 
stanno  nell'essere  noi'  scevri  da  qualunque  preconcetto;  nel  sentirsi 
pronti  e  disposti  ad  abbandonare,  ove  oc<!orra,  le  antiche  cradenze, 
ad  accogliere  liberamente  qualunque  fatto  l'esperienza  o  la  ragione 
ci  attestino,  ancorché  non  s'inquadri  nelle  categorie  tradizionali  del 
pensiero  e  nelle  leggi  riconosciute  fin  qui  :  nel  seguire  (come  lo 
stesso  Huxley  ammoniva)  umilmente  le  rivelazioni  della  natura, 
quali  che  sieno  gli  abissi  che  slla  ci  apre  inaspettati  alla  nostra  vi- 
sione mentale.  Premuniti  così  da  ogni  anticipato  proposito  di  preli- 
minare negazione  come  d'ogni  incauta  affermazj'one,  e  puri  e  disposti 
a  ricevere  il  verbo  autentico  d'ogni  «esperienza  nuova  certificata  dalla 
scienza,  ascoltiamo  la  parola  ammonitrice  di  tre  grandi  spiriti  vi- 
venti :  un  celebrato  filosofo,  il  Bergson,  un  grande  fisico,  Oliver 
Lodge,  uno  squisito  e  riconosciuto  poeta,  Rabindranath  Tagore. 
Quando,  qualche  anno  fa  (1),  il  Bergson  fu  nomi'nato  Presidente 
della  Società  anglo-americana  per  le  Ricerche  Psichiche,  scriveva 
d'essersi  domandato  talvolta  quel  che  sarebbe  accaduto  se  la  scienza 
moderna,  invece  di  muovere  dalle  matematiche  per  orientarsi  nella 
direzione  della  meccanica,  dell'astronomia,  della  fisiica  e  della  chi- 
mica, invece  di  far  convergere  tutte  le  sue  forze  mirabili  nello  studio 
della  materia,  avesse  incominciato  dal  considerare  lo  spirito:  se  '1 
Kcpler,  Galileo,  il  Newton,  ad  es.,  fossero  stati  altrettanti  psicologi. 
Noi  avremmo  avuto  certamente  una  psicologia  di  cui  non  possiamo 
oggi  farci  un'idea  adunata  non  più  di  quello  che,  avanti  Galileo, 
si  fosse  potuto  immaginare  ciò  che  sarebbe  la  nostra  fisica,  odierna. 
Questa  psiicologia  sairebbe  stata  probabilmente  di  fronte  alla  psico- 
logia odierna  ciò  che  la  nostra  fisica  è  di  fronte  alla  fisica  aristotelica, 
o  l'astronomia  di  fronte  all'astrologia.  Straniera  ad  ogni  ide^  di  mec- 
canismo, la  scienza  avrebbe  cercato  allora,  invece  di'  escluderlo  a 
priori,  in  quell'ordine  di  fenomeni  che  l'odierna  psicologia  sopra- 
normale ha  cominciato  da  qualche  decennio  a  studiare  sistematica- 
mente. Scoperte  le  >eggi*  piìi  generali  dell'attività  spirituale,  come 
av\'enne  delle  leggi  fondamentali  della  meccanica,  l'indagine  scien- 
tifica sarebbe  passata  dallo  spirito  propriamente  detto  alla  vita  :  e  la 
biologia  si  sarebbe  costituita,  ma  ben  diversa  dalla  nostra:  come 
quella  che  al  di  là  delle  forme  sensibili  degli  esseri  viventi  avrebbo 
direttamente  appresa  la  forza  interiore  ed  invisibile  di  cui  quelle 
sono  manifestazione.  E  così  si  sarebbe  formata  una  scienza  medica 
la  quale  avrebbe  pro\'\eduto  a  riparare  direttamente  alla  insuflB- 
ci^nza  della  forza  vitale,  mirando  alla  causa  anziché  all'effetto,  al 
centro  piuttosto  che  alla  periferia;  e  curando  per  suggestione,  avrebbe 
potuto  prendere  forme  e  proporzioni  di  cui  non  è  possibile  ora  farci 
una  minima  idea. 

Per  tali  vie  si  sarebbe  costituita  la  scienza  rigorosa  dell'attività 
spirituale.  Ma  allorché  essa,  seguendo  le  manifestazioni  dello  spirito 
e  trapassando  da  questa  alla  vita  e  alla  materia  vivente,  fosse  arri- 
vata di  grado  in  grado  alla  maceria  inanimata,  la  scienza  a\Tebbo 

(1)  Vedi  la  Bevue  des  Bevues,  dicembre  1916. 
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dovuto  arresta-rsi  sorpresa  e,  per  così  dire,  disorientata,  come  oggi 
si  trova  davanti  ai  fenomeni  psichici  oltrenormali  :  o  piuttosto,  ve- 
dendo dal  di  dentro  la  materia,  ne  avrebbe  esclusa  ogni  proprietà 
d'inerzia,  d'impenetrabilità,  di  resistenza;  tutte  le  proprietà  clas- 
siche insomma,  che  noi  oggi  le  attribuiamo.  Avrebbe  bensì  tentato 
di  applicare  a  questo  nuovo  oggetto  i  suoi  metodi  abituali  :  ma 
questi  non  avrebbero  avuto  presa  su  di  esso,  come  gli  odierni  pro- 
cessi del  calcolo  e  della  misura  non  riescono  ad  afferrare  le  cose 
dello  spirito,  e  nemmeno  tutto  il  mondo  della  vita.  La  materia, 
in  tal  caso,  non  lo  spirito,  sarebbe  stato  il  regno  del  mistero  per 
la  scienza.  Se,  per  ipotesi,  allora,  in  un  paese  lontano  e  scono- 
sciuto si  fosse  formata  una  scienza,  come  la  nostra,  fondata  sulla 
meccanica  :  e  qualcuno  avesse  raccontato  di  aver  vedute  navi  filare 
con  tutta  celerità  contro  vento,  e  ordigni  solcare  l'aria  liberamente, 
e  trasmettersi  istantaneamente  la  parola  da  una  parte  all'altra  di 
quel  paese,  molti,  anche  fra  gli  uomini  di  sapere,  non  gli  avreb- 
bero prestato  fede  :  o  almeno  si  sarebbero  mostrati  diffidenti  perchè 
imbevuti  d'una  scienza  che  per  le  sue  tendenze  puramente  psico- 
logiche, sarebbe  stata  diretta  in  senso  inverso  a  quello  della  fìsica 
e  della  meccanica  nostra.  Allora  sarebbe  occorso  si  costituisse  una 
società  per  le  ricerche  fisiche,  la  qualie  avrebbe  chiamato  testimo- 
nianze, verificato  e  criticamente  dibattuto  il  loro  valore,  stabilita 
l'autenticità  dell'apparizione  delle  navi  a  vapore,  delle  aereonavi, 
della  trasmissione  telegrafica  (meno  oscura  sarebbe  appena  la  tele- 
grafia senza  fili,  quasi  immagine  della  telepatia  e  telestesia).  Ma 
finche  quella  nuova  società  scientifica  non  avesse  potuto  dis-porre 
altro  che  di  questo  metodo  storico-critico  non  avrebbe  potuto  con- 
vincere lo  scetticismo  di  coloro  che  avrebbero  dubitato  della  serietà 
di  quelle  testimoni'anze,  e,  per  cnsdere,  avrebber  richiesto  la  costru- 
zione di  quelle  tali  navi  oceaniche  ed  aeree,  e  l'esperienza,  ripetuta 
a  volontà  e  liberamente,  di  quelle  trasmissioni. 

Tale,  o  analoga  a  questa,  è  la  presente  condizione  delle  ricerche 
psichiche  oltrenormali'.  I  fenomeni  psichici  di  questa  natura,  ap- 
punto perchè  non  ordinari  (telepatia,  medianità  e  simili),  non  pos- 
sono'sssere  riproducibili  a  nostro  agio,  senza  certe  determinate  e  for- 
tuite condizioni,  e  opportuna  convenienza  di  circostanze.  Sono,  cioè, 
passibili  di  osservazione,  ma  non  suscettibili  di  libero  volontario 
esperimento.  Perciò  elle  si  trovano,  almeno  per  ora,  in  quello  stadio 
storiico-critico,  in  coii  è  ancora  necessaria  la,  discussione  sulle  testi- 
monianze, sull'autenticità  dei  fenomeni  e  del  loro  significato,  ed  è 
lecito  ancora  il  dubbio,  se  anche  non  ragionevole  e  giustificata  la 
negazione  a  priori^  e  per  così  dine  sistematica.  A  dirimere  appunto 
siffatte  controversie  ad  eliminare  quella  resistenza  e  quei  dubbi, 
intende,  anche  nell'ultimo  libro  suo  (1),  e  colla  sua  alta  e  incontesta- 
bile autorità  scientifica,  Sir  Oliver  Lodge.  Io  non  so  se  possa  dirsi 
di  esso  quel  che  altri  ha  creduto  (2)  ;  esser  tale  da  «  fare  epoca  «  come 
il  libro  deirOn>me  delle  Specie,  Ma,  certo,  ci  fa  sempre  più  per- 
suasi di  aver  dinanzi  un  ordini©  nuovo  di  fenomeni,  che  nessuno  può 
escludere  oramai  alla  leggera  dalla  sua  visione  della  vita,  se  questa 

(1)  Sir  Oliver  Lodge,  Baymond  of  Life  and  Death,  7»  ed.  London,  1917. 

(2)  Scatcherd,  in  Beview  of  Beviews,  Dee.  1916. 
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deve  appagare  non  l'intelletto  solo  ma  l'animo,  e  va'ere  per  tutto 
l'uomo.  Quel  conforto  che  a  lui  nega  la  vita,  e  che  gli  negava  la 
-eienza  ufficiale,  penetrata  com'era  finora  di  materialismo  meccanico 
e  di  determinismo  desolatore,  non  può  venire  all'uomo  moderno  dalla 
filosofia  scolastica  né  da  un  dogma,  ma  solo  dalla  scienza  che  nulla 
esclude  :  imperocché  la  fede  oggi  non  può  esser  cieca,  bensì  deve  cer- 
care la  luce  dell'intelletto  e  la  verità  nell'esperienza.  Ora  se  è  vero  che 
non  si  deve  commettere  l'errore  di  ricorrere  ad  entità  soprannaturali 
solo  perchè  la  scienza  fisica,  la  medicina  scientifica  e  la  psicologia  spe- 
rimentale non  sono  finora  in  grado  di  trovare  le  cause  naturali  di  tutti 
questi  fenomeni  sopranormali,  non  si  deve  Dsmmeno  credere  che  le 
leggi  della  natura  sien  quelle  soltanto  che  finora  sono  a  noi  cognite; 
ma  piuttosto  che  ben  altre  forze  e  leggi  operano  dintorno  a  noi  e  in 
noi,  e  che  su  quelle  leggi  che  ci  sembrano  inviolabili  dobbiamo,  se 
nuove  esperienze  lo  impongano,  esser  disposti  a  istituire  una  cauta 
bensì  ma  spregiudicata  e  libera  opera  di  revisione.  In  ogni  caso  giova, 
col  James,  fino  a  prova  contraria,  sospendere  ogni  giudizio  negativo: 
perché  oramai  siamo  ben  lontani  scientificamente  dall'epoca  (non 
pili  df  trent'anni  fa)  in  cui  l'Huxley  dichiarava  solennemente  che 
l'esperienze  medianiche  non  eran  altro  che  vane  illusioni. 

Lasciamo  da  parte  intanto  quello  che  nel  nuovo  libro  del  Lodge 
vorrebbe  avere  valore  effettivamente  probativo:  le  comunicazioni  e 
i  messaggi  che  il  figliò  di  lui,  caduto  nobilmente  combattendo  sulla 
fronte  francese  di  guerra  nel  settembre  1915,  avrebbe  mandato  da 
un  altro  regno  di  vita  al  padre  desolato  e  consolato  insieme,  ma  cauto 
-  d  acuto  sempre  nella  sua  opera  di  critico  discernimento.  Il  valore 
li  queste  esperienze  dovrebb'essere  cumulativo,  come  il  Lodge  rico- 
nosce, e  come  in  generale  anch'io  avevo  detto  rispetto  all'insieme 
degli  argomenti  che  ci  persuadono  d'un 'esistenza  futura  della  nostri 
l>ersona  (1).  Ma  la  parte  più  importante  e  vitale  del  libro  é  segnata- 
mente quella  che  riguarda  le  conclusioni  sui  concetti  di  vita  e  di 
morte,  quali  appariscono  alla  scfenza  moderna. 

Poiché  é  proprio  lo  spirito  essenziale  di  questa  che  oggi  ci  fa 
assertorri  delVinvisibUe,  per  usare  la  parola  del  Carlyle;  e  gli  ostacoli 
che  si  oppongono  alla  certezza  scientifica  d'un  secondo  stato  di  vita 
appaiono  dinanzi  alla  critica  scientifica  sempre  pili  superabili,  o, 
meglio,  sempre  meno  insuperabili.  All'antica  difficoltà:  non  vi  è  evi- 
denza alcuna  dell'immortalità,  si  poteva  rispondere  che  l'evidenza 
non  sta  nemmeno  contro  di  essa.  E  così,  nell'assenza  di  ogni  argo- 
mento decisivo  prò  e  contro,  rimaneva  libero  il  campo  alla  «  volontà 
di  credere  »  :  e  la  fede  era  poi  circondata  dagli  argomenti  della  me- 
tafisica platonico-scolastica,  che  le  davano  parvenza,  se  non  consi- 
stenza, di  razionalità.  Ben  altra  è  la  condizione  del  pensiero  moderno. 
La  parola  del  poeta  Longfellow  «  there  is  no  death  :  what  seein  so^ 
is  transition  »  è  una  verità  indubitabile  per  la  scienza  moderna  della 
natura,  nel  senso  che  non  vi  é  nel  mondo  alcuna  estinzione.  Come 
l'universo  è  una  immensa  fucina  trasformatrice  di  energie,  così  non 
può  darsi  perdita  alcuna  d'energia,  e  quindi  nemmeno  dell'energia 
psichica.  Questa,  come  il  corpo,  muta  le  sue  condizioni,  senza  per- 


(1)  Vedi  il  mio  libro  Guerra,  Amore  ed  Immortalità.  Milano,  Hoepli,  1916. 
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dere  le  condizioni  acquisite  lungo  la  via  dell'evoluzione:  e  perciò  vi 
può  essere  ampliamento  non  mai  annullamento  della  coscienza.  La 
disparizione  di  quella  data  forma  soggettiva,  cioè  di  quella  persona, 
dal  campo  della  nostra  asperienza  sensibile,  non  prova  la  sua  estin- 
zione :  a  quella  guisa  che  se  un  inquilino  abbandona  la  casa  ove 
abita,  non  per  questo  viene  a  mancare;  ma  il  suo  vivere  è  altrove. 
Onde  la  coscienza  già  animatrice  di  quell'organismo  che  si  dissolve, 
cioè  si  trasforma,  trascorra  bensì  ad  altre  condizioni  ma  non  si  un- 
nulla.;  Pass  ed  through  the  body  and  gone,  come  canta  il  Browning 
{Abt  Vogler). 

Intanto  quello  che  anche  oggi  può  chiamarsi  il  materialismo 
scientifico,  più  che  aspirare  ad  essere  una  filosofia,  deve  star  con- 
tento a  valere,  sia  mai,  come  una  raccomandazione  di  metodo,  o  una 
regola  di  prudenza.  In  questo  senso,  anche  recentemente  è  stato  co- 
stretto in  queste  tre  proposizioni  (1)  :  la  legge  della  causalità  univer- 
sale :  il  principio  del  meccanismo,  cioè  la  negazione  d'ogni  finalità 
nell'universo:  la  negazione  dell'esistenza  di  entità  spÌTÌtuali  che  non 
possano  esprimersi  in  termini  di  materia  e  di  movimento.  Se  non  che 
la  prima  di  esse  non  è  di  diritto  esclusivo  del  materialismo  :  che  anzi 
è  comune  og'gi  a  tutti  gli  uomini  di  scienza,  qualunque  sia  l'opinione 
loro  sulla  natura  dei  diversi  ordini  di  fatti  reali.  Delle  altre  due,  che 
non  sono  corollari  della  prima  bensì  postulati  indipendenti,  la  se- 
conda può  valere  come  utile  mònito  alla  ricerca  scientifica  di  atte- 
nersi alle  cause  prossime  di  un  fenomeno  :  ma  non  può  escludere 
una  indagine  in  un  altro  ordine  di  attinenze,  senza  presumere  di 
possedere  una  conoscenza  compiuta  e  totale  dell'universo  che  ci  dia 
il  diritto  di  escludere  ogni  forma  di  finalità.  L'ultima,  infine,  non 
può  nemmeno  applicarsi  ai  fatti  fisici.  La  luce,  ad  esempio,  e  l'elet- 
tricità, non  sembrano  potersi  ricondurre  ad  una  pura  concezione  di- 
namica :  e  l'etere  ancora  più  vi  si  ribella.  Spingere  poi  i  tentacoli 
di  questa  veduta  per  tutte  le  altre  parti  inesplorate  del  mondo,  la 
vita,  la  coscienza,  sarebbe  una  temerità  tanto  più  ingiustificabile 
per  parte  di  chi  vuole  ammonire  di  necessaria  modestia  la  scienza. 
Se  l'energia  non  è  materia,  nemmeno  la  vita  è  semplice  energia, 
dacché  essa  è  che  la  dirige.  Dai  torrenti  di  vibrazioni  eteree  che 
dal  sole  piovono  sulla  terra  derivano  le  energie  necessarie  agli  or- 
ganismi, che  compone  nelle  loro  strutture  e  vivifica:  e.  in  questi 
le  distribuisce  poi  e  dirige  in  ordine  alle  varie  funzioni  loro,  e  spe- 
cialmente a  quelle  della  conservazione,  dell'accrescimento  e  della 
riproduzione.  Ma  quando  la  vita  stessa  è  illuminata  dalla  luce  del 
pensiero,  le  vie  della  interazione  psico -fisica  divengono  sempre  più 
oscure,  anche  se  fra  tutte  le  altre  ipotesi  circa  quella  attinenza  ci 
soddisfaccia  meglio  quella  sostenuta  con  tanta  maestria  del  Bergson  : 
essere,  cioè,  l'organismo  vivente  il  punto  di  consistenza  necessario 
all'attività  psichica  per  tradurre  le  idee  in  azione,  e  strumento  per 
la  volontà  operativa.  Ma  abbia  pure  l'organismo  codesta  funzione 
attiva  rispetto  alla  psiche,  l'importante  è  che  l'avvento  di  questa 
nel  mondo  si  annunzia  colla  consapevole  e  libera  scelta  dei  fini  e 
dei  mezzi,  che  l'allontana  sempre  più  dal  puro  determinismo  mec- 

(1)  H.  Elliott,  a  defence  of  Scientific  materialism,  nelVEìbbert  .Inumai, 
Aprii   1916.    p.   551-562. 
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canico.  Ora  apparsa  una  volta  quella  luce  della  coscienza  nel  mondo, 
ella  non  può  estinguersi  e  disparire  col  disgregarsi  e  dissolversi  di 
certe  determinate  condizioni  fìsiche  in  cui  può  essersi  empiricamente 
manifestata,  e  a  cui  possono  sostituirsi  altre  condizioni  nuove  e  più 
propizie  alla  sua  più  piena  manifestazione. 

Quando  poi  arriviamo  ai  fenomeni  sopranormali,  noi  dobbiamo 
bandire  il  presupposto  o  la  prevenzione  che  si  tratti  di  fatti  sopran- 
naturali, o  meravigliosi  o  misteriosi;  e  perciò  da  doversi  escludere 
dal  campo  dell'indagine  scientifica.  Nessuna  via  è  preclusa  alla 
scienza,  che  è  di  diritto,  se  non  di  fatto,  infinita;  ma  nessun  mate- 
rialismo, per  quanto  si  proclami  da  se  stesso  «  scientifico»,  può  as- 
serire di  aver  risoluti  tutti  gli  enimmi  del  mondo.  Lontani  eguai- 
mente  dall'anticipato  Ignorabhmis  del  Du  Bois  Reymond,  e  dalla 
ostentata  asseveranza  dell'Haeckel  e  del  Berthelot  che  annunziava 
non  esservi  oramai  per  la  scienza  alcun  mistero,  noi  dobbiamo  essere 
criticamente  consapevoli  che  i  misteri  si  moltiplicano  via  via  eh'» 
altri  se  ne  risolvono;  e  <^-he  il  cammino  della  conoscenza  umana  è 
sempre  ai>erto  ed  interminabile,  e  su  di  esso  procedono  di  pari  passo 
la  fede  più  libera  e  la  scienza  più  rigorosa.  La  continuità  della  vita 
psichica  e  la  inestingiiibilità  della  coscienza  è,  intanto,  una  persua- 
sione che  la  stessa  dottrina  dell'evoluzione  alimenta,  e  che  lo  studio 
dei  fenomeni  psichici  sopranormali  conferma.  Prescindiamo,  fra 
questi,  dai  cosi  detti  messaggi  e  dalle  comunicazioni  fra  due  diversi 
mondi  spirituali,  di  cui  il  Lodge  si  mostra  così  seriamente  e  ferma- 
mente convinto.  La  scrittura  automatica,  per  quante  sieno  le  cautele 
di  cui  si  circondi  questa  forma  di  esperienza,  non  dà,  per  ora,  asso- 
luta garenzia  probativa  dell'  esistenza  di  entità  psichiche  indipen- 
denti, e  molto  meno  della  loro  identificazione  colle  anime  di  trapas- 
sati. Ma  rimanendo  entro  i  limiti  dell'esperienza  e  di  ciò  che  è  lecito 
arsniime  per  discorso  induttivo,  due  ordini  di  fenomeni  sopranor- 
mali si  presentano  coi  caratteri  ii  verità  oramai  incontestabile.  L'uno 
comprende  i  fatti  di  telestesia  e  di  telepatia;  di  queste,  per  così  dire, 
comunicazioni  interpsichiche  tra  viventi  senza  alcun  tramite  fisico 
sensibile.  Se  il  vasto,  sconosciuto,  invisibile  etere  cosmico  può  tra- 
smettere onde  di  vibrazioni  fìsiche,  come  quelle  hertziane  che  ci 
hanno  data  la  telegrafìa  senza  fìli,  perchè  la  molto  più  sottile  essenza 
del  pensiero  non  può  essere  trasmessa  a  distanza  di  spazio  per  virtù  di 
quelle  che  figuratamente  si  potrebbero  dire  le  vibrazioni  dell'anima 
umana?  E  poiché  questo  è  oramai  attestato  da  innumerevoli  esp>e- 
rienze,  criticamente  e  scientificamente  accertate,  è  manifesto  che  co- 
desti contatti  spirituali  avvengono  indipendentemente  da  ogni  mec- 
canismo fisiologico,  non  strettamente,  dunque,  necessario  alla  vita 
dell'anima:  onde  noi  possiamo,  in  nome  d^lla  nuova  scienza,  con- 
fermare la  parola  del  Tennyson  {In  Memoriam' 

But  he,  the  spirit  himself,  may  come 
Where  ali  the  ner\-e  of  sense   is  numb. 

Nell'altro  ordine  di  fatti  sono  comprese  quelle  che  malamente 
furon  chiamate  materializzazioni  spiritiche  (confondendo  il  fatto  con 
una  ipotesi)  e  che  meglio  si  potrebbero  dire  «  trasfigurazioni  media- 
niche »,  ora  mirabilmente  studiate  e  certificate  da  un  chiaro  natu 
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rali sta  e  medico,  il  dott.  Gustavo  Geley  (1).  Si  tratta  di  una  proiezione 
di  sostanza  o  di  un  plasma  vivente  emanato  dal  medio  durante  il 
suo  stato  ipnotico,  che  assume  forme  organiche  per  una  specie  d'in- 
teriore potenza  organatrice,  o,  come  dicono,  ideo-plastica.  Rima- 
nendo pure  col  Geley  nel  campo  fisiologico,  è  lecito  domandarsi  come 
avvenga  che  l'organismo  materiale  e  solido  emetta  questa  sostanza 
eterea  e  vivente,  e  che  significhi  quel  dinamismo  vitale  e  quella  idea 
direttiva  che  il  Geley  pure  riconosce  necessaria  nelle  formazioni  or- 
ganiche normali  e  sopranormali.  Sembra  che  codesto  principio  di- 
namico superiore  abbia  la  virtù  di  costruire  l'organismo  e  d'orga- 
nar il  plasma  vivente  :  o  ne  desuma  gli  elementi  dal  corpo  stesso  del 
medio  (come  resulterebbe  dalle  osservazioni  fatte  ora  dal  Geley,  e 
già  dal  Grookes  e  da  altri),  o  da  quello  dei  circostanti  spettatori,  o 
dagli  oggetti  e  dall'atmosfera  che  lo  circonda,  o  in  qualsiasi  altra 
guisa.  Questa  che  chiamano  «  ideoplastia  » ,  o  formazione  della  ma- 
teria vivente  per  opera  della  idea  creatrice  e  direttiva,  dimostra  che 
l'idea,  lungi  dall'essere  un  prodotto  della  materia,  è  quella  che  la 
modella,  la  plasma,  e  fors'anche  la  crea,  come  forza  d'ordine  supe- 
riore. Ora  tutto  ciò,  come  il  Galey  riconosce  e  noi  siamo  ben  lieti  di 
riconoscere  con  lui,  è  la  «  inversione  totale  della  fisiologia  materia- 
listica» [c'est  là  le  renversement  total  de  la  physiologie  7naléricd,isté)\ 
e  la  prova  che  la  concezione  idealistica  dell'universo  sarà  la  scienza 
del  domani.  Nulla  di  meraviglioso  in  questi  nuovi  fatti  acquisiti  alla 
scienza  :  perchè  tutto  è  una  meraviglia  nella  fisiologia  normale  non 
meno  che  nella  sopranormale,  fra  le  quali  non  v'è  alcuno  iato  :  nulla 
di  soprannaturale,  perchè  la  natura  stessa  è  infinita  nella  sua  ine- 
sauribile potenza.  Ora  ciò  che  domina  la  materia  e  la  configura  è 
indipendente  da  essa,  come  l'auriga  dal  suo  cocchio^  e  dai  suoi  de- 
strieri :  e  questo  principio  animatore  non  può  avere  indissolubil- 
mente legate  le  sue  sorti  alle  vicende  della  materia  che  esso  ha  orga- 
nata, mentre  può  trovare^  altre  condizioni  in  cui  svolgersi  e  mani- 
festare la  propria  vitalità  perenne  e  continua,  non  mai  tocca  da 
morte. 

Così  se  la  scienza  moderna  non  giunge  finora  a  dimostrare  spe- 
rimentalmente la  verità  d'una  vita  futura,  non  solo  ci  mette  sulla 
via  di  quella  verità,  ma  rende  anche  possibile  al  pensiero  filosofico 
che  a  quelle  ricerche  scientifiche  abbia  sempre  fiso  l'occhio,  l'ope- 
rare coi  suoi  concetti  liberamente,  e  derivare  da  altri  ordini  di  con- 
siderazioni complementari  le  ragioni  che  scientificamente  giustifi- 
cano la  fede  nella  continuità  dell'esistanza  spirituale  oltre  la  morte 
organica.  Coloro^  che  ancora  non  credono  a  codesta  possibilità  di  di- 
mostrazione, abbandonano  alle  affermazioni  della  religione  la  prova 
dell'immortalità,  perchè  gli  argomenti  platonici  non  sono  probativi, 
né  le  ragioni  Kantiane  appaiono  convincenti.  Onde  avviene  che  ì 
tradizionalisti  e  i  credenti  s'incontrino  coi  loro  avversari,  gli  agno- 
stici e  i  positivisti,  i  quali  ripetono  che  l'immortalità  è  cosa  di  senti- 
mento, anzi  di  temperamento  e  di  fede,  non  già  di  ragione  e  di 
scienza.  Ora  gli  argomenti  platonici  valgono  quanto  le  loro  premesse 

(1)  Geley,  La  Physiologie  dite  sopra-normale,  et  Us  Phénomènes  d'Idéo- 
plastie,  nel  BuUeiin  de  Vlnstitut  General  Psychologique,  1-3.  Pa»ris  1918. 


^ 
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Ma  largomento  del  Kant  non  è  fcicilmente  eliminabile,  come  altri 
mostra  di  credere  (1)  :  poiché  esso  significa  che  l'immortalità,  come 
Dio,  come  la  libertà,  deve  essere  ammessa  come  vera  quando  noi 
ragioniamo  di  obbligazione  morale  e  di  dovere,  in  quanto  la  mora- 
lità suppone  come  necessario  postulato  un  ordine  finale  di  giustizia 
e  di  bens.  Oppongono  gli  altri  ;  anche  se  l'universo  fosse  contro  di 
noi  (come  s'esprime  l'Huxley)  e  noi  cadessimo  come  foglie  d'autun- 
no, l'obbligazione  morale  rimane.  Lasciateci,  dunque,  morire  da 
eroi  :  l'etica  disinteressata  del  Pomponazzi  è  la  più  austera  e  degna, 
come  quella  che  non  aspira  a  ricompense  e  a  sanzioni.  Il  Kant  stesso, 
per  un  altro  verso,  vi  ritoma  quando  formula  il  suo  imperativo  cate- 
gorico così:  il  dovere  per  il  dovere  {Pflicht  uni  der  Pflicht). 

Se  non  che  non  si  vede  come  può  esservi  eroismo  e  sacrificio  di 
sé,  se  la  morte  annulla  :  salvo  ove  si  tratti  del  martirio  pei*  una  idea 
o  del  morine  per  la  difesa  e  l'onore  della  patria,  nel  qual  caso  la 
morte  vale  perchè  è  incitamento  ed  esempio.  Quando  fossi  convinto 
che  la  vita  è  il  mio  tutto,  poiché  in  essa  non  vi  è  alcuna  proporzione 
fra  la  virtù  e  il  bene  e  vi  manca  quindi  l'armonia  della  vita  morale, 
come  potrei  spc^liare  la  mia  vita  d'ogni  aspirazione  ad  un  on-asto 
benessere,  se  il  resultato  finale  di  quest'atto  si  risolvesse  in  una  pura 
negazione?  In  verità,  se  il  resultato  di  questo  eroismo  è  nullo,  l'e- 
roismo stesso  diviene  irrazionale.  Le  leggi  morali  si  convertono,  ove 
non  sien  sostenute  da  un  ordine  più  alto  di  valori,  in  mere  convan- 
zioni  umane  e  sociali,  che  la  pnidenza  bensì  mi  costringerà  ad  osser- 
vare ma  non  oltre  i  termini  da  lei  segnati.  E  se  si  replica  che  io  son 
tenuto  a  promuovere  la  felicità  generale  e  che  questa  dipende  dalla 
mia  osservanza  di  quelle  convenzioni,  non  mi  è  evidente  il  perchè 
io  debba  rinunciare  alla  mia  propria  felicità  per  promuovere  l'altrui, 
dacché  io  ho  alla  mia  egual  diritto  che  essi  alla  loro.  Che  anzi  nem- 
meno posso  tenermi  sicuro  che  io  favorirò  il  bene  comune  col  sacri- 
ficio del  mio;  o  che  la  pertlita  del  mio  proprio  benessere  non  sia 
maggiore  che  l'eventuale  incremento  del  benessena  altrui  in  grazia 
del  mio  sacrificio.  E  non  essendone  certo,  il  miglior  partito  é  badare 
al  mio  proprio  bene  di  cui  almeno  son  sicuro,  e  considerare  la  feli- 
cità degli  altri  in  quanto  giova  o  seconda  la  mia  propria.  Né,  se  la 
vita  umana  non  faccia  parte  d'una  economia  più  universale,  si  vede 
perchè  il  disertare  spontaneamente  da  essa,  quando  il  protrarla  non 
giovi  né  a  sé  né  ad  altri,  possa  parer  riprovevole.  Io  non  fui  consul- 
tato se  avrei  accettato  la  vita;  e  se  la  morte  è  estinzione,  cioè  fine 
d'ogni  bene  e  d'ogni  male,  ed  ultima  linea  rerum  come  canta  il  poeta 
latino,  non  vi  è  perversità  né  stoltezza  nel  mio  rinunciare  al  dono, 
non  chiesto,  della  vita,  ove  occorra.  Quando  la  vita  non  sembri  degna 
d'esser  vissuta;  quando  io  non  sia  in  grado  di  giovare  altrui  né  colla 
parola  né  coll'opera,  perché  io  non  dovrei  anticiparne  la  fine,  se 
questo  é  mio  desiderio?  Nulla  vi  è  di  eroico  e  di  moralnuente  neces- 
sario nel  sopportare  una  inutile  pena  :  e  se  io  mi  trovi  in  uno  stato 
di  dolorosa  ed  immedicabile  infermità  che  renda  la  \ita  un  peso  a 
me  e  agli  altri,  non  che  riprovevole,  il  solo  partito  ragionevole  che 
mi  rimanga  e  il  porre  fine  alla  mia  vita.  Attaccarmi  tenacemente  ad 

(1)  P.  e.,  il  Temple  in  Hibberf  Journal,  Aprii  1916,   p.  546  segg. 
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essa  non  sarebbe  eroico  ma  inumano  e  forse  anche  continuata  opera 
di  esioismo. 

L'obbligazione  morale  perderebbe,  dunque,  o^i  sua  ragione,  se 
noi  dovt^ssimo  essere  falciati  dalla  morte  come  l'erba  dei  prati.  Certo, 
anche  st^  la  morte  fosse,  o  apparisse,  estinzione  totale,  chiunque 
amasse  spregiare  i  piaceri  che  offre  la  vita  e  vivere  «  laboriosi  gior- 
ni »,  avrebbe  piano  diritto  di  farlo.  Si  potrebbe  per  avventura  con- 
siderarlo stolto  0  irragionevole  partito;  ma  non  si  avrebbe  il  diritto 
di  dirlo  riprovevole.  E  tuttavia  nemmeno  avremmo  il  diritto  di  bia- 
simare chi  non  si  sentisse  l'animo  di  condurre  una  tal  vita  di  stenti, 
e  la  riputasse. 

Ora  il  vero  è  che  la  vita  umana  è  parta  dell'universa  natura; 
né  potremo  dirla  di  essa  negletta  od  abietta  parte  col  Leopardi.  Se 
può  sorgere  nella  natura  umana  il  senso  del  valore  morale  e  dell'or- 
dine razionale,  ciò  indica  che  nell'ultimo  fondamento  della  univer- 
sale natura  dev'essere  pur  contenuta  la  ragione^  di  quel  valore,  e  una 
ragione  che  ne  guarentisca  l'adempimento.  In' questo  punto  il  pen- 
siero filosofico  g  la  necessità  dell'anima  religiosa  coincidono  nuova- 
mente. Ma  l'esperienza  religiosa  di  per  sé  convince,  non  persuade  :  s 
se  dice  che  Dio  é  amore  e  che  l'amore  é  individuale,  >e  perciò  che 
Dio  non  può  rinunciare  a  quello  che  ama,  questo  o  é  dimostrazione 
razionale  o  si  fonda  sopra  una  esigenza  di  rivelazione  che  bisogna 
dimostrare  storicamente  e  criticamente  accertare  per  documenti,  cioè 
sottoporre  ad  un  processo  razionale.  Non  si  tratta  quindi  di  una  ma- 
gnifica speranza,  bensì  di  un  «attender  certo»,  per  usare  la  parola 
di  Dante  :  dove  la  certezza  è  data  dalla  ragione  scientifica,  mentre 
l'attesa  é  9  rimane  atto  di  fede.  E  la  ragione  scientifica  conduce  per 
molteplici  e  diverse  vie  a  questa  verità  conclusiva;  che  ciascuna  co- 
scienza personale,  cioè  umana,  é  l'espressione,  e,  per  così  dire,  l'in- 
carnazione di  un  divino  proposito  morale.  Ora  è  natura  di  questi 
propositi  di  essere  infiniti;  di  tendere,  cioè,  ad  un  adempimento  e 
ad  una  finale  soddisfazione.  E  come  questo  adempimento  non  ha 
luogo  lungo  l'esperienza  della  vita,  così  la  continuazione  di  questa  è 
richiesta  dalla  necessità  dell'adempimento  di  questo  destino  per  il 
quale  ogni  personalità  spirituale  esiste  e  vive  una  vita  sua  propria  ^ 
combatte  perseguendo  una  sua  propria  finalità. 


m. 

Queste  alte  verità  a  cui  la  scienza  ci  prepara,  che  il  pensiero  e 
la  ragione  filosofica  dimostra,  e  l'esperienza  religiosa  avviva,  la  pa- 
rola dell'arte  oggi  altrssì  illumina  della  luce  sua.  E  questa  luce  ci 
viene,  anchf.  una  volta,  dall'Oriente  :  una  voce  lontana  dalla  guerra 
che  infuria  nell'Occidente  europeo,  e  si  leva,  anzi,  come  monito  con- 
tro quello  spirito  di  divisione  dalla  natura  che  domina  nell'anima  9 
nella  civiltà  occidentale;  il  cui  amaro  frutto  è  poi  la  discordia  fra 
gli  uomini,  individui  e  nazioni.  Le  prime  pagine  del  bel  libro  Sadha- 
na  di  Rabindranath  Tagore  lumeggiavano  abilmente  questa  antitesi 
fra  l'anima  orientale,  che  vive  immersa  nella  natura  infinita  e  da 
questa  profonda  armonia  attinge  «  il  senso  di  una  fratellanza  uni- 
versale e  di  un  amore  che  si  effonde  largamente  in  ogni  atto  della 
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vita  e  verso  ogni  oggetto,  tanto  più  se  a  noi  congiunto  da  fraterna 
comunanza  di  destini,  e  lo  spirito  dilaceratore  e  separatore  degli  uo- 
mini d(»ccidente  «  che  un  n  uro  ed  una  fossa  serra  ».  Ora  nel  nuovo 
suo  libro  sulla  Personalità,  nato  da  una  serie  di  letture  americane, 
il  grande  poeta  indiano  illustra,  con  commossa  e  luminosa  parola, 
quello  che  si  chiama  «  il  mondo  della  personalità  »,  e  la  sua  rinascita 
{the  second  Birth)  per  virtù  della  libertà  e  dellamore  che  dilatano 
i  confini  dell'anima  e  l'adducono  nel  regno  dell'infinito.  L'uomo, 
solo  fra  tutte  le  creature,  è  consapevole  di  trovarsi  tra  il  finito  e 
l'infinito,  come  l'Eros  platonico.  Da  quello  aspira  a  liberarsi;  a  questo 
anela  per  trovarvi  la  pienezza  della  sua  vita.  Come  individuo  deter- 
minato, è  circoscritto  e  limitato  [omnis  detemiinatio  est  negcUio, 
come  diceva  lo  Spinoza,  spirito  nutrito  della  sapienza  orientale).  Ma 
in  sé  accoglie  l'infinito,  in  quanto  è  persona.  Qui  il  Tagore,  passando 
sopra  all'odierna  teoria  dell'incosciente  (o  del  sub-cosciente)  di  cui 
non  sembra  aver  senton?,  attribuisce  alla  personalità,  cioè  alla  co- 
scienza, un  valore  infinito  e  quindi  un  valore  d'immortalità.  Impe- 
rocché, come  l'antica  parola  degli  Upanistad  affermava,  l'infinito 
non  può  disgiungersi  dal  finito,  anzi  deve  ricomprenderlo  in  sé,  e 
l'eterno  accoglie  in  sé  il  tempo  3  la  misura  di  tutti  i  tempi.  «  Colui 
«  che  si  arresta  alla  conoscenza  del  transitorio  entra  nella  regione 
«  delle  tenebre.  Ma  in  una  maggiore  oscurità  si  ra^-volge  chi  per- 
«  segu-i  solo  l'eterno.  Chi,  invece,  conosce  che  il  transitorio  e  l'eterno 
«  si  congiungono,  vince  il  passo  della  morte  coll'aiuto  di  qpiello  ^ 
«  consegue  l'immortalità  coll'aiuto  di  questo».  Ora  se  guardiamo  alle 
manifestazioni  essenziali  dello  spirito,  la  scienza,  cioè  la  ragione,  ci 
appare  come  facoltà  che  determina,  e  quindi  circoscrive.  Il  conte- 
nuto suo  è  saldo  e  certo,  ma  limitato.  E  anche  se,  come  sopra  vedem- 
mo, l'infinito  oggi  si  affaccia  da  ogni  park?  nella  visione  scientifica 
della  natura,  come  forza  e  come  grandezza,  o  la  scienza  tenta  di 
esprimerlo  in  forma  di  quantità  (per  quanto  il  calcolo  porti)  e  lo 
limita,  o  altrimenti  l'infinito,  come  oggetto  di  conoscenza,  le  sfugge. 
Invece  questo  appare  come  funzione  nostra,  cioè  come  espressione 
della  personalità  infinita  in  noi,  per  oi>era  dell'arte.  «  Che  cosa  é 
nell'uomo  che  afferma  l'immortalità  sua,  nonostante  il  fatto  ovvio 
della  morte?  Non  il  suo  corpo  fisico:  non  la  sua  struttura  mentale. 
Egli  è.  invece,  questa  più  profonda  unità,  quest'ultimo  mistero  in 
lui,  che,  dal  centro  del  suo  mondo,  s'irradia  verso  la  sua  circonfe- 
renza :  che  è  bensì  nel  suo  corpo,  ma  lo  trascende:  che  è  nel  suo  in- 
telletto, ma  lo  supera  :  che,  traverso  alle  cose  che  gli  appartengono, 
esprime  qualche  cosa  che  non  è  in  esse:  che,  pure  occupando  il  suo 
presente,  sorpassa  i  confini  del  passato  e  del  futuro.  Egli  è  la  perso- 
nalità dell'uomo,  consapevole  della  sua  inesauribile  dovizia:  consa- 
pevole^di  essere  più  di  sé  stesso,  più  di  quel  che  appare,  più  di  quel 
che  è  conosciuto,  più  di  quello  che  opera.  E  questa  coscienza  dell'in- 
finito, nella  persona  umana,  tend»3  ad  espressioni  immortali  ed  a 
far  suo  l'universo.  Ora  nell'arte  la  persona  nostra  dà  le  sue  risposte 
alla  persona  suprema,  che  si  rivela  a  noi  in  un  mondo  d'infinita  bel- 
lezza, traverso  ad  uno  oscuro  mondo  di  fatti  »  (1).  Né  soltanto  nel- 


(1)  Tagore,   Personality.  London  1917,  p.   38. 
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l'arte,  aggiungiamo  noi.  La  totalità  del  nostro  essere  e  il  sentimento^ 
dell'infinito,  e  non  la  sola  ed  astratta  ragione,  si  afferma  altresì  nella 
coscienza  religiosa:  nella  quale  si  esprime  il  bisogno  di  liberarsi  dai 
limiti  e  dalle  imperfezioni  del  mondo  per  il  sentimento  di  dipen- 
denza da  un  potere  infinito.  Ad  ogni  modo,  come  il  poeta  indiano 
vede  nella  personalità  il  germe  della  sua  espansione  infinita,  così 
essa,  per  lui,  devi©  rinascere  francandosi  dai  vincoli  che  l'impedi- 
scono durante  l'esperienza  della  vita,  per  aprirsi  in  nuovi  amori  nel 
seno  dell'infinito  e  dell'immortale. 


IV. 

Tale  risuona  oggi,  moltiplice  e  concorde,  la  voce  della  scienza, 
della  religione  e  dell'arte,  trasfigurate  ed  elevate  nella  luce  supe- 
riore di  una  visione  filosofica  che  tutte  le  ricomprenda  in  una  sin- 
tesi nuova  di  libertà  e  di  vita.  Poiché  non  si  tratta  soltanto  di  pa- 
cifica convivenza  di  quelle  varie  forme  dello  spirito,  bensì  di  una 
libera  e  vitale  cooperazione  loro.  Il  processo  storico  delle  due  fun- 
zioni essenziali,  la  scienza,  e  la  fede,  vedute  nei  loro  rapporti  con- 
duce, difatti,  a  quello  stesso  risultato  a  cui  guida  l'analisi  critica 
della  loro  natura  intrinseca  e  del  loro  valore.  Dopoché,  nel  periodo 
antico,  la  filosofia,  comprensiva  allora  di  tutto  il  sapere,  si  disciolse, 
spesso  contrapponendosele,  dalla  religione  :  dopoché  nel  Medio  Evo 
si  subordinò  interamente  a  questa  :  e  nel  periodo  del  Deismo  inglese 
e  deWAufklàrunff  del  sec.  xviii  la  ragione  tentò  di  sostituire  la  reli- 
gione, creando  una  religione  puramente  razionale,  ecco  che  il  pen- 
siero critico  giunge  a  riconoscere  indipendenti  e  inconvertibili  le 
due  funzioni,  come  quelle  che  rispondono  a  due  diversi  bisogni, 
ed  egualmente  vitali,  della  conoscenza  e  della  vita.  Codesto  ricono- 
scimento del  valore  rispettivo  delle  due  attività  complementari  dello 
spirito  umano  é  uno  dei  più  importanti  risultati  della  filosofìa  mo- 
derna; la  cui  funzione,  dunque,  non  é  ambigua,  come  altri  disse, 
in  quanto  sia  mediatrice  fra  la  scienza  e  la  religione,  e  ritenga  del- 
l'una il  rigore  dimostrativo  e  dell'altra  la  propria  direzione  verso 
le  regioni  ultime  della  realtà  e  della  vita.  Dalle  altezze  del  pensiero 
critico  ella  ha  potuto  riconoscere  la  indipendenza  del  sapere  e  del 
credere,  rimanendo,  in  certo  senso,  al  di  fuori  o  al  di  sopra  del- 
l'uno e  dell'altro.  E  come  la  naturale  e  salutare  conseguenza  di 
questa  riconosciuta  verità  è,  come  nota  il  Boutroux,  il  reciproco 
rispetto  della  scienza  e  della  fede,  e  la  sicurezza  e  la  libertà  di  mo- 
vimenti per  ciascuna  di  esse;  così  la  sintasi  filosofica  ora  può  pren- 
dere più  dall'una  ora  più  dall'altra  i  suoi  niotivi  ed  elementi;  ed  ora 
come  filosofia  scientifica  può  accostarsi  alla  fìsica  e  alla  matema- 
tica, ora,  come  fìlosofìa  idealistica,  assumere  un  carattere  e  una  in- 
tonazione quasi  religiosa. 

Se  non  che  i  due  estremi  dell'idealismo  e  del  positivismo  s'in- 
contrano poi  nell'attribuire  che  fanno  alla  religione  una  posizione 
subordinata  e  una  funzione  preparatoria  rispetto  all'opera  superiore 
della  ragione.  Nell'Hegelismo  la  religione  é  presentata  come  una 
fìlosofìa  imperfetta:  e  dal  Comte  come  uno  stadio  iniziale  e  ormai 
superato  della  coltura  umana  ;  o,  secondo  lo  Spencer,  ha  la  sua  ra- 
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^ion  d'essere  nel  regno  deHinconoscibile,  al  di  fuori  di  ogrni  ordine 
scientifico.  Solo  nella  grande  e  centrale  opera  critica  del  Kant  la 
negazione  del  vecchio  razionalismo  preparava  le  vie  ad  una  filosofia 
della  fede:  per  la  quale  la  religione  si  riconosce  avere  le  sue  sca- 
turigini legittime  nelle  supreme  esigenze  della  vita  morale  e  della 
ragione  pratica.  E  questo  non  già  per  il  carattere  di  sola  necessità 
sociale  della  religione,  che  le  darebbe  un  valore  soltanto  strumen- 
tale (quella  che  già  lo  Spinoza  riprovava  religione  degli  altri  e  per 
gli  altri,  e  di  cui  troviamo  talora  traccie  anche  fra  le  eleganze  sti- 
listiche del  Renan);  e  nemmeno  per  quello  di  verità  essenzialmente 
operativa  al  modo  con  cui  l'intende  il  pragmatismo  moderno  (James, 
Schiller)  :  ma  perchè  ella  risponde  anche  ad  un'intima  necessità 
degli  stessi  spiriti  superiori;  i  quali  obbediscono  apparentemente  ad 
una  doppia  legge  dell'intelletto  e  del  sentimento,  della  teoria  e  della 
vita,  ma  in  realtà  abbisognano  di  un  superiore  accordo,  che,  muo- 
vendo dalle  diversità  del  loro  contenuto,  (teoretico  nell'uno,  pratico 
nell'altro),  avvicina  o  tende  ad  avvicinare  le  due  funzioni;  dispo- 
gliando, da  un  lato,  quanto  è  possibile  la  religione  d'ogni  carattere 
dottrinale  e  teologico  e  riducendola  ad  atto  vivo  di  fede,  a  moto  in- 
timo dell'anima,  a  cui  i  dogmi  servono  di  direzione  e  di  simbolo 
(il  modernismo,  dal  Ritschl  al  Blondel);  e  dall'altro,  riconoscendo, 
nell'interesse  stesso  della  scienza,  il  valore  di  rivelazione  di  quelle 
che  sono  le  più  indelebili  voci  dell'animo,  e  degl'istinti  più  spon- 
tanei della  natura  umana. 

Fin  qui  giunge  l'opera  comprensiva  e  integrale  del  criticismo. 
Ma  si  può  anche  disegnare  una  linea  d'accordo  superiore.  Lo  stesso 
contenuto  teorico  della  scienza  moderna  della  natura  conduce,  come 
vedemmo,  sulle  vie  dell'infinito:  e  verso  l'infinito  conducono  anche 
le  vie  inesplorate  dell'anima  profonda,  delle  regioni  della  subco- 
scienza e  dei  fenomeni  sopranormali.  Ora  nell'infinito  possono  in- 
contrarsi quelle  linee  che  parevano  correre  parallele,  del  sapere  e 
del  credere,  della  ragione  e  della  fede.  Conservando  la  diversità 
iniziale  di  loro  origine,  del  loro  metodo  e  dei  motivi  che  li  alimen- 
tano, quelle  due  funzioni  tendono  a  convergere  verso  .una  unità 
finale;  e  la  discordia  primitiva  diviene  concordanza  armoniosa  quanto 
ai  suoi  supremi  fastigi  si  leva  il  pensiero.  In  quelle  attitudini  si 
apre  lo  spazio  per  una  filosofia  che  cerchi  oltre  i  limiti  rigorosi  delle 
scienze  empiriche  (fisiche  e  storiche)  la  risoluzione  di  quei  problemi 
che  stanno  al  fondo  della  fede  religiosa,  e  giustifichi  la  ragione  di 
questa  traendo  il  succo  etemo  dal  caduco  fiore  delle  sue  varie  e 
mutabili  forme  storiche. 

Un  pensiero  imparziale  che  voli  al  di  sopra  delle  religioni  come 
delle  scienze  particolari,  dovrà  riconoscere  coll'Huxley,  il  profeta 
dell'agnosticismo,  che  non  vi  ha  nulla  di  così  stolto  come  l'asseve- 
ranza di  coloro  che  si  sforzano  di  negare  i  segni  di  un  ordine  supe- 
riore nel  mondo  e  nella  vita,  se  non  forse  l'eccesso  opposto  di  quanti 
traggono  invece  partito  pei  loro  fini  da  questo  naturale  ed  indelebile 
senso  della  divinità.  Via  via  che  la  scienza  andrà  elevandosi  ed  affi- 
nandosi nel  riconoscimento  dei  valori  spirituali  nel  mondo  e  che  la 
religione  verrà  accogliendo  le  verità  acquisite  dalla  ricerca  scien- 
tifica e  dagli  elementi  più  riposti  della  nostra  coscienza,  l'armonia 
della  contenenza  loro  e  delle  loro  aspirazioni  finali  splenderà  a  tutti 
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più  manifesta.  Non  soltanto  l'ignoto  supremo,  il  deus  absconditus, 
o  la  maestà  vera  del  mistero  affratellerà  i  credenti  ed  i  sapienti; 
ma  lo  stesso  campo  del  conosciuto  e  del  conoscibile  aprirà  al  pen- 
siero, all'immaginazione,  e  al  sentimento,  infinite  vie:  e  mentre  gli 
uni  adoreranno  e  alla  loro  adorazione  staranno  paghi,  gli  altri  con- 
tinueranno a  ricercare  con  eroica  ed  insaziabile  inquietudine.  Ora. 
in  codesta  libera  fede  che  sorgerà  dalla  scienza,  o  in  armonia  colla 
scienza,  rientreranno  le  forme  delle  religioni  positive  come  le  acque 
dei  fiumi  confluenti  nell'oceano;  e  deposta  la  veste  dell'intolleranza 
fanatica  e  dell'ateismo  negativo,  la  ragione  e  l'intuizione,  i  razio- 
nalisti e  i  credenti,  si  uniranno  nella  comune  religione  dell'infinito. 

Alessandro  Ghiappelli. 
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IL  RITRATTO  DI  ANNABELLA 


NOVELLA 


Annabella:  era  un  nome  che  non  si  pronunziava.  Annabella  era 
morta  da  più  di  quindici  anni;  Gigetto  ne  aveva  diciassette.  Ma  Gi- 
getto  quasi  non  ricordava  di  non  aver  conosciuto  sua  madre.  La 
mamma  c'era,  ma  aveva  un  altro  nome  e  uij  altro  viso  benché  fosse 
premurosa  e  affettuosa  come  sarebbe  stata  premurosa  e  affettuosa 
Annabella.  La  vita  della  casa  trascorreva  agiata  e  tranquilla.  Le 
stanze  erano  ordinate.  Tutti  i  mobili  erano  spolverati  accuratamente, 
a  data  fissa.  Si  aveva  gran  cura  dello  studio  del  padre,  ch'era  una 
stanza  più  severa  delle  altre,  con  molti  scaffali  e  libri  rilegati  di 
scuro. 

La  vita  del  giovinetto  era  tranquilla,  ordinata  e  serena  come 
la  casa.  Egli  non  aveva  mai  pianto,  non  aveva  mai  meditato  e  sof- 
ferto, non  aveva  mai  mostrato  di  desiderare  e  rimpiangere  qual- 
cosa. Il  rispetto  ch'egli  aveva  per  suo  padre  era  uguale  solo  al  ri- 
spetto ch'egli  aveva  per  la  nonna,  la  vera  padrona  di  casa,  quella 
che  regolava  ('a  tanti  anni  la  vita  di  tutti.  Era  stato  allevato  da  lei, 
dalla  nonna.  Nessuno  aveva  potuto  dare  un  bacio  al  bambino  senza 
chiederne  il  permesso  alla  nonna.  Lei  dava  i  permessi  agli  altri  e 
al  bambino.  L'igiene  era  osservata  scrupolosamente  :  baciare  sì, 
ma  un  bacio  solo  e  sulla  fronte.  Fu  allora  che  entrò  in  casa  per  la 
prima  volta  una  piccola  nipote  della  nonna,  Faustina,  alla  quale 
tutti  usaiuno  molte  gentilezze  e  riguardi.  Faustina  era  sempre  al 
fianco  del  babbo,  sedeva  accanto  a  lui,  gli  i>arlava  piano,  qualche 
volta  anche  gli  posava  una  mano  su  la  spalla.  Solo  un  anno  dopo 
Gigetto  comprese  che  Faustina  era  la  moglie  del  babbo.  Ma  anche 
questa  volta  il  babbo  non  aveva  agito  di  sua  iniziativa  :  il  matri- 
monio lo  aveva  fatto  la  nonna.  Ed  erano  state  loro,  la  nonna  e  la 
zia  Giulia,  d'accordo,  a  scegliere  la  buona  e  mite  Faustina,  la  quale 
era  fin  d'allora  una  di  quelle  povere  creature  di  cui  si  suol  dire 
comunemente:  «è  come  se  non  ci  sia».  La  moglie  del  cognato  e 
del  genero,  bisogna  dire  la  verità,  aveva  fatto  un'ottima  prova: 
anche  adesso,  dopo  più  di  dieci  anni,  era  come  se  non  ci  fosse. 

Si  deve  credere  che  la  nonna  e  la  zia  Giulia,  evitato  il  pericolo 
che  il  babbo  si  scegliesse  la  seconda  moglie  da  sé,  fossero  autori- 
tarie? Ma  no:  la  nonna  e  la  zia  Giulia  erano  buone.  Esse  amavano 
il  babbo  straordinariamente,  lo  ammiravano,  lo  circondavano  di 
cure,  vedevano  in  lui  l'uomo  che  Annabella  aveva  scelto,  che  Anna- 
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l>ella  aveva  amato,  e  anche  l'uomo  che  aveva  amato  Annabella.  Esse 
non  avevamo  che  un  desiderio:  servirlo.  Faustina  era  una  loro  col- 
laboratrice, Faustina  doveva  fare  quello  che  facevano  loro,  né  più 
né  meno:  l'affetto  doveva  essere  lo  stesso,  l'ammirazione  la  stessa, 
la  dedizione  la  stessa.  Ma,  per  dimostrare  che  non  le  impedivano 
di  amar  suo  marito  anche  in  un  altro  modo,  avevano  evitato  fin  dai 
primi  giorni  che  i  suoi  occhi  attoniti  si  posassero  su  oggetti  o  ricordi 
della  prima  moglie.  C'era  un  ritrattino  di  Annabella  in  salotto,  sul 
pianoforte  :  quel'  ritrattino  fu  tolto.  Molte  altre  cose  sparirono;  e  il 
nome  di  Annabella  —  scritto  sui  frontespizii  o  ricamato  sui  porta- 
ritratti —  spar-ì.  A  poco  a  poco  sparì  anche  dai  cuori.  E  l'avevano 
tanto  amata!  E  amavano  e  ammiraivano  lui  perchè  l'aveva  amata! 
Ma  la  nonna  e  la  zia  Giulia,  guardando  meglio  intorno  a  sé,  s'ac- 
corsero un  giorno  che  Annabella  non  era  morta  del  tutto:  Gigetto 
le  somigliava.  Quel  giorno  Gigetto  chiese,  un  poco  trepidante,  alla 
nonna  : 

—  Sei  stata  tu  a  metterle  un  nome  così  bello? 

—  Un  nome?  Che  nome? 

—  Annabella!  Senti  come  si  pronunzia  bene!  La  mamma  do- 
veva essere  bella  davvero! 

—  Sì,  caro  —  disse  la  nonna  con  un  sospiro,  e  gli  ravviò  istin- 
tivamente i  capelli,  —  la  mamma  è  sempre  bella... 

—  Vorrei...  —  chiese  allora  il  ragazzo  esitando,  —  vorrei  ve- 
derla! Sai  ch'io  non  l'ho  mai  vista?  Non  c'è  un  ritratto? 

—  Un  ritratto?  Vuoi  che  non  abbiamo  un  ritratto? 

—  Me  lo  dai?  Me  lo  lascerai? 

La  nonna  chinò  il  capo  in  silenzio,  per  promettere. 

—  So  io  dove  lo  metterò!  —  disse  il  ragazzo  con  una  leggera 
esitazione  che  gl'infiammò  il  viso:  e  la  nonna  vide  subito  il  ritratto 
di  Annabella  sul  comodino  di  Gigetto,  coi  fiori  davanti. 

—  Domani,  —  promise  la  nonna,  —  domani  certamente  lo 
avrai! 

Gigetto  non  ebbe  mai  ciò  che  desiderava.  In  tutta  la  casa  non 
si  trovò  un  ritratto,  un  piccolo  ritratto  di  Annabella.  La  nonna 
pianse,  la  zia  Giulia  pianse,  il  babbo  soffrì  molto  in  silenzio  e  Fau- 
stina soffrì  di  veder  soffrire.  Inutile,  inutile  frugare!  Annabella  era 
uscita  dalla  sua  casa  per  sempre. 


Il  babbo  di  Gigetto  era  venuto  a  Roma  molti  anni  avanti  dal 
suo  piccolo  paese  romagnolo  con  la  prima  moglie,  la  suocera  e  la 
cognata.  A  Roma  egli  era  divenuto  un  alto  impiegato,  un  perso- 
naggio. Nel  palazzo  dove  abitava  in  via  d'Ara  Coeli  tutto  e  tutti, 
dal  portiere  alla  targhetta  sull'uscio,  lo  chiamavano  commendatore. 
Si  diceva  di  lui  nel  piccolo  paese,  lassù  :  «  Quello  è  un  uomo  che 
dà  i  consigli  ai  ministri.  E  pensare  che  le  scuole  elementari  le  ha 
fatte  qui!  »  Egli  voleva  bene  al  paese;  il  paese  voleva  bene  a  lui. 
Ogni  due  o  tre  mesi  gli  si  presentava  un  concittadino  con  qualcosa 
in  mano:  una  sportina  di  pesce  fresco,  quattro  mazzi  di  asparagi, 
una  torta.  Roba  del  paese!  In  cambio  il  concittadino  voleva  una  let- 
tera di  presentazione,   un  aiuto,   un  consiglio;  qualcuno  veniva  a 
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nome  della  Congnregazione  di  Carità,  della  Mutualità  Scolastica», 
degli  orfani  dei  marinai,  dei  pellagrosi.  Andavano  da  lui  come  si 
va  dal  deputato.  Egli  sapeva  sempre  a  chi  bisognava  rivolgersi  :  al 
commendatore  tale,  al  cavaliere  tal  altro,  al  capo  gabinetto,  al  capo 
divisione,  «  Ma  complimenti  »,  concludeva  bonario,  «  complimenti 
non  bisogna  farne.  Torte  olandesi  ne  abbiamo  anche  a  Roma  ».  «  Ma 
questa»,  dicevano  gli  occhi  dell'altro,  «<è  romagnola!». 

Ah,  questa  Romagna  a^pata,  idolatrata  dai  romagnoli  della  ca- 
pitale! Tutto  ciò  che  viene  di  là  è  più  bello,  ha  un  sapore  più  buono, 
è  più  ammirato,  è  genuino.  Il  donatore  dice  talvolta  timidamente, 
quasi  per  iscusarsi  :  «Non  è  che  un  prodotto  paesano»,  e  aggiunge 
con  un  po'  d'orgoglio  :  ««  Ma  è  genuino!  »  e  si  ha  allora  l'impressione 
che  nella  capitale  tutto  sia  vecchio,  falso,  deteriorato,  rancido, 
marcio.  E  allora  anche  al  commendatore,  che  non  dice  mai  frasi 
esagerate  e  drammatiche,  parole  gravi,  rampogne,  anche  al  com- 
mendatore scappa  detto  :  «  Roma!  Centro  d'infezione!  »  o  qualcosa 
di  simile.  Ma  si  riprende  quasi  subito  guardando,  al  di  sopra  degli 
occhiali,  la  suocera  attenta:   «Gran  bella  città!  Grandissima  città!» 

Gigetto  non  conosceva  il  paese;  ma  i  concittadini  del  babbo  lo 
interessavano  molto.  Li  guardava  con  curiosità,  sorridendo  loro  come 
a  degli  amici,  sorridendo  anche  delle  loro  infinite  ingenuità  e  gof- 
faggini. Talvolta  anche  i  prodotti  lo  interessavano  benché  non  fos- 
sero poi  così  caratteristici  come  avrebbe  voluto;  e  ne  assaggiava  a 
tavola  con  gran  cenni  di  assenso:  «  buono!  buono!  »  per  far  piacere 
alla  nonna,  romagnolissima  anch'essa.  Gigetto  veniva  presentato  a 
queste  egregie  persone  come  un  figlio  modello,  il  «signorino»,  nato 
a  Roma,  cresciuto  ai  piedi  del  Campidoglio,  che  parla  bene  come 
si  parla  bene  in  città,  «e  non  sa  una  parola  di  dialetto».  Qualcuno 
gli  s'inchinava.  Qualcuno  gli  augurava  di  far  la  carriera  del  suo 
papà.  «  Commendatore,  ha  capito?  Commendatore  anche  lei!  »  Egli 
rideva  allegramente  aggiustandosi  il  ciuffo  :  «  Intanto  lasciatemi 
prendere  la  licenza  liceale!  »  Di  Annabella  i  concittadini  non  osa- 
vano dir  nulla  :  avevano  il  suo  nome  sulle  labbra,  ma  si  guarda- 
vano bene  dal  pronunciarlo.  Invece  s'inchinavano  alla  piccola  ombra 
timida  che  ondeggiava  invariabilmente  dietro  le  spalle  del  commen- 
datore e  accompagnavano  l'inchino  con  un'esclamazione  che  ralle- 
grava Gigetto  :  «  Signora  Faustina!  Cara  la  mia  signora  Faustina!  » 
Erano  i  complimenti  di  prammatica  a  chi  aveva  preso  il  posto  di 
Annabella. 

Ma  queste  simpaticissime  visite,  dacché  le  tariffe  dei  treni  eran 
notevolmente  aumentate,  si  erano  fatte  più  rade.  Gigetto  disse  un 
giorno  a  tavola  :  «  I  romagnoli  non  vengono  più?  se  non  ci  voles- 
sero più  bene?  se  ci  avessero  dimenticati?»,  e  le  sue  parole  di  ram- 
marico impressionarono  la  nonna  e  la  zia  Giulia.  La  nonna  alzò  la 
testa  vivamente:  «  Che  dici?  Impossibile!  »,  e  l'esclamazione  fece  sor- 
ridere il  commendatore  dentro  il  bicchiere. 

In  questo  momento  suonò  un  campanello. 

—  Un  romagnolo!  —  annunziò  il  babbo  scherzevole. 

—  È  la  donna  dell'acquacetosa,  —  corresse  calma  la  zia. 

Il  commendatore  aveva  ragione  :  era  un  concittadino!  La  donna 
di  servizio  venne  dal  corridoio  ad  annunziare  il  signor  Dorligo  :  «  si- 
gnor Dorligo  »,  niente  altro.  A  nessuno  parve  inopportuna  l'ora  della 
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visita;  tutti  sapevano  che  1  romagnoli  hanno  l'abitudine  di  far  le 
loro  visite  mentre  i  loro  amici  e  conoscenti  sono  a  tavola,  forse  per 
obblierarli  a  offrire  un  bicchiere  di  vino,.  Ma  probabilmente  questo 
signor  Dorligo  non  voleva  un  bicchiere  di  vin  di  Frascati  o  di  Ma- 
rino, che  non  stimava  certo  come  quello  di  Bertinoro  o  di  Cesena: 
voleva  esser  sicuro  di  trovar  tutti  a  casa,  tutti  riuniti  :  commenda- 
tore, signore  e  signorino.  Era  un  ometto  di  cinquant'anni  :  fronte 
bassa,  occhi  spauriti,  naso  che  guarda  in  bocca,  baffi  che  entrano  in 
bocca,  spioventi.  Il  signor  Dorligo  aveva  tutte  e  due  le  mani  impe- 
gnate :  nell'una  il  cappello,  nell'altra  un  involto.  L'involto  è  notato 
subito  da  tutti. 

—  Chi  si  vede!  Chi  si  vede!  Dopo  tanti  anni!  Quanti  anni  sono? 
Ma  quanti? 

Il  signor  Dorligo  li  aveva  contati  :  li  disse  con  un  dolce  sorriso. 
La  donna  avanzò  una  sedia:  egli  sedette,  un  po'  intimidito,  fra  il 
commendatore  e  Faustina,  e  adagiò  in  grembo  l'involto.  Poi  parVe 
non  aver  piìi  nulla  da  dire.  Parlarono  le  signore;  le  signore  fecero 
le  domande  solite  :  «  Come  sta  la  madre  del  sindaco?  che  fa  la  moglie 
del  veterinario?  chi  si  è  sposato?  chi  è  morto?  hanno  allargato  il 
cimitero?  hanno  rifatto  la  pescheria?  il  nuovo  segretario  è  venuto? 
fa  lusso  la  moglie  del  nuovo  segretario?  la  moda  delle  sottane  corte, 
che  si  vedon  tutte  le  gambe,  ha  attaccato  anche  là?  e  le  madri  che 
cosa  dicono?  ci  sono  ancora  le  zanzare?  si  può  avere  una  donna  di 
servilo?  >^  Il  signor  Dorligo  rispondeva  rivolgendosi  ora  alla  vec- 
chia, ora  alla  signora  Giulia,  ora  alla  signora  Faustina,  abbassando 
lievemente  le  palpebre,  evitando  lo  sguardo  di  quegli  che  lo  guar- 
dava più  attentamente,  dirimpetto  :  il  ragazzo.  Il  ragazzo  aspettava 
che  dall'involto  del  signor  Dorligo  uscisse  qualcosa. 

—  Sa  che  cosa  mi  son  permesso  di  portare?  —  disse  finalmente 
il  nuovo  venuto.  —  Signori,  guardino! 

Era  della  piada  romagnola  tagliata  a  quadretti,  tutta  bollicine 
e  picchietti  di  bruciaticcio,  fra  le  stigmate  della  forchetta,  sulla 
pasta  indurita  e  sottile. 

—  La  piada!  la  piada!  —  esclamò  la  nonna  felice.  —  Ma  non 
sa  che  non  ne  mangiamo  da  vent'anni?  Guarda,  Gigetto!  Tu  non  la 
conosci,  non  ne  hai  mangiato  "mai!  È  una  specie  di  pizza  che  si 
cucina  su  una  teglia  grande  così,  con  la  sola  fiamma  dei  cannarelliì 
Nei  nostri  paesi  la  mangiano  come  pane.  Sentila! 

—  Questa  è  speciale,  —  disse  il  signor  Dorligo  arrossendo  un 
poco.  —  Qui  dentro  c'è  lo  zucchero,  lo  strutto,  le  uova  e  il  bicarbo- 
nato. È  una  piada  dolce. 

—  Oh  che  bontà,  che  bontà!  —  dicevan  tutti  mangiando.  Gi- 
getto era  felice:  una  bontà!  —  Più  buona  del  plum-kake!  —  disse 
Gigetto,  — -  e  il  signor  Dorligo,  che  non 'sapeva  cos'era  il  plum-kake, 
lo  ringraziò  con  un  cenno  del  capo. 

Il  commendatore  lasciò  sfogare  tutta  questa  gioia  prima  di  chie- 
dere al  suo  concittadino  in  che  cosa  poteva  essergli  utile.  Egli  si 
metteva  —  c'era  bisogno  di  dirlo?  —  a  disposizione  del  concittadino. 

—  Grazie,  ^  rispose  il  signor  Dorligo.  —  Ma  io  son  venuto  sol- 
tanto a  farle  una  visita. 

—  Non  ha  proprio  bisogno  di  nulla? 

—  Grazie  :   sono  venuto  soltanto  per  loro. 
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~  Ma  perchè  si  trova  a  Roma? 

—  Lei  non  sa  ch'io  sono  presidente  della  nostra  Congregazione 
di  Carità?  Domani  s'inaugura  qui  a  Roma  il  Congresso  Nazionale 
delle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza...  L'inaugurazione  ha  luogo 
in  Campidoglio,  nella  sala  degli  Orazi  e  Curiazi...  Sono  venuto  a 
Roma  a  mie  spese,  perchè  la  nostra  Congregazione  non  ha  fondi  di 
riserva... 

—  Oh,  che  bravo! 

Il  commendatore  gli  strinse  la  mano.  Le  signore  gli  rivolgevano 
bei  sorrisi.  «  Che  bravo!  Presidente  della  Congregazione  di  Carità! 
Delegato  al  Congresso!  La  sala  degli  Orazi  e  Curiazi!  »  Egli  si  sen- 
tiva beare  in  quell'atmosfera  di  cordialità  e  di  benessere.  L'ammi- 
razione delle  signore  era  legittima:  per  la  prima  volta  un  concitta- 
dino aveva  portato  la  piada,  per  la  prima  volta  un  concittadino  era 
venuto  senza  chiedere  nulla!  La  vecchia,  nella  commozione,  lo  in- 
vitò a  pranzo.  Gigetto  raccolse  una  carta  ch'era  caduta  al  signor  Dor- 
ligo  e  gliela  consegnò  con  premura.  «  La  guida»,  disse  il  signor  Dor- 
ligo.  Era  la  «  nuovissima  pianta  e  guida  di  Roma  con  l'elenco  di 
tutte  le  linee  tramviarie,  prezzo  della  corsa  e  numero».  Il  signor 
Dorligo  non  era  pratico  di  Roma:   quella  carta  gli  era  utilissima. 

Allora  Gigetto,  che  non  gli  aveva  ancora  parlato,  che  non  gli 
aveva  ancora  dimostrato  la  sua  gratitudine,  propose  di  accompa- 
gnarlo a  vedere  qualche  cosa,  dopo  il  congresso. 

Il  signor  Dorligo  accettò  con  le  lagrime  agli  occhi. 


•  • 

Il  commendatore  e  il  concittadino  —  sempre  deferente,  osse- 
quiente —  divennero  amici.  L'alto  impiegato  s'accorse  che  il  piccolo 
presidente  della  Congregazione  di  Carità  non  era  uno  sciocco.  Questi 
sapeva,  per  esempio,  come  doveva  essere  amministrato  il  patrimonio 
dei  poveri,  come  si  dovesse  provv'edere  alla  rendita  delle  Opere  pie, 
come  Si  dovessero  allettare  i  generosi  benefattori  a  far  dono  dei 
loro  beni  agli  enti  più  bisognosi,  come  il  problema  della  beneficenza 
dovesse  essere  risoluto  dallo  Stato,  subito,  senza  indugio.  Dopo  ch'egli 
aveva  assistito,  assiduamente,  alle  sedute  del  congresso  nella  sala 
degli  Orazi  e  Curiazi  era  versa tissimo  in  materia.  Il  signor  Dorligo 
l'aveva  con  lo  Stato.  Come?  Lo  Stato  doveva  appropriarsi  di  parte 
dei  capitali  elargiti  per  beneficenza?  Già,  perchè  che  cos'erano  le 
tasse  del  registro  e  di  successione,  e  l'altra  tassa  di  concessione  sui 
decreti  di  autorizzazione  ad  accettar  legati  ed  eredità?  Tasse,  im- 
poste! Ma  se  lo  Stato  non  voleva  e  non  poteva  dare,  si  astenesse 
almeno  dal  prendere! 

Il  commendatore,  funzionario  dello  Stato,  approvava.  Quella 
frase  del  signor  Dorligo  «  il  patrimonio  dei  poveri  »,  detta  con  tanto 
calore,  con  tanta  anima,  senza  più  timidezza,  lo  commoveva.  Il  si- 
gnor Dorligo  era  l'amministratore,  l'amico,  il  fratello,  il  padre  dei 
poveri  :  era  venuto  a  Roma  a  fare  i  loro  affari,  a  tutelare  i  loro  in- 
teressi, i  loro  diritti.  Che  cosa  aveva  ottenuto?  Qui  il  signor  Dorligo 
cambiava  discorso.  «  Bella  la  sala  degli  Orazi  e  Curiazi!  »  E  il  com- 
mendatore approvava:  c'erano  degli  arazzi  di  valore  incalcolabile L 
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Insomma  il  commendatore  aveva  l'aria  di  dire  che,  giacché  era 
venuto  a  Roma,  vedesse  Roma  e  non  pensasse  —  per  tre  o  quattro 
giorni  —  ai  suoi  poveri.  E  poi  c'era  la  promessa  di  Gigetto.  Gigetto 
era,  baldanzoso  e  sorridente,  a  sua  disposizione.  Intanto  il  signor 
Dorligo  toglieva  dalla  tasca  la  guida  di  Roma  e  dintorni,  squader- 
nava la  famosa  pianta  «  con  tutte  le  linee  tramviarie,  prezzo  della 
corsa  e  numero».  La  guida  raccomandava  di  dividere  Roma  in  sei 
zone  e  di  visitare  poi  la  città  zona  per  zona.  Egli  aveva  girato  il 
primo  giorno,  nella  zona  gialla,  guardando  le  figure  del  libro  e  leg- 
gendo i  soliti  aggettivi  che  s'usano  per  i  monumenti  di  Roma  — 
f/randioso,  imponente,  millenario,  superbo,  augusto,  venusto  —  più 
che  ammirando  l'architettura  di  quei  monumenti.  Quante  epigrafi 
aveva  letto!  Quanti  elogi  di  pontefici  massimi!  Quanta  storia!  Ma 
Gigetto  consigliò  subito  di  rimettere  il  libro  nella  valigia  :  niente 
libro,  niente  guida,  niente  date  e  niente  storia.  Roma  si  vede  meglio 
camminando  a  caso,  senza  sapere  il  latino.  Voleva,  il  signor  Dor- 
lingo,  risalire  la  cordonata  del  Campidoglio?  Bastava  sapere  che  le 
due  statue,  lassù,  ai  lati  della  balaustra,  erano  Castore  e  Polluce, 
coi  loro  cavalli  :  i  soliti  Castore  e  Polluce,  d'altronde.  A  destra,  in- 
vece, nella  lista  di  giardino  che  occupava  il  pendio  del  colle,  fra 
la  cordonata  p  Ih  scalinata  dell'Ara  Coeli,  c'era  un  gran  gabbione  e 
déntro  il  gabbione  —  simpatica  allusione  alla  leggenda  dell'origine 
di  Roma    -  la  lupa.  Ma  la  lupa,  questa  volta,  non  c'era. 

—  È  morta*  —  disse  Gigetto  un  po'  mortificato.  —  È  morta  que- 
st'inverno di  polmonite. 

—  Oh!  —  esclamò  scandalizzato  il  signor  Dorligo:  —  Dav- 
vero? davvero?  davvero?  —  parendogli  impossibile  che  la  lupa  di 
Roma  fosse  veramente  morta  di  polmonite  come  un  povero  uomo 
qualsiasi. 

Gigetto  capì  da  questa  delusione  del  suo  amico  che  a  lui  piaceva 
irrimediabilmente  la  storia  e,  più  precisamente,  la  romanità,  l'im- 
pero, le  pietre,  le  parole  grandi.  Sapeva  dove  doveva  condurre  il 
piccolo  presidente  dei  poveri.  Archi,  circhi,  fori,  mausolei,  terme, 
plutei,  piramidi,  templi,  anfiteatri,  acquedotti  e  colonne  mozze:  il 
signor  Dorligo  vide  tutto  questo  in  non  più  di  due  giorni.  Il  giovi- 
netto gettava  là  dei  grandi  nomi  con  un'indifferenza  da  sbalordire, 
come  se  fossero  nomi  di  parenti  e  di  conoscenti  insignificanti: 
Tito,  Nerone,  Costantino,  Caracalla,  Traiano,  Diocleziano,  Caligola; 
nomi,  come  questo  di  Caligola,  che  facevano  rabbrividire.  Diceva: 
'(  Auditorium  di  Mecenate  !  tempio  della  Fortuna  Virile  !  arco  di 
Giano  Quadrifronte!  la  Meta  Sudante!  la  Cloaca  Massima!  »  con 
molta  grazia  e  semplicità,  accennando  appena.  Come  quel  giovi- 
netto non  capiva  che  le  cose  grandi  e  le  grandi  memorie  vogliono 
parole,  gesti,  silenzii  solenni? 

Il  signor  Dorligo  si  sentiva  così  attratto  verso  quel  giovinetto 
che  si  fermava  a  guardarlo  mentre  parlava,  ammirato,  estatico  e 
commosso.  Allora  le  pietre  e  le  colonne  non  gl'importavano  più  : 
gli  piaceva  il  ragazzo.  Gli  piaceva  quel  volto  di  bimbo  che  s'illumi- 
nava della  bella  luce  degli  occhi,  quegli  occhi  azzurri  che  sorride- 
vano di  spensieratezza  e  d'intelligenza  nella  loro  mobilità  quasi 
gioiosa,  quel  ciuffo  che  gli  ombreggiava  la  fronte  pura,  quel  sor- 
riso delle  labbra  tumide,  quella  leggera  ombra  sul  labbro  superiore 
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Ch'era  il  primo  segno  di  virilità  nel  volto  femmineo;  e  gli  pareva 
di  riconoscere  in  quella  fìsonomia  chiara  di  giovinetto  fortunato  e 
felice  un'altra  fìsonomia  di  persona  cara,  non  riveduta  più  da  molti 
anni,  non  obliata,  anzi  ricordata  e  desiderata  in  silenzio. 

—  Signor  Bigetto,  —  disse  fìnalmente  il  signor  Dorligo  mentre 
contemplava  il  Foro  ancora  una  volta,  dalla  spalletta  di  via  del 
Campidoglio,  —  mi  permette  di  dirle  una  cosa...  una  cosa  molto 
delicata? 

Gigetto  alzò  gli  occhi  vivamente  assentendo,  e  invitò  con  un 
se?to  il  suo  amico  a  sedere  sul  muricciuolo.  Anch'egli  sedette. 

Kcco,  signor  Gigetto,  volevo  dii^  che  lei  somiglia  a  una  per- 
.-"im...  a  una  persona... 

—  A  chi  somiglio?  —  chiese  d'impro\'viso  il  giovinetto  con  la 
faccia  rivolta  al  Palatino.  —  A  mia  madre  somiglio? 

—  Sicuro:  somiglia  a  sua  niadre. 

—  Lei  l'ha  conosciuta? 

—  Sì. 

Non  si  parlarono  più  per  un  gran  tratto.  Il  signor  Dorligo  guar- 
dava tutte  quelle  colonne  del  Foro  che  s'alzavano  qua  e  là  capric- 
ciosamente, più  alte,  più  basse,  come  in  un  gran  giardino  distrutto 
dove  la  primavera,  fuggendo,  avesse  lasciato  alcuni 'brandelli  della 
sue  veste  violetta.  Il  ragazzo  guardava  sempre  gli  alberi  foschi  del 
Palatino  che  pareva  custodissero  una  solitudine  e  un  silenzio  sacri 
come  un  cimitero.  Il  signor  Dorligo  capì  d'aver  rattristato  il  suo- 
giovane  amico  e  parlò  d'altro,  si  mostrò  allegro,  cercò  di  farlo  ri- 
dere. Gigetto  non  rise.  L'espressione  malinconica  del  suo  fresco  volto 
infantile  somigliava  quasi  a  un  grazioso  corruccio;  ma  i  suoi  occhi 
sorridevano  ancora  nelle  iridi  raggianti, 

E  il  giorno  dopo  egli  non  volle  più  saperne  di  terme  e  di  templi, 
e  nemmeno  di  chiese  e  di  musei,  e  nemmeno  di  strade  e  di  piazze  : 
era  ansioso  di  mostrar  Villa  Borghese  al  signor  Dorligo!  Ma,  in 
verità,  non  gl'importo  di  far  vedere  nemmeno  la  villa:  scelse  un 
angolo  remoto  del  parco,  sedette  sotto  un  grande  albero,  presso  la 
malinconica  fontana  d'Esculapio,  disse  semplicemente  :  «  Ed  ora  mi 
parli  di  mia  madre».  Il  signor  Dorligo  trasalì. 

—  Sia  buono,  —  continuò  il  giovinetto  —  mi  parli  di  lei. 

—  Io?  Che  debbo  dirle?...  L'ho  conosciuta...  Si  chiamava  An- 
nabella... 

—  Questo  lo  so.  ■  • 

—  L'ho  conosciuta  fin  da  bambina...  È  stata  sempre  buona,  è 
stata  sempre  bella...  Un  po'  timida...  Poi  s'è  fidanzata,  s'è  sposata, 
è  venuta  a  Roma...  È  morta  a  Roma... 

—  Sa  soltanto  questo? 

—  Che  cosa  vuol  che  le  dica?  Le  ho  detto  ch'era  buona,  le  ho 
detto  ch'era  bella... 

—  Ma  com'era  in  faccia,  com'era? 

—  Era...  era  come  lei! 

—  Come  me?  —  esclamò  Gigetto  arrossendo,  quasi  contrariato. 
—  Non  dica  così!  Non  era  come  me:  era  la  mamma  lei! 

—  Ha  ragione,  —  mormorò  l'altro  a  testa  bassa. 

—  Dica,  —  insistè  ancora  Gigetto  dopo  una  pausa.  —  Come 
era  in  faccia,  com'era? 
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Il  signor  Dorligo  guardò  il  giovinetto  n^gli  occhi. 
-  Ma  lei,  scusi,  —  domandò  poi  dolcemente,  —  non  ha  un  ri- 
trailo della  sua  mamma? 

Il  giovinetto  esitò  prima  di  rispondere:  l'altro  ripetè  la  doman- 
da. -  No,  —  disse  infine  Gigetto,  —  non  ho  un  ritratto  della  mam- 
ma. Non  l'ho  mai  avuto  un  ritratto  della  mamma.  In  casa  non  c'è. 

—  Non  c'è? 

—  Si  meraviglia?  Non  c'è. 

Gigetto  aveva  chinato  il  capo,  aveva  nascosto  la  faccia  nelle 
due  mani  che  gli  reggevano  la  fronte  :  una  lacrima  cadde  sull'erba, 
un'altra  lacrima  gli  cadde  sul  polsino  della  camicia.  Poi  si  soffiò  il 
naso  e  s'alzò. 

—  Lei  parte  stasera?  —  chiese  improvvisamente  al  compagno. 
—  Non  parta,  sa?  Domani  vengo  a  trovarla  all'albergo. 

E  si  potè  cambiare  discorso. 

«  Annabella  !  »  Chi  si  chiamava  Annabella?  Il  suo  cuore  non 
sapeva  altra  parola.  Il  martellìo  del  suo  cuore  era  quella  parola 
ripetuta  all'infinito  :  «Annabella,  Annabella,  Annabella»;  e  gli  occhi 
della  mente  non  vedevano  che  i  dolci  occhi  di  lei,  simili  ai  grandi 
occhi  azzurri  del  giovinetto  che  gli  aveva  imposto  di  non  partire. 
«  Annabella!  »  Chi  le  aveva  messo  un  nome  così  bello,  troppo  bello, 
degno  solo  di  una  morta?  Perchè  nessuno  aveva  osato  più  pronun- 
ziarlo? Perchè  Annabella  era  stata  dimenticata  da  coloro  che  l'ave- 
vano amata  nei  begli  anni  della  vita?  Perchè  Annabella  era  uscita 
dalla  sua  casa  per  sempre  portando  con  sé  fin  l'ultimo  ricordo  della 
sua  bellezza  e  della  sua  gioia? 

Il  signor  Dorligo  non  era  un  poeta.  Era  tutt'al  più  il  poeta  dei 
poveri,  benché  nessuno  si  fosse  accorto  di  lui  nella  gran  sala  degli 
Grazi  e  Curiazi;  ma  la  sua  poesia  era  quasi  tutta  laggiù,  nel  suo 
gabinetto  di  presidente  dell'opera  pia,  e  un  po'  qui,  nel  suo  cuore. 
Nel  suo  cuore  c'era  anche  qualche  dolce,  lontano  ricordo;  c'era  quel 
nome  pronunziato  ora  d'improvviso:  «  Annabella  ».  Perciò  egli  aveva 
compreso.  Egli  sapeva  perchè  Annabella  era  uscita  dalla  sua  casa, 
perchè  i  cuori  che  l'avevano  amata  non  l'avevano  amata  abbastanza, 
perchè  gli  occhi  del  figlio  non  avevano  mai  pianto  sull'immagine 
di  lei  come  sul  cuore  di  lei.  Ma  adesso  che  voleva  il  fanciullo?  Pian- 
gere, adesso?  E  chiedeva  a  uno  sconosciuto  il  conforto  delle  lacrime? 
E  perchè  egli,  il  fanciullo,  voleva  avvicinarsi  a  una  morta  che  non 
aveva  mai  conosciuto  e  allontanarsi  dai  vivi  che  trepidavano  per 
lui?  Perchè  aveva  sofferto,  perchè  voleva  soffrire  questo  caro  fan- 
ciullo? 

Il  signor  Dorligo  lo  aspettava.  Quando  egli  venne,  gli  mise  una 
mano  su  la  spalla,  con  un  gesto  umile  e  paterno,  e  lo  fece  sedere 
accanto  a  lui.  Gli  add.ò  sul  tavolino  una  busta  suggellata  e  i  suoi 
occhi  dissero:   «È  per  lei  ».  Il  giovinetto  attese  ad  occhi  bassi. 

—  È  per  lei,  —  ripetè  il  signor  Dorligo  accennando  la  busta.  — 
Non  sa  che  cos'è?  Non  ha  indovinato?  È  ciò  che  lei  voleva,  caro  Gi- 
getto... Non  apra,  non  apra,  aprirà  poi!  Ora  debbo  dirle  perchè 
posseggo- io  questa  cosa...  Poche  parole:    le  nostre  famiglie  erano 
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amiche,  al  nostro  paese  s'usa  scambiarsi  i  ritratti,  io  ho  trovato 
questo  in  casa  mia  fra  tanti  altri...  Lho  conservato,  l'ho  portato 
sempre  con  me,  l'ho  sempre  tenuto  nel  portafoglio...  Ora  è  suo, 
Gigetto:  glielo  dò. 

La  mano  del  ragazzo  tremava  sulla  busta  suggellata,  palpan- 
dola. I  suoi  occhi  guardavano  il  volto  dell'uomo,  che  gli  pareva 
d'improvviso  uno  sconosciuto,  interrogando.  I  suoi  occhi  dicevano: 
«  Perchè,  perchè  lei  ha  conservato  questa  cosa,  questa  santa  cosa 
che  non  ho  trovato  in  casa  mia?  Perchè  questa  cosa,  questa  santa 
cosa  giace  forse  dimenticata  in  uno  dei  nostri  cassetti  e  lei,  lei  Vha 
sempre  tenuta  nel  portafoglio,  e  cioè  sul  suo  cuore?  »  Prima  di  ri- 
spondere l'uomo  afferrò  una  mano  del  ragazzo  e  gli  sorrise,  timido, 
accorato. 

—  Io  ho  voluto  bene  alla  mamma.  Tanto  bene!  Ma  crede  che 
abbia  osato  dirglielo?  Oh  no,  mai!  Poi  si  è  fidanzata,  si  è  sposata, 
è  partita,  è  morta...  Io  non  mi  sono  sposato... 

Non  c'era  altro  da  dire.  Ripetè:  «Non  c'è  altro»,  si  asciugò  la 
fronte,  indicò  una  valigia,  strinse  la  mano  al  ragazzo,  gli  sorrise 
un'ultima  volta.  E  partì  soddisfatto  per  il  paese  dei  poveri. 

Marino  Moretti. 


k 
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Limiti  dell'umanità. 

Quando  l'Eterno  Padre,   dalle  nuvole 
rintronanti,  con  mano  imperturbabile 
fecondi  lampi  sulla  terra  semina, 
bacio  del  manto  suo  l'estremo  le'mbo 
con  infantil  religioso  brivido. 


Che  giamimai  l'uomo  deve  con  gli  Dei 
comimisurarsi.  Se  in  alto  sollevisi 
ed  i  pianeti  con  la  fronte  attinga, 
poggian  sul  nulla  le  malcerte  piante 
e  gi'uocano  con  lui  nuvole  e  venti. 

Se  invece  poi  con  nerborute  membra 
alla  ben  salda  terra  egli  s'abbarbichi 
non  giunge  ad  emular  né  men  la  rovere 
né  ad  eguaigliare  della  vite  i  pampani. 

Che  cosa  i  Dei  dagli  uomini  distingue? 
che  molti  fìoitti  a  quei  dinanzi  scorrono, 
fiumana  eterna;  invece  noi  solleva 
Tonda,   l'onda  c'inghiotte  ed   affondiamo. 

Piccolo  anello  nostra  vita  limita, 
ed  infinite  schiatte  si  succedono 
nella  catena  di  Loro  esistenza. 
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Canto  notturno  del  i/iandante. 

So^ra  tutte  le  alture 

pace! 

Spira  sovr'ogni  vetta 

appena  un  alito. 

Nella  foresta  Taugellino  tace. 

Fra  poco,  aspetta, 

riposerai  tu  pure. 


Da/  D il/ano  orientale-occidentale^^^ 

Egira  ^^ 

Austro,  borea  e  ponente  vanno  in  schegge, 
treman  gl'imperi,  nessun  trono  regge"; 
e  tu  ripara  nel  puro  oriente 
l'aria  ad  assaporar  de'  patriarchi 
e  nel  canto,  nel  vino  e  nell'amore 
ringiovanir  di  Ghisa  (3)  alla  sorgente. 

Là  nella  purità,  nella  giustizia, 
nell'origine  prima  delle  umane 
genti  vo'  profondarmi,  insino  dove 
esse  di  Dio  nelle  terrene  lingue 
ancora  'licevevano  il  celeste 
verbo,  e  non  si  rompevano  le  teste  (4). 


(1)  Queste  liriche  fan  j>arte  del  «  Divano  »,  scritto  dal  G.  per  la  massima 
l>arte  durante  le  guerre  napoleoniche,  che  i)er  tanti  lati  ci  richiamano  i  tempi 
che  traversiamo.  Il  G.  si  rifugiò  da  quel  cataclisma  poUtico  nella  poesia 
orientale. 

(2)  Egira  significa  fuga.  Qui  stii  nel  doppio  significato  di  fuga  o  riparo 
del  poeta  in  Oriente  e  di  principio  per  lui  di  una  nuova  èra,  allo  stesso  modo 
che  la  fuga  o  esodo  di  Maometto  inizia  l'èra  islamitica  (Egira).  Questa  poesia 
è  la  prima  del  «  Libro  del  Cantore  »  e  fa,  in  certo  modo,  da.  introduzione  a 
tutto  il  «  Divano  ». 

(3)  Ghisa,  personificazione  dell'  acqua  dell'  Oasi,  dispeusatrioe  di  vita,  e 
quindi  eternamente  giovane  e  ringiovanente  Dio,  custode  della  sorgente  di  vita; 

(4)  Il  poeta  vuol  riparare  negli  antichissimi  tempi  dell'umanità  quando 
gli  uomiihi  non  si  rompevano  la  testa  nell'  interpretazione  dei  contradittori 
testi  sacri  scritti,  ma  ricevevano  ancora  direttamente  da  Dio,  parlante  ai  Pa- 
triarchi, a  Mosè,  a  Maometto,  il  verbo  di  verità. 
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Quand'essi  gli  antenati  veneravano 
e  ojrni  culto  straniero  era  bandito. 
Io  gioirò  della  limitatezza 
di  quella  prima  età  :  vasta  la  fede, 
stretto  il  pensiero,  viva  la  parola 
che  s'esprimeva  nel  parlare  sola. 

Mi  voglio  co'  pastori  mescolare 
e  ristorarmi  nelle  fresche  oasi, 
con  le  infinite  carovane  errare 
trafficando  in  tappeti,  ambra,  caffè, 
battendo  avanti  e  indietro  ogni  sentiero 
che  dal  deserto  mena  ai  villajè. 


In  salita  e  in  discesa  la  rocciosa 
strada,  Hafis  (1),  i  tuoi  canti  allieteranno, 
quando  la  guida  (2)  canta  fascinosa- 
mente dall'alto  del  mulesco  scanno 
le  stelle  su  nel  cielo  a  risvegliare 
e  i  briganti  nell'ombra  a  spaventare. 

Voglio  ne'  bagni,  vo'  nelle  taverne, 
divino  Hafis,  a- te  solo  pensare, 
allór  che  la  mia  bella  il  velo  scioglie 
e  fa  l'ambra  da'  riccioli  esalare. 
Sì,  del  poeta  il  pispiglio  d'amore 
anche  delle  Uri  (3)  solletica  il  core. 

Se  questo  gl'invidiate  o  se  financo 
interdirgli  volete,  vi  sovvenga 
che  la  parola  del  poeta  attorno 
alle  porte  del  ciel  battendo  va 
e  picchia  senza  posa  ad  impetrare 
la  vita  eterna,  l'immortalità. 


(1)  Celebre  poeta  Persiano,  autore  del  Divano,  al  quale  Goethe  tenne  con- 
tinuamente  rivolti  gli  occhi  nella  creazione  di  questo  suo. 

(2)  Il  G.  dice  melle  sue  ((  Note  »  che  ancor  oggi  i  cajnellieri  e  i  mulattieri 
cantano  spesso  a  voce  alta  le  poesie  di  Hafis,  ad  alleviare  le  asprezze  del  cam- 
mino. 

(3)  Vergini  del  paradiso  islamitico. 
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Lascia  ch'io  pianga... 

Lascia  ch'io  pianga,  cinto  dalla  notte 
nell'immenso  deserto! 
Riposano  camelli  e  conducenti, 
l'armeno  veglia  e  calcola  in  silenzio, 
ed  io,  presso  di  lui,  conto  le  miglia    - 
che  m'è  lunge  Suleika,  riandando 
i  tediosi  meandri  del  cammino. 

Lascia  ch'io  pianga,  che  non  è  vergognai 

luomo  che  piange  è  buono. 

Pianse  anche  Achille  per  la  sua  Briseide, 

e  Serse  pianse  la  disfatta  armata! 

Sul  favorito  da  lui  stesso  ucciso 

pianse  Alessandro! 

Lascia  ch'io  pianga!  Fecondan  le  lacrime 

la  terra:  ecco,  e  già  verzica. 


Plenilunio  '^ 

—  Signora,  che  vuol  dir  questo  susurro? 
che  cosa,  piano,  le  tue  labbra  muove? 
Fra  te  e  te  vai  sempre  pispigliando 
amabil  più  di  sorseggiato  vino. 
Vorresti  sulle  tue  labbra  gemelle 
attirare  due  piccole  sorelle?  — 

—  Stavo  cantando  :  «  Io  ti  vorrei  baciar!  »  — 

—  Tutti  i  rami  fioriti  riscintillano, 
vedi,  nella  dubbiosa  oscurità! 

Una  stella  cadente  insegue  l'altra 
e  mille  sorta  di  carbonchi  giuocano 
attraverso  i  cespugli  smeraldini  : 
ma  tu  dal  tutto  lontana  t'ostini! 

—  Stavo  cantando  :  «  Io  ti  vorrei  baciar!  »  — 

(1)  Dal  librò  di  Suleika,  nome  di  eroina  della  poesia  persiana,  sotto  ii 
quale  il  G.  si  compiacque  adombrare  Marianna  Jung  maritata  Willener,  da 
cui  fu  preso  di  profondo  amore  nel  181.5.  a  65  anni!  È  un  dialogo  fra  signora 
e  camerista. 
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-r  Alla  stessa  maniera  il  dolceamaro 
il  tuo  amato,  lontan,  va  saporando, 
e  prova  in  core  dolorosa  gioja. 
Voi  che  di  salutarvi  nella  luna 
pièna  faceste  sacro  giuramento, 
essa  culmina  in  ciel  :  questo  è  il  momento!  — 

—  Vado  cantando  :  «  Io  ti  vorrei  'baciar!  »  — 


/  sette  dormienti  (i) 

Sei  diletti  della  corte 
fuggon  lo  sdegnato  re 
che  qual  Dio  si  fa  adorare 
ma  che  tale  in  ver  non  è  : 
una   mosca   gl'impedisce 
i  suoi  cibi  di  gustar. 
Co'  flabelli  i  servi  inseguonla, 
non  riesconla  a  cacciar. 
Ronza,  punge,  erra,  scompiglia 
tutto  il  pranzo,  sempre  piià, 
e  ritorna  come  un  messo 
del  maligno  Belzebù. 

Ora  —  diconsi  i  garzoni  — 
può  una  mosca  un  Dio  turbar? 
Come  noi  altri  ber^rebbe 
mangerebbe  un  Dio?  Mai  piìi! 
Quei  che  luna  e  sol  creava 
ed  il  ciel  su  noi  curvava 
Egli  è  il  Dio.   Fuggiamo!   I  giovani 
agghindati,  calza  al  pie, 
un  pastor  trova,  e  nasconde 
in  roccioso  antro  con  sé. 

Del  pastore  il  can  non  cede: 
discacciato,  rotto  un  piede, 
ei  s'avvinghia  al  suo  signor; 
con  j  sei  figli  del  sonno 
ei  seguir  vuole,  il  pastor. 


(1)  Dal  libro  del  Paradiso. 
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Ed  il  re,  cui  son  fuggiti, 
la  vendetta,  irato,  medita; 
fuoco  e  ferro  egli  scartò  : 
con  calcina  e  con  mattoni 
nella  grotta  li  murò. 

Ed  i  sette  sempre  dormono, 
e  il  loro  angelo  custode 
riferisce  a  Dio  così  : 
ora  a  dritta  ed  ora  a  manca 
non  mi  stanco  di  voltarli 
che  la  muffa  non  offenda 
le  lor  membra  giovanili. 
Nella  roccia  apro  fessure 
a.'ciò  l'albe*  e.l  il  tramonto 
sfiori  le  gote  gentili  : 
così  dormono  tranquilli. 
Sul  sanato  pie  raccolto 
dorme  pure  il  «in  fedel. 

Scorron  gli  anni,  gli  anni  passano, 
e  si  destano  i  garzon; 
la  muraglia,  sgretolata 
per  il  tempo,  omai  cascò. 
E  Jamblica  il  bello  dice, 
ei  fra  tutti  il  più  prestante, 
ch'esitar  vede  il  pastor: 
corro  il  cibo  a  provvedenti, 
mi  costasse  anche  la  vita 
e  la  mia  moneta  d'or! 
Ora  da  cent'anni  e  più 
il  novello  insegnamento 
segue  Efeso  del  profeta 
(pace  sia  con  lui!)  Gesù. 

Corre,  e  tutto  era  mutato, 
cinta,  tom  e  bastioni 
all'entrar  della  città. 
Pure  al  prossimo  fornajo 
ei  per  pane  in  fretta  va. 
«  Ladro  »!  gridagli  il  fornajo, 
«  ti  tradisce  la  moneta, 
tu  scopristi  gran  tesor! 


IQ^  SAGGIO   DI   VERSIONI   LIRICHE   DAL   GOETHE 

Ma  se  vuoi  ch'io  taccia,  meco 
tu  partir  devi  quell'or  ». 

Ed  altercali.  —  La  questione 
viene  alfine  avanti  al  re: 
egli,  al  pari  del  fornajo, 
la  metà  vuole  per  sé. 

Mille  segni  ora  confermano 
il  imiracol  sempre  più. 
Sul  palazzo  oh'ei  s'eresse 
può  il  suo  dritto  raffermar, 
che,  forata  una  muraglia, 
al  preciso  luogo  mette 
del  tesor,  ch'egli  indicò. 
Or  s'aduna  il  parentado 
il  lignaggio  ad  accertar. 
Primigenio  capostipite, 
radioso,  in  giovanile    ^ 
suo  vigor  Jamblica  sta; 
1  suoi  figli  e  discendenti 
antenati  ode  chiamar. 
Pronipoti  lo  circondano 
come  stuol  di  valorosi 
lui,  più  giovane,  a  onorar. 
Ed  un  segno  sopra  l'altro 
vien  la  prova  a  ribadir  : 
può  di  sé,  de'  suoi  compagni 
la  persona  stabilir. 

Ora  toma  alla  caverna, 
seguon  lui  ipopolo  e  re  (1). 
Ma  l'Eletto  non  ritorna 
più  né  al  popolo  né  al  re; 
poiché  i  sette,  —  ed  eran  otto 
con  il  cane  —  che  dal  mondo 
così  a  lungo  s'appartar, 
di  Gabriel  l'occulta  grazia, 
Dio  volente,  in  Paradiso 
tutti  assunse,  e  la  caverna 
rimurata  adesso  appar, 

Tomaso  Gnoli. 

(1)  Dietro  Jamblica  e  i  sette  si  richiude  in  eterno  l'entrata  della  grotta, 
che  è  per  loro  come  l'accesso  al  Paradiso. 
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Uno  dei  più  gravi  ed  assillanli  problemi  che  si  presenterà  al- 
l'Italia nel  momento  in  cui  è  umanamente  previdibile  che  giunta  al 
punto  culminante  la  tparabola  degli  avvenimenti  guerreschi,  discenda 
precipitosamente  verso  la  cessazione  delle  ostilità  è  quello  dell'orga- 
nizzazione della  pace.  Organizzare  una  guerra  è  un  compito  relati- 
vamente limitato  a  pochi  e  determinati  obbiettivi,  mentre  organizzare 
la  pace  dopo  una  competizione  aspra  e  generale  come  la  presente, 
involge  i  più  gravi  e  complessi  problemi  politici,  sociali  ed  econo- 
mici, che  interessino  l'avvenire  di  una  nazione. 

Già  le  menti  degli  statisti  e  dei  sociolc^hi  si  affaticano  in  tomo 
ai  più  probabili  ed  opportuni  assetti,  intorno  alle  più  naturali  ri- 
percussioni; io  vorrei  limitarmi  ad  esporre  poche  consideirazioni  circa 
il  lato  economico  del  problema  che  ritengo  agli  altri  strettamente 
legato  per  non  dirlo  addirittura  condizione  indispensabile  per  la 
loro  razionale  soluzione. 

Non  dobbiamo  dissimularci  che  dopo  l'ultimo  e  collettivo  spa- 
simo che  fairà  deporre  le  armi,  sia  umano  che  dal  punto  di  vista  del 
tornaconto  ognuno  degli  alleati  pensi  di  preferenza  per  sé. 

In  generale  delle  cose  nostre  all'estero  si  sa  poco  ed  in  modo 
inesatto  :  la  nostra  ipotenzialità  economica,  i  progressi  che  abbiamo 
certamente  raggiunto  nelle  industrie  e  le  stesse  nostre  aspirazioni 
nazionali,  sia  per  mancanza  di  organizzazione,  sia  per  difetto .  di 
idonea  ed  abile  propaganda,  sono  quasi  ignorate  da  molta  parte  dei 
nostri  stessi  alleati;  l'ambiente  non  può  dirsi  àncora  preparato.  Prima 
e  dopo  il  26  aprile  1915  taluno  degli  uomini  politici  di  maggior  peso 
nei  futuri  assetti,  non  aveva  ancora  un'idea  adeguata  delle  nostre 
aspirazioni,  dei  nostri  ideali  che  noi  crediamo  più  evidenti,  perchè 
non  abbiamo  avuto  modo  di  volgarizzarli  né  di  chiarire  gli  equivoci 
che  ad  arte  i  nostri  nemici  hanno  prolungato.  Siamo  (persuasi  che 
dopo  la  polemica  Czemin-Glemenoeau  sieno  cadute  di  fronte  alla 
realtà  molte  illusioni,  ma  quasi  fino  a  quel  giorno  lo  stesso  Presidente 
degli  Stati  Uniti  Wilson  non  apprezzava  al  giusto  loro  valore  le  que- 
stioni di  fatto  e  di  diritto  che  interessano  gli  italiani  nell'Adriatico, 
e  l'Austlria  con  una  propaganda  meravigliosa,  servendosi  degli  stessi 
suoi  nemici  interni,  cioè  dei  jugo-slavi,  aveva  tessuto  una  rete  in- 
torno alla  Gasa  Bianca  a  tutto  nostro  danno.  Figuriamoci  quale  possa 
essere  la  cognizione  delle  nostre  forze  economiche  ed  industriali, 
quale  la  valutazione  dei  nostri  legittimi  bisogni! 
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Occorre  quindi  in  primo  luogo  ohe  al  moimento  della  pace  di  cui 
Wilson  è  arbitro  molto  più  che  della  guerra,  l'Italia  sia  riuscita  a 
niodifìcaime  le  idee,  a  renderlo  simpaticamente  alleato  alle  nostre 
asipi razioni,  comp Letalmente  conscio  del  nostro  valore  sul  mercato 
internazionale,  specie  di  fronte  ai  bisogni  del  vicino  Oriente.  È  stato 
utile  a  tal  fine  l'accordo  Torre-Truimbic  di  Londra  completato  dal 
Congresso  di  Roma.  Ma  non  basta:  come  Grosby  ha  concordato 
colla  Francia  e  coU'Inghilterra  i  rifornimenti  all'Italia,  così  è  neces- 
sario oh©  chi  avvicina  il  Wilson  sajppia  prospettargli  tutte  le  condi- 
zioni, le  aispirazioni  ed  i  diritti  degli  italiani  in  modo  che  al' Con- 
gresso della  pace  noi  non  rimaniamo  soli  di  fronte  ai  nostri  nemici 
fra  la  umana  ed  egoisticamente  sipiegabile  indifferenza  degli  alleati. 

La  guerra  ha  inevitabilimente  raggiunto  il  punto  culminante;  tra 
poco  avremo  il  massimo  sforzo,  con  molta  probabilità,  tosto  seguito 
dalla  pace. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  sorte  dell'Italia  solennemente  affermata 
dal  valore  dei  suoi  soldati  e  dalla  resistenza  civile  di  tutto  il  popolo, 
troverà  la  sua  sanzione  definitiva  in  un  trattato  internazionale  di 
l>ace.  L'importanza  di  questo,  a  mio  modesto  avviso,  dovrà  consi- 
stere non  solo  nelle  grandi  linee  di  indole  politica  e  territoriale,  ma 
anche  in  tutte  quelle  sfumature  meno  appariscenti  di  carattere  eco- 
nomico alle  quali  sarà  legato  il  nostro  avvenire.  Invero  fatta  la  pace, 
la  vera  e  duratura  vittoria  resterà  a  quei  paesi  che  riusciranno  a  ri- 
costruire più  riaipiidamente  la  loro  finanza  e  la  loro  economia.  Ecco 
perchè  credo  si  debba  annettere  la  più  grande  importanza  alla  pre- 
parazione dell'ambiente,  lasciando  per  questo  lato  che  i  nostri  futuri 
plenipotenziari  colla  proverbiale  accortezza  della  nostra  razza  pos- 
sano libariamente  operare  in  un  ambiente  preparato  e  consapevole. 

Ma  i  nostri  diplomatici,  fossero  pure  altrettanti  Cavour  e  riu- 
scissero ad  assicurare  al  nostro  piaese  tutte  le  materie  prime  neces- 
sarie alle  nostre  industrie  alle  migliori  condizioni,  a  tutelare  la  fa- 
cilità delle  esportazioni  dei  nostlri  prodotti  sovrabbondanti,  a  garen- 
tire  gli  sbocchi  più  opportuni  al  nostro  commercio,  farebbero  opera 
vana  se  il  paese  dal  canto  suo  non  fosse  organizzato  all'evento  e 
pronto  alla  rapida  ricostituzione  delle  sue  fortune  economiche.  Bi- 
sogna dunque  in  primo  luogo  prepararsi  a  produinre  il  più  possibile 
sfruttando  completamente  le  ricchezze  del  nostro  suolo,  intensifi- 
cando le  industrie  che  già  avevamo  prima  della  guerra,  e  creandone, 
come  abbiamo  cominciato,  altre  nuove  pier  affrancarci  dalla  sogge- 
zione straniera.  In  Italia  non  mancano  i  capitali  né  la  iniziativa  : 
quello  che  occorre  è  la  coadiuvazione  di  una  razionale  legislazione 
che  non  intralci,  ma  faciliti  il  compito. 

Non  saprei  raccomandare  abbastanza  il  necessarissimo  indirizzo 
politico  fiscale  uniforme  e  non  la  sbalzi  che  atterrisce  qualunque  mi- 
gliore volontà.  Ritengo  indispensabile  fin  da  ora  un  accurato  cen- 
simento delle  nostre  risorse  di  materie  prime  e  dei  nostri  bisogni 
rispetto  ad  esse;  esso  sarà  una  preziosa  scorta  per  i  nostri  plenipo- 
tenziari, poiché  i  legami  che  stringono  ora  gli  alleati  devono  essere 
continuati  anche  dopo  la  guerra  nella  quistione  così  importante  delle 
materie  prime. 

Il  dottor  Weber,  nella  Frankfurter  Zeitvng,  sostiene  che  il  Go- 
verno tedesco  nei  negoziati  di  pace  deve  esigerei  trattati  e  condizioni 
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di  scambio  che  permettano  il  (pronto  aicquisto  delle  materie  prime. 
Il  problema  del  tonnellaggio  è  stato  già  risolto  con  la  fusione  delle 
società  di  navigazione  germaniche.  La  Germania  si  sforzerà,  prima 
di  tutto,  d'importare  petroli  e  girassi,  in  preferenza  anche  delle  ma- 
terie prime  per  le  sue  industrie  di  esportazione.  I  conrmiercianti  te- 
deschi sono  già  incoraggiati  dal  Governo  a  fare  acquisti  preliminari 
nei  paesi  stranieri,  spacciai  niente  se  i  pagamenti  possono  essere  dila- 
zionati. Ad  essi  si  è  data  la  garanzia  che  se  il  Governo  dovesse  in 
seguito  ritenere  necessaria  la  confìsca  delle  merci,  gli  acquirenti  te- 
deschi saranno  pienamente  indennizzati  e  riceveranno  anche  un 
preTììio  corrispondente  al  rischio  incorso.  Per  quanto  riguarda  la  po- 
litica generale  del  controllo  commerciale  nel  dopo-guerra  le  inten- 
zioni del  Governo  germanico  si  conoscono.  Le  varie  industrie  e  i  di- 
versi commerci  saranno  lasciati  liberi  di  organizzarsi  come  veglione, 
per  quanto  è  possibile.  Il  Governo  si  limiterà  a  controllare  la  distri^ 
buzione  delle  materie  piiime,  come  esse  siano  disponibili,  e  quella 
del  materiale  e  degli  approvvigionamenti  militari  di  ogni  genere.  Il 
controllo  del  Governo,  tuttavia,  dovrà  essere  più  completo  in  certe 
speciali  industrie,  come  quelle  tessili  e  in  quelle  del  cuoio,  del  pe- 
trolio e  dei  grassi. 

Dai  discorsi  parlamentari  inglesi  sopratutto  si  rileva  quanto  il 
Governo  britannico  si  preoccupi  delle  materie  prime.  È  necessario, 
possibilmente  fin  da  ora,  e  certamente  al  momento  opportuno,  ce  ne 
preocoupiamo  pture  noi  :  conviene  assicurarci  dall'Inghilterra  e  dagli 
Stati  Uniti  un  trattamento  di  favore  in  confronto  dei  nerhici;  ab- 
biamo il  diritto  di  domandarlo  in  compenso  dei  grandi  sacrifizi  fatti 
per  la  causa  comime.  A  complemento  di  questo  concetto  è  utile  tener 
presente  la  relazione  del  Comitato  inglese  sulla  politica  commerciale 
ed  industriale  pubblicata  il  3  maggio  1918. 

La  relazione  dice  che  la  proibizione  generale  delle  esportazioni 
verso  i  paesi  attualmente  nemici,  dopo  la  guerra,  e  la  continuazione 
del  ^razionamento  dei  paesi  neutri,  sono  mezzi  impraticabili,  ma  le 
decisioni  di  Parigi  possono  essere  attuate,  se  l'Impero  inglese  e  gli 
Alleati  possono  intendersi,  per  un  periodo  transitorio,  circa  una  po- 
litica di  controllo  comune  di  certi  articoli  importanti.  A  questo  scopo 
il  Governo  britannico  dovrebbe  senza  ritardo  entrare  in  negoziati 
coi  Governi  interessati.  Trattando  delle  diverse  classi  di  merci  i 
rapporto  dice,  che  per  ciò  che  riguarda  il  Regno  Unito  solo,  la  ijx)- 
litica  di  restrizione  e  di  regolamentazione  dovrebbe  essere  applicata 
ai  fili  di  cotone,  alla  lana  pettinata,  al  mohair  e  ai  fili  di  alpaca.  Può 
essere  necessario  di  regolare  per  un  periodo  di  un  anno  dopo  la 
guerra  la  esportazione  dei  carboni,  allo  scopo  di  fronteggiare  i  bi- 
sogni del  Regno  Unito  e  degli  Alleati.  Sbocchi  compensatori  per  le 
grandi  quantità  di  merci  esportate  un  tempo  verso  la  Gernmania  do- 
vrebbero essere  trovati  in  Francia,  nel  Belgio  e  nell'Italia. 

La  Commissione  ritiene  della  più  alta  importanza  che  misure 
siano  elaborate  d'accordo  con  i  Dominii  coloniali  per  assicurare  il 
controllo  della  produzione  di  tutte  le  specie  di  lane,  jute  e  cotoni, 
immediatamente  dopo  la  guerra.  La  Commissione  è  d'accordo  con 
la  raccomandazione  del  Gomitato  delle  Industrie  del  Ferro  e  dell'Ac- 
siaio,  che,  in  quanto  sia  possibile,  non  venga  permesso  immediata- 
mente dopo  la  guerra  alcun  invio  di  materiali  minerali  che  sono  sotto 

■'-■'-  Voi.  CXCVI,  Serie  VI  —  16  luglio  1918. 


168  LA    PREPARAZIONE   ALLA    PACE 

il  controllo  britannico,  verso  i  paesi  attualmiente  nemici.  Ned  caso  in 
cui  i  Domini!  coloniali  ritenessero  impossibile  adottaflie  la  misura 
suggerita,  la  Gommjissione  ritiene  che  si  (potrebbe  aissicurare  il  suc- 
cesso alla  misura  sitessa  con  elevati  dazi  di  esportazione  verso  i  paesi 
attualmente  nemici  e  con  precauzioni  per  impedire  l'acquisto  da 
'parte  dei  neutrali  iper  conto  di  questi  paesi  nemici. 

La  Gommissiione  raccomanda  inoltre  l'istituzione  di  un  Consiglio 
perimanente  per  le  industrie  speciali,  composto  di  periti  industriali. 
In  mancanza  di  una  sufiBciente  ed  efficace  produzione,  il  Governo 
dovrebbe  provvedere  esso  stesso  alla  fabbricazione  di  quegli  articoli 
che  possono  essere  necessairi  alla  sicurezza  nazionale. 

Sempre  in  relazione  alle  materie  prime  che  convien  sin  da  ora 
prex>arare  in  Italia,  di  primissima  importanza  si  presenta  la  que- 
stione delle  forze  elettriche,  del  cosidetto  carbone  bianco,  elemento 
prezioso  della  piroduzione  di  qualunque  manifattura,  e  di  ogni  tra- 
sporto. La  materia  deve  essere  fin  da  ora  preorganizzata  e  censita: 
è  essa  già  regolata  da  molteplici  leggi,  ma  non  può  dirsi  che  fin  cxra 
proceda  con  uno  sfruttamento  completo  e  sistematico.  Le  diverse 
concessioni  che  si  vanno  accordando  spesso  si  intralciano  l'una  con 
l'altra,  l'incertezza  che  regna  ancora  sull'adibirle  o  meno  alle  fer- 
rovie di  Stato,  ne  lascia  una  gran  parte  inoperosa;  le  piccole  con- 
cessioni sul  medesimo  corso  d'acqua  danno  un  rendimento  di  molto 
minore  di  quello  che  darebbe  una  comcessione  unica  che  usufruisse 
la  -massa  del  corso  stesso;  poco  o  nulla  si  è  fatto  per  una  metodica 
sistemazione  dei  bacini  montani.  Peniso  che  sarebbe  il  caso  di  creare 
uno  o  più  enti  finanziati  dalle  industrie  utenti,  ai  quali  lo  Stato  ap- 
portasse tutto  il  suo  demanto  di  acque  allo  scopo  di  industrializzarlo 
comipletamente  in  modo  organico  come  produzione  di  energia  salvo 
alle  singole  imprese  di  assicurarsene  la  utenza. 

Ma  noi  non  piroduciamo  o  dovremo  produrre  più  intensamente 
dopo  guerra  soltanto  in  Italia,  ana  anche  all'estero;  siamo  esportatori 
della  miano  d'opera;  abbiamo  una  considerevole  emigrazione  alla 
quale  è  idovuto  un  cospicuo  afflusso  di  oro  che  compensa  in  parte  il 
nostro  fabbiso'gno  per  acquisti  all'estero.  Evidentemente  nel  dopo 
guerra  la  mano  d'opera  principalmente  specializzata  sarà  grande- 
mente ricercata  nei  paesi  dove  tutto  è  da  ricostruire.  Sarebbe  errore 
gravissimo  lasciare  sfinuttare  questo  nuovo  pirezioso  elemento  in  modo 
disorganizzato  sotto  direzioni  straniere  ed  a  profitto  di  imprese  stra- 
niere. 

Lasciamo  che  le  correnti  emigratorie  abbiano  il  loro  corso  na- 
turale, ma  procuiriiamo  di  organizzarlo  in  mianiera  che  là  dove  si 
dirigono  gli  operai,  vadano  con  loro  i  nostri  ingegneri,  i  nostri  capi- 
talisti, ed  in  patria  tornerà  qualche  cosa  di  più  dei  risparmi  dei  la- 
voratori come  è  avvenuto  fin  ora. 

• 

Per  importare  le  materie  prime  che  ci  occorrono,  per  esportare 
i  prodotti  o  la  stessa  mano  d'opera,  per  esercitare  il  comrmercio  in 
genere  per  un  paese  come  il  nostro  ipeninsulare  nel  centro  del  Me- 
diterraneo, occorre  il  naviglio.  Prima  della  gueir,ra  la  Marina  italiana 
era  inadeguata  ai  trasporti  nazionali  e  le  bandiere  tedesche,  inglesi  e 
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L'reche  rivaleg^giavano  nei  nostri  porti  dove  trovavano  convenienza 
e  facilitazioni.  I  sottomarini  nemici  si  sono  accaniti  contro  di  noi  e 
purijoppo  considaievole  parte  del  nostro  tonnellaggio  è  andata  di- 
strutta. 

Ora  mentre  i  nostri  alleati  stanno  riparando  e  rafforzando  feb- 
brilmente le  lano  marine  mercantili,  mentre  la  Germania  malgrado 
il  blocco  delle  sue  coste  fonda  tra  le  altre  la  Compagnia  di  naviga- 
zione turco-tedeeca  acquistando  piroscafi  destinati  a  fare  il  servizio 
fra  la  Germania  e  la  Turchia,  n>entre  la  Orient-Handelschiffhart  tra- 
sforma la  siua  fiotta  per  sviluppane  le  conrmnicazioni  fra  Brema  ed 
Amburgo  e  l'Estremo  Oriente;  ed  uomini  e  capitali  tedeschi  studiano 
la  riunione  del  Danubio  col  mar  del  Nord  per  sottrarre  airinghilterra 
i  trasporti  delle  merci  povere  da  Amburgo  al  Mar  Nero  ed  emanci- 
parsi dall'Adriatico,  ohe  cosa  fa  l'Italia  per  ricostituire  ed  aumentare 
la  sua  fiotta? 

È  questo  un  altro  probleana  di  capitale  importanza  che  ncm  si 
può  lasciare  più  a  lungo  insoluto.  Il  Reichstag  ha  votato  due  miliardi 
di  marchi  per  indennizzare  gli  ainmatori  tedeschi  per  la  perdita  delle 
loro  navi  onde  ricostituiscano  immediatannente  i  due  milioni  di  ton- 
nellate perdute  durante  la  guerra  dalla  bandiera  tedesca  e  noi  lesi- 
niamo perfino  le  indennità  delle  assicurazioni  di  Stato  per  i  piro- 
scafi silurati! 

La  preparazione  dunque  alla  futura  pace  pemchè  possa  giovare 
alla  rapida  ricostruzione  della  pubblica  economia  deve  consistere 
nell'intensificare  la  produzione,  nel  predisporre  le  materie  prime 
occorrenti  alle  industrie  antiche  e  nuove,  nello  sfruttare  le  forze  mo- 
trici che  abbiamo,  nell'ottenere  il  massimo  rendimento  dall'emigra- 
zione, nell'organizsMire  una  marina  mercantile  de^a  delle  nostre 
tradizioni.  Ma  per  questo  si  deve  organizzare  il  centro  motore  di 
tutte  le  industrie  e  di  tutti  i  commerci  ohe  è  il  credito  :  im  credito 
adeguato,  sicuro  e  disciplinato. 

S.  E.  Nitti  con  geniale  intuizione  delle  future  necessità  del  Paese, 
ha  detto  recentemente  alla  «  Federazione  delle  Società  per  Azioni  », 
sembrargli  utile  di  chiamare  a  raccolta  tutti  i  meccanismi  del  cre- 
dito per  creare  una  grande  società  o  banca  italiana  con  capitale  ita- 
liano formata  dal  concorso  di  tutte  le  forze  vive  della  penisola.  Op- 
portunissima  mi  sembra  l'idea,  non  perchè  in  Italia  manchino  le 
Banche  anche  potenti,  ma  perchè  a  quei  nuovi  bisogni  che  sorge- 
ranno, a  quelle  preparazioni  che  ho  appena  delineato  e  che  ritengo 
indispensabili  ed  urgenti,  bisc^na  assolutamente  assicurare  un  mec- 
canismo di  credito  e  foggiato  appositamente. 

Le  nostre  Banche  anche  potenti  e  bene  amministrate  sono  es- 
senzialmente banche  di  depositi;  in  esse  il  più  delle  volte  l'ammon- 
tare dei  conti  correnti  e  dei  risparmi  della  clientela  supera  di  gran 
lunga  l'ammontare  del  capitale  azionario.  Ora  se  è  vero  che  «  les  af- 
faires,  c'est  l'argent  des  autres»,  è  vero  pure  che  esse  Banche  deb- 
bono di  preferenza  attenersi  ad  affari  che  presentino  una  liquidità 
pronta  e  corrispondente  alla  mobilità  della  gran  parie  delle  loiro 
i       risorse.  Ecco  perchè  generalmente  le  nostre  Banche  danno  una  giu- 
^     stificata  preferenza  alle  operazioni  di  sconto  trimestrale  o  di  riporto 
■^  mensile,  perchè  sono  opeonazioni  di  pronta  smobilizzazione  che  può 
■tanche  essere  eventualmente  affrettata  dal  risconto  o  dalla  cessione. 
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Non  dico  che  esse  si  asteng-ano  dol  tutto  dal  controllo  di  alcun©  in- 
dustrie o  isotto  forma  di  partecipazione  al  capitale  azionario  o  sotto 
forma  di  sovvenzione  spesso  a  lunga  scadenza,  ma  debbono  neces- 
sariamente farlo  nei  limiti  consentiti  dal  loro'  capitale  fìsso  e  con 
molte  cautele.  Tutte  le  volte  che  questi  Istituti  di  credito  hanno  tra- 
smodato nelle  immobilizzazioni  a  sfeirvizio  delle  industrie,  si  sono 
trovate  a  idisagio  nei  momenti  di  emisi  o  di  panico  forzando  il  loro 
risconto  alla  Banca  d'Italia,  che  g-iuistamente  resisteva  nel  concetto 
che  la  sua  funzione  può  essere  quella  di  un  ospedale  dove  si  passa 
per  poohi  giorni  e  non  queila  di  un  ospizio  dove  si  rischia  di  morire 
dopo  una  lunga  e  penosa  esistenza. 

L'istrumento  di  creidito  che  occorre  nel  caso  nostro^  è  di  altra  na- 
tura; esso  deve  esser  destinato  a  sovvenzionare  le  industrie,  a  crearle 
ove  occorra;  dev'essere  in  grado  di  assumere  imprese  in  Italia  ed  al- 
l'esttero,  setgruire  le  conrenti  emigratorie,  finanziarne,  quando  bisogni, 
l'azione,  proimuovere  l'incremento  della  marina  mercantile  così  es- 
senziale per  noi.  Non  deve  quindi  la  Banca  di  cui  auspichiamo  la 
creazione  essere  una  Banca  di  depositi,  ma  una  banca  di  affari,  una 
banca  di  carattere  essenzialmente  industriale.  Da  questo  concetto  lo- 
gicaonente  discende  che  deve  essere  una  banca  a  largo  ioapitale;  essa 
per  cominciaire  dovrebbe  almeno  disporre  di  mezzo  miliardo  in 
azioni.  Quali  gli  azionisti?  Il  potente  istrumento  diì  credito  che  im- 
maginiamo deve  essere  esclusivamente  nazionale  a  servizio  esclusivo 
della  nostra  industria  e  del  nostro  coanimercio,  operando-  nel  paese 
e  fuori  di  esso,  con  un  ben  determinato  indirizzo  di  politica  econo- 
mica nel  quale  tutta  Italia  deve  ormai  essere  concorde. 

Ab  love  princijyium,  crederei  che  lo  Stato  non  solo  dovrebbe  es- 
serne il  promotore,  ma  concorrere  per  almeno  due  quinti  a  fo'rmarne 
il  capitale.  Lo  Stato  girosso  azionista  non  solo  imanterrà  all'ente  una 
costante  direttiva  utile  agli  interessi  generali,  ma  avrà  anche  sotto- 
mano un  agile  istiroitmento  adatto  ad  assecondarne  le  iniziative  in 
determinate  circostanze.  Altri  due  quinti  del  capitale  chiederei  alle 
Società  industriali  e  bamcarie  esistenti  come  elemento  tecnico  e  di- 
rettamente interessato  al  suo  retto  funzionamentos  non  di  concor- 
renza, ma  di  coadiuvazione  e  di  complemento  integratore.  L'ultimo 
quinto  lascierei  alla  pubblica  sottoscrizione  per  interessare  tutta  la 
nazione  alla  buona  iriuscita  dell'iniziativa. 

Il  segreto  della  riuscita  sta  nella  scelta  dei  dirigenti,  perciò 
vorrei  Che  anche  per  la  parte  governativa  fosse  assente  qualunque 
influenza  parlamentare,  vorrei  niente  funzionari,  niente  burocrazia, 
ma  uomini  di  esperienza  che  conoscano  l'amibiente  nazionale  e  stra- 
nioro  e  che  abbiano  posizioni  indipendenti  da  qualunque  interesse 
partioolarista.  È  necessario  evitare  con  cura  chei  nel  nuovo  Ente  s'in- 
filtri lo  spirito  burocratico  pesante  e  sterilizzatore  pauroso  di  respon- 
sabilità e  di  iniziative  che  è  caratteristico  della  nostra  macchina  di 
Stato. 

È  evidente  che  il  giorno  in  cui  i  nostri  plenipotenziari  siederanno 
intorno  al  tappeto  verde  sul  quale  si  discuteranno  i  futuri  assetti 
d'Europa,  sapranno  piìi  facilmente  a  che  attenersi  quando  sappiano 
che  nel  paese  si  intende  non  solo  dirigere  tutte  le  forze  alla  rapida 
ricostituzione  della  ricchezza  nazionale,  ma  si  sono  apprestati  anche 
tutti  i  meccanismi  adatti  a  tradurre  in  pratica  i  buoni  propositi. 
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EJoco  in  brevi  accenni  come  penserei  che  dovesse  essere  orga.^ 
nizzato  il  lato  economico  dei  problemi  che  incomberanno  alla  ces- 
sazione delle  ostilità.  E  md  sia  concesso,  come  conclusione  di  queste 
rapide  considerazioni  ispirate  solo  dal  più  grande  affetto  per  la  gran- 
dezza e  prosperità  d'Italia,  di  fa-re  una  riflessione  nnalinconica  :  In 
Italia  è  mancata  fin  ora  a  mio  parere,  una  vera  politica  economica 
costante  e  sicura  :  sovente  per  rag-ioni  di  tariffe  o  per  ra^oni  fiscalf 
o  peggio  per  rag^ioni  di  sentimentalismo  politico,  molte  iniziative  o 
sono  state  soffocate  sul  nascere  o  hianno  condotto  una  grama  e  con- 
trastata esistenza.  Mentre  i  nostri  nemici  creavano  una  formidabile 
organizzazione  di  affairi  spinti  e  coadiuvati  con  ogmi  mezzo  dal  loro 
Governo,  tanto  che  lo  stesso  Kaiser  si  recò  personalmente  sulle  rive 
del  Bosforo  per  strappaire  alla  Sublime  Porta  quelle  concessioni  d'im- 
prese che  la  Deutsche  Bank  o  la  Ferrovia  d'Anatolia  non  erano  ancora 
riuscite  ad  ottenere,  noi  politicamente  ci  spaventavamo  di  pronun- 
ciare la  parola  «  affare  »  quasi  fosse  un  delitto. 

Auguriamoci  che  cessi  questa  fobia  che  per  tanto  tempo  ha  messo 
in  un  fascio  le  oneste  e  patriottiche  iniziatìve  con  i  loschi  intrighi. 

Il  Governo,  di  fronte  al  mondo  industriale  e  commerciale  si 
estrinseca  coll'azione  dei  Ministeri  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio; non  sarebbe  il  caso  di  sottrarre  questi  Ministeri  ad  ogni 
azione  di  correnti  politiche  e  fame  un  min/isteff»  tecnico  non  soggetto 
alle  orisi  parlamentari? 

Alberto  Theodoli. 


IL  CAROVIVERI  E  LA  RESISTENZA  FAMIGLIARE 

DURANTE    LA    GUERRA 


Da  quando,  nell'agosto  19i4,  è  incominciata  la  guerra  che  an- 
cora strazia  i  popoli,  il  costo  della  vita  è  grandemente  aumentato, 
fino  a  raggiungere  l'enorme  prezzo  al  quale  siamo  oggi  arrivati.  In 
contrapposto  all'aumento  generale  delle  spese,  abbiamo  quello  di 
molti  guadagni  individuali;  ma  esaminando  coi  criteri  consueti  il 
rapporto  fra  l'uno  e  l'altro,  i  risultati  che  se  ne  ottengono  sono  in- 
sufficienti a  spiegare  come  sia  possibile  alle  popolazioni  dei  paesi 
belligeranti  ed  anche  di  quelli  neutrali,  di  fronteggiare  la  spaventosa 
crisi  economica  che  segue,  come  un'ombra  gigantesca,  l'estendersi  e 
il  prolungarsi  della  guerra. 

Le  statistiche  indicano  la  sproporzione  fra  le  entrata  e  le  spese, 
ma  lasciano  libero  il  campo  agli  studiosi  per  determinare  le  cause 
del  contrasto,  oramai  evidente,  fra  le  normali  teorie  e  le  risultanze 
dei  fatti,  nei  riguardi  della  resistenza  economica  degli  individui  du- 
rante la  guerra. 

Lasciando  da  parte  le  ricerche  per  l'estero,  limitandole  a  quelle 
per  le  città  (giacché  per  i  piccoli  centri  e  le  campagne  dovrebbero 
farsi  studi  e  ricerche  speciali),  e  non  essendo  agevole  di  aver  le  sta- 
tistiche generali  italiane  dei  prezzi  medi  di  alcuni  generi  di  prima 
necessità  e  dei  medi  guadagni  di  alcune  categorie  di  operai  e  di 
stipendiati,  per  servirsene  quale  base  di  raffronto,  credo  che  possa 
bastare  allo  scopo  l'esame  di  quelle  che  mi  sono  procurato  e  che 
riguardano  Roma,  perchè  la  proporzione  della  differenza  fra  le  varie 
città  si  manterrebbe  eguale  o  sarebbe  di  poco  variata,  anche  se  le 
cifre-indice  degli  introiti  e  delle  spese  fossero  alquanto  diverse. 
{V.  statistiche  alle  pagine  seguenti). 

Come  è  chiaramente  dimostrato  dalle  statistiche  e  dai  fatti,  l'au- 
mento medio  durante  la  guerra  dei  guadagni  individuali  della  grande 
massa  dei  lavoratori  e  degli  stipendiati  e,  per  analogia,  di  tutti  co- 
loro che  non  correndo  l'alea  della  speculazione  industriale  e  com- 
merciale, ritraggono  soltanto  dal  loro  lavoro  i  mezzi  onesti  per  cam- 
pare la  vita,  può  calcolarsi  in  questi  ultimi  anni  a  circa  il  50  per 
cento.  Invece  le  spese  per  l'acquisto  dei  generi  alimentari,  del  com- 
bustibile, degli  oggetti  di  prima  necessità,  hanno  subito  aumenti 
che  si  aggirano  sul  300  per  cento. 

Per  superare  la  fossa  profonda  scavata  fra  le  entrate  e  le  uscite 
dall'enorme  aumento  delle  spese,  è  stata  ed  è  richiesta  una  serie  di 
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IL  CAROVIVERI  E  LA  RESISTENZA  FAMIGLL\RE  DURANTE  LA  GUERR.\     ito 

rinunzie,  di  adattamenti  e  di  pro\^'edimenti  mercè  la  quale  si  arriva 
a  riempire  il  vuoto.  Ciò  non  si  ottiene  per  lo  sforzo  di  un  momento, 
per  azione  violenta;  ma  riuscendo,  sia  pur  alla  meglio,  con  volontà 
e  pazianza  a  render  praticabile  la  strada,  in  modo  che  sia  possibile 
di  tirare  innanzi,  camminandovi  con  fatica  e  disagio,  ma  senza  che 
il  terreno  sia  ingombrato  se  non  da  pochi  caduti  per  esaurimento.  I 
prov-vedimenti  sono,  in  parte,  intuitivi,  in  parte,  imposti  dall'adat- 
tamento. Necessità  fa  virtù  —  dice  un  proverbio  —  e  la  necessità 
obbliga  a  restringere  i  propri  desideri,  a  limitare  i  propri  bisogni 
e,  grado  a  grado,  ad  assottigliare  le  spese,  sia  per  mancanza  di 
molte  cose  che,  prima  dsUa  guerra,  sembravano  indispensabili,  sia 
per  bilanciare  con  il  minore  consumo  dei  generi  il  maggior  costo 
di  essi. 

Ma  quando  tutte  le  restrizioni,  tutti  i  sagrifìzi,  tutte  le  rinunzie 
sieno  state  fatte,  lo  sbilancio  in  perdita  nei  conti  famigliari  resterà 
sempre  grandissimo.  Abbiamo  visto  che  per  i  generi  alimentari  e  il 
carbone  le  percentuali  di  aumento  sono  così  alte  da  non  poter  essere 
compensate  che  in  piccola  parte  dai  magggiori  guadagni  indivi- 
duali. Occorre  aggiungere  a  tali  aumenti  quelli  quasi  fantastici  degli 
oggetti  di  vestiario,  delle  calzature,  delle  stoviglie,  di  qualunque  cosa 
occorra  per  la  casa  —  dalle  lampadine  elettriche,  salite  da  meno  di 
una  lira  a  più  di  quattro,  alle  scope,  che  costavano  sessanta  e  set- 
tanta centesimi  e  ora  costano  tre  lire  e  mezza  — .  senza  dire  dell'au- 
mento addirittura  inconcepibile  dei  medicinali,  e  si  arriverà  a  così 
alta  percentuale  ch'è  impossibile  di  fronteggiarla  a  chiunque  disponga 
delle  risorse  dell'ante  guerra  aumentate  soltanto  del  50  per  cento. 

E  pure  la  gente  vive,  dà  il  proprio  contributo  ai  Comitati  di  as- 
sistenza civile,  alla  Croce  Rossa;  soccorre  sventure,  sottoscrive  ai 
prestiti  di  guerra,  deposita  risparmi  alle  Casse  postali  o  altrove, 
infine,  in  grande  maggioranza,  supera  con  relativa  calma  la  crisi 
determinata  dallo  stato  di  guerra.  Tutto  aumenta,  ma  tutto  si  vende; 
tutti  si  dichiarano  spossati,  ma  molti  tirano  innanzi.  E  ciò  senza 
tener  conto  di  coloro  che  continuano  a  fare  spese  voluttuarie,  fre- 
quentano ritrovi  così  detti  mondani,  acquistano  generi  di  lusso  e, 
purtroppo,  contribuiscono  a  fare  aumentare  il  costo  della  vita  e 
danno  spettacolo  poco  edificante  in  momenti  di  generale  e  profonda 
tristezza.  Ma  forse  a  costoro  il  procurarsi  denaro  costa  poca  fatica, 
né  il  pensiero  della  patria  in  pericolo,  il  sagrifìzio  di  tante  nobili  e 
giovani  vite,  il  lutto  di  tante  famiglie,  toglie  dall'animo  la  volontà 
di  sprecare  e  divertirsi. 

Trascurando  di  occuparci  di  questa  minoranza  della  popola- 
zione le  cui  risorse  sono  facilmente  indovinabili,  occorre  trovare  il 
fattore  che  produce  il  fenomeno  confortante  di  resistenza  economica 
al  quale  assistiamo;  perchè  —  è  inutile  fare  ragionamenti  vaghi  — 
quando  si  ha  dieci  e  per  vivere  occorre  poter  disporre  di  trenta,  o 
si  arriva  ad  aver  trenta  o  si  muore  di  fame.  Ora  il  fattore  è  precisa- 
mente e  semplicemente  il  lavoro;  anzi,  per  essere  più  precisi,  l'au- 
mento e  la  moltiplicazione  del  lavoro  e,  in  modo  speciale,  di  quello 
della  donna. 

Non  è  la  prima  volta  che  tratto  di  questo  argomento  e  già  nel 
1910  —  in  tempi  normali  che  adesso  si  potrebbero  chiamar  beati  e 
di  cui  allora  pochi  erano  soddisfatti  —,  cercai  dimostrare  come  i 
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lamenti  per  il  caroviveri  fossero  ingiustificati,  giacché  l'aumento 
del  prezzo  dei  generi  di  prima  necessità  e  della  stessa  pigione  era 
minore  di  quello  dei  guadagni  individuali  ottenuti  dal  1870  in  poi, 
mentre  invece  il  disagio  famigliare,  quando  disagio  v'era,  doveva 
ricercarsi  nell'abitudine  delle  spese  non  indispensabili  e  di  quelle 
voluttuarie:  e  conchiudevo  che  o  si  dovevano  diminuire  queste  spese 
o  si  doveva  trovare  nel  lavoro  di  tutti  i  componenti  la  famiglia  la 
fonte  del  guadagno,  per  vivere  con  maggiore  comodità  e  soddi- 
sfazione. 

Adesso  il  carovivere  esiste  ed  è  purtroppo  enorme.  Ma  una  grande 
evoluzione,  quasi  una  rivoluzione,  si  è  manifestata  nell'ambiente  fa- 
migliare; più  accentuata  in  quello  del  medio  ceto,  meno  in  quello  del 
ceto  operaio  e  della  piccola  borghesia,  ma  senza  dubbio  radicale  e 
benefica  in  tutti  i  campi,  perchè  ha  tolto  il  parassitismo  e  vi  ha  so- 
stituito la  cooperazione  di  tutti  gli  abili  al  lavoro  per  il  raggiungi- 
mento di  un  fine  comune  :  il  benessere  economico;  e  ha  sostanzial- 
mente cambiato  l'indirizzo  educativo  e  il  costume,  specie  nei  ri- 
guardi della  donna.  Prima  che  scoppiasse  la  guerra  l'evoluzione  av- 
veniva lentamente,  quasi  con  ripugnanza.  Era  così  profondamente 
radicata  nell'animo  dei  genitori  borghesi  l'idea  che  la  loro  prole 
femminile  dovesse  esser  tenuta  in  serbo  per  il  matrimonio  e  che  a 
questo  unico  scopo  dovessero  essere  indirizzati  tutti  gli  sforzi  della 
famiglia,  che  l'educazione  e  l'istruzione  delle  giovanette  risentiva  il 
danno  di  questo  preconcetto  atavico,  e  il  pensare  a  preparare  la 
ragazza  di  buona  famiglia  al  lavoro  produttivo  e  al  guadagno,  sem- 
brava quasi  un  delitto  di  lesa  dignità,  un  atto  violento  contro  le 
tendenze  naturali  perchè  la  donna,  secondo  il  concetto  prevalente 
nella  mente  dei  più,  o  doveva  rinunziare  alla  maternità  o  doveva 
rinunziare  al  lavoro  che  non  fosse  quello  della  buona  massaia. 

Pochi  erano  quei  genitori  che,  se  il  bisogno  non  ve  li  spingesse, 
soltanto  per  sentimento  di  previdenza  indirizzavano  le  figlie  agli 
studi  per  metterle  in  grado  di  concorrere  ad  un  impiego  o  di  eser- 
citare una  professione.  Dopo  molti  sforzi,  molti  -tentennamenti,  molte 
diffidenze,  si  faceva  qualche  eccezione  per  l'esercizio  del  magistero, 
per  l'insegnamento  delle  lingue  straniere  e  del  pianoforte,  ma,  in 
genere,  il  pregiudizio  era  più  forte  della  necessità.  Un  esercito  di 
ragazze  irrequiete  e  inoperose,  senza  speranza  di  trovare  un  marito 
qualunque,  era  il  risultato  di  questo  errato  indirizzo  educativo  nei 
riguardi  della  donna. 

Nel  ceto  operaio  è  pur  stato  fatto  un  grande  passo  in  avanti. 
Le  ragazze  che  ad  esso  appartengono  erano  normalmente  avviate  a 
far  la  sarta,  la  modista,  la  cucitrice  in  bianco,  la  ricamatrice,  la 
stiratrice  e  la  lavandaia.  In  genere  erano  pochissime  quelle  che 
come  sarte  e  modiste  acquistavano  la  perizia  necessaria  per  eserci- 
tare con  reale  profitto  il  mestiere;  la  grande  maggioranza  di  esse 
rimaneva  a  mezza  via  :  condannate,  come  quelle  che  esercitano  me- 
stieri più  facili  e  poco  rimunerativi,  ad  una  vita  di  stenti,  o  finivano 
per  abbandonare  il  mestiere  o  restavano  oziose  e  peggio. 

Ora  il  ristretto  campo  del  lavoro  femminile  s'è  ingrandito  in 
conseguenza  della  guerra;  e  come  per  le  giovanette  della  borghesia 
ed  anche  per  quelle  altre  che  avevano  ottenuto  una  licenza  di  scuola 
media,  il  diploma  di  ragioniere  o  titoli  maggiori  di  studio,  si  sono 
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aperte  le  porte  degli  uflSci,  delle  banche,  dei  grandi  e  piccoli  stabili- 
menti industriali  e  commerciali,  che  già  s'erano  traperte  al  passaggio 
delle  dattilografe;  per  ie  giovani  del  ceto  operaio,  fino  alle  più  umili 
nella  scala  sociale,  si  è  avuta  la  richiesta  e  si  è  ottenuto  il  colloca- 
mento nelle  tramvie,  net  personale  postelegrafico,  nelle  fabbriche  di 
armi,  nei  servizi  della  nettezza  urbana,  ecc.,  mentre  sono  aumentate, 
per  effetto  dei  richiami  alle  armi,  le  disponibilità  dei  posti  di  com- 
messe nei  negozi  e  tutti  i  salari  e  le  diarie  degli  altri  mestieri,  in  con- 
seguenza della  maggiore  richiesta,  sono  pure  aumentati. 

È  facile,  quindi,  comprendere  come  per  effetto  del  contributo 
finanziario  dato  specialmente  dalla  donna  che  prima  o  non  guada- 
gnava o  guadagnava  pochissimo,  e  da  tutti  coloro  che  ora  riescono  a 
trovare  lavoro  rimunerativo,  la  maggior  parte  delle  famiglie,  e  di 
preferanza  quelle  più  numerose,  possano  far  fronte  all'enorme  rin- 
caro della  vita  senza  eccessivo  disagio. 

Infatti,  per  portare  un  esempio,  una  famiglia  del  medio  ceto 
composta  di  genitori  e  tre  figli,  di  cui  due  in  grado  di  lavorare,  prima 
della  guerra  doveva  e  poteva  vivere  col  reddito  di  L.  400  mensili, 
guadagno  del  padre.  Ora  quantunque  questo  reddito  sia  salito  a 
L.  600  per  effetto  degli  aumenti,  non  riuscirebbe  a  tirare  innanzi  a 
malgrado  delle  molte  rinunzie,  visto  che  il  costo  della  maggior  parte 
dei  generi  indisj)ensabili  è  per  lo  meno  triplicato.  Ma  se  i  due  figli 
sono  riusciti  ad  impieg^arsi  e  a  portare  in  casa  altre  L.  200  mensili  — 
ciò  che  non  è  difficile  — ,  il  reddito  famigliare  arriverà  a  L.  800. 
Togliendo  dall'antico  reddito  di  L.  400  l'ammontare  della  pigione  in 
L.  100,  che  è  rimasto  invariato,  e  almeno  L.  50  per  spese  non  indi- 
spensabili, triplicando  le  residuali  L.  250,  si  avrebbe  il  nuovo  fab- 
bisogno in  L.  750,  oltre  l'ammontare  della  pigione,  di  poco  inferiore 
al  nuovo  reddito  raggiunto. 

Assai  più  sensibile  è  il  beneficio  che  dalla  moltiplicazione  del 
lavoro  risentono  le  famiglie  degli  operai  e  della  piccola  borghesia, 
perchè  i  figli  possono  guadagnare  anche  se  adolescenti  e  le  donne  e 
le  ragazze  trovano  occupazione  assai  rimunerativa  nelle  fabbriche 
d'armi  e  negli  stabilimenti  industriali. 

Intollerabile  è  invece  la  condizione  di  chi  è  solo  a  guadagnare, 
specie  se  ha  numerosa  prole  non  ancora  adatta  al  lavoro;  critica  è 
quella  di  tutti  coloro  le  cui  rendite  fisse  non  sono  suscettibili  di  au- 
mento; peggiore  di  tutti  è  quella  delle  vedove  con  prole  in  tenera  età. 
In  alcuni  casi  si  provvede  in  parte  coi  sussidi,  con  l'opera  dei  Co- 
mitati di  organizzazione  civile,  con  la  pubblica  e  privata  benefi- 
cenza; ma  in  moltissimi  casi  non  v'ha  dubbio  che  assai  difficile  è  il 
soccorrere  la  miseria  delle  famiglie  più  bisognose,  e  non  sempre 
Comitati,  privati  e  lo  stesso  governo  comprendono  la  necessità  di 
eliminare,  per  ragioni  umanitarie  e  politiche,  una  delle  più  gravi 
cagioni  del  malcontento,  sul  quale  conta  e  specula  il  disfattismo. 

Tornando  al  benefìcio  derivante,  nei  riguardi  della  resistenza 
civile,  dall'espansione  del  lavoro  e,  in  particolar  modo,  del  lavoro 
della  donna,  occorre  fin  da  ora  preoccuparsi  seriamente  dell'assoluta 
necessità  ch'esso  non  subisca  una  crisi  repentina  che  coincida  con 
la  fine  della  guerra,  mentre  è  invece  indispensabile  che.  pur  fra  le 
difficoltà  di  una  crisi  naturale  e  inevitabile  cagionat<i  dalla  stasi  di 
molte  industrie  sorte  durante  la  guerra  e  per  la  guerra,  e  dal  ritorno 
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di  molti  lavoratori,  il  beneficio  permanga  e  si  consolidi,  modifican- 
dosi a  tal  uopo  gradualmente  il  genere  del  lavoro,  aprendo  nuovi 
sbocchi  alla  nuova  attività  muliebre  che  può  e  deve  essere  utilizzata 
con  vantaggio  dell'economia  famigliare  e  di  quella  nazionale. 

Guai  se  la  pace  troverà  l'Italia  impreparata  a  difendersi  dal  ter- 
ribile pericolo  di  un  enorme  sciopero  forzato  di  volontà  e  di  braccial 
Nessuno  può  prevedere  se  e  quando  il  costo  della  vita  ritornerà  alla 
misura  normale;  ma  tutti  sappiamo  che  questo  ritomo  non  potrà 
essere  immediato.  Se  pure  per  un  inconcepibile  miracolo  ciò  av- 
venisse presto,  tutti  coloro  che  sanno  di  poter  produrre  e  guadagnare 
e  hanno  preso  la  loro  via  con  coraggio  e  fiducia  nell'avvenire,  tutti 
coloro  che  sanno  di  poter  lavorare,  di  poter  concorrere  efficacemente 
alle  .spese  famigliari,  che  hanno  contratto  abitudini  diverse  da  quelle 
finora  imposte  loro  dalla  consuetudine  e  dalla  mancanza  di  mezzi, 
non  si  rassegnerebbero  a  tornare  indietro. 

Gli  uomini  più  previggenti  e  studiosi  dei  fenomeni  sociali,  si 
sono  occupati  e  preoccupati  della  gravissima  questione,  primo  fra 
questi  il  prof.  Vittorio  Scialoja,  che  negli  splendidi  discorsi  da  lui 
pronunciati  al  Senato  e  altrove  ha  esaminato  fra  i  problemi  dell'ante 
pace  (che  vuol  dire  assai  più  del  dopo  guerra),  anche  questo  del 
lavoro  aumentato  durante  la  guerra  e  particolarmente  del  lavoro 
della  donna,  ammonendo  i  dormienti  a  provvedere  in  tempo  per 
garantirne  la  continuità. 

Abbiamo  visto  come  mercè  questo  lavoro  è  stato  ed  è  ancora 
possibile  di  arginare  in  parte  il  torrente  gonfio  e  minaccioso  del  ca- 
roviveri; ma  le  arginature  non  possono  esssre  tolte,  senza  pericolo, 
finché  duri  la  minaccia  dello  straripamento;  e  questa  minaccia  non 
sparirà  con  l'avvento  della  pace,  anzi  per  parecchio  tempo  e  per 
molte  cagioni  si  farà  allora  più  grave.  Poi,  quando  l'acqua  tornerà 
a  scorrere  dolcemente,  cioè  quando  la  vita  normale  riprenderà  a 
funzionare,  molti  bisogni  saranno  cresciuti,  molti  desideri  vorranno 
esser  soddisfatti.  Ma  allora  il  torrente  sarà  diventato  fiume  e  alle 
frettolose  arginature  il  tempo  e  la  volontà  delF'uomo  avranno  sosti- 
tuito robuste  sponde  fra  le  quali  potrà  liberamente  correre  l'onda 
pura,  benefica,  vivificatrice  del  lavoro,  aumentato  e  consolidato  per 
la  forza  e  il  benessere  della  rinnovellata  Italia. 


Adolfo  Sassi. 
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È  sorta  nella  slampa  per  iniziativa  del  Giornale  d'Italia  una  di- 
scussione che  ha  molto  interessata  la  pubblica  opinione.  Essa  ri- 
guarda i  rapporti  fra  l'industria  e  le  banche. 

Il  problema  è  di  grande  importanza  pratica:  verranno  momenti 
pili  calmi  in  cui  dovrà  essere  discusso  a  fondo,  con  equa  misura 
fra  i  diversi  interessi  che  ad  esso  si  riferiscono.  Per  quanto  riguarda 
il  fenomeno  attuale  dell'acquisto  di  azioni  di  banche  da  parte  di 
grandi  gruppi  industriali  —  crediamo  utile  riferire  le  dichiarazioni 
fatte,  nella  tornata  del  16  giugno  alla  Camera  dei  deputati,  dall'ono- 
revole Ciuffelli,  ministro  del  commercio.  Esse  sono  improntate  a 
quell'alto  senso  giuridico-morale  ed  a  quel  vivo  amore  del  pubblico 
bene  che  l'on.  Ministro  porta  nel  suo  uflScio,  così  delicato  e  diffìcile 
in  questi  momenti.  Ma,  alla  luce  di  fatti  recenti,  è  pure  innegabile 
che  bali  dichiarazioni  riuscirono  soprattutto  efficaci. 

Intanto  si  annuncia  che  fra  alcuni  gruppi  industriali  e  le  mag- 
giori banche  si  è  venuti  ad  un  accordo  di  cui  ancora  non  si  cono- 
scono le  linee  precase.  Ad  <^ni  modo  questo  problema  del  credito  ban- 
cario interessa  tutti  i  maggiori  Stati,  sopmttutto  per  quanto  riguarda 
la  ricostruzione  del  dopo^nerra.  In  Inghilterra  esso  fu  oggetto  di  studi 
da  parte  di  Commissioni  speciali,  come  risulta  anche  da  un  breve 
accenno  nella  seduta  del  3  giugno  nella  Camera  dei  Comuni.  Colà 
due  sono  le  questioni  che  si  presentarono  fra  le  prime.  L'una  con- 
sisteva nel  dare  maggiori  aiuti  bancarii  al  commercio  inglese  d'espor- 
tazione. Ed  a  ciò  si  è  creduto  specialmente  di  provvedere  mediante 
l'istituzione  della  British  Foreign  Corporation  con  il  capitale  di 
250  milioni  di  lire  proposta  da  una  Commissione  presieduta  da  Lord 
Farington.  Si  fondarono  pure  Istituti  minori  fra  Stati  diversi,  come 
la  corporazione  italo-britannica,  ecc.  Ma  in  pari  tempo  l'opinione 
pubblica  inglese  si  è  andata  molto  preoccupando  delle  cosidette 
«  Bank  amalgamations  »>  o  fusione  di  grandi  banche  fra  di  loro,  che 
venivano  a  costituire  dei  colossi  giganteschi.  Qualcuna  di  queste 
fusioni  è  stata  fermata  da  un  movimento  ostile  della  pubblica  opi- 
nione. Anche  in  questo  caso,  il  Governo  inglese  è  ricorso  al  sistema 
di  nominare  una  piccola  Commissione  di  studio  presieduta  da  Lord 
Colwyn.  La  Commissione  dovette  indagare  non  solo  il  fatto  della 
fusione  di  due  o  più  banche  in  una  sola,  ma  anche  l'accaparramento 
delle  azioni  di  una  banca  da  parte  di  un'altra,  la  nomina  di  consi- 
glieri di  amministrazione  aventi  cariche  in  più  banche  o  società, 
cosicché  ne  nasceva  una  specie  di  rete,  detta  «  interlocking  »,  pren- 
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dendo  a  prestito  il  nome  dei  celebri  apparecchi  che  nelle  ferrovie 
collegano  gli  scambi  ai  segnali,  ecc.  La  Commissione  riferì  che  la 
soluzione  più  urgente  sarebbe  stata  quella  di  deferire  il  giudizio  di 
ciascun  caso  speciale  a  due  arbitri  permanenti,  che  funzionano  come 
consiglieri  del  Governo.  Ed  a  tale  carica  furono  appunto  testé  no- 
minati iLord  Inchcape  e  Lord  Golwyn,  membri  dell'alta  Camera 
ma  i  più  ritengono  che  si  tratti  per  ora  di  una  soluzione  provvisoria 
e  che  si  avrà  fra  non  molto  qualche  legge  apposita. 

Questi  cenni  ci  permettono  di  porffe  in  rilievo  il  metodo  pratico 
e  spiccio,  che  il  Governo  inglese  ha  seguito  e  segue  di  fronte  alle 
numerose  questioni  economiche,  agrarie,  industriali,  finanziarie,  ecc. 
che  la  guerra  crea  anche  in  vista  del  dopo  guerra.  Si  procede  im- 
mediatamente alla  nomina  di  una  piccola  Commissione,  di  Lordi  e 
Deputati  e  di  tecnici  eminenti,  anche  direttamente  interessati.  Ap- 
pena la  Commissiione  riferisce,  se  ne  attuano  poissibilmente  le  conclu- 
sioni mediante  collaboratori  speciali,  che  il  Governo  aggrega  a  sé, 
scegliendoli  per  Io  più  nelle  due  Camere.  Ciò  ha  condotto  alla  no- 
mina di  un  numero  stragrande  di  Commissioni,  ma  anche  alla  crea- 
zione di  non  poche  istituzioni  utili  nel  periodo  di  guerra  e  nel  dopo- 
guerra. 

Ma  tornando  all'Italia,  giova  sperare  che  l'accordo  che  si  dice 
raggiunto  fra  industria  e  «banche  ^iovi  a  meglio  stabilizzare  il  mer- 
cato dei  valori,  come  apparirebbe  da  qualche  indizio.  Ma  le  spe- 
ranze, per  essere  sinceri,  non  sono  molte. 

I  punti  che  più  devono  in  questi  momenti  preoccupare  il  Go- 
verno e  l'opinione  pubblica  in  relazione  al  mercato  monetario  sono: 
1°  il  rialzo  eccessivo  del  corso  dei  titoli  industriali,  il  che  può 
preparare  nel  dopo  guerra  una  grave  crisi; 

2°  gli  aumenti  continui  di  capitale  da  parte  delle  società  ano- 
nime e  l'emissione  a  getto  continuo  di  nuove  azioni  ed  obbligazioni 
sul  mercato.  Fra  l'Inghilterra,  dove  è  quasi  proibita  ogni  emissione 
che  non  serva  per  gli  scopi  immediati  della  guerra,  e  l'Italia  che  ne 
vede  ogni  giorno  ed  in  così  larga  misura,  vi  può  essere  una  giusta 
via  di  mezzo  che  gioverebbe  seguire,  anche  prescrivendo  una  effi- 
ciente autorizzazione  governativa  per  ogni  nuova  emissione  ed  ogni 
nuova  costituzione  di  società; 

3°  lo  sforzo  incessante  di  Società  anonime  di  distribuire  divi- 
dendi in  misura  maggiore  di  quelle  originariamente  previste  dal  de- 
creto-legge, che  oramai  è  eluso  ed  eliso  per  tante  vie  più  o  meno  ar- 
tificiose da  rendere  dubbio  il  conseguimento  degli  ottimi  fini  che 
esso 'si  propone  e  che  gioverebbe  non  mai  perdere  di  mira. 

Noi  orediamo  ©he  anche  di  questi  problemi  il  Governo  si  debba 
preoccupare  a  tempo  e  provvedere  nei  limiti  del  possibile.  Perché 
è  certo  che  in  caso  diverso  possono  presentarsi  dei  tempi  molto  cri- 
tici. Ma  il  tema  è  ampio  e  per  ora  ci  limitiamo  a  pubblicare  le 
saggie  dichiarazioni  fatte  dal  Ministro,  che  fra  le  approvazioni  della 
Camera  così  si  espresse: 

Un  altro  importante  argomento  del  quale  si  sono  occupati  quasi  tutti 
gli  oratori  che  hanno  preso  parte  alla  discussione,  è  quello  dei  rapporti  fra 
le  industrie  e  le  Banche.  Alcuni  latti  verificatisi  in  questi  ultimi  tempi,  e  le 
polemiche  che  ne  sono  derivate,  hanno -dato  a  questa  materia  un  carattere 
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di  attualità  e  di  urgenza  che  però  non  deve  dispensarci  dal  considerarla  con 
grande  serenità  e  ponderazione. 

Il  fenomento  dell'acquisto,  o.  come  si  è  detto,  dell'accaparramento  delle 
azioni  dei  grandi"  istituti  di  credito  da  parte  di  forti  aziende  industriali  o  di 
gruppi  di  esse,  non  è  certamente  scevro  di  danni  e  di  pericoli.  Prescindendo 
da  ogni  teoria  sulla  funzione  degli  istituti  di  credito,  non  pare  oppugnabile 
che  l'asservimento  di  un  istituto  di  credito  a  una  società  o  gruppo  industriale 
ne  può  compromettere  l'andamento  normale  e  benefico.  E  infatti  è  evidente 
che,  quando  la  maggioranza  o  gran  parte  delle  azioni  siano  possedute  da 
una  sola  società  industriale,  questa  influirà  sulla  scelta  degli  amministratori 
della  Banca,  cercherà  che  essa  serva  specialmente  ai  propri  interessi,  che  le 
sia  larga  di  credito,  e  avara  invece  sia  verso  altre  società  e  industrie  rivali 
o  concorrenti. 

Da  ciò  scaturisce  un  doppio  ordine  di  inconvenienti:  inconvenienti  per 
quelle  industrie  che  non  trovano  più  nell'istituto  di  credito  l'appoggio  di  cui 
hanno  bisogno,  l'indipendenza  e  l'imparzialità  nell'apprezzamento  delle  loro 
forze,  delle  loro  iniziative,  delle  loro  esigenze  di  vita  e  di  sviluppo;  incon- 
venienti per  la  stessa  Banca,  la  quale  non  compie  più  le  sue  normali  fun- 
zioni di  serena  e  avveduta  dispensatrice  del  danaro  e  del  credito;  e  che, 
essendo  aggiogata  al  carro  della  società,  o  grruppo  industriale  che  ne  pos- 
siede la  maggior  parte  delle  azioni,  dovrà  necessariamente  risentire  della 
fortuna  o  delle  disavventure,  dei  rischi  o  delle  crisi  del  gruppo  o  della 
società  medesima. 

Da  questo  anomalo  stato  di  cose  scaturisce  la  conseguenza  che  forse  è 
la  più  grave:  la  possbilità  di  una  crisi  e  di  un  panico  tra  i  depositanti  e  i 
correntisti,  poiché  è  ben  noto,  che  noi  non  abbiamo  istituti  di  credito  i  quali 
non  ricevano  danari  in  deposito  a  risparmio  e  in  conto  corrente;  e  che  sol- 
tanto i  depositi  a  risparmio  esistenti  presso  le  maggiori  banche  private,  su- 
perano i  due  miliardi. 

In  caso  di  una  crisi  industriale,  sia  pure  limitata  alla  società  o  al  gruppo 
cui  la  Banca  è  legata,  è  sempre  questa  in  grado  di  far  fronte  alle  domande 
di  ritiro  dei  depositi?  Con  quali  mezzi,  se  il  denaro  è  impegnato  in  opera- 
zioni a  lunga  scadenza  e  specialmente  nelle  aziende  industriali  che  più  si 
trovano  in  crisi  e  in  bisogno? 

Qui  il  pericolo  può  estendersi,  dapprima  ai  depositanti  di  quella  deter- 
minata banca,  e  poscia  ad  altre  banche  e  ad  altri  depositanti,  in  conseguenza 
dei  legami  di  interessi  e  di  operazioni  finanziarie  d'ogni  sorta  che  stringono 
le  Banche  tra  loro  e  queste  alle  industrie,  come  in  una  lunga  catena. 

Simili  eventualità,  per  quanto  remote,  sono  tali  da  influire  sulla  vita 
economica  della  nazione  e  dovevano  perciò  richiamare  l'attenzione  del  Go- 
verno, il  quale  ha  posto  allo  studio  i  provvedimenti  che  gli  sono  sembrati 
più  efficaci  e  che  sono  richiesti  e  consentiti  nell'attuale  periodo  di  guerra, 
salvo  ad  introdurli  in  modo  permanente  nella  nostra  legislazione  se  il  Par- 
lamento crederà  in  seguito  di  adottarli,  modificandoli  o  completandoli. 

Ma  se  possono  riuscire  utili  quei  prudenti  e  misurati  provvedimenti  che 
mirino  all'indipendenza  degli  Istituti  di  credito,  e  specialmente  dei  maggiori, 
alla  loro  stabilità  finanziaria,  alla  sincerità  delle  assemblee  deliberanti,  alla 
responsabilità  degli  amministratori  ed  alle  garanzie  possibili  per  i  deposi- 
tanti, io  pure  ritengo  che  alla  soluzione  di  questi  complessi  e  delicati  pro- 
blemi giovino,  più  delle  provvidenze  governative,  il  naturale  dinamismo  delle 
forze  economiche,  l'oculatezza  dei  dirigenti  delle  grandi  aziende,  la  giusta 
visione  dei  reciproci  interessi. 


182  LE  BANCHE  E  LE  INDUSTRIE 

Se  bisogna  frenare  le  degenerazioni,  è  piuttosto  il  caso  di  compiacersi 
che  di  alliinnarsi  dello  sviluppo  che  hanno  preso  talune  delle  grandi  aziende 
industriali.  L'Italia  ne  ha  avuto  bisogno  per  la  sua  guerra;  ne  avrà  un  bi- 
sogno non  meno  grande  nel  periodo  della  pace.  Se  è  vero  che  ad  ingigantirle 
ha  €ontril)uito  il  fl-u/me  d'oro  ohe  to  Stato  è  stato  costretto  a  fair  scorrere  per 
provvedere  alle  necessità  belliche  —  la  parte  del  pubblico  denaro  impiegato 
in  questi  impianti,  in  nuove  associazioni  industriali  e  commerciali,  non  re- 
sterà infeconda  per  l'avvenire,  per  la  produzione  e  l'espansione  economica 
del  nostro  paese. 

Così  per  l'aumento  della  produzione  interna,  come  e  più  pel  suo  com- 
mercio d'esportazione,  l'Italia  ha  bisogno  di  grandi  organizzazioni  finanziarie 
ed  industriali.  Molte  ne  vanno  nascendo,  altre  crescono  rapidamente.  Mentre 
nel  1916  l'aumento  dei  capitali  delle  Società  per  azioni  —  dedotti  i  disinve- 
stimenti —  fu  di  231  milioni,  nel  1917  raggiunsero  la  somma  di  1,282  milioni. 
E,  nei  primi  mesi  dell'anno  corrente,  sono  noti  i  grandi  aumenti  di  capitali 
deliberati  e  in  parte  già  effettuati. 

Queste  cifre  significano  nuove  forze,  nuove  iniziative,  nuove  attività.  È 
però  necessario  che  queste  non  si  osteggino,  non  si  sovrappongano,  non  si 
trovino  in  contrasto  sulle  stesse  vie  e  sugli  stessi  campi  di  lavoro.  Come 
avviene  nei  Paesi  più  esperti  e  più  progrediti,  è  invece  necessario  che  i  diri- 
genti, i  capitani  delle  imprese  industriali  e  finanziarie  si  accordino,  si  divi- 
dano e  si  asse'gTLÌinio  1  compiiti,  'coordinino  gli  sforzi  e  si  aiutino  a  vicenda 

Il  Governo  con  la  sua  azione  quotidiana  e  con  i  suoi  provvedimenti  cer- 
cherà di  sempre  spingerli  sopra  questa  via  che  è  di  salute  e  di  salvezza  eco- 
nomica. Ma  per  raggiungere  la  meta  alla  quale  tutti  miriamo  della  prospe- 
rità e  della  grandezza  del  Paese,  esso  confida  specialmente  nel  buon  senso, 
nell'avvedutezza,  nel  patriottismo  dei  cittadini,  siano  essi  militi  modesti  o 
capitani  potenti  del  ilavoro  nazionale.  (Vivissime  approvazioni  —  Applausi  — 
Congratulazioni). 

Come  conclusione  ci  sia  lecito  aggiungere  che  non  pochi  degli 
inconvenienti  lamentati  dipesero  dal  fatto  deirinsufRciente  coordi- 
nazione del  mercato  monetario  e  bancario  italiano.  Alla  testa  di 
esso,  noi  abbiamo  un  ottimo  istituto  —  la  Banca  d'Italia  —  splen- 
didamente governato  e  diretto.  Ma  poscia  comincia  piuttosto  la 
disgregazione.  Un  tal  fatto  —  che  ira.  i  paesi  progrediti  es.iste  sol- 
tanto in  Italia  —  fu  recentemente  avvertito  e  lamentato  in  queste 
pagine  (1).  L'on.  Nitti,  col  suo  ingegno  perspicace  ed  operoso,  ha  net- 
tamente posto  in  rilievo  il  male  e  si  è  fatto  deciso  propugnatore  di 
una  federazione  e  ooordinazione  delle  iforze  b'ancarie  del  paese.  Ora- 
mai essa  è  felicemente  Iniziata  e  speriamo  che  presto  diventi  un  fatto 
compiuto  ed  eserciti  sul  imercato  monetario  italiano  quella  disciplina 
e  quella  moderazione,  di  cui  si  sente  foTtemente  il  bisogno. 

Argentarius. 


(1)  Il  Prestito  Nazionale  ed  il  Consorzio  delle  Banche,  in  Niiova  Antologia 
1°  febbraio  1918. 
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Per  il  dopo-guerra  —  L'accordo  bancario  —  La  piccola  moneta  —  Il  prezzo 
della  terra  e  gli  Enti  morali. 

Per  il  dopo-guerra. 

La  Commissione  per  lo  studio  del  passaggio  dalla  guerra  alla 
pace,  così  a  lungo  attesa,  venne  testé  creata  con  speciale  decreto  e 
speriamo  che  possa  dare  risultati  pratici  vantaggiosi. 

Come  è  noto,  la  Commissione  generale,  presieduta  dall'on.  Or- 
lando, è  suddivisa  in  due  Sotto-Commissioni  :  la  prima  per  lo  studio 
delle  questioni  giuridiche,  amministrative  e  sociali,  sotto  la  presi- 
denza del  senatore  Scialoja:  la  seconda  per  lo  studio  delle  questioni 
economiche  sotto  la  presidenza  del  deputato  Pantano.  La  prima  Sot- 
to-commissione comprende  12  sezioni  :  la  seconda  15.  I  Presidenti 
delle  27  sezioni  costituiscono  la  Commissione  generale. 

In  Italia,  dove  vige  l'istinto  irresistibile  e  deplorevole  della  cri- 
tica irriflessiva,  si  è  corsi  subito  a  giudicare  la  Commissione  troppo 
numerosa,  come  quella  che  nelle  sue  27  sezioni  abbraccia  alcune 
centinaia  di  membri.  La  critica  impulsiva  è  del  tutto  infondata.  Si 
tratta  di  indagare  e  seguire,  nel  passaggio  dalla  guerra  alla  pace, 
tutto  l'organismo  della  vita  nazionale.  Di  fronte  a  questo  vasto  com- 
pito, il  numero  dei  membri  è  piuttosto  ristretto:  grandi  servizi  pub- 
blici e  grandi  interessi  hanno  a  mala  pena  un  rappresentante.  Cre- 
diamo anzi  che  si  farà  opera  utile,  integrando  la  Commissione  con 
l'opera  di  Comitati  di  tecnici  o  di  Comitati  locali  per  le  varie  re- 
gioni d'Italia.  In  Inghilterra,  il  Governo  ha  già  nominate  circa  300 
Commissioni  e  migliaia  di  persone  vi  cooperano.  Bisogna  tener 
conto  della  vastità  degli  interessi  di  un  paese  e  della  diversità  loro 
da  regione  a  regione,  per  Valutare  l'entità  del  lavoro. 

Il  dopo-guerra  politico  ed  economico  è  tuttora  un  libro  chiuso. 
Mentre,  nel  campo  politico,  si  agita  dall'Europa  all'America  il  con- 
cetto di  una  «  Lega  o  Società  delle  Nazioni  »,  progredisce  sempre 
più  nell'ordine  economico  quella  Intesa  fra  gli  Stati  Alleati  che  per 
la  prima  volta  fu  esposta  nelle  pagine  di  questa  rivista  nell'estate  del 
1915,  non  appena  l'Italia  era  entrata  in  campagna  (1).  Ma  quanto 
>  più  si  presenta  chiuso  il  libro  del  prossimo  avvenire,  tanto  più  è 

^  (1)  VICTOR)  Di  una  Lega  econornica  fra  le  Nazioni  dell'Intesa,  in  Nuova 

^^^    Antologia,    giugno-ottobre   1915. 

Bl  12  Voi.  CXCVI.  Serie  VI  —  16  luglio  1918. 
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giusto  ed  è  necessario  che  si  cerchi  di  guardarvi  dentro  con  la  mas- 
sima diligenza,  nell'interasse  generale  del  paese.  V'ha  chi  crede 
che  un  nuovo  mondo  possa  uscire  dalla  guerra  presente  e  chi  forse 
ritiene  che  si  ricadrà  nel  solco  del  passato.  Tutto  ciò  però  non  potrà 
avveniri  senza  gravi  perturbazioni  :  l'opera  dello  Stato  diretta  ad 
attenuarle  è  altamente  lodevole.  Giova  anzi  sperare  che  tutta  la 
Nazione  cerchi  di  cooperare  al  buon  successo  dei  lavori  della  Com- 
missione, provvidamente  istituita  dall'on.  Orlando  ed  alla  cui  com- 
posizione hanno  data  opera  assidua  ed  illuminata  gli  on.  Scialoja  e 
Pantano,  inspirandosi  ai  più  alti  interessi  del  paese. 


Vaccordo   bancario. 

La  notizia  dell'accordo  stipulato  fra  le  nostre  quattro  maggiori 
banche  —  Banca  Commerciale,  Cradito  Italiano,  Banca  Italiana  di 
Sconto  e  Banco  di  Roma  —  deve  essere  accolta  con  soddisfazione  dal 
paese.  Noi  ci  felicitiamo  vivamente  con  l'on.  ministro  d?!  Tesoro  per 
avar  presa  l'iniziativa  di  siffatto  accordo  e  per  averlo  condotto  ad 
una  prima  e  felice  attuazione.  Né  sarebbe  giusto  risparmiare  le  do- 
vute lodi  ai  dirigenti  dei  nostri  maggiori  Istituti  di  credito  per  aver 
data  al  paese  una  prova  dello  spirito  di  solidarietà  ch3  deve  ani- 
mare tutti  gli  italiani  di  fronte  alle  inevitabili  difficoltà  economiche 
del  dopo-guerra. 

Già  pochi  mesi  addietro  era  stata  prospettata  in  queste  pagine 
la  convenienza  di  una  Federazione  delle  Banche  italiane,  analoga 
a  quelle  esistanti  in  altri  paesi  e  sul  tipo  della  «  Federazione  degli 
armatori  italiani  »  di  Roma  (1).  Non  possiamo  quindi  che  vivamente 
compiacerci  che  l'idea  sia  stata  accolta  e  sia  anzi  in  via  di  graduale 
e  promettente  attuazione.  Ed  è  poi  evidente  che  la  nuova  Associa- 
zione, pure  rispettando  l'autonomia  di  ogni  Istituto,  deve  abbrac- 
ciare la  generalità  delle  Banche  italiane,  grandi  e  piccole,  tutte  con- 
sociate nella  stessa  opera  di  progresso  e  di  ricostruzione  nazionale. 

I  compiti  dell'accordo  sono  chiaramente  definiti,  par  quanto 
concerne  le  operazioni  all'interno  ed  all'estero. 

Anzitutto  è  nel  comune  interasse  delle  Banche  che  siano  elimi- 
nate non  solo  dannose  concorrenze,  ma  anche  spese  inutili  che  sono 
la  conseguenza  di  quella  non  metodica  moltiplicazione  di  succur- 
sali e  di  agenzie  verificatasi  in  tempi  recenti.  Vi  sono  piccoli  centri 
che  posseggono  diversi  stabilimenti  bancari,  al  di  là  tiei  bisogni 
reali.  E'  un  errore  il  credere  che  l'aumento  delle  spesa  d^  esercizi<.- 
faciliti  il  credito  e  lo  renda  a  buon  mercato.  Ben  inteso  che  questa 
concentrazione  delle  maggiori  banche  devo  farsi  con  ogni  possi- 
bile riguardo  degli  interessi  dei  piccoli  centri  e  dei  debitori  minori. 
E  confidiamo  che  agli  uni  ed  agli  altri,  le  nostre  grandi  Banche  vor- 
ranno dare  le  più  sollecite  cure,  fino  a  quando  non  abbia  preso  il 
il  posto  loro  un'altra  organizzazione  bancaria.  Una  parte  notevole 
della  ricchezza  nazionale  ha  la  sua  origine  non  solo  nell'agricoltura, 
ma  anche  nel  lavoro  e  nelle  modeste  indtistrie  dell'Italia  rurale.  Ed 


(1)  Maggiorino  Ferraris,  Il  prestito  nazionale  ed  il  Consorzio  delle  Banche^ 
ir   Nuova  Antologia,   1°  febbraio   1918. 


PROBLEMI    DI    GUERRA  186 

è  utile  che  le  banche  maggiori  che  hanno  utilmente  contribuito  a 
promuovere  ed  a  sviluppara  questo  movimento  non  lo  abbandonino 
di  un  tratto.  Noi  ameremmo  una  prima  intesa  fra  le  banche  mag- 
giori di  mantenere  per  ora,  nella  loro  intera  esposizione,  tutti  i  cre- 
diti buoni  esistanii  in  provincia,  anche  se  di  carattere  immobilizzato, 
fino  a  quando  non  possano  utilmente  essere  ceduti  ad  altri  organi- 
smi bancarii.  Una  simile  decisione  concorrerebbe  assai  ad  attenuare 
delle  apprensioni,  cha  speriamo  infondate,  e  creerebbe  un  ambiente 
di  simpatia  intomo  al  nuovo  Consorzio  bancario.  Ma  l'opera  sua 
in  questo  campo  sarà  resa  assai  piìi  facile,  se  il  Governo  troverà 
modo  di  affrettare  sempre  più  i  pagamenti  ai  fornitori,  come  lode- 
volmenta  si  sforza  di  fare.  Sappiamo  benissimo  che  per  il  momento 
esso  non  può  provvedere  a  ciò  che  mediante  nuove  emissioni  di 
carta  moneta.  Ma  vi  sono  delle  necessità  immediate  a  cui  non  è  pos- 
sibile sottrarrà  il  paese,  fino  al  giorno  in  cui  si  addiverrà  ad  una 
grande  e  provvida  operazione  di  consolidazione  della  carta  moneta 
esuberante,  che  così  profondamente  altera  e  perturba  la  ragione  dei 
prezzi  e  degli  scambi. 

Una  semplice  esposizione  degli  scopi  che  la  iniziata  Federa- 
zione bancaria  può  proporsi,  basta  a  dimostrare  quanto  sia  vasto  il 
campo  in  cui  essa  può  utilmente  esplicare  la  sua  azione.  La  deter- 
minazione delle  condizioni  da  praticarsi  par  le  principali  operazioni 
attive  e  passive  :  la  fissazione  dei  limiti  per  le  aperture  di  credito  e 
per  le  partecipazioni  industriali  :  una  prudente  e  sagace  azione  di- 
retta ad  evitare  quei  doppioni  nella  produzione  che  tanto  abbiamo  in 
passato  deplorato:  il  finanziamento  degli  enti  .locali  e  delle  Società 
anonima:  le  norme  necessarie  ad  una  savia  direzione  del  mercato 
monetario  —  questi  ed  altri  punti  costituiscono  dei  problemi  di  im- 
portanza eccezionale  per  un  sano  e  fecondo  indirizzo  dell'economia 
nazionale. 

Un  altro  ordine  di  id:e  riguarda  invace  l'espansione  bancaria 
ed  industriale  dell'Italia  all'estero.  A  tal  uopo  giungono  opportuni 
gli  accordi  intesi  a  disciplinare  l'apyertura  all'estero  di  filiali  degli 
Istituti  di  credito,  come  pure  la  costituziona  e  l'accreditamento  di 
enti  diretti  a  promuovere  le  esportazioni  italiane  ed  a  conquistare 
nuovi  mercati. 

E'  evidente  che  un'aziona  così  vasta  e  poderosa  non  potrà  com- 
piersi che  a  gradi  e  con  grande  prudenza.  Da  una  parte  vi  sono  i 
limiti  insuperabili  che  la  tecnica  e  l'esperienza  bancaria  prescrivono 
ad  ogni  Istituto  di  credito  che  si  alimenta  essenzialmente  di  conti 
correnti  e  di  depositi  a  breve  scadenza.  E'  questo  un  punto  che  mai 
bisogna  perdere  di  vista  e  che  deve  influenzare  tutta  l'azione  pratica 
di  qualsiasi  grande  banca.  Dall'altro  lato,  gli  Istituti  di  credito  de- 
vono essere  i  coop>eratori  delle  iniziative  private,  non  i  loro  domina- 
tori. Sono  due  forze  destinate  a  procedere  parallele,  non  a  sover- 
chiarsi. 

La  nuova  istituzione,  per  quanto  bene  e  provvidamente  idaata, 
non  nasce  scevra  di  pericoli,  come  è  proprio  di  ogni  cosa  umana. 
Molto  dipenderà  dal  temperamento  degli  uomini  che  saranno  per  i 
primi  chiamati  a  dirigerla  e  dall'indirizzo  che  sino  dagli  inizii  le 
imprimeranno.  Una  organizzazione  così  potente  può  fare  molto  bene 
e  può  anche  condurre  a  risultati  diversi.  Ciò  spiega  perchè  abbia 
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resi  dubbiosi  tutti  coloro  che  vedono  in  essa  una  forma  di  «  trust  » 
all'americana,  con  i  pericoli  ed  i  danni  che  tali  sindacati  hanno 
creati  nella  vita  economica  degli  Stati  Uniti,  dove  furono  vigorosa- 
mente attaccati  e  sottoposti  a  controllo  per  opera  degli  uomini  mi- 
gliori. Ma  noi  sinceramente  riteniamo  che  le  condizioni  diverse  del- 
l'ambiente italiano  e  lo  spirito  di  individualismo,  persino  eccessivo, 
che  regna  presso  di  noi,  ci  consentano  di  riguardare  l'avvenire  con 
serena  fiducia  e  di  considerare  il  nuovo  Consorzio  bancario  come 
uno  di  quegli  organismi  forti  e  fattivi  destinati  a  secondare  lo  Stato 
nel  periodo  di  guerra  e  a  dare  un  sano  e  benefico  impulso  alla  rico- 
struzione economica  della  nazione  a  pace  conclusa. 

La  piccola  moneta. 

Le  condizioni  della  piccola  moneta,  di  cui  l'Italia  finora  (juasi 
non  sentiva  il  disagio,  si  sono  andate  rapidamente  modificando  in 
questi  ultimi  tempi.  I  biglietti  da  1  e  da  2  lire,  improvvisati  nel 
1914  di  fronte  alla  temuta  scomparsa  degli  spezzati  d'argento,  sono 
di  carta  più  che  cattiva,  pessima!  Senza  dubbio,  lo  Stato  già  pensa 
a  ristamparli  con  altra  qualità  di  carta  di  gran  lunga  migliora.  Ma 
di  fronte  a  quanto  è  accaduto,  il  Governo  dovrebbe  procedere  ad 
un'  inchiesta  ondie  axiceirtare  -se  la  reisiponsabilità  è  del  fornitore 
ovvero  dell'Amministrazione  pubblica.  Se  questa  responsabilità  c'è, 
bisogna  colpire  chi  risulta,  colpevole,  e  se  colpevole  è  il  fornitore, 
escluderlo  senz'altro  dalle  forniture  dello  Stato,  chiunque  egli  sia. 
E'  necessario  adottare,  come  norma  costante,  questi  metodi  negli 
affari  dello  Stato,  altrimenti  esso  diventa  la  vittima  di  tutti  coloro 
che  intendono  sfruttarlo.  E'  impossibile  che  il  compianto  on.  Ru- 
bini, uomo  da  tutti  così  altamente  apprezzato,  abbia  di  deliberato 
proposito  adottata  della  carta  così  cattiva.  Si  dev^ì  quindi  indagare 
di  chi  sia  la  responsabilità. 

Poiché  il  disagio  della  piccola  moneta  —  come  del  resto  accadde 
anche  in  Francia  —  va  aumentando,  diventa  necessario  creare  d'ur- 
genza una  moneta  di  taglio  minore,  ad  esempio,  di  50  centesimi. 
Il  Governo  ha  già  posto  allo  studio  la  coniazione  di  un  pazzo  me- 
tallico di  questo  valore  ed  esso  è  senza  dubbio  preferibile  ad  un  bi- 
glietto di  carta.  Ma  se  la  coniazione,  per  ragioni  tecniche,  esige 
tempo,  si  provveda  intanto  con  dei  biglietti  provvisori  da  0.50,  che 
potrebbero  venir  emessi  in  pochi  giorni.  Il  disagio  in  provincia  è 
così  grande,  che  già  si  comincia  a  far  uso  di  francobolli. 

Intanto  entrano  nella  circolazione  i  nuovi  pezzi  da  20  centesimi, 
di  cui  speriamo  continui  giorno  e  notte  la  coniazione  illimitata.  Così 
pure  confidiamo  che  siano  tra  breve  in  pronto  i  pezzi  nuovi  già  an- 
nunziati da  10  centesimi.  Forse  sarebbe  il  caso  di  esaminare  la 
convenienza  di  un  pezzo  da  25  centesimi  delle  stesse  dimensioni  di 
quello  da  20,  ma  con  un  piccolo  foro,  alla  periferia,  per  poterlo  di- 
stinguere. Il  foro  praticato  nelle  piccole  monete  del  Belgio  è  di  in- 
discutibile utilità  pratica. 

L'accapparamento  istintivo  degli  spezzati,  che  anche  all'infuori 
della  speculazione,*  si  va  facendo  da  tanta  parte  della  popolazione  è 
senz'altax)  cosa  assurda.  Ma  non  v'ha  ragionamento  che  tenga.  Per 
vincerlo  non  vi  è  che  un  mezzo  :    riversare  immediatamente  nella 
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circolazione,  a  gatto  continuo,  una  quantità  illimitata  di  biglietti 
di  piccolo  taglio"  da  50  e  da  25  centesimi.  In  Francia  essi  vennero 
emessi  da  Camere  di  commercio,  da  Comuni  ecc.,  come  accadde  da 
noi  nel  1866.  Ma  è  questo  un  grave  errore.  E'  lo  Stato  che  deve  prov- 
vedere, rapidamente,  in  pochi  giorni  ed  all'uopo  anche  in  via  prov- 
visoria, per  far  posto  più  tardi  ad  una  moneta  piìi  resistente.  Ciò 
che  importa  è  rendere  subito  vana  l'opera  dell'incetta  e  della  spe- 
culazione e  risparmiare  nuovi  disagi  alle  popolazioni. 

Ciò  che  urge  è  provvedere,  alla  meglio,   in  qualunque  modo, 
ma  presto. 


//  prezzo  della  terra  e  gli  Enti   nwrali. 

In  tutte  le  Provincie  d'Italia  il  prezzo  della  terra  sale  in  modo 
fantastico.  Il  nudo  suolo  di  buona  fertilità  agricola  si  paga  in  Alta 
Italia  fino  a  10,000  lire  l'ettaro:  se  poi  vi  è  anche  un  valore  speciale 
com2  villeggiatura,  si  sale  a  prezzi  assurdi. 

Due  sono  le  categorie  di  acquirenti  :  la  parte  minore  è  data  dai 
nuovi  arricchiti  delle  industrie  e  dei  commerci  di  guerra:  la  parte 
maggiore  proviene  da  piccoli  e  medii  proprietari,  che  realizzano 
anche  essi  guadagni  eccezionali  e  che,  sospinti  dall'inveterato  amore 
della  terra,  comperano  a  qualunque  prezzo.  E'  un  fenomeno  non  di- 
verso da  quello  verificatosi  circa  quarant'anni  or  sono  in  Italia  e 
che  Stefano  Jacini  ha  così  bene  descritto. 

Non  crediamo  che  questo  movimento  al  rialzo  del  prezzo  della 
terra  costituisca  un  vantaggio  né  dal  punto  di  vista  agrario,  né  sotto 
l'aspetto  sociale.  Tranne  che  per  il  bestiame  ed  i  prodotti  animali,  il 
prezzo  delle  derrate  agrarie  non  tarderà  a  discendere  in  Italia  dopo 
la  pace,  a  misura  che  ritorneranno  tempi  normali  e  che  si  attenuerà 
o  scomparirà  il  doloroso  fenomeno  del  corso  forzoso.  Oltre  ciò,  au- 
menterà necessariamente  la  pressione  tributaria  con  l'assetto  defini- 
tivo del  bilancio.  E'  quindi  evidente  che  l'alto  prezzo  attuale  della 
terra  non  può  risultare  rimunerativo.  Esso  trae  ancora  con  sé  l'in- 
conveniente che  i  capitali  affluiscono  assai  più  verso  l'acquisto  della 
terra  che  l'intensificazione  dell'agricoltura.  Il  che  non  è  un  progresso 
per  la  nazione. 

V'ha  un  rimedio  a  ciò?  E'  diflBcile  escogitarlo.  Noi  siamo  in  pre- 
senza di  una  ingente  perturbazione  di  tutti  i  valori  e  solo  col  tempo 
potremo  di  nuovo  avere  un  assestamento  normale,  purché  promosso 
e  secondato  da  una  decisa  politica  monetaria  ed  economica.  Tuffai 
più  il  Governo  può,  anche  in  questo  caso,  spiegare  la  sua  azione 
illuminatrice  e  con  scritti  e  discorsi  far  comprendere  agli  agricoltori 
il  loro  errore,  se  spingono  certi  prezzi  all'eccesso.  Ma  v'ha  a  temere 
che  anche  ciò  non  possa  giovare  a  molto. 

La  situazione  attuale  di  cose  ha  invece  suggerito  a  qualche  stu- 
dioso un  provvedimento  che  merita  di  essere  esaminato  e  discusso. 
E'  noto  che  in  Italia  esistono  ancora  vaste  estensioni  di  terreno  di 
proprietà  di  Enti  morali,  specialmente  di  Comuni  e  di  Opere  pie. 
In  generale  queste  proprietà  non  rappresentano  un  beneficio  né  per 
gli  Enti  proprietari  né  per  il  paese.  Sono  per  lo^più  male  ammini- 
strati, affittati  a  basso  prezzo  e  peggio  coltivati.  Or  bene  l'alto  valore 
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attuale  dei  terreni  può  invece  costituire  una  l>uona  operazione  finan- 
ziaria per  gli  Enti  morali  e  un  vantaggio  per  la  nazione.  Comuni  ed 
Opere  pie  potrebbero  essere  non  solo  autorizzati,  ma  anche  spinti  a 
porre  in  vendita  siffatte  proprietà,  a  condiziona  assoluta  che  il  loro 
ricavo  —  investito  in  titoli  del  prestito  nazionale  —  riesca  notevol- 
mente superiore  al  reddito  netto  che  Comuni  ed  Opera  pie  ora  rica- 
vano dalla  proprietà  fondiaria. 

Una  combinazione  simile  trae  seco  vantaggi  evidenti.  Aumenta 
le  entrata  dei  Comuni  e  delle  provincie  :  restituisce  una  larga  esten- 
sione di  terra  a  migliori  sistemi  di  coltura  :  assicura  il  collocamento 
di  una  certa  quantità  di  prestito  nazionale  in  un  momento  in  cui 
è  utile  tener  alto  il  credito  pubblico.  E'  tuttavia  evidente  che  questa 
operazione  dovrebbe  essere  fatta  in  modo  organico,  e  con  risul- 
tati migliori  della  non  felice  vendita  dei  beni  ecclesiastici. 

Anzitutto  la  nuova  conversione  fondiaria  dovrebbe  essere  pre- 
ceduta da  studii  diligenti  e  coscienziosi,  caso  per  caso,  in  modo  da 
conseguire  risultati  pratici  buoni.  E'  evidente  che  sono  da  escludere 
i  terreni  destinati  a  rimanere  boschivi  o  ad  essere  rimboscati,  come 
pure  tutto  ciò  che  può  aver  carattere  di  parco  o  di  pubblica  utilità. 
Una  accurata  suddivisione  delle  vaste  tenute  in  possessi  minori  g-io- 
verà  a  costituire  quella  proprietà  media  che  secondo  l'on.  Jacini 
rappresenta  l'ideale  dell'economia  rurale  italiana.,  Per  ultimo,  la 
vendita  deve  avvenire  soltanto  ad  un  prezzo  che  produca  un  reddito 
sensibilmente  superiore  a  quello  presente.  Ed  occorrendo  si  potrebbe 
anche  emanare  un  provvedimento  d'equità  che  sciogliesse  queste 
proprietà  pubbliche  da  contratti  onerosi  di  affitto  o  di  esercizio  sti- 
pulati in  condizioni  economiche  diverse. 

I  beni  degli  Enti  morali  presentano,  in  generale,  uno  stato  di 
coltura  povero.  Ciò  non  deve  più  esistere  in  un  momento  in  cui  la 
nazione  ha  bisogno  di  spingere  al  massimo  la  produzione  del  suolo. 
Si  è  perciò  che  il  provvedimento  sovra  indicato  ci  appare  meritevole 
di  studio  sererip  e  diligente. 
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La  festa  nazionale  degli  Stati  Uniti  —  II  Piave  —  I  Canti  di  Roma  antica  di  T.  B.  Ma- 
caulay  —  Le  dottrine  politiche  di  Sar.fAgostino  —  Rappresaglie  sui  prigionieri  — 
Conchiglie  perlifere  d'acqua  dolce  —  La  profumeria  traverso  i  secoli  —  Essiccamento 
delle  patate  e  d'altri  prodotti  vegetali  —  La  più  grande  diga  del  mondo. 


La  festa  nazionale  degli  Stati  Uniti. 

La  ricorrenza  del  4  luglio,  festa  na- 
zionale degli  Stati  Uniti  e  anniversario 
dell'indipendenza  americana;  è  stata 
celebrata  con  schietto  entusiasmo  in 
tutta  Italia.  A  Roma  specialmente,  al- 
l'Altare della  Patria,  ebbe  luogo  una 
dimostrazione  indimenticabile.  Rare 
volte  fu  visto  un  più  largo  concorso 
di  popolo  e  di  autorità.  Bello  e  com- 
movente l'episodio  di  mutilati  ameri- 
cani ricevuti  da  mutilati  italiani.  Par 
larono  varii  oratori  :  per  il  Governo 
S.  E.  Bissolati  ;  il  senatore  americano 
Cotilo  ;  il  senatore  Ruffini  ;  il  sindaco 
Colonna;  il  maggiore  americano  Byrne. 
Notevolissime  le  parole  dell'on.  Bis- 
solati,  che  spiegò  l'importanza  e  il  si- 
gnificato della  festa  :  di  più  e  meglio 
non  si  poteva  dire.  È  un  discorso  che 
merita  di  rimai  ere,  e  ci  è  grato  ri- 
portarlo qui  per  intero  : 

«  Porto    la    parola  in  nome  del  Go- 
verno d'Italia. 

«  Ma  ad  esprimere  il  significato  del 
giorno  che  festeggiamo,  giorno  di  glo- 
ria e  di  fortuna  per  l'umanità,  che  vide 
sorgere  all'orizzonte  della  storia  la 
la  grande  repubblica  americana,  nes- 
suna parola  è  meglio  eloquente  di 
quella  che  il  Presidente  Wilson  pro- 
i      nunziava  il  3  aprile  1917  dichiarando 


«  Fra  noi  il  diritto  è  più  prezioso 
«  della  pace,  combatteremo  per  la  de- 
«  mocrazia.  per  il  diritto  dei  popoli  di 
«  aver  voce  nei  consigli  dei  loro  go- 
«  verni,  per  la  libertà  delle  piccole  na- 
«  zioni.  Sacrificheremo  la  nostra  vita, 
«  la  fortuna,  tutto  ciò  che  possediamo 
«  per  un  tal  dovere,  colla  fierezza  di  sa- 
«  pere  che  infine  è  arrivato  il  giorno  in 
«  cui  l'America  può  dare  il  proprio  san- 
«  gue  per  quegli  slessi  principi  dai  quali 
€  essa  nacque  ». 

«Cosi,  all'atto  di  lanciarsi  nella  guerra 
atroce,  e  di  gettare  la  propria  vita  al 
più  terribile  dei  cimenti,  il  popolo 
degli  Stati  Uniti,  per  bocca  del  suo 
Presidente,  prendeva  le  mosse  e  gli 
auspici  dai  principi  pei  quali  esso  na- 
cque. 

«  Tutti  gli  uomini  hanno  uguale  di- 
ritto alla  libertà  —  questo  diritto  è 
inalienabile  e  insopprimibile  —  i  po- 
poli hanno  diritto  a  governarsi  da  sé 
liberamente,  ecco  i  principi  supremi  a 
cui  il  Presidente  alludeva,  principii 
scolpiti  nella  Dichiarazione  del  4  lu- 
glio 1776,  che  furono  consacrati  tra- 
verso una  guerra  di  anni  dal  sangue 
di    settantamila  martiri. 

«  Per  quei  principi  la  grande  Repub- 
blica si  dispone  a  sacrificare  la  sua 
invidiata  agiatezza  per  accettare  tutti 
i  dolori  della^  guerra,  a  quei  principi 
e  alla  Nazione   americana  che  glorio- 
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samente  li  incarna,  noi  acclamiamo 
oggi  da  questo  Altare  d'Italia. 

«  Degno  questo  luogo  di  una  tanta 
celebrazione.  Qui  si  raccoglie  in  sim- 
bolo tutta  la  forza  e  la  bellezza  dei 
principi  onde  l'Italia  ebbe  vita. 

«  E  nell'ora  in  cui  sulle  Nazioni  passa 
l'ala  del  destino  che  può  gettarle  nel 
nulla  o  sollevarle  ai  culmini  della  glo- 
ria, nella  grande  ora  in  cui  ai  popoli 
si  affaccia  il  dilemma:  —  o  esser  de- 
gni della  propria  missione  o  perire  — 
i  popoli  ricercano  sé  stessi  nelle  pro- 
fondità dello  spinto,  nella  profondità 
della  loro  .storia  per  trovarvi  l'idea 
che  li  guidi  nel  tragico  memento. 

«  Per  questo  noi  siamo  venuti  oggi 
qui  dove  i  marmi  e  i  bronzi  narrano 
Io  sforzo  titanico  delle  idee  e  delle 
volontà  per  cui  l'Italia  uscì  dal  sepol- 
cro dei  secoli  :  siamo  venuti  qui  dove 
il  popolo  nostro,  come  un  possente 
artiere  sulla  incudine  sacra,  foggia  la 
sua  coscienza  e  se  ne  fa  arma  per 
domare  il  destino:  qui  siamo  venuti 
dove  l'Italia  gitta  nella  fiamma  che 
arde  sull'altare  «  le  memorie  e  le  glorie 
—  de'  suoi  padri  e  di  sua  gente  »  — 
qui  dove,  secondo  la  immagine  car- 
ducciana, «  il  passato  e  l'avvenire  — 
a  fluire  —  van  nel  masso  incande- 
scente ». 

«  E  il  masso  incandescente  è  la  tua 
virtù,  o  popolo  d'Italia,  che  volesti  la 
guerra  anche  quando  ti  si  offrivano 
compensi  per  rimanere  nella  pace  :  che 
volesti  la  guerra  perchè  «  i  principi 
pei  quali  nascesti  »  non  ti  consenti- 
vano di  disertare  la  grande  arena  dove 
si  decideva  della  libertà  o  del  servag- 
gio d'Europa:  —  il  masso  incande- 
scente è  la  tua  vita,  o  esercito  nostro 
che  hai  vinto  non  soltanto  il  nemico 
ma  te  stesso,  rilevandoti  dal  disastro 
più  oscuro  per  balzare  nel  sole  della 
vittoria  ! 

«Ebbene:  in  nome  dei  principi  pei 
quali  nascemmo,  pei  quali  volemmo 
la  guerra  e  la  condurremo  sino  all'ul- 
tima stilla  del  nostro  sangue,  in  nome 
di  quegli  ideali  per  cui  Garibaldi  fu 
"  cavaliere  del  genere  umano  »  e  Maz- 


zini fu  il  profeta  delle  età  nuove,  e  i 
nostri  Re  o  deposero  la  corona  come 
Carlo  Alberto,  o,  come  Emanuele  II 
ed  Emanuele  III  la  conversero  in  spa- 
da: per  quegli  ideali  per  cui  a  centi- 
naia di  migliaia  son  morti  i  nostri 
giovani,  e  a  diecine  i  nostri  martiri 
salirono  la  forca  austriaca;  per  tutti 
i  nostri  dolori,  per  tutte  nostre  sven- 
ture, per  tutte  le  nostre  speranze  e  le 
nostre  fedi,  noi  ci  sentiamo  degni  di 
andare  incontro  in  questo  giorno  alla 
grande  Repubblica  delle  Stelle,  e  di 
salutarla  sorella  prima  ancora  di  cuore 
che  di  armi! 

«Si,  perchè  anche  noi,  anche  noi  ita- 
liani avevamo  bene  inteso  allorché 
impugnammo  le  armi  che  questa  guerra 
non  era,  non  poteva  essere  per  nes- 
suna delle  Nazioni  dell'Intesa,  una 
guerra  mirante  a  ristretti  fini  nazio- 
nali o  involgenti  disegni  di  particolari 
conquiste.  I  fini  nazionali  vi  entrano 
sì,  ma  in  quanto  sono  rivendicazioni 
di  diritto  :  la  conquista  che  designam- 
mo di  compiere,  che  vogliamo  com- 
piere a  tutti  i  costi,  é  la  conquista  del 
diritto  universale,  per  tutte  le  nazio- 
ni grandi  o  piccole  che  siano,  il  di- 
ritto di  esistere  e  di  essere  arbitre 
della  propria  esistenza  dentro  l'am- 
bito e  sotto  la  guarentigia  di  una  su- 
periore legge  internazionale. 

«  Questa  la  visione  che  apparve  ai 
fondatori  della  Repubblica  americana  : 
questa  la  visione  di  cui  il  Presidente 
Wilson  ne'  suoi  immortali  Messaggi 
fermò  più  nitidamente  i  contorni.  Non 
visione  diversa  stette  avanti  agli  oc- 
chi dei  soldati  d'Italia  quando  si  po- 
sero in  marcia  verso  Trento  e  Trieste. 

«  Sapevano  essi  che  la  liberazione 
delle  terre  italiane  non  poteva  essere 
separabile,  volevano  anzi  che  non 
fosse  separabile  dalla  ricostruzione  del 
Belgio  e  della  Serbia,  dalla  restitu- 
zione dell'Alsazia  e  Lorena  alla  Fran- 
cia, dalle  rivendicazioni  della  Rome- 
nia,  dalle  aspirazioni  della  Boemia,  della 
Jugoslavia,  della  Polonia, 

«  E  al  paro  degli  italiani,  tutti  i  po- 
poli   travolti    nella    guerra    di    difesa 
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contro  l'aggressione  degli  imperi  di 
rapina  hanno  sentito  e  sentono  che  la 
Società  delle  Nazioni  delineata  da 
Wilson  non  è  utopia,  ma  sta  diven- 
,  tando  realtà.  La  fratellanza  di  guerra 
in  cui  ciascuno  è  per  tutti  e  tutti  sono 
per  ciascuno  dovrà  pure  prolungarsi 
nella  pace  sé  vorrà  essere  impedito  il 
rinnovarsi  di  nuovi  attentati  alla  pace 
e  alla  giustizia  nel  mondo. 

«  Ma  il  merito  del  popolo  americano, 
di  cui  il  suo  Presidente  è  l'altissimo 
interprete,  consiste  nell'aver  dato  a 
tutti  noi  più  chiara  consapevolezza  di 
quel  che  è  il  fine  comune  della  guerra, 
mettendone  in  rilievo  il  significato 
nella  storia  dell'umanità.  Consapevo- 
lezza onde  discende  il  più  verace  con- 
forto che  possa  esservi  ai  dolori  della 
guerra  crudele  :  consapevolezza  che  gli 
orrori  della  guerra  illumina  della  luce 
di  una  morale  sublime:  consapevo- 
lezza da  cui  promana  l'imperativo 
categorico  di  non  consentire  efli- 
mere  transazioni  per  le  quali  i  fiumi 
■■  di  sangue  avrebbero  indarno  tinto  i 
]  continenti  e  gli  oceani,  ma  di  tutto 
l  sopportare,  di  non  sostare  nello  sforzo 
finché  le  garanzie  per  l'umanità  sieno 
saldamente  assicurate,  e  gli  artigli  siano 
mozzati  all'orrida  belva  che  la  dilania. 
«  Questo  il  maggior  titolo  di  ricono- 
scenza che  a  voi  ci  lega  o  cittadini, 
o  soldati  degli  Stati  Uniti.  Voi  avete 
messo  la  vostra  possanza  economi- 
ca a  servizio  della  gran  causa,  e  ve 
ne  siamo  grati;  voi  traversate  l'A- 
tlantico con  eserciti  formidabili  cro- 
ciati della  libertà,  che  schiacceranno 
il  mostro  selvaggio  infuriante  sull'Eu- 
ropa, e  la  nostra  gratitudine  per  voi 
sarà  da  noi  perennemente  trasmessa 
di  generazione  in  generazione:  ma 
quel  che  trascende  i  limiti  della  gra- 
titudine nostra  e  la  rende  inesprimi- 
bile è  l'aver  voi,  col  vostro  contegno 
di  giudici  prima,  col  vostro  intervento 
disinteressato  di  poi,  e  più  ancora, 
colla  proclamazione  solenne  e  lumi- 
1  nosa  dei  principi  ai  quali  la  guerra  si 
k  inspira,  l'aver  voi  impresso  a  questa 
i    gigantesca   crisi    mondiale  il  suggello 


della  più  pura   nobiltà    di    cui    possa 
inorgoglirsi  il  genere  umano. 

«  Gli  è  perciò  che  alla  voce  del  Pre- 
sidente illustrante  il  dovere  della  santa 
guerra,  la  democrazia  americana  — 
democrazia  veramente  di  atleti  —  ac- 
colse l'austero  invito  e  offer^ìe  tutta  sé 
stessa:  tutta!  Anche  le  innumeri  po- 
derose falangi  dei  lavoratori  che  ave- 
vano inalberato  il  loro  vessillo  di  classe 
nelle  competizioni  civili,  intesero  che 
le  loro  rivendicazioni  sarebbero  diven- 
tate un  miserabile  assurdo  se  si  fosse 
lasciato  oscurare  sulla  terra  il  senso 
della  libertà,  se  si  fosse  consentito, 
per  amore  della  pace,  che  la  giustizia 
nel  mondo  delle  nazioni  cedesse  il 
campo  alla  brutalità  di  una  razza  ebbra 
di  'orgoglio,  sitibonda  di  preda. 

«  Esempio  magnifico  dei  lavoratori 
americani  che  deve  essere  ricordato  a 
gloria  perchè  rappresenta,  per  la  sug- 
gestione irresistibile  dell'esempio  che 
ha  dato  e  più  darà  i  suoi  frutti  presso 
i  lavoratori  di  tutte  le  nazioni  dell'In- 
tesa, rappresenta  uno  dei  più  preziosi 
contributi  alla  nostra  guerra  e  uno  dei 
pegni  più  sicuri  della  nostra  vittoria! 

«  O  soldati  americani,  o  voi  mutilati 
che  portate  la  divisa  del  giovane  eser- 
cito delle  Stelle  e  siete  molti  di  voi 
di  sangue  italiano,  voi  che  veniste  qui 
per  recare  l'attestazione  del  vostro  ine- 
stinguibile affetto  alla  Madre  mutilata 
come  voi,  non  potete  forse  immaginare 
la  forza  che  verrà  da  voi  ai  nostri 
combattenti  lassù,  forza  che  non  si 
misura  al  numero  dei  reggimenti  e  dei 
cannoni  perché  é  forza  di  anima  che 
per  sé  stessa  vale  più  dei  reggimenti 
e  dei  cannoni, 

«  Un  giorno  del  triste  passato  dicem- 
bre chi  ora  qui  parla  si  trovava  sul 
Grappa.  Là,  nelle  alterne  vicende  di 
aspre  battaglie  stavano  offrendo  alla 
Patria,  per  la  sua  suprema  difesa, 
il  loro  sangue  generoso  le  brigate 
Aosta  ed  Abruzzo.  Le  componevano 
in  molta  parte  soldati  di  quel  Mezzo- 
giorno i  cui  figli  riguardano,  e  a  ra- 
gione, gli  Stati  Uniti  come  una  seconda 
loro  patria. 

VoL  CXCn.  Serie  VI  —  16  lugUo  1918. 
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«  11  generale  raccolse  le  truppe  sotto 
l'arco  degli  shrapnels  pejaiJrè  udissero 
la  parola  di  riconoscenza  del  rappre- 
sentante il  Governo  nazionale.  1  sol- 
dati ascoltavano  in  solenne  silenzio. 
Ma  ad  un  tratto,  quando  fu  pronziata 
la  parola  «  America  »  gli  elmetti  si 
alzarono  sulla  punta  dei  fucili,  e  dai 
petti  gagliardi  ruppe  altissimo  il  grido: 
Viva  l' America] 

«  Pareva  il  peana  della  vittoria.  Per 
quei  nostri  figlioli  che  da  vicino  co- 
nobbero gli  Stati  Uniti,  avere  al  fianco 
l'America  significava  aver  per  sé  il 
diritto  e  la  forza  trionfale  del  diritto. 

«  Quell'evviva  levato  allora  dai  nostri 
soldati  agli  Stati  Uniti  su  quell'altro 
altare  d'Italia  che  è  il  Grappa,  fie- 
cheggia  oggi  qui  in  Roma  da  questo 
altare.  È  tutta  l'Italia  che  vi  balza  incon- 
tro, o  americani,  e  preme  il  suo  cuore  sul 
vostro,  fiera  di  confondere,  pei  comuni 
ideali,  al  vostro  sangue  il  suo  sangue  ». 

II  Piave. 

Prima  che  i  recenti  fatti  d'armi,  cui 
si  ricollegano  intimamente  i  nostri  de- 
stini e  le  nostre  speranze,  lo  rendes- 
sero così  popolare,  il  Piave  aveva 
fornito  argomento  di  lunghi  studi  e 
di  dotte  ricerche  sia  agli  storici  che 
agli  scienziati,  i  quali,  a  dir  vero,  non 
sono  ancora  riusciti  a  mettersi  d'ac- 
cordo sul  a  origine  del  nome  e  sulle 
varie  ipotesi  formulate  riguardo  al  suo 
percorso. 

A  tali  incertezze  ha  dato  principal- 
mente luogo  il  fatto  che  in  nessuno 
degli  scrittori  dell'antichità  greco-ro- 
mana quel  fiume  trovasi  ricordato,  per 
quanto  esso  dopo  il  Po  e  l'Adige  sia 
il  p'ù  importante  del  Veneto,  cui  ap- 
partiene per  l'intero  suo  corso  ;  e  que- 
sto silenzio  di  Strabone,  Tolomeo  e 
Plinio  per  citare  solo  i  maggiori,  men- 
tre da  alcuni  è  stato  ritenuto  come 
una  semplice  omissione,  ha  fornito  ad 
altri  motivo  di  credere  che  l' attuale 
Piave  debba  essere  nuli'  altro  che  il 
Sile,  ricordato  da  Plinio  e  da  molti 
geografi  dell'antichità. 


Oggetto  parimenti  di  lunghe  e  dotte 
discussioni  è  stata  ed  è  tuttora  la  ri- 
cerca del  letto  originario  del  fiume  e 
dei  successivi  spostamenti,  che  alcuni 
ritengono  avvenuti  in  epoca  remotis- 
sima, mentre  altri  credono  essersi  ve- 
rificati nei  tempi  storici  ;  ma  comun- 
que sia  non  è  nostro  proposito  di 
addentrarci  nel  difficile  problema. 

Secondo  ciò  che  scrive  il  Musoni,  il 
Piave  trovasi  per  la  prima  volta  men- 
zionato col  nome  di  Duplavenenses  da 
Venanzio  Fortunato,  vescovo  di  Poi- 
tiers,  vissuto  verso  la  fine  del  vi  se- 
colo ;  e  tale  denominazione  sarebbe 
derivata  da  Duplavilis  —  probabil- 
mente l'odierna  Valdobbiadene  —  ri- 
cordata più  tardi  da  Paolo  Diacono, 
quale  luogo  di  nascita  del  vescovo 
Venanzio,  che  piìi  chiaramente  ancora 
nomina  il  Plavem  nella  lettera  con  la 
quale  dedica  i  suoi  versi  a  Gregorio 
di  Tours. 

Riguardo  poi  all'etimologia  del  nome, 
mentre  il  Du  Gange  crede  che  Plavim 
derivi  da  planitiem,  interpretazione 
accettata  e  giustificata  da  alcuni  per 
il  fatto  che  una  parte  del  corso  del 
fiume  è  in  pianura  ;  altri  invece,  per 
una  ragione  del  tutto  opposta,  cioè 
perchè  scaturisce  e  corre  in  parte  tra 
i  monti,  lo  vollero  derivato  da  Alpis, 
al  qual  proposito  il  Viviani  avverte 
che  in  qualche  testo  di  Paolo  Diacono 
trovasi  Alpem  in  luogo  di  Plavem. 

Il  Pellegrini,  seguito  anche  esso  da 
vari  dotti,  lo  crede  originato  dal  nome 
tedesco  di  Sappada  che  è  Bland  o 
Pland  o  zu  Bladen;  ma  a  tale  ipotesi 
si  oppone  il  fatto  che  la  colonia  tede- 
sca di  Sappada  pare  non  risalga  oltre 
il  xm  secolo,  mentre,  come  abbiamo 
accennato,  il  nome  di  Piave  lo  tro- 
viamo già  in  uso  nel  vi  secolo,  quando 
ancora  nessuna  traccia  di  germanesimo 
esisteva  in  quei  paesi. 

Alla  lor  volta,  il  Kollar  ed  il  Miklo- 
sic,  credono  il  nome  Piave  di  origine 
slava,  facendolo  derivare  dalla  radice 
plavati  o  plavtti,  nuotare,  scorrere  ; 
mentre  .il  Musoni,  prendendo  come 
punto  di  partenza  la  radicale  protoa- 
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riana  più,  che  significa  scorrere,  da 
cui  il  latino  pluo  e  fluo  ed  anche  plu- 
via e  Jlumen,  sostiene  che  Plavis  sia 
identico  a  fiume  e  voglia  significare 
acqua  corrente,  soggiungendo  che  «  a 
mei'  di  questo,  la  maggior  parte  dei 
nomi  geografici  in  origine  fossero  co- 
muni e  diventassero  propri  nel  pas- 
sare da  un  popolo  all'  altro,  quando 
non  ne  venne  più  compreso  il  signi- 
ficato t>. 

Anche  il  genere  da  attribuirsi  al 
nome  di  Piave  è  stato  ed  è  tuttora 
oggetto  di  controversia,  poiché  men- 
tre il  popolo,  e  con  esso  qualche  in- 
signe letterato,  come  ad  esempio  il 
Gozzi,  lo  considera  femminile,  chia- 
mandolo normalmente  la  Piave,  tra  i 
geografi  in  genere,  specie  i  più  recenti, 
va  sempre  guadagnando  terreno  l'uso 
di  dire  il  Piave  ;  quantunque  non  man- 
chino esempi  di  nomi  di  fiumi  al  fem- 
minile. Ma  questa  controversia  sem- 
bra oramai  risolta,  poiché  il  De  Tom 
in  una  polemica  svoltasi  su  taJe  argo- 
mento ha  dimostrato  che  l'uso  di  dire 
il  Piave  è  derivato  dal  fatto  che  gli 
Italiani  lontani  dalle  sue  rive,  veden- 
dolo scritto  sulle  carte  senza  articolo 
e  sottintendendo  la  parola  fiume,  sup- 
posero che  fosse  maschile,  e  presero 
a  dire  il  Piave,  per  cui  i  Bellunesi 
credendo  che  il  femminile  fosse  una 
forma  puramente  dialettale  hanno  fi- 
nito anch'essi  per  dire  il  Piave,  par- 
lando italianamente  e  mantenendo  il 
femminile  la  Piave  solo  nel  dialetto. 

Ma,  a  parte  le  varie  discussioni,  alle 
quali  abbiamo  rapidamente  accennato, 
più  volte  il  Piave  trovasi  ricordato 
nella  storia  per  avvenimenti  di  singo- 
lare importanza  ed  anche  per  memo- 
rabili farti  d'armi  di  cui  é  stato  ripetuta- 
mente teatro.  Sul  Piave  in  fatti  nel  568 
avvenne  l'incontro  del  vescovo  Felice  I 
con  il  re  dei  Longobardi  Alboino,  il 
quale,  chiamato  in  Italia  da  Narsete, 
marciava  minaccioso  alla  volta  di  Tre- 
viso, che  appunto  scampò  dalla  rovina 
dei  nuovi  invasori,  mercè  l' interessa- 
mento del  suo  vescovo,  il  quale  non 
solo   riuscì  a  sventare  il  pericolo,  ma 


anche  a  cattivarsi  il  favore  dello  stesso 
Alboino. 

E  senza  passare  in  rassegna  tanti 
altri  fatti  del  genere,  ricorderemo  da 
ultimo  che  sul  Piave  nel  1797  il  ge- 
nerale Massena  batteva  gli  Austriaci  ; 
parimenti  sul  Piave  la  notte  del  io 
aprile  1809  il  viceré  d' Italia,  perduta 
la  giornata  di  Sacile,  veniva  inseguito 
dall'arciduca  Carlo  ed  obbligato  a  ri- 
tirarsi sulla  linea  dell'Adige  ;  e  del 
Piave  forse,  chi  scriverà  la  storia  della 
nostra  guerra,  dirà  cose  non  diverse 
da  quelle  che  gli  storici  dell'antichità 
ci  tramandarono  a  riguardo  del  famoso 
passo  delle  Termopili. 

I  Canti  di  Roma  antica 
di  T.  B.  Macaulay 

La  fama  di  MacAulay  come  scrit- 
tore di  prosa  era  già  altissima  quando 
pubblicò  questo  volume  di  versi,  i  soli 
che  abbia  composti  e  che  ebbero  su- 
bito grandissima  e  giusta  celebrità. 
Anche  in  questi  il  tema  e  l'intento 
sono  storici,  in  rispondenza  al  suo  tem- 
peramento ;  ma  la  forma  ammirabile  e 
quasi  perfetta  deriva  dallo  studio  ac- 
curato delle  fonti,  dalla  profonda  co- 
noscenza dei  classici  e  da  meditazione 
lunga  e  paziente. 

Egli  ha  voluto  riprodurre,  nella  per- 
sona d'un  poeta  popolare,  gli  antichi 
canti  tradizionali  che  celebravano  le 
origini  e  le  prime  istituzioni  di  Roma, 
le  gesta  dei  suoi  più  antichi  eroi.  Tutti 
gli  storici  romani  e  greci  accertano  la 
esistenza  di  questi  carmi,  i  quali  vanno 
segnalati  come  fonti  di  notizie  che  sa- 
rebbero andate  perdute  irremissibil- 
mente. E'  certo  che  Livio  e  Dionisio 
non  avrebbero  potuto  narrare  in  alcun 
modo  la  storia  di  Roma  anteriore  alla 
invasione  gallica  senza  l'aiuto  della 
tradizione  orale  trasmessa  sopratutto 
nei  canti  epici.  Livio,  che  ha  uno  squi- 
sito senso  d'arte,  conserva  nella  sua 
narrazione  molto  del  loro  carattere 
genuino,  e  lo  stesso  Dionisio,  retore  e 
pedante,  non  riesce  a  nascondere  in- 
tieramente la  loro  natura  poetica,  pur 
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riducendoli  a  sistema  e  a  prosa  pram- 
matica. 

Ma  avviene  che  il  tempo  e  la  ci- 
vilt.'i  progredita  facciano  comparire 
troppo  rozze  la  lingua  e  la  forma  di 
questi  cantari,  e  li  condanna  a  dimen- 
ticanza, tanto  che  la  traccia  ne  va  ri- 
cercata solamente  nell'uso  che  ne  hanno 
fa'to  gli  scrittori  eruditi.  D-i  quelli  do- 
verono attingere  Fabio  Pittore  e  Ciucio 
Alimento,  da  questi  Nevio  ed  Ennio; 
ma  a  Cicerone  non  rimane  altro  che 
a  lamentarne  la  perdita  :  «  Felici,  se 
possedessimo  ancora  gli  antichi  canti 
dei  quali  parla  Catone!  ». 

E'  facile  farsi  un'idea  di  quanto 
dovè  accadere  dei  canti  rapsodici  ro- 
mani in  verso  saturnio  con  il  confronto 
di  quanto  è  accadu'o  in  tempi  piena- 
mence  storici  dei  più  antichi  documenti 
ep  ci  dei  teutoni,  celti,  sassoni  e  da- 
nesi, e,  anche  piìi  recentemente,  delle 
romanze  spagnole.  Se  n  è  salvata  per 
miracolo  la  memoria  quasi  sempre  in 
unico  manoscritto,  roso  e  danneggiato 
dalle  vicende  del  tempo. 

Mic-Aulay  ha  voluto  riprodurre  i 
canti  romani  che  suppone  perduti  e  li 
ha  chiamaci  «  /.oys  of  ancient  Rome  ». 
S'è  disputato  lungamente  sulla  natura 
dei  Inifs.  Vengono  certamente  dalla 
Brettagna  ;  ma  —  escluso  che  possa 
trattarsi  d'una  espressione  semplice- 
mente musicale  —  chi  ha  creduto  che 
fossero  canti  narrativi  di  fondo  celtico, 
dvu'gati  dai  birdi  armoricani  e  gal- 
lesi ;  chi  ha  voluto  che  avessero  ori- 
gine lirica  e  venissero  cantati  da  tro- 
veri  francesi  al  sujno  della  rota  o  del- 
l'arpa, fino  a  giungere  alle  corti  anglo- 
nnrmanne  con  opportune  traduzioni  e 
om  nenti.  Maria  di  Francia,  che  n'è 
la  rappresentante  più  insigne,  dichiara 
che  li  compone  pur  remembrance,  cioè 
riunendo  in  una  sola  formola  contare 
e  cantare.  E  poiché  la  più  parte  erano 
legi^ende  pietose  che  muovevano  al 
pianto,  la  parola  lay  finì  per  signifi- 
iìcare  lamento,  e  Dmte  l'appropriò  an- 
■che  alle  rondinelle  e  alle  gru. 

Ogni  canto,  nell'intenzione  di  Mac- 
Aulay,  ha  il  tipo  rispondente  nel  grado 


più  verosimile  al  tempo  al  quale  si  ri- 
ferisce. E'  inutile  di  osservare  che  è 
impossibile  ad  un  moderno  di  rico- 
struire con  precisione  una  civiltà  an- 
tica di  ventiquattro  secoli,  nella  man- 
canza assoluta  di  qualunque  elemento 
contemporaneo.  Mac-Aulay  ha  prodotto 
un'opera  d'arte  insigne,  nella  quale  il 
critico  può  trovare  qualche  materia  per 
esercitarsi  nella  sostanza,  ma  assai 
poca  in  ciò  che  riguarda  la  forma. 
Ogni  strofa  ha  costruzione  rigorosa- 
mente simmetrica,  lo  stile  una  purezza 
raggiunta  da  pochi  scrittori,  il  verso  è 
tecnicamente  senza  difetto. 

Queste  grandi  qualità  dell'originale 
doverono  rendere  sommamente  diffi- 
cile la  traduzione  testé  compiuta  da 
Alessandro  Ferrajoli  ;  e  una  speciale 
difficoltà  si  aggiungeva  dalla  diversità 
del  materiale  linguistico.  L'inglese,  che 
ha  otto  monossilabi  su  dieci  parole, 
può  chiuderne  molte  anche  in  verso 
breve  ;  ma  per  l'italiano  ciò  non  riesce 
possibile.  D'altra  parte  la  costruzione 
della  strofa  segnava  confini  e  contorni 
precisi.  11  traduttore  ha  posto  ogni 
cura  a  rendere  l'originale,  può  dirsi, 
senza  alcuna  alterazione  e  a  riprodurre 
la  chiarezza  delle  immagini  e  il  vigore 
dell'  espressione.  Anche  nelle  scuole 
italiane,  come  in  quelle  inglesi,  gli 
alunni  potrebbero  recitare  a  memoria  : 

Allora  il  prode  Orazio,  egli  la  porta 

a  guardia  aveva  in  sorte,     •     ,    . 
«  O  presta  o  tarda  —  disse  —  a  ciascun  uomo 

che  ha  vita,  incombe  morte. 
E  può  l'uomo  incontrar  morte  più  bella 

che  in  cimenti  ineguali, 
Pel  cener  de'  suoi  padri,  per  i  templi 

sacri  agi'  Iddii  immortali  ? 
E  per  la  madre  tenera  che  al  sonno 

lo  cullò  pargoletto, 
E  per  la  dolce  sposa  che  nutrisce 

il  bambino  al  suo  petto  ?  ». 

Le  dottrine  politiche 
di  Sant'  Agostino. 

Ricavato  dalle  »  pagine  del  «  Di- 
daskaleion  »  è  uscito  in  volume  a  parte, 
di  recente,  un  saggio  di  Pietro  Cerosa 
su  «  Sant'Agostino  e  la  decadenza  del- 
l'Impero   romano  ».    Tra    la    tesi    del 
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Reuter  della  completa  indifferenza  del 
vescovo  ipponese  alle  sorti  dell'Impero 
e  l'altra,  al  polo  opposto,  dello  Schill  ng, 
affermante  che  Sant'Agostino  nutrì 
realmente  sentimenti  di  patriottismo  di 
fronte  al  grande  organismo  statale  di 
Roma,  in  preda  ai  suoi  tempi  ad  una 
delle  sue  p  ù  allarmanti  crisi,  il  G., 
che  si  rivela  conoscitore  profondo  de- 
gli scritti  agostiniani,  assume  la  posi- 
zione che  sola  è  consentita  a  chi  esa- 
mini il  problema  con  intenti  e  con 
metodo  esclusivamente  critici.  Sant'A- 
gostino è  innanzi  tutto  un  critico  che 
vive  tuffato  nella  sua  concezione  dei 
fini  soprannaturali  dell'  umanità  e  del 
fatto  grandioso  d-^lla  salvezza  cristiana. 
Tutto  preso  dall'amore  della  città  ce- 
leste, il  suo  cuore  non  ha  affetti  per 
la  patria  terrena.  O  meglio,  il  destino 
della  costituzione  politi  a  romana  è  da 
lui  valutato  in  funzione  della  sua  mag- 
giore o  minore  capacità  a  s^rv're  gli 
interessi  dello  spirito  e  del  Vangelo. 

Il  Cerosa  dimostra  queste  c^nrlu- 
«ioni  con  ampio  corredo  di  riferimenti 
agostiniani,  ricavati  non  solamente  dal 
De  Civttate  Dei,  ma  an'-he  dai  Ser- 
moni che  tanto  spesso  h?nno  niù  ricco 
<:ontenuto  dimostrativo,  rappre«:entando 
il  commento  estemporaneo,  si  direbbe, 
agli  avvenimenti  del  giorno. 

Rappresaglie  sui  prigionieri. 

La  stamoa  italiana  si  è  qualche  volta 
occupata  del  trattamento  fatto  ai  no- 
stri prigionieri  dagli  Imperi  centrali.  I 
sistemi  da  questi  adottati,  sistemi  da 
Inquisizione  dei  tempi  più  tristi  e  raf- 
finati dalla  Kultur,  fanno  rabbrividire. 
Ecco  qui  quello  che  narra  Maurizio 
Maeterlinck  in  uno  scritto  su  Le  Petit 
Nifois.  secondo  le  testimonianze  di 
due  ex  prigionieri  francesi,  Garros  e 
Marchal. 

«  il  y  a  d'abord,  pour  les  officiers, 

non  pas  les  arrèts.  qui  sont   la   seule 

peine  que  nous  infligions  aux  officiers 

I  allemands,  mais  la  cellule,  ^— et  quelle 

Icellule,  dans    la    plupart    des  cas  !  — 

^vec,  comme  regime,  une   s^upe  tous 


les  trois  jours,  et  les  deux  autres  jours 
de  l'eauetsoo  grammes  de  pain.  Dans 
cette  cellule,  le  prisonnierestassez  sou- 
ventenchainé.  Marchal  me  cite  le  cas  du 
capitaine  de  Rozière  que  des  chalnes 
atta^haient  aux  murs  de  son  cachot, 
comme  dans  les  pires  prisons  du  Moyen 
Age,  et  qui,  par  surcroìl,  ce  qu'on  ne 
faisait  pas  au  Moyen  Age,  était  quo- 
tidiennement  roué  de  coups,  à  tei  point 
qu'il  ne  lui  reste  plus  de  dents. 

«  Ensuite,  pour  les  sóldats,  nous 
avons  le  poteau.  A  la  moindre  in- 
fraction,  à  la  plus  futile  peccadille, 
l'homme  est  étroitement  garrotte  au 
poteau,  de  fa<;on  que  ses  pieds  portent 
à  peine  sur  le  sol  et  que  tout  le  poids 
du  corps  pese  sur  les  bras  repliés  en 
arrière.  Au  bout  de  peu  de  temps,  la 
douleur  devient  intolérable.  L'été,  par 
un  raffinement  de  cruauté,  la  téte  est 
prise  dans  un  carcan  qui  la  relève  afin 
de  l'exposer  aux  morsures  du  soleil. 
Le  supplice  dure  généralement  trois 
cu  quatre  heures. 

«  il  y  a  ensuite  le  «  cefcle  ».  Le  pa- 
tient  est  obligé  de  se  tenir  sur  une 
jambe  jusqu'à  épuisement  de  des  for- 
ces,  et  s'il  veut  poser  l'autre  jambe 
sur  le  sol,  cette  jambe  est  impitoya- 
blement  lardée  de  coups  de  balon- 
nette. 

«  Il  y  a  encore,  dans  l'inépuisable 
jardin  des  supplices,  la  corvée  des 
pierres,  qui  consiste  à  transporter  in- 
définiment,  d'un  bout  à  l'autre  d'un 
préau,  une  demi-douzaine  de  moèllons, 
et  à  recommencer  toujours  jusqu'à  ce 
que  l'on  tombe.  C'est  le  supplice  du 
rocherde  Sisyphe,  emprunté  à  l'enfer 
grec  et  ingé  lieusement  modernisé  par 
les  hellénistes  des  rives  de  la  Sprée. 

«  Il  y  a  encore,  et  toujours  sous  le 
moindre  prétexte  ou  le  plus  souvent 
sous  le  prétexie  à  tout  faire  et  toujours 
mensonger  de  représailies,  la  suppres- 
sion  de  toute  correspondance.  Il  y  a 
encore  le  travail  force  dans  les  marais 
et  dans  les  mines  de  sei,  qui  équivaut, 
en  fait,  à  une  condamnation  à  mort. 
Il  y  a  aussi,  décrite  par  un  témoin. 
entre  tous  digne  de  foi,  que  Marchal 
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a  entendu,  mais  dont  je  ne  puis  vous 
dire  le  nom,  car  il  se  trouve  ancore 
aux  mains  des  ennemis,  il  y  a  aussi 
la  «  salle  de  chauffe  »  qui  précède 
l'envoi  aux  mines  de  sei.  Afin  de  re- 
cruter  de  soi-disant  volontaires  pour 
ces  mines,  plus  redoutables  qu'un  tom- 
beau,  on  enferme  un  certain  nombre 
de  nos  soldats  dans  une  salle  que  l'on 
chauffe  peu  à  peu  jusqu'à  ce  que  la 
temperature  y  devienne  intolérable. 
Les  hommes  tombent  un  à  un  et  cette 
chute  est  regardée  comme  un  consen- 
tement.  lls  sont  ensuite  transportés  à 
l'hòpital  et  de  là  ensevelis  dans  les 
mines.  Le  témoin  dont  je  parie  en  a 
vu  un  resister  plus  de  soixante-douze 
heures. 

«  11  y  a  encore  les  traitements  indi- 
gnes  infligés  couramment  et  sans  raison 
à  nos  officiers.  Garros,  par  exèmple, 
est  roué  de  coups  au  moment  de  son 
arrestation,  ignomignieusement  gar- 
rotte et  traité  comme  un  assassin.  11  y 
a  encore...  Mais  je  m'arrète,  j'aurais 
trop  à  dire  ;  et  puis  il  y  a  beaucoup 
de  choses  que  je  ne  peux  ni  ne  veux 
dire  ici,  notamment  sur   les   missions 

officielles qui  trouvent  que  tout  est 

pour  le  mieux  dans  le  meilleur  des 
mondes.  11  ne  me  serait  pas  permis 
d'insister.  Mais  j'ai  marqué  les  grands 
cercles  de  cet  enfer,  et  cela  suffit  pour 
l'instant.  Le  reste,  qui  appartieni  à  la 
justice  de  l'histoire,  viendra  à  son 
jour,  à  son  heure,  et  ne  perdra  rien 
pour  avoir  attendu  ». 

Qual  contrasto  coi  prigionieri  nemici 
in  casa  nostra  !  Essi  vivono  in  loca- 
lità amene,  hanno  libertà,  si  nutrono 
bene,  vegetano  in  un  semi  ozio,  e  in- 
grassano. 

«  Chez  nous,  le  prisonnier  allemand 
a  exactement  la  méme  nourriture  que 
le  soldat  qui  le  garde,  à  cette  diffé- 
rence  près  que  le  soldat  n'n.  que  trois 
cents  grammes  de  pain,  alors  que  son 
prisonnier  en  a  six  cents.  L'officier 
allemand  re^oit  de  la  viande  tous  les 
jours,  du  pain  tant  qu'il  en  veut,  du 
fromage  et  des  confitures.  Il  lui  est 
loisible  d'acheter  tout  ce  qu'il  désire. 


Dans  certains  centres,  où  les  officiers 
internés  sont  nombreux,  le  prix  de  la 
volaille  a  doublé  et  triple.  Poulets,  din- 
des,  oies,  canards  appartiennent  de 
droit  à  ces  privilégiés.  Les  pianos  y 
deviennent  introuvables,  parce  qu'ils 
les  accaparent.  Le  champagne  et  les 
meilleurs  vins  de  France  coulent  à  flots, 
pendant  que  l'officier  fran^ais,  prison- 
nier en  Allemagne,  riche  ou  pauvre, 
meurt  de  faim  et,  par  une  ironie  qui 
paraìtrait  presque  spirituelle  si  d'abord 
elle  n'était  infame,  ne  peut  se  procu- 
rer  autre  chose  que  des  brosses  à  dents 
et  de  la  pàté  dentifrice  ». 

E  giustamente  il  Maeterlinck  invoca 
delle  rappresaglie.  Non  si  può  permet- 
tere che  i  prigionieri  nemici  stiano  nel 
bel  giardino  italico  a  villeggiare,  men- 
tre il  nemico  usa  da  tre  anni  ogni  ves- 
sazione sui  nostri  e  ci  restituisce 
ogni  giorno  dei  cadaveri.  È  inutile  per- 
sistere in  questo  sistema  per  dar  prova 
di  superiore  civiltà  :  si  fa  del  falso 
idealismo  o  del  sentimentalismo,  e  il 
nemico  non  ci  comprende  e  ci  consi- 
dera deboli.  Perchè  i  nostri  prigionieri 
siano  trattati  meglio  non  ci  sono  che 
le  rappresaglie.  Solo  quest'arma  capi- 
sce il  nemico,  se  pur  la  capisce  ! 

«  Je  crois  qu'il  est  temps  que  cela 
finisse,  (ju'il  est  temps  de  pousser  en- 
fin  un  long  cri  de  révolte  et  d'horreur, 
un  long  cri  qui  ne  s'apaise  plus,  qui 
s'élève  de  toutes  parts  et  retentisse 
jour  et  nuit  aux  oreilles  de  ceux  qui 
tolèrent  de  telles  choses,  un  cri  qui, 
par  sa  persistance  et  son  ampleur,  ré- 
veille  enfin  l'indignation  de  tous. 

«  Nous  avons  tout  tenté  pour  amé- 
liorer  le  sort  de  nos  prisonniers  :  priè- 
res,  ménaces,  interventions  des  neutres. 
Nous  n'avons  rien  obtenu  et  nous  sa- 
vons  avec  certitude  que  nous  n'obtien- 
drons  rien  par  ces  voies  trop  humai- 
nes.  Après  quatre  ans  de  guerre,  nous 
avons  appris  à  connaìtre  nos  ennemis; 
sinon  c'est  à  désespérer  de  notre  in- 
telligence ;  nous  sommes  sùrs,  aujour- 
d'hui,  que  nos  adversaires  n'ont  qu'un 
eulte,  celui  de  la  force  brutale,  une 
crainte,  celle  des  coups,    et    un   point 
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sensible  :  l'estomac  ou  le  ventre,  qui 
sont  pour  eux  les  seuls  organes  qui 
comptent  Nous  perdons  notre  temps 
à  les  Trapper  ailleurs.  Il  importe  donc 
de  vider,  une  fois  pour  toutes  et  à 
fond,  cette  question,  répugnante  au 
premier  abord,  et  tcujours  douloureuse, 
des  représailles.  Et,  avant  tout,  je  me 
hàte  de  le  dire,  dans  ma  pensée,  comme 
dans  la  vòtre  j'en  suis  sur,  il  ne  saurait 
s'agir  de  représailles  intégrales.  Quoi 
qu'il  arrive,  et  quels  que  soient  les 
maux  dont  ils  accablent  nos  frères, 
nous  ne  deviendrons  jamais  des  tor- 
tionnaires.  Nous  n'instaurerons paschez 
nous  le  poteau,  la  cellule  d'inanition, 
la  bastonnade,  la  salle  de  chauffe,  l'en- 
sevelissement  mortel  dans  les  mines. 
Que  nos  adversaires  se  rassurent  et 
ricanent  une  fois  de  plus  en  constatant 
notre  inaltérable,  mais  glorieuse  nal- 
veté.  Il  y  a  des  choses  qui  dépassent 
nos  forces. 

«  Mais  qu'ils  apprennent  en  méme 
temps  que  cette  nalveté,  qu'ils  exploi- 
tent  sans  vergogne,  a  des  bornes.  Elle 
doit  cesser  au  point  précis  où  la  vie 
de  centaines  de  milliers  de  nos  frères 
est  en  jeu  ;  et  puisqu'ils  proclament  à 
la  face  de  l'univers  incredule  qu'ils 
nournssent  suffisamment  leurs  prison- 
niers  de  guerre,  prenons  le  donc  au 
mot;  et  à  un  gramme  près,  nourris- 
sons  exactement  leurs  soldats  et  leurs 
officiers  comme  ils  nourrissent  les  nò- 
tres.  Ce  qui  est  assez  bon  pour  un 
Fran<;ais  ne  doit  pas  étre  trop  mauvais 
pour  un  Aliemand.  Commen^ons  par 
leurs  hobereaux,  niettons-les  stricte- 
ment  au  regime  quotidien  des  rutaba- 
gas,  de  la  bouilli  '  de  mais  et  des  deux 
cent  vingt  ou  trois  cents  grammes  de 
pain  deux  fois  K.  Interdisons  la  vo 
laille,  les  vins  de  cboix,  les  parties 
fines,  les  pianos  dont  ils  abusent  et  le 
confortable  insolent  où  ils  se  prélas- 
sent  ;  mais  laissons-leur,  puisque  aussi 
bien  ils  estiment  que  ces  objets  repré- 
sentent  tout  le  bien  étre  et  tout  le  luxe 
dont  un  officier  fran9ais  doit  se  con- 
tenter,  laissons-leur  leurs  brosses  à 
dents  et  leur  pàtes  dentifrices. 


u  J'entends  déjà  l'immense  cri  de 
réprobation  et  de  fureur  qui  monte  de 
tonte  la  Germanie,  parce  que  nous 
osons  enfin  trailer  leurs  prisonniers 
comme  ils  n'ont  pas  cesse  de  traiter 
les  nòtres  depuis  le  début  de  la  guerre. 
Les  premiers  jours  seront  très  durs. 
Ils  renchérirons  sur  leurs  représailles; 
nous  renchérirons  d'autant  sur  les  nò- 
tres. Laissons  passer  l'orage  ;  c'est  un 
mauvais  moment  que  nos  enfants,  là- 
bas,  supporteront  avec  courage,  comme 
ils  ont  supporté  tant  de  maux.  Ils  sa- 
vent  mieux  que  nous  que  l'épreuve 
sera  brève,  si  nous  restons  inébranla- 
bles  ;  car  rien  n'est  plus  connu,  plus 
élémentaire,  plus  mécanique,  pour  ainsi 
dire,  que  la  psychologie  de  la  bète  de 
prole  sous  roeil  et  la  cravache  d'un 
maitre  qui  ne  bronche  plus. 

«  Et  qu'on  ne  vienne  pas,  une  fois 
de  plus,  empécher  ou  énerver  ces  in- 
dispensables  et  trop  justes  représailles, 
au  nom  d'une  générosité  et  de  senti- 
ments  chevaleresques  qui,  entre  hom- 
mes  dignes  du  nom  d'hommes,  font 
notre  gioire,  mais  qui,  ici,  en  face  d'un 
ennemi  qui  n'a  plus  rien  d'humain,  ne 
font  que  notre  malheur.  Cest  un  droit 
et  un  devoir  d'étre  généreux  et  che- 
valer  sque  et  de  tput  sacrifìer  à  ces 
sentiments  quand  il  ne  s'agit  que  de 
soi  ;  mais  ce  droit  disparaìt  et  ce  de- 
voir devient,  en  vérité,  trop  facile  et 
change  complètement  de  visage  et  de 
nom  quand  il  n'est  plus,  alors,  que  de 
l'indifférence,  de  l'aveuglement  volon- 
taire,  de  la  stupidite.  N'oublions  pas 
que  chacun  de  ces  sentiments  soi- 
disant  chevaleresques  que  nous  culti- 
vons  tranquillement,  bien  à  l'abri,  loin 
des  champs  de  bataille,  loin  des  champs 
de  famine,  les  pieds  sur  les  chenets, 
au  coin  de  notre  feu,  coùte  la  vie  à 
des  milliers  de  frères  qui  nous  ont 
fait  le  plus  grand  sacrifice  que  l'homme 
puisse  faire,  celui  de  leur  sante,  de 
leurs  jours  de  jeunesse  et  de  leur  li- 
berté.  Avant  d'étre  chevaleresques  en- 
vers  nos  ennemis,  soyons  justes  et 
humains  envers  nos  frères  malheu- 
reux. 


198 


TRA    LIBRI   E   RIVISTE 


u  Le  pain  que  nous  prodiguons  à 
ceux  qui  ne  nous  ont  fait  que  du  mal, 
c'est  du  pain  que  nous  arrachons  à 
ceux  qui  ne  nous  ont  fait  que  du  bien. 
Et  surtout  ne  perdons  pas  de  vue  l'a- 
venir  que  nous  préparent  ces  senti- 
ments  que  nous  croyons  trop  facilertient 
admirables,  parce  qu'il  est  ici  trop  fa- 
cile de  les  pratiquer.  Ne  perdons  pas 
de  vue  cet  avenir,  lorsqu'à  la  fin  de 
la  guerre  nous  reviendront  nos  prison- 
niers,  réduits  de  près  d'un  tiers  quant 
au  nombre,  et  dont  les  trois  quarts  ne 
seront  plus  que  d'héroiques  débris 
d'humanité  qui  achèveront  de  mourir 
parrai  nous  et  d'y  développer  tous  les 
germes  des  grands  maux  incurables 
que  la  misere,  la  faim  et  les  mauvais 
traitements  sèment  dans  le  corps  de 
l'homme;  tandis  que  nous  renverrons 
en  Allemagne  de  magnifiques  étalons 
frais,  reposés,  repus,  ayant  puisé  à 
méme  notre  sol  les  forces  qui  forme- 
ront  la  generation  future,  la  generation 
de  leur  revanche  à  eux  qui,  cette  fois, 
si  nous  n'y  prenons  garde,  effacera  la 
France  des  cartes  de  ce  monde. 

«  11  est  grand  temps  de  nous  ressaisir 
et  d'aviser.  Chaque  jour  qui  s'écoule 
ajoute  des  centaines  de  victimes  à  cel- 
les  qui  s'accumulent  dans  les  camps 
de  la  faim.  Les  sentiments  généreux 
et  chevaleresques  n'ont  le  droit  de  fleurir 
que  là  où  règne  la  justice.  Leur  place 
est  au  sommet,  et  non  pas  à  la  base 
de  la  vie.  A  la  base  de  la  vie,  comme 
le  disait  déjà  le  vieil  Eschyles,  se  trouve 
la  justice.  Obtenons-la  d'abord,  nous 
serons  généreux  et  chevaleresques  avec 
joie  et  par  surcroìt,  quand  ces  vertus 
ne  répandront  plus  la  famine,  le  mal- 
heur  et  la  mort  parmi  nos  frères  sa- 
crifiés  ». 

Conchiglie  perlifere  d'acqua  dolce. 

Le  acque  dolci  del  Nord-America 
contengono  delle  centinaia  di  specie 
di  conchiglie  perlifere  d'acqua  dolce 
(famiglia  Unionidi),  molte  delle  quali 
producono  perle  ricercatissime  in  gio- 
ielleria, perciò  la  loro  utilizzazione  ha 


preso  negli  Stati  Uniti  uno  sviluppo 
considerevole.  L'industria,  inoltre,  ne 
utilizza  le  valve  per  la  fabbricazione 
dei  bottoni  di  madreperla.  Le  specie 
più  ricercate  sono:  Quadrupla  ebena, 
Lanipilis  anodonioides,  L.  rectus,  L. 
fallactosus,  L.  ligamentinus,  Tritigo- 
nia  verrucosa,  Plagiolà  securis,  Sym- 
phynota  complanata. 

Diverse  cause,  particolarmente  la 
pesca  abusiva,  hanno  talmente  ridotto 
l'abbondanza  di  questi  unionidi,  che 
sono  state  proposte  diverse  misure 
per  rimediare  a  questo  stato  di  cose, 
ma  esse  non  possono  essere  sufficienti 
e  si  pensa  seriamente  a  fare  l'alleva- 
mento artificiale  delle  conchiglie  per- 
lifere d'acqua  dolce.  Siccome  questi 
molluschi  passano  la  maggior  parte 
del  loro  stato  larvale  su  pesci  (parti- 
colarmente sulle  loro  branche),  questi 
avranno  una  parte  importante  nell'al- 
levamento delle  conchiglie  perlifere. 
Si  stanno  eseguendo  delle  ricerche  mi- 
ranti a  determinare  i  bisogni  e  l'àli- 
mentazione  delle  giovani  conchiglie 
perlifere  d'acqua  dolce  quando  hanno 
da  poco  abbandonato  i  loro  ospiti  ed 
assunto  i  caratteri  di  adulto. 

La  profumeria  traverso  i  secoli. 

È  interessante  tracciare,  su  la  scorta. 
^\\xm.r\\co\on&\V  Exportateur  Fran(^aiSy 
qualche  cenno  intorno  ai  profumi  tra- 
verso i  secoli.  La  civetteria  femminile 
è  vecchia  quanto  il  mondo,  e  le  donne 
egiziane,  assire,  babilonesi,  greche  e  ro- 
mane, tutte  fecero' uso  di  polveri,  pa- 
ste ed  acque  profumate.  Le  cortigiane 
di  altri  tempi  sapevano  accomodarsi  il 
viso  non  meno  bene  delle  belle  mon- 
dane o  delle  attrici  dei  nostri   giorni. 

L'Egitto  consacrò  gli  aromi  ai  riti 
della  religione;  a  Menfi,  a  Tebe  i  sacer- 
doti offrivano  agli  dei  la  mirra  e  il  kupphi 
(composizione  di  cui  non  ci  è  perve- 
nuta la  formula);  infine  l'uso  dei  pro- 
fumi si  diffuse  tra  il  pubblico  elegante, 
servendo  alla  toletta  delle  donne,  alla 
leggiadria  delle  feste.  Durante  i  ban- 
chetti si  bruciavano  resine  profumate  e 
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schiavi,  appositamente  incaricati,  spruz- 
zavano sulle  teste  dei  convitati  essenze 
preziose. 

Gli  Egiziani  avevano  raggiunto  la 
perfezione  nel  preparare  oggetti  di 
toletta  ;  i  Musei  del  Louvre  e  del  Cairo 
conservano  astucci  per  profumi  che 
sono  una  meraviglia  per  originalità  e 
buon  gusto. 

Dalla  Bibbia  apprendiamo  che  gli 
Ebrei  solevano  profumarsi  ogni  gior- 
no :  Jéhovah,  infatti,  ordinò  al  suo  po- 
polo di  costruire  un  aitare  ài  profumi, 
di  forma  quadrata,  in  legno  di  cedro, 
e  ricoperto  di  lamine  di  oro  puro.  Se- 
condo la  legge  di  Mosè,  le  fanciulle 
per  un  anno  intero  dovevano  purifi- 
carsi con  l'uso  di  profumi  determinati, 
tra  i  quali  :  l'essenza  di  rose  e  Varra- 
condah,  profumo  squisito,  secondo  i 
libri  santi,  di  cui  njn  ci  resta  che  il 
nome.  Ruth  per  sedurre  Booz  s'impre- 
gnò di  essenze  odorose,  e  altrettanto 
fece  Giuditta  per  piacere  ad  Oloferne. 
11  re  David  si  profumava  la  barba  ; 
i  Magi,  venuti  dall'Oriente  per  adorare 
li  Bambino,  gli  portarono,  tra  gli  altri 
doni,  come  è  noto,  l'incenso  e  la  mirra. 
Allorché  Gesù  era  in  casa  di  Simone, 
Maria  di  Magdala  versò  sui  piedi  nudi 
di  Cristo  profumi  oleosi;  la  stessa 
Maddalena  accompagnando  la  Vergine 
Maria  portava  profumi  al  Sepolcro  di 
Cristo. 

I  profumi  preferiti  dagli  Ebrei  erano 
l'incenso,  il  nardo,  la  mirra,  il  croco, 
la  resina. 

in  Atene  i  negozi  di  profumerie  erano 
il  punto  di  riunione  e  di  convegno. 
Conquistata  la  Grecia  e  l'Asia  Mmore, 
i  Romani  furono  attratti  dai  costumi 
effeminati  di  quegli  abitanti,  e  ben 
presto  il  gusto  per  la  profumeria  di- 
venne passione.  I  più  preziosi  aromi 
erano  adoperati  senza  risparmio  per 
profumare  i  bagni  dei  ricchi  palazzi  e 
dall'  immenso  velario  del  Colosseo 
scendeva  una  leggera  pioggia  di  odori  : 
gli  animali,  le  cose  e  le  insegne  stc-sse 
delle  legioni  nei  giunii  di  combatti- 
mento erano  impregnate  di  profuuii. 
Nerone  si  faceva  chiamare  dai  poeti  il 


Re  dagli  odori  soavi:  nessuno  più  di 
lui  ricorse  all'arte  del  profumiere  :  ai 
funerali  di  Poppea  fece  consumare  una 
quantità  favolosa  d' incensi  ;  in  una 
festa  da  lui  data  dispensò  più  di  4  mi- 
lioni di  sesterzi  1^500,000  franchi)  in 
profumerie  diverse,  e  certi  profumi  che 
egli  usava  valevano,  in  moneta  nostra, 
da  900  a  1000  franchi  il  chilogramma. 

Dopo  l'invasione  dei  barbari  l'uso  dei 
profumi  fu  riservato  esclusivamente  al 
culto. 

1  Crociati  poi  ne  diffusero  l'uso  nella 
vita  privata,  col  donare  alla  dama  dei 
loro  pensieri  i  preziosi  aromi  dei  paesi 
orientali  ;  da  quel  momento  venne  in 
Occidente  l'abitudine  dei  bagni  all'a- 
cqua di  rose.  Anche  ai  nostri  giorni 
l'Oriente  è  restato  la  patria  dei  pro- 
fumi :  a  Kara-Ariad,  nel  Diarbekir,  si  è 
costruita  una  moschea,  nella  calcina 
della  quale  è  stata  posta  una  forte  pro- 
porzione di  muschio,  in  modo  che  nel- 
l'interno si  respira  un'  aria  satura  di 
tale  profumo.  A  Costantinopoli  tutta 
una  galleria  del  Grande  Bazar  è  de- 
stinata alla  vendita  dei  profumi. 

In  Francia  dal  sec.  xin  si  comincia- 
rono ad  apprezzare  le  droghe  per  tin- 
gere i  capelli,  i  cosmetici  perla  pelle, 
le  pomate  per  le  labbra,  le  polveri  den- 
tifricie :  le  donne  s'imbellettavano  il 
viso  di  bianco,  di  rosso  e  perfino  di 
giallo. 

Nel  sec.  xiv  i  profumi  preferiti  fu- 
rono la  lavanda  e  la  violetta;  nel  se- 
colo XV  la  polvere  di  Cipro,  il  muschio, 
l'essenza  d'arancio  e  di  rosmarino. 

Carlo  Vili  aveva  un  profumiere  ti- 
tolato :  Caterina  de'Medici  anch'  essa 
ne  ebbe  uno  e  il  regno  dei  suoi  tre 
figli  fu  quello  delle  paste,  degli  odori 
e  dei  belletti.  La  loro  composizione 
era  divenuta  quasi  una  scienza  miste- 
riosa i  cui  secreti  non  si  svelavano,  e 
l'uso  dei  profumi  era  ritenuto  come  un 
sicuro  preservativo  delle  malattie  con- 
tagiose e  sopratutto  della  peste. 

In  nessun'altra  epoca,  come  nel  se- 
colo xvu,  si  abusò  tanto  dei  profumi  : 
i  profumieri  fecero  immense  fortune, 
e  qualcuno,  favorito  da  grandi   dame. 
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è  divenuto  celebre.  Verso  la  fine  del 
secolo  Podere  preferito  fu  l'iris  di  Fi- 
renze :  per  il  belletto  i  colori  più  in 
voga  furono  il  bianco  e  il  rosso. 

Secondo  Fitelieu  altre  droghe  molto 
adoperate  erano  il  rosso  di  Spagna, 
l'aceto  distillato,  l'acqua  di  fiori,  le 
mandorle,  ecc. 

Nel  1693  il  profumiere  Simon  Barbe 
pubblicò  il  libro:  Le  parfumeur frati- 
(ais  qui  enseigne  toutes  le.^  manières 
de  jaire  les  odeurs  des  fleurs  et  à 
faire  toutes  sortes  de  compositions  de 
parfums.  A  questo  libro  seguì:  Le 
parfumeur  royal  dal  quale  si  rileva 
che  la  voga  dei  profumi  era  cessata 
con  Luigi  XIV.  Nel  sec.  xvm  però  la 
cipria,  i  nei  e  il  belletto  furono  le  tre 
passioni  priiiCipali.  11  contedi  Vaublanc 
scrive  che  nel  1782  i  capelli  erano 
sempre  bene  increspati  e  incipriati;  le 
guance  colorite  di  un  rosso  abbastanza 
forte  :  ogni  donna  aveva  nelle  sue  ta- 
sche, il  rossetto,  i  nei,  le  pinzette  e  so- 
pratutto lo  specchio,  per  potersene  ser- 
vire ov-^nque  si  trovasse.  Anche  gli 
uomini  increspavano  e  incipriavano  i 
capelli  :  la  quantità  della  cipria  adope- 
rata era  tale  da  impregnarne  le  stanze. 

Le  grandi  dame  del  sec.  xvm  non 
potevano  piangere,  né  lasciarsi  baciare 
a  causa  del  belletto.  L'operazione  d'im- 
bellettamento  era  complicata  e  richie- 
deva molto  tempo  :  col  nero  si  rende- 
vano più  regolari  le  sopracciglia  ed 
ingrandivano  gli  occhi,  sulle  guance 
stendevano  uno  strato  di  rosso  e  tutto 
il  resto  del  viso  restava  bianco.  L'az- 
zurro serviva  a  tracciare  una  o  due 
vene  leggere  che  dovevano  confermare 
la  finezza  della  pelle  e  a  farne  meglio 
risaltare  la  bianchezza  madreperlacea 
e  la  ricchezza  del  sangue  nobile  di- 
verso da  quello  plebeo. 

Ma  ecco  la  Rivoluzione,  e  addio  par- 
rucche incipriate,  nei  graziosi,  teste 
profumate  !  Passata  la  burrasca,  la 
moda  profumata  si  arrischia  timida  coi 
fiori  d'arancio  dei  piccoli  borghesi 
della  Restaurazione,  e  Mimi  Pinson,  per 
la  prima,  nasconde  la  sua  anemia  sotto 
il  rosso  del  belletto. 


Essiccamento  delle  patate 
e   d' altri   prodotti   vegetali. 

Secondo  lo  Scientific  American,  del 
23  febbraio  u.  s.,  funzionano  in  Ger- 
mania ben  841  impianti  per  l'essicca- 
zione delle  patate,  grazie  ai  quali  nello 
scorso  anno  furono  trattati  30  milioni 
di  tonnellate  che  produssero  12  mi- 
lioni di  tonnellate  di  patate  secche. 

Ogni  impianto  consta  di  un  certo 
numero  di  macchine  per  pelare  e  ta- 
gliare le  patate,  sia  a  fette,  sia  in  pic- 
coli cubetti;  e  di  uno  o  più  essiccatoi, 
i  quali  possono  essere  o  a  tamburo 
girevole  —  e  sono  la  maggioranza 
perchè  più  semplici  —  oppure  a  piatti 
mossi  da  una  catena  senza  fine,  ed 
esposti  ad  una  corrente  di  aria  calda 
destinata  a  produrre  l'essiccamento. 

Il  funzionamento  di  un  impianto  ri- 
chiede da  12  a  15  cavalli  di  forza  per 
lavorare  circa  2  tonnellate  di  patate 
all'ora  e  da  20  a  25  cavalli  per  gli 
impianti  da  5  tonnellate  l'ora.  Occor- 
rono poi  da  12  a  14  tonnellate  di  car- 
bone per  riscaldare  l'aria  necessaria 
per  essiccare  100  tonnellate  di  patate. 

Allorché  l'essiccamento  è  fatto  con- 
venientemente le  patate  secche  si  con- 
servano anche  per  anni. 

Per  usarle  si  mettono  a  macerare 
in  acqua  e  poi  si  cuociono  a  lesso  o 
al  tegame  o  al  forno  come  le  patate 
usuali.  Anche  il  bestiame  viene  spesso 
nutrito  con  patate  secche,  tagliate  a 
cubetti  anziché  a  fette. 

In  Francia  si  stanno  impiantando 
essiccatoi  consimili  per  essere  pronti 
pel  prossimo  raccolto  autunnale  ;  e  la 
città  di  Orléans  ha  testé  ultimato  un 
impianto  sperimentale  per  trattare  2 
tonnellate  di  patate  all'ora.  La  spesa 
occorsa  fu  di  L.  20,000. 

Mediante  questi  impianti,  oltre  alle 
patate,  vengono  essiccati  anche  i  cavoli, 
le  rape,  i  sedani,  i  cavoli-fiori  ed  altri 
vegetali  che  si  conservano  benissimo, 
tanto  che  i  vapori  germanici  ne  face^ 
vano  uso  a  bordo  per  i  viaggi  oceanici. 

Si  possono  pure  essiccare  le  frutta, 
mele,  pesche,    ecc.  —  come  del  resto 
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si  fa  da  anni  con  ottimo  successo  in 
California  ed  in  Australia  —  produ- 
cendo gli  evaporateci  ftitits,  tanto  ri- 
cercati dalle  massaie. 

Sarebbe  desiderabile  fossero  fatte 
:  applicazioni  di  essiccatoi  anche  in  Italia 
onde  assicurarne  il  funzionamento  pel 
prossimo  raccolto;  e  garantire  cosila 
buona  conservazione  ed  il  più  facile 
trasporto  di  tanti  prodotti  vegetali  ed 
evitare  gli  inconvenienti  verificatisi  in 
questi  ultimi  mesi. 

Chi  desiderasse  maggiori  notizie  e 
disegno  di  dettaglio  su  questi  impianti, 
e  specialmente  su  quelli  per  essiccare 
le  frutta,  potrebbe  consultare  o  lo 
Scienti fic  American  dell'  8  settem- 
bre 1917,  oppure  il  Journal  of  Agri- 
culture  dello  Stato  di  Victoria,  Au- 
stralia, del  dicembre  1917,  dove  si 
trovano  anche  disegni  costruttivi  e  mac- 
chinismi per  questi  impianti.     (L.  L.) 

La  più  grande  diga  del  mondo. 

La  Società  «  Uva  »  ha  testé  presen- 
tato domanda  di  concessione,  ed  il 
Consiglio  Superiore  delle  acque  la  ha 
[  ammessa  ad  istruttoria,  per  costruire 
un  grande  lago  artificiale  nell'alta  valle 
dell'Enza,  a  scopo  di  produrre  circa 
11,000  cavalli  di  energia,  e  di  utiliz- 
zare poi  l'acqua  per  irrigare  circa 
io,ooo  ettari  di  terreno  in  provincia 
di  Parma. 

Il  progetto,  che  importerà  la  spesa 
di  oltre  14  milioni  e  fu  studiato  dal- 
ring.  Fano,  prevede  la  costruzione  at- 
traverso alla  così  detta  «  Gole  delle 
Gazze  »  di  un  diga  di  scogliera,  lunga 
in  cresta  m.  163  ed  alta  ben  75  m.  sul 
fondo,  che  sarà  perciò  la  più  alta  diga 
di  scogliera  del  mondo;  perchè  le  altre 
due  più  alte  dighe  consimili,  di  Morena 


River  e  di  Strawberry  in  California, 
alte  rispettivamente  m.  61  e  56,  saranno 
di  gran  lunga  sorpassate. 

Altre  Dighe  di  scogliera,  assai  im- 
portanti, sebbene  meno  alte  di  quella 
delle  Gazze,  sono  attualmente  in  co- 
struzione: due  sul  Gabiet  e  sulla  Lys, 
in  valle  di  Gressoney,  su  progetto  del- 
ring.  Omodeo,  tre  in  Val  d'Antrona, 
presso  Domodossola,  su  progetto  del- 
l'Ing.  Motta,  una  delle  quali  alta  ben 
60  m.;  due  sull'Alcantara  in  Sicilia, 
una  delle  quali  alta  49  m.  e  numerose 
altre  dighe  di  scogliera  sono  in  pro- 
getto in  Valle  d'Aosta,  nell'Umbria,  e 
specialmente  in  Calabria  ed  in  Sicilia, 
dove  a  causa  dei  movimenti  sismici, 
le  dighe  di  scogliera  sono  le  uniche 
consigliabili;  come  lo  prova  l'espe- 
rienza di  vari  lustri  della  California,  il 
paese  classico  delle  dighe  di  scogliera 
e  soggetto  a    forti  s.cosse  sismiche. 

I  nostri  Ingegneri,  vinta  la  naturale 
ritrosia  per  le  cose  nuove,  grazie  agli 
ottimi  risultati  dati  dalle  dighe  di  sco- 
gliera costruite  sulla  Cenischia,  sulla 
Biaschina,  sul  Devero  e  sulla  Val  d'In- 
ferno nell'alta  Roja,  hanno  omai  adot- 
tato d'uso  corrente  le  dighe  di  sco- 
gliera che  conciliano  la  massima  sicu- 
rezza, anche  in  regioni  sismiche  —  con- 
dizione essenziale  di  tutte  le  dighe  per 
laghi  artificiali  —  con  la  rapidità  di 
costruzione  e  minima  spesa  in  con- 
fronto ai  tipi  di  dighe  in  muratura  con 
profilo  cosi  detto  a  «  gravità  »»  in  uso 
nel  passato.  A  chi  volesse  avere  no- 
tizie difi"use  intorno  alle  dighe  qui 
menzionate  suggeriamo  la  memoria 
del  Prof.  Ing.  Luigi  Luiggi,  sulla  «  Evo- 
luzione delle  dighe  di  scogliera  »  pub- 
blicata nel  Giornale  del  Genio  Civile 
dtl  1916  e  negli  atti  dell'associazione 
pel  Progresso  delle  scienze  del  1917. 


Xemi. 
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ITALIA. 

E  stato  pubblicato  un  interessantissimo  volume  dal  titolo  La  (juarra  d'I- 
talia. E  una  pubblicazione  di  propaganda  dovuta  alla  simpatica  iniziativa 
del  Touring  Club  Italiano  allo  scoi>o  di  far  conoscere  il  contributo  dell'Italia 
nella  guerra  agli  Imperi  centrali.  Il  volumetto  di  cui  sono  state  fatte  anche 
edizioni  in  francese,  inglese,  tedesco,  spagnuolo,  portoghese,  è  ricco  di  molte 
e  nitide  illustrai^ioni  fornite  dal  Comando  Supremo,  dall'Ufficio  speciale  della 
R.  Marina,  dalla  Croce  Rossa  e  da  qualche  privato.  Il  t-esto  è  di  R.  Forges 
I-'avanzati  II  danaro  per  la  xJ^ibblicazione  è  stato  raccolto  con  sotto6crizu)ni, 
e  vi  si  citano  i  nomi  dei  princij^ali  oblatori. 

—  Lo  storico  suolo  della  Cirenaica  continua  incessantemente  a  rendere 
alla  luce  i  tesori  dell'arte  antica  e  i  documenti  della  civiltà  greca  e  romana. 
Tra  i  numerosi  rinvenimenti  di  scoltura  merita  specialmente  menzione  la 
scoperta  di  due  statue  assai  pregevoli  avvenuta  a  Beda  ;  una  di  una  ma- 
trona romana  della  seconda  metà  del  secolo  secondo  dell'impero,  notevole  come 
opera  d'arte  e  per  lo  stato  di  conservazione;  l'altra,  di  una  bella  statua  di  Vit- 
toria alata  dei  tempi  degli  Antonini,  la  quale  sta  per  essere  trasportata  al 
museo  di  Bengasi.  A  Cirene  poi,  dove  fervono  sempre  i  lavori  di  esplora- 
zione metodica  dell'Agorà  e  di  altri  punti  archeologicamente  più  impor- 
tanti della  città,  sono  state  rinvenute  varie  statue  e  busti  e  icone.  Si  è  sco- 
perto un  nuovo  tem]iio  con  una  statua  colossale  di  Demera  e  una  lunga  iscri- 
zione del  III  secolo  av.  Cristo,  contenente  i  conti  e  le  rendite  del  tempio 
stesso. 

—  Del  Dizionario  della  lingua  italiana  di  Niccolò  Tommaseo,  compen- 
diato e  ammodernato  da  Guido  Biagi,  sono  apparse  le  puntate  19*  e  20*  (To- 
rino,   Utet). 

—  Ecco  qui  i  titoli  delle  ultime  pubblicazioni  dei  Fratelli  Treves:  La 
Morsa,  romanizo  di  Rosso  di  San  Secondo;  Il  Conciliatore,  di  Andrea  Gusta- 
relli  ;  La  questione  belga  di  Filippo  Meda;  /  problemi  fatali  agli  Absburgo  di 
Pietro  Silva.  Gli  ultimi  tre  volumi  fanno  parte  della  collezione  ((  Le  pagine 
dell'ora  »,   che  così   giunge  al  44°  numero. 

—  Cirillo  Berardi  ha  raccolto  in  un  volume,  ad  uso  delle  scuole  e  delle 
persone  colte,  le  sette  satire  che  Ijodovico  Ariosto  scrisse  tra  i!  1514  e  il  1531, 
e  uscite  postume  nel  1534.  Il  volume  porta  anche  un'introduzione  e  un  ampio 
commento  (Le  satire  di  Lodovico  Ariosto,  Campobasso,   Colitti). 

—  Il  fascicolo  2"  della  JRivista  Musicale  Italiana  apparso  in  questi  giorni 
reca  notevoli  aritcoli  di  A.  Pougin,  G.  Rustico,  L.  Frati.  G.  Fara.  Molto  in- 
teressante quello  con  cui  si  apre  il  fascicolo,  di  F.  Tor refranca,  dal  titolo: 
La  lotta-  per  l'egemonia  musicale   nel  settecento. 

—  La  Società  Editrice  ((  Vita  e  Pensiero  »  di  Milano  ha  iniziato  una 
((Biblioteca  di  coltura  religiosa»  di  cui  è  uscito  teste  il  primo  volume:  Carlo 
Marx  di  Francesco  Olgiati,   con   prefazione  di   Agostino  Gemelli. 

—  La  Voce  dei  Popoli,  la  nuova  e  simpatica  rivista  fondata  e  diretta  da 
Umberto  Zanetti  Bianco,  contiene  nell'ultimo  fascicolo  di  luglio:  E.  F.  Dil- 
lon:  L'aspetto  attuale  del  problema  irlandese;  G.  Mondaini:  //  problema  co- 
loniale nella  guerra  antigermanica-  e  la  pace  mondiale,  altri  interessanti  scritti 
di  U.  Zanetti  Bianco,  C.  Caciorovvski,  R.   Foà,  ecc. 

Segnaliamo  una  pubblicazione  recentissima  in  due  volumi  di  Franceeco 
De  Sarlo,  Psicologia   e  Filosofia  (Firenze,  la  «  Cultura  Filosofica  »). 
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—  La  rivista  di  studi  religiosi  Bilychnis  cpntiene  tra  l'altro  nell'ultimo 
suo  numero:  Gli  italiani  e  le  libertà  religiose  del  secolo  XVII  di  R.  Murri  ; 
Deux  pluvius  {saggio  di  mitologia  popolare),  di  B.  Corso;  La  guerra  e  la  pace 
nel  pensiero  di  Lutero,  di  P.  Tucci  ;  Colloquio  con  Renato  Serra  (1915-1917), 
di  V.  Cento;  Esperienze   religiose  contemporanee^   di   M.   Rossi,   ecc. 

—  L'ultimo  fascicolo  di  ScientUi  porta:  E.  Terradas:  Le  problèma  de  la 
figure  d'équilibre  d'une  masse  fluide  homogène  en  rvtation.  I.ère  Partie: 
Extstence  des  flgures  d'équilibre;  C.  Viola:  L'analisi  strutturale  dei  cristalli 
a  mezzo  delle  radiazioni  X;  Y.  A.  Thompson:  On  sexuel  selection;  S.  Jan- 
kelelevitch:  Les  facteurs  psychologiques  df  la  revolution  russe;  Ph.  Sagnac: 
Le  sens  de  la  guerra  mondiale.  Chiude  il  fascicolo  un  ampio  notiziario  biblio- 
grafico. 

U  Simbolismo  della  cattedrale  di  BarletU,  di   SANTERAMO  SALVATORE. 

—  Barletta,   Dellisanti. 

Monsignor  Santeramo,  già  ben  noto  per  i  suoi  lavori  storici,  ci  offre 
con  questa  sua  pubblicazione  (in  elegante  edizione,  riccamente  illustrata) 
una  prova  novella  del  suo  ingegno  e  d^lla  sua  cultiira.  La  Cattedrale  nor- 
manna di  Barletta  meritava  questo  studio.  La  parte  storica  e  documentaria 
di  esso  è  di  molto  valore;  e  dobbiamo  augurarci  che  il  Santeramo,  conti- 
nuando il  suo  imprrtbus  labor,  ^jossa  dare  presto  un  insieme  il  piii  possibilmente 
ricco  della  storia  e  dell'Archivio  del  Duomo  barlettano.  Della  parte  che  dà 
il  titolo  allo  studio,  cioè  il  coraggioso  teotativo  ermeneutico  di  spiegare  il 
simbolismo  esoterico  delle  numerose  figure  —  dalle  «  cifre  »  alle  immagini  che 
riempiono  quel  tempio,  —  dobbiamo  dire  che  essa  è  tanto  ingegnosa  quanto 
arrischiata.  Ingegnosissima,  invero  e  tale  che  qualche  volta  suggestiona  anche 
il  lettore  meno...  arrischiato.  Non  è  qui  il  caso  di  dare  un'analisi  del  me- 
todo seguito  ed  applicato  dal  valente  autore;  ci  basterà  notare  che  era  meglio 
avvalersi  dei  B''stiariii  dell'autentico  Medio-Evo,  che  non  della  cultura  en- 
ciclopedica quanto  caduca  del  dottissimo  padre  Kircher.  venuto  troppo  tardi 
pel  medioevo  e  troppo  presto  per  le  acoperte  e  per  la  critica  d'oggi. 

Ma  tanto  più  è  lodevole  lo  sforzo  geniale  del  Santeramo  che,  non  for- 
nito (e  la  guerra  ha  peggiorato,  evidentemente,  la  sua  situazione)  di  tutti 
gli  ausili  tecnici  opportuni  all'ardua  impresa,  ha  tentato  di  far  parlare  il 
gran    coro    delle    figure    della    sua    bella    oatt^-^lral^v 

FRANCIA. 

A  cura  del  Comitato  Americano  d'informazione  all'estero,  diretto  da 
James  Vemey,  sono  state  raccolte  in  volume  tutte  le  dichiarazioni  che  il 
Presidente  degli  Stati  Uniti  ha  avuto  occasione  di  fare  su  la  guerra  e  la  pace 
dal  20  dicembre  1916  al  6  aprile  1918.   (Paris,   Berger-Levrault). 

—  «  Le  fait  de  la  Semaine  »  la  simpatica  collezione  edita  dal  Grasset  che 
già  avemmo  più  volte  occasione  di  ricordare  in  questa  rubrica,  è  già  giunta  al 
diciannovesimo  volumetto,  l'ultimo  dei  quali,  uscito  testé,  è  una  sobria  e  chiara 
Histoire  du  Credit  en  France  di  Germain  Martin. 

—  Sono  morti  recentemente  in  Francia  due  pittori  di  valore:  Antoine 
Guillemet  e   Maxime   Maufra. 

—  Paul  Fiat,  il  compianto  direttore  della  Revue  Bleue,  ha  legato  all'A- 
cadémie  centomila  lire  con  l'obbligo  di  istituire  un  premio  letterario  destinato 
a  compensare  <(  c^ni  anno  le  migliori  opere  di  critica  e  il  miglior  romanzò  pub- 
blicato da  un  giovane  scrittore  tra  i  trenta  e  i  quaranta  anni  ».  Alcuni  di 
questi  premi  sono  stati  assegnati.  Quello  del  romanzo  l'ha  ottenuto  la  signorina 
Saint  René  Taillandier,  che  sotto  il  pseudonimo  di  Camillo  Mavran,  ha  pub- 
blicato recentemente  due  Récits  du  temps  de  la  guerre  di  molto  interesse.  Il 
gran  premio  -della  letteratura  fu  conferito  alla  sig.ra  Gerard  d'Honville,  pseu- 
donimo di  M.me  Henri  de  Regnier,  nata  Maria  Antonietta  di  Hérédia. 

—  Pierre  de  Nolhac  ha  ottenuto  il  premio  Gobert  per  i  suoi  studi  su 
Le  Chàteau  de  Versatlles,  e  Emile  Male,  l'eminente  storico  d'arte,  il  premio 
Broquette-Gonnin,  per  i  suoi  lavori  su  L'Art  religieux  du  Moyen-Age. 

—  Alfred  Marcquiset  scrive  nella  Novvelle  Bevie  del  1°  luglio  un  arti- 
colo su  Les  inventeurs  du  Parachute.  Nello  stesso  fascicolo  leggiamo  un  inte- 
ressante scritto  di  H.  Adamo  e  H.  Lhoste  su  L' edime ntation  en  viande  des 
Armées  en  campagne. 
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INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

L'editore  G.  Bell  e  Sons  di  Londra  ha  pubblicato  in  nn  piccolo  volume 
VOutline  of  Ecuiiomics  di  R.  E.  Nelson,  professore  a  Cowdenbeeth.  La  parte 
più  notevole  di  questo  trattato,  oltre  all'esposizione  semplice  ed  esatta  della 
materia,  è  che  vi  sii  tien  conto  degli  eventi  di  questi  ultimi  quattro  anni  che 
hanno  elevato  l'azione  delle  forze  economiche  ed  hanno  destato  un  più  largo 
interesse  in  tali  problemi  ;  onde  vi  si  vedono  da  un  nuovo  punto  tutte  le  dot- 
trine economiche.  Il  Nelson  si  dichiara  seguace  del  Marshall,  del  Toussig,  del 
Gide,  del  Chapman  e  dell' Hobson. 

—  Si  è  pubblicato  il  IX  volume  della  Great  Hastings'  Encyclopaedia  of 
Beìiyion  and  Ethics.  Fra  gli  articoli  di  maggiore  importanza  vi  è  quello  del 
Dr.  J.  Lindsay,  l'autore  del  Philosophical  System  of  Theistic  Ideaiiam,  sul 
Neo-kaìitism.  Dopo  di  essersi  occupato  del  significato  del  termine,  l'autore, 
traccia  lo  sviluppo  storico  della  dottrina.  Quest'articolo  sopra  un  argomento 
molto  discusso  e  controverso  ha  un'importanza,  perchè  scritto  da  uno  stu- 
dioso della   filosofia  contemporanea,   non   solo  tedesca,   ma   europea. 

—  Come  è  noto,  la  Casa  Editrice  Darling  e  Son  di  Londra  viene  pubbli- 
cando dei  fascicoli  mensili  ove  ogni  mese  sono  riassunte  sobriamente  e  lu- 
cidamente le  vicende  della  guerra.  E'  uscito  in  questi  giorni  quello  dell'a- 
prile. Vi  si  descrive  tra  l'altro  le  battaglie  del  Lys  e  l'avanzata  del  generale 
Allenby  in»  Palestina.  Il  fascicolo,  come  al  solito,  è  ornato  di  varie  e  nitide 
illustrazioni. 

—  Il  ci-itioo  militare  dell'Americani  Eevieic  of  Beviews,  Frank  H.  Si- 
monds,  pubblica  un  interessante  scritto  dal  titolo:  Before  a  new  yernuin  drive. 
Lo  stesso  fascicolo  (giugno)  porta  un  articolo,  ornato  di  belle  illustrazioni, 
sui  nuovi  parchi  nazionali  americani,  di  C.  Frederick  Carter:  Our  new  na- 
tional  parks. 

—  Face  to  face  u-ith  Kaiserism  è  il  titolo  di  un  nuovo  volume  dell'ex 
ambasciatore  americano  in  Germania,  James  W.  Gerard,  il  quale  viene  a 
completare  l'altro 'ben  noto  My  four  years  in  Germany  (New  York,  George  H. 
Doran).  Contiene  tra  l'altro  precisi  particolari  di  incontri  e  conversazioni 
con  uomini  ohe  in  questa  guerra  hanno  acquistato  un   nome   mondiale. 

We  of  Italy,  by  Mrs.  K.  R.   STEEGE,  Londra,   Dent,  1918. 

Questo  libro  è  una  specie  di  storia  della  nostra  guerra,  e  narrato  in 
gran  parte  con  le  stesse  i)arole  dei  nostri  soldati,  di  cui  contiene  moltissime 
e  interessantissime  lettere.  L'autrice,  una  signora  d'origine  americana  ma 
sposa  a  un.  inglese,  mostra  di  conoscerci  e  d'amarci.  La  fierezza  che  anima 
certe  pagine  guerresche,  la  soave  semplicità  con  la  quale  sono  tradotte  alcune 
lettere  di  soldati,  dimostrano  chiaramente  che  la  signora  Steege  intende  e 
apprezza  lo  spirito  leale  del  nostro  popolo,  bello  se  canta  e  quando  combatte. 
Il  volume  We  of  Italy  ha  ricevuto  buone  accoglienze  dal  pubblico  inglese  e 
americano,  il  quale  oramai  divide  con  noi  le  angoscio  e  le  perii>6zie  di  questa 
guerra.  Il  pubblico  italiano  non  vuole  ignorarlo,  né  mancare  di  ringraziarne 
l'amabile  scrittrice. 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

Sotto  la  presidenza  di  IJauvette,  professore  alla  Sorbona,  si  è  tenuta  l'as- 
semblea dell'Unione  intellettuale  franco-italiana.  Si  è  deciso  la  pubblicazione 
a  Paj-igi  di  una  rivista  Etudes  italiennes  che  continuerà  l'opera  del  Bulletin 
italien  dell'Università  di  Bordeaux  il  quale  cessa  le  sue  pubblicazioni  dopo 
18  anni  di  vita. 

—  Nella  Bevue  Hebà-onuidaire  e  apparso  uno  studio  di  Henry  Lemon- 
nier,  dell'Accademia  delle  Belle  Arti,  dal  titolo:  Un  grand  italien  du  XVIII 
siede:    le   graveur  J.    B.   Piranesi  (1720-1778), 

—  William  Kay  Wallace  pubblica  nello  Scribner's  un  articolo  The  trite 
Italy,  in  cui  fa  un'ampia  rivendicazione  dell'Italia  moderna  nella  realtà  della 
storia,  dei  suoi  sforzi,  dei  suoi  progressi,  del  posto  che  degnamente  occupa  tra 
le  grandi  nazioni. 
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CONCORSI,  CONGRESSI.  ESPOSIZIONI. 

E'  aperto,  a  Firenze,  il  concorso  fra  gli  artisti  italiani  al  premio  Ussi 
di  lire  sedicimila  per  un  quadro  a  olio:  il  soggetto  è  libero  ma  l'opera  dovrà 
essere  fatta  espressamente  per  questo  concorso  e  non  dovrà  aver  figurato  in 
nessuna  esposizione.  Il  concorrente  deve  fare  esplicita  dichiarazione  di  pren- 
dere parte  al  concorso  alla  R.  Accademia  di  B.  A.  di  Firenze  non  più  tardi 
del  30  novembre  1918;  le  opere  dovranno  eesere  consegnate  entro  l'aprile 
del    1919. 

—  L'Associazione  Nazionale  <(  Trento  e  Trieste  »  apre  un  concorso  fra  gli 
artisti  italiani  per  il  modello  di  una  medaglia  da  offrirsi  al  presidente  degli 
Stati  Uniti  d'America  Woodrow  "Wilson  per  ricordare  la  dichiarazione  di 
fiuerra  di  quegli  Stati  all'Austria-Ungheria.  La  medaglia  dovrà  avere  nel 
diritto  il  ritratto,  in  profilo  del  Presidente,  nel  rovescio  una  rappresentazione 
allegorica. 

—  La  R.  Accademia  di  Belle  Arti,  a  Milano,  aprirà  la  sua  mostra  il  5 
settembre  prossimo.  Saranno  accolte  opere  non  mai  esposte  in  Italia,  e  sa- 
ranno ammesse  due  opere  dello  stesso  genere.  Le  notifiche  dovranno  essere 
inviate  non  più  tardi  del  20  luglio,  le  opere  dall'S  luglio  al  5  agosto,  termine 
improrogabile. 

—  Le  «  Opere  Federate  di  Assistenza  e  Propaganda  Nazionale  »,  delle 
quali  è  presidente  l'on.  Comandini  Commissario  Gen.  per  l'Assistenza  Civile 
e  la  Propaganda  Interna,  bandiscono  un  concorso  di  lavori  drammatici  di 
propaganda  alla  resistenza  e  di  esaltazione  alla  fede  ptatriottica  e  alla  virtù  dei 
nostri  soldati  e  del  nostro  popolo  da  recitarsi  dalle  Compagnie  drammatiche 
che  hanno  assunto  o  assumeranno  l'incarico  di  rappresentarli.  Il  tempo  utile 
per  la  presentazione  dei  lavori  è  a  tutto  il  31  agosto  1918.  Entro  brevissimo 
tempo  la  Commissione  aggiudicatrice  esaminerà  i  lavori  inviati  disponendo 
che  i  primi  cinque  lavori  che  saranno  giudicati  meritori  di  esperimento  sce- 
nico vengano  rappresentati  dalle  compagnie  suddette  con  gli  utili  d'uso  per 
i  diritti  d'autore.  All'opera  giudicata  dalia  Commissione  sopra  le  altre  eccel- 
lente verrà  anche  assegnato  un  premio  di  lire  cinquecento.  1  drammi  do- 
vranno essere  spediti  firmati  dall'autore  alle  Opere  Federate  di  Assistenza  e 
Propaganda   Nazionale   in   Roma,   via  Santa  Susanna.   17. 

—  La  R.  Accademia  Ek>onomica-Agraria  dei  Georgofili  di  Firenze,  ban- 
disce un  concorso  a  premi  per  una  memoria  sul  seguente  tema  :  «e  /  provvedi- 
mcffti  annonari  adottati  dal  Governo  e  dagli  Enti  locali  in  Italia  durante  la 
iiutrra,  eMiminati  nelle  cause  che  li  hanno  determiìwti  e  negli  effetti  che  essi 
ìmniio  prodotto  ».  Alla  memoria  che  sarà  giudicata  meritevole  di  stampa 
l'Accademia  assegna  un  premio  di  lire  2000.  I  manoscritti  dovranno  easer 
presentati    non    più    tardi    del   31    agosto   1919. 

—  La  stessa  Accademia  indice  un  altro  concorso  a  premi  per  una  me- 
moria sul  seguente  tema:  «  Le  ripercussioni  economiche  detta  guerra  in  Ita- 
lia, con  speciale  riguardo  all'agricoltura  e  ai  mezzi  più  idonei  a  favorirne 
rincremento  della  produttività  ».  Alla  memoria  che  sarà  giudicata  meritevole 
di  stampa  l'Accademia  assona  un  premio  di  lire  4000.  I  manoscritti  dovranno 
esser  presentati  all'Accademia  non  più  tardi  del  31  agosto  1920. 
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Centona,  raccolta  completa  di  poe- 
sie siciliane  con  l'aggiunta  di  alcuni 
componimenti  inediti  di  guerra,  di 
Nino  Martoglio.  —  Catania,  Gian- 
netta, pag.  376.  L.  5. 

Suspìre  e  risntelle,  versi  di  Euge- 
nio CiRESE,  con  prefaz.  di  E.  Mo- 
SCHINO,  —  Campobasso,  Colitti,  pag. 
94.   L.   2. 

Mazzini,  conferenza  di  Ugo  Della 
Seta.  —  Roma,  tip.  «La  Speranza», 
pag.  62.   L.   1.25. 

Prolegomeni  al  Poema  Sacro,  di 
Nicola  Scarano.  —  Campobasso,  Co- 
litti,  pag.   140.   L.   1.80. 

Una  legge  agraria  sbagliata,  di 
Gian  Fr.  Guerrazzi.  —  Roma,  «  L'I- 
taliana»,   pag.    74.   L.    1.50. 

Per  l'utiUzzazione  delle  acque  in  al- 
ta montagna  (dighe  per  laghi  artifi- 
ciali), di  Luigi  Luiggi.  —  Roma, 
Tip.   del  Genio  Civile,   pag.  36. 


Dizionario  della  lingua  italiana,  di 
Niccolò  Tommaseo,  compendiato  e 
ammodernato  da  Guido  Biagi.  Pun- 
tate 19-20.  —  Torino,   Utet.   L.    2. 

Ij^ odierno  diritto  penale  consuetudi- 
nario dello  Hamasien  (Eritrea),  di 
Ercole  Petazzi.  —  Àsmara,  tipografia 
Francescana,  pag.   96.   L.   2. 

Contributi  nuovi  alla  filosofia  della 
storia,  di  N.  R.  D'Alfonso.  —  Mila- 
no, Soc.  Edit.  Libraria,  pag.  24.  L.  3. 

Emanuele  Carnevale  e  il  problema 
metodologico  del  diritto  penale,  di 
Marcello  Finzi.  —  Milano,  Soc.  Edi- 
trice Libraria,    pag.   22. 

Commercio  internazionale  italiano  - 
Produzione  nazionale,  conferenza  di 
P.  Lanino.  —  Roma,  Unione  Editri- 
ce,   pag.   32. 

Per  il  XXII  anniversario  di  A- 
dua,  commemorazione  di  L.  Ferr.4RI8. 
—  Asmara,    Tip.    Cicero,    pag.    24. 


PUBBLICAZIONI    TREVES. 


Tm  morsa,  romanzo  di  Rosso  di  San 
Secondo,   pag.   256.   L.   4. 

Il  Conciliatore,  di  Andrea  Gusta- 
RELLi,   pag.    58.    L.    1.25. 


La  questione  belga,  di  Filippo  Me- 
da,  pag.  60.  L.   1.25. 

I  problemi  fatali  agli  Absburgo,  di 
Pietro  Silva,  pag.  76.  L.  1. 


PUBBLICAZIONI   ISTITUTO   GEOGRAFICO   DE   AGOSTINI,   Novara. 


Scacchiere  franco-anglo^elga-tede- 
sco  alla  scala  di  1:1,000,000,  5^  edi- 
zione. L.  1.50. 

Teatro  della  guerra  in  Asia  alla 
scala   di   1:15,000,000.    L.    3. 


Carta  del  grande  altopiano  della 
Corsia  Giulia  (Carso  triestino-gorizia- 
no) alla  scala  di  1:100,000  e  testo  e- 
splicativo   illustrato.   L.   2.50. 


PUBBLICAZIONI    G.    VAN    OEST,   Bruxelles  et  Paris. 


Le  4  aout  1914  au  Parlement  Bel- 
ge, par  Louis  De  Lichtervelde,  pa- 
gine 60.   Fr.  1.25. 

Le  mouvement  flamand  et  la  guer- 
re, par  Leo  Van  Puyvelde,  pag.  46. 
Fr.  0.60. 


La  Belgique  et  le  Grand-Buche  du 
Luxembourg,  par  Jules  Destrbe, 
pag.  46.  Fr.  0.70. 

Les  visées  de  V Allemagne  sur  le 
Congo  Belge,  par  M.  Bourquin,  pag. 
46.   Fr.    0.60. 


mretiore-Proprietario  :  MAGGIORINO   FERRARIS 


Raffaele   Messint,    Responsàbile 


Roma,  Stab.  Lito-Tipografico  Evaristo  Armani  —  Piazzale  Flaminio,  28. 


LA  PREPÀR.\ZIONE  E  LA  DETTATURA 

DELLA  DIVLVV  COMMEDLi 

E  PER  l  XA  "  VITA  DI  DANTE  „ 


La  questione,  quando  Dante  abbia  posto  mano  al  Poema,  non  è 
mera  questione  di  date:  ma  involge  considerazioni  di  assai  maggiore 
rilievo.  Che  la  primigenia  ispirazione  gliene  venisse  dal  misticismo 
amoroso  informativo  della  poesia  giovanile  di  lui  e  de'  poetanti  con 
lyi,  non  è  dubitabile.  Concretato,  come  si  soleva,  e  «  segnalato  »  in 
un  nome  di  donna  (non  «ombra  »,  quest<i  volta,  ma  «  donna  certa»  : 
Beatrice),  quel  misticismo  che  da  Beatrice  prende  titolo,  informa 
tutte  del  pari  le  opere  sue,  o  diciam  pure  la  sua  trilogia:  l'opera 
giovanile  di  «Vita  nova»,  la  virile  del  «Convivio»,  e,  negli  estremi 
suoi  anni,  la  «Commedia  divina».  Tutto  in  quelle  tre  opere  è  vi- 
sione: visione  d'amore  poetico;  visione  d'addottrinamento  perfet- 
tivo; visione  accoglitrice  d'umano  e  di  divino.  Visione  di  mistico 
amore,  il  libretto  della  sua  giovinezza  fiorentina;  visione  dottrinale, 
il  conviviale  commento  —  negli  anni  d'esilio  errabondi  incompiuto  — 
alla  poesia  del  mistico  amore  e  del  «  bello  stile  ».  E  l'un  libro  e  l'altro 
(donna  dell'uno  Beatrice,  donna  dell'altro  Filosofia)  tendono  alla  vi- 
sione suprema  (donna,  in  Beatrice,  la  Teologia)  :  alla  visione  che, 
ispirata  da  Beatrice  e  congiuntale,  balena  nell'ultima  pagina  di  «  Vita 
Nova»,  per  ricevere  poi  forma  e  pienezza  di  luce  nella  visione  del 
Poema,  comprensiva  di  tutto  quanto,  in  tutta  la  vita  (reale,  affettiva, 
intellettuale)  del  Poeta,  si  è  agitato  e  combattuto  e  fermato  nel- 
l'anima sua. 

Se  quest'ordine  ideale  di  fatti,  che  io  credo  positivo  e  inoppu- 
gnabile, si  fosse  avuto  presente,  non  si  sarebbe  mai  ammesso  come 
possibile,  chiunque  fosse  stato  a  raccontarcelo,  che  Dante  avesse 
posto  mano  al  Poema  mentr'era  tuttavia  in  Firenze,  uomo  d'azione 
e  di  parte,  e  di  tanto  imperfetta  dottrina  quanto  egli  stesso  nel 
«  Convivio  »  dichiara.  A  far  ammettere  quel  raccontino  ebbe  forse 
parte  una  specie  di  attrazione  che  la  darà  dell'azione,  il  grande  «  anno 
del  giubileo  »  1300,  —  anno  vissuto  ancor  fiorentino  da  Dante,  non 
senza  appostagli  partecipazione  air«  esercito  molto  »  dei  pellegri- 
nanti a  Roma,  —  esercitò  sull'animo,  più  che  sul  raziocinio,  degli 
studiosi,  o  dei  disattenti;  inducendoli  a  far  di  quella  tutt'uno  con 
la  data  del  por  mano,  e  sincrone  le  rispettive  funzioni  del  protago- 
nista e  del  poeta.  Il  poeta  poi,  era  per  essi  consaputo  che  qualche 
anno  dopo,  esule,  aveva  ripreso  il  lavoro,  così  com'un  di  noi  tira 
fuori  dal  cassetto  una  qualsivoglia  dimenticatasi  composizione  :  l'ave- 
va ripreso  («  io  dico  seguitando  »),  anzi  piuttosto,  capitato  là  nei  ca- 
stelli dei  Malaspina,  gli  era  stato  fatto  riprendere;  e  poi,  su  su, 

13  VoL  CXCVI.  Serie  VI  —  1»  agosto  1918. 
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(i'anno  in  anno,  lungo  le  stazioni  deiresilio  venturoso,  era  venuto 
continuandolo,  con  evidenti  traccie  di  poetica  insieme  e  domiciliare 
topografìa,  lungo  quei  canti  dove  il  «  visibile  parlare  »  del  grande 
artefice  si  voleva  ci  facesse  sicuri,  che  di  quei  luoghi,  un  per  uno, 
egli  non  aveva  mica  rispecchiata  la  comune  notizia  dai  vulgatissimi 
repertori!  di  cose  e  di  fatti,  ma  li  aveva  veduti  e  impresso  su  ciascun 
d'essi  l'orma,  a  un  tempo,  e  del  suo  piede  mortale  e  della  immortale 
poesia. 

Ben  altra,  che  d'impressioni  locali  e  d'ora  in  ora  fuggitive,  è 
l'apprensione  complessiva  di  quella  solenne  sintesi  che  domina  e 
caratterizza  il  Poema  al  quale  «  poser  mano  »  il  cielo  coi  misteri  del 
soprannaturale,  e  la  terra  con  le  manifestazioni  infinite,  ree  e  buone, 
della  umana  convivenza.  La  figurazione  poetica  di  quella  religiosa 
sintesi  fu  addossata  alla  visione  della  gloria  di  Beatrice,  con  intensa 
premeditazione  e  proporzionato  acquisto  di  dottrina  ed  esercizio  di 
scienza,  ai  quali,  nella  vita  del  Poeta,  conviene  assegnare  tanti  anni 
quanti  siano  adequati  alla  grandezza  del  concepimento;  ponendo  poi 
questa  in  relazione  con  l'insufficienza  ad  attuarlo  nella  quale  Dante 
era  quando  lo  pensò,  e  col  grado  di  maturata  dottrina  a  cui  gli  fu 
forza  pervenire  prima  di  sentirsi  «  degno  di  dire  di  lei  quello  che 
mai  non  fu  detto  d'alcuna».  Beatrice,  donna  ideale  della  sua  lirica 
amorosa,  figurava  alla  pari,  —  e  fosse  pure  la  prima,  la  «  gentilis- 
sima», —  con  le  gentili  creature,  muse  al  «dolce  stil  nuovo»:  ma 
la  Beatrice  del  Poema  era  un  universale,  la  cui  figurazione  addive- 
niva veramente  un  «  indictum  ore  alio»,  di  cui  Dante  non  oserebbe 
colorire  le  prime  linee,  stavo  per  dire  segnare  la  prima  sillaba,  se 
non  in  piena  maturità  •  di  concepimento,  e  quando  tutto  fosse  ben 
apparecchiato  alla  sua  estrinsecazione. 

• 
•  • 

Queste  cose  mi  si  aggiravano  per  la  mente,  rileggendo,  a  certo 
mio  particolare  proposito,  la  controversia  di  alcuni  anni  fa  tra  due 
valentuomini,  il  Parodi  e  il  Gorra,  «  quando  Dante  abbia  scritto  il 
Poema»;  e  sempre  più  mi  convincevo  esser  pericoloso,  in  quella 
come  in  altre  delle  cosiddette  questioni  dantesche,  l'uso,  facile  a 
trascorrere  in  abuso,  del  criterio  induttivo:  tanto  più  pericoloso, 
quanto  è  maggiore,  come  nel  caso  di  quei  due,  la  dottrina  e  l'in- 
gegno degli  argomentatori.  Lo  indurre  in  qual  tempo  Dante  scri- 
vesse questa  o  quella  pagina  del  Poema  dalla  relazione  che  questa 
o  quella  abbiano  o  possano  avere,  col  Convivio  od  altra  delle  opere 
minori,  e  perciò  con  la  data  più  o  meno  probabile  che  al  Convivio 
al  De  vulgari  etoquentia  al  De  monarchia  (non  fuori,  a  ogni  modo, 
di  quest'ordine)  si  assegni  :  ossivvero  con  le  tre  Epistolae  politiche 
del  1310  e  1311;  mi  par  giuoco  arrischiato,  dal  quale  nessuno  sia 
per  risultare  con  evidenza,  e  nemmeno  sentirsi  interiormente,  «  colui 
che  vince  e  non  colui  che  perde».  Men  che  mai  sicuro  l'affermare 
che  tutta  una  Cantica  si  sia  concretata  sotto  l'impressione  di  senti- 
menti i  quali  dovessero  in  Dante  predominare  nei  tali  e  tali  anni 
della  sua  vita,  e  che  perciò  abbia  a  credersi  dentro  il  giro  di  quei 
tali  e  tali  anni  dettata  :  poiché  cotesta  impressione  poteva  benissimo 
improntare  di  sé,  a  distanza  d'anni  addietro  quanti  si  voglia,  il  con- 
cetto informativo  della  Cantica  quale  poi  fu  dettata.  Altra  forma 
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d'argomentazione  induttiva  è,  che  fra  la  dettatura  della  prima  Can- 
tica e  la  dettatura  dell'ultima  debba  interporsi  non  breve  spazio 
d'anni,  inquantochè  V inferno  è  tutto  pieno  di  vita  vissuta  in  Firenze, 
e  di  questa  è  meno  compreso  il  Purgatorio,  e  men  che  mai  (se  però 
questa  è  affermazione  sicura)  il  Paradiso:  ma  anche  cotesto  argo- 
mentare lascerà  sempre  adito  aperto  alla  riflessione  che  siffatta  di- 
suguaglianza sia  non  altro  che  deliberata  intenzione  del  Poeta  in 
quell'ultimo  suo  decennio  durante  il  quale  egli  abbia  dato  forma 
al  lungamente  meditato  Poema:  disuguaglianza,  si  pensi,  di  fiero 
significato  per  la  città  esiliatrice,  il  cui  nome  «gli  ha  voluto  che 
tanto  «<  si  spandesse  per  l'inferno»,  quanto  risonasse  meno  nei  due 
regni  della  Grazia.  Ancora:  la  tesi,  che  con  l'indugiare  all'ultimo 
decennio  la  meditata  dettatura  si  venga  a  interporre  un  troppo  grande 
intervallo  d'inoperosità  poetica,  fra  la  poesia  del  Canzoniere  e  la 
poesia  della  Commedia,  r.on  può,  anzitutto,  essere  affermata  con 
troppa  larghezza  di  significato,  in  quanto  l'ultima  delle  Canzoni 
scritte  da  Dante  nell'esilio  ci  conduce  fin  verso  il  1307;  ed  inoltre,  !a 
sua  lirica  amorosa  e  la  dottrinale  di  quelli  anni,  non  che  compor- 
tare, ma  quasi  esigono  un  distacco,  anche  di  tempo, .  dalla  poesia 
della  Commedia,  come  quando,  nella  vita  d'un  uomo,  certi  pas- 
saggi, e  molto  più  certe  ascensioni,  richiedono  un  periodo  di  sosta 
e  di  attesa.  E  ancora:  com'è  che  al  Canzoniere  dantesco  l'ultimo 
decennio  della  vita  del  Poeta  nulla  contribuisce?  non  una  canzone 
non  un  sonetto;  laddove  nel  decennio  antecedente,  e  in  quetlo 
precorsogli,  la  lirica  dantesca,  la  lirica  dell'amore  e  la  dottrinale, 
rigogliose  fioriscono?  Con  che  il  penultimo  decennio  si  viene  tanto  a 
differenziare  dall'ultimo,  da  far  pensare  che  per  lo  innanzi  l'arte 
del  Poeta  abbia  avuto  libertà  d'esercizio  e  di  manifestazioni;  e  questa 
nel  decennio  ultimo  le  sia  mancata,  come  sopraffatta,  dal  «  poderoso 
tema,  sotto  il  quale  tremava  l'omero  mortale  che  se  n'era  carcato  ». 

Osservazioni  di  fatto,  ciascuna  delle  quali  ha  un  peso  che  non 
occorre  rilevare,  ma  che  tuttavia  cedono,  e  si  subordinerebbero  se 
non  si  coordinassero,  a  questa  :  che  lo  ammesso  indugio  vuol  esser 
giudicato  in  relazione  con  l'altro  fatto,  non  soltanto  ammissibile  ma 
di  logica  e  non  impugnabile  necessità,  e  perciò  di  valor  capitale,  e 
cioè  che  nella  vita  di  Dante  il  Poema  occupi  due  periodi  distinti  :  la 
preparazione  e  la  dettatura:  dei  quali  l'anteriore  per  ciò  appunto  si 
distingue,  che  il  Poeta,  preparandosi  a  dettare,  non  detta. 

Che  la  preparazione  al  Poema  voglia  a  sé,  e  a  sé  sola,  tutti  gli 
anni  dell'addottrinamento  del  Poeta  (circa  un  ventennio  dal  129«j 
tanti)  per  farsi  degno  a  dire  della  ideale  Beatrice  «  quello  che  mai 
non  fu  detto  d'alcuna»;  farsene  degno  in  lungo  cammino  («e  di  ve- 
nire a  ciò  io  studio  quanto  posso»);  e  che  alla  dettatura  del  Poema, 
così  intensamente  dietro  quella  ispirazione  meditato  e  con  sì  stretto 
concatenamento  di  parti  e  convergenza  di  linee  verso  così  vigorosa 
unità,  possa  esser  bastato  l'ultimo  decennio  della  vita  di  lui;  lo  per- 
suadono considerazaoni  di  doppio  ordine.  Dall'un  lato,  la  storia 
esterna  di  cfuell'addottrinamento,  testimoniato  dalle  opere  :  Convivio ^ 
De  vvlgari  eloqitentia,  De  monarchia;  le  quali,  movendo  da  Vita 
nova,  dal  mistico  «  libello  »  della  promessa,  segnano  il  procedimento 
alla  poesia  d'amore  fatta  dottrinale,  alla  dottrinale  abilitazione  del 
volgare,  e  infine  alla  sovrapposizione  d'una  dottrina  politica  sul  ma- 
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;.i;,,  I   11 1 1\  i;lii;ilf    lidie    faziMiii.    D.-ill'allni    lalo,    l;i    sloria    (iella 

\  .1  111  l'irla.  ai:ilala  ila|  i|iniiia  fra  le  \ireiiile  di  ([nelle  fa/.ioni  in 
;  ,!'  a  r  '.c'ie-ili;!  erral)i  iiiii(i;  jiiii  -(i-|iiiita  verso  le  superile  spcfauzo, 
,  Il  .jiii-lr  I  irei'i  I  II  lala  nel  lrai;irii  i  I  isi  iiua  imo,  della  ucsla  iiiipci'iah'. 
I..1"  di  i|iiei  liiron  parli:^iaiii,  dei  delilli,  delle  \alla;  la  (•i'ii('C'i(jsa 
^, Il  1.1,1  di  i|iiede  -|iera;i/.e;  il  do'oic  e  l'amai-e/za  di  (|ir']  (lisin,u'ariiio; 
:  Il  il  M  ma  iiii  di  -e  I  III  l:ii]iiaiilo  li  l'nema,  nel  sno  coneejìimeillo  e  nella 
1  -ei-iizH  iiie.  nell'i  nielli  I  melilo  rolli  1 1  le-si  x'o  e  Ile"  suoi  j)articoJari,  nel- 
alle^ni';!  'jeneiaie  e  iieuli  e|ii-iKli.  nelle  f iu 1 1 raz i(jn i  e  iK'llc'  doltr'ine. 
.\i'--iina  parie  del  Poema  pin»  altrilaiirsi  ad  anni  che  siano  aiilcriori 
al  i-iiiiipm|ii  -\;i!'_:iiiieiilo  di  ipieda  Iriplice  i^(oria,  o  vo.uliain  cliia^ 
maria  InloL^ia.  \i--iila  paLla  jieii-ala.  I^a  divul.mizioiie  della  prima 
l'.aiilira  n,''  tMi  s,  le  a  ni  icijiazioni  della  seconda,  lo  inserzioni  e  mo- 
diìica/.ioni  pii-leriori.  urlano  tntle  ,'i^iialmenle  contro  le  necessità 
!"i^iche  di  e  i!e~ta  i-i;iria:  non  parlo  ])oi,  né  -:'  ne  dovrebbe  ormai 
parlar  pu'i  da  nessuno,  dei  danti  ineominciati  in  patria  prima  dol- 
!V-i!io.  e  del  loro  recapito  a  Dante  o-pite  nel  13C6  dei  Alalasjjina; 
elle  Dai  iienloni.  piii  die  al  Dcjccacdo  la  tornita  novelletta  (una  delle 
-i:c  .  ai  do],;;\ cniili  i!  'orto  dell'avei'la,  creduli  o  spensierati,  accet- 
tala o  ]a-ciat;i  correre,  e  ricamatovi  sopi'a. 

De  (iikv<tioni  didiitative  -ni  tale  o  tal  altro  hio,s-o  del  Poema, 
contenenli  allusioni  storiche:  Inop-hi  perciò  o  posteriori  di  dettatura, 

0  da  jioslei'iore  modificazione  sanati,  rispetto  ai  fatti  allusi;  hanno 
imiiortanza.  del  tutto  si'condaria  di  fronte  alla  prevalenza  di  mas- 
sima, che  e  da  alii'il)uir(,'  a  (juel  principio  razionale  determinativo 
V  disci'iminati\().  della  ///rpf/razio/ir  e  della  dettatura.  E  penso  che 
([uesta.  come  (jualche  alti'a  tesi,  le  (juali  non  hanno,  contro  gli  ela- 

1  orati  sistemi  dei  critici  o  le  loro  stesse  audaci  visioni  o  contro  i 
ju-econcetti  tradizionali,  altra  deficienza  se  non  di  jsai'er  tropjio  sem- 
plici cose,  saranno  iprima  o  poi  riconosciute  come  fondate  sul  vero 
e  sul  ))(;sitivo,  e  iier  ciò  stesso  semplici,  e  solamente  per  ciò  di  tale 
senijìlicità  calunniate:   i  contemporanei  di  Dante  e  di  Dino  dicevano 

-abominate)).  Dalla  secondarietà  di  cjuelle  dubitazioni  non  esclu- 
derei nemmeno  le  istituite  sul  canto  sesto  del  Pìirgatorio^  se  viva 
-Mberto  (rAbsbureo  mentre  Dante,  da  attore  nel  viaggio  spiritale, 
.-i  fa  a  ddtai-ne  il  P(jema  :  perocché  un  solo  inconveniente  (dato  ve- 
l'amente  che  bimprecazione  «0  Alberto  tedesco»  sia  da  intendersi 
■  e  non  tutti  ne  convellono  scritta  mentre  Alberto  vive,  cioè 
prima  del  1308'  è  un'eccezione  la  quale  non  ha  forza  d'infirmare 
tutto  mi  sistema,  che  trova  sicuro  e  molteplice  fondamento  in  una 
serie  di  fatti  e  di  logiche  deduzioni  da  e^ssi.  La  possibilità  d'un'ec- 
cezione.  o  anche  di  più  d"u:ia,  se  anche  non  ispiegabili  da  noi,  nes- 
suni) dei  cpuili  assisteva  al  decenne  compaginamento  del  Poema,  sa- 
rebbe illooieo  e  violento  non  ammetterla.  Ho  poi  detto  :  deduzioni: 
e  non  induzioni;  alle  ([nati  ciedo  lìisogni  essei'  tanto  meno  corrivi, 
quanto  ma£:-2i(.'re  e  l'allettamento  che  la  materia  dantesca  di  sua 
natura  ne  offre. 

Sin  dalla  \isionC'  epilogica  di  Min  nora  dit-evo  in  una  delle  mie 
ultiiiie  D.'ttnr.'  dantesche')  «  premeditò  »  Dante  il  poema.  Venne  ad 
e.~so  di-ponendo  le  forme  ed  allenando  addotti'inate  le  sue  facoltà, 
e  siieriniintando  e  cimentando  l'idioma,  sino  a  tutto  il  primo  de- 
cennio deiresilio  e  del  secolo.  Nel  decennio  secondo  vi  pone  la  mano, 
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e  Io  persegue  animoso,  e  vi  rivive  tutto  se  siesso  :  nel  decennio  clie 
il  1321  con  lultimo  dei  cento  canti  suggella  e  con  la  morte  del 
Poeta  conchiude  e  corona:  nel  decennio  che  oggi,  dopo  secenfanni, 
anche  fra  le  tragiche  ansietà  della  santa  guerra  di  liberazione  dal- 
l'incubo  barbarico,  si  rianima  a  noi  della  vita  di  quell'anima  grande 
e  a  noi  di  secolo  in  secolo  benefica.  Il  Poema,  destinato  ad  essere 
Verbo  della  nazione  italiana,  fu  sognato  e  pensato  negli  ultimi  dieci 
anni  di  patria  fiorentina:  fermato  meditato  e  preparato  nell'esilio 
fra  il  1301  sin  oltre  al  1311  e  12:  dettato  negli  ultimi  dieci  anni  di 
vita,  dopo  fattosi  di  là  d'Appennino  il  doloroso  «  rifugio  », 

Su  quest'ordito  avrei  io  voluto  tessere  la  vita  di  Dante,  alla  i^uale 
non  ho  potuo  contriuire  se  non  pagine  sparse,  ma  raccolte  dal  vero. 
E  dal  vero  la  vita  di  Dante  mi  si  delineava  così  : 

I.  Battaglia  di  Montaperti.  L'annunzio  in   Firenze.  La  caduta  del 

primo  popolo.  Esodo  guelfo.  Firenze  ghibellina.  La  cittadinanza 
fiorentina.  Famiglie.  Elisei  e  .Aldighieri. 

II.  Battaglia  di  Benevento.  Il  secondo  popolo.  Il  sesto  di  por  San 
Piero.  Cerchi  e  Donati.  Calendimaggio  del  1274. 

III.  Civiltà  toscana.  Le  arti,  la  poesia,  le  scienze.  Cherici  e  laici. 
Cultura  fiorentina.  La  lingua. 

IV.  Giovinezza  di  Dante.  Ser  Brunetto,  ser  Lapo,  Guido  Cavalcanti, 
Forese  Donati.  La  vita  reale.  La  guerra  guelfa.  Il  parentado  coi 
Donati. 

V.  V^ita  nova.  Beatrice.  Misticismo  amoroso.  Il  «dolce  stil  novo»  e 

«  lo  bello  stile  ». 

VI.  Senza  Beatrice.  L'ultimo  decennio  del  secolo  xm.  Il  terzo  popolo. 

VII.  La  visione  di  Beatrice.  Dal  misticismo  amoroso,  per  la  filosofia 
con  la  poesia,  alla  teologia. 

VIII.  La  discordia  di  Parte  Guelfa.  Bianchi  e  Neri.  Bonifazio  Vili. 
La  caduta  dei  Bianchi.  La  proscrizione. 

IX.  L'esilio  errabondo  dal  1301  al  1307.  Dopo  il  1307,  il  «  primo  ri- 
fugio ed  ostello  »,  Verona.  Le  opere  dottrinali. 

X.  Altre  stazioni  d'esilio.  Suprema  speranza:   Arrigo  VII. 

XI.  Il  Poema. 

XII.  Gli  ultimi  anni.  Ravenna. 

Oh  se  qualche  valoroso  e  ben  disposto  giovine  colorisse  questo 
disegno,  o  ne  derivasse  uno  migliore!  Oh  se  in  questa  pagina  potessi 
io  ripromettermi  d'aver  segnato  come  un  mio  testamento  a  esecutori 
volenterosi!  Il  1921  si  a\^'icina.  Questi  anni  tragici  di  guerra  latina 
per  la  difesa  dell'umana  civiltà  gli  sono  preambolo  e  auspicio  dolo- 
roso ma  degno.  Ora,  su  quella  sacra  tomba;  a  cui  la  Società  Dan- 
tesca italiana  ha  promesso  l'Edizione  nazionale  delle  Opere,  e  il  Co- 
mune di  Firenze  augurabili  resultati  di  studi  e  lavori  adequati  alla 
grandezza  del  ricordo;  sulla  tomba  di  Dante,  anche  una  Vita  di 
Dante  dovrebbe  nell'anno  del  Secentenario  essere  offerta  e  deposta: 
una  Vita  compendiosa  e  compiuta,  leggibile  a  tutti  d'ogni  ordine 
leggitori,  critica  sostanzialmente  ma  esteriormente  divulgativa,  dotta 
ma  conversativa,  di  austero  concetto  in  forma  elegante;  storia  e  rac- 
conto, biografia  e  dramma.  Tale  io  la  concepiva  e  l'avrei  tentata:  ma 
«  forse  di  retro  a  me  con  miglior  voci...  »! 
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K  non  sembri  presunzione  la  mia,  quando  è  solamente  amor 
p^iaiide  della  cosa,  di  raccomandare  a  chi  vi  si  accinga:  —  Che  nella 
narrazione  degli  anni  di  vita  cittadina  non  sia  alterata  la  condizione 
statuale  di  lui  col  volerne  sollevar  la  figura  sopra  gli  altri  con  esso 
partecipanti  alla  cosa  pubblica  nel  più  democratico  e  pareggiativo 
Comune  d'Italia.  Basti  lo  esser  egli  stato,  tra  i  Gue^lfi  Bianchi,  cioè 
della  parte  virtuosa  e  pura,  uno  di  quelli  che  cimentarono  la  vita 
e  sa-crificarono  le  sostanze,  per  difendere  l'indipendenza  e  l'onore 
del  Comune  contro  alle  sopraffazioni  politiche  della  Corte  di  Roma. 
Si  lascino  parlare  i  documenti  e  le  autentiche  testimonianze:  non 
si  sovrappongano  i  concetti  moderni  a  storia  di  sei  secoli  fa.  —  Al- 
trettanto imiporta,  che  a  Beatrice  nella  vita  dell'Alighieri  non  si 
conceda  più  di  quel  che  le  spetta,  e  che  è  pur  tanto;  cioè  lo  averla  il 
Poeta  assunta  e  «segnalata»,  non  pure  per  donna  della  sua  poesia, 
ma  altresì  come  donna  («  donna  di  virtù  »)  della  più  alta  idealità 
simbolica  che  mente  di  Poeta  abbia  mai  concepita.  Nella  vita  reale, 
essa  rimase,  e  così  dev'esser  lasciata,  Beatrice  figliuola  di  Folco 
Portinari  e  moglie  di  messer  Simone  da'  Bardi;  e  in  quella  medesima 
realtà.  Dante  Alighieri  ha  nella  Gemma  Donati  la  donna  del  suo 
focolare  e  madre  de'  suoi  quattro  figliuoli.  Le  visioni  di  Vita  Nova 
continuantisi  nel  Convivio,  visioni  non  di  vita  vissuta  ma  della  vita 
fantasiata  e  della  meditata,  conforme  al  sentimento  alla  poetica  alla 
scolastica  medievali,  vogliono  essere  interpretate  entro  tali  confini  e 
con  tale  criterio.  —  Ed  infine,  si  distinguano  nettamente,  nella  storia 
dell'esilio,  gli  anni  errabondi  e  speranzati  di  ritorno  coi  Guelfi 
Bianchi  vittoriosi  e  rivendicanti  il  loro  diritto  cittadino,  dal  secondo 
periodo  consumato  oltrappenniino  nella  dura  vita  di  ospitato  e  «  prov- 
vigionato  »  di  Corti  anche  ghibelline;  con  preferenza,  in  ultimo,  alla 
guelfa  Ravenna.  Non  si  faccia  dell'esilio  di  Dante  un  romanzesco 
pellegrinaggio,  per  tutti  i  venti  anni  quanti  esso  durò  :  errabondo 
alla  ventura  per  i  primi  sette,  quale  egli  stesso  in  una  linea  dolorosa 
del  Convivio  lo  ha  affìgurato,  fu  dipoi  un  voluto  e  deliberato  disco- 
starsi non  meno  dalla  patria  che  dalla  Parte,  dopo  perdute  di  quella 
la  speranza  ed  in  questa  la  fade.  A  quei  primi  anni  di  ansiosa  agi- 
tazione succedono  l'allontanarsi  sconsolato,  l'abbandono  del  sin  al- 
lora vissuto,  il  ritrarsi:  ed  ecco  gli  aniii,  nei  quali,  pienamente  e 
vigorosamente  maturato,  non  meno  dai  perseverati ,  studi  che  dai 
presenti  e  antecedenti  dolori,  nasce,  alla  gloria  d'Italia  e  del  mondo, 
il  Poema  dell'umanità. 

Da  questi  ammonimenti  ^  i  quali,  del  resto,  più  che  arrogarmi 
di  fare  ad  altri,  riferisco  siccome  quelli  che  avrei  io  fatti  a  me  stesso 
—  non  dovrà  ricevere  menomamente  pregiudizio  l'alto  intendimento 
civile  con  cui  un  libro  di  tal  fatta  vorrà  esser  meditato  e  dettato. 
La  critica  non  deve  mai  uccidere  il  sentimento:  e  di  ciò  noi  latini 
dobbiamo  essere,  o  ritornare  ad  essere,  gelosi  man  tenitori.  Intendi- 
mento civile  che  animò,-  in  tempi  di  servitù  politica  e  intellettuale, 
la  generosa  anima  d'un  biografo  degno.  Cesare  Balbo;  e  che  oggi, 
integrate  le  sorti  d'Italia,  dovrà  informare  e  dominare  la  biografia, 
ormai  criticamente  matura  ad  esser  prodotta,  di  Colui  che  esso  il 
Balbo  chiamò  auspicalmente  «il  più  italiano  degli  Italiani». 

Isidoro  Del  Lungo. 
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L'animo  non  sa  distrarsi  dagli  avvenimenti  che  incombono  sul 
mondo  :  la  legge  imprescindibile  del  dovere  impone  obbedienze  ed 
offerte  quotidiane,  per  gli  infiniti  bisogni  deirassisteuzja  sociale 
di  mia  nazione  in  guerra.  Quando  si  anela,  come  ad  una  fonte 
fresca  e  pura,  ai  pensieri  più  sereni,  che  scaturiscono  dai  ricordi 
e  dai  libri,  per  desiderio  di  ritemprare  le  forze  nel  cammino,  una 
suggestione  invincibile  ci  fa  riudire  perennemente  l'eco  di  una  pa- 
rola sola:   Italia.  Italiani  quacro  patriam. 

Non  so  se  tu,  giusto  e  mite  re  dei  Siculi  o  degli  Enoiri,  o  seMor- 
gete,  che  ti  successe,  abbia  stampate  le  prime  impronte,  che  il  de- 
stino rese  immortali;  non  mi  sofferma  la  ipotesi  di  Dionigi  di  Ali- 
camasso:  Saturnia,  Hesperia,  Ausonia,  Oenotria,  Tyrrhenia,  io  non 
ti  voglio,  ma  italica  terra,  Diis  sacra,  quale  cominciarono  a  figurarti 
nei  danari  più  antichi,  di  alloro  coronata,  coi  guerrieri  eretti  in 
atto  di  giuramento,  o  assisa  sulle  armi,  inghirlandata  di  vittoria. 

Ancora  dobbiamo  essere  degni  di  incidere  sulle  monete  nostre: 
Virtus  et  Honos;  gli  aippellativi  prediletti  dei  nostri  padiri  romani  : 
inricta,  aeterna,  victrix,  resurgens,  felix,  possano  ritornare  in  onore. 
Il  momento  mi  fa  risovvenire  rAlim(entatio)  Ital(iae)  della  moneta 
di  Traiano,  che,  assiso  sopra  un  seggio  curule,  accoglie  Tltalia  che 
si  avanza  verso  di  lui,  con  un  bambino  sopra  un  braccio  ed  un 
altro  al  fianco,  i>er  ricevere  la  tessera  degli  alimenti. 

Piccola  e  grande  Patria  e  Cosmopolitismo. 

Per  ritornare  al  pensier  mio.  confesso  che,  nel  ripassare  i 
classici  latini,  ho  sempre  ambito  di  trovarvi  il  filo  ideale  che  con- 
ducess:^  alla  italianità,  sia  pure  nei  suoi  albori,  nascente  dalle  bel- 
lezze fìsiche  e  naturali,  delle  energie  storiche  e  civili  :  l'itala  gente 
dalle  molte  vite,  dalle  origini  leggendarie  di  Roma,  con  le  me- 
morie della  patria  comune,  con  la  glorificazione  dei  suoi  eroi.  Gli 
approfonditi  in  questi  studi  sorrideranno  di  un  incompetente,  sul 
quale  parrà  ad  essi  avere  il  nome  d'Italia  esercitato  un  fascino  tale 
da  negargli  ogni  profondità  di  critica  :  ma  amo  di  pensare  e  scri- 
vere con  libertà,  di  sensazioni  e  manifestazioni  sentimentali. 

Gli  italiani  furono  i  fattori  della  vita  politica  e  della  civiltà 
romana,  e  parmi  di  poterne  dedurre  un  carattere  romano  italico,  di 
impronta  nazionale  :  con  l'allargarsi  dei  confini  su  genti  lontane, 
geograficamente  ed  etnicamente,  gli  italiani  diventarlo  cittadini  ro- 
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mani;  e,  se  non  sd  crea  una  vera  e  propria  letieratura  originale  di 
una  nazione,  si  sente  però  una  unificazione  ideale  che  le  si  avvicina. 
Il  padre  della  letteratura  romana  disse  di  avere  tria  corda,  per 
la  triplice  nazionalità, 

Enniiis  ut   noster  cecinit,   qui   primus   amoeno 
Dotulit  ex  Helicono  perenni  fronde  coronam, 
Per  gentis  Italas  hominum  quae  clara  clueret. 

E  suiperibo  fu  quand'ebbe  la  cittadinanza  romana  : 

N<x5  sumus  Romani  qui  fuimus  ante  Rndini. 

Anch'egli  negli  Annali  (v.  II  seg.)  invoca... 


ed  esalta 


Saturnia  terra, 

quajTi  ijrisci  oasci  populi  tenuere  Latini 


Optima  cum  pulchris  animis  Romana  Juventus  (v.  520) 


Cicerone  proclama  che  patria  è  il  mondo,  e  ricorda  che  anche 
Socrate  aveva  detto  di  esisere  mundanum,  totius  enim  mundi  se 
incùlam  et  civem  arbitrabahir.  Ma  egli  pure  rammenta  con  commo- 
zione gli  intimi  ricordi  della  natale  Arpino,  piccola  patria  nella 
grande  patria  romana,  ed  assegnava  nel  suo  affetto  il  primo  posto  a 
questa,  che  univa  tutti  i  cittadini  :  per  essa  si  deve  sacrificarsi,  mo- 
rire, offrire,  consacrare  tutto  quanto  ci  appartiene.  Il  contrasto  tra 
i  due  sentimenti  si  fonde  e  scompare  quando  scrive  i  trattati  «  Delle 
LfCggi  e  dei  Doveri  ».  Le  Leggi  Giulia  e  Plauzia  Papiria,  che  conces- 
sero la  cittadinanza  romana  agli  alleati  d'Italia,  inclusi  in  sole  otto 
tribù  su  trentacinqu3,  per  non  perdere  la  preponderanza  nei  Co- 
mizi, fecero  via  via  assorbire  il  sentimento  italico  dalla  romanitas. 
11  cosmopolitismo  di  Cicerone  fu  una  illazione  naturale  del  principio 
stoico:  perciò  anche  Seneca  poi  poteva  scrivere:  Non  sum  uni  an- 
gulo  natus,  patria  mea  totus  hic  mundus  est.  E  di  più  :  Nbs  non 
unins  urbis  rnoenibus  clu<simus,  sed  in  totius  orbis  commercium 
emisirmis  patriamque  nobis  mundum  professi  sumus,  ut  licere t  la- 
tiorem  nirtuti  campum  dare. 

Ma  Cicerone  e  Seneca  lasciano  l'ideologia  quando  il  primo  dice  : 
omnes  omniiirnh  caritates  patria  una  complexa  est,  prò  qua  quis 
bonus  dubilet  mortem  oppetere,  si  ei  sit  profuturus?  E  l'altro:  Nefas 
est  nocere  patriae.  Nemo  patriam  quia  magna  est  amat,  sed  quia  sua. 

La  realtà,  che  ha  radice -nelle  ragioni  intime  del  sentimento,  ad 
onta  di  tutti  i  ragionamenti,  vince  le  anime  e  le  soggioga  inesorabil- 
mente :  richiama  Cicerone  nella  fuga  per  morire  in  patria. 

Manifestazioni  di  Italianità. 

Haec  est  Italia  diis  sacra,  hae  gentes  eius,  haec  oppida  popu- 
lorum:  a  me  parrebbe  di  dover  leggere  dovunque  questa  esaltazione 
di  Plinio. 

Io  vorrei  vedere,  ad  ogni  passo,  ricordate  le  nostre  Alpi  poste  a 
difesa    dell'Italia   veluti   naturae   providentia   e    celebrata    la   terra 
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onììììuiii  irrninim  itniinnn  rudfm  ei  iiUir  ii.-,_^  hiininip  deum  electa^ 
quae  coelum  ipsum  clarius  facerel.  Da  Polibio  a  noi  ninno  ha  potuto 
dubitare  delle  nostre  frontiere. 

Che  ritalia  ancora  non  fosse  una  nazione,  certo  parve  ad  An- 
nibale, che  ne  trasse  l'idea  del  tentativo  di  rivoltare  le  città  alleate. 
Una  nazione  italica,  con  una  vita  nuova,  è  nei  disegni  di  Caio  Gracco  : 
l'opera  del  tempo  ne  matura  il  trionfo,  chiamando  Sabellici,  Umbri, 
Osci,  Latini,  Etruschi,  Galli,  Greci  nelle  legioni  di  Cesare,  fonden- 
doli nelle  arti  benefiche  del  commercio,  dell'agricoltura,  degli  studi, 
formando  una  giovane  borghesia  italica:  dopo  Azzio  l'onda  del  pa- 
triottismo dovunque  si  diffuse,  e  ribardò  il  processo  storico  della  orien- 
talizzazione,  che,  affrettato,  avrebba  mutato  le  sorti  del  mondo. 
Scaldata  al  ragsyo  benefico  della  pax  romana^  gloria  di  Augusto, 
dall'Alpi  al  mare  Ionio  si  stende  l'Italia;  nella  valle  del  Po  si  vanno 
segnando  le  vie  dell'avvenire,  e  le  città,  trasformate  di  costumi, 
di  idee,  di  istituzioni,  con  le  classi  agiate  stimolate  a  progredire,  a 
correggere  la  rusticità,  coi  questori,  gli  editi,  i  duunviri,  o  quattuor- 
viri,  rispecchiano  la  capitale  :  anche  la  mia  Brescia  è  parva  effigies 
populi  romani  :  in  ogni  parte  è  una  primavera  di  ricchezza  e  di 
civiltà.  E  nell'agosto  dell'anno  14,  quando  Augusto  moriva,  comin- 
ciava il  processo  storico  della  unificazione,  per  due  secoli,  del- 
l  impero.  L'Italia  si  era  raccolta  concorde  nell'ammirarlo,  i  ludi 
secolari  riassumevano  la  solennità  unica,  e  l'inno  diffondeva  la  sua 
eco  sino  ai  confini  settentrionali  d'Italia,  che  Augusto  aveva  assi- 
curato, sottomettendo  quarantasei  popoli,  indicati  nel  trofeo  che  gli 
eressero;  mescolando  il  latte  col  mosto,  il  popolo  festeggiava  le 
Palili^,  quasi  per  meglio  fondersi  nel  pensiero  della  comune  origine. 

La  importanza  degli  effetti  di  tutto  questo  grande  movimento 
rico  nel  pensiero  e  nella  vita  della  patria,  riappare  per  mille  in- 
i  nei  più  grandi  scrittori  italiani. 

Senza  dire  di  Dante,  quanto  è  già  assai  noto,  il  Petrarca  vede 
nella  città  etema,  a  traverso  la  magniloquenza  dei  classici,  ogni 
bellezza,  ogni  forza,  ogni  meta:  il  cuore  e  la  gloria;  egli  fu  detto 
padre  dell'umanesimo,  perchè  si  era  allevato  alle  fonti  della  ae- 
tema  humanitas  della  letteratura  antica.  Il  concetto  della  vita  latina 
lo  affascina  :  la  meravigliosa  epopea  di  Livio  lo  attrae  e  la  traduce 
in  versi,  ed  alla  seconda  guerra  punica  dà  il  fascino  suggestivo  di 
una  battaglia  di  indipendenza   nazionale. 

Sono  i  classici  antichi  che  crearono  una  rivoluzione  nello  spi- 
rito umano  e  nella  cultura,  onde  uscì  radioso  il  Rinascimento.  A 
Roma,  a  Tito  Livio  si  inspira  Machiavelli,  che  sente  l'orma  possente 
del  genio  romano,  pratico  ed  ordinato;  e  cerca  un  liberatore  e  va- 
cheggia  la  costruzione  dello  stato  unito  e  libero,  p>enetrato  di  giu- 
zia  sociale,  di  amore  indefettibile  di  pvatria  e  di  libertà. 

È  la  classicità  che  anima  le  pagine  immortali  di  Vittorio  Al- 
fieri, che  dedica  il  Bruto  secondo  al  popolo  da  lui  divinato,  armato 
di  armi  proprie,  non  immemore  delle  virtù  degli  avi  :  sempre  una  è 
la  fonte,  sempre  una  è  la  fiamma,. sempre  una  la  idealità. 


\ 


2U;  IIALIA.M  QUAERO  PATRIAM 


La  nazionalità  esaltata  da  Virgilio. 

Ecco  come  si  spiega  e  si  giustifica  il  fascino  di  ogni  anima  verso 
i  latini,  e  come  possiamo  chiudere  gli  occhi  ogni  sera,  dopo  aver 
letto,  medicina  dell'anima  -  ({j'jXtjs  Jaxpéìov  -  qualche  brano  dei  classici, 
e  dall'uno  all'altro  invogliarci  di  raccogliere  i  punti  ohe  si  collegano 
alla  italianità,  alla  patria,  aJ  pensiero  dominante  ed  informatore  di 
tutte  le  opere  quotidiane. 

I  poeti  Auguste!  conquistano,  in  questa  sete  spirituale,  il  primo 
posto,  e  su  tutti  Virgilio,  con  la  divina  dolcezza  del  canto,  che  ce- 
lebra il  fato  di  Roma,  sublimando  spirito  e  materia,  fondendo  ro- 
manesimo  ed  ellenismo,  filosofìa  e  leggenda,  arte  e  morale,  tra- 
dizione ed  impero,  nella  rigenerazione  del  culto  delle  italiche  virtù. 

Le  fresche  ecloghe  confortatrici  sono  seguite,  per  i  non  mollia. 
jussa  di  Mecenate,  dalle  Georgiche,  ed  il  pensiero  nazionale  vi  si 
glorifica  nella  esaltazione  dei  frutti  delle  terre  d'Italia.  Nescio  quid 
majus  nascitur  Iliade,  diceva  Properzio  ed  ebbe  vita  la  prosa  e  la 
poesia  dell'Eneide  incompiuta,  che  il  poeta  avrebbe  voluto  bruciata. 
In  queste  mie  pagine,  che  detta  il  sentimento,  come  l'animo  sente 
di  soffermarsi,  sullo  sconforto  del  poeta,  che  la  sua  grande  opera 
avrebbe  voluto  distrutta,  e  che  invece  salvarono  l'amicizia  illumi- 
nata e  devota  di  Vario  e  di  Tuoca!  Solo  gli  spiriti  fatui  hanno  la 
vanità  dalle  opere  e  mai  un  attimo  di  pensosa,  doverosa  umiltà. 

Così  serbiamo  quella  epopea  nazionale,  se  non  di  origine,  di 
significato,  che  non  fu  solo  arte,  ma  conquista  di  coscienze  nei  se- 
coli. Che  importa  se  al  poema  non  si  poterono  levare  i  puntelli,  e 
rimasero  brani  o  versi  incompiuti,  i  tibicines,  com'egli  li  chiamava 
scherzando,  e  non  s'ebbe  la  perfezione  letteraria  delle  Georgiche? 
Noi  abbiamo  così  la  nostra  Madre  rappresentata  nelle  origini,  nella 
progrediente  grandezza,  nel  suo  carattere,  nelle  sue  istituzioni;  un 
monumento  che  non  ha  l'uguale,  e  che  persino  creò  la  leggenda  vir- 
giliana: benediciamo  il  fato,  quando,  offensus  materìn^  egli  abban- 
donò l'idea  di  scrivere  sui  Re  d'Alba. 

Abbiamo  invece  : 

Et  profugum   Aenean,   altae   primordiia   Roma-e, 

Quo  nullum  Latio  clarius  exstat  opus  (1). 

« 

Virgilio  ben  poteva  chiamare  il  poema,  come  parve  volere  dap- 
prima, Gesta  pojndi  romani,  per  quel  carattere  essenziale,  che,  con 
evidenza,  rilevò  Petronio;  la  saga  di  Enea  apre  anche  la  Storia  di 
T.  Livio:  ma  l'opera  Virgiliana  su  tutte  sovrasta,  e  distanzia  note- 
volmente Lucano,  che  parve  historiam  composmsse  non  poema. 

Come  Silio  Italico,  dovremmo  pure  oggi  celebrare  la  nascita  del 
poeta,  e  adire  nwnumentum  eiics  ut  temphem. 

La  terra,  meta  ai  viaggi  di  Enea,  era  terra  italiana. 

Est   locus,    Hesperiam    Grai    oognomin©   dicumt. 
Terra  antiqua,  potens  armis  atqu©  ubere  gleba©; 
Oenotri  ooluere  viri  ;  nunc  fama  minores 

(1)  Ovidio,   Ars  amai,   III,   537  seg. 
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Italiani  dixisse  ducis  de  nomine  gentem  : 
Hae   nobis  propriae  sedes (1). 

E  Ufi  duello  tra  Enea  e  Turno,  le  parole  di  Giunone  sono  va- 
ticinio alla  patria  : 

Sit  Latium,  sint  Albani   per  saecula   reges, 
Sit   Romana    potens   Itala   virtute  propago   (2). 

Vorrei  che  mi  fosse  dato  riassumere  e  diffondere  tutte  le  im- 
pressioni e  sensazioni  che  desta  il  fKjeina,  dalla  esaltazione  di 
Roma  (3),  con  la  quale  cominciano  i  canti,  al  sentimento  della  pa- 
tria (4),  alla  necessità  di  rinunziare  ad  ogni  altro  umano  proposito  e 
istinto  per  la  futura  grandezza  dell'Urbe  (5),  alla  significazione  della 
eternità  di  questa  (6),  alla  celebrazione  degli  eroi  di  Roma  (7), 
Imperiurn  térris,  arùrtias  aequabU  Olynipo  (8),  alla  prev?en fazione 
degli  eroi  italici  (9),  alla  espressione  della  romanitas  (10),  al  Cam- 
pidoglio (11),  alla  storia  ed  agli  auspici  di  Roma  nello  scudo  di 
Enea  (12),  al  ricordo  degli  antichi  itali  (13),  alle  manifestazioni  di  af- 
fetto all'Italia  fl4),  alla  morte  di  Camilla  dove  rifulge  il  sentimento 
italico  (15). 

O  Italia  e  Roma  congiunte! 

Illic  ree  Italas  Romanonunque  triumphos 
Haud  vatum   ignanis  renturique  ìmscius  aevi 
Fecerat  ignipotens. 

Le  laudi  d'Italia  del  grande  poeta  riconsacriamo  :  possa  addursi 
a  Roma  la  pompa  trionfale  dei  vincitori.  Non  la  primavera  eterna, 
non  i  frutti  estivi  in  mesi  estrani,  non  la  bellezza  dei  mari,  e  del 
Lario  e  del  mio  Benaco,  che  ancora  velano  le  nebbie  fosche  della 
oppressione,  possono  esaltare  le  anime,  serrate  nello  spasimo  delle 
lotte  supreme,  ma  salga  a  te,  saturnia  terra,  un  saluto  di  augurio 
come  gran  madra  di  messi,  ma  su  tutto  come  magrna  parens  virum. 


(I)  ViRG.,  Eu.,  III.  163-67. 
(2)ViRG..  En.,  XII,  826  seg. 

(3)  I,  257,  296. 

(4)  II  e  III,  475  segg. 

(5)  IV,  271  segg. 

(6)  V,  525  segg.   e  IX,  446-49 

(7)  VI,  722.  segg. 

(8)  VI,  782. 

(9)  VII,  641  segg. 

(10)  Vili,  99  segg. 

(II)  Vili,  345  segg. 

(12)  626  segg. 

(13)  IX,  600  segg. 

(14)  679  segg. 

(15)  XI.  498  segg. 
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Patria  e  Romanità  in  Orazio. 


Orazio,  tra  lo  stoicismo  e  l'epicureismo,  tra  la  fede  e  la  misere 
denza,  la  ricerca  dei  fini  godimenti  dell'arte  e  dei  conforti  dell'ami- 
cizia,  è  adombrato  da  un  velo  di  scetticismo  politico  :  non  che  gli 
manchi  il  sentimento  della  patria  e  l'orgoglio  della  romanità,  ma  ap- 
pariscono frutto  di  memorie,  compiacenze  di  vittorie,  non  febbre 
per  l'ideale  di  nazionalità  :  il  passato  ed  il  presente  erano  contem- 
plati dal  suo  genio,  con  l'anima  di  un  lontano  isolitario.  Così  è  do- 
vuto a  Virgilio,  e  non  a  lui,  se  il  sentimento  romano,  forte  ed  uni- 
versale, rimase  legato  alla  coltura  latina;  a  Virgilio  che  potè,  dal- 
l'arte cristiana,  essere  figurato  tra  i  veggenti,  i  profeti  di  Cristo. 
Però  le  odi  di  lui,  scritte  dopo  il  725,  l'anno  nel  quale  fu  ch^iuso 
ii  tempio  di  Giano,  la  sua  celebrazione .  delle  virtù  religiose  e  civili, 
base  dello  Stato,  sono  la  manifestazione  del  concetto  politico  che 
dominava,  romanamente  magniloquente. 

Risorge,  in  forme  squisite  e  vigorose  ad  un  tempo,  la  lirica  Eo- 
lic<i,  la  lirica  di  Alceo  e  di  Saffo,  con  variata  di  metri,  illuminati 
d'arte  e  di  bellezza,  e  canta  l'amore,  l'amicizia,  la  religione,  la 
patria,  poesie  universali  e  perenni  del  genere  umano.  Si  disse  che 
poco  conoscesse  le  tradizioni  di  Roma,  sì  da  aver  confuso  l'uno 
con  l'altro  Scipione:  comunque  egli  stesso  fu  tratto,  dal  moto  pro- 
fondo che  trascinava  l'universale,  verso  il  glorioso  passato,  e  pla- 
smò il  magnifico  monumento  delle  odi  civili  e  quindi  anche  nazio- 
nali. Giovani  e  giovanette,  ricantate  il  Carme  secolare;  inneggiate 
alla  vita,  al  sole,  alla  fecondità,  all'abbondanza,  alla  virtù,  alla 
potenza,  e  la  vostra  preghiera  invochi  che  il  sole  nulla  possa  vedere 
di  più  grande  della  libertà  dei  popoli  proclamata  in  Roma. 

È  in  lui,  su  tutto,  la  invocazione  ad  x^ugusto  patej-  [patr^ae)  atque 
princeps  (1)  e  la  sua  esaltazione  come  Giove  in  terra,  collegandolo 
alla  storia  di  Roma  (2);  l'ansia  per  la  grandezza  dell'Urbe  e  l'esul- 
tanza all'annunzio  del  suicidio^  di  Cleopatra  (3);  l'ammonimento 
patriottico,  appare  nella  condanna  delle  guerre  civili  (4),  nelle  esal- 
tazioni dell'antico  costume  di  Roma  (5),  Nei  primi  sei  carmi  del 
libro  terzo,  specie  di  poema  lirico  gnomico,  che  parve  composto 
nel  27  av.  C,  quando  Ottaviano  assunse  il  nome  di  Aiigustus,  ri- 
torna la  glorificazione  di  Roma,  del  suo  rinnovamento  morale  per 
opera  di  Augusto.  E  sono  pure  cantate  le  vittorie  cosi  in  questo 
come  nel  quarto  libro:  da  quelle  contro  i  Daci  e  i  Cantabri  (6)  e  i 
Sigambri  (7),  la  fiamma  del  patriottismo  arde  e  si  eleva  nella  cele- 
brazione di  Druso  Claudio  Nerone,  figliastro  di  Augusto,  vincitore 
dei  Reti  e  dei  Vindelici  —  rievocante  il  valore  latino,  che  disperse 


(1)  Lib.   I,  e.  2. 

(2)  C.   12. 

(3)  C.  37. 

(4)  Lib.  II,  C.  7. 

(5)  C.   15. 

(6)  Lib.  Ili,  C.  8  e  C.  14. 

(7)  Lib.  IV,  C.  2. 
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le  terribili  minacce  di  Annibale  (1).  E  ritornano  ancora  gli  inni  ad 
Augusto  (2)  e  la  celebrazione  di  un'altra  vittoria,  quella  di  Tiberio 
sui  Reti,  (a  compimento  della  sottomissione  del  Tirolo  e  dei  Gri- 
gioni)  (3j  dopo  avare  esaltato  Roma  dominatrice  (4). 

E  finiamo  col  ricordo  del  Carme,  che  canta  la  pac«  e  la  felicità 
del  mondo,  chiuso  il  tempio  di  Giano  e  restaurate  le  antiche  yirtìi, 

Per  quas  Latinum  nomen  et  Italae 
Crevere  vires  famaque  et   imperi 
Porrecta   maiestas  sul  ortus 
Solis  ab  H  esperio  cubili  (5). 


AUn  (lu-s^ici  latini. 

Quanta  luce  di  intelletti  si  sarà  diffusa  nelle  riunioni  di  Me- 
cenate e  di  Messalla!  Vagando,  con  la  pochezza  dei  miei  lumi, 
nelle  mie  letture,  che  posso  chiamare,  a  mia  giustificazione,  patriot- 
tiche, non  mi  fu  impossibile  trovare  altri  spunti,  oltre  quelli,  che 
già  in  pai'te  segnalai,  degli  astri  maggiori.  Parvero,  con  la  morte 
di  Cicarone,  spente  libertà  ed  eloquenza  e,  con  la  monarchia,  la 
letteratura  orientata  a  puro  godimento  estetico:  ma  sarebbe  ecces 
sivo  dire  ciò  del  momento  nel  quale  si  erigeva  il  Pantheon  da 
Marco  Vipsanio  Agrippa. 

Properzio,  imitatore  dei  poeti  alessandrini,  più  erudito  e  ima- 
ginoso  di  Tibullo,  ricorda,  con  la  vittoria  di  Azzio,  gli  itali  destini, 
esalta  Roma  che  impera  dai  sette  colli,  e  che  gli  Dei  fecero  e  ser- 
bano :  vince  mari  :  iam  terra  tita  est. 

Ovidio,  per  il  quale  Carmina  proveniunt  animo  deducta  sereno, 
tra  gli  ozii  della  vita  elegante,  fa  scorrere  i  magnifici  esametri  per 
la  facile  vena,  illustra  le  ricorrenze  nei  Fasti  e,  nella  grandiosa  fan- 
tasmagoria epica  delle  Metamorfosi,  che  le  fiamme  non  tolsero  ai 
venturi,  fa  giungere  Cesare  fra  le  stelle: 

Hanc  animam  interea  caeso  de  oorpore  raptam 
Fac  jubar,  ut  semper  Capitolia  nostra  forwmque 
Divus  ab  excelsa  prospectet  Julius  aede  (6). 

E  la  esaltazione  di  Augusto  nelle  Metamorfosi  (XV,  v.  858  segg.) 
si  unisce  al  concetto  di  patria  nei  Tristia:  O  decits,  o  patriae  per  te 
fiorentis  imago. 

Albio  Tibullo,  che  mors  non  aequa,  come  di  lui  scrisse  Do- 
mizio  Marso,  spense  anzi  tempo,  sprezzatore  delle  ricchezze,  lo- 
datore del   secolo  d'oro,   senza  ire,   senza  guerre,   senza  che  feroci 


(1)  C.  4. 

(2)  C.  5. 

(3)  C.  14. 

(4)  C.  8,  w.  lo  segg. 

(5)  C.  15,  vv.  13-16. 

(6)  XV,  840-43. 
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fabbri  foggiassero  spade;  inneggiante  alla  pace,  che  feconda  i  campi, 
(he  piega  il  collo  dei  buoi  al  giogo  dell'aratro,  che  educa  le  viti  e 
ne  spreme  i  succhi,  che  fa  rilucenti  i  vomeri  ed  arrugginisce  le  armi, 
pure  è  costrstto  ad  esaltare  Roma  ed  il  suo  dominio: 

Roma,  tnum  nomen  terris  fatale  regendis. 

La  vittoria  d'Azzio  irradiò  fervore  patriottico,  animatore  di 
canti:  L.  Vario  Rufo,  tragico  ed  epico,  ha  il  Panegyrìcus  Augusti^ 
oltre  il  De  Morte  (Gaesaris);  G.  Rabirio  si  ispira  alla  caduta  di  An- 
tonio e  Cleopatra;  Cornelio  Severo  ci  dà  il  «  Bellum  Siculum  »;  Al- 
binovano  Pedone,  delicato  poeta,  compone  un  epos  sulla  spedizione 
di  Germanico,  e  nell'elogio  di  Druso  dice  che  egli  tolse,  in  un'aspra 
guerra  al  nemico,  le  Alpi,  atte  agli  agguati. 

È  da  esse  che  Annibale,  chiamati,  come  dice  Polibio,  a  raccolta 
i  soldati,  mostrò  l'Italia,  che  sotto  vi  giace,  dicendo  che  i  monti  che 
la  compongono  ne  sono  la  rocca.  Sono  esse  il  prope  inexsuperabilem 
finem  di  Livio  (1),  che  ad  Annibale  fa  ancor  dire,  in  faccia  ai  suoi, 
che,  varcando  le  Alpi,  essi  passavano  le  mura  non  solo  d'Italia  ma 
di  Roma  stessa:  moeniaque  eos  tum  transcendere  non  Italiae  modo 
sed  etiam  urbis  Ronmnae  (2).  Non  sembrino  inutili  così  concordi 
conferme,  in  questa  ora,  delle  alpi  nostre. 

Lucano,  nel  suo  De  bello  civili,  appare  tutto  pervaso  da  patriot- 
tiche ansie,  che  hanno  il  loro  culmine  nella  descrizione  di  Cesare  al 
Rubicone,  all'apparire  della  grande  imagine  della  patria,  darà  per 
obscuramn  vuXtu  maestissima  noctem. 

Anche  Marziale  (epigr.  XII.  8,  v.  1  seg.)  ha 

Terrarum    dea   gentiumque   Roma,    cui 
par  est  nihii  et  nihil  secundum 

e  Claudiano  (sec.  cons.  Stilich.  502)  : 

Haec  est,  in  gremium  victos  quae  sola  recepit 
Humanumque  genus  communi  nomine  fovit 
Matris  noin  dominae  ritu. 

Debbo  confessare  che  non  ho  fatto  ricerche  :  né  lo  avrei  potuto;, 
non  so  se  negli  scrittori  dell'epoca  di  Augusto,  che  ricordo  così  a 
memoria,  da  Cornelio  Severo,  amico  di  Ovidio,  a  Fenestella  (3),  da 
Messalla  Corvino,  al  quale  fu  attribuito  uno  scritto  De  progenie 
Augusti  Caesaris  (4),  a  M.  Manilio,  che  dalle  stelle  scende  volentieri 
alla  terra  ed  alla  patria  (5),  a  Cornelio  Celso  che  ci  disse  anche  del- 
l'arte della  guerra,  potrebbero  trovarsi  altri  passii  al  mio  tema. 


(1)  XXXIX,  54.  - 

(2)  XXI,  35. 

(3)  Certo  fu  autore  di  Annales:   non  vi  è  consenso  per  i  Carmina. 

(4)  La  critica  la  giudica  uom  falsificazione  del  xv  sec. 

(5)  Nei  suoi  Astronomicon  libri  quinque  celebra  i  benefici  della  pace  ro- 
mana. In  questo  poema  astrologico  vi  è  la  concezione  della  diarchia  «  Deus  et 
ratto  »  governante  il  mondo  fisico,  nella  quale  si  rispecchia  l'altra  (Imperatore  e- 
Senato),  che  reggeva  il  mondo  politico. 
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Può  certo  essere:  persino  Vitruvio,  il  vero  legislatore  della  ar- 

hitettura,  nella  dedicci  dei  suoi  dieci  libri  ad  Augusto,  innesta  la 

ellezza  degli  edifìci  pubblici,  della  sede  dell'impero,  sopra  ad  un 

oncetto  nazionale.  Auguro  che  tra  gli  studiosi  vi  sia  chi  sappia 

degnamante  svolgere  il  nobile  lavoro. 

Non  voglio  obliare  un  accenno  a  Tito  Livio  :  si  disse  che  Erodoto 
non  può  sdegnarsi  di  essere  a  lui  paragonato:  grande  prosatore,  il 
gigajitesco  lavoro  della  sua  storia  ha  bellezze  e  dolcezze,  santimento 
e  moderazione  non  superabili.  È  in  lui  la  convinzione  profonda  della 
grandezza  romana,  frutto  della  pietas:  —  cum  rerum  humanarwm 
maximum  monuvientum  sit^  quam  propitiis  qttam  adversis  agant 
diis:  quegli  Dei  immortali  che  debbono  consigliare,  come  appare 
nel  colloquio  tra  Annibale  e  Scipione,  che  ognuno  si  accontenti  del 
proprio   impero. 

Voglio  finire  questa  parte,  con  un  ricordo  di  Tacito  (1)  :  Italiani 
/  caput  rerum  vsrbem  senatmruiue  et  popuhim,  numquam  ob scura 
nomina,  etiam,  si  aliquando  obumbrentur .  Giammai  deve  oscurarsi 
il  nome  d'Italia,  sino  a  che  vi  sia  luce  nel  mondo. 

• 

x\on  voglio  scrivere  di  più  :  fu  detto  che  ogni  ora  contiene  una 
immortalità,  oggi  pensiamo  che  il  tempo  ha*  valore  di  secoli.  Ne  ho 
perduto  nel  legare  alcuni  fiori  sbocciati  dagli  ingegni  immortali  dei 
classici?  Spero  di  no,  poiché  il  filo  che  li  raccolse  è  un  filo  tricolore. 
Parmi  che  meglio  riconfortino  gli  affanni  dell'animo  quei  ricordi 
cha  convincono  che  la  patria  nostra,  scienza  e  coscienza  nei  secoli, 
non  può  perire,  in  confronto  di  certi  fanatismi  nuovissimi,  di  nuo- 
vissimi sopravvenuti,  che  amerei  più  pensosi'  nelle  opere  contro  il 
nemico  che  calpesta  il  nostro  suolo. 

Rileggendo  le  pagine  antiche,  almeno  si  vede  che,  mentre  tutto 
nasce  e  tramonta,  s'accresce  e  declina,  gli  sforzi  felici  dell'ingegno 
rivivono  nel  tempo  ajnmonitori,  simili  all'anima,  loro  madre,  im- 
mortali. Questo  perenne  prevalere  nelle  anime  di  un  sentimento  che 
non  muta,  vince  quelle  dubbiezze  che  talora  ci  assalgono;  per  vero, 
guardando  anche  ai  maggiori,  ci  pervade  talvolta  l'idea  che  possa 
pensarsi,  di  molti  di  essi,  ciò  che  di  Cicerone  diceva  Bruto  ad  Attico: 
che  prevalga  l'amore  delle  lodi  e  di  se  stessi  a  quello  della  patria. 
No  :  abbiamo  fede  che  tutti,  nelle  decisioni  supreme,  sentano  di 
buttarsi  nel  vortice  del  sacrifìcio  salvatore. 

Ognuno  vede  l'avanzarsi  di  nuovi  veri,  nella  profonda  ed  orga- 
nica trasformazione  sociale,  ognuno  spera  che  l'umanità  si  disponga 
stabilmente  ad  essere  degna  del  nome  suo,  nel  giorno  augurato  nel 
quale  più  non  sia  decertandum  manu,  et  niors  servitziti  turpitiidi- 
nique  anteponenda  (2).  Ma  anzitutto  occorre  che  quei  popoli,  che 
i  millenni  mantennero  idolatri  delle  conquiste  con  l'armi,  le  spez- 
zino alla  luce  di  una  nuova  civiltà;  altrimenti  le  parole,  che  Sal- 
lustio fa  dire  a  Catilina,  rivolte  ai  combattenti,  tornano  all'orecchio: 
«  Ninno  mai,  se  non  vincitore,  la  guerra  scambiò  con  la  paca  ». 

(1)  Kist.,  II,  32. 

(2)  Cfr.  Cic.  De  Off.,  I,  23,  81. 
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Questi  miei  ricordi  sono  penetrati  da  una  idealità:  avvincere  il 
pensiero  e  le  opere  agli  esempi  di  sacrificio,  di  disciplina,  di  educa- 
zione, di  virtià,  di  patriottismo,  di  fede,  di  amore,  di  dignità,  che  si 
legano  al  nome  d'Italia,  nei  tempi  delle  nostre  origini.  Per  esse, 
questo  sacro  nome  tre  volte  gridiamo,  come  il  poeta,  in  faccia  al 
nemico,  che  si  accampa  armato,  al  margine  di  queste  terre,  dalle 
quali  io  scrivo.  Allora  che  la  bandiera  d'Italia  sventolerà  agli  aliti 
di  una  primavera  di  libertà,  dovunque  è  una  lingua,  una  tradizione, 
un  costume,  una  fraternità  consacrata  dai  martirii,  canteremo,  lieti 
di  aver  vissuto  e  di  morire. 

Seco!    si    rinnova, 
Torna  giustizia,  e   primo  tempo  umano 
E  progenie  scende  dal  ciel  nova. 

U.  Da  Como. 


LA  GEOGRAFIA 

NELLA  VITA  E  NELLA  SCUOLA  MODERNA 


I. 

Mentre  di  questi  giorni  discutevamo,  al  Senato,  la  riforma  delle 
nostre  pletoriche  scuole  normalii,  andavo  ripensando  alla  poca  for- 
tuna incontrata  finora  nella  scuola  dalla  geografìa. 

Non  è  che,  nel  campo  geografico  in  generale,  non  siasi  pronun- 
ciato anche  da  noi,  in  Italia,  un  ragguardevole  risveglio. 

Da  oltre  mezzo  secolo  spesseggiano  pubblicazioni  geografiche  di 
vario  genere,  articoli  di  giornale,  manuali  scolastici  sempre  più 
frequenti,  da  principio  abbastanza  spropositati,  poi  via  via  più  cor- 
retti, trattati  destinati  allo  studio  privato,  autori  sempre  meglio  pre- 
l>arati,  riviste  e  sodalizii  speciali  di  geografia  e  viaggi  di  esplora- 
zione più  o  meno  di  scienza,  di  commercio,  di  avventure,  di  diletto 
ed  opere  che  li  illustrano;  e  carte  ed  atlanti  geografici  fomiti  da 
prima  quasi  solo  da  industriali  ignoranti  ed  ingordi,  prodotti  ora 
anche  da  stabilimenti'  che  reggono  al  confronto  dei  migliori  stra- 
nieri; ed  ordinamenti  scolastici  e  programmi,  per  lo  meno,  bene 
intenzionati,  discussi,  tentati,  rimutati;  e  professori  specialisti  ze- 
lanti; e  congressi  di  geografi  dove  molti  problemi  geografici  si  af- 
facciano e  si  aliano  e  prendono  posto  fra  le  preoccupazioni  perma- 
nenti dell'avvenire. 

Tutto  ciò  non  è  poco  davvero.  Pure  è  un  movimento  sempre 
inferiore  ai  bisogni  generali  dell'ergi;  un  movimento  che  non  attrae 
quanto  dovrebbe  l'attenzione  dei  più,  che  non  rimedia  a  troppe  defi- 
cienze della  scuola;  un  movimento  che  costituisce  nel  suo  insieme 
come  un  mondo  a  parte,  il  mondo  dei  geografi  e  dei  loro  amici,  una 
specie  di  atmosfera  circoscritta,  dove  ^^vono  bensì  gli  adepti  e  re- 
spirano e  s'intendono  fra  loro  e  reclamano,  non  sempre  con  frutto, 
l'attenzione  e  la  cooperazione  di  tutti. 

n. 

Ma  la  cooperazione  verrà:  la  voce  dei  reclamanti  non  si  per- 
derà sempre  nel  deserto  della  pubblica  distrazione  o  sfumerà  in- 
nanzi alla  resistenza  delle  pigre  tradizioni  cementate  dal  tempo. 

Perciocché,  fra  le  altre  cose,  il  temperajnento  nazionale  si  presta, 
almeno  ad  una  certa  forma  di  operosità  geografica.  La  passione  per 
l'avventura  di  \iaggio  è  molto  diffusa  fra  noi.  Non  è  un  caso  che 

14  Voi.  CXCVI.  Serie  VI  —  1»  agoeto  1918. 
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noi  possiamo  citare  nomi  come  Marco  Polo  e  Cristoforo  Colombo, 
e  chiedere  alle  altre  nazioni  quanti  fra  i  loro  ne  possono  ricordare 
di  uguali. 

Ma  sopra  tutto  vale  la  ragione  che  una  cultura  geografica  più 
generale  diventa  un  bisogno  sempre  più  urgente  e  più  forte. 

Non  si  tratta,  secondo  me,  di  speranze  da  innamorato. 

Da  gran  tempo  ormai,  assai  prima  di  quesita  orrenda  guerra 
brigantesca,  che  la  libidine  d'imperio  dei  tedeschi  ha  scatenata  nel 
mondo,  erano  cadute  le  barriere  che  il  dispotismo  del  1815  aveva 
erette  fra  i  popoli  del  continente  europeo.  L'intrapreindenza,  i  bi- 
sogni, i  progressi  tecnologici^  delle  genti  avevano  rotte  le  pastoie  e 
andavano  ricercando,  esplorando,  riconoscendo  via  via  le  varie  pla- 
ghe del  mondo  dove  fossero  cose  da  studiare,  campi  da  seminaire 
e  da  raccogliere;  e  l'antica  vita  tranquilla  d'una  volta,  da  regionale 
ch'era,  s'era  fatta,  per  molti,  sempre  più  vita  cosmopolita. 

Noi,  è  vero,  entrammo  in  questo  arringo  più  tardi  di  altri  popoli, 
perchè  prima  fummo  occupati  nel  raccogliere  le  membra  sparse,  di 
cui  ricomponemmo  l'Italia;  ma  poi,  quando  questa  gloriosa  rico- 
struzione geografica  fu  compiuta,  ci  facemmo  anche  noi,  insieme 
cogli  altri,  al  fervido  lavoro  di'  ricerca,  sicché  sorse  anche  per  noi 
la  necessità  di  guardarci  attorno  e .  renderci  conto  della  strada  che, 
di  mano  in  mano,  noi  e  gli  altri,  avevamo  percorsa. 

Però  di  questi  sintomi  di  vita  nuova  parve  non  accorgersene  la 
scuola,  perchè  parve  non  accorgersene  chi  ne  reggeva  le  sorti.  E 
così  fummo  sopraggiunti  dall'immane  cataclisma,  dalla  premeditata 
invasione  dei  barbari,  resi  più  feroci  degli  antichi  in  ragione  della 
strapotenza  delle  nuove  armi  da  loro  proditoriamente  apprestate, 
intanto  che  il  resto  del  mondo  attendeva  senza  sospìetto  alle  arti 
della  pace.  Allora  gli  Stati  civili  tratti  a  collegarsi  a  difesa,  molti- 
plicarono fra  loro  i  contatti.  E  si  trovò  che  fra  loro,  né  material- 
mente, né  moralmente,  si  conoscevano  abbastanza;  e  ciò  vale  a  dire 
che  si  completò  la  loro  geografìa. 

D'altra  parte  le  stesse  grandi  necessità  della  guerra  crearono 
l'altra  necessità  di  percorrere,  rovistare,  sfruttare  affannosamente 
le  regioni  di  tutto  il  mondo  e  metterne  a  partito  tutte  le  ricchezze. 
E  nello  stesso  tempo  le  cittadinanze  rimaste  a  lavorare  a  casa  furono 
richiamate  bruscamente,  urgentemente  ad  orientara"'  nella  vasta  cro- 
naca quotidiana  della  guerra,  cioè  ad  avvedersi  giorno  per  giorno 
delle  particolarità  di  paesi  vicini  e  lontani  e  sentir  forse  "d  vuoto 
della  propria  ignoranza  geografica  e  persuadersi  dell'importanza 
stragrande  della  geografia.  E  anche  questa  esperienza  era  già  un 
principio  di  progresso. 

In  ogni  tempo  è  avvenuto  che  le  angoscie  e  i  trionfi  delle  guerre, 
dessero  grande  incremento  alla  conoscenza  della  Terra.  Alcune  delle 
guerre  più  clamorose  ebbero  gli  effetti  di  vere  esplorazioni  geogra- 
fiche. Alessandro  il  Macedone  rivelò  all'Occidente  gran  parte  del- 
l'Asia anteriore;  Giulio  Cesare  scoperse  a  Roma  la  Gallia,  la  Bri- 
tannia,  e  così  via;  Carlo  Magno,  Tamerlano,  Napoleone  possono  glo- 
riarsi di  regioni  da  loro  aperte  agli  studiosi  dell'Europa. 

Così  anche  questa  nostra  tremenda  guerra,  che  per  la  mole 
enorme  di  armi  ed  armati  supera  ogni  storico  esempio,  raccosta  e 
rimescola  come  non  fu  mai  le  genti  di  tutte  le  parti  del  mondo. 
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Quando  poi  colla  nostra  vittoria  poseranno  finalmente  le  armi,  questo 
è  certo  che,  nel  tanto  discusso  dopo-guerra,  si  troveranno  ancora 
più  all'ordine  del  giorno  gli  studii  geografici. 

La  sconfinata  d  struzione  di  ricchezze  compiuta  dalla  guerra,  il 
baratro  di  debiti  accesi  costringeranno  i  popoli  a  solleciti  ripari. 

Lo  sforzo  che  prima  era  provocato  e  sostenuto  dalla  lotta,  dovrà 
far  capo  almeno  in  parte  alle  industrie,  ai  commerci  produttivi: 
tutte  le  energie  disponibili,  tutte  le  cooperazioni  educate  dalle  con- 
suetudini prodottesi  nella  guerra  in  comune  si  concentreranno  nella 
ricerca,  nello  sfruttamento  della  ricchezza  di  ogni  specie,  di  ogni 
luogo  del  mondo  che  la  natura  e  l'arte  possono  dare. 

E  sopra  tutto  la  grande  incognita,  i  milioni  di  combattenti  tolti 
già  alla  vita  uniforme,  spesso  stentata,  della  patria  montagna,  della 
patria  zolla,  della  miniera,  dell'officina,  trasportati  in  un  mondo 
nuovo  di  luoghi,  di  persone,  di  opere,  di  cure,  di  sentimenti,  di 
vitto  e  vestito,  chi  sa  con  quale  animo  torneranno  a  casa  e  sospire- 
ranno di  trovare  sulla  Terra  un  posto  migliore.  In  una  parola  :  tutto 
ciò  significa  che  la  buona,  l'intima  conoscenza  delle  varie  regioni 
del  mondo  fisico  e  sociale  sarà  la  condizione  fondamentale  prepa- 
ratoria di  ogni  utile  impresa. 

Sotto  qualsiasi  aspetto  si  consideri  è  chiaro  che  la  geografia, 
come  è  chiamata  ad  un  grande  uflBcio  nella  vita  presente,  così  sarà 
chiamata  ad  uno  anche  maggiore  nell'avvenire. 


III. 

Di  fronte  a  questa  nuova  grande  importanza  della  istruzione  geo- 
grafica si  solleva  da  ogni  parte  il  lamento  generale  dela  nostra  igno- 
ranza in  geografia. 

CkDme  si  spiega  questa  ignoranza  e,  ciò  che  più  preme,  come 
vi  si  rimedia?  La  spiegazione  non  è  diffìcile.  Mentre  nelle  nostre 
scuole,  poiché  sono  appunto  le  scuole  che  devono  in  primo  luogo 
provvedervi,  i  bisogni  di  molte  discipline,  dell'italiano  per  esempio, 
delle  lingue  classiche,  ecc.,  sono  da  gran  tempo  rimasti  immutati, 
o  quasi,  altri,  al  contrario,  come  quelli  della  geografia,  per  mutate 
condizioni  pubbliche,  sono  cresciuti  a  dismisura;  e  già  per  questo 
i  vecchi  ordinamenti  adottati  dalla  scuola,  che  allora  potevano  pa- 
rere sufficienti,  non  basteranno  più  ai  tempi  nostri. 

Percxtcchè  non  è  vero  affatto  che  dalla  scuola  la  nostra  disci- 
plina sia  stata  finora  dimenticata.  Anzi  tutte  le  nostre  scuole,  dalle 
elementari  alle  superiori,  portano  registrato  nel  prospetto  dei  loro 
insegnamenti  anche  quello  della  geografia.  E  ciò  fu  un  male,  perchè 
potè  lasciar  credere  che  vi  si  fosse  provvisto  bene.  Ma  non  fer- 
mandosi alle  apparenze  si  trova  che  il  profitto  in  tutte  quelle  geo- 
grafie non  poteva  essere  molto  considerevole. 

Incominciamo  dal  fatto  che  nella  massima  parie  di  quelle  scuole, 
elementari  e  secondarie,  l'insegnamento  della  geografia  non  istà  da 
sé,  ma  é  affidato  d'ordinario  ad  uno  stesso  professore  insieme  colla 
storia  e  ta volta  anche  con  altre  discipline. 

L'accopp'amento  per  verità  è  inevitabile  nelle  scuole  elementari 
e  può  difendersi  con  buone  ragioni  pedagogiche  per  le  scuole  medie 
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inferiori,  mentre  è  assai  discusso  per  le  molte  medie  superiori  nelle 
quali  esso  è  pur  mantenuto.  E  vedremo  subito  quali  ne  possono 
essere  gli  effett\ 

Poiché  in  talune  di  queste  scuole  il  docente  di  storia  e  geografia 
svolge  veramente  un  qualche  programma  di  geografia,  distinto  dallo 
storico;  e  dà  anche  in  fin  d'anno  un  esame  distinto;  ma  quando 
siamo  alla  conclusione,  il  giudizio  finale  abbraccia  e  fonde  in  una 
sola  cifra  quello  di  geografia  con  quello  di  storia,  nel  qual  casO'  non 
è  mai  questa  seconda  la  sacrificata.  Di  regola  l'insegnamento  più 
comodo  e  più  accarezzato  fra  i  due  è,  per  il  professore  e  per  lo  stu- 
dente, quello  di  storia  e  tocca  all'altro  pagarne  le  spense. 

Peggio  poi  in  alcune  altre  scuole,  p©r  esempio  nel  vecchio  liceo 
dove  non  si  usa  neppure  programma  né  esame  speciale  ed  allora 
il  profìtto  in  geografia  non  ha  difesa  di  sorta  e  l'apparire  del  suo 
nome  nel  prospetto  delle  materie  sembra  ridursi  ad  una  semplice 
canzonatura. 

Ma  un'altra  causa  e  gravissima  di  scarso  profitto  consiste  nel 
gran  numero  di  scuole  secondarie  e  più  e  peggio  nella  massima 
parte  delle  scuole  elementari,  dove  scarseggiano  o  mancano  affatto 
i  sussidi  rappresentativi  d'ogni  sorta  e  prima  di  tutto  le  buone  carte 
geografiche  murali  sussidiate  dall'abitudine  dell'insegnante  di  eser- 
citarvisi  e  farvi  esercitare  gli  allievi. 

Com'è  possibile  che,  senza  questo  fondamento  intuitivo,  lo  sforzo 
memorat'Ivo  degli  alunni  non  resti  campato  in  aria  e  non  si  perda 
•nel  vuoto?  Com'è  possibile  senza  le  carte;  o  il  globo,  ecc.,  la  cono- 
scenza della  configurazione,  posizione  assoluta  e  relativa  dei  luoghi? 
Senza  quest'aiuto-  razionalmente  adoperato  è  vano  sperare  mai  qual- 
che frutto  durevole  anche  dallo  studio  più  appassionato.  Se  nella 
scuola  la  carta  non  è  famigliare  ai  discepoli  quanto  al  maestro, 
tanto  quasi  varrebbe  risparmiare  il  tempo  di  mandare  a  memoria 
i  tanto  calunniati  nomi  di  luogo. 

E  veniamo  a  un  altro  impedimento  di  profitto  nella  geografìa, 
vale  a  d;'re  la  deficienza  di  preparazione  e  quindi,  come  sanno  i 
pratici,  la  deficienza  di  zelo  ed  amore  per  questa  disciplina  da 
parte  di  parecchi  maestri. 

Il  caso  più  tipico  e  più  tristemente  sconcio  lo  troviamo  proprio 
nell'insegnamento  classico,  ginnasio  e  liceo. 

Come  si  provvide  fin  qui  alla  preparazione  geografica  degl'in- 
segnanti di  queste  scuole? 

Deve  naturalmente  incaricarsene  l'Università. 

Per  il  ginnasio  inferiore  gl'insegnamenti  di  lettere,  storia  e  geo- 
grafia sono  affidati  ad  un  unico  professore,  preparato  nella  Facoltà 
di  Lettere.  iMa  i  candidati  laureati  in  lettere,  per  una  disgraziata 
disposizione  del  regolamento  di  facoltà,  possono  conseguire  la  laurea 
senza  aver  frequentato,  all'Università,  neppure  per  un  giorno  un 
corso  di  geografìa. 

Si  dirà  che  quegli  studenti  avranno  studiata  la  geografia  nel 
l*ceo.  iMa  purtroppo  neppure  nel  vecchio  liceo  esiste,  come  fu  detto, 
un  corso  specifico  di  geografia. 

Dunque  tutta  la  scienza  geografica  del  professore  di  ginnasio 
può  ridursi  ai  lontani  ricordi  frammentarli  dei  poveri  elementi  ap- 
presi* nelle  prime  classi  del  ginnasio. 
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È  vero  che  i  laureati  conseguono  le  cattedre  per  mezzo  di  esami 
di  concorso.  Ma  ricorderò  una  dichiarazione  ufficiale  fatta  da  un 
commissario  di  quei  concorsi  ed  approvata  dalla  maggioranza  di 
una  Facoltà  d:.  lettere,  che  cioè,  vista  la  molteplicità  delle  materie 
da  insegnare  nel  ginnasio,  un  concorrente  a  quelle  cattedre  può 
essere  ammesso  fra  i  vincitori  del  concorso  anche  se  riporta  un  voto 
d'insufficienza  nella  prova  di  geografìa,  ciò  che  vai  quanto  dire  che 
per  insegnare  geografìa  non  occorre  al  professore  d'esservi  preparato. 

Né  valse  che  i  piìi  naturali  apostoli  di  questo  studio  ammonis- 
sero chi  di  ragione  di  tanto  assurdo  e  ripetessero  ad  ogni  occasione 
i  loro  ricorsi;  perchè  da  anni  ed  anni  «la  vergogna  dura». 

Qui  però  m'affretto  ad  anticipare  una  not  zia,  che  per  me  ha 
il  valore  di  un  primo  sintomo  di  tompi  nuovi. 

Mi  consta,  e  credo  di  non  violare  un  segreto  di  Stato,  che  l'ono- 
revole Ministro  sta  preparando  per  il  prossimo  anno  accademico 
qualche  riforma  al  Regolamento  della  Facoltà  di  Lettere  :  questa  fra 
le  altre,  che  almeno  un  corso  di  geografìa  diventi  obbligatorio  per 
tutti,  senza  eccezione,  gli  studenti  della  Facoltà  di  Lettere. 

Non  m:i  fermo  su  altre  deficienze  geografiche  della  scuola.  Ba- 
stano quelle  che  ho  citate.  La  geografia,  che  appare  tra  le  materie 
d'insanamente  delle  scuole  di  (^ni  grado,  in  molte  di  esse  o  non 
s'insegna  o  s'insegna  senza  la  sanzione  delle  prove  di  profitto,  e  quasi 
sempre  senza  il  sussidio  indispensabile  di  mezzi  rappresentativi  e 
da  maestri  non  prepaarti.  Al  che  si  può  ancora  aggiungere  un  danno 
comune  a  tutte  le  discipline,  il  generale  deperimento  della  scuola, 
che  a  griudizio  di  moltissimi  suoi  amici  è  dovuto  all'opera  di  alcuni 
tra  coloro  che  ne  ressero  le  sorti;  e  le  ressero  cedendo  e  concedendo 
a  influssi  di  parte,  a  fisime  di  teorici,  di  profani,  a  resistenze  d'in- 
fingardi, a  piagnistei  di  poltroni,  rinunciando  leggermente  alle  ga- 
ranzie del  profitto,  compromettendo  colle  condiscendenze  la  saldezza 
dell'istruzione  e,  ciò  che  è  peggio,  insegnando  agli  animi  giovanili 
come  si  possa  venire  a  patti  colle  durezze  del  dovere,  del  sacrifizio, 
del  lavoro  e  con  ciò  sottraendo  all'istruzioue  la  miglior  parte  della  sua 
azione  educatrice. 

IV 

V^eniamo  ora  ai  rimedi. 

Consideriamo  prima  di  tutto  quale  è  precisamente  il  compito 
assegnato  alle  scuole  primaria  e  media.  Tutti  sanno  ch'esee  devono 
preparare  l'immensa  maggioranza  dei  cittadini  negli  elementi  di  cul- 
tura che  devono  servire  in  vario  grado  ai  bisogni  pratici  della  vita. 

Il  culto  della  scienza  trova  il  suo  tempio  nell'Un  versi tà;  ma  il 
profesosre,  che  nella  Università  studiò  scientificamente,  deve  nella 
scuola  media  mutare  indirizzo  per  tener  conto  solamente  dei  bisogni 
pratici  della  vita.  È  bene  r  peterlo,  perchè  nei  nostri  ordinamenti 
scolastici  non  sempre  abbiamo  difeso  il  buono  dalle  insidie  del 
meglio,  come  non  sempre  difendemmo  la  nostra  prosa  dalle  vanità 
della  nostra  retorica. 

Incominciando  dunque  dalla  scuola  primaria,  qui  le  nozioni-  e  i 
dati  iniziali  di  geografia,  guai  se  non  saranno  accompagnati,  come 
finora  d'ordinario  non  furono  affatto,  dall'uso  assiduo  delle  oppor- 
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lune  carte  geografiche.  Non  varrebbe,  come  ripeto,  il  buon  volere 
del  maestro  elementare  quajndo  non  potesse  approfittare  di  questo 
essenziale  strumento  di  lavoro. 

É  allo  studio  il  nuovo  «  Istituto  miag-strale  »  destinato  a  pren- 
dere il  ix)sto  dell'attuale  «  Scuola  normale  »  nella  preparazione  della 
classe  numerosa  de>i  maestri  e  delle  maestre  elementari. 

È  intendimento  dell'Istituto  di  fornire  alla  scuola  primaria  una 
classe  d'insegnanti  meno  accasciiata  sotto  il  pondo  dei  programmi 
farraginosi,  una  classe  meno  infarinata  di  nozioni  enciclopediche, 
meno  saccente  e  più  savia,  mens  sana  in  corpore  sano. 

Il  proposito  è  lodevolissimo.  Tutto  sta  che  ^1  professore  d'ita- 
liano dell'Istituto  trovi  la  giusta  linea  e  intonasidone  nell'insegnare 
le  nozioni  di  storia  e  quelle  di  geografìa  a  lui  stesso  affidate,  cosicché 
i  suoi  allievi,  cioè  i  futuri  maestri  elementari  da  lui  educati,  sap- 
piano scegliere  e  impartir  bene  i  primi  rudimenti  ai  ragazzetti,  ai 
futuri  proletari,  al  futuro  popolo,  cui  saranno  commessi  in  tanta 
parte  i  gravi  problemi  dell'avvenire.  Ma  quanto  più  in  queste  scuole 
e  diciamo  pure  nelle  scuole  medie  inferiori  è  ristretto  il  tempo  di- 
sponibile da  consacrarsi  alla  geografia,  tanto  più  rigoro'sa  dev'es- 
sere la  scelta  delle  nozioni  e  dei  nomi  da  apprendersi  ai  dfecepoli  e 
da  corroborarsi  negli  esercizi  sulle  carte  geografiche. 

Diciamo  le  nozioni  e  i  nomi,  più  ri-tdotti  di  numero  nella  scuola 
primaria,  assai  più  abbondanti  nelle  scuole  medie  inferiori,  poiché 
senza  un  certo  numero  d*  nomi  e  altri  dati  concreti,  come  senza 
l'aiuto  del  dizionario  e  delle  carte  geografiche  non  c'è  cultura  geo- 
grafica, come  senza  il  vocabolario  della  lingua  non  si  conosce  e  non 
si  tratta  la  lingua. 

E  sopra  tutto  l'insegnante  non  si  accontenti  da  parte  de'  suoi 
discepoli  del  «  press'a  poco  »  che  tanto  piace  alla  nostra  rilassatezza, 
dalla  quale  ci  scusiamo  così  volentieri,  chiamjandola  «  indole  nazio- 
nale»; l'insegnante  non  abbia  paura  del  nome  di  pedante,  anche 
perchè  quella  è  l'età  in  cui  si  può  attendere  con  disagio  minore  a 
cosiffatte  esercitazioni  e  sarà  tanto  di  guadagnato  anche  per  l'edu- 
cazione e  la  disciplina  dello  spirito. 


V. 

Giunti  alla  scuola  media  superiore  il  campo'  degli  studi  geogra- 
fici è  assai  più  ampio  edi  importante,  mentre  nel  fatto  le  deficienze 
di  qualche  scuola  sono  assai  più  gravi. 

È  l'età  nella  quale  gli  studenti  incominciano  a  special' zzarsi  di- 
rigendosi per  diverse  vie,  sia  che  si  preparino  agli  studi  più  alti 
deirUni-Versità,  sia  che  chiudano  a  quel  punto  la  loro  ca^rriepa  sco- 
lastica. 

E  tutti,  tranne  pochissimi  fra  i  pochi  che,  entrando  all'Univer- 
sità, vi  cercheranno  l'abilitazione  all'in segnamento  secondario,  tutti 
nella  scuola  media  supenbre,  danno  per  sempre  l'addio  agli  studi 
ufficiali  di  cultura  generale,  tra  cui  la  geografia.  Di  regola  quel  tanto 
di  sapere  che  riportano  da  tale  scuola  dovrà  bastare  loro  per  tutta 
la  vita. 

E  notiamo  bene  :  senza  agrimensura,  senza  greco,  si  può  essere 
cittadini  perfetti,  ma  ai  nostrj  giorni,  colla  più  viva  e  più  intima 


LA  LiEuGUAFIA  NELLA   VITA  L  NELLA  SCUOLA  MODERNA  229 

partecipazione  di  tutti  alla  vita  dello  Stato,  colle  angustie  che  ci 
solleticano  da  ogni  parte,  coll'intensità  dei  rapporti  intemazionali 
d'ogni  genere  nessuno  può  ritenersi  civicamente  abbastanza  prepa- 
rato, senza  un  più  alto  grado  di  cultura  geografica,  e  perciò  la  scuola 
media  superiore,  che  ancora  accoglie  così  gran  numero  di  discepoli, 
deve  preoccuparsi,  assai  più  di  una  volta,  di  questi  straordinari  bi- 
sogni. 

Ciò  premesso,  è  specialmente  fra  le  scuole  medie  superiori,  la 
classica,  che  ha  bisogno  della  riforma  più  sollecita  e  più  radicale. 

Non  si  capisce  come  mai  sia  stato  possibile  di  accordare  all'in- 
segnamento tecnico  di  lutti  i  gradi,  alla  scuola  normale,  ecc.,  una 
certa  dose  d'istruzione  geografica  e  di  averne  negata  ogni  traccia 
sostanziale,  come  già  si  disse,  alla  scuola  classica  superiore.  Quasiché 
i  classicisti  dovessero  prei>ararsi  a  virvere  fuori  del  mondo  moderno, 
avessero  a  custodire  bene  inalterata  quella  specie  di  afa  intellet- 
tuale cui  potrebbero  prestarsi  gli  studii  loro  riservati;  quasiché  i 
classic  sti  avessero  ad  ignorare  la  natura  e  la  società  in  mezzo  alla 
quale  un  giorno  dovranno  pur  scendere  ad  operare. 

Senza  dubbio  é  questa  la  lacuna  più  esiziale  dei  nostri  vecchi 
licei  cui  urge  porre  un  rimedio  suflBciente.  I  giovani  che  vi  devono 
trovare  gli  elementi  di  una  cultura  più  raffinata,  che  vi  devono 
essere  educati  alle  bellezze  formali  ed  alle  idealità  del  pensiero  e 
del  sentimento,  che  dovranno  in  seguito  fornire  un  cospicuo  contin- 
gente alle  così  dette  classi  dirigenti,  non  trovano  poi  nel  liceo,  col- 
l'assoluta  mancanza  della  gec^afia,  quest'altro  contrappeso,  più  ef- 
ficace delle  unilaterali  scienze  fisiche  e  naturali  che  risvegli  in 
essi  e  coltivi  il  senso  pratico  delle  cose  del  mondo  al  contatto  imme- 
diato della  realtà  spicciola,  rappresentata  nelle  condizioni  dei  vari 
luoghi  e  dei  vari  popoli. 

Quale  pertanto  dovrà  essere  il  programma  di  studio  per  la  geo- 
grafia di  coleste  scuole  superiori? 

A  proposito  di  programmi  scolastici  i  dottrinari"  della  peda- 
gogia ne  fanno,  da  noi,  un  gran  caso;  ed  è  fuor  di  dubbio  che  non 
se  ne  può  far  senza  a  governo  dell'insegnante  ed  a  garanzia  della 
scuola;  perché  é  il  programma  che  deve  segnar  nettamente  lo  spirito 
e  il  limiti  e  tracciare  anche  più  o  meno  minutamente  l'itinerario  da 
seguire  nelle  lezioni. 

Dal  che  apparisce  quanto  poco  aflBdino  quelle  tra  le  scuole 
medie,  dove,  come  vedemmo,  l'insegnamento  della  geografia  è  la- 
sciato in  balìa  della  ventura,  perché  non  sorretto  dalle  prescrizioni 
di  nessun  programma. 

Ma  non  bisogna  esagerare;  perciocché,  in  verità,  quel  tale  itine- 
rario del  programma,  per  quanto  ben  ideato  e  delinealo  ed  at- 
traente, dev'essere  percorso  colle  proprie  gambe  dal  professore  e  di- 
pende dunque  per  intero  dalle  forze,  dall'assennatezza  e  dal  buon 
volere  di  questo  l'arrivar  bene  alla  mèta.  I  programmi  sono,  nella 
scuola,  come  l'indice  nel  libro  di  testo,  dove  può  avvenire  che  non 
ostante  l'indice  buono  il  libro  sia  pessimo;  e  così  per  converso,  dice 
bene  il  proverbio  che  il  buon  maestro  fa  buona  la  scuola,  astrazion 
fatta  dal  programma. 

Ma  v'ha  di  più.  Si  possono  citare  Stati  europei  dove  l'istruzione, 
anche  la  geografica,  non  fu  mai  tanto  in  sofferenza  come  da  noi  e 
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dove  d»i  programmi  nel  senso  nostro  non  si  è  mai  parlato.  A  cia- 
scuna scuola  è  ivi  assegnata  per  ciascun  anno  una  parte  di  una 
disciplina,  indicando  l'intento  e  i  limiti  prescritti  ed  affidandone 
con  poche  parole  lo  svolgimento  alla  scienza  e  coscienza  del  maestro; 
e  di  questa  prova  di  fiducia  nei  loro  eletti  pare  che  quegli  Stati  non 
abbiano  avuto  generalmente  da  pentirsi.  Noi  facciamo  d^ersa mente 
e  non  dico  facciamo  male;  purché  ci  ricordiamo  che  la  parte  prin- 
cipale del  successo  dipende  dairinsegnante.  Il  quale  insegnante  qui, 
nella  scuola  media,  più  che  altrove,  deve  ripetersi  la  masseria:  non 
scholae,  sed  vitae  discimus.  Gli  scienziati  possono  anche  prescin- 
derne, indugiandosi  in  argoment'  che  non  hanno  intenti  di  utilità 
visibile  e  immediata,  per  puro  amore  della  scienza.  Anche  i  geografi 
possono  professare  una  geografia,  a  così  dire,  disinteressata,  come 
sono  certe  parti  della  geografìa  matematica,  O'  della  fisica,  o  certe 
astruserie  dell'antropica,  ma  nel  caso  nostro,  nel  momento  presente, 
coi  bisogni  che  urgono,  che  incalzano,  non  c'è  luogo  a  dubbi,  è  me- 
stieri lasciar  da  parte,  nella  scuola  medila,  i  particolari  di  lusso  ed 
attenersi  alla  sola  geografia  utilitaria. 

Aggiungerò  pure  un'osservazione  di  gran  peso,  che  cioè  fra 
tutti  gli  studii  positivi  della  scuola  secondaria,  ciascuno  dei  quali 
reca  ad  essa  un  ordine  speciale  di  fatti,  la  sola  geografia  ha  il  pri- 
vilegio di  offrire  alle  nozioni  uMi  studiate  nelle  varie  altre  discipline 
—  le  non  ntiM  non  servono  alla  scuola  secondaria  —  un  fondo  si- 
stematico comune,  sul  quale  esse  possono  accostarsi,  ordinarsi  b 
coordinarsii.  I  corpi,  i  fenomeni,  le  forze,  le  forme,  ecc.,  sono  distri- 
buiti sul  globo  e  determinano  il  carattere  del  suo  insieme  e  delle 
varie  sue  regioni,  e  spetta  alla  geografia  d'-'  occuparsii  di  questa  loca- 
lizzazione, di  questa  distribuzione  e  delle  conseguenze  di  esse  per 
l'esistenza  umana. 

E  un  a'spettO'  utile  dello  studio  geografico,  sul  quale  si  possono 
fare  molte  considerazioni.  Ma  in  questo  luogo  non  credo  opportuno 
di  permettermi  che  poche  parole. 

Quandto  s'insiste,  a  ragione,  sulla  necessità  che  nella  scuola 
media  superiore  sia  accordato  un  posto  ad  un  insegnante  speciale 
di  geografia  sopraggiungono  i  teorici  od  i  semplicisti  e  nascondono 
il  rifiuto  con  l'offerta  di  qualche  cosa  di  più.  Scindiamo,  essi  dicono, 
la  geografia  in  due  parti,  lasciandone  una  al  professore  di  istoria  e 
passando'  l'altra  a  quello  di  scienze  fisiche,  oppure  di  scienze  na- 
turali. È  un  ripiego  molto  comodo,  perchè  per  essO'  non.  occorre  di 
mettere  le  mani  nel  quadro,  o,  come  dicono,  neirorganico  dei  pro- 
fessori, ma  che  disconosce  del  tutto  il  carattere,  il  posto  e  l'ufficio 
della  geografìa  nella  iscuola  media.  Ciascuno  di  quei  due  o  tre  inse- 
gnanti ha  una  materia  distinta  ed  un  metodo  distinto^  ed  un  at- 
teggiamento mentale  del  tuttO'  estraneo  alle  esigenze  deUa  geografìa 
e  nulla,  nella  scuola  medila,  è  più  improvvido  e  rovinosiO'  quanto  il 
voler  scindlere  e  disgregare,  come  avviene  con  questo  frazionamento, 
l'intima  connessione,  l'intimo  legame  tra  le  condizioni  fìsiche  e  le 
condizioni  dell'esistenza  umana  sul  globo  e  nelle  sue  varie  regioni. 

Al  contrario  toccherà  alla  geografìa  di  considerare  la  dstribu- 
zione  locale  dei  fatti  studiati  da  quelle  varie  scienze  e  presentarli 
uniti  colle  loro  azioni  e  reaz'oni  nell'unità  della  terra. 

È  altrettanto  esiziale  il  supporre  che  la  così  detta  geografìa  pò- 
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litica  possa  stare  da  sé  alTinfuori  della  geografìa  fìsica.  I  nostri 
Limanist  •  considerarono  la  terra  come  dimora  e  palestra  dell'uomo 
anche  se  non  vi  fabbricarono  accanto  dei  sistemi  più  o  meno  nebu- 
losi sul  modo  di  trattarne  le  parti.  Oggi,  cioè  dal  Ratzel  in  poi, 
noi  chiamiamo  questa  maniera  umanistica  di  trattazione  la  geografìa 
antropica  o  umana  e  distinguiamo  come  tante  sottospecie  la  geo- 
grafìa politica,  sociale,  economica,  commerciale  e  via  dicendo.  Ma 
resta  fermo  che  la  geografìa  antropica  prende  sempre  le  mosse  dalle 
condizioni  fìsiche  del  globo  e  giudica  l'importanza  e  l'azione  di  esse 
in  rapporto  alle  condizioni  umane,  ch'è  poi  la  vera  geografìa  utili- 
taria quale  già  dissi  convenire  alla  scuola  media. 

E  per  concludere,  neppure  le  varie  scienze  sociali  possono  non 
considerare  il  prospetto  o  la  distribuzione  dei  singoli  ordini  di  fatti 
e  fenomeni  di  loro  competenza  sulla  faccia  della  terra  e  così  per 
necessità  di  metodo  consentono  anch'esse  a  questa  branca  della  geo- 
irrafìa  di  ravvicinare,  di  compendiare  cumulativamente  certe  loro 
risultanze  generali  e  chiarir  forse  certe  correlazioni  di  esse. 

Questi  cenni  e  tutti  i  precedenti  a  me  pare  dimostrino  di  quali 
grandi  riforme  siano  bisognosi  gli  ordinamenti  delle  nostre  scuole 
medie;  nelle  quali  gli  stessi  studi  realistici  aggiunti  al  principio 
del  secolo  scorso  sarà  da  vedere  se  oggi  per  estensione  e  per  metodo 
risix)ndono  ai  veri  intenti  di  questo  grado  d'istruzione  e  tra  le  quali 
sarà  da  consentire  alla  geografìa  un  posto  corrispondente  alla  sua 
importanza  pratica  ed  al  suo  carattere  accentratore. 

VI. 

Resta  a  dire  qualche  cosa  della  geografìa  nella  Università.  È 
l>ene  nell'Università  che  si  devono  preparare  i  docenti  geografi  per 
le  scuole  secondarie.  A  proposito  della  quale  disciplina  si  cominc^a 
col  discutere  s'essa  nella  nostra  Università  debba  appartenere,  come 
appartiene,  alla  Facoltà  di  Lettere  o  debba  essere  passata  a  quella 
di  Matematica,  Fisica  e  Scienze  naturai'. 

Sotto  l'aspetto  strettamente  scientifico  bisogna  riconoscere  che 
ima  certa  geografìa,  la  fìsica  o  fìsiografia,  si  trova  fra  i  letterati 
alquanto  fuor  di  posto,  sebbene  qualcuno  osservi  che  nell'altra  Fa- 
coltà essa  si  trovi  anche  troppo  nel  suo. 

In  verità,  tutti  i  singoli  capitoli  in  cui  può  esser  diviso  l'intero 
corpo  di  dcttrina  della  geografìa,  tutti  trovano  una  certa  rappre 
sentanza  nella  Facoltà  di  scienze,  niente  meno  che  per  mezzo  di  al- 
I Tettante  scienze  speciali:  matematica,  astronomia,  geodesia,  geo- 
logia, mineralogia,  botanica,  zoologia,  meteorologia,  etnografia,  ecc. 
Ma  appunto  questa  disgregazione,  questa  decomposizione  dell'unità 
della  maetria  in  tante  singole  scienze  conduce  ad  ammettere  la 
necessità  di  una  ricostruzione  nell'unità  della  compagine  terracquea, 
in  cui  s'incontrano  e  si  concentrano  i  risultati  ottenuti  dalle  indar 
gini  delle  varie  scienze  speciali  e  di  questi  si  studiano  le  reci- 
proche azioni  e  reazioni,  insieme  coi  fatti  generali  morfologici,  coro- 
logici,  ecc.,  che  nessuna  scienza  speciale  ha  potuto  con  tanto  agio 
considerare. 

Se  non  che,  ammesso  che  nella  Facoltà  di  scienze  stia  bene  un 
insegnamento  di  geografia  fisica,  come  uno  di  fisica  terrestre  o  geo- 
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fìsica,  ciò  non  vuol  dine  che  stia  bene  di  passare  a  quella  Facoltà 
la  preparazione  dell'insegnante  geografo  delle  scuole  secondarie,  di 
tutte  le  scuole  isecondarie. 

La  questione  è  molto  diversa. 

Si  può  incominciare  dal  chiedere  come  e  perchè  le  geografìa  tro- 
vasi confinata  nella  Facoltà  di  Lettere. 

Gl'intenti  dell'Università,  come  tutti  laanno  ripetere,  sono  due: 
l'uno,  il  più  .nobile  ed  alto,  coltivare  e  promuovere  la  scienza;  l'altro, 
quello  oh'è  inteso  più  facilmente  da  tutti,  preparare  alle  professioni; 
e  bisogna  confessare  ohe  solo  in  omaggio  a  questo  secondo  fine  la 
geografìa  fu  accolta  nella  Facoltà  di  Lettere,  quando  vi  fu  accettata 
come  «ancella  della  storia». 

Oggidì  le  cose  sono  di  molto  cambiate,  perchè,  come  già  di- 
cemmo, collo  scorrere  degli  anni  questa  disciplina  acquistò  un  enorme 
incremento  sia  come  corpo  di  dottrina,  sia  come  importanza  per  la 
vita,  tantoché  essa  sentì  sempre  più  dura  la  sua  soggezione  alla 
storia. 

Resta  però  il  fatto  che  .nella  Facoltà  di  Lettere  essa  conserva  sem- 
pre, e  sopra  tutto,  un  intento  professionale  :  preparare  i  docenti  geo- 
grafi delle  scuole  secondarie:  dove  a  sua  volta  la  geografìa  deve  pirieoc- 
cuparsi  non  della  scienza,  ma  della  cultura  dei  giovani  iper  i  bisogni 
della  vita. 

Si  domanda,  se  mantenendola  nella  Facoltà  di  Lettere  questa 
scuola  possa  bastare  ai  vecchi  ed  ai  nuovi  Obblighi  ad  essa  segnati  dai 
tempi  nuovi. 

Pareocihi  tra  i  più  caldi  apostoli  della  geografìa  lo  negano,  e  cal- 
deggiano invece  la  fondazione  di  una  Facoltà  sipeoiale,  o  almeno  di 
una  laurea  speciale  di  geografìa,  ipier  la  quale  oltre  ai  vari  corsi  della 
facoltà  di  scienze  sarebbe  richiesto  anche  qualcuno  di  quelli  apparte- 
nenti alla  facoltà  di  legge. 

La  cosa,  in  sostanza,  risponde  ad  un  concetto  geografìoo  ben 
chiaro,  sebbene  di  non  facile  attuazione.  Ed  io  sono  d'avviso  che  cosif- 
fatti Dottori  in  geografìa  sarebbero  meglio  preparati  all'insegnamento 
universitario  che  al  secondario,  dove  già  affermai  occorrere  una  geo- 
grafìa meno  naturalistica  e  più  utilitaria. 

Ma  lasciamo  che  maturino  i  tempi,  tanto  più  clhe  circa  l'ordina- 
mento di  questa  preparazione  nell'Università,  molto  dipènde  dal  buon 
volere  dell'attuale  professore  della  Facoltà  di  Lettere,  onde  io  penso 
ohe  frattanto  non  gioverebbe  togliere  alla  geografìa  delle  nostre  scuole 
quel  'Carattere  umanistico  che  inevitabilmente  ritrae  dall'ambiente 
della  Facoltà  letteraria,  quel  carattere  che  i  tedeschi  dà  Peschel  in 
poi  hanno  tanto  lavorato  per  isopprimere  e  che  sta  così  bene  ed  è 
così  connaturato  a  noi  insegnanti  di  razza  latina. 

Se  passiamo  in  irivista  i  nostri  geografi  d'oggi  troviamo  che  sono 
usciti  da  questa  via,  attraverso  questo  cammino,  molti  fra  i  migliori 
di  loro  non  solo  delle  scuole  medie,  ma  anche  delle  Università. 

Colla  gran  libertà  lasciata  ai  professori  universitari  nell'esplica- 
zione dell'opera  loro,  nulla  osta,  tranne  la  volontà  delle  Facoltà  ed  il 
beneplacito  del  Ministero,  che  si  stabiliscano,  sotto  la  guida  del  pro- 
fessore attuale,  ordini  più  appropriati  di  preparazione  dei  candidati, 
approfittando  anche  di  corsi  professati  in  altre  Facoltà,  purché  nello 
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tesso  tempo  si  assicuri  e  si  disciplini  l'avvenire  dei  candidati  appro- 
dati per  mezzo  di  norme  più  assennate  e  più  degne. 

Quando  saranno  create  nella  scuola  media  cattedre  speciali  di 
geografìa  con  sussidii  didattici,  con  un  trattamento  d'orario  e  di 
compenso  corrispondente  all'importanza  della  materia,  allora  vedrete 
che  i  geografì,  dottori  o  no  in  geografia,  sorgeranno  anche  da  sé. 
Perciocché  i  mezzi  di  studio,  anche  nello  astato  attuale  delle  Univer- 
sità, non  mancano. 

La  profonda  rivoluzione  portata  da  questa  terribile  guerra  in  tutti 
gli  ordinamenti  sociali  affretta  la  necessità  di  rinnovarci,  specie  nelle 
istituzioni  che  sono  eredità  di  un  passato  più  remoto  e  ne  portano 
più  evidenti  le  traocie. 

Basta  vedere  che  cosa  avviene  sotto  l'afflato  dei  tempi  nuovi  in 
una  scuola  che  ama  considerarsi  come  la  speciale  Università  della 
donna,  cioè  l'Istituto  superiore  di  Magistero  femminile. 

Non  parliamo  di  ciò  che  l'Istituto  do\'rebbe  o  non  dovrebbe  essere. 
Ma  intanto  vediamo  ciò  che  un  solo  professore  di  geografia  riesce  ad 
insegnarvi  per  la  preparazione  delle  candidate  di  questa  disciplina. 

Per  due  anni  l'alunna  studia,  fra  altro,  geografia  fisica  e  biologia, 
per  altri  due  anni  geografìa  antropica  e  politica. 

Ho  sott'oochio  il  programma  svolto  dal  professore  nei  quattro 
corsi  dell'anno  corrente  1917-1918  del  R.  Istituto  di  Firenze. 

Sarebbe  bene  che  all'Università,  tenendo  presenti  però  le  notevoli 
diversità  della  iponeparazione  specifica,  del  carattere,  dei  bisogni  e  de- 
gli intenti  delle  due  istituzioni,  si  provvedesse  con  altrettanta  lar- 
irhezza  al  nostro  insegnamento. 

Ed  ora  conchiudiamo. 

Non  la  sola  Università,  ma  tutte  le  scuole,  i  cittadini,  e  sopra  tutto 
il  Governo,  devono  sentire  la  solennità  del  momento. 

Le  deficienze  della  nostra  coltura  gec^rafìca  sono  gravissime. 
Tutti  lo  confessano. 

Il  bisogno  di  conoscere  ogni  aiuto  che  può  venirci  da  ogni  luogo, 
da  ogni  prodotto,  da  ogni  buona  congiuntura  offerta  dalle  regioni  del 
mondo,  è  immenso,  è  urgente. 

E  dove  la  scuola  majica,  il  Governo  deve  accorrere  subito  colle 
sue  provvidenze. 

L'opera  sarà  delicata  e  penosa.  Non  si  tocca  una  ruota  del  gran 
macchinario  della  pubblica  istruzione  senza  che  tutti  gl'ingranaggi 
se  ne  risentano.  Ma  ormai  la  questione  è  quest'altra  :  vogliamo  o  pos- 
siamo noi  irestare,  nelle  aspre  difficoltà  che  ci  assediano,  i  vecchi  ita- 
liani dal  «dolce  far  niente»  o  quelli  delle  odiose  e  snervanti  lotte  di 
classe,  o  vogliamo  inspirarci  all'esempio  de'  nostri  eroi  del  Grappa, 
di  Premuda  e  di  cento  altri  fasti  gloriosi? 

La  guerra  distruggi trice,  colla  sua  rude  scossa,  ci  ha  redenti  al 
cospetto  di  tutti  i  popoli.  Ora  tocca  a  noi  a  finire  di  redimerci,  anche 
col  metterci  in  grado  di  approfittare  d'ogni  sussidio,  che  la  terra, 
nostra  dimora  e  palestra,  è  disposta  ad  offrirci. 

G.  Dalla  Vedova. 
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Nella  Nuova  Antologia,  del  1"  maggio  1917  parlai  dell'arresto  e 
processo  di  Francesco  De  Sanctis.  Qui  voglio  intrattenermi  a  lumeg- 
giare la  figura  dell'accusatore,  di  Enrico  Sappia  di  Giuseppe.  La 
R.  Legazione  di  Roma,  per  discorsi  che  il  Sappia  aveva  tenuto  in 
quella  città,  in  data  30  ottobre  1850  lo  denunziava  al  Ministro  degli 
Esteri  in  Napoli  come  uno  dei  il  sorteggiati  per  la  consumazione 
di  esecrandi  misfatti  in  Roma  ed  in  Europa. 

Il  30  novembre  il  Sappia  giungeva  in  Napoli  sul  piroscafo  La 
Villa  di  Marsiglia,  proveniente  da  Civitavecchia.  Avutane  notizia  il 
famigerato  Pecchsneda,  che  fungeva  da  Ministro  di  polizia,  ingiunse 
al  suo  degno  commissario  Campagna  di  praticare  una  rigorosa  per- 
quisizione sulla  persona  e  nel  bagaglio  del  Sappia,  impedendogli  a 
qualunque  costo  di  scendere  a  terra. 

E  qui  rifulse  il  genio  malefico  del  Campagna.  Che  temendo, 
egli  dice,  compiere  i  suoi  pravi  disegni  sotto  l'occhio  dei  Francesi, 
che  glielo  avrebbero  impedito,  finse  accogliere  di  buon  animo  la 
domanda  di  sbarco  rivoltagli  dal  Sappia.  Ma  come  lo  vide  disceso 
con  le  sue  robe  in  una  lancia,  lo  fece  tradurre  alla  Delegazione  Ma- 
rittima e  di  lì,  con  l'assenso  del  Peccheneda,  e  dopo  avergli  seque- 
strato alcune  carte,  tra  le  quali  una  lettera  enigmatica  ed  un  ri- 
tratto, lo  mise  agli  arresti  in  Prefettura,  dandogli  a  compagno  uno 
spione  reclutato  per  la  bisogna. 

Interrogato  sull'essere  suo  si  tenne  dapprima  negativo  ma,  su 
denunzia  dello  spione,  gli  si  rinvennero,  tra  la  calza  e  la  pianta 
del  piede,  delle  carte  dalle  quali  fu  possibile  trarre  la  chiave  per 
decifrare  la  corrispondenza  e  quindi  la  lettera  enigmatica  (il  cui 
contenuto  non  si  riferisce  negli  atti)  con  bollo  postale  di  Torino, 
datata  AnìYacqua  il  6  febbraio  e  sottoscritta  da  G.  F.  Pedrosoli. 

Dopo  tale  risultato  il  Campagna  non  ebbe  piìi  pace  e  si  abban- 
donò alle  più  ardite  escogitazioni  e  tutto  mise  in  opera  per  ottenere 
che  il  Sappia  gli  si  confessasse.  E  sortì  l'intento;  dappoiché  il  mal- 
capitato, sperando  di  cavarsela  subito  e,  forse,  non  senza  un  qualche 
vantaggio,  si  dette  a  scrivere  lettere  al  Direttore  di  Polizia  ed  a 
raccontarne  di  ogni  specie  e  colore,  sì  da  gareggiare  con  l'autore 
celebrato  delle  Mille  e  una  notte.  Né  gli  mancavano  le  risorse  per 
riuscirvi,  dappoiché  nonostante  la  sua  giovinezza  (contava  allora  ap- 
pena diciannove  anni)  molto  aveva  viaggiato,  nella  qualità  di  com- 
messo delle  case  Avigdor  di  Nizza  e  Paschal  e  fils  di  Marsiglia,  ciò 
che  non  gli  aveva  impedito  di  coltivare  i  buoni  studii  e  di  esercitarsi 
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nella  poesia  alla  quale  si  sentiva  trasportato  dalla  vivacità  del  suo 
temperamento  e  dall'impeto  della  sua  accesa  fantasia.  Nelle  lettere, 
però,  dianzi  citate,  egli  inventa  ed  esagera  fatti  e  circostanze  sì  da 
dare  talvolta  l'impressione  si  volesse  pigliar  gioco  della  polizia.  E 
■come  altrimenti? 

Dice  essere  egli  un  emissario  della  setta  diretta  da  Mazzini  e 
da  Ladru  Rollin,  il  cui  ritratto  gli  fu  sequestrato,  setta  diventata,  a 
suo  credere,  potente  per  mezzi  ottenuti  mercè  l'imprestilo  Mazzini 
garantito  da  Lord  Palmerston,  che  aveva  di  già  superato  i  dieci  mi- 
lioni. Dichiara  che  i  cinque  individui  destinati  a  compiere  i  regicidi 
erano:  per  Roma,  Francesco  Parravicini,  di  Milano;  per  Napoli,  Luigi 
Blonchi,  di  V^erona;  per  Sardegna,  Galvagno;  per  Austria,  Leonida 
Spagnolachi,  di  Livorno;  per  Toscana,  Leopoldo  Acciardi,  di  Livorno. 


* 
•  • 

Il  Campagna  non  capiva  più  dall'allegrezza.  Egli  si  mise  attorno 
alla  sua  preda  per  ottenere  con  allettamenti  e  con  promesse  sempre 
nuove  rivelazioni.  «Quali  mezzi,  quali  sforzi  potetti  usare,  egli 
scrive,  solo  chi  ama  il  proprio  Re  è  capace  d'immaginare».  Ed  il 
Sappia,  come  se  si  divertisse  al  gioco  pericoloso,  ne  affastellava  di 
sempre  più  nuove  e  strabilianti.  Nel  1849  era  stato  a  Roma  a  dispo- 
sizione del  Triumvirato  che  lo  aveva  utilizzato  in  parecchi  delica- 
tissimi uffici.  A  Roma  aveva  stretto  relazioni  con  Saffi,  Saliceti, 
Avezzana,  Manara  e  Garibaldi,  i  cui  parenti,  suoi  concittadini,  egli 
già  conosceva.  Rifugiatosi  a  Londra,  ve  li  aveva  ritrovati  tutti,  eccetto 
il  colonnello  Manara,  caduto  combattendo  nell'ultima  giornata  di 
Roma  il  2  luglio  1849.  A  Londra  era  stato  ammesso  nelle  società 
segrete.  Le  rivelazioni  di  tratto  in  tratto  s'interrompevano,  ed  ecco, 
per  indurlo  a  parlare,  allargarsi  il  sacco  delle  grazie.  Gli  si  migliora 
il  vitto  e  l'abitazione.  Né  basta;  che  il  Campagna  lo  mena  in  giro 
per  i  dintorni  di  Napoli.  I>el  fatto,  che  caratterizza  tutta  la  infamia 
dei  metodi  polizieschi  in  uso  nel  regno  di  Napoli  e  della  nessuna 
sicurezza  e  garanzia  del  potere  giudiziario,  fa  testimonianza  una 
lettera  scritta  dal  Sappia  a  3  febbraio  1851  e  diretta  a  Peccheneda.  In 
esea,  fra  l'altro,  si  legge  :  «  Ieri  dunque  feci  col  signor  Ispettore  Cam- 
«  pagna  la  gita  fino  a  Pozzuoli.  Osservai  la  tomba  di  Virgilio  ed  am- 
«  mirai  la  grotta  di  Posillipo,  la  quale  è  unica  nel  suo  genere.  La  città 
«di  Pozzuoli  mi  piacque  al  sommo  e  non  bisognerebbe  aver  gusto  per 
«  non  ammirare  quella  città  che  venne  detta  dal  gran  Cicerone  Puteoli 
«  deliciola  nostra.  Allo  scorgere  la  tomba  del  grande  Epico  latino  fu 
«  rapito  l'animo  mio  e  mi  uscì  dal  labbro  un  inno  di  ringraziamento 
«  agli  ottimi  regnanti  di  questa  eletta  parte  dell'Orbe  che  vollero 
«  intatto  tramandare  ai  posteri  un  monumento  venerabile  di  memo- 
«  randa  antichità.  Ammirai  nella  grotta  di  Posillipo  il  genio  ed  il 
«  potere  degli  antichi  Romani,  i  quali  per  scienza  e  per  arte  non 
«  sono  né  furono  né  saranno  mai  secondi  a  nessun  popolo.  A  vedere, 
«  ix)i,  la  villa  di  Palazzo  Reale,  non  so  con  parole  esprimerle,  da 
«  quali  sentimenti  fosse  agitato  l'animo  mio,  solo  le  dirò  che  dovetti 
«  una  fendente  preghiera  al  Cielo,  affinché  volesse  mai  sempre  pro- 
«  sperare  l'ottimo  monarca  Ferdinando  II  ». 
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Dopo  la  escursione  nei  dintorni  di  Napoli  vengono  giù,  come 
gragnuola,  l'una  sull'altra,  le  confidenze.  Lo  scopo  di  Mazzini  e  di 
Ledru  Rollin  è  quello  di  detronizzare  i  Sovrani,  di  distruggere  i 
preti  e  i  nobili  e  di  stabilire  una  repubblica  democratica.  Della 
setta  faceva  parte  ir  barone  Romualdo  lecco,  ambasciatore  sardo  in 
Gohtantinopoli,  ed  il  Re  Vittorio  Emanuele,  al  quale  Mazzini  aveva 
pr(  messo  il  regno  d'Italia,  rir-evendone  in  cambio  protezione  per  sé 
e  per  i  suoi  affiliati.  Dando  sempre  più  esca  alla  sua  fantasia,  si 
dà  a  parlare  di  un  viaggio  a  Costantinopoli,  della  congregazione 
dei  17,  della  formula  di  giuramento  dei  congiurati  e  svela  che  il 
soscrittore  della  lettera  enigmatica  è  uno  dei  fratelli  di  Mazzini  e 
che  a  lui,  destinato  ad  uccidere  il  clemente  Re  Ferdinando  II,  aveva 
fornito  le  armi  ed  un  laccio,  un  orologio,  una  catena  ed  un  anello 
d'oro  per  convertirli  all'occasione  in  denaro.  Più  esplicito  di  così 
non  si  poteva  essere.  Si  aveva  alla  fine  il  reo  confesso. 


•  • 


A  questo  punto  pareva  non  si  dovesse  far  altro  che  il  processo. 
Ma  che?!  Le  rivelazioni  erano  state  fatte  con  promessa  d'impunità. 
Se  si  fosse  mandato  via  il  Sappia  tutto  sarebbe  finito  nel  nulla  per 
la  impossibilità  di  raggiungere  i  settarii  al  sicuro  da  ogni  vendetta. 
Ed  ecco  al  Campagna  sottentrare  il  reverendo  D.  Ferdinando  Ciri- 
gliano,  economo  della  Rea!  Parrocchia  del  Real  Castello  dell'Ovo. 
Il  degno  sacerdote  induce  il  Sappia  a  confessarsi  dal  Cappellano 
Maggiore  D.  Pietro  Naselli.  Il  peccatore  rientra  pentito  nella  vera 
religione  cattolica,  abiura  alle  sette;  giura  fedele  sudditanza  alla 
Sacra  Real  Maestà  di  Ferdinando,  domanda  perdono  dei  suoi  pas- 
sati trascorsi  e  denunzia  che  :  gl'individui  da  lui  conosciuti  per 
nome  nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  facenti  parte  delle  sette  a  cui  egli 
apparteneva,  erano  :  un  certo  Cacace,  De  Filippo,  Spinelli,  Rossi, 
De  Giudici,  Lauro,  Medici,  Carbonelli,  Rizzio  Ricci  in  Napoli;  De 
Angelo  in  Calabria;  Anfossi  in  Sicilia.  Oltre  al  De  Sanctis,  per  cui 
egli  portava  una  lettera  commendatizia  di  Francesco  Veneti. 

La  Confessione  violata  diventa  terribile  arma  di  regno! 

Continuando  nelle  sue  confessioni,  il  Sappia  dichiara  che  gl'in- 
dividui in  parola,  ed  ai  quali  si  doveva  presentare  al  suo  giungere 
in  Napoli,  erano  stati  prevenuti  dal  Comitato  dell'arrivo  d'un  pie- 
montese, al  quale  era  stata  affidata  l'infame  missione  e  che  il  mezzo 
di  riconoscimento  era  il  motto  d'ordine  da  esso  precedentemente  in- 
dicato, cioè  Roma  e  S.  Rosalia,  e  la  mostra  del  ritratto  a  dagherotipo 
di  Ledru-Rollin,  che  gli  era  stato  sorpreso  e  suggellato.  Inoltre  dal . 
Comitato,  prima  del  suo  arrivo  in  Napoli,  d'accordo  con  quello  della 
Emigrazione  di  Genova,  fu  presa,  tra  le  altre  determinazioni,  quella 
di  tentare  la  liberazione  dal  carcere  di  Silvestro  Leopardi,  molto 
bene  accetto  alla  setta  per  l'attività  dimostrata  nel  '48  nei  comizi 
di  Torino,  Genova  e  Roma. 
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Lo  stare  in  carcere,  però,  l'un  dì  più  che  l'altro  si  rendeva 
intollerabile  pel  merlotto,  come  lo  chiamava  padre  Girigliano.  A  che 
tenerlo  in  vfnculis  quando  egli  aveva  vuotato  il  sacco  di  tutto  quello 
che  sapeva?  Lo  si  mettesse  fuori  d'angoscia;  lo  si  liberasse  ed  egli 
era  pronto  a  lasciare  il  mondo,  a  vestirsi  degli  abiti  di  religione,  a 
farsi  sacerdote.  Pietà  e  perdono!  Ecco  il  ritornello  che  ricorre  in 
tutte  le  sue  lettere.  Grazia,  grazia  egli  invoca  dal  clemente  Ferdi- 
nando^ dal  generoso  Mmiarca,  onore  dei  Soirrani,  padre  dei  sud- 
diti, sostegno  del  Cattolicis-mo,  vera  immagine  in  terra  del  Dio 
de"  Cieli. 

Ma  il  Re  cinico  e  beffardo  non  si  commovava  ed  ogni  ispirazione 
del  cuore  ed  ogni  consiglio  respingeva  che  non  promanasse  dai 
suoi  cooperatori,  in  tutto  degni  di  lui,  dai  del  Carretto,  Peccheneda, 
Merenda,  Campagna,  Morbillo,  Giambarba  e  simile  lordura.  E  questa 
mala  genìa  d'immondi  spioni  più  vedeva  fallire  le  sue  speranze  di 
vendetta  e  di  lucro,  attraverso  il  processo  iniziato  contro  de  Sanctis, 
più  sentiva  il  vuoto  ed  il  crollo  dell'accusa,  e  più,  mutando  sistema,  si 
accaniva  contro  del  Sappia,  il  quale  dal  quartierino  di  tre  stanze 
con  veduta  sul  mare  in  cui  lo  si  era  tenuto  fin  allora  (quell'istesso 
che  nel  '48  fu  abitato  da  Ferdinando  Carafa)  fu  fatto  passare  nella 
prigione  N.  63,  messa  in  assetto  di  difesa,  essendosi  munita  l'unica 
finestra  di  doppia  cancellata  e  le  porte  di  nuove  e  più  salde  serra- 
ture. Il  comandante  del  Forte,  colonnello  Almejda,  orgoglioso  del- 
l'opera compiuta  e  più  ancora  del  suo  mestiere  di  aguzzino,  col  lin- 
guaggio triviale  a  quel  tempo  in  uso  tra  gli  alti  dignitari  dello  Stato  e 
così  caro  al  R3  lazzarone,  scriveva  a  D.  Gaetano  Peccheneda  assicuran- 
dolo: «  che  le  trappole,  i  raggiri,  le  seduzioni  ed  altri  machiavellismi 
«  praticati  dal  Sappia  non  potranno  mai  sottrarlo  dalla  vista  del  Cane 
«  Cerbero,  che  lo  guarda  per  condurlo  secolui  un  giorno  nell'in- 
«  ferno.  Ed  il  Cane  Cerbero  era,  oltre  del  guardiano,  un  anonimo 
spione  venuto  non  si  sa  di  qual  parte  d'Italia,  che  corrispondeva 
direttamente  col  Re,  il  quale,  come  non  mi  stancherò  mai  di  ripe- 
tere, non  disdegnava  simili  indegni  contatti.  «  Sire,  egli  scriveva, 
«a  norma  di  quanto  ho  avuto  l'onore  di  rassegnarle  sul  conto  di 
«  D.  Enrico  Sappia  pel  mezzo  del  vero  uomo  di  Stato,  del  preveg- 
«  gentissimo  signor  Direttore  di  Polizia,  sono  a  prevenire  la  M.  V. 
«  che  lo  stesso  non  vedendomi  più  da  lui  ritornare,  ha  già  in  mente 
«<  che  io  sia  una  spia  del  Governo,  e  come  tale  ritenendomi,  non  vi 
«  sarà  più  forza  umana  che  possa  indurlo  a  dir  altro  degli  affari 
«  d'Italia,  scovrire  i  tenebrosi  tranelli  delle  sette,  e  distrigare  il  ban- 
«  dolo  della  buccinata  Riforma.  Per  me  sta  che  bisognerebbe  colti- 
«  vare  quella  fiducia  che  il  Sappia  ha  in  me  riposta  nella  qualità 
«  di  messo  del  Padre  Modestino,  e  permettere  che  costui  vada  qualche 
«volta  a  trovarlo,  mentre  non  vedendolo  del  pari,  i  suoi  sospetti 
«  diverranno  certezza  e  si  perderebbe  il  frutto  d'un'opera  così  bene 
«  incoata  ».  Il  nuovo  complice  era  P.  Modestino,  Alcantarino  della 
Sanità,  per  santità  di  costumi  e  per  profondità  di  scienza,  a  dire 
del  Sappia,  assai  celebre  nella  Capitale. 
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Ma  neppure  al  santone  fu  dato  di  operare  il  miracolo.  La  fonte 
delle  invenzioni  era  esaurita  dopo  due  eterni  anni  di  vita  neghittosa 
ed  incerta,  come  poetava  il  mal  capitato  giovinetto,  sotto  questa 

angusta  volta 
Ove  sole  non  risplende. 
Ove  l'aria  ancor  m'è  tolta 

Ma,  se  tutto  si  oscurava,  se  la  speranza  impallidiva,  ritornava 
la  Musa  amica  degli  oppressi.  In  una  delle  sue  lettere  il  Sappia 
aveva  narrato  come  egli,  dopo  aver  appreso  le  matematiche  e  com- 
piuto i  suoi  studii,  si  fosse  dato  a  coltivare  la  poesia,  ciò  che  gli 
aveva  cattivato  la  stima  e  la  benevolenza  di  molti  scienziati  e  lette- 
rati che  aveva  conosciuto  nei  suoi  viaggi  per  affari  di  commercio 
attraverso  la  Francia,  l'Italia,  la  Grecia,  la  Turchia,  l'Alemagna  e 
l'Inghilterra.  Ed  ecco  che  l'estro  gli  si  ridestava  quando  più  amara 
lo  pungeva  la  solitudine  e  più  acuto  il  desiderio  della  sua  perduta 
libertà.  Poeta'  il  Sappia?  Il  singolare  giovinetto  aveva  al  certo  facile 
il  versificare,  ma  da  questo  a  celebrarsi  .poeta,  e  che  poeta!,  ci  corre. 
Nelle  sue  parole  così  come  nelle  sue  azioni  vi  è  uno  spiccato  carat- 
tere di  megalomania.  Peccato  che  i  documenti  incompleti  non  ci 
apprendono  intorno  a  quello  che  ne  fu  del  Sappia  dopo  il  falli- 
mento del  processo  e  la  sua  liberazione  dal  carcere. 

Re  Ferdinando,  fatto  bersaglio,  specie  nei  suoi  onomastici,  alla 
vi-rsaioleria  di  birri  e  preti,  di  dilettanti  e  seminaristi,  non  poteva 
sfuggire  al  Sappia.  Per  conoscenza  del  discreto  lettore,  tra  le  poesie 
esistenti  nello  incarto,  trascrivo  questo  sonetto: 

S.  M.  il  Be  Ferdinando  II 
a  S.  Ferdiruindo  Be  di  Castujlia. 

Del  Tago  aurato  Reggitore  un  giorno 
Che  ora  alberghi  beato  il  vero  Eliso, 
Eccoti  il  co;-...  Nell'eletto  soggiorno 
Teoo  l'adduci  con  giulivo  viso. 

All'amata  Cristina  or  fa  ritomo; 
Poi  con  l'usato  e  placido  sorriso 
Ti  prostri  a  Lui  d'ogni  virtude  adorao 
E  a  l'immensa  Beltà  del  Paradiso.... 

Si  schiuse  il  oieloj  e  de  l'amor  su'  vanni 
Poggiò  Fernando  messaggier  glorioso 
Del  grande  Olimpo  ne  gli  eterni  scanni: 

Ed  il  Borbone  in  estasi  gradita 
A  Cristina  dicea  lieto  e  festoso: 
li  Sebeto  da  te  implora  aita. 

I  versi,  però,  non  sortirono  miglior  effetto  della  prosa.  Il  Sappia 
ci  perdeva  la  testa  e  con  lui  la  perdeva  lo  spione  internazionale  che 
era  lì  a  prevenire  ogni  desiderio  della  sua  vittima,  a  prestargli  libri 
e  denari,  nella  speranza  di  servire  il  suo  Re,  al  quale  scriveva:  «Se 
«  la  M.  V.  lo  impone,  non  lascerò  di  prodigargli  soccorsi,  e  fornirlo 
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«  di  qualche  altro  libro  innocuo  (gli  aveva  già  dato  a  leggere  La 
<(  Capanna  dello  zio  Tom)  per  non  sminuire  quella  fiducia  che  ha 
«in  me  riposta».  Parlando  dei  casi  occorsi  per  questa  denunzia  al 
De  Sanctis,  narrammo  del  processo  finito  per  atto  di  sovrana  indul- 
genza, modo  preferito  dal  Borbone  per  troncare  in  istruttoria  quelle 
processure  che  la  polizia  creava  pe'  suoi  torbidi  fini  o  che  non  riu- 
sciva a  corroborare  di  valide  prove.  Il  dibattito  alla  luce  del  sole  ne 
avrebbe  svelato  tutta  l'insidia  e  chiarito  ancora  una  volta  di  che  fosse 
capace  l'infame  governo  di  Bomba.  Non  credo  che  il  Sappia,  uscito, 
quando  meno  sei  pensava,  a  riveder  le  stelle,  avesse  confermato  ciò 
che  era  solito  a  ripetere  nelle  sue  lamentose  suppliche,  che  cioè 
Ferdinando  II  aveva  nella  generosità  e  nella  clemenza  ecclissato  rum 
solo,  ma  cantaggiato  tutte  le  eroiche  gesta  degli  immortali  sturi 
proavi,  e  degli  Enrici,  e  dei  Carli,  e  dei  Luigi,  e  dei  Franceschi,  e 
dei  Ferdinandi. 

RAFFAELE   COTUGNO. 


^^  .  Voi.  CXCVI,  Serie  VI  —  1'  agosto  1918. 


LA  QUESTIONE  DEL  CINEMATOGRAFO 


Discussioni  sul  cinematografo. 

La  discussione  sug^li  inconvenienti,  talora  assai  gravi,  che  deri- 
vano dall'industria  del  cinematografo,  così  come  è  concepita  e  rego- 
lata attualmente,  tratto  tratto  si  accende  e  solleva  i  nascosti  velari 
della  così  detta  arte  del  silenzio,  per  mostrarne  le  contorte  strutture 
e  le  spesso  equivoche  pose.  In  Francia  sono  centocinquantotto  depu- 
tati, che  richiamano  il  Governo  a  una  rigorosa  vigilanza;  in  Italia 
è  talora  uno  studioso  che  predica  da  un  giornale  o  da  una  rivista, 
è  un  deputato  che  «  interroga  »  il  Governo  senzar  averne  soddisfa- 
centi risposte  (1),  talora  è  una  Commissione  che  tenta  di  occuparsi 
incidentalmente  del  problema  in  qualche  più  ampio  progetto  di 
legge  (2);  in  Germania  è  uno  scrittore  che  a  scopo  di  onesta  propa- 
"^anda,  esalta  la  severa  disciplina  del  Brunswick  sui  cinematografi  (3); 
in  Ispagna  è  un  altro  che  eleva  un  grido  di  angoscia  per  la  immo- 
ralità che  dilaga  (4)  e  che  dall'industria  cinematografica  è  solleti- 
cata, suscitata,  sospinta;  a  Parigi,  a  Londra,  a  New  York  sono  i 
prefetti  di  polizia,  che  si  consultano  e  si  domandano  che  cosa  si 
può  fare  per  riparare  al  danno  che  si  produce  visibilmente  nelle 
giovanissime  generazioni... 

Poi  torna  il  silenzio;  e  le  «  scene  mute  »  continuano  allegramente 
—  salve  le  debite  eccezioni  —  a  svolgere  dinanzi  al  pubblico  i  loro 
lunghi  metraggi  di  azioni  delittuose  o  immorali,  procurando  alle 
innumerevoli  case  produttrici  d'Italia  e  di  fuori  dei  lucri  talvolta  mal 
guadagnati  e  che  dovrebbero'  bruciare  anche  nella  tasca  del  più  ci- 
nico azionista. 

Così  però  non  si  può  continuare!  Bisogna  rivedere  da  capo  tutta 
la  materia  per  concludere  circa  i  provvedimenti  che  essa  richiede, 

(1)  Da  ultimo  si  vedano  le  interrogazioni  alla  Camera:  Belotti  sulle  ci- 
nematografie per...  adulti  (a  Milano  è  accaduta  anche  questa!!)  e  Monti-Guar- 
neri  sulle  cinematografie  riproducenti  azioni  delittuose.  L'on.  Bonicelli,  del 
quale  non  sarà  facilmente  dimenticato  un  pregevole  discorso  in  Senato  contro 
la  pornografia,  assicurò  e  promise.  Ma  evidentemente  —  e  come  diciamo  più 
innanzi  —  al  Governo  mancano  i  buoni  congegni  legislativi  da  far  funzionare. 

Nella  seduta  del  12  giugno  1918  alla  Camera  fu  presentata  anche  una  in- 
terpellanza che  ricorderemo  ancora.  Al  Senato  venne  pure  presentata  una 
recente  interrogazione  dall' on.  Molmenti. 

(2)  Relazione  Stoppato  sul  disegno  di  legge  sulla  pornografia,  approvato 
dal  Senato  e  ora   davanti  alla  Camera. 

(3)  Hellwig,  Bechtsquellen  des  òffentUchen  Kinerrmtographenrecht,  1913. 

(4)  Barbens,  La  Maral  en  la  Galle,  en  el  Cinematografo,  ecc.  Barce- 
lona, 1914. 
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senza  complimenti  e  senza  riguardi  per  coloro  che  speculano  sui 
bassi  sentimenti  umani.  E  per  giungere  a  conclusioni  attendibili, 
senza  spingersi  (almeno  per  ora)  alla  proposta  di  monopolio  pre- 
sentata al  Reichstag,  bisogna  considerare  che  cosa  è  la  cinemato- 
grafia, quale  sia  il  suo  valore  morale,  quali  siano  i  suoi  pericoli, 
quali  infine  gli  insegnamenti  della  pratica  esperienza,  in  ordine  alle 
conseguenze  delle  sue  manifestazioni  (1). 

Potenza  e  diffusione  del  cinematografo:  statistiche. 

La  cinematografia  è  la  suprema  esaltazione  della  potenza  della 
figura  sull'animo  umano.  È  la  semplificazione  più  straordinaria  dei 
mezzi  di  comunicazione  di  una  notizia,  di  un'idea,  di  una  tesi,  allo 
spirito,  al  cuore.  È  il  linguaggio  universale  che  può  esser  parlato  e 
compreso  in  ogni  paese  del  mondo,  di  qualsiasi  coltura,  di  qual- 
siasi razza,  perchè  è  il  linguaggio  stesso  delle  cose  (2). 

Sarebbe  difficile  esporre  con  maggior  vivezza  e  con  maggior  ca- 
lore la  importanza  della  cinematografia,  di  quel  che  recentemente 
faceva  Edmondo  Haracourt  in  una  sua  magnifica  relaizione  sul 
«  Problema  sociale  della  demoralizzazione  col  libro  e  coll'immagine  ». 

«  De  prime  abord  —  egli  diceva  —  les  pasteurs  des  péuples 
n'ont  pas  apprécié,  à  sa  juste  valeur,  l'élément  d'influence  qui 
entre  dans  le  monde.  Voici  le  plus  énergique  moyen  de  suggestion 
et  de  persuasion  que  l'humanité  ait  connu,  un  facteur  de  révolutions 
sociales,  auquel  nul  autre  ne  saurait  étre  compare;  son  efficacité 
profonde  dépasse  celle  de  la  poesie,  de  l'éloquence,  de  la  musique. 
L'image  qui  bouge  travaillera  en  mille  lieux  à  la  fois,  partout,  et 
partout  elle  retrouvera,  dans  l'homme  civilisé,  les  survivances  de 
l'ancétre  primitif,  l'étemel  imitateur  qui  s'instruit  surtout  par  l'ima- 
ge... L'image  pour  lui  c'est  l'initiatrice  perpétuelle  et  universelle; 
c'est  de  la  pensée  qui  entre  tout  droit  par  les  yeux;  c'est  la  tentatrice 
par  excel'lence,  l'assimilation  par  le  moindre  effort,  la  compréhen- 
sion  offerte  aux  cerveaux  paresseux,   la  pénétration  immediate  et 

(1)  In  Inghilterra,  su  iniziativa  del  Xational  Council  of  Public  Morals, 
nel  1916  veniva  nominata  una  grande  commissione,  presieduta  da  lord  Bishop 
di  Birmingham  e  di  cui  era  segretario  James  Marchand.  La  Commissione  si 
propose  di  studiare:  a)  l'influenza  morale,  sociale,  fisica  ed  educativa  del  ci- 
nematografo, specialmente  sui  giovani  ;  b)  la  posizione  presente  e  lo  sviluppo 
futuro  del  cinematografo  in  relazione  alle  sue  possibilità  di  valore  sociale  ed 
educativo;  e)  la  natura  e  l'importanza  delle  accuse  contro  la  cinemat<^rafia ; 
d)  le  invenzioni  e  raccomandazioni  relative  a  questa  forma  di  attività  indu- 
striale e  commerciale. 

L'interessantissimo  lavoro  della  Commissione  fu  raccolto,  con  una  chiara 
relazione  conclusiva,  nel  volume  The  Cinema  (its  present  position  and  future 
possibilities). 

(2)  La  propaganda  del  cinematogrsafo  è  tanto  più  efficace  in  quanto  è 
«  più  viva  e  impressionante,  più  compendiosa  e  insieme  più  chiara,  più  celere 
e  più  estesa;  dimodoché,  se  rimane  inferiore  alla  stampa  quanto  alla  stabilità, 
la  supera  di  gran  lunga,  quanto  alla  intelligibilità  e  al  risparmio  di  tempo,  di 
fatica,  e  di  spesa  »  (Cinematografo  e  mor.  pubb.,  in  «  Civiltà  catt.  »,  1915, 
p.  421  e  seg.).  Per  ciò  stesso  è  viva  la  questione  sulla  importanza  del  cine- 
mat<^rafo  nella  scuola:  importanza  che  evidentemente,  però,  non  può  che  es- 
sere nel  senso  di  aiutare,  non  già  di  sostituire  l'insegnamento. 
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chaiide,  alors  que  l'idiée  pure  n'exeroe  sur  l'exprit  des  humbles 
qu'une  action  mediate  et  refroidie.  Gette  magicienne,  déjà  si  puis- 
sarit  qiiand  elle  était  inerte,  quel  prestige  ne  va-t-elle  pas  acquérir, 
maintenant  qu'elle  est  vivant  et  qu'elle  sait  se  mouvoir? 

«  La  magnifìque  ©t  passionnant  invention,  que  je  persiste  à  admi- 
rer  avec  enthousiiastme,  ce>  merveilleux  apport  de  lia  science  sur 
lequel  on  aurait  pu  compter  pour  déniaiser  rignorance  des  foules, 
et  pour  vulgariser  le  goùt  des  oonnaissances  utiles...  le  précieux 
appareil,  qui  devait  nous  révéler  les  beautós  de  la  planète  et  les 
mystères  de  la  vie,  etc.  ». 

Questa  stessa  importanza,  questa  straordinaria  attitudine  a  im- 
pressionare, dilettare,  convincere,  spiega  la  enorme  rapidissima  dif- 
fusione dalla  cinematografìa,  quale  appare  dai  risultati  statistici 
riguardanti  il  numero  dei  cinematografi,  dielle  case  produttrici  di 
fìlms  e  delle  cinematografìe  prodotte. 

Secondo  alcuni  dati  desunti  dalla  «  Soziale  Kultur  »  del  mag- 
gio 1913  e  del  marzo  1914  (1),  nel  1901  la  Germania  aveva  2  cine- 
matografi e  447  nel  1911;  l'Austria  ne  aveva  1  nel  1897,  16  nel  1904, 
450  nel  1911.  L'Inghilterra  nel  1911  aveva  6000  cinematografi! 

Più  particolarmente  per  ciò  che  riguarda  noi,  recenti  indagini 
hanno  stabilito  che  in  Italia  il  numero  dei  cinematografi  nel  1913 
era  di  1762.  Il  successivo  stato  di  guerra  determinò  la  chiusura  di 
molti  di  essi,  tantoché  un  censimento  fatto  nella  seconda  metà 
del  1917  ne  dava  esistenti  solamente  876,  non  figurando  però  in 
questa  cifra  le  provincie  di  Caserta,  Girgenti,  Lecce,  Macerata,  Man- 
tova, Messina,  Potenza,  Salerno  e  Sondrio,  che  tuttavia  non  pos- 
sono alterare  di  molto  la  situazione  (2).  Ma  è  da  avvertire  che  la 
riduzione  del  numero  dei  cinematografi  non  ha  determinato  anche 
la  riduzione  di  pubblico,  come  si  può  desumere  dalle  riscossioni 
della  tassa  relativa,  che  furono  di  L.  2,125,422  nell'esercizio  1914-15 
(sei  mesi),  di  L.  3,735,555  per  l'esercizio  1915-16,  di  L.  4,990,313  per 
l'esercizio  1916-17  e  che  si  prevedono  di. sei  milioni  per  l'esercizio 
in  corso! 

Le  case  di  produzione  di  pellicole  in  Italia  sono  attualmente  40  (3), 
mentre  gli  importatori  di  pellicole  estere  sarebbero  28. 

E  quanto  alla  entità  della  produzione,  essa  si  desume  dalle  pel- 
licole presentate  per  il  nulla  osta  della  oeusura,  che  dall'iinizio 
della  revisione  centrale  (1°  maggia  1913)  al  marzo  1918,  furono 
ben  13,400  (4).  Più  precisamente,  anzi,  nsll'anno  1914  furono  pre- 
sentate per  la  revisione  1779  pellicole  nuove  soggette  a  tassa  (5), 

(1)  Cinematografo  e  moralità  jmhhl.,  in  ((  Civiltà  catt.  »,   1915,   pag.  421. 

(2)  È  interessante  vedere  la  riduzione  avvenuta  inelle  città  piìi  grandi. 
Roma,  che  nel  1913  figurava  con  66  cinematografi,  nel  1917  ne  aveva  35;  Mi- 
lano, che  ne  aveva  40  nel  1913,  nel  1917  figurava  con  37  ;  Napoli,  che  nei  1913 
risultava  avere  37  cinematografi,  li  aveva  ridotti  a  16  nel  1917;  e  Torino,  che 
ne  aveva  65  nel  1913,  nel  1917  figurava  con  57. 

(3)  Esse  sono  così  ripartite:  a  Bologna  1,  a  Firenze  1,  a  Catania  1,  a  Mi- 
lano 5,  a  Napoli  2,  a  Roma  12,  a  Torino  18. 

(4)  Si  tiene  calcolo  in  esse  anche  delle  pellioole  presentate  nel  p»eriodo 
maggio-dicembre  1913. 

(5)  Qui  si  Ilaria  di  pellicole  nuove  soggette  a  tassa.  Negli  anni  1914-915 
però  furono  rivedute,  con  esenzione  da  tassa,  le  pellicole  del  vecchio  stock,  che 
cioè  già  erano  in  circolazione  e  che  raggiunsero  il  numero  di  4759,  per  uno 
sviluppo  totale  di  metri  1,232,806. 
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per  uno  sviluppo  complessivo  di  metri  1,200,044;  nell'anno  1916  pel- 
licole 1363,  per  metri  961,140  e  nel  1917  pellicole  887  per  metri  759,810. 
La  Commissione  d'esame  delle  pellicole  costituita  in  FrEincia  con 
decreto  2  maggio  1917  di  quel  Ministro  deirintemo,  presieduta  dal 
senatore  Maurice  Paure,  e  composta  da  uomini  politici,  letterati, 
giudici,  rappresentanti  di  istituzioni  morali,  ecc.,  al  6  gennaio  1918 
aveva  esaminate  ben  4750  opere  cinematografiche,  costituenti  in 
gran  parte  il  vecchio  stock  e  formanti  un  totale  di  circa  un  milione 
seicentomila  metri  di  pellicolel 

Pericoli  e  danni  del  cmematoffrafo. 

Senonchè  questa  enorme  e  crescente  potenza  del  cinematografo 
ha  subito  e  violentemente  messi  in  evidenza  anche  i  danni  che  essa 
produce,  per  una  serie  di  ragioni  che  studieremo  più  avanti.  Lo 
stesso  Haracourt,  del  quale  abbiamo  riferita  la  vibrante  pagina  sul 
valore  della  figura  e  più  ancora  della  figura  in  movimento,  osserva 
come  a  poco  a  poco  l'invenzione  destinata  a  divulgare  il  gusto  delle 
utili  cognizioni,  divulgasse  invece  il  gusto  del  delitto,  e,  invece  di 
insegnarci  i  misteri  della  vita,  ci  insegnasse  «  les  secrets  de  l'apache 
et  ses  moyens  d'action  », 

«  A  cette  vue  —  dice  lo  scrittore  francese  —  tonte  la  réverie 
malsaine,  qui  fornente  dans  les  cervelles  troubles,  prit  corp;  les 
forces  latent^s  qui  sommeillent  au  fond  de  l'animai  humain  et  que 
la  civilisation  travaille  à  endormir,  se  réveillèrent,  sous  la  provo- 
cation  directe  de  l'image  animée.  L'effet  produit  eut  exactement  le 
earactère  d'un  coup  de  foudre,  qui  décide  les  condensations  et  qui 
precipite  l'orage  ». 

E  così  un  altro  suggestivo  scrittore  d'oltralpe,  Paul  Margue- 
ritte,  considerando  che  il  danno  è  appunto  più  grave  per  i  giovani, 
si  sente  in  dovere  di  proclamare  che  «  le  pire,  le  plus  redoutable, 
c'est  que  le  cinema  ne  frappe  pas  seulement  le  cerveau  des  adultes, 
mais  qu'il  imprègne  l'enfance  malléable  et  en  salit  la  fraìcheur  in- 
gènue. Tout  doit  concourir  à  la  protéger,  à  la  faire  croitre  saine  et 
drue.  Il  faut  que  l'opinion  souverains,  devant  qui  tous  plie,  s'émeuve 
et  impose  aux  cinémas  une  dignité  indispensable.  Un  tei  souci  n'est 
pas  indigne  du  ministre  qui,  dans  les  écoles,  a  proscrit  le  vin  et 
l'alcool.  Quiconque  se  fait  honneur  de  penser,  ne  saurait  penser  au- 
trement:  j'en  appelle  à  tous  les  parents»  (1). 

A  sua  volta  e  tra  noi,  Corrado  Ricci  (2)  gettava  un  grido  d'al- 
laame  osservando  che,  se  non  mancano  cinematografie  corrette, 
«  troppe  altre  si  abbandonano  a  sconcezze  e  a  goffaggini  disgustose, 
oppure  a  ferocie  o  ad  eccessi  intollerabili,  travolgendo  (nella  loro 
irrefrenata  corsa)  istrioni,  ubriachi,  spie,  adulteri,  suicidi,  meretrici, 
ladri,  assassini,  ossia  quanto  di  più  abominevole  inquina  e  degrada 
l'umanità». 

E  soggiungeva  :  «  Il  male  che  i  cattivi  libri  potevano  fare  una 
volta  sopra  un  numero  relativamente  esiguo  di  persone,  oggi  le  vive 

(1)  Vedi  in  Bertrand  de  Laplotte,  Les  films  démaralisateurs  de  Venfance 
(«  Le  Correspondant  »,  1917). 

(2)  Luetica  e  l'estetica  al  cinematografo  («  Giornale  d'Italia»,  10  feb.  1917). 
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e  luminose  scene  cinematografiche  possono  fare,  con  facilità  immen- 
samente maggiore,  su  folle  immense,  perchè...  i  cinematografi  hanno 
raggiunto  ogni  più  piccolo  e  remoto  paese». 

Continuazione:  fatti  e  documenti, 

I 

Due  per  vero  sono  specialmente  i  campi  in  cui  si  sente  l'effetto 
devastatore  della  cinematografia  sregolata  :  quello  criminale  e  quello 
sessuale. 

Purtroppo  infatti  la  produzione  cinematografica  troppe  volte 
non  sa  che  oscillare  tra  i  temi  di  fantasiose  e  impressionanti  im- 
prese di  bande  di  ladri  e  di  assassini  e  i  temi  delle  orgie  più  disgu- 
stose, delle  scene  di  libidine  amorosa,  che  tanto  più  rivoltano,  in 
quanto  si  sa  che  sono  preparate,  studiate,  organizzate  in  modo  da 
solleticare  il  pubblico  che  guarda  e  gusta  protetto  dalla  oscurità 
della  sala! 

Come  fu  giustamente  scritto  (1),  «  fanciulli  non  ancora  tocchi 
dall'alito  pestifero  della  corruzione,  giovinette  candide  e  ignare  tut- 
tavia del  male,  non  appena  varcano  la  soglia  di  un  cinematografo 
pubblico  e  vi  passano  qualche  ora,  ne  escono  coll'animo  turbato  e 
con  l'irrequietezza  nel  cuore...  ». 

Veramente,  l'abuso  del  cinematografo  può  condurre  a  questo: 
che  basta  mezz'ora,  bastano  cinquanta  centesimi,  per  traviare  forse 
una  vita  e  gettare  il  germe  della  rovina  in  un  patrimonio  spirituale 
e  morale,  che  viene  sottratto  anche  alla  fortuna  della  società. 

Ecco  come  il  Ricci  riproduce  l'azione  di  una  pellicola  che  — 
come  le  altre,  anche  peggiori  —  ha  trovato  nella  censura  italiana 
chi  le  ha  concesso  il  visto  :  «  Comincia  con  la  seduzione  di  una  ra- 
gazza, seduzione  esposta  con  modi,  dirò  così,  tattili;  segue,  manco 
a  dirlo,  l'abbandono,  d'onde  rampollano  nella  femmina  propositi  di 
vendetta,  i  quali  si  escogitano,  da  parte  di  lei,  nell'incitare  il  maschio 
a  maggior  dissolutezza!  Ne  deriva,  come  è  naturale,  la  rovina  di 
costui,  trascinato  in  una  svergognata  società  di  furfanti  che  «  se- 
gnano »  la  carta  ed  anzi  insegnano  a  «segnarla»,  e  truffandolo  al 
gioco,  con  garbata  disinvoltura  lo  spogliano,  l'indebitano,  lo  soffo- 
cano nelle  cambiali.  Questi,  servito  a  dovere,  si  dà  a  scassinare  cas- 
setti e  rubar  gioielli.  Uccide  quindi  chi  l'ha  rovinato,  ond'è  arrestato. 
La  sua  condanna  desta  i  rimorsi  dell'antica  amante,  la  quale,  ri- 
vinta dalla  passione,  corre  ad  abbracciare  il  tradito  traditore  e  si 
suicida  con  un  pugnale  nascosto  ti:a  i  fiori  » . 

E  c'è  ben  di  peggio! 

In  una  pellicola  proiettata  a  Roma  ci  ricordiamo  di  aver  perfino 
veduta  la  rappresentazione  di  una  casa  equivoca...  E  nella  sala 
c'erano  dei  fanciulli! 

Ma  oltre  ciò  che  riguarda  il  turbamento  sessuale,  come  osser- 
vava uni  giornale  (2),  colla  cinematografia  si  è  ipoi  arrivati  pian 
piano  anche  al  vero  insegnamento  oggettivo  del  delitto.  La  stampa 
di  Roma  ha  ricordato  il  caso  di  un  ladro  che  aveva  organizzato  il 
suo  reato  sulla  falsariga  di  una  cinematografia,  e  il  caso  di  un  gio- 

(1)  Cinematografo  e  scuola  («  Civ.  Catt.  »,  1915,  pag.  164). 

(2)  Giornale  d'Italia,  10  febbraio  1917. 
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vinetto,  che,  dopo  avere  assistito  in  un  cinematografo  a  una  scena 
di  suicidio  per  impiccagione,  volle  riprodurre  la  scena  nella  sua 
stanza.  Anche  recentemente,  con  sentenza  14  marzo  1917,  il  pretore 
urbano  di  Torino  condannava  un  certo  Marchisio  Giovanni,  quin- 
dicenne, per  aver  simulata  una  rapina.  Risultò  dagli  atti  e  dalla 
confessione  del  giovinetto,  che,  suggestionato  da  una  scena  vista 
poco  prima  in  un  cinematografo,  egli  aveva  rubato  trentacinque  lire 
ai  genitori  e  poi,  proprio  come  nella  film,  si  era  lega,to  a  una  seg- 
giola, si  era  introdotto  un  batuffolo  di  cotone  nel  naso  e  aveva  atteso 
così  la  venuta  dei  genitori  fìngendosi  svenuto!  (1). 

Del  pesto  è  facile  avere  esempi  di  quanto  può  insegnare  l'inge- 
gnosità di  un  autore  di  fìlms.  Non  più  maschere,  che  lasciano  peri- 
colosamente scoperti  il  mento,  la  fronte,  il  collo  e  che  possono  ca- 
dere nella  colluttazione,  ma  —  dice  Bertrand  de  Laflotte  —  una 
tinta  nera  sulla  faccia,  che  lasci  vedere  solo  gli  occhi.  Per  evitare 
le  impronte  digitali,  niente  più  utile  che  l'uso  di  guanti  di  gomma. 
E  a  che  scopo  nascondere  nella  fodera  il  biglietto  da  cento  o  il  dia- 
mante rubato,  quando  è  più  pratico  e  prudente  fare  un  taglio  nella 
suola  delle  scarpe  e  più  precisamente  nel  luogo  insegnato  dalle  fìlms? 

Aggiungiaono  poi  i  gas  asfissianti  accumulati  in  un  serbatoio 
dietro  l'automobile  per  uccidere  gli  inseguitori,  le  siringhe  di  veleni, 
le  poltrone  che  afferrano  chi  vi  segga,  le  sigarette  che  addormen- 
tano, le  gardenie  collo  spillo  av\'elenato,  il  biglietto  di  banca  lasciato 
cadere  a  terra  per  far  credere  a  qualcuno  di  averlo  smarrito  e  pro- 
fittare del  momento  in  cui  questo  qualcuno  si  china,  per  derubarlo 
del  più  prezk>so  oggetto,  ecc.  :  tutte  cose,  con  cui  le  sale  cinemato- 
grafiche sono  veramente  diventate  come  le  aule  universitarie  dei 
ladri  e  dei  banditi. 

Ma  è  curioso  e  interessante  riferire  su  questo  argomento  anche 
i  risultati  di  recenti  indagini  fatte  in  Francia.  In  seguito  alla  pro- 
posta presentata  il  27  giugno  1917  dal  deputato  Femand  Rabier  e 
da  157  altri  deputati  e  con  cui  si  invitava  il  Governo  a  proibire  in 
ogni  modo  le  fìlms  rappresentanti  drammi  polizieschi,  reati,  furti 
e  aggressioni  a  mano  armata,  la  Commissione  dell'Amministrazione 
Centrale  presentava  in  Francia  una  diligente  relazione  dovuta  al 
deputato  Brenier,  nella  quale  la  proposta  era  approvata  all'unani- 
mità. Raramente  —  dice  la  relazione  —  nelle  scene  offerte  al  pub- 
blico si  trova  un'idea  nobile  ed  elevata,  un  serio  sforzo  di  istruire  e 
di  educare.  Al  contrario  vi  è  una  produzione  enorme  di  soggetti  fan- 
tastici e  romanzeschi,  di  «  Mani  Nere  »,  di  «  Vampiri  di  New  York  », 
di  «Maschere  dai  denti  bianchi»,  ecc.  (tutte  cose  che  abbiamo  ve- 
dute anche  da  noi,  in  Italia,  e  che  anche  da  noi  hanno  richiamato 
migliaia  e  migliaia  di  spettatori). 

E  di  queste  produzioni  si  vedono  i  frutti! 

A  Valenza  una  dozzina  di  ragazzi,  qualche  giorno  dopo  aver 
seguite  sullo  schermo  le  peripezie  dei  «Misteri  di  New  York»,  pra- 
ticavano truffe,  esperimenti  di  delitti,  ecc.  E  quando  il  giudice  istrut- 
tore domandò  loro  dove  avessero  imparato  a  far  simili  cose,  rispo- 
sero senza  alcuna  esitazione:  —  Al  cinema,  ai  Misteri  di  New  York! 

Il  BiUlettin  Syndical  des  mstityieurs  de  la  Seme  ha  pubblicato, 

(1)  Rivista  penale  del  Litcchini,  voi.  85,  pag.  606. 
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in  uno  dei  suoi  numeri,  una  lettera  trovata  da  uin  maestro  a  uno 
scolaro.  Essa  era  così  testualmente  concepita  —  anche  per  l'orto- 
grafia: 

«  De  la  Detectival  Cambrioleùr  21,  112,  481. 

«  Cher  Cambrialeitr, 

«  Tu  sera  avec  moi  pour  fair  «ette  guerre  atroce.  Malgré  que 
«  j'ai  été  blessé  par  un  làche,  je  me  sens  encore  capable  de  le  tuer. 
«  Et  si  tu  m'écoute  bien  et  suivre  mes  ordres,  je  te  donnerai  le  grade 
«  de  detective. 

«  Exécuté  par  les  chefs. 

«Tu  renverras  cette  lettre  à  B...  et  B...  la  renverra  à  B... 

«  Fait  par  le  detective  cambrioleùr 

«  Miss  Nasther  ». 

NeìVHumamté  del  19  febbraio  1917  si  leggeva  :  «  Conoscete  voi 
la  banda  «  des  mains  étreigneuses?  ».  No,  senza  dubbio.  Il  suo  capo 
ha  12  anni;  ha  reclutato  i  suoi  adepti  ed  ha  creata  la  sua  organizza- 
zione in  una  scuola  comunale  di  Parigi.  Per  essere  accettato  nella 
banda,  il  candidato  deve  firmare  un  impegno  regolare,  in  seguito 
al  quale  viene  munito  di  una  tessera  così  concepita  :  «  Je  sous-signé, 
chef,  qui  certifìe  que  l'engagé  Edgar  P...  fait  partie  de  la  bande 
J.  A.  S.  A  la  vie,  à  la  mort».  Dal  momento  in  cui  l'adepto  è  rico- 
nosciuto degno  di  partecipare  alla  banda,  gli  viene  consegnato  uno 
scritto,  che  si  chiama  il  «  piano  elettrico»,  edi  è  il  codice  dei  segnali 
dei  briganti  in  erba.  Ecco  che  cosa  vi  si  legge  :  «  Occorrono  soccorsi  : 
un  fischio  lunghissimo,  il  tempo  di  contar  fino  a  tre.  Siamo  inse- 
guiti :  due  fischi».  E  via  discorrendo. 

Il  1°  dicembre  1916,  il  sig.  X...,  direttore  di  un  grande  magaz- 
zino di  Parigi,  consegnava  a  un  commissario  di  polizia  un  dispaccio 
pneumatico  e  una  lettera  che  minacciavano  l'incendio  del  magaz- 
zmo,  se  non  si  portava  una  certa  somma  in  un  certo  luogo.  Il  di- 
spaccio e  la  lettera  erano  firmati  «Les  treize».  Ebbene;  questi  «Les 
treize  »  non  erano  altri  che  un  certo  Decussy,  giovane  operaio  di- 
ciannovenne, poco  amante  del  lavoro  e  frequentatore  assiduo  di  ci- 
nematografi. 

Nel  marzo  1917,  a  Bordeaux  furono  condannati  all'internamento 
numerosi  giovinetti  dai  16  ai  17  anni  che  avevano  commesso  una 
serie  di  reati,  tutti  inspirati  —  come  essi  confessarono  —  dal  cine- 
matografo! 

Insomma  si  comprende  come  i  professori  Masini  e  Vidoni  del- 
l'Università di  Genova  (1)  così  denuncino  la  influenza  e  il  danno  del 
cinematografo,  specialmente  poi  sui  giovani,  che  hanno  tendenze 
sessuali  precoci  :  «  È  opportuno  rilevare  il  pericolo  che  rappresenta 
il  cinematografo  per  tutti  gli  adolescenti,  dal  punto  di  vista  sessuale: 
noi  crediamo  che  sia  ottima  opera  di  prevenzione  quella  di  allon- 
tanarli senza  eccezione  da  gran  parte  degli  spettacoli  cinematogra- 
fici. Questo  sarà  pure  un  buon  provvedimento  profilattico  per  tutti 

(1)  Il  Cinemi  nel  campo  delle  malattie  mentali  e  della  criminalità  (<(  Arch. 
di  antrop.  crina.  »,  1915,  pag.  617  e  seg.). 
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quelli  che  hanno  tendenze  ereditarie  o  acquisite  a  turbe  o  malattie 
del  sistema  nervoso». 

In  secondo  luo^o  poi  gli  autori  stabiliscono  colle  loro  esperienze 
come  il  cinematografo  abbia  in  questi  ultimi  tempi  preso  un  posto 
non  piccolo  tra  le  cause  occasionali  delle  malattie  nervose  e  mentali. 
E  infine  concludono  che  dove  l'esperienza  del  cinematografo  è  evi- 
dentissima è  nel  campo  della  criminalità. 

Il  tema  dell'influenza  delle  immagini  e  della  stampa  sulla  de- 
linquenza è  stato  lungamente  studiato;  ma  è  certo  che  nessuna  in- 
fluenza può  esser  più  viva  e  piìi  intensa  della  rappresentazione  stessa 
del  delitto,  della  sua  preparazione,  della,  sua  esecuzione  e  di  tutte  le 
circostanze  che  le  accompagnano. 

Difensori  del  cinematografo. 

Eppure,  nonosta.nte  questi  desolanti  risultati,  la  cinematografia 
ha  trovato  difensori,  che  certamente  non  ne  proteggono  gli  abusi, 
poiché  si  tratta  di  intellettuali  e  di  galantuomini,  ma  che  offrono 
tali  argomenti  di  difesa,  che  farebbero  perdonajne  anche  i  casi  più 
im preveduti  e  più  gravi. 

Ad  esempio,  qualcuno  (1)  osserva  che  «  l'industria  cinemato- 
grafica italia(na  è  una  cospicua  fonte  di  prosperità  nazionale,  e 
parecchie  centinaia  di  migliaia  di  famiglie  italiane  vivono  di  questa 
industria  »  cosicché  la  censura  «  non  può  prescindere  da  queste  con- 
siderazioni, se  non  vuole  rovinare  una  delle  più  fiorenti  industrie 
nazionali  ».  E  poi  s'aggiunge  che  la  cinematografia  é  quello  che  è 
il  mondo  d'oggi.  «  Dato  che  nella  vita  per  ogni  Giulietta  e  per  ogni 
Romeo  ci  sono  dieci  Paoli  e  altrettanti  Franceschi  e  la  razza  dei  Gar- 
touche  e  dei  Borgia  é  infinitamente  più  numerosa  di  quella  delle 
Pulzelle  d'Orléans  e  dei  Poverelli  d'Assisi,  il  cinematografo  non  può 
prescindere  da  nessuno  di  essi,  al  pari  del  teatro,  del  libro  e  del 
giornale  » . 

A  sua  volta,  un  altro  scrittore  nota  (2)  che  per  la  speciale  fun- 
zione assegnata  al  cinematografo  e  quasi  per  ragioni  tecniche  e 
cioè  per  la  necessità  di  ottenere,  senza  la  parola,  effetti  vivaci,  «  gli 
eroi  del  cinemat<^rafo  van  cercati  nel  romanzo  d'avventura  o  nelle 
cronache  dei  giornali:  sono  individui  irrequieti,  che  ordiscono  cabale 
e  passano  da  catastrofe  a  catastrofe  :  ricchi  oggi,  poveri  domani, 
e  di  nuovo  ricchi  doman  l'altro,  capaci  d'ogni  eroismo  e  d'ogni  per- 
fidia, abilissimi  a  intessere  ogni  insidia  per  far  trionfare  l'innocente 
per  compiere  una  ignobile  vendetta;  guerrieri  e  assassini,  cavalieri 
franti  e  ladri.  Di  questa  fotografia  resta  qualcosa;  degli  altri  nulla... 
Il  cinematografo  deve  di  necessità  mettere  in  scena  creature  fuori 
della  moralità  quotidiana». 

Ma  tutto  ciò  evidentemente  non  é  senza  risposta! 

La  protezione  dell'industria  nazionale  e  delle  «  parecchie  cen- 
tinaia di  migliaia  di  famiglie  »  (sic),  che  vivono  di  essa,  è  lo  stesso 
argomento  che  invocavano  ceri,i  industriali  contrabbandieri  per  giu- 

(1)  Renato  La  Vaixe,  Giornale  d'Italia,  17  febbraio  1917. 

(2)  Goffredo  Bellocci,  Gli  eroi  del  Cinamatografo  («Giornale  d'Italia», 
10  febbraio  1917). 
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sliflcarfc  le  loro  offese  al  sentimento  e  alle  ragioni  della  Patria. 
Quindi  è  argomento  giudicato,  anzi  pregiudicato!  E  ciò,  salvo  ve- 
dere —  come  faremo  —  quante  e  che  cosa  siano  in  realtà  le  famiglie 
che  vivono  sul  cinematografo,  e  senza  dire  che  se  il  far  vivere  un'in- 
dustria giustificasse  qualunque  attività  dell'industria  stessa,  si  po- 
trebbe, con  un  po'  di  buona  volontà,  giungere  a  legittimare  come 
imprese  commerciali  anche  le  associazioni  di  tagliaborse. 

Che  poi  vi  siano  più  Francesche  che  Giuliette,  più  Paoli  che 
Romei,  e  sopratutto  poi  che  vi  siano  più  Gartouche  e  Gesari  Borgia 
che  galantuomini,  non  è  ancora  dimostrato!  Ma  comunque,  non  sa- 
rebbe certo  una  ragione  perchè  nelle  rappresentazioni  cinematogra- 
fiche si  vedano  soltanto  e  regolarmente  Paoli  e  Francesche,  assas- 
sini e  banditi,  e  non  è  una  ragione  perchè,  e  colla  ripetizione  insi- 
stente del  tema  e  colla  riproduzione  costante  —  si  può  dire,  in  ogni 
cinematografia  —  di  orgie  ripugnanti,  di  cene  disordinate  e  di  bac- 
canali, si  possa  far  credere  che  la  vita  vera  sia  così,  e  che  general- 
mente si  viva  in  tal  modo. 

Non  ha  mai  pensato  il  signor  La  Valle  agli  effetti,  anche  poli- 
tici, stoltamente  e  vilmente  disastrosi  di  simili  spettacoli  fra  la 
povera  gente,  che  tali  scene  nella  vera  vita  non  ha  veduto  giammai 
e  neppure  potrebbe  vedere,  ma  che  può  supporre  esistano  ad  essa 
sconosciute?  Mentre  poi  coloro  che  si  danno  alla  carriera  dell'arte 
muta  e  che  spesse  volte,  e  sempre  colle  debite  eccezioni,  contano  fra 
"loro  degli  sbandati,  degli  inutili,  dei  nemici  del  lavoro  sanamente 
proficuo,  non  possono  neppur  lontanamente  arbitrarsi  di  rappre- 
sentare classi  che  per  buona  fortuna  pensano,  lavorano  e  producono 
sul  serio! 

Se  poi  —  come  dice  il  Bellonci  -—  il  cinematografò  deve  di  ne- 
cessità mettere  in  scena  creature  fuori  della  moralità  quotidiana, 
ragione  di  più  per  sorvegliarlo,  come  ad  esempio  si  fa  coi  delia 
quenti  che  vivono  fuori  del  quotidiano  impero  della  legge  comune. 
Il  vero  è  che  lo  stesso  Bellonci  fa  colpa  di  tutto  agli  scrittori  e  ordi- 
natori, che  si  ostinano  in  una  via  errata  e  persistono  a  rappresentare 
la  realtà  fotografica,  invece  di  creare  con  lo  strumento  meraviglioso 
che  posseggono  una  nuova  realtà  artistica.  Ma  evidentemente,  delle 
conseguenze  della  colpa,  o  dell'ignoranza,  o  della  deficienza  di  ge- 
nialità inventiva  di  questa  gente  non  deve  essere  il  pubblico  a  portar 
la  pena  e  a  scontare  le  conseguenze. 

Il  publico  deve  essere  protetto! 

/  nostri  presidi  legislativi. 

Gome  è  protetto  il  pubblico  dalla  nostra  legge? 

In  Italia  le  prime  disposizioni  relativamente  ai  cinematografi 
furono  date  con  circolari  del  Ministero  dell'Interno  15  marzo  1907, 
31  marzo  1908,  25  agosto  1910  e  20  febbraio  1913,  ai  Prefetti  del 
Regno,  ai  quali  era  lasciato  di  provvedere  per  la  vigilanza  sulle  pel- 
licole cinematografiche. 

Più  notevole  di  tutte  è  l'ultima  circolare.  Essa  dice  che  «  è  noto 
quanto  potente  mezzo  di  propaganda  e  di  persuasione  siano  tali 
rappresentazioni  cinematografiche  e  come  la  diffusione  dei  cinema- 
tografi e  il  basso  prezzo  degli  spsttacoli  dia  modo  alla  generalità 
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di  assistere  non  infrequentemente  a  scene  che  riproducono  tristi 
esempi  di  perv^ertimento  del  senso  morale  e  che  fanno  luogo  alla 
glorificazione  dei  più  brutali  istinti.  Tanto  più  grave  è  "poi  la  in- 
fluenza di  tali  spettacoli,  specialmente  sui  caratteri  deboli,  sulle 
menti  incolte  ed  inesperte,  in  quanto  sembra  che  l'autorità  stessa, 
col  consentirne  la  produzione  al  pubblico,  riconosca  come  morali, 
o  quanto  meno  come  innocue  e  tollerabili,  le  azioni  rappresentala. 
Per  tal  modo  il  cinematografo  diventa  una  vera  e  potente  scuola 
del  male,  perchè  esso  offre  in  pascolo  agli  spettatori  rappresenta- 
zioni di  feroci  fatti  di  sangue,  di  adulteri,  di  rapine  ed  altri  delitti, 
né  è  raro  il  caso  che  lo  spettacolo  sia  diretto  a  rendere  odiosi  i  rap- 
presentanti della  pubblica  forza  e  simpatici  i  rei,  mentre  poi  d'altro 
lato  non  sono  infrequenti  gli  ignobili  eccitamenti  al  sensualismo, 
provocati  da  episodi,  nei  quali  la  vivezza  della  riproduzione  alimenta 
immediatamente  le  più  basse  e  volgari  passioni.  Inoltre  qualche 
volta  si  danno  rappresentazioni  da  cui  scaturisce  eccitamento  al- 
l'odio fra  le  classi  sociali,  ovvero  offesa  al  decoro  nazionale». 

Per  impedire  tutto  ciò,  quella  commendevolissima  circolare,  fir- 
mata dall'on.  Gioì  itti,  dava  le  disposizioni  che  diventarono  in  gran 
parte  il  contenuto  della  successiva  legge  25  giugno  1913  e  del  rego- 
lamento 31  maggio  1914,  relativi  appunto  alla  vigilanza  sui  cine- 
matografi e  che  formano  la  nostra  attuale  legislazione  sull'argo- 
mento. Dice  infatti  la  legge  25  giugno  1913,  n.  163,  articolo  unico: 

«  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  esercitare  la  vigilanza  sulla 
«  produzione  delle  pellicole  cinematografiche,  siano  esse  prodotte 
all'interno  o  importate  dall'estero  e  a  stabilire  una  tassa  di  cent.  10 
per  ogni  metro  di  pellicola  ». 

E  il  successivo  e  relativo  regola«mento  31  m€iggio  1914,  n.  785, 
anzitutto  definisce  lo  scopo  della  vigilanza  (art.  1)  dicendola  rivolta 
a  impedire  la  rappresentazione  al  pubblico: 

«  a)  di  spettacoli  offensivi  della  morale,  del  buon  costume, 
«  della  pubblica  decenza  e  dei  privati  cittadini; 

«  fe)  di  spettacoli  contrari  alla  reputazione  e  al  decoro  nazio- 
«  naie  o  all'ordine  pubblico,  ovvero  che  possano  turbare  i  buoni 
«  rapporti  internazionali; 

«  e)  di  spettacoli  offensivi  del  decoro  e  del  prestigio  delle  isti- 
«  tuzioni  e  autorità  pubbliche,  dei  funzionari  e  degli  agenti  della 
«  forza  pubblica; 

<f  d)  di  scene  truci,  repugnanti  o  di  crudeltà,  anche  se  a  danno 
«  di  animali;  di  delitti  o  di  suicidii  impressionanti  e  in  generale  di 
«  azioni  perverse,  o  di  fatti  che  possano  essere  scuola  o  incentivo 
«al  delitto,  ovvero  turbare  gli  animi  o  eccitare  al  male». 

Il  regolamento  dispone  poi,  quanto  al  modo  con  cui  si  esercita 
la  vigilanza,  che  nessuna  pellicola  può  esser  rappresentata  in  pub- 
blico senza  il  nulla  osta  rilasciato  dal  Ministero  dell'Interno,  previa 
revisione  da  eseguirsi  mediante  l'integrale  riproduzione  cinemato- 
grafica della  pellicola  »  (art.  2)  e  che  il  nulla  osta  si  chiede  colla 
presentazione  di  una  domanda,  la  quale,  tra  l'altro,  contiene  «  la 
particolareggiata  descrizione  del  soggetto,  distinta  in  quadri,  coi  ti- 
toli, sottotitoli  e  le  scritture  comprese  nella  pellicola,  nello  stesso 
ordine  con  cui  si  susseguono  in  questa,  in  guisa  che  il  tutto  corri- 
sponda esattamente  alla  produzione  cinematografica»    (art.  3).   La 
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revisione  è  fatta  (art.  6)  da  singoli  funzionari  dii  prima  categoria, 
appartenenti  alla  Direzione  generale  della  pubblica  sicurezza,  senza 
assistenza  degli  interessati,  o,  in  caso  di  particolare  urgenza  e  per 
le  i>ellicole  che  riproducono  avvenimenti  di  attualità,  dai  Prefetti 
del  Regno  (art.  5). 

Il'  rmlla  osta  è  concesso  dal  Ministero  in  conformità  al  giudizio 
del  revisore,,  puramente  e  semplicemente,  e  sotto  determinate  con- 
dizioni (art.  7),  o  è  concesso  dai  Prefetti  nel  caso'  di  urgenza  per  la 
pellicola  d'attualità  e  di  cui  sopra  (art.  5). 

Contro  il  rifiuto  di  nidla  osta  o  contro  le  condizioni  poste  in 
esso,  l'interessato  può  ricorrere  al  Ministero,  che  decide  definitiva- 
mente, dopo  nuova  revisione  da  parte  di  una  Commissione  composta 
del  vice  direttore  generale  della  P.  S.,  presidente,  e  di  due  capi  di 
divisione  della  Direzione  (art.  8  e  9).  Lo  stesso  Ministero  poi  può 
ordinare^ che  sia  sottoposta  all'esame  della  Commissione  ora  detta 
qualunque  pellicola  che  abbia  fondato  motivo  di  ritenere  permessa  con 
giudizio  non  conforme  alle  prescrizioni  dell'art.  1  (art.  10). 

Il  Prefettj,  per  circostanze  eccezionali  d'indole  locale  attinenti 
all'ordine  pubblico,  può  sospendere  la  riproduzione  di  pellicole  an- 
corché munite  di  nulla  osta,  riferendone  al  Ministero  dell'Interno. 
Il  regolamento  si  occupa  e  giustamente  anche  delle  case  pro- 
duttrici di  pellicole,  disponendo  (art.  11)  che  chi  vuole  attivare  una 
fabbrica  di  pellicole  cinematografiche  deve  darne  avviso  preventivo 
al  Prefetto  della  Provincia,  che  ne  darà  comunicazione  al  Ministero; 
e  che  lo  stesso  obbligo  spetta  a  chi  voglia  importare  pellicole  dal- 
l'estero e  ordinando  inoltre  (art.  12)  che  sia  data  previa  comunica- 
zione scritta  all'autorità  di  P.  S.  delle  azioni  o  scene,  svolte  in  luogo 
pubblico  o  aperto  al  pubblico,  che  siano  destinate  ad  essere  ripro- 
dotte cinematograficamente. 

Dobbiamo  anche  ricordare  come  la  guerra  abbia  naturalmente 
spiegata  la  sua  influenza  anche  sulle  fìlms.  Quindi  è  che  a  propo- 
sito appunto  delle  riproduzioni  fatte  nel  pubblico  interesse  e  atti- 
nenti alla  guerra,  con  decreto  6  maggio  1917,  n.  851,  si  è  conferita 
al  Ministero  dell'Interno  l'autorizzazione  a  regolare  la  distribuzione 
fra  i  cinematografi  del  Regno  delle  fìlms  edite  dal  Comando  Su- 
premo dell'Esercito  e  della  Marina,  dai  Ministeri  della  Guerra  e 
della  Marina,  ecc.  Inoltre,  e  con  intenti  di  cui  è  evidente  la  bene- 
merenza, un  decreto  del  Ministero  per  l'Ind.  Comm.  e  Lavoro  5  di- 
cembre 1917,  n.  304,  «  ritenuto  che  la  cinematografìa  costituisce  uno 
dei  mezzi  più  efficaci  per  contribuire  all'insegnamento  professionale 
e  far  conoscere  al  pubblico  le  industrie  italiane  e  riconosciuta  la 
opportunità  di  incoraggiare  e  promuovere  la  produzione  delle  pelli- 
cole che  siano  atte  a  detti  scopi  »,  concede  uno  speciale  visto  alle  pel- 
licole cinematografiche  rappresentanti  lavorazioni  agricole  o  indu- 
striali ritenute  utili  per  l'insegnamento  dell'industria,  comniercio  e 
lavoro  o  atte  a  far  conoscere  le  industrie  italiane  (art.  1),  il  quale 
visto  dà  poi  diritto  al  titolare  di  apporre  alla  relativa  pellicola  la 
dicitura  «approvata  dal  Ministero  dell'Ind.  Comm.  e  Lavoro»  e  di 
concorrere  ai  premi  in  attestati  e  medaglie  di  benemerenza  indetti 
ogni  tre  anni  dal  detto  Ministero  (1).  Infine  e  con  recentissima  di- 
ci) Ad  esempio  è  già  stata  praticamente  dimostrata  l'efficacia  della  pro- 
paganda cinematografica  per  la  mutualità  nell'assicurazione  contro  le  malattie 
del  bestiame,  gli  incendi,  ecc. 
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sposizione  si. è  resa  obbligatoria  per  i  cinematografi  la  rappresenta- 
zione dei  «  giornali  della  guerra  ». 

Senonchè,  e  tornando  alla  legge  del  1914  e  al  relativo  regola- 
mento, sono  appunto  queste  le  disposizioni  che  evidentemente  non 
bastano,  perchè,  come  si  è  detto  da  principio,  dopo  tre  anni  di  espe- 
rienza, danno  luogo  alle  proteste  degli  uomini  di  coscienza  d'ogni 
parte  e  d'ogni  pensiero! 

Dunque  occorrono  altri  organismi.  Quali? 

Discussiord  sulle  nforme. 

Si  è  discusso  se  i  provvedimenti  da  prendere  per  regolare  la 
cmematografia  e  per  impedirne  gli  abusi  ed  i  danni  debbono  rife- 
ririsi  agli  spettacoli  o  agli  spettatori,  se  insomma  convenga  limitare 
«ciò  che  si  può  vedere»,  o  invece  limitare  «le  persone  che 'possono 
vedere  ». 

La  prima  teoria  fa  capo  alla  censura  delle  films  ed  anche  re- 
centemente ha  trionfato  in  Francia.  La  seconda  invece  ha  le  sue 
maggiori  manifestazioni  in  qualche  St-ato  della  Germania,  dove  è 
proibita  l'entrata  nei  cinematografi  pubblici  a  giovinetti  inferiori 
all'età  di  sedici  anni,  ancorché  accompagnati,  ma  invece  sono  or- 
ganizzate rappresentazioni  cinematografiche  espressamente  prejm- 
rate  e  approvate  per  minorenni,  colla  divisione  delle  sale  in  due 
parti,  l'una  delle  quali  per  i  maschi  e  l'altra  per  le  fanciulle  (1). 

Senonchè,  mentre  la  censura  organizzata  come  è  da  noi,  dà  i 
risultati  che  ogni  giorno  vengono  lamentati  e  determina  la  generale 
persuasione  che  i  funzionari  ad  essa  destinati  siano  troppo  benevoli 
verso  ditte  di  speculazione,  che  non  hanno  nessun  riguardo  p)er  il 
pubblico,  anche  l'altro  sistema  è  stato  oggetto  di  non  poche  e  di  non 
leggiere  obiezioni.  Proibire  l'entrata  nei  cinema  ai  minori  di  18 
o  di  16  anni  pare  illogico  e  inutile  —  dice  Bertrand  de  Laflotte  — 
posto  che  essi  possono  entrare  nel  vero  teatro,  nel  teatro  parlato, 
e  a  pari:e  che  la  limitazione  per  i  minori  presupporrebbe  la  libertà 
assoluta  delle  films  per  gli  altri. 

Così  pure,  proibire  l'ingresso  ai  minori  varrebbe  molte  volte 
come  escludere  praticamente  i  loro  parenti,  con  danno  dell'industria 
onesta,  che  per  fortuna  c'è  pure  e  che  si  vedrebbe  ridotti  gli  spet- 
tatori. 

D'altra  parte  l'ammettere  i  ragazzi  coi  parenti  vuol  dire  far 
sorgere  mille  questioni.  Quali  parenti?  Come  dimostrati  tali?  E  poi 
quanti  non  sono  i  parenti  così  dimentichi  dei  loro  doveri,  che,  per 
procurare  una  distrazione  a  sé  stessi,  non  si  preoccuperebbero  certo 
di  danneggiare  i  loro  figli!  Infine  l'esistenza  di  cinematografi  per 

(1)  Una  legge  31  marzo  1914  nel  Wùrtemberg  distingue  le  pellicole  in 
genere  dalle  pellicole  per  la  gioventù.  Le  prime  devono  essere  approvate  da  un 
ufficio  speciale  nominato  dal  Min.  dell'Interno  (art.  1),  il  quale  può  impedire 
la  rappresentazione  di  quelle  che  possono  nuocere  alla  moralità,  o  alla  salute 
del  pubblico,  offendere  le  sue  credenze  religiose^  turbar  l'ordine,  alterare  il 
sentimento  del  diritto.  Le  seconde  sono  le  sole  che  possano  essere  vedute  dai 
giovani  sotto  i  17  anni  (art.  7).  Così  in  sostanza  dispone  anche  una  ordinanza 
9  novembre  1912  del  Cantone  di  Zug  {Annuaire  rf€  la  ìég.  comp.,  1914-15, 
pag.  651  e  1912,  pag.  340). 
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soli  ragazzi  potrebbe  portare  alla  nessuna  frequenza  dei  cinemato- 
grafi stessi,  come  Bertrand  de  Laflotte  dice  di  aver  consiatato  a 
Bruxelles.  II  ragazzo,  arrivato  a  una  certa  età,  diffida  infatti  degli 
sj>ettaiColi  che  sa  composti  solo  per  lui  e  si  abbandona  al  desiderio 
e  alla  fantasia  per  ciò  che  gli  è  invece  proibito. 

Queste  discussioni,  pure  interessanti  e  su  alcune  delle  quali 
torneremo,  sono  peraltro  insufficienti,  perchè  non  esaminano  tutto  il 
problema,  prescindono  da  taluni  dei  suoi  elementi  essenziali,  si  arre- 
stano allo  spettacolo,  non  ne  studiano  l'origine,  i  protagonisti,  gli  am- 
bienti in  cui  lo  spettacolo  si  svolge. 

Infatti  le  ragioni  per  le  quali  il  cinematografo  è  dannoso  sono 
molteplici  e  riguardano: 

l'organizzazione  dell'industria  cinematografica  e  i  mezzi  con 
cui  essa  giunge  alla  produzione; 

la  produzione  in  sé  stessa; 

il  successivo  commercio  della  produzione  cinematografica  e  il 
modo  con  cui  esso  viene  esercitato. 

Solo  tenendo  presenti  questi  punti  sostanziali  si  può  tentar  di 
giungere  alla  costruzione  di  un  organismo  legiìslativo  che  regga  e 
che  non  appaia  senza  appoggio,  ora  da  questa  e  ora  da  quest'altra 
parte,  e  comunque  sempre  imperfetto. 

Una  premessa  necessaria:  perchè  il  cinematografo  è  pericoloso. 

Certo  un  originario  pericolo  è  dato  dal  fatto  stesso  che  la  cine- 
matografìa è  in  mano  della  speculazione  industriale.  Per  definizione 
gli  industriali  si  preoccupano  essenzialmente  di  ritrarre  vantaggi 
economici  dalle  loro  imprese;  e  se  questa  premessa  si  mette  in  rap- 
porto coli  fatto  che  gli  industriali  di  cinematografìa  svolgono  la  loro 
opera  in  ambienti  e  per  mezzo  di  persone,  delle  quali  diremo  in 
seguito,  si  comprande  facilmente  come  il  pericolo  sia  grave. 

Spesse  volte  —  e  salve  sempre  le  eccezioni,  che  sono  per  for- 
tuna frequenti  —  persone  di  scarsa  coscienza  e  qualche  volta  anche 
di  dubbia  fama,  hanno  in  mano  praticamente  le  imprese.  Dunque 
manca  loro  la  «  possibilità  spirituale  »  di  distinguere  tra  il  bene  e 
il  male,  quando  anche  non  si  inspirino  addirittura  ed  unicamente  al 
concetto  che  la  rappresentazione  del  male  può  essere  più  fruttuosa. 
Ed  eccoli  quindi  alla  scelta  dei  soggetti  più  scabrosi  e  tentatori,  alla 
riproduzione  di  romanzi  che  potranno  anche  esser  letti  senza  grave 
danno,  ma  che  riescono  spesso  opere  nefande  nella  interpretazione 
pratica  di  così  detti  artisti,  che  sono  privi  di  coltura  e  di  senso  arti- 
stico, disposti  ad  assumere  qualunque  «parte»,  e  indifferenti  al 
fatto  che  proprio  la  loro  faccia  la  rappresenti  dinanzi  al  pubblico  dì 
ogni  città. 

C'è  una  scena  scandalosa  nel  lavoro?  L'industriale  senza  scru- 
poli non  penserà  di  toglierla,  ma  penserà  di  abbonirsi  il  censore.  E 
se  il  censore  resiste,  o  se  la  sonnacchiosa  autorità,  consapevole  una 
volta  tanto  dei  suoi  doveri,  richiamata,  scossa,  urtata  da  qualcuno, 
a  sua  volta  richiamerà  il  censore,  l'industriale  senza  scrupoli  tenterà 
le  vie  dell'uomo  influente,  della  conoscenza  politica,  magari  diella 
dama  conosciuta,  insomma  di  qualcuno  che  lO'  sottragga  alle  esi- 
genze della  rigida  norma  morale. 
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In  Germania  pensano  al  monopolio  del  cinematografo.  E  perchè 
non  potremo  pensarci  anche  noi,  se  l'autorità  statale  potesse  eli- 
minare l'ingordigia  privata,  come  prima  ragione  dei  danni  del  cine- 
matografo? Non  diciamo  subito,  ma  in  avvenire  questo  sarà  un  in- 
teressante argomento  di  discussione.  E  ne  parleremo.  Intanto  però 
bisogna  riparare  al  danno  che  deriva  dall'essere  la  produzione  ci- 
nematografica in  maho  della" libera  industria,  spesse  volte  spregiu- 
dicata, e  bisogna  cercare  di  far  sì  che  tutta  l'industria  segua  gli 
esempi,  che  fortunatamente  vi  sono,  di  organizzazioni  sane  ed  one- 
ste, che  si  propongono  di  compiere  «  una  larga  seminagione  di 
bene  e  illuminare  e  chiarire  istituti,  concetti,  sentimenti,  sui  quali 
poggiano  l'ordine,  la  moralità  pubblica,   la  pace  »   (1). 

Come  si  possa  tentare  di  arrivare  a  ciò,  nelle  attuali  condizioni, 
vedremo  più  avanti. 

Certo  —  e  come  dicevamo  —  sono  poi  un  concorrente  pericoloso  i 
mezzi  di  cui  si  serve  l'attività  industriale.  Intendiamo  alludere  ai 
mezzi  essenziali,  che  sono  gli  artisti  (chiamiamoli  così  anche  noil) 
da  cinematografo. 

Chi  sono  costoro?  Cominciamo  subito  col  dichiarare  che  ve  ne 
sono  di  veramente  meritevoli  di  ogni  riguardo,  perchè  animati  da 
nobili  idealità  e  realmente  educati  alle  manifestazioni  artistiche. 
Alcuni  di  essi  anzi,  con  generale  rammarico,  sembrano  disertare  il 
teatro  vero  e  ridurre  la  loro  virtuosità  ad  eccellente  opera  di  mimi 
sul  telone  bianco,  sedotti  (chi  lo  sa?)  da  maggiori  guadagni,  da 
minori  fatiche,  da  più  largo  pubblico. 

Ma  l'ambiente  in  genere  e  gli  altri...  artisti,  quale  argomento 
per  una  penna  come  quella  con  cui  il  povero  Ghislanzoni  scrisse  le 
miserie  del  teatro! 

Essi  molte  volte  provengono  dalle  così  dette  «  scuole  di  artisti 
cinematografici  »,  che  dovrebbero  pure  richiamare  l'attenzione  del- 
l'autorità più  di  quanto  non  avvenga  in  concreto.  E  un  industriale 
di  cinematografi  poi  mi  diceva  recentemente  che  le  comparse  e  le 
parti  minori  sono  rappresentate  da  individui  che  non  hanno  occu- 
pazione fìssa,  che  vanno  la  mattina  a  domandare  se  c'è  bisogno 
della  loro  figura,  cosicché  essi  rappresentano  non  le  centinaia  di 
migliaia  di  famiglie  italiane  che  vivono  del  classico  sudor  della 
fronte,  ma  generalmente  sono  persone  che  col  cinematografo  hanno 
sciolto  il  problema  di  far  assurgere  la  dolce  inerzia  lavorativa  a 
una  forma  di  divertimento.  Come  dire  Vinutile  dulci:  la  forma  so- 
cialmente peggiore  di  attività.  Ma  se  così  è,  come  pensare  che  tutti 
questi  individui  siano  poi  sempre  dignitosi  nel  gesto,  sempre  cor- 
retti nell'espressione,  misurati  nel  «e  ruolo  »,  compresi,  infine,  che 
essi  possono  far  più  male  di  altre  persone,  quando  venga  ad  essi 
affidato  il  compito  di  rappresentare  parti  per  sé  stesse  pericolose, 
in  lavori  cinematografici  sostanzialmente  immorali  e  corruttori? 

Che  poi  anche  la  produzione  per  sé  stessa  possa  essere  perico- 
losa, già  abbiamo  detto,  con  argomenti  nostri  e  d'altri,  e  con  esempi 
tratti  non  dalla  sola  esperienza  italiana,  ma  purtroppo  dall'espe- 
rienza del  mondo. 

Gli  autori  di  cinecommedie,  di  cinedrammi  e  di  simili  produ- 

(1)  Programma  dell'Azienda  Cinematografica  Nazionale.  Roma,   1918. 
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zioni  —  dice  qualcuno  —  non  hanno  ancor  saputo  trovare  la  via 
giusta.  E  sarà  anche  difficile  che  riescano  a  trovarla!  Ma  nel  difetto 
di  genialità  inventiva,  si  sogliono  spesso  riprodurre  le  opere  della 
letteratura,  con  una  tale  inabilità  e  volgarità  di  preparazione  e  di 
interpretazione,  che  Marion  Reedy,  dopo  aver  osservato  che  in  Ame- 
rica si  è  molto  parlato  e  fatto  per  la  censura  cinematografica,  tanto 
che  il  settimo  comandamento  non  vi  è  più  offeso  sullo  schermo, 
additava  però  il  bisogno  di  una  censura  artistica  per  lo  scempio 
che  vi  si  fa  invece  delle  opere  dell'ingegno  (nel  caso  concreto,  degli 
Spettri  di  Ibsen),  con  riproduzioni  cinematografiche  prive  di  qual- 
siasi criterio  d'arte  e  di  qualsiasi  gusto  (1), 

Ma  anche  nella  scelta  delle  opere  della  letteratura  da  ripro- 
durre, la  spsculazione  tende  verso  le  più  libere,  e  pretende  di  di- 
fendersi col  dire  che  ciò  che  può  essere  scritto  può  essere  rappre- 
sentato. Qui  è  l'errore!  Perchè  se  anche  «  Nana  »  o  «  Treno  di  lusso  », 
o  «  Demi-Vierges»,  o  altre  opere  del  genere  possono  essere  lette  da 
un  pubblico  pur  sempre  limitato,  e  comunque  esprimono  situazioni 
difficili  col  temperamento  artistico  di  chi  le  ha  concepite  e  scritte, 
e  penetrano  poi  nel  pensiero  del  lettore  attraverso  il  filtro  della  sua 
personalità,  della  sua  coltura,  della  sua  preparazione;  altrettanto 
non  (Si  può  più  dire,  quando  le  scene  divengono  vive  e  sono  fatte 
vivere  da  persone,  che  dell'arte  non  hanno  la  sensibilità  e  lo  spi- 
rito, che  sono  poi  presentate  a  un  pubblico  innumerevole,  di  per- 
sone d'ogni  ceto,  d'ogni  coltura,  d'ogni  età,  e  generalmente  prive 
dei  presidi  spirituali  e  morali  che  anche  ai  pessimi  libri  possono  im- 
pedire di  far  molto  male. 

Dopo  di  che,  venendo  al  commercio^  della  produzione  cinema- 
tografica, una  prima  ragione  di  pericolo  è  rappresentata  dalla  stessa 
il  berta  con  cui  si  possono  aprire  le  così  dette  e^ale  (che  nei  piccoli 
centri  spesso  occupano  il  posto  di  antiche  rimesse).  «  Il  cinemato- 
grafo —  fu  bene  osservato  (2)  —  viene  considerato  alla  medesima 
stregua  di  un  esercizio  qualsiasi  di  commercio,  laddove,  per  il  danno 
che  più  comunemente  ne  riporta  l'educazione  e  la  moralità  pub- 
blica, dovrebbe  essere  regolato  con  più  severe  precauzioni,  a  pre- 
ferenza degli  spettacoli  pubblici  ».  Perchè  chiunque  lo  vogUa  può 
aprire  un  cinematografo?  Perchè  deve  essere  limitato  il  numeri 
delle  osterie  e  teoricamente  illimitato  quello  di  locali  di  spettacoli, 
che  possono  produrre  devastazioni  non  minori  di  quelle  dell'alcool? 
Ma  poi  la  mancanza  di  luce,  l'affollamento,  ecc.  —  come  fu  ben 
detto  —  sono  altrettante  cause  di  danno  e  non  solo  morale.  Diciamo 
non  solo  morale,  perchè  un  oculista  americano  ha  avuto  campo  di 
osservare  i  fenomeni  di  perturbamento  fisico  prodotti  dall'assistere 
a  spettacoli  cinematografici.  «Essi  sono  un  senso  di  spossatezza  al  cer- 
vello e  agli  occhi,  e  inoltre  diminuzione  di .  appetito,  vomito  e  in- 
sonnia. Lo  studioso  americano  attribuisce  questi  perturbamenti, 
come  a  causa  propria,  alla  continua  mutazione  del  punto  al  quale 
devono  fissarsi  gli  occhi,  al  frequente  tremolìo  delle  immagini  e 
anche  alla  luce  insufficiente,  e  osserva  che  questi  danni  crescono  nei 
fanciulli,  perchè  più  deboli  ed  eccitabili  di  nervi.  Presto  sentiremo 

(1)  Minerva,  1915,  pag.  1101. 

(2)  Civ.  Catt.,  1915,  pag.  426. 
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parlare  anche  della  triste  influenza  degli  affollamenti  nei  cinema- 
tografi sul  diffondersi  della  tubercolosi. 

Ma  poi  i  già  ricordati  professori  Masini  e  Vidoni  (1)  scrivono: 
che  «  il  cinematografo  è  il  terreno  di  coltura  per  lo  sfogo  di  tutte  le 
immoralità  sessuali:  esso  costituisce  una  porta  aperta  anche  per  i 
normali  agli  eccitamenti  sensuali,  ecc.  ». 

Senonchè  c'è  bisogno  di  seguitare? 

Proposte  concrete  di  pravvedimenii. 

Meglio  è  invece  raccogliere  ormai  il  frutto  di  tutte  queste  pre- 
messe, e  di  questi  elementi,  e  cioè  concretare  le  linee  generali  dei 
provvedimenti  che  dovrebbero  esser  presi  perchè  la  grande  moderna 
invenzione  del  cinematografo  cessi  di  essere  uno  spaventoso  pericolo 
per  lo  sviluppo  morale  delle  nuove  generazioni  e  diventi,  come  può 
essere,  un  pratico  e  potente  fattore  di  educazione,  di  coltura,  di  pro- 
gresso. 

E  tali  linee,  a  mio  avviso,  sono  almeno  le  seguenti  (2)  : 
a)  Industria  cinematografica.  —  Quanto  all'organizzazione  della 
produzione  cinematografica,  e  per  cominciare  a  premunirsi  dalle 
radici,  bisogna  disporre  un  sistema  di  penalità,  non  solo  pecuniarie 
(e  queste  elevatissime),  ma  anche  restrittive  della  libertà  personale, 
per  gli  industriali,  tanto  se  privati,  come  se  amministratori,  diret- 
tori, ecc.,  di  case  editrici  di  films,  ogni  qualvolta  presentino  ancora 
films  censurabili,  dopo  che  per  lo  stesso  titolo  siano  state  censurate 
tre  volte  altre  films  da  essi  precedentemente  presentata;  ed  inoltre  si 
devono  disporre  penalità  seriamente  applicate  quando  le  films  ven- 
gano rappresentate  in  contravvenzione  alle  disposizioni  dell'autorità. 
Naturalmente  dovrebbero  sempre  esser  dati  i  poteri  più  ampi  all'au- 
torità, sopra  tutto  per  impedire  rappresentazioni  di  films,  che  non 
si  credano  opportune,  nonostante  l'ottenuto  nitlla  osta  dalla  censura. 
Inoltre  pensiamo  che  per  esercitare  l' industria  della  produzione 
cinematografica,  e  quindi  tanto  per  esercitarla  in  proprio,  quanto 
per  esercitarla  come  amministratori,  direttori,  ecc.,  di  società,  do- 
vrebbe essera  necessario  il  certificato  penale  assolutamente  netto. 
Omettiamo  pure  di  considerare  che  tale  documento  è  mdispensa- 
bile  a  un  maestro;  ma  non  possiamo  dimenticare  che  esso  è  neces- 
sario a  uno  chi-uffeitr  di  piazza!  E  sarà  dunque  consentito  che  trat- 
tino la  delicata   materia  di   cui  diciamo  e  che  coll'educaziòne  ha 

(1)  Loc.  cit.,  pag.  619. 

(2)  La  interpellanza  già  ricordata,  che  fu  presentata  alla  Camera  dei 
deputati  il  12  giugno  1918,  dagli  on.  Belotti,  Montresor,  Sitta,  Borromeo,  Ve- 
nino.  Caputi,  De  Capitani  e  Sioli  Legnani  e  che  ebbe  grande  consenso  anche 
daUa  stampa,  riassumeva  compendiosamente  il  programma  da  attuare  per  la 
miglior  disciplina  della  produzione  cinematografica  domandando  al  Ministra 
dell'Interno  «se,  preoccupandosi  finalmente  della  importanza  sociale  e  morale 
del  cinematografo,  intenda  prendere  provvedimenti  definitivi,  perchè  la  spe- 
culazione ad  esso  relativa  si  svolga  con  esclusione  di  st^getti  delittuosi  ed  im- 
morali, con  un  pili  serio  controllo  da  esercitarsi  prima  dell'esecuzione  e  per 
mezzo  di  censori  che  rappresentino  le  famiglie  e  infine  con  una  più  rigida 
vigilanza  sulle  persone  e  sugli  ambienti  che  si  occupano  del  commercio  cine- 
matografico ». 

1  (\ 

Voi.  CXCVI.  Serie  VI  —  1^  agosto  1918. 
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SÌ  stretti  legami,  persone  che  abbiano  conosciuto  il  codice  penale, 
eventualmente  anche  per  reati  contro  il  buon  costume? 

h)  Scuole  per  cinematografi.  —  Le  scuole  di  artisti  da  cinema- 
tografo non  potranno  essere  aperte  che  dietro  domanda  presentata 
al  Prefetto,  dopo  le  più  ampie  assicurazioni  e  garanzie  dal  punto  di 
vista  morale,  e  sempre  colla  prescrizione  del  certificato  penale  in  re- 
gola per  parte  di  coloro  che  ne  sono  proprietari,  direttori  o  comun- 
que... maestri. 

Queste  scuola  dovranno  poi  essere  soggette  alla  vigilanza  di 
speciali  commissioni,  composte,  meglio  che  da  funzionari,  da  per-, 
sone  designate  dal  Provveditore  agli  studi.  Anche  gli  artisti  da  ci- 
nematografo, in  quanto  siano  chiamati  a  disimpegnare  parti  di 
qualche  importanza,  dovranno,  per  le  ragioni  anzidette,  essere  mu- 
niti di  certificato  penale. 

e)  Censura.  —  Quanto  alla  produzione  in  sé  stessa,  crediamo  sia 
inevitabile  la  censura  dei  lavori,  che,  se  esercitata  seriamente,  può 
anche  dar  buoni  risultati  (1). 

La  censura  però,  che  ha  dato  e  dà  luogo  a  lamenti  nell'attuale 
organizzazione,  quale  funziona  da  noi,  dovrà  essere  opportunamente 
trasformata,  sia  per  le  persone  che  la  devono  esercitare  e  sia  per  il 
modo  con  cui  deve  essere  esercitata,  pure  essendo,  secondo  noi,  degna 
d'approvazione  la  sua  organizzazione  sulla  base  di  due  giudizi,  uno 
di  primo  grado  e  uno  di  secondo  grado  o  d'appello. 

Quanto  alle  persone  che  esercitano  la  censura  si  deve  limitare 
il  numero  dei  funzionari.  Diciamolo  francamente  :  essi  sono  man- 
cati! (2)  Le  discussioni  sul  cinematografo  —  spesse  volte  molto  vivaci 
—  sono  precisamente  state  determinate  dalla  loro  larghezza.  Vi  è  una 
ragione  psicologica  che  li  difende  e  li  scusa;  ma  la  stessa  ragione  J 
condanna.  Essi  cioè  non  possono  sempre  avere  la  sensibilità  neces- 
saria in  questa  materia.  Generalmente  vivono  o  hanno  vissuto  in 
mezzo  ad  ambienti  pericolosi,  che  hanno  dovuto  e  devono  sorvegliare. 
Ma  per  ciò  stesso  la  loro  sensibilità  ha  dovuto  attenuarsi.  E  il  cine- 
matografo è  là  a  provarlo! 

Abituate  una  persona  a  vivere  sotto  l'equatore,  ed  essa  non  si 
accorgerà  del  nostro  eccessivo  oalom  del  luglio  e  dell'iagostp.  Abituate 

(1)  La  già  ricordata  Commissione  istituita  in  Francia,  nell'esame  delle 
opere  già  ricordate,  ne  ha  senz'altro  scartate  145,  per  un  metraggio  di  circa 
126,000  metri  e  cioè  per  il  14  per  cento  della  produzione  totale  (di  esse  ben  66 
italiane!)  e  ne  ha  poi  fatte  correggere  ben  275,  talvolta  per  tratti  di  200-300 
metri,  infierendo  specialmente  contro  quelle  scene  che  in  gergo  professionale 
si  chiamano  clous  e  che  sono  scene  violente  su  cui  si  calcola  più  per  il  suc- 
cesso. In  Italia  poi,  delle  11,056  pellicole  presentate  per  la  revisione  negli  anni 
1914-15-16  e  1917,  ne  furono  approvate  integralmente  10,152,  approvate  sotto 
condizione  409  e  vietate  495.  Di  queste  ultime  furono  ripresentate  corrette 
63  pellicole,  di  cui  40  ottennero  il  permesso,  mentre  per  le  rimanenti  fu  con- 
fermato il  divieto. 

(2)  Naturalmente  non  tutti!  Ci  basti  ricordare  a  titolo  di  onore  il  comm. 
Guadagnini,  del  Ministero  dell'Interno,  che,  con  alcuni  egregi  collaboratori, 
è  veramente  benemerito  del  buon  funzionamento  della  cinematografìa.  La  de- 
ficienza è  nella  censura  di  primo  grado,  dove  è  perfino  possibile  trovare  indi- 
vidui che  si  giustificano  di  aver  lasciato  passare  lavori  riprovevoli,  adduoendo 
che  essi  inspireranno...  l'orrore  del  male!  In  ohe  mani! 


LA   QUESTIONE   DEL    CINEMATOGRAFO  257 

delle  ipersone  a  vivere  —  naturalmente  a  scopo  di  difesa  sociale  — 
tra  gli  apaches,  i  ladri,  ecc.  :  e  quelle  parsone  non  saranno  colpite 
dalla  riproduzione  della  vita  di  questi  cascami  sociali,  né  saranno  in 
condiziona  di  apprezzare  l'effetto  che  la  sua  riproduzione  può  fare 
sul  pubblico  che  per  fortuna  non  ne  è  in  contatto. 

Ad  esempio,  nell'ordinamento  del  Ministero  dell'Interno  au- 
striaco soli  cinematografi  (18  settembre  1912)  la  censura  è  affidata  a 
un  Consiglio  di  quattro  membri:  un  rappresentante  del  Consiglio 
scolastico,  un  magistrato  e  due  rappresentanti  di  corporazioni  uma- 
nitarie che  si  occupano  di  educazione  e  protezione  del  popolo  e  della 
gioventìi.  Altrettanto  si  deve  fare  anche  da  noi.  Tutto  al  più  dovremo 
seguire  il  criterio  adottato  in  Francia  nella  creazione  della  ricordata 
Commissione,  di  cui  nel  decreto  2  maggio  1917,  nel  senso  di  far  pre- 
valere gli  elementi  estranei  ai  funzionari,  e  far  tesoro  delle  organiz- 
zazioni buone  che  esistono  anche  nel  nostro  paese  e  degli  uomini 
che  asse  possono  offrire  e  designare. 

A  proposito  degli  elementi  che  dovrebbero  comporre  l'uflBcio 
censura,  si  vorrebbe  da  qualcuno  che  la  Commissione  di  primo 
grado  fosse  costituita  da  un  funzionario  del  Ministero  dell'Interno, 
da  un  artista  e  da  un  rappresentante  di  case  cinematografiche,  mentre 
poi  la  Commissione  d'appello  dovrebbe  essere  costituita  dal  vicedi- 
rettore generale  della  P.  S.,  da  un  consigliere  d'appello,  da  un  mem- 
bro designato  dal  Ministero  della  P.  I.  e  da  due  membri  scelti  dal 
Ministero  dell'Interno  fra  letterati  ed  artisti.  Ma  è  evidente  l'errore 
sostanziale  di  queste  proposte,  contro  le  quali  tutti  dovrebbero  in- 
sorgere! La  censura  infatti  non  ha  finalità  «  essenziali  »  artistiche, 
ma  deve  avere.  «  essenziali  »  finalità  politiche,  nel  senso  classico  della 
parola.  E  chi  può  seriamente  pensare  che  un  artista  sia  buon  giudice 
della  convenienza  politica,  o  per  dir  meglio,  morale  e  sociale  di  una 
raffigurazione,  che  egli  guarderà  solo  dal  suo  personale  punto  di 
vista?  Se  poi  l'artista  dovesse  essere  scelto  fra  quelli  venuti  in  fama 
di  singolare  perizia  in  questa  materia  —  come  pure  si  è  suggerito 
da  qualcuno  — ,  egli  dovrebbe  essere  un  artefice  di  fìlms.  E  allora  si 
avrebbe  un  tribunale  di  tre  giudici,  uno  dei  quali  avente  l'abitudine 
di  fare  il  prevenuto  (e  non  diciamo  il  reo!).  La  quale  situazione  si 
aggraverebbe  ancora  quando  si  pensi  che  l'altro  giudice  dovrebbe 
essere  un  rappresentante  di  case  cinematografiche,  e  cioè,  e  anche 
più  indiscutibilmente,  un  giudicabile!  Ma  chi  ha  concepito  tutto  ciò? 
E  tra  questi  due  sicuri  e  disinteressati  magistrati  a  che  cosa  sarebbe 
ridotta  la  funzione  del  terzo,  minoranza  a  priori?  Le  quali  considera- 
zioni si  devono  ripetere  per  il  giudizio  d'appello  sul  boi  tribunale  ora 
illustrato;  e  mentre  poi  pare  impossibile  che  tanta  brava  gente  non 
si  decida  a  chiamare  nella  censura  una  rappresentanza  di  coloro 
che  vi  hanno  maggior  diritto,  perchè  son  quelli  pagano,  e  pur  troppo 
non  sempre  e  non  solo  coi  quattrini,  ma  anche  col  patrimonio  mo- 
rale dei  loro  congiunti  :   parlo  delle  famiglie. 

Ad  ogni  modo  e  per  evitare  t>gni  pericolo,  i  censori  non  dovreb- 
bero durare  in  carica  più  di  un  anno. 

Quanto  al  modo  della  censura,  essa  (e  questo  è  essenziale)  non 
dovrà  avvenire  —  come  ora  —  quando  la  pellicola  è  già  fatta  ed 
è  costata  parecchie  diecine  di  migliaia  di  lire,  poiché  questo  può  es- 
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sere  argomento  ricattatorio  della  condisce'ndenza  dei  censori;  ma 
dovrà  avvenire  sulla  esposizione  scritta  del  soggetto,  che  dovrà  es- 
sere presentato  con  tutte  le  scene  e  con  tutti  i  particolari  più  minuti, 
prima  di  essere  eseguito!  Naturalmente  a  questa  preliminare  cen- 
sura seguirà  poi  l'altra  sull'esecuzione  reale  ed  effettiva. 

E  il  censore  nell'opera  sua  dovrà  inspirarsi  al  criterio  di  evi- 
tare le  films,  eh©  possono  recar  danno,  secondo  quanto  è  scritto  nel- 
l'ottima circolare  Giolitti  del  20  febbraio  1913,  tenendo  presente  ohe 
—  come  dicevaimo  addietro  —  due  sono  i  campi  nei  quali  il  cinema- 
tografo è  specialmente  dannoso  :  quello  criminale  e  quello  sessuale. 

A  proposito  dei  criteri  ai  quali  devono  inspirarsi  i  censori,  è 
giusto  riconoscere  che  dal  Ministero  dell'Interno  vengono  general- 
mente impartiti  degli  ordini  di  servizio,  talvolta  rigorosi,  per  im- 
pedire che  siano  approvate  determinate  scene.  L'ultimo  di  tali  ordini 
proibisce  appunto  quelle  scene  di  orgie,  di  stravizi,  di  tabarin,  ecc., 
che,  come  l'automobile  e  il  telefono,  sono  l'ingrediente  pressoché  indi- 
spensabile di  tutte  le  produzioni  senza  talento  che  ogni  giorno  si 
fanno  compatire  nei  cinematografi.  Ma  la  censura  è  organizzata  così 
malamente,  che  le  trasgressioni  a  queste  «  grida  »  dello  stesso  Mini- 
stero sono  conosciute  quando  il  lavoro  che  le  contiene  è  già  entrato  nel 
commercio.  Non  c'è  infatti  un  controllo  d'ufifìcio  della  film  che  ha  otte- 
nuto il  permesso  dalla  censura  di  primo  grado.  E  il  giudizio  di  appello 
avviene  solo  se  ed  in  quanto  sia  provocato  da  qualche  persona  di 
cuore  e  di  senno,  che  si  prenda  la  briga  di  avvertire  che  il  primo 
giudice  ha  sbagliato.  Bisogna  dunque  riparare  al  grave  inconveniente 
e  cioè  rendere  più  efficace  la  garanzia  della  reale  applicazione  delle 
norme  di  massima:  e  ciò,  oltre  che  coll'affidare  la  censura  di  primo 
grado  a  persone  più  capaci,  anche  con  un  sistema  di  controlli  e  di 
ispezioni,  che  oggi  non  c'è,  e  infine  col  regolare  e  renderà  più  facile 
quella  specie  di  azione  popolare  d'appello,  oggi  disorganica,  che  rende 
possibile  ai  cittadini  privati  di  ottenere  la  dovuta  riparazione  agli 
errori  eventuali  dell'ufficio  pubblico. 

A  proposito  del  modo  di  esercitare  la  censura  non  possiamo  ta- 
cere di  una  riforma,  che  pure  è  stata  suggerita  da  qualcuno.  Ma  ne 
parliamo  soltanto  per  deprecarla  come  la  più  ingenuamente  dissen- 
nata e  pericolosa  che  si  possa  immaginare. 

E'  parso  cioè  a  taluno  —  sul  ricordato  esempio  di  qualche  legi- 
slazione straniera  —  di  distinguere  le  pellicole  in  due  categorie, 
quelle  per  il  pubblico  con  esclusione  di  giovinetti  fino  ai  diciott'anni, 
e  quelle  per  giovinetti  o  adolescenti,  e  di  richiedere  per  le  seconde 
un  maggior  rigore  di  quello  richiesto  per  le  prime. 

Ma  anzitutto  l'esempio  straniero  non  conta.  Le  disposizioni  di 
polizia,  come  sostanzialmente  sono  quelle  relative  ai  cinematografi, 
devono,  più  di  qualunque  altra  legge,  essere  in  armonia  col  tempe- 
ramento, colle  attitudini,  colle  abitudini  delle  popolazioni  alle  quali 
devono  servire.  In  paesi  dove  basta  un.  semplice  verboten  a  far  tor- 
nare sui  propri  passi  un  cittadino,  o  dove  il  classico  bastoncino  del 
policeman  può  fermare  un  viavai  di  persone,  si  può  capire  la  di- 
stinzione proibitiva,  perchè  ha  la  probabilità  di  essere  accolta  e  ri- 
spettata. E  così  si  comprendono  le  ricordate  leggi  del  Wurtemberg, 
le  ordinanze  del  Cantone  di  Zug,  ecc. 
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Ma  da  noi!  Ck)me  dimenticare  la  caratteristica  di  insofferenza 
individualistica,  di  avversione  alle  limitazioni  eccessive,  che  è  tutta 
propria  dal  nostro  pur  grande  e  magnifico  popolo  italiano?  E  come 
dimenticare  l'altra  sua  caratteristica,  e  cioè  la  sua  svegliata  intelli- 
genza, che  vuol  dire  tendenza  irrasistibile  a  conoscere,  a  vedere,  a 
sapere,  e  per  la  quale  non  si  può  neppure  istituire  il  confronto  fra 
un  duro  adolescente  teutonico  e  un  vivace  geniale  adolescente  ita- 
liano? E  come  non  vedere,  quindi,  i  ragazzi  —  allettati  dalla  proibi- 
zione —  trattare  col  portiere  del  cinematografo  «  per  adulti  »  e  in- 
durlo a  cradere  che  essi  hanno  compiuto  i  diciott'anni  e  quindi  pos- 
sono entrare? 

Il  difetto  sostanziale  della  proposta  si  complica  cioè  con  evi- 
denti, anzi  insuperabili  difficoltà  tecniche.  I  ragazzi  do\Tanno  dunque 
essere  muniti  costantemente  dell'atto  di  nascita?  0  di  una  specie  di 
passaporto  per  cinematografie?  E  da  chi  saranno  verificati  questi  do- 
cumenti? Forse  dalle  distributrici  dei  biglietti  d'ingresso? 

Ma,  tornando  alla  sostanza  dalle  cose,  creare  una  categoria  di 
pellicole  per  adolescenti  contro  una  categoria  di  pellicole  per  adulti, 
vuol  dire  liberar  la  briglia  per  queste  seconde,  ossia  vuol  dira  instau- 
rare per  esse  il  sistema  della  piena  libertà,  e  giungere  all'istituzione 
del  «cinematografo  in  busta  chiusa».  Bel  progresso!  E  il  pubblico 
degli  adulti  non  deve,  anch'esso,  essere  difeso?  Le  statistiche  dimo- 
strano che  il  cinen  atografo  è  specialmente  frequentato  da  donne; 
dunque  la  «  busta  chiusa  »  sarebbe  destinata  specialmente  ad  esse. 
E  così,  col  pretesto  di  difendere  i  fanciulli,  si  abbandonerebbe  ogni 
riguardo  per  quella  metà  del  genere  umano  che  deve  averne  la  cura 
e  seguirne  l'educazione.  Il  che  è  evidentemente  e  ironicamente  oon- 
tradittorio! 

Né  si  potrebbe  opporre  che  anche  la  cinematografìe  per  adulti 
sarebbero  censurate.  Infatti  nell'evidente  pensiero  di  chi  ha  imma- 
ginata la  distinzione,  anche  il  rigore  dalla  censura  dovrebbe  essere 
diverso  per  le  due  categorie  di  spettacoli;  ma  anche  questa  distin- 
zione nel  rigore  .è  quanto  mai  repugnante.  Non  c'è  una  immoralità, 
una  indecenza,  una  disonestà,  una  inosservanza  delle  leggi  per  uo- 
mini e  una  disonestà,  una  indecenza,  una  immoralità-giocattolo  per 
fanciulli!  Le  norme  della  rettitudine,  della  educazione  civile  devono 
essere  le  stesse  per  tutti.  I  doveri  degli  uomini  di  Mazzini  e  del  Pel- 
lico si  danno  ai  ragazzi  perchè  servano  loro  quando  saranno  adulti, 
ma  sono  in  mano  degli  adulti  perchè  li  spieghino  ai  ragazzi. 

d)  Da  ultimo  quanto  al  commercio  della  cinematografia,  o  in  altre 
parole,  quanto  agli  sipettacoli,  è  necessario  che  se  ne  organizzi  la  po- 
lizia con  quei  provvedimenti  e  con  quelle  disposizioni  ohe  diven- 
tano ogni  giorno  più  necessajrie  e  che  altrove  già  sono  in  applica- 
zione. Bisogna  anzitutto  che  gli  esercenti  di  cinematografi  (tra  i 
quali  spesse  volte  figurano  dei  faJliti,  non  soltanto  cdla  legge  com- 
merciale) siano  in  condizione  di  produrre  il  certificato  penale  in- 
tatto e  siano  gente  di  riconosciuta  rettitudine.  Non  si  può  lasciare 
libero  l'esercizio  di  attività  così  delicata,  in  località  ed  ambienti  "pe- 
ricolosi, a  cattivi  soggetti  (1). 

(1)  Per  rendersi  conto  del  genere  di  indÌTidui  in  mano  dei  quali  talvolta 
è  Tesercizio  dei  cinematografi,  si  ricordi  che,  appena  impMJsta  la  tassa  relativa, 
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BisogTia  ipoi  limitaiTe  il  numiepo  dei  cinematogfrafl:  e  ciò  sarà  a 
vantaggio  delle  aziende  serie  e  cioè  di  quelle  che  meritano  realmente 
di  vivere  e  die  danno  anche  miaggiori  garanzie  di  onesto  esercizio. 
Bisogna  che  gli  ambienti  destinati  a  rappresentazioni  cinematogra- 
fiche siano  riguardati  non  solo  in  rapporto  al  pericolo  del  fuoco,  ma 
anche  in  rapporto  alle  esigenze  dell'igiene  fisica  e  morale  (i).  Così 
fino  a  che  non  si  trovi  che  lo  spettacolo  può  esser  dato  in  piena  luce, 
in  modo  che  la  gente  possa  anche  esser  guardata  in  faccia,  dovrabbe 
intanto  essere  in  ogni  locale  di  cinematografo  almeno  una  illumina- 
zione a  luce  rossa,  che  risulta  perfettamente  tollerabile.  E  credo 
anche  —  specialmente  poi  dopo  gli  ammaestramenti  conformi  della 
scienza  —  che  bisogna  imporre  dei  limiti  ai  minorenni  nella  fre- 
quenza dei  cinematografi,  proibendo  loro  di  entrarvi,  neppur  coi 
genitori,  prima  di  una.  certa  età,  che  potrebbe  assere  quella  dei  do- 
dici anni. 

e)  Su  tutto  poi  non  si  dimentichi  di  stendere  la  severa  e  provvida 
sua  mano  la  Finanza!  Quando  nel  1914  i  cinematografi  furono  toccati 
la  ipirimia  volta,  gli  interessati  insorsero  in  nome  del  pTibblico,  del  po- 
vero popolo,  ecc.  :  ma  beo  presto  si  rifeoeiro  ad  usuira  sul  pubblico 
e  sul  popolo,  che  pretendevano  di  difenideire.  E  il  pubblico  pagò! 
L'esperienza  insegnò  poi  (come  risulta  dalle  ricordate  statistiche)  che 
anche  successivi  inasprimenti  furono  ben  tollerati  :  le  sale  degli  spet- 
tacoli isono  piene!  E  sono  piene,  spesso,  di  spettatori  che  non  meritano 
riguardo,  come  quelli  che  in  Italia  erano  insofferenti  della  propaganda 
per  il  Prestito  Nazionale  e  a  Parigi  protestavano  perchè  si  rappresen- 
tavano cinematografie  di  guerna,  mentre  sd  voleva  invece  la  conti- 
nuazione di  una  buaggine  amiericana  di  misteri  polizieschi! 

La  Finanza  si  ricordi  che  il  cinematografo,  per  la  sua  diffusione, 
per  il  suo  uso,  anzi  par  il  suo  abuso,  è  diventato  —  si  può  dire  —  il 
tabacco  dello  spirito!  E  si  sa  che  i  fumatori  si  lamentano,  ma  paganol 

ConclVrSione. 

A  quando,  dunque,  un  organismo  legislativo  che  si  inspiri  a  que- 
sti criteri?  Sappiamo  che  sotto  il  pungolo  insistente  delle  proteste 
del  pubblico,  di  privati  e  di  autorità,  il  Governo  intende  preparare  un 
nuovo  regolaimento  per  la  cinematografia,  ma  non  sappiamo  come 
esso  sia  concepito  e  congegnato.  Speriamo  che  soddisfi  gli  evidenti 
bisogni  e  che  sia  inflessibile  per  i  produttori  nazionali  e  stranieri,  a 
proposito  dei  quali  ricordiamo,  a  titolo  di  esempio,  la  relazione  pre- 
sentata recentemente  alla  Camera  francese,  e  che,  concludendo  per 
l'esclusione  delle  cinematografie  rappresentanti  delitti  ecc.,  dichia- 
rava senza  complimenti  che  tale  esclusione  deve  valere  anche  per  i 
produttori  stranieri,  i  quali  devono  sapere  che  in  Francia  possono 
entrare  a  quelle  condizioni  e  non  altrimenti. 

si  studiò  il  modo  di  non  distruggere  i  biglietti  già  adoperati,  per  valersene 
fraudolentemente  ancora,  così  da  provocare  la  vivace  ma  giusta  circolare 
4  aprile  1917  del  ministro  delle  finanze,   on.   Meda. 

(1)  Di  grande  interesse  anche  per  questo  riguardo  sono  le  conclusioni,  che 
sarebbe  trop^x»  lungo  riferire,  della  Conunissione  nominata  in  Inghilterra  dal 
National  Council  of  Public  Morals. 
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Che  se  il  regolamento  sarà  impari  ai  bisogni,  noi  riprenderemo 
l'opera  nostra,  tenteremo  di  fare  noi,  e  in  ogni  caso  continueremo 
ad  essere  persecutori  consapevolmente  accaniti  di  tutti  quanti  sfrut- 
tano la  nuova  invenzione  per  cumulare  spregevole  denaro  ai  danni 
del  pubblico. 

Siamo  d'accordo  che  l'Italia,  il  paese  delle  bellezze  naturali  e  del 
gesto,  ha  molto  da  sperare  dall'industria  cinematografica;  ma  se  que- 
sta preferirà  essere  una  esaltatrice  di  crimini  o  una  volgare  e  lasciva 
divulgatrice  di  sconcezze,  troverà  non  pochi  e  non  lievi  impedimenti 
sulla  sua  strada. 

Bortolo  Belotti. 


PER  UNA  PACE  GIUSTA  E  DURATURA 


Questo  articolo  fu  redatto  nello  scorso  marzo;  ma  allora,  cernie 
anche  nei  mesi  immediatamente  successivi,  le  disposizioni  d'animo 
delle  parti  belligeranti,  massime  a  cagione  della  pervicace  intran- 
sigenza degli  Imperi  Centrali,  erano  tali  da  non  lasciare  qualsiasi 
lusinga  di  giungere,  sulla  base  di  principi  generali  informati  ad 
ossequio  verso  i  diritti  dei  popoli,  ad  una  pace  giunta  e  duratura. 
Perciò  soprassedem/mo  alla  pubblicazione. 

Ora  invece  {cioè  al  principio  di  luglio)  le  condizioni  ci  sembrano 
alquanto  mutate.  La  Monarchia  austro-ungarica  in  primo  luogo  è 
travagliata  da  una  crisi  politica  ed  alimentare  che  ne  insidia  di 
giorno  in  giorno  i  mezzi  di  resistenza  e  di  esistenza;  inoltre  la  vit- 
toria degli  immortali  nostri  soldati  è  riuscita  a  scuotere  la  tracotante 
fiducia  e  la  potenza  che  sembrava  formidabile  del  nostro  nemico. 

Sui  campa]  di  Francia  e.  di  Fiandra  l'eroica  difesa  dei  nostri 
prodi  alleati  si  fa  ogni  dì  più  vigorosa  e  piii  po'omettente.  In- 
fine, mentre  abbondano  le  prove  di  una  definitiva  adesione  dei 
popoli  dell'Intesa  al  programma  di  Wilson  {recente  pubblicazione 
di  Sir  E.  Grey,  dichiarazioni  di  Lord  Curzon  alla  Camera  dei  Lords^ 
costituzione  di  una  importante  società  per  la  Lega  delle  Nazioni  in 
Inghilterra  ed  analogo  movimento  ufficiale  in  Francia  sotto  gli  au- 
spici del  senatore  L.  Bourgeois),  non  mancano  da  parte  degli  Im- 
peri Centrali,  oltre  alle  condizionate  adesioni  ed  detto  programma, 
gli  indizi  di  una  salutare  resipiscenza  rispetto  a  certi  punti  fonda- 
mentali, quale  il  rispetto  per  le  nazionalità  negli  Stati  a  popolazione 
promiscu/i  {proposta,  caldeggiata  da  una  parte  della  stampa  germa- 
nica, d'una  costituzione  federale  della  Monarchia  Austro-Ungarica). 

Onde,  vedendo  prodursi  fatti  e  tendenze  che  coincidono  sensi- 
bilmente coi  presupposti  essenziali  del  nostro  scritto,  ci  simrw  de- 
cisi a  pubblicarlo,  nella  speranza  di  poter  concorrere,  sia  pure  in 
parte  del  tutto  minima,  al  conseguimento  di  un  "fine  altamente  de- 
siderabile, cioè  una  pace  giusta  e  duratura  per  le  vie  ragionevoli  di 
un  universale  consenso.  Se  no,  ove  a  ciò  non  si  giunga,  non  resterà 
altra  via  per  domare  le  nazioni  ribelli  fuorché  una  doverosa  e  ga- 
gliarda prosecuzione  ad  oltranza  della  guerra. 

Ma  tanto  in  un  caso  come  nell'altro,  avrà  pur  sempre  fatto 
qualche  progresso  lo  studio  del  problema  della  futura  solidarietà 
dei  popoli;  e  noi  dvrerrm  pur  sempre  argomento  di  ammirare  e  be- 
nedire le  gloriose  schiere  dei  nostri  fratelli  combattenti,  che  con 
le  epiche  gesta  compiute  sugli  Altipiani,   sul  Grappa  e  sul  Piave 
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avranno  recato  un  poderoso  contributo  ad  affrettare,  per  virtù  vuoi 
delle  recenti,  vuoi,  di  novelle  vittorie,  Favvenio  di  una  pace  equa 
e  durevole. 

* 
*  * 

Siamo  tra  coloro  che  hanno  votato  per  la  partecipazione  del- 
l'Italia alla  grande  icon narrazione  europea,  considerandola  come 
una  necessità  ineluttabile,  e  che  si  adoperano  ora  per  la  più  vi- 
gorosa resistenza.  Pensiamo  per  altro,  come  non  pochi  anche  tra 
i  più  fervidi  fautori  di  lotta,  che  il  sollecito  conseguimento  di  una 
pace  giusta  e  duratura  sarebbe  bene  inestimabile  sia  i>er  la  patria 
che  per  l'umanità,  e  pensiamo  ancora,  che  tale  conseguimento  possa 
e  debba  avvenire  con  metodi  alquanto  diversi  da  quelli  altre  volte 
usati,  cioè  sotto  l'egida  del  programma  formulato  in  termini  consi- 
mili da  Wilson  prima  e  a  poca  distanza  di  tempo  dal  Sommo  Pon- 
tefice, e  fatto  proprio,  si  può  dire,  in  tutto  dalle  potenze  dell'Intesa, 
nonché  in  buona  parte,  se  possiamo  credere  a  discorsi  e  note  uffi- 
ciali, dagli  stessi  Imperi  nemici. 

Che  se  questi  ultimi  dovessero  mostrarsi  avversi  al  nuovo  ap- 
pello di  equità,  riuscirebba  tanto  più  legittima  per  le  potenze  del- 
l'Intesa e  per  le  loro  alleate  la  continuazione  della  lotta,  col  cre- 
scente favore  delle  simpatie  e  degli  appoggi  di  tutto  il  mondo  in- 
civilito. Se  di  «  offensive  pacifiche  »  si  è  saputo  avvantaggiare  il  ne- 
mico, perchè  non  dovTebbe  l'Intesa  trarre  benaficio  da  un  più  lo- 
gico e  sincero  invito  alla  giustizia  ed  alla  pace,  rimanesse  anche 
inascoltato? 

Pertanto,  anche  in  coerenza  ad  idea  da  noi  già  espresse,  ci  fac- 
ciamo lecito  esporre  in  breve  a  questo  riguardo  il  nostro  pensiero. 


IL  SISTEMA   INTERNAZIONALE   SEPARATISTICX). 

L'immane  conflitto  si  è  acceso  sotto  l'influenza  di  un  secolare  si- 
<tem^  intemazioTiale  essenzialmente  separatistico,  il  quale  presuppo- 
neva, in  un  agglomerato  eterogeneo  dì  naziom\,  le  guerre,  susseguite 
da  congressi  e  trattati  di  pace,  quale  mezzo  normale  offerto  agli 
Stati  per  dirimere  le  reciproche  vertenze,  nonché  un  regime  di  con- 
vivenza fra  gli  Stati  medesimi  disciplinato  soltanto  da  particolari 
convenzioni  reciproche.  Tale  sistema,  in  qualche  modo  analogo  al- 
V assoluiismo ,  escludeva  qualsiasi  applicazione  del  principio  rap- 
presentativo; aveva,  diremo  così,  rispetto  alla  guerra,  portata  es- 
senzialmente coattiva  (per  l'uno  o  per  l'altro  dei  due  dissidenti), 
e  si  fondava,  quanto  all'Europa,  sul  predominio  dello  spirito  mili- 
taristico e  sulla  continuità  dei  grandi  armamenti  dei  diversi  Stati, 
ricollegati  durante  gli  ultimi  decennii  nel  loro  equilibrio  più  o 
meno  stabile  dai  vincoli  e  dal  dinamismo  delle  grandi  alleanze,  ri- 
volte, sin  dove  fosse  possibile,  all'intento  precipuo,  sia  pure  ne- 
gativo, di  tutelare  provvisoriamente  la  causa  della  pace. 

Quindi  si  intende  come  sotto  l'influsso  di  un  simile  sistema  e 
di  antichi  preconcetti  gli  Imperi  Centrali  per  farsi  promotori  del- 
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1  attuale  malaugurata  conflagrazione  (quale  mezzo  a  dirimere  con- 
troversie esistenti  o  previste  ed  a  favorire  il  proprio  sviluppo)  ab- 
biano trovato  ragione  sufficiente  : 

nella  opportunità  d'ordine  etologico  di  prevenire  in  tempo 
utile,  a  tutela  della  rispettiva  esistenza^  una  temuta  aggressione 
franco-russa;  ©  ciò  anche  per  meglio  esplicare  in  varie  forme  la 
propria  attività  in  seno  alla  convivenza  europea  mediante  apposite 
convenzioni; 

nella  opportunità  d'ordine  giuridico  di  emanciparsi  comple- 
tamenta  dalla  mal  tollerata  superiorità  marittima  della  Gran  Bret- 
tagna, e  ciò  anche  per  meglio  difendere  e  svolgere,  mediante  even- 
tuali convenzioni^  il  proprio  dominio  coloniale^  resosi  indispensa- 
bile quale  presidio  al  rispettivo  sviluppo  nella  convivenza  europea 
e  mondiale; 

nella  opportunità  d'ordine  economico  di  conservare  per  questo 
riguardo  dopo  la  sperata  vittoria  la  propria  superiorità  sui  vinti,  e 
ciò  anche  per  potersi  assicurare  la  stipulazione  di  vantaggiosi  trat- 
tati {convenzioni)  di  commercio  nellia  futura  collaborazione  econo- 
mica della  convivenza  europea; 

nella  opportunità  d'ordine  politico  di  guarentirsi  un'incontra- 
stata egemonia  territoriale  in  Europa,  e  ciò  anche  per  far  prevalere 
nalla  convivenza  europea  mediante  convenzioni  l'influsso  della  pro- 
pria tradizione  militaristica  e  del  proprio  istinto  dominatore. 

D'altra  parte  (sorvolando,  s'intende,  alla  ben  risaputa  cronaca 
degli  avvenimenti)  le  potenze  dell'Intesa  non  poterono  esimersi  dal 
raccogliere  la  sfida  e  dall'approfìttare  dell'occasione  (con  che  si 
spiega  precipuamente  il  legittimo  intervento  italiano  nella  contesa) 
per  far  valere  : 

nell'ordine  etologico  le  rispettive  aspirazioni  nazionalistiche 
(francesi,  italiane,  serbe,  russe,  ecc.),  oppugnate  più  o  meno  espli- 
citamente dagli  Imperi  Centrali,  e  ciò  anche  allo  scopo  di  procac- 
ciare par  il  futuro  alla  convivenza  europea,  mediante  apposite  con- 
venzioni, il  concorso  di  attività  etniche  più  libere  e  più  feconde; 

nell'ordine  giuridico  il  rispetto  per  i  diritti  degli  Stati  più 
deboli  e  dei  neutri,  pur  troppo  oppugnati  dai  nemici  (come  si  vide 
prima  della  guerra  rispetto  alla  Serbia  ed  ai  suoi  inizii  rispetto  al 
Belgio),  e  ciò  anche  allo  scopo  di  procurare  per  il  futuro  alla  con- 
vivenza europea  madiante  opportune  convenzioni  il  vantaggio  di 
una  più  sincera  difesa  deWau^onomia  dei  diversi  Stati; 

nell'ordine  economico  le  ragioni  della  maggiore  indipendenza 
a  questo  riguardo,  e  ciò  anche  par  poter  usare  della  massima  libertà 
nella  imminente  rinnovazione  dei  trattati  (convenzioni)  di  commercio 
cogli  altri  Stati  della  convivenza  europea,  specialmente  in  rapporto 
alle  probabili  esigenze  leonine  della  Germania; 

nell'ordine  politico  il  proprio  appoggio  alla  egemonia  marit- 
tima britannica,  ritenuta  per  il  momento  guarentigia  comune  per 
la  libertà  dei  mari;  e  ciò  anche  quale  mezzo  idoneo  (congiuntamente 
all'assicurato  concorso  dell'esercito  inglese  sul  continente)  a  preser- 
vare mediante  trattati  di  alleanza  la  convivenza  europea  dalla  mi- 
nacciata egemonia  territoriale  tedesca. 
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II. 

IL  SISTEMA  INTERNAZIONALE  SOLIDARISTICO. 

Senonchè  il  prolungarsi  del  conflitto  col  suo  corteggio  di  soffe- 
renze e  di  atrocità  va  suscitando  via  via  contro  il  dominante  sistema 
intemazionale  una  decisa  avversione  nell'animo  di  molti,  apparte- 
nenti all'uno  ed  all'altro  gruppo  belligerante,  che  anche  in  questa 
contingenza  eccezionale  non  si  sarebbero  mai  aspettati  (per  quanto 
fosche  fossero  sin  dall'inizio  le  previsioni)  una  guerra  tanto  pertur- 
batrice, micidiale,  costosa,  lunga. 

Onde  venne  a  determinarsi  gradatamente  e,  se  si  vuole,  al- 
quanto confusamente  nella  coscienza  mondiale,  per  un  processo 
quasi  automatico  di  reazione,  e  venne  a  trovare  interpreti  alta- 
mente autorevoli  (come  già  è  stato  detto)  la  tendenza  ad  invocare  un 
nuovo  sistema  internazionale.  E  cioè,  in  sostituzione  dell'attuale  si- 
stema intemazionale  separatistico  avente 

per  base  un  agglomeramento  eterogeneo   di   nazioni   e   la... 
guerra^ 

per  norma  i  congressi  e  i  trattati  di  pace^ 

per  oggetto  la  conmvenza  europea  (e  le  altre  convivenze), 

per  espressione  le  convenzioni  fra  Stato  e  Stato, 
s'invoca  l'avvento  di  un  superiore  sistema  intemazionale  solidari- 
stico avente 

per  base  una  Lega  o  Società  delle  nazioni  per  la  conservazione 
della  pace, 

per  norma  un  Tribunale  arbitramenlale  mondiale  con  giuri- 
sdizione obbligatoria,    • 

per  oggetto  la  convivenza  europea  (e  le  altre  convivenze), 

per  espressione  il  regime  confederativo,  appUcaidle,  ove  già 
non  esista,  ad  organismi  statali,  interstatali,  ecc. 

Questo  secondo  sistema,  contrariamente  a  quanto  sopra  si  è 
detto  del  primo,  sarebbe  contrassegnato  dalle  seguenti  caratteristiche  : 

applicazione  del  principio  rappresentativo  (Società  o  Lega  delle 
nazioni.  Tribunale  arbi tramentale,  regime  confederativo); 

portata  conciliativa  (rispetto  ai  dissidenti); 

funzione   democratica    (perchè   avverso   agli    eccessivi   arma- 
menti); 

manifestazione  positiva  (a  rendere  permanenti  i  benefìci  della 
pace). 

E  questo  programma,  riassuntivo  e  integrativo,  per  così  dire, 
delle  finalità  di  guerra,  riusciva  accetto  soprattutto,  per  conformità 
di  tendenze  ideologiche,  alle  potenze  dell'Intesa,  accetto,  salvo,  ri- 
serve (specialmente  su  problemi  territoriali),  allo  stesso  blocco  degli 
Imperi  Centrali;  e  tanto  piiì  ac<;etto  a  tutti,  quanto  più  a  tutti  fu  age- 
vole intendere  che  la  sua  realizzazione  avrebbe  costituito  uno  spe- 
cifico riparo  contro  il  ripetersi  di  simili  catastrofi. 

O  in  altri  termini,  tutti  ebbero  facilmente  ad  intuire,  che  sotto 
il  dominio  di  codesto  sistema  le  controversie  occasionate  nel  1914 
dal  noto  incidente  austro-serbo  e  la  conseguente  conflagrazione  ve- 
nuta dilagando  per  tutto  il  mondo  si  sarebbero  potute  evitare,  in- 
quantochè,  data  l'esistenza  di  una  Lega  delle  Nazioni  e  di  un  Tri 
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Lunak'  Supremo,   fiancheggiati  per  l'Europa  da  un  regima   confe- 
derativo : 

rispetto  alV ordine  etologico,  non  si  sarebbero  potuti  esacer- 
bare i  dissidi  fra  Imperi  Centrali  da  una  parte  e  Francia  e  Russia 
dall'altra  dipendentemente  dal  possesso  dell'Alsazia-Lorena  e  da  ri- 
valità d'influsso  nel  campo  slavo,  sì  da  far  temere  ai  primi  una 
guerra  offensiva  da  parte  dei  secondi;  e  d'altro  lato  le  rivendica- 
zioni di  nazionalità  sostenute  dalle  potenze  dell'Intesa  avrebbero 
trovato  giustizia,  o  non  avrebbero  nemmeno  avuto  occasione  d'af- 
fermarsi; poiché  a  tutti  gli  elementi  etnici  della  convivenza  eu- 
ropea sarebbe  stata  assicurata,  dall'armonico  funzionamento  di  :siu- 
premi  poteri  comuni  opportunamente  coordinati,  eguale  malleveria 
per  il  libero  sviluppo  delle  rispettive  attività; 

rispetto  all'ordine  giuridico,  non  si  sarebbero  potuti  esacer- 
bare né  il  dissidio  anglo-germanico  rispetto  al  dominio  dei  mari, 
né  tampoco  quello  fra  gli  lm,peri  Centrali  e  Vlntesa  rispetto  alla 
Serbia  o  ad  altri  Stati  minori,  poiché  tutte  le  nazioni,  marittime  o 
continentali,  deboli  o  forti,  della  convivenza  europea  avrebbero  po- 
tuto trovare,  nella  sollecitudine  di  suprerni  poteri  comuni,  eguale 
tutela  per  l'incolumità  delle  rispettive  ragioni; 

rispetto  all'ordine  economico,  non  si  sarebbero  potuti  esacer- 
bare i  dissidi  effettivi  o  virtuali  fra  Imperi  Centrali  e  potenze  del- 
l'Intesa dipendenti  da  concorrenza  più  o  msno  dannosa,  ovvero  piìi 
o  meno  leale  fra  gli  uni  e  le  altre,  poiché  le  varie  nazioni  della  con- 
vivenza europea  avrebbero  potuto  trovare  il  modo  di  organizzare  e 
conciliare  con  una  funzione  interstatale  comune  i  rispettivi  interessi 
economici  (doganali,  monetari,  di  trasporti,  di  lavoro  e  previ- 
denza, ecc.)  nei  rapporti  reciproci  ed  anche  in  quelli  estranei,  me- 
diante deliberazioni  od  azioni  collettive  statuite  da  supremi  poteri 
comuni  anziché  mediante  trattati  {convenzioni)  commerciali; 

rispetto  alV ordine  politico^  non  si  sarebbero  mai  potute  esa- 
cerbare le  controversie  fra  Inghilterra  e  Germania,  ó  fra  ciascuno 
di  questi  Stati  e  gli  altri  d'Europa,  dipendentemente  dalla  premi- 
nenza m.arittima  della  prima  nazione  o  della  preminenza  territo- 
riale della  seconda,  poiché  superiori  poteri  comuni  si  sarebbero  in- 
caricati di  armonizzare  o  meglio  utilizzare  le  forze  più  o  meno  pre- 
minenti e  le  diverse  prerogative  degli  Stati  europei  rì/òVC interesse 
generale  di  tutti  gli  Stati  medtesimi. 


III. 
PAGE  SEPARATISTICA? 

Nelle  conferenze  interalleate  tenutesi  lo  scorso  inverno,  falliti, 
come  dovevano,  i  passati  tentativi  degli  Imperi  Centrali  per  la  con- 
clusione di  una  pace  tedesca,  prevalse  il  partito  del  proseguimento 
della  guerra  ad  oltranza.  E  ciò  si  spiega  facilmente  se  appena  si 
consideri  : 

a)  che  la  defezione  russa  ha  reso  più  che  mai  esigente  la  Ger- 
mania, così  come  appare,  più  che  dalle  dichiarazioni  del  Gran  Can- 
celliere dell'Impero,  dalla  condotta  seguita  rispetto  alla  Russia  me- 
desima ed  alla  Rumenia; 
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b)  che  la  posizione  dell'Intesa  è  certo  superiore  a  quella  degli 
Imperi  Centrali  sotto  l'importante  aspetto  della  sufficienza  e  della 
continuità  degli  approvvigionamenti,  il  che  fa  confidare  nella  pos- 
sibilità di  una  resistenza  di  maggior  durata; 

e)  che  gli  indugi  consentiranno  all'Intesa,  pur  tuttavia  assai 
solida  militarmente,  di  approfittare  fra  non  molto  del  completo  e 
valido  ausilio  degli  Stati  Uniti  d'America; 

d)  che  il  programma  di  guerra  da  una  eterogenea  somma  di 
questioni  particolari  è  venuto  per  gradi  a  compendiarsi  principal- 
mente in  un'alta  e  vitale  questione  di  esistenza  e  di  principi  per  la 
moderna  civiltà,  vale  a  dire  la  riorganizzazione  dell'assetto  mon- 
diale, oltreché  europeo,  all'intento  di  assicurare  ai  popoli  i  benefìci 
della  libertà,  della  giustizia  e  di  una  pace  perenne;  questione  tale 
da  richiedere  da  parte  della  democrazia  intemazionale  uno  sforzo 
adeguato  alla  nobiltà  de'  suoi  ideali  ed  alla  necessità  di  deprecare 
per  sempre  fra  le  nazioni  civili  il  ripetersi  d'immani  stragi. 

Tuttavia  dobbiamo  notate  che,  se  l'ade.-ione  al  nuovo  programma 
di  sistemazione  solidaristica  internazionale,  nelle  sue  linee  fonda- 
mentali, fu  quasi  generale  tanto  fra  i  popoli  che  fra  i  governi 
dei  due  gruppi,  lo  stato  d'animo  e  di  mente  che  ne  è  risultato  ne- 
gli uni  e  negli  altri  piuttosto  che  ad  abbreviare  il  corso  del  con- 
flitto sembra  avere  influito  a  prolungarlo.  Così  diciamo,  in  quanto 
nelle  polemiche  solite  a  svolgersi  fra  uomini  di  stato  o  fra  giornali 
dei  paesi  combattenti,  impreparati  al  nuovo  ordine  di  idee,  di  leg- 
geri si  dimentica  di  precisare,  se  certe  affermazioni  si  riferiscano 
di  preferenza  al  presupposto  di  un  futuro  ritorno  all'antico  sistema 
intemazionale  separatistico,  o  non  già  invece  all'altro  presupposto, 
pur  genericamente  consentito,  di  una  futura  applicazione  del  sistema 
solidaristico.  Indi  reiterati  equivoci,  aggravati  (occorre  appena  dirlo) 
dal  dubbio  di  ciascuna  parte  sulla  buona  fede  dell'altra. 

Equivoco,  a  cagione  d'esempio,  l'imprecisione  a  cui  dà  spesso 
luogo  per  la  incertezza  appunto  delle  premesse  la  discussione  sulla 
libertà  dei  mari  (suscettibile  a  propria  volta  di  interpretazioni  dispa- 
rate), essendo  ovvio  presumere,  anche  per  dichiarazione  di  autore- 
voli rappresentanti  dell'Inghilterra,  che  l'atteggiamento  di  questa 
potenza  a  tale  riguardo  non  potrebbe  non  essere  assai  diverso  se- 
condo che,  a  pace  conclusa,  avesse  a  rivivere  il  sistema  separatistico 
0  a  stabilirsi  invece  saldamente  il  sistema  solidaristico.  Ove  si  giun- 
gesse fra  i  popoli  civili  alla  instaurazione  definitiva  di  una  Lega 
o  Società  delle  Nazioni  e  di  un  Tribunale  arbitramentale,  accom- 
pagnato da  un  graduale  disarmo  nuarittimo  e  terrestre,  verreb- 
bero senz'altro  a  dissiparsi  le  ragioni,  per  cui  una  potenza  insulare 
quale  la  Gran  Brettagna  crede  ora  indispensabile  alla  tutela  della 
propria  incolumità  il  presidio  di  una  numerosa  flotta  e  la  rigorosa 
occupazione  di  certi  punti.  Viceversa  accadrebbe  nel  caso  contrario. 
Ma  spesso  pur  troppo  nei  dit>attiti,  come  abbiam  detto,  non  si  tiene 
calcolo  di  questa  distinzione. 

Equivoco  ancora  e  per  motivi  analoghi  la  disputa,  che  si  im- 
pernia nel  dubbio,  se  per  conseguire  le  nostre  finalità  nazionali  giovi 
massimamente  mirare  a  certe  occupazioni  territoriali  senza  troppo 
curarsi  o  tenere  conto  delle  popolazioni  estranee,  jugo-slave,  czeco- 
slovacche  ecc.,  o  non  piuttosto  un'attitudine  efficacemente  solidale 
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per  la  loro  ricostituzione  etnica  anche  a  prezzo  di  qualche  restri- 
zione del  nostro  particolare  programma. 

È  intuitivo  riconoscare  che  il  primo  partito  meglio  si  sarebbe 
r£ic€omandato  dapprincipio  ed  ancora  si  raccomanderebbe  nella  ipo- 
tesi di  un  ritorno  puro  e  semplice  al  sistema  separatistico  meno 
idoneo  alla  soluzione  di  problemi  complessi;  laddove  assai  preferi- 
bils  si  renderebbe  ora  il  secondo  partito,  ove,  col  preconizzato 
trionfo  del  sistema  solidaristico,  le  aspirazioni  delle  svariate  nazio- 
nalità costituenti  la  monarchia  austro-ungarica  potessero  trovare 
adeguato  soddisfacimento,  sia  per  decreto  e  sotto  il  controllo  della 
Società  o  Lega  dalle  Nazioni,  probabile  corollario  del  trattato  di 
pace,  o  più  tardi  ed  a  fortiori  sotto  l'eventuale  influsso  di  un  regime 
confederativo  armonizzatore. 

Similmente,  anche  prescindendo  dall'Italia,  certe  questioni  terri- 
toriali, ed  altre,  inere*nti  alla  tutela  degli  abitanti  in  territori  di  nazio- 
nalità promiscua,  o  riguardanti  la  eventuale  creazione  di  nuovi  Stati 
nazionali  (come  la  Polonia),  o  la  eventuale  istituzione  di  vincoli  fede- 
rali fra  piccoli  Stati  (ad  es.  quelli  balcanici),  diventerebbero  di  assai 
più  facile  soluzione,  immediata  o  graduale,  ove  dovessero  (come  di- 
cevamo testé)  in  un  primo  stadio  del  sistama  solidaristico  giovare 
a  tale  proposito  i  deliberati  della  Società  delle  Nazioni  e  la  tutela 
del  Tribunale  Supremo  (con  portata  mondiale),  e  più  tardi  il  con- 
trollo e  la  vigilanza  diretta  di  un  potere  confederativo  superiore  ai 
singoli  Stati"  (cosa  ben  diversa,  si  noti,  dal  poco  tollerabile  inter- 
vento d'una  0  più  potenze  nella  vita  intema  d'altro  paese).  Lo  stesso 
valore  strategico  dei  confini  scemerebbe  di  tanto,  di  quanto  sarebbe 
diminuita  la  probabilità  di  nuove  guerre.  Quindi  una  ragione  di  più 
perchè  nei  dibattiti  non  si  manchi  fin  d'ora  di  meglio  precisare  il 
presupposto  da  cui  si  parte,  relativamente  al  futuro  assetto  suropeo. 

Ma  intanto  la  guerra,  prodiga  di  orrori  e  gravida  di  minacele, 
prosegue  il  suo  corso  con  esacerbato  furore,  anche  per  l'impazienza 
in  tutti  i  partecipanti  di  giùngerà  ad  un  epilogo  soddisfacente  e  ad 
una  stabile  tranquillità. 

E  se  ciò  aggrava  la  responsabilità  degli  Stati  che  ne  furono  gli 
originari  e  diretti  promotori  (tenuto  conto  altresì  dei  recentissimi 
loro  atteggiamenti),  sembra  pure  che,  massime  dopo  i  fervidi  con- 
sensi ai  punti  fondamentali  del  sistema  intemazionale  solidaristico, 
sia  meno  comprensibile  non  solo  il  prolungarsi  della  lotta,  ma  anche 
e  soprattutto  il  tardigrado  avviamento  alla  pace  sotto  il  perdurante 
influsso  di  preconcetti  per  nulla  collimanti  coi  nuovi  postulati. 

Vogliamo  parlare  di  un  avviamento  alla  pace,  che,  presuppo- 
nendo fra  altro  come  fine  per  ciascuna'  delle  due  parti  qwB^Vincon- 
dizionato  schiacciam^ento  del  nemico^  che  nessuno  ormai  dice  di  vo- 
lere, conserverebbe  in  primo  luogo  di  fronte  all'opinione  pubblica 
un'impronta 

irrazionale,  parche  in  antitesi  con  le  tendenze  politiche  e  so- 
ciali dominanti, 

antipatica,  perchè  segnatamente  fondato  sulla  forza, 

incoerente,  perchè  disforme  al  presente  dal  programma  pre- 
scelto per  l'avvenire, 

incauta,  per  le  probabili  conseguenti  difficoltà  e  minacele; 
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L'd  in  secondo  luogo  provvederebbe  ad  una  pace 

troppo  tardiva  sotto  molti  aspetti  anche  per  gli  stessi  vincitori, 

troppo  pericolosa  per  il  possibile  addentellato  offerto  a  future 
conflagrazioni, 

troppo  pregiudizievole  per  la  futura  realizzazione  di  un  si- 
-tema  intemazionale  solidaristico, 

troppo  sterile  perchè  lascerebbe  una  maggiore  incertezza  sui 
futuri  destini  della  convivenza  europea  e  mondiale. 

Pertanto,  ecco  sorgere  la  domanda,  se,  viste  le  mutate  condizioni 
dell'opinione  pubblica  nonché  la  inettitudine,  mentre  durano  le  osti- 
lità, del  presupposto  intemazionale  separatistico  ad  auspicare  l'av- 
viamento verso  le  trattative  di  pace,  non  sia  spediente  far  ricerca  di 
una  formula  atta  a  riannodare  un  tale  avviamento,  anziché  al  pre- 
supposto separatistico,  a  quello  solidaristico,  di  gran  lunga  preferito 
(crediamo)  dalla  grande  maggioranza  delle  popolazioni. 


IV. 

PACE  SOLIDARISTICA. 

Ci  proponiamo  di  dimostrare  schematicamente  che  Vavviamento 
alla  pace  sotto  auspici  solidaristici  riuscirebbe  razionale,  simpatico, 
coerente,  rassicurante;  e  che  in  questo  caso  la  conclusione  della  pace 
medesima  riuscirebbe  tempestiva,  definitiva,  tUUe,  feconda;  e  tutto 
ciò  contrariamente  a  quanto  abbiamo  asserito  riferendoci  sotto  gli 
aspetti  corrispondenti  all'ipotesi  di  ausp.cì  separatistici. 

/  capisaldi  del  sistema  solidaristico,  desunti  dai  vigenti  istituti 
democratici  statali  e  sociali,  e  perciò  razionali,  si  riassumono  nei 
seguenti  punti  : 

a)  Costituzione  di  una  Società  o  Lega  delle  Nazioni  intesa  al 
mantenimento  della  pace  mondiale. 

Questa  rappresenta  il  punctum  sallens  della  proposta  di  Wilson, 
e  do^'Tebbe  essere  fiancheggiata  da  sanzioni  militari,  col  concorso  di 
tutte  le  nazioni  aderenti,  ed  eventualmente  da  sanzioni  economiche, 
dirette  in  qualunque  tempo  contro  chi  si  attentasse  a  rompere  il 
patto. 

Si  opponeva  un  tempo  e  si  oppone  ancora  da  taluni  la  diflBcoltà 
di  ottenere  in  propos  to  un  largo  accordo.  Ma  sta  di  fatto  che  l'at- 
tuale conflagrazione  ha  danneggiato  profondamente  per  le  inaudite 
proporzioni  e  per  gli  effetti  non  solo  i  popoli  belligeranti,  ma  anche  i 
neutri:  onde  si  può  essere  certi  che  affluirebbero  ora  a  posteriori 
da  ogni  pyarte  i  suffragi,  che  si  sarebbero  invece  fatti  desiderare, 
ove  -si  fosse  protratto  fra  le  nazioni  lo  stato  di  inconscia  ed  impre- 
vidente quietudine  che  dominava  avanti  lo  scoppio  della  guerra. 

b)  Istituzione  di  un  supremo  Tribimale  arbitramentale  inter- 
nazionale con  giurisdizione  obbligatoria,  inteso  a  dirimere  le  con- 
troversie di  qualsiasi  ordine  implicanti  pericoli  di  guerra  fra  popoli 
e  popoli.  È  il  secondo  caposaldo  di  Wilson.  E  le  sentenze  del  Tri- 
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bunale  per  la  loro  esecuzione  sarebbero  avvalorate  dalle   sanzioni 
già  accennate. 

Qui  si  obbiettava  e  non  di  rado  si  obbietta  ancora,  astrazion 
fatta  dalla  pretesa  mancanza  di  sanzioni  adeguate,  la  difficoltà  di 
costituire  un  cx)nsesso  giudicante  tale  da  soddisfare  alle  complesse 
e  delicate  esigenze  del  caso.  Ma  non  esitiamo  a  rispondere,  che 
questa  difficoltà,  superata  in  altr'i  campi  simili,  anche  se  più  an- 
gusti e  meno  complessi,  diventa  ben  poca  cosa  a  paragone  delle 
difficoltà,  dei  pericoli  e  dei  danni  incommensurabili  di  nuove  guerre. 
e)  Notevole  disarmo  degli  Stati,  appartenenti  alla  convivenza 
europea  (e  mondiale);  disarmo  rivolto  soprattutto  a  sollievo  dei  ri- 
spettivi erari,  ai  cui  danni  verrebbero  ora  altrimenti  a  congiurare 
i  gravissimi  oneri  per  gli  interessi  diei  debiti  di  guerra  insieme  con 
quelli  derivanti  dalla  permanente  gravità  e  dal  presumibile  accre- 
scimento delle  spese  militari. 

Esso  potrebbe  compiersi  gradatamente,  sotto  il  controllo  dei 
già  accennati  istituti,  mercè  la  convenuta  e  proporzionale  riduzione 
delle  spese  militari  per  tutti  gli  Stati;  e  con  ciò  verrebbero  a  cadere 
le  obbiezioni,  che  si  appuntavano  un  tempo  giustamente  nella  diffi- 
coltà di  venire  ad  accordi  separati  in  simile  materia. 

d)  Progressiva  applicazione  del  regime  confederativo  alla  con- 
vivenza europea  e  ad  altre  consimili.  Esso  si  tradurrebbe  segnata^ 
mente  in  una  specifica  applicazione  del  principio  rappresentativo 
nell'ambito  interstatale  europeo  (raggruppamento  di  Stati  aventi  in- 
teressi omogenei)  con  la  creazione  di  un  potere  comune,  fosse  pur 
limitato,  e  gioverebbe  fra  altro  all'automatica  eliminazione  delle  ver- 
tenze territoriali  e  marittime  con  una  larga  applicazione  delle  inter- 
nazionalizzazioni di  territori,  vie,  porti,  stretti,  ecc.,  quando  questa 
apparisse  la  via  più  opportuna  a  conciliare  i  bisogni  degli  Stati  con- 
finanti o  cointeressati. 

Il  regime  confederativo,  date  le  premesse  e  la  lunga  esperienza 
già  compiuta  in  orbite  minori,  non  dovrebbe  prestare  il  fianco  ad 
altre  obbiezioni,  se  non  a  quella  pur  troppo  ovvia,  che  lo  stato 
d'animo  delle  nazioni  europee  noni  potrà  essere  per  parecchi  anni 
dopo  la  conclusione  della  pace  propizio  a  simile  iniziativa.  Senonchè 
l'azione  del  tempo  e  le  doverose  resipiscenze  dei  nemici  faranno 
assai  probabilmente  giustizia  anche  di  tale  ostacolo. 

È  ovvio  notare  che  il  principio  confederativo  stesso  applicato 
a  grandi  unità  interstatali,  quale  ad  esempio  l'Europa,  oltre  ai  van- 
taggi che  gli  sono  peculiari  presenterebbe  anche  quello  di  integrare 
reffìcienza  degli  altri  tre  capisaldi  testé  enunciati  e  di  favorire,  con 
opportuna  generalizzazione,  l'evoluzionie  politica  ed  economica  del 
mondo. 

1°  Società  delle  Nazioni,  diritti  dei  popoli.  —  Il  regime  con- 
federativo europeo  integrerebbe  l'inestimabile  beneficio  della  gua- 
rentigia di  una  pace  duratura  co'*  seguenti  :  autonomia  dei  singoli 
Stati  europei,  nazionali  o  non  nazionali,  in  combinazione  con  la 
indispensabile  unità  direttiva  nelle  questioni  essenziali;  possibilità 
di  conciliare  negli  Stati  non  nazionali  (quale  ad  es.  la  monarchia 
austro-ungarica)  i  diritti  delie  diverse  nazionalità  mediante  l'appli- 
cazione concentrica  del  principio  confederativo  agli  Stati  medesimi. 
2°  Tribunale  Supremo,  diritto  jmbblico  e  privato.  —  Il  prin- 
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cpio  confederativo  integTerebbe  pure  il  prezioso  beneficio  offerto 
dal  nuovo  organo  per  dirimere  le  controversie  fra  Stati  o  raggruppa- 
menti di  Stati  e  per  costituire  un  nuovo  giure  (mondiale)  intema- 
zionale coi  seguenti  vantaggi  relativ;  all'unità  interstatale  europea 
o  ad  altre  simili:  creazione  di  un  nuoN-o  diritto  politico  interstatale 
idoneo  a  stabilire  rapporti  di  salda  coesione  ed  utile  convivenza 
fra  Stati  o  nazionalità  aventi  condizioni  o  interessi  comuni;  graduale 
unificazione  degli  istituti  d-,  diritto  pubblico  intemo  e  di  diritto  pri- 
vato nei  i>aesi  confederati. 

3°  Dàsarmo,  economia  interstatale.  —  I  vantaggi  economici 
derivanti  dal  progressivo  disarmo  mondiale  (consentito  dai  due  isti- 
tuti anzidetti)  sarebbero,  grazie  al  principio  confederativo^  integrati 
coi  seguenti  :  possibilità  per  l'Europa,  ad  esempo,  di  adottare  in 
comune  provvedimenti  di  comune  interesse  rispetto  ai  terzi  (così 
per  la  politica  coloniale,  per  gli  acquisti  n  comune  di  materie 
prime,  ecc.),  oppure  di  adottare  all'interno  proA^^edi menti  di  van- 
taggio reciproco  per  gli  Stati  confederati  (sistemazi^one  doganale, 
circolazione  monetaria,  cambi,  ecc.). 

4°  Evoluzione  politica  mondiale.  —  Il  congegno  statale  con- 
federativo, che  nella  sua  portata  più  comprensiva  presuppone  una 
Lega  delle  Nazioni  ed  un  Tribunale  Supremo  Arbitramentale,  l'una 
e  l'altro  con  portata  mondiale,  rappresenta  nelle  concentriche  ap- 
plicazioni di  cui  è  suscettibile  il  mezzo  più  atto  a  conciliare,  se- 
condo principi  di  libertà  e  giustizia,  Je  sperequazioni  etologicHe 
di  nazionalità,  giuridiche  di  potenza  militare,  economiche  di  con- 
correnza, politiche  di  occupazione  territoriale  o  marittima,  fra  le 
diverse  parti  di  uno  stesso  Stato,  fra  i  diversi  Stati  di  una  mede- 
sima unità  interstatale,  fra  diverse  unità  interstatali,  fra  i  predetti 
elementi  infine  e  la  vasta  compagine  mondiale. 

Si  può  inoltre  ritenere  che,  sotto  l'aspetto  storico,  col  progredire 
dei  tempi,  il  congegno  confederativo  sarà  come  l'orditura  provvida 
e  feconda  attraverso  cui  si  svolgerà  via  via  con  alterna  convergenza 
ed  irradiazione  il  movimento  di  tutte  le  unità  statali  ed  interstatali 
verso  una  definitiva,  se  einche  remota,  confederazione  mondiale 
di  liberi  popoli. 


D'altra  parte  in  contrasto  al  descritto  sistema  solidaristico,  quello 
separatistico,  meno  razionale: 

presume  (con  implicita  contraddizione)  fra  Stati  e  Stati  uflB- 
cialmente  indipendenti  l'uno  dall'altro,  ma  assistiti  di  consueto  dalla 
maggiore  intimità  di  rapporti,  l'eventualità  di  quelle  guerre,  che 
peraltro  non  si  verificano  fra  provincie  e  Provincie  di  uno  stesso 
Stato,  uflBcialmente  sottoposte  ad  una  sovranità  unitaria,  pur  es- 
sendo assistite  da  una  intimità  di  rapporti  talora  effettivamente 
minore; 

presume  soltanto  nei  delegati  delle  nazioni  ai  congressi  di 
pace  quella  competenza  temporanea  a  giudicare,  che  nel  sistema 
solidaristico  è  presunta  invece  stabilmente;  e  presume  inoltre  in  un 
trattato  di  pace,  che  pur  troppo  si  può  lacerare  quando  si  vuole, 
quella  efficacia  che  invece  il  sistema  solidaristico  affida  a  valide 
sanzioni  ; 
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presume  la  necessità  dei  grandi  armamenti  e  del  loro  pro- 
gressivo aumento,  in  difetto  di  un  accordo  generale  permanente  per 
deprecarli; 

presume  la  sufficienza  del  regim,e  convenzionale  fra  Stati  e 
Stati  versanti  in  condizioni  relativamente  omogenee,  anche  quando 
il  moltiplicarsi  e  complicarsi  dei  rapporti  renderebbe  indispensabile 
l'adozione  del  regime  rappresentativo  o  confederativo. 

• 

/  pregi  del  sistema  solidaristico,  tali  da  incontrare  le  simpatie 
delle  maggioranze,  si  compendiano: 

a)  'HeW applicazione  del  principio  rappresentativo ^  essenzial- 
mente moderno,  alla  Società  delle  Nazioni,  al  Tribunale  Supremo 
arbitramentale,  ad  un'eventuale  confederazione  europea,  in  contrap- 
posto allo  spirito  assoluiistico,  che  promana,  secondo  il  sistema  se- 
paratistico, da  agglomer amenti  di  nazioni,  fra  le  quali  prevale  in 
definitiva  la  ragione  del  più  forte,  da  congressi  di  pace  temporanei 
e  limitati  nella  loro  competenza,  da  un  regime  convenzionale  molte 
volta  imposto  e  troppo  indiretto; 

b)  Nella  portata  conciliativa  degli  istituti  solidaristici  in  con- 
trapposto a  quella  puramente  coattiva  dei  corrispondenti  istituti  se- 
paratistici; 

e)  Nella  portata  democratica  del  sistema  solidaristico  e  del 
conseguente  disarmo,  tanto  consoni  allo  spirito  dei  tempi  moderni, 
in  contrapposto  allo  spirito  militaristico,  che,  sia  pure  con  notevoli 
differenze  fra  Stati  e  Stati,  si  trova  insito  nel  sistema  separatistico; 

d)  Nella  sua  portata  positiva,  in  quanto  garantisce  la  conti- 
nuità della  pace  in  rapporto  ai  nuovi  bisogni  di  civiltà,  espressa  più 
particolarmente  dal  regime  confederativo;  e  ciò  in  contrapposto  alla 
portata  negativa  del  sistema  separatistico,  espressa  dal  regime  con- 
venzionale, correlativo  ad  uno  stato  di  pace  inorganico  e  sempre 
precario. 

• 
•  • 

Quale  V applicazione  del  sistema  solidaristico  alV avviamento  alla 
pace  ? 

Tale  applicazione  si  potrà  ottenere,  utilizzando  sin  d'ora,  anche 
per  debito  di  coerenza,  lo  spirito  del  sistema  solidaristico  per  affret- 
tare la  fine  della  guerra  e  giungere  ad  una  pace  giusta  e  duratura, 
per  astsicuràre  l'instaurazione  continuativa  del  sistema  medesimo 
dopo  la  lotta,  e  per  ricompensare  in  tal  guisa  con  un  epilogo  soddi- 
sfacente e  validamente  riformatore  i  sacrifìci  dei  nostri  popoli  e  le 
benemerenze  dei  nostri  gloriosi  soldati. 

Perciò  sarebbe  indispensabile: 

a)  Che  le  potenze  detVIntesa  e  le  loro  alleate  si  dichiarassero 
tosto  promotrici  d'una  Società  delle  Inazioni  o  Lega  della  Pace,  in- 
vitando a  pronunziarsi  anche  tutte  le  potenze  neutrali.  L'invito  ver- 
rebbe da  ultimo  rivolto  agli  stessi  Imperi  Centrali  ed  ai  loro  col- 
legati; 

h)  Che  le  potenze  dell'Intesa  e  le  loro  alleate  si  dichiarassero 
pure  disposte  a  sottomettere  al  giudizio  inappellabile  di  un  supremo 
Tribunale  arbitramentale  tutte  le  controversie  pendenti  fra  esse  e 
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gli  Imperi  Centrali  (problemi  nazionali,  intemazionali,  economici; 

libertà  dei  mari,  colonie,  riparazioni  e  risarcimenti,  ecc.)  con  od- 

bligo  per  entrambe  le  parti  di  assoggettarsi  alle  relative  sentenze. 

Del  Tribunale  dovrebbero  far  parte  rappresentanti  in  numero 

iguale  dei  due  gruppi  belligeranti  insieme  con  delegati  altamente 

utorevoli  e  sereni,  scelti  a  caso  con  opportuno  eclettismo  nel  campo 

legli  Stati  neutrali. 

I  criteri  fondamenta!  dell'augusto  consesso  avrebbero  ad  infor- 
marsi, oltreché  ai  principi  universalmente  riconosciuti  di  equità  ed 

'  rispetto  per  le  aspirazioni  nazionali  manifeste  e  ragionevoli,  allo 
-pirito  delle  quattro  tesi  formulate  lo  scorso  12  febbraio  da  Wil- 

on  (1);  tesi  sulle  quali  si  è  già  raccolto  il  generale  consenso.  Altri 

L-riteri  potrebbero  eventualmente  essare  concordati  fra  le  stesse  parti; 

e)  Che  le  potenze  dell  Intesa  e  le  loro  alleate  si  dichiarassero 

disposte,  sotto  certe  cautele,  ad  una  simultanea  sospensione  delle 

^tìl'Jà  non  appena  le  suddette  due  condizioni  fossero  accolte,  con 
pieno  accordo  rispetto  alle  modalità,  dai  popoli  neutrali  e  nemici; 

d)  Che  le  potenze  europee  delVlntesa  od  alleate  si  dichiaras- 
sero disposte  a  prendere  più  tardi  in  esame  la  eventttale  opportunità 
di  costituire  una  confederazione  europea. 

• 

/  vantaggi  inerenti  a  tale  applicazione,  vantaggi  in  particolar 
modo  rassicuranti  per  il  prossimo  avvenire,  si  possono  riassumere 
ome  segue: 

-   a)   Da  una  parte:   associare  alle  sorti   dell'Intesa  e  de'   suoi 
lleati,  nella  ipotesi  di  una  pace  solidaristica,   anche  quegli   Stati 
initri  pili  inclini  agli  Imperi  Centrali,  che  non  erano  per  avventura 
lisposti  ad  associarvisi  nell'ipotesi  di  una  pace  separatistica;  —  dal- 
l'altra:  isolare  virtualmente  ed  attualmente  la  potenza  o  le  potenze 
nemiche  che  si  dimostrassero  refrattarie  a  qualsiasi  transazione. 

(1)  <(  1.  Che  ciascuna  parte  della  soliizione  finale  debba  essere  basata 
sulla  giustizia  essenziale  di  ciascun  caso  particolare  e  su  quelle  sistemazioni 
che  siano  piii  suscettibili  di  produrre  una  fwice  permanente. 

«  2.  Che  non  si  possa  far  mercato  dei  popoli  e  delle  provincie  per  farle 
passare  da  una  sovranità  all'altra  come  se  fossero  semplici  oggetti  o  pezzi 
di  un  gioco,  fosse  pure  il  gran  giuoco,  ora  screditato  per  sempre,  dell'equi- 
librio delle  forze. 

«  3.  Che  qualsiasi  soluzione  territoriale,  che  la  guerra  implichi,  debba 
essere  effettuata  nell'interesse  e  per  il  vantaggio  delle  popolazioni  interes- 
sate e  non  come  parte  di  una  semplice  sistemazione  qualsiasi  o  di  un  com- 
promesso fra  le  pretese  di  Stati  rivali. 

«  4.  Che  tutte  le  aspirazioni  nazionali  ben  definite  siano  soddisfatte  nel 
modo  pili  semplice  in  cui  possono  esserlo,  senza  introdune  nuovi  o  perpe- 
tuare vecchi  elementi  di  discordia  o  di  antagonismo,  che  siano  suscettibili 
d'  provocare  eventualmente  la  fine  della  pace  dell'Europa  e,  per  conseguenza, 
del   mondo  ». 

Queste  tesi  furono  confermate  con  lievi  differenze  di  forma  dal  mede- 
simo Presidente  Wilson  nel  suo  discorso  del  4  luglio  1918.  Non  staremo  a 
ripetere  gli  «  scopi  di  guerra  »  in  esso  nuovamente  additati,  poiché  ognuno 
1-  ha  presenti  e  può  senza  sforzo  avvertirne  il  parallelismo  con  le  condizioni 
di  una  giusta  pace  postulate  in  questo  nostro  articolo. 
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b)  Semplificare  La  soluzione  del  problema  delle  condizioni  di 
pace,  sia  nei  rapporti  fra  i  due  gruppi  belligeranti,  come  eventual- 
mente nei  rapporti  fra  gli  Stati  combattenti  di  ciascuno  dei  gruppi. 

e)  Determinare  in  prò  di  una  tale  soluzione  il  favore  e  l'ap- 
poggio della  democrazia  anche  socialistica  di  tutti  gli  Stati,  non 
esclusi  quelli  del  raggruppamento  nemico. 

rf)  Determinare  in  caso  favorevole  fra  le  due  parti  bellige- 
ranti, grazie  alla  costituzione  del  Tribunale  Supremo  arbitramentale, 
la  possibilità  di  una  sistemazione  assai  più  pronta  e  fruttuosa  di 
quella  che  si  avrebbe  con  un  laborioso  svolgimento  delle  trattative 
di  una  pace  di  compromesso  ed  essenzialmente  precaria. 

Aggiungiamo  che  per  entrambe  le  parti  questa  soluzione  sarebbe 
del  pari  onorevole.  Né  ad  essa  dovrebbero  logicamente  opporsi  gli 
stessi  Imperi  Centrali,  adducendo  la  momentanea  loro  superiorità 
militare;  giacché  é  manifesto,  che  di  giorno  in  giorno  le  condizioni 
si  vanno  invertendo,  c^sì  la  lasciar  prevedere  prossima  e  sicura  la 
superiorità  dell'Intesa. 

Del  resto  la  futura  sistemazione  internazionale  dovrà  rappre- 
sentare una  radicale  novazione  rispetto  a  tutto  il  passato.  Quindi 
nulla  di  più  ovvio  che  ad  una  eventuale  sua  anticipata  applicazionj 
vengano  sacrificati  gli  antichi  criteri  di  competizione  e  di  premi- 
nenza, ise  é  pur  certo  che  il  regime  della  solidarietà  sarà  mezzo  au- 
tomatico alla  soluzione  d'ogni  controversia,  e  che  da  tal  regime 
dovrà  essere  bandita  qualsivoglia  competizione  o  preminenza  che 
tragga  alimento  o  valore  dal  diritto  della  forza. 

Dunque  possiamo  dire  che  Vavviamento  alla  pace  sotto  auspici 
solidaristici  anziché  separatistici  riuscirebbe  : 

razionale,  per  i  capisaldi  su  cui  poserebbe  e  per  i  probabili 
appoggi  su  cui  potrebbe  contare; 

simpatico,  per  i  pregi  sopra  accennati  e  per  l'equità  a  cui  si 
informerebbe; 

coerente,  rispetto  agli  istituti  preconizzati  e  caldeggiati  per 
l'avvenire  dall'Intesa  e  dai  suoi  alleati; 

rassicurante,  per  i  vantaggi  immediati  ed  ulteriori. 
E  possiamo  dire  altresì  che  in  tal  caso  la  pace  conclusa  sotto 
auspici  solidaristici  non  potrebbe  non  riuscire: 

tempestiva,  perchè  tale  da  prevenire  iatture  forse  irreparabili 
per  tutti; 

definitiva,  in  rapporto  alla  deprecata  eventualità  di  ulteriori 
conflitti  fra  nazioni  civili; 

utile,  in  rapporto  alla  futura  graduale  realizzazione  di  un 
completo  sistema  internazionale  solidaristico; 

feconda,  perchè  ricollegata  ad  un  probabile  e  più  rapido  svi- 
luppo ascensionale  dell'Europa  e  del  mondo. 

Conclusione. 

Abbiamo  parlato  di  due  sistemi  d'assetto  mondiale,  l'uno  sepa- 
ratistico, l'altro  solidaristico.  Orbene;  durante  la  guerra,  per  un 
movimento  intensivo  ed  accelerato  di  osservazione  e  di  pensiero, 
auspice  Wilson,  gli  Stati  dell'Intesa,  molti  Stati  neutri  e,  sotto  certe 
riserve,  gli  stessi  Stati  nemici  hanno  dovuto  riconoscere  che  il  si- 
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stema  separatistico  rispetto  alle  attuali  esigenze  di  civiltà  è  a  rite- 
nersi anacronistico,  e  che  ad  un  tale  sistema  sarà  senz'altro  da  pre- 
ferirsi per  l'avvenire  quello  selidaristico. 

Ed  ecco  presentarsi  allora  il  quesito:  si  dovrà  procedere'  tosto, 
sia  pure  in  virtà  di  particolari  iniziative,  alla  organizzazione  degli 
Istituti  fondament-ali  del  nuovo  sistema  (parliamo  della  Lega  delle 
Nazioni  e  del  Tribunale  Supremo  arbitranwntale,  poiché  all'adozione 
del  regime  confederativo  l'Europa  potrà  provvedere  piìi  tardi),  o  si 
riovrà  invece  tutto  rinviare  a  guerra  finita? 

Noi  siamo  decisamente  favorevoli  alla  prima  di  coteste  solu- 
zioni, e  crediamo  di  avere  giustificata  la  nostra  preferenza,  facendo 
intendere  come  la  detta  soluzione  presenterebbe  i  seguenti  van- 
taggi: 

di  affrettare  l'esame  e  la  soluzione  di  problemi  di  supremo 
interesse  per  l'avvenire  mondiale; 

di  separare  in  base  ad  una  specie  di  referendum  la  causa 
degli  Stati  disposti  a  seguire  la  via  della  ragione  da  quella  degli 
Stati  a  ciò  av'versi; 

di  esercitare  su  questi  ultimi  una  indiretta  e  forte  pressione 
per  indurli  a  migliori  consigli; 

di  affrettare  se  è  possibile  l'avvento  della  pace,  offrendo  ad 
entrambe  le  parti  belligeranti  un  addentellato  parimenti  decoroso 
per  le  prime  discussioni  e  l'eventuale  deferimento  di  tutte  o  delle 
principali  vertenze  ad  un  supremo  organo  giuridico. 

* 
•  * 

Raccomandiamo  a  chi  spetta  la  soluzione  or  ora  esposta,  pen- 
sando che  se  la  guerra  si  combatte  da  parte  nostra  per  il  trionfo 
•  della  libertà  e  dei  diritti  dei  popoli,  nonché  di  un  nuovo  e  miglior 
assetto  internazionale,  non  si  debbono  ritenere  meno  santi  gli  sforzi 
intesi  ad  abbreviarne  il  corso,  purché  rimangano  illese  le  alte  sue 
finalità.  Pare  a  noi  che  la  soluzione  proposta,  sensata,  equa,  demo- 
cratica 'Q  lungimirante,  non  debba  essere  negletta  in  tempi  nei  quali 
l'opinione  pubblica,  anche  intemazionale,  è  tutto,  e,  come  d'ogni 
idea  nobile  e  generosa,  così  è  in  ogni  campo  amica  della  coerenza. 

È  largamente  risaputo,  che  il  buon  diritto  riguardo  alle  origini 
della  guerra  sta  dalla  parte  dell'Intesa  e  de'  suoi  alleati,  come  sta 
dalla  parte  loro  anche  riguardo  alle  principali  finalità,  sostanziate 
soprattutto  nell'auspicato  avvento  di  un  sistema  intemazionale  soli- 
daristico; tuttavia  non  basta  che  Intesa  ed  alleati  asseriscano  di  volere 
una  pace  giusta  e  duratura,  ma  deve  del  pari  essere  eliminato  qual- 
siasi dubbio  (o  piuttosto  qualsiasi  speciosa  insinuazione)  che  la  con- 
clusione della  pace  possa  soffrire  indugio  per  ragioni  di  indebita 
conquista,  di  vendetta  o  di  rappresagle. 

In  altri  termini,  se  il  programma  del  futuro  sistema  è  buono  e  se 
i  consensi  furono  dati  da  ogni  parte  in  buona  fede,  è  di  suprema  im- 
portanza, che  anche  per  l'avviamento  alla  pace  le  potenze  dell'In- 
tesa ed  alleate  non  esitino  a  patrocinare  sin  d'ora  un  metodo  fon- 
dato sul  presupposto  delle  nuove  finalità  solidaristiche,  nel  cui  nome 
precipuamente  si  combatte,  anziché  il  metodo  dei  manchevoli  isti- 
tuti separatistici,  che  hanno  pur  troppo  presieduto  all'inizio  della 
guerra. 
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Se  poi  le  potenze  memiche  (pure  a  costo  di  confessarsi  riluttanti 
ad  una  discussione  giuridica,  a  costo  di  prolungare  le  proprie  soffe- 
renze ed  a  rischio  di  lasciare  pericolosi  g«rmi  di  future  lotte  '.nterne 
ed  esterne)  dovessero  rimanere  sorde  all'invito  generoso,  riuscirebbe 
tanto  più  giustificato  per  le  potenze  dell'Intesa  edi  alleate,  come  da 
principio  fu  detto,  il  partito  della  prosecuzione  della  guerra  ad  ol- 
tranza. Ed  il  legittimo  loro  risentimento,  l'appoggio  dei  neutri,  la 
cooperazione  di  tutti  i  partiti  sinceramente  democratici,  e  la  pro- 
babile discordia  fra  le  stesse  potenze  nemiche  e  nel  loro  seno  forni- 
rebbero agli  eroici  difensori  del  buon  diritto  dei  popoli  un'arra  più 
valida  di  immancabile  vittoria  par  il  conseguimento  di  una  pace 
onorata. 

Ma  noi  crediamo  che  non  sarebbe  meno  profittevole  o  meno  glo- 
rioso per  l'Italia  e  per  le  sue  alleate  l'affrettare  una  pace  veramente 
giusta  e  duratura;  ottenuta,  non  per  puro  trionfo  d'armi  sui  vinti, 
sibbene  per  trionfo  di  nuovi  ideali  sul  passato;  giusta  non  per  ar- 
bitrio di  una  oola  delle  parti  contendenti,  sibbene  per  decreto  di 
una  suprema  magistratura  comune;  duratura  infine  non  già  per  ef- 
fetto di  ingenti  presidi  armati  e  di  patti  intemazionali  leonini,  sib- 
bene in  virtù  di  acconoie  reciproche  malleverie  e  di  fraterne  libere 
unioni  di  popoli! 

Ettore  Ponti. 


CHARLES  DICKENS  E  L'ITALIA 


Nei  primi  di  luglio  del  1844  Charles  Dickens  partì  per  l'Italia. 
Da  questo  suo  viaggio  doveva  nascere  il  libro  chiamato  Pictures  from 
Italy  (1). 

A.  W.  Ward,  il  compilatore  di  un'edizione  delle  poesie  di  Pope, 
che  G.  Saintsbury  considera  «  di  eccezionale  valore  »,  si  è  provato 
di  dimostrare  che  gli  occhi  di  Dickens  erano  «  velati,  come  son  quelli 
di  tutti  i  viaggiatori  in  cerca  di  prime  impressioni  »  (2),  e  non  si 
è  potuto  dar  pace  nella  forte  persuasione  che  la  sua  «  pittura  di  Na- 
poli è  inadeguata,  e  il  suo  giudizio  della  popolazione  ingiusto». 
Queste  son  pene  critiche  che  noi  non  conosciamo.  L'interessante, 
I)er  noi,  non  è  di  vedere  se  il  porto  di  Genova  sia  poi  più  o  meno  bello 
del  porto  di  Napoli,  o  se  la  gente  di  Napoli  sia  poi  più  o  meno  eroica 
della  gente  di  Genova.  L'interessante  è  che  si  faccia  un  libro  d'arte. 
Chi  si  preoccupa  di  trovare  se  sia  proprio  vero  che  al  tempo  di 
Dickens  ci  fossero  in  Italia  soltanto  poltroni,  quando  si  abbia  occhi 
da  vedere  e  capacità  di  osser\'are  se  Dickens  seppe  descrivere  bene 
tanti  poltroni?  Nel  primo  caso  sarebbe  la  nazione  a  sopravvivere  al 
libro;  nel  secondo  caso  è  il  libro  che  sopravvive  alla  nazione.  Chi 
si  cura  di  vedere  se  Aristofane  descrisse  correttamente  Cleone,  che 
è  morto,  quando  ognun  vede  che  egli  ha  in  lui  descritto  il  peda- 
gogo, che  non  può  morire?  Queste  questioni  son  perciò  estranee  al- 
l'arte :  tanto  sono  estranee  all'arte,  che  il  giudizio  estetico  di  un 
libro  non  varia,  sia  che  esse  si  accettino  o  si  ripudiino.  Il  sopraci- 
tato critico  che  rim/piange  che  Dickens  rimanesse  troppo  cockney 
anche  fuori  di  Londra,  dà  un  giudizio,  sul  Pictures  from  Italy,  non 
molto  dissimile  da  quello  che  ne  dà  G.  K.  Chesterton  (3),  il  quale 
invece  si  compiace  che  Dickens  rimanesse  troppo  cockney  anche  fuori 
di  Londra.  * 

Notiamo,  così,  di  passaggio,  che  i  loro  giudizi  su  questo  libro 
si  aggirano  intomo  alla  questione,  se  esso  aggiunga  qualcosa  o  non 
aggiunga  niente  alla  fama  di  Dickens.  Dopo  la  risoluzione  della 
quale  questione,  ogni  lettore  può  restare  con  una  sua  propria  opi- 
nione personale  sul  libro,  che  vada  da  un  «  infinitamente  brutto  »  a 
un  «  discretamente  bello  »,  senza  ferire  la  suscettività  dei  due  critici. 


(1)  Thomas  Nelson,  ed.  London,  1905. 

(2)  Ward,  Charles  Dickens,  in  «  English  Men  of  Letters  »,  London. 

(3)  Ch.  Dickens,  by  G.  K.,  Chesterton,  London. 
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Pure,  ci  son  molti  che  si  tormentano  con  gli  stessi  dubbi  di 
Ward.  E  Dickens  stesso  —  che  era  uno  scrittore  puro  e  semplice, 
vale  a  dire  senssa  istruzione,  né  tempo  né  capacità  forse  neppure  di 
rifarsene  una  —  sente  nell'anima  quella  obbiezione,  e  se  ne  giustifica. 
Non  si  giustifica  difendendo  quello  che  egli  scrive,  ma  si  giustifica 
difendendosi  su  quello  di  cui  egli  non  scrive.  Come  nel  capitolo  in- 
troduttivo deWAmerican  Notes,  che,  per  avviso  che  é  stato  chiamato 
giudizioso,  fu  soppresso,  egli  ci  dà  un  esempio  di  quella  critica  ag- 
gressiva-difensiva  che  aveva  avuto  forse  la  sua  tipica  manifestazione 
in  W.  Wordsworth,  così  nella  prefazione  del  Pictures  from  Italy 
egli  ci  dà  un  esempio  di  quella  critica  difensiva  che  potrebbe  sco- 
prirsi celata  nel  processo  formativo  di  certe  peculiarità  stilistiche  di 
W.  M.  Thackeray.  Egli  dubita  che  qualcuno  potrà  rimproverarlo 
di  non  aver  parlato  di  certe  cose,  e  se  ne  giustifica.  Di  storia  non 
parlerà  perché  «  molti  libri  sono  stati  scritti  sull'Italia,  che  danno 
molti  mezzi  di  studiar  la  storia  di  quell'attraente  paese»,  e  perché 
non  crede  che  l'esserci  egli  ricorso  porti  come  necessaria  conse- 
guenza che  egli  debba  sciorinarne  i  facili  materiali  dinanzi  agli  occhi 
dei  suoi  lettori.  Di  politica  non  si  occuperà  perchè  aveva  divisato, 
prima  di  venire,  di  astenersi,  come  forestiero,  dalla  discussione  di 
tali  questioni  con  qualunque  classe  d'italiani,  e  perchè  le  autorità 
allora  imperanti  in  Italia,  sebbene  costituzionalmente  gelose,  non 
ebbero  disfìducia  di  lui,  e  perciò  «  gli  dispiacerebbe  di  dar  loro  oc- 
casione di  pentirsi  di  quella  libera  cortesia».  Di  arte  non  si  darà 
pensiero  perchè  «  non  c'è,  probabilmente,  una  sola  famosa  pittura  o 
statua  in  tutta  l'Italia  che  non  si  possa  facilmente  seppellire  sotto 
una  montagna  »  di  saggi  critici  e  di  dissertazioni  storiche.  Di  reli- 
gione parlerà,  sì,  un  poco,  ma  quando  parla  delle  «  cerimonie  della 
Settimana  Santa,  egli  parlerà  meramente  del  loro  effetto,  senza  al- 
cuna intenzione  di  critica  alla  interpretazione  che  il  Dott.  Wiseman 
dà  al  loro  significato»  (1). 

La  verità  è  che  Dickens  non  parla  di  tutte  quelle  cose  perchè 
non  ne  sa  niente  di  niente.  Se  ne  avesse  saputo  qualcosa,  avrebbe 
parlato  di  storia  e  di  politica,  di  arte  e  di  religione.  Infatti,  -quando 
credette  di  saper  qualcosa  di  storia,  scrisse,  in  Hozùsehold  Words, 
quella  serie  di  capitoli,  che  poi  divenne  il  ChilcTs  History  of  England, 
da  dove  si  ricava  che  egli  non  sapeva  neppure  che  cosa  significasse 
«  storia  »  a  tal  punto  che  G.  Gissing  esclama  «  assai  sfortunato  sa- 
rebbe quel  ragazzo  a  cui  si  mettesse  questa  storia  tra  le  mani  »  (2). 
Quando  credette  di  saper  parlare  di  politica,  parlò  dei  diritti  di  pro- 
prietà letteraria  e  dell'abolizione  della  schiavitù  in  America,  dove 
egli  era  tanto  forestiero  quanto  in  Italia;  e  se  disse  male  della  stampa 
americana  che  pur  gli  aveva  decretato  un  trionfo,  niente  l'avrebbe 
trattenuto  dal  dir  male  della  Polizia  austriaca  in  Italia  —  della  Po- 
lizia, che  era  la  negazione  dell'umanità  —  lui,  che  era  la  negazione 
di  qualunque  forma  di  asservimento  morale.  Quando  credette  di 
pot^r  parlare  d'arte,  se  la  prese  coi  critici  che  «si  lasciano  traspor- 
tare dall'entusiasmo  »  —  da  quella  certa  petite  fièvre  cerebrale,  cioè, 
che,  per  l'appunto,  è  un  distintivo  del  grande  critico;  e  se  la  prese 

(1)  Pictures  from  Italy,  op.  cit.  The  Reader's  Passport,  pp.  7-9. 

(2)  George  Gissing,  Life  of  Charles  Dickens,  p.  237. 
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coi  «  vecchi  pezzi  di  scultura  scavati  fuori  dalla  terra  »  che  trovano 
un  posto  in  una  galleria  perchè  son  vecchi  (1).  E  quando  volle  parlar 
di  religione,  suscitò  le  ire  di  un  critico  della  The  Ditblin  Reiview  (2) 
il  quale,  facendo  le  fìnte  d'ignorare  lo  spirito  ironico  di  quell'umile 
scusa  nella  prefazione,  e  avendo  un  forte  pregiudizio  in  favore  della 
religione  Cattolica  Romana,  si  sfogò,  appioppandogli  addosso  quante 
più  ingiurie  potè. 

Ed  ecco  il  male  che  fanno  le  critiche  che  non  son  critiche  —  di 
costringere  uno  scrittore  come  Dickens  ad  accattar  di  quelle  scuse 
per  torti  che  non  ha.  J.  A.  Symonds  può  parlare  del  Rinascimento 
in  Italia.  Stendhal  può  amare  le  donne  di  Milano,  P.  Heyse  può 
indugiarsi  nella  Róma  del  1849  per  ritrarne  con  la  sua  allegra  lo- 
quacità certi  innamoramenti  repentini  come  un  colpo  di  sole,  J.  Ru- 
skin  può  magnificare  le  pietre  di  Venezia,  C.  Baudelaire  può  pen- 
nellare certi  voli  di  uccelli  color  d'oro  nel  cielo  dell'Asia,  O.  Mirbeau 
può  sognare  dinanzi  ad  un  piatto  di  sogliole  in  Olanda,  J.  Claretie 
può  descrivere  l'Italia  alla  vigilia  della  guerra  contro  l'Austria,  Lord 
Lytton  può  rinfrescare  la  sua  vuota  grandiosità  Byroniana  nelle  me- 
morie degli  ultimi  giorni  di  Pompei,  V.  Lee  può  affannarsi  a  ricer- 
care lo  spirito  di  Roma,  e  C.  Dickens  può  pittare  le  oche  di  Man- 
tova o  fotografare  i  giuocatori  di  morra  di  Genova,  senza  che  nes- 
suno possa  far  delle  obbiezioni  su  quei  sogaretti  o  sulla  interpreta- 
zione personale  di  essi.  E  quello  che  noi  vogliamo  da  Dickens  non  è 
che  egli  ripeta  male  ciò  che  altri  ha  detto  bene,  ma  che  egli  dica 
bene  ciò  che  altri  non  potrebbe  ripetere  che  male.  Dickens  non  com- 
prese mai  i  misteri  originarii,  la  «  fine  senza  fine  »  di  Roma,  l'an- 
tica vita  del  Mediterraneo,  la  civiltà  del  vino  e  dell'ulivo  vec<;hia 
quanto  il  mondo,  il  mistero  di  una  chiesa  infinitamente  immobile  : 
e  dunque  lasciamo  che  egli  non  parli  di  quelle  cose.  In  mezzo  al 
sole  meridionale  egli  sognava  le  nebbie  settentrionali,  nelle  strade 
di  Genova  egli  rimpiangeva  le  strade  di  Londra,  in  Italia  compose 
The  Chimes:  e  dunque  lasciamo  che  Dickens  sia  quell'inglese  fin 
nelle  midolla  che  egli  fu.  Che  non  c'è  cosa  che  piìi  ottunda  il  genio 
di  uno  scrittore  o  che  più  offenda  la  bellezza  di  una  produzione,  di 
quel  pretendere  un  impossibile  sdoppiamento  di  personalità  o  un'im- 
possilDile  estensione  di  potere  creativo.  Che  mteressa  quello  che  Di- 
ckens potè  dire  in  religione?  In  religione  egli  disse  molte  verità, 
ma  fece  molte  esagerazioni  :  verità  ed  esagerazioni  che,  in  quanto 
hanno  una  ragion  d'essere  artistica,  hanno  anche  una  ragion  d'es- 
sere propria;  ma,  in  quanto  passano  dal  campo  dell'arte  nel  campo 
della  discussione,  diventano  intollerabili,  le  verità  perchè  son  trite, 
le  esagerazioni  perchè  sono  esagerazioni,  tutt'e  due  perchè  sono  vol- 
gari. Che  egli  rida  dei  baflfì  grigi  dell'anima  che  frigge  nel  fuoco 
del  Purgatorio  in  un  affresco  di  Genova  (3),  è  bene;  cha  egli  rida 
della  bigotta  ipocrisia  della  signora  di  Modena  che  si  fa  ia  croce 
perchè  scoperta  in  chiesa  in  un  momento  di  mondana  distrazione  (4). 
è  anche  bene.  Ma  che  egli  parli  del  Bambino  che  guarisce  tutti  i 

(1)  Pictures,  op.  cit.,  pp.  145,  146. 

(2)  September  1846. 

(3)  Pictures,  op.  cit.,  p.  47. 

(4)  Id.,  p.  70. 
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mali  e  libera  dalle  gravidanze  laboriose  (1),  dei  preti  che  fanno  gli 
assassini  o  i  mandanti  di  assassinii,  dei  frati  giovani  che  portano 
la  candela  in  modo  da  illuminare  il  proprio  viso  e  dei  frati  vecchi 
che  si  danno  a  contemplazione  spirituale  perchè  non  hanno  addosso 
che  cosa  illuminarsi  —  e  che  ne  parli  per  confutare  per  criticare  per 
distruggere  —  è  malissimo,  perchè  dimostra  subito  quel  che  egli  è  : 
un  uomo  la  cui  cultura  non  si  allontana  dalla  media  cultura  popo- 
lare di  qualunque  tempo,  e  la  cui  passione  di  parte  non  è,  in  quan- 
tità, inferiore  al  fanatismo  dell'abate  di  Si.  Cuthbert  di  Scottiana 
memoria  —  il  quale  era  fanatico  in  favore  della  Chiesa  Cattolica, 
mentre  Dickens  era  fanatico  contro  di  essa. 

Se  le  chiacchiere  imburrate  delRev.  Stiggins  in  Pickwick,  o 
la  morbida  ipocrisia  di  S<3th  Pecksniff  in  Martin  Chuzzlewit,  o  la 
fraudolenta  umiltà  di  Uriah  Heep  in  David  Copperfìeld ,  o  la  egoi- 
stica noncuranza  del  Rev.  Chadband  in  Bleak  House,  o  la  filantro- 
pica vanità  di  Honeythunder  in  Edwin  Drood,  o  la  gesuitica  furfan- 
teria di  Slinkton  in  Hunted  Down,  o  la  sublime  ciarlataneria  del 
Rev.  Hawkyard  in  George  Silverman,  o  la  profetica  beoneria  del 
Rev.  Howler  in  Dombey  and  Son  —  non  hanno  niente  da  fare  con 
le  passioni  violente  e  i  fanatismi  monomaniaci  di  Balfour,  di  Mac- 
briar,  e,  in  verità,  di  dozzine  di  caratteri  nelle  novelle  di  Scott,  non 
è  perchè  Dickens  non  ne  avesse  la  volontà,  ma  perchè  non  ne  aveva 
il  potere  —  le  peculiarità  del  suo  temperamento  e  i  fini  della  sua 
arte  trasportandolo  più  verso  la  commedia  o  anche  il  melodramma 
che  la  tragedia,  e  la  limitazione  della  sua  cultura  chiudendogli 
quelle  possibilità,  che  la  storia  dell'Irlanda  e  della  Scozia,  almeno, 
poteva  offrirgli.  Infatti  egli  tentò  di  forzare  il  suo  temperamento,  e 
produsse  Lord  George  Gordon  in  Bamaby  Rudge:  ma  il  tentativo 
fu  un  fallimento,  -non  perchè  il  personaggio  fosse  storico  e  non 
di'immagina2Jione,  ma  perchè  venne  fuori  troppfo  debole,  troppo 
scialbo,  troppo  passivo,  e  si  faceva  menare  e  governare  da  un  Gash- 
ford,  il  suo  lungo  ossuto  spalluto  angoloso  secretarlo,  invece  che 
associarsi  con,  o,  meglio,  guidare,  i  più  riottosi  accoliti  e  i  più  vio- 
lenti predicatori.  Ma  in  fatto  di  religione  Dickens  diventava  un 
fanatico  —  non  nel  senso  che  avrebbe  con  piacere  sopportato  r  in- 
flitto morte  e  torture  per  l'amore  delle  sue  passioni,  ma  nel  senso 
più  largo  di  non  lasciare  occasione  per  pungere,  per  giudicare  con 
ristrettezza  d'animo,  per  esagerare  le  gibbosità  e  impicciolire  i  me- 
riti dei  suoi  avversari,  e  per  sostenere  che  le  sue  opinioni,  e  quelle 
sole,  son  le  vere  —  tutte  le  volte  che  Papato  e  Protestantesimo  ve- 
nissero in  conflitto,  e  non  soltanto  allora,  e  dimostrava  quel  dispetto 
quasi  personale  che  ha  sempre  animato  le  dispute  religiose  quasi 
sempre  in  Inghilterra,  che  ne  tia  intorbidata  la  stòria  per  parecchie 
volte,  e  che  continua  a  vivere,  placato  ma  non  stanco,  negli  animi 
dei  sudditi  di  Giorgio  V.  Tuttavia  il  suo  fanatismo  non  ci  interessa 
niente  qui,  perchè  non  gli  ispirò  alcuna  produzione  artistica.  Quello 
che  c'interessa  è  di  dire  che  la  sua  passione,  la  sua  ignoranza  e  la 
sua  insensibilità  in  questo  senso,  lo  rendevano  intollerabile  ogni 
volta  che  egli  parlava,  e  l'avrebbero  reso  lo  stesso  ogni  volta  che- 
egli  avesse  parlato,  di  religione,  e  ne  avesse  parlato  non  per  ridere 
sui  preti,  ma  per  confutare  con  essi. 

(1)  Preture s,  op.  cit.,  p.  134. 
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È  la  stessa  cosa  che  gli  accade  in  politica.  Il  suo  credo  politicò 
non  c'interessa  dal  punto  artistico,  e  dal  lato  storico  c'interessa  fino 
ad  un  certo  punto.  Che  se  egli  derivò  i  suoi  grandi  ideali  politici 
dalla  sua  stessa  sensibilità  e  dal  suo  stesso  istinto,  e  fu  radicale  in 
un  tempo  di  radicalismo,  d'altra  parte  egli  non  aveva  certo  il  ca- 
rattere dell'uomo  politico,  perchè  non  è  carattere  di  uomo  politico 
quello  che  lo  consigliava  ad  andarsene  via  ogni  volta  che  si  indi- 
gnasse alla  piega  degli  affari  pubblici  (1),  invece  di  rimanere  per 
fare  il  diavolo  a  quattro;  e  non  è  temperamento  di  uomo  politico 
quello  che  lo  consigliava  ad  aspettare  che  il  popolo  intendesse  certe 
verità  e  manifestasse  certe  volontà  per  poi  unirsi  al  suo  movimento  (2), 
invece  che  a  prevenire  tale  movimento  e  farsene  capo.  Del  resto, 
la  sua  candida  opinione  era  che  egli  fosse  più  adatto  alla  lettera- 
tura che  alla  politica,  e  quando,  più  tardi,  si  ventilò  la  possibilità 
di  offrirgli  un  parlato,  «  life  pecrage  »,  un  articolo  di  fondo  del  Times 
disse,  con  molle  lodi  e  con  molte  lusinghe,  che  egli  non  ci  avrebbe 
guadagnato  proprio  niente,  e  che  Lord  Dickens  sarebbe  stato  uno 
sbaglio  tanto  grande  in  letteratura  quanto  Lord  Chatham  era  stato  in 
politica. 

Non  preoccupiamoci  dunque  di  quel  che  Dickens  pensasse.  La 
sua  fama  gli  arrivò  un  bel  giorno  con  un  sole  d'oro  fiammante  in 
un  cielo  lucido  di  verde,  e  gli  arrivò  con  le  ali  spiegate  da  tutte  le 
parti  dell'orizzonte.  Il  genio  che  egli  aveva  ricevuto  dalla  natura  era 
troppo  intensamente  creativo  e  troppo  rigogliosamente  esuberante 
per  esser  costretto  e  impedito  dentro  la  cerchia  di  elementi  negativi 
e  accidentali.  Come  il  vino  spezza  la  bottiglia  in  cui  è  contenuto, 
con  la  sua  fermentazione,  e  si  versa,  tutto  gorgogliante,  sul  terreno, 
così  il  suo  genio  gli  fiottò  e  gli  ribollì  dentro  con  pulsazioni  di  cer- 
vello poderose,  finché  scoppiò  e  si  sparse  per  propria  forza  inelutta- 
bile. Ma  il  danno  di  una  insufficiente  preparazione  dottrinale  era 
già  fatto,  e  non  poteva  più  esser  riparato.  E  sebbene  possiamo  dire 
per  lui  quello  che  possiamo  dire  per  tutti  i  genii,  da  Dante  a  Shake- 
speare, da  Petrarca  a  Swift,  che  la  sua  originalità  va  cercata  nel 
suo  istinto  e  che  la  sua  forza  consiste  nella  nota  particolare  che  egli 
infuse  in  ciò  che  era  pubblica  materia  molto  prima  della  sua  appari- 
zione —  e  che  T.  G.  Smollett  in  un  senso  e  T.  Hook  in  un  altro,  alme- 
no, avevano  ereditato,  il  primo  da  forme  anche  più  antiche  di  quelle 
di  H.  Fielding  o  anche  S.  Richardson,  e  il  secondo  dall'intima  es- 
senza della  sua  stessa  razza,  e  avevano  tramandato  con  successo  — 
pure  non  è  men  vero  che  la  sua  opera  manca  per  sfortuna  di  quel 
tocco  scolastico,  quel  substrato  ideologico,  quella  cultura  accademica 
che  possono  dare  simpatia  con  le  alte  regioni  del  pensiero,  familia- 
rità con  i  grandi  problemi  letterari,  abito  critico  e  disciplina  mentale. 

Del  resto  bisogna  anche  pensare  che  la  sua  maniera  di  viag- 
giaP3  era  differente  dalla  maniera  di  Stendhal  o  di  Chateaubriand. 
Il  primo  cercava  di  conoscere  quanta  più  gente  potesse,  e  i  loro  dia- 
loghi le  loro  discussioni  le  loro  storie  i  loro  ricevimenti  danno  in- 
sieme un  tono  di  rugiadosa  freschezza  al  suo  libro  e  un  raggio  di 

(1)  John  Forster,  Life  of  Charles  Dickens,  Tauchnitz,  voli.  6,  voi.  II,  p.  95. 

(2)  The  Letters  of  Charles  Dickens,  Tauchnitz,  voli.  4,  voi.  II,  pp.  i07 
e  108. 
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magnifica  luce  alle  loro  anime  :  Dickens  si  compiace  di  scansare 
quanta  più  genie  può  e  si  chiude  a  scriver  The  Chimes,  o  si  affretta 
a  camminar  quindici  chilometri  in  compagnia  di  sé  stesso,  o  scappa 
a  Londra  tutto  ossessionato  dal  pensiero  di  leggere  ai  suoi  amici  la 
sua  nuova  storia  di  Natale.  Il  secondo,  vero  o  no,  si  vanta  di  aver 
letto,  prima  di  scrivere  VI  liner  ario,  e  per  la  sola  Terra  Santa,  «  due- 
cento volumi  moderni  »,  ed  è  certo  che,  anche  a  dubitare  di  quella  af- 
fermazione, c'è  ultimamente  stato  chi  ha  sostenuto  che  metà  del  suo 
libro  è  derivazione  più  o  meno  diretta  o  più  o  meno  elaborata  da 
varie  fonti  :  Dickens  parte  assolutamente  impreparato;  la  sua  vi- 
sione d'Italia  è  «  una  camicia  a  strisele,  un  paio  di  baffi,  una  giacca 
di  tela,  una  cintura  rossa,  un  cappello  di  paglia  e  un  paio  di  calzoni 
bianchi  a  cavalcioni  su  di  un  mulo  »  sotto  un  sole  ardente  in  mezzo 
a  giardini  di  aranci  (1),  e  la  sua  cultura  di  viaggi  non  pare  che  si 
estenda  molto  oltre  ad  alcuni  libri  di  viaggi  in  Africa,  più  il  libro 
di  Miss  Martineau  sull'America,  e  il  Tour  in  Italy  di  Simond,  e 
qualche  lettura  di  seconda  mano  dei  saggi  di  Sir  Joshua  Reynolds, 
il  quale  magnificava  le  pitture  italiane  e  giuocava  di  astuzia  per 
trafugarle  all'estero,  e  al  quale,'  per  dire  la  verità,  Dickens  preferiva 
il  clamore  delle  oche  che  l'accompagnarono  nel  cortile  della  Galleria 
di  Mantova. 

Le  limitazioni  di  cui  abbiamo  parlato  importano  che  il  libro  che 
Dickens  poteva  fare  su  noi  era,  o  un  libro  di  «  prime  impressioni  », 
0  un'  libro  di  schizzi  e  macchiette. 

Nel  primo,  Dickens  poteva  riuscire  fino  ad  un  certo  punto  — 
perchè  la  sua  fantasia  non  era  adeguatamente  leggera,  il  suo  potere 
di  osservazione  non  era  opportunamente  superficiale,  la  sua  discreta, 
ignoranza  non  gli  dava  una  ugual  parte  di  discreta  modestia  e  il 
suo  spirito  diventava  troppo  combattivo  non  appena  la  sua  sensibi- 
lità venisse  eccitata,  e  i  suoi  critici  gli  avevano  forzato  dentro  il  con- 
vincimento che  dovesse  imporsi  una  unità  organica  a  qualunque 
costo,  lui  che  mancava  abbastanza  di  facoltà  costruttrice.  Per  il  se- 
condo Dickens  era  perfettamente  adatto.  Gli  Sketches  hy  Boz  erano 
stati  una  rivelazione  :  avevano  fatto  la  fortuna  doìVOld  Monthly  Ma- 
gazine;  erano  continuati  nel  Moming  Chronicle,  neìVEvening  Chro- 
nicle  e  nel  BelVs  Life  in  London;  contenevano  in  germe  tutte  le  sue 
possibilità  artistiche;  Mr,  Bumble  e  John  Dawkins  o  «The  Artful 
Dodger  »  vi  erano  compresi  come  il  fiore  nel  seme;  The  Tiigses  at 
Ramsgate  dovevano  culminare  in  Pickwick;  descrizioni  di  quello 
che  può  chiamarsi  «  scenario  di  città  »  e  che  doveva  divenire  uno 
dei  suoi  punti,  vi  pullulavano;  e  il  suo  metodo  vi  era  espresso  ap- 
pieno di  trattare  cose  comuni  facendo  un'infinità  di  rumore  intorno 
ad  esse,  di  scegliere  soggetti  triti  per  svilupparli  con  straordinaria 
originalità,  come  Shelley  doveva  esaltare  una  allodola  o  Keats  un 
effetto  autunnale,  di  descrivere  —  come  dice  Chesterton  —  il  tipo 
comune  del  giovane  romantico  che  pretende  ad  abissi  di  dolore  e 
di  filosofia  e  farne  un  Orazio  Sparkins  più  vivo  e  più  chiaro  di  tutti 
i  suoi  predecessori  :   e  se  essi  non  sono  quel  che  Forster  piamente 

(1)  Letters,  op.  cit.,  voi.  IV,  pp.  65  e  66. 
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vorrebbe,  se  sono  solo  segni  del  suo  spirito  a  parte  dalla  sua  intel- 
ligenza matura,  se  dimostrano  gli  errori  dei  «primi  lavori»,  pure 
rivelano  una  forza  di  creazione,  una  «volontà  di  vivere»,  come  di- 
cono i  tedeschi,  prendendo  «  volontà  »  nel  senso  di  potere,  e  una 
vasta  infinità  di  spirito,  che  presentano  uno  scrittore  che  è  fino  ad 
un  certo  punto,  e  diventerà  certamente,  capace  di  modellare  la  sua 
materia  con  mano  sicura. 

Le  quali  due  speciali  attitudini  della  sua  capacità  artistica  sono 
chiaramente  dimostrate  dal  fatto  che  le  migliori  parti,  sia  del  libro 
su  di  noi  come  del  libro  sull'America  (1),  son  quelle  in  cui  esse  son 
più  Iciijjanjente  usate:  la  seconda  metà  deìV American  \otes  e  il 
primo  terzo  del  Pictures  from  Ilaly. 

Ed  ecco  la  casa  dei  Papi  in  Avignone  (2),  in  cui  adopera  un 
nuovo  mezzo  di  descrizione  per  il  quale,  invece  di  descrivere  la 
rosa  in  sé  stessa,  con  quei  richiami  storici  esaltazioni  di  fantasia 
descrizioni  grafiche  di  cui  egli  potesse  disporre,  descrive  gli  atteg- 
giomenti  fisici  di  orrore  e  di  pena  che  essa  produce  nella  sua  guida. 
Un  mezzo  che  potrebbe  parere  un  espediente  per  restare  al  di  sopra 
del  suo  soggetto  e  dominarlo  freddamente:  egli  non  narra  né  de- 
scrive né  sent«,  ma  osserva  le  espressioni  fisiologiche  che  esso  pro- 
duce negli  altri  e  le  esprime  con  oggettiva  fedeltà.  Ma  non  è  così: 
*poiché  egli,  qui  come  altrove,  non  sa  tenersi  dal  far  capolino  di 
tanto  in  tanto;  e  quelle  esagerate  espressioni  di  pena  che  nessuna 
donna  al  mondo  può  mai  sognarsi  di  fare,  si  devono  considerare 
come  la  espressione  dell'orrore  dell'anima  di  Dickens,  e  dei  suoi 
commenti.  Ma  sebbene  le  caratteristiche  di  questa  donna  che  lo 
guidava  attraverso  le  misteriose  penombre  di  quella  casa,  siano  tanto 
esagerate  che  essa  apparisce  piìi  come  una  produzione  di  fantasia 
che  come  una  figura  di  vita  —  Dickens  stesso  sentì  un  bisogno  di 
chiamarla  She-Goblin  —  pure,  per  la  novità  del  metodo,  riesce  ad 
attrarre  tutta  l'attenzione  del  lettore,  e,  per  la  sua  stessa  esagera- 
zione quasi  maniaca,  riesce  ad  imprimere  un  senso  di  pena  fisica  ed 
una  oppressione  di  incubo  che  diflBcilmente  si  posson  dimenticare. 
Ed  il  segreto  é  di  riferire  un  fatto  che  vive  solo  nella  memoria,  e 
i  protagonisti  del  quale  sono  lontani  e  inafferrabili,  ad  un  perso- 
naggio vivo  presente  e  visibile  che,  invece  di  pensare,  sente,  e,  in- 
vece di  descrivere,  rivive  fisicamente  le  torture  fisiche  di  quelle 
grandi  ombre  scomparse. 

Ed  ecco  un  vecchio  palazzo  a  Genova  (3),  nalla  descrizione  del 
quale  riesce  a  darci  un  gran  senso  di  malinconia  e  di  vecchiaia, 
d'abbandono  e  di  rovina  —  che  tutto  ciò  che  sa  di  tristezza  e  di 
decadenza,  di  solitudine  e  di  dolore  fa  vibrare  il  suo  animo,  che 
mai  potè  liberarsi  dall'incubo  dei  ricordi  della  sua  miserevole  fan- 
ciullezza, se  egli  stesso  dice  che,  anche  in  mezzo  alla  sua  fama 
e  alla'  sua  felicità  presenti,  non  può  tenersi  dal  ritornare  «  deso- 
latamente col  pensiero  a  quel  periodo  della  sua  vita».  Senso  di 
abbandono  e  di  decrepitezza  che  é  ancora  di  più  approfondilo  »':il 
contrasto  tra  la  descrizione  del  tutto  e  due  particolari  episodi  rile- 

(1)  American  Notes,  Tauchnitz,  voi.  I. 

(2)  Pictures,  op.  cit.,  pp.  22-26. 

(3)  Id.,  op.  cit.,  pp.  37  e  38. 
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vati  sul  resto  e  fatti  importanti:  e  il  tutto  ci  dà  una  impressiore 
profonda  della  solitudine  senza  speranza  e  della  rovina  senza  pa- 
role di  quel  crollante  testimonio  di  una  passata  ricchezza  (1). 

Queste  «  prime  impressioni  »  e  questi  «  schizzi  e  macchiette  » 
son  le  cose  che  egli  ci  ha  dato  con  grande  maestria  nel  suo  viaggio 
d'Italia,  come  ci  aveva  dato  prima,  neìV American  Notes.  E  certe 
volte,  quando  riesce  a  liberarsi  da  quella  potente  forza  quasi  di 
mania  che  disgraziatamente  gli  alterò  la  visione  sicura  della  realtà 
intorno  a  lui,  ma  fortunatamente  non  gli  disseccò  la  sua  profonda 
sorgente  di  fzm,  raggiunge  la  perfezione  che  solo  i, grandi  sanno 
toccare.  A  queste  altezze  egli  volò  diverse  volte  in  questo  suo  libro  : 
e  la  pili  ingenerosa  intolleranza  non  può  non  accogliere  il  teatro 
delle  marionette  di  Genova  (2)  e  il  frate  Cappuccino  di  Nizza  (3). 
Altrove  egli  è  infinitamente  geniale  nelle  sue  trovate  umoristiche  e 
nei  suoi  tocchi  descrittivi,  e  infinitamente  felice  nella  espressione 
di  essi  :  qui  è  qualche  cosa  di  più,  è  il  limite  massimo  di  quella 
perfezione  artistica  che  vi  insinua  dentro  le  stesse  sensazioni  di  un 
fenomeno  naturale.  Altrove,  vorremmo  dire,  è  Dickens:  qui  ha  su- 
perato sé  stesso.  In  Pecksniff  è  esagerato,  qui  è  naturale;  in  Micaw- 
ber  è  iterativo;  qui  è  sobrio;  in  Sapsea  la  creazione  esaurisce  l'in- 
tenzione, qui  c'è  tra  linea  e  linea  implicato  molto  che  non  è  espresso; 
nella  famiglia  Barnacle  è  stizzoso  e  quasi  irato,  qui  è  in  calma;* 

(1)  Rimandando  al  testo  per  la  descrizione  intiera,  vogliamo  però  ripor- 
tare i  due  particolari  episodi,  perchè  essi  hanno  importanza  non  solo  come 
contrasto,  nell'insieme  della  descrizione,  ma  anche  per  propria  compiuta  bel- 
lezza. Uno,  la  voce  di  una  donna  che  fa  esercizi  di  canto  in  mezzo  a  quell'au- 
stera decrepitezza  di  vita  —  <(  only  one  suite  of  rooms,  on  an  upper  floor,  was 
tenanted,  and  from  one  of  these  the  voice  of  a  young-lady  vooalist,  practising 
bravura  lustily,  came  flaunting  out  upon  the  silent  evening  ».  Esso  non  può  tra- 
dursi, o  le  sue  bellezze  si  perdono:  tutte  le  prime  parole  fino  all'avverbio  lu- 
stily, per  mezzo  di  tutti  quegli  sdruccioli  che  discendono  al  tono  piano  della 
penultima  parola  e  si  innalzano  subito  allo  sdrucciolo  seguente  dando  una  im- 
pressione della  rapida  varietà  dei  suoi  gorgheggi  —  quel  young-lady,  scritto 
con  la  hyphen  allo  scopo  di  ritirare  l'accento  sulla  prima  parte,  e  farne  una 
sola  parola  sdi'ucciola,  è  un  bell'esempio  di  sensibilità  acustica  — ;  tutte  le 
parole  della  seconda  parte  del  periodo,  a  cominciare  da  came^  per  mezzo  del 
loro  suono  lungo  che  riceve  maggior  valore  dal  contrasto  col  suono  breve  delle 
precedenti,  e  per  mezzo  della  sonorità  musicata  di  quel  n  di  flaunting,  descri- 
vendo l'altezza  della  estensione  della  sua  voce,  già  precedentemente  accennata 
dal  lustily,  e  la  pastosità  del  suo  tono.  Esso  è  veramente  magnifico.  L'altro,  i! 
volo  di  una  lucciola  che  ((  went  flittimg  up  and  down  at  sudden  angles,  and 
leaving  a  place  with  a  jerk,  and  describing  an  irregular  circle,  and  returning 
to  the  same  place  with  a  twitch  that  startled  one  »  :  ha  una  forza  speciale  nella 
pittura  visiva  dei  rapidi  movimenti  irregolari  di  quella  lucciola,  che  son  retti 
quando  rappresentati  da  tutte  quelle  parole  comprese  nella  prima  virgola  tutte 
corte  ed  accentate  a  sillabe  alternate,  che  si  allargano  in  movimenti  più  curvi 
e  pili  vasti  quando  son  rappresentati  dalle  parole  piìi  lunghe  e  pivi  larghe  di 
battuta  della  seconda  e,  piìi,  della  ter2ia  virgola,  e  che  tornano  ad  essere  ad 
angoli  acuti  con  quel  twitch  che  ha  la  rapidità  di  una  linea  retta  ed,  avendo 
un  accento  molto  piìi  forte  di  quello  delle  tre  ed'ultime  parole  che  lo  seguono, 
dà  al  periodo  qualcosa  come  l'effetto  di  un  punto  fermo,  come  l'ordine  secco  di 
una  bacchetta  magica  con  la  quale  egli  dice  alla  lucciola  di  fermarsi  e  se  ne  ra. 

(2)  Pictures,  pp.  52-55. 

(3)  Id.,  pp.  59-61. 
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Punblechock  e,  in  verità,  tutte  le  sue  creazioni,  non  ha  dignità,  qui 
ce  n'è  abbastanza. 

II  dramma  che  egli  ascoltò  al  teatro  delle  marionette  fu  S.  Elena 
o  la  morte  di  "Sapoleone.  L'idea  d'una  scena  realmente  tragica  rap- 
presentata da  pupattoli  di  legno  è  essenzialmente  umoristica  in  sé 
stessa.  Napoleone  che  «trattava  il  destino  da  pari  a  pari»,  come 
dice  V.  Hugo,  e  la  cui  guardia  si  offrì  in  olocausto  a  Waterloo  al 
grido  di  «  Viva  l'Imperatore  »,  è  altamente  tragico  quando  sente 
l'insulto  di  esser  chiamato  Generale  Bonaparte  da  Sir  Hudson  Low, 
e  di  aver  assegnati  quattro  uomini  di  guardia  per  la  sua  persona  : 
ma  Napoleone  che  parla  per  bocca  di  una  marionetta,  è  profonda- 
mente ridicolo.  Napoleone  che  ha  una  sola  ultima  suprema  parola 
-ulte  labbra,  «Waterloo»,  è  altamente  tragico:  ma  Napoleone  che 
inuore  curato  da  un  dottore  il  quale,  a  causa  di  un  guasto  di  fili, 
«  svolazzava  attorno  al  letticciuolo  come  un  avvoltoio,  e  dava  con- 
sulti medici  nell'aria  »,  è  profondamente  ridicolo.  La  vita  ha  di 
queste  apparenze  a  doppia  faccia.  Platone  che  corra  dietro  al  suo 
cappello  è  ridicolo;  un  marito  che  uccida  l'amante  della  moglie  è 
tragico  in  quel  momento,  sebbene  diventerà  ridicolo  appresso;  il 
crudo  realismo  del  pittore  che  disegnò  un  uomo  con  un  paio  di  baflB 
zrigi  e  una  capellatura  da  vetrina  da  barbiere  a  rappresentare  il 
Iramma  dell'espiazione  dei  suoi  peccati  in  Purgatorio,  è  ridicolo. 
Ora,  la  disperazione  della  marionetta  Bonaparte  che  non  vuole  esser 
chiamato  Generale  ma  bensì  \apoleone.  Imperatore  dei  francesi;  il 
contrasto  tra  la  immobile  malinconia  della  sua  faccia  e  la  melodram- 
matica magnanimità  di  certi  suoi  atti;  l'effetto  di  una  lettura  ese- 
guita con  la  testa  piegata  sul  libro  e  gli  occhi  piantati  sulla  platea; 
quel  caos  che  si  muove  intomo  ad  un  uomo  e  quest'uomo  che  ora 
esce  da  esso  e  ora  ci  si  confonde;  quella  fusione  dell'altamente  tra- 
gico con  l'altamente  comico,  è  Shakespeariana.  Dickens  non  trattò 
questa  scena  come  Shakespeare  avrebbe  fatto,  perchè  egli  era  Di- 
ckens e  non  era  Shakespeare  —  ma,  nel  suo  ordine  di  arte,  egli  la 
trattò  con  perfezione  infinita,  e  seppe  darle  quella  disinvoltura  di  os- 
senazione,  quella  unità  di  concezione  e  quella  calma  di  esecuzione 
che  sono  i  segni  necessari  dai  quali  si  deve  giudicare  se  lo  scrittore 
ha  saputo  o  no  dominare  il  suo  soggetto. 

E,  in  quanto  all'altro,  nessuno  può  negare  che,  nelle  loro  relative 
differenze  di  sviluppo  di  concezione  e  di  fine,  come  il  Padre  Cristo- 
foro di  Manzoni  è  una  figura  veneranda  tutta  d'un  pezzo  e  tutta 
incrollabile  nella  sua  costante  opera  di  vasta  umanità;  e  come  l'Ab- 
bate Bonifacio  di  Scott  (1)  è  un  ecclesiastico  di  buon  umore,  indo- 
lente, che  ama  i  proprii  comodi  ma  è  estraneo  a  grossi  difetti,  che 
non  ha  energia  di  attività  ma  ha  umiltà  di  risoluzione;  così  questo 
frate  Cappuccino,  direttamente  attraente  e  magnificamente  vero, 
concilia  tutti  e  due,  e  dimostra  che  certe  innocenti  indulgenze  umane 
possono  non  andar  disgiunte  da  un  solenne  sentimento  di  nobile 
dignità  nel  sincero  disimpegno  del  proprio  ufficio  sacro.  Coloro  che 
sono  troppo  apparentemente  ipocriti  o  troppo  inafferrabilmente 
idealisti,  potranno  torcere  il  muso  contro  C.  Dickens:  ma  questo 
non   guasta;  e  coloro  che   misurano   le   produzioni   artistiche   alla 

(1)    The  Monastery,  Tauchnitz. 
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stregua  del  numero  di  metri  di  pagine  che  esse  occupano,  potranno 
fare  una  smorfia  contro  di  noi  :  ma  questo  guasta  anche  meno.  E  lo 
sa  per  tutti  quel  francese  il  quale,  disposto  in  prima  linea  sulla  strada 
per  dove  la  processione  doveva  passare  col  nostro  frate,  prima  «  brilla 
all'idea  che,  quando  il  frate  l'avrebbe  veduto  nel  suo  panciotto  a 
larghe  righe,  avrebbe  esclamato  mentalmente  :  «  È  quello  il  mio  pa- 
trono! Quel  signore  così  distinto!»,  e  poi  «perfettamente  umiliato» 
dalla  serena  astrazione  e  imperturbabile  serenità  del  frate  «  si  cava 
il  cappello  at  last»,  e,  poiché  il  placido  sguardo  del  religioso  non  ne 
rimane  per  nulla  modificato,  «  svanisce  nella  folla  con  tutto  il  suo 
panciotto  a  larghe  righe,  e  non  si  fa  più  vedere  ». 

E  quando  si  pensi  l'antipatia  che  egli  doveva  avere  per  Napo- 
leone, e  l'odio  che  egli  aveva  contro  i  nostri  sacerdoti,  e  la  maniera 
meschina  come  i  suoi  «  punti  di  vista  »  spesse  volte  gli  confusero 
dentro  le  sue  concezioni  artistiche,  bisogna  restare  meravigliati  del 
limite  di  disindividuazione  che  egli  raggiunse,  e  pensare  che  quello 
che  Sainte-Beuve  diceva  nella  prefazione  del  suo  Tableau  e  quello 
che  V.  Hugo  diceva  nella  prefazione  del  suo  'Orientales,  che  «  L'Art 
consacre  et  purifie  tout  ce  qu'il  touche»,  è  vero  anche  qui  con  una 
leggera  reazione  sul  suo  significato  originale,  e  che  è  vero  che  l'arte 
agisce  come  liberatrice,  nello  stesso  senso. 

E  questi  non  sono  i  soli  passaggi  che  siano  degni  di  nota.  Altri 
ce  ne  sono,  e  molti.  Il  cortile  di  un  vecchio  palazzo  di  Genova  (1), 
la  sfilata  del  circo  equestre  a  Modena  (2),  il  cicerone  del  cimitero 
di  Bologna  (3),  il  corriere  di  Ferrara  (4);  mentre  negli  altri  due  terzi 
del  libro  c'è:  vari  episodi  del  Carnevale  di  Roma  (5),  i  Seminaristi 
di  San  Pietro  (6),  la  coppia  inglese  del  Colosseo  (7). 

Inoltre  egli  possiede  una  facoltà  nobilissima  per  pittare  certe 
particolarità  descrittive  che,  pure,  per  potenza  meravigliosa  di  arte, 
danno  un  magnifico  effetto  d'insieme.  Egli  non  sa  fissare  un  pae- 
saggio in  tutta  la  sua  vasta  grandiosità  con  tutti  quei  mezzi  descrit- 
tivi sussidiarli  e  minuti  realistici  e  reiterati,  per  cui  una  pennellata 
si  allarga  nelle  proporzioni  di  una  pittura  che  per  esser  troppo  spa- 
ziosa quasi  par  senza  contorni.  La  caverna  e  il  castello  del  Robinson 
Crusoe  non  si  trovano  nei  suoi  libri;  meno  ancora  Tullyveolan  di 
Waverley,  meno  ancora  le  isole  Shetland  del  Pirate.  Egli  ha  la  fine 
facoltà  di  cogliere  un  particolare,  ingrandirlo  a  spese  di  tutto  il  resto, 
dargli  la  forma  precisa  di  una  figura  geometrica,  farla  diventare 
caratteristica  essenziale  della  cosa  descritta,  e  presentare  in  rilievo 
ciò  che  altri  avrebbe  presentato  in  iscorcio.  Nella  descrizione  delle 
cadute  del  Niagara,  il  Niagara  si  riduce  a  questo  :  «  Tutto  nella  ma- 
gnifica vallata  —  case,  foreste,  promontori,  aria,  acqua,  tutto  —  era 
fatto  di  arcobaleno»   (8).  Egli  descrive  con  insistente  minuteria  di 


(1)  Pictures,  op.  cit.,  p.  42. 

(2)  Id.,  id.,  p.  70. 

(3)  Id.,  id.,  p.  71. 

(4)  Id.,  id.,  pp.  77-78. 

(5)  Id.,  id.,  pp.  123-129. 

(6)  Id.,  id.,  p.  135. 

(7)  Id.,  id.,  pp.  129-130. 

(8)  Letters,  id.,  voi.  Ili,  p.  221 
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particolari  la  sua  villa  e  casa  Bagnerello  a  Genova  (1),  senza  riu- 
scire a  darci  un'impressione  vasta  e  sicura  di  essa,  come  riesce  a 
darcela  quando  prende  un  particolare  e  lo  esagera  al  posto  di  focus: 
il  j>articolare,  così  ingrandito,  è  la  porta  d'ingresso  e  il  battente  della 
porta,  che  danno  subito  un  vago  senso  di  languore  sentimentale 
fatto  di  rovina,  vecchiaia,  abbandono,  decadenza.  Andando  a  Pitts- 
burg attraverso  le  montagne  Alleghany  (2),  passò  per  vaste  esten- 
sioni di  paludi  ed  eteme  distese  di  maremme  degne  della  esaltazione 
malinconica  di  Crabbe  :  egli  ne  descrive  tutta  la  tristezza  attraverso 
alcuni  tronchi  abbruciacchiati  d'alberi  che  spingevano  al  cielo  due 
braccia  secche,  o  per  contrasto,  attraverso  una  macchina  corrente 
da  sola  sulla  linea  ferrata  «  come  un  enorme  insetto,  con  una  estre- 
mità verde-oro  così  splendente  nel  sole^  che  se  avesse  allargato  un 
paio  d'ali  e  volato  via,  nessuno  avrebbe  potuto  meravigliarsi  »  (3). 
Andando  da  Pittsburg  a  Cincinnati,  attraversò  infinite  distese  di  so- 
litudini che  avrebbero  potuto  spingere  R.  Browning  ancora  più  lon- 
tano dei  clamori  e  delle  dolcezze  di  Rabbi  Ben  Ezra:  egli  le  descrive 
con  impeto  lirico  e  meravigliosa  semplicità  attraverso  un  particolare 
episodio  «  nor  is  anything  seen  to  move  about  them  but  the  blue  jay, 
whose  colour  is  so  bright  and  yet  so  delicate,  that  it  loocks  like  a 
flying  flower  »,  —  dove,  per  una  rimarchevole  combinaziona  di  pa- 
role sdrucciole  che  si  fermano  su  blite  jay,  dà  ad  essa,  che  è  il  sog- 
getto della  descrizione,  uno  speciale  rilievo  per  quella  pausa;  dove 
le  parole  pittoriche  del  colore  assumono  una  ideale  proprietà  di  ri- 
produzione che  dà  una  vivace  sensazione  di  colorito  senza  indicare 
nessuna  tinta  sicura;  e  dove  raggiiinge  un'altezza  alla  quale  Shelley 
stesso  non  avrebbe  sdegnato  di  salire.  Arrivato  a  St.  Louis,  va  a  visi- 
lare  una  prateria  (4)  :  ed  essa  è  descritta  attraverso  un  suo  aspetto 
particolare  riprodotto  con  grande  intensità  —  «  una  larga  estensione 
di  pianura  ininterrotta  eccetto  che  da  una  sottile  linea  d'alberi  che 
rappresentava  appena  un  punto  nella  vastità  uguale;  fino  ad  incon- 
trarsi col  cielo  in  fiamme  dove  pareva  che  s'immergesse,  mischian- 
dosi coi  suoi  ricchi  colori  e  scomparendo  nel  suo  verde  lontano  »  — 
e  del  resto  egli  dice  apertamente,  al  momento  stesso  della  descri- 
zione, una  eresia  estetica,  che  può  ben  prendersi  come  misura  defi- 
nitiva della  sua  capacità  in  proposito,  «<  che  la  troppa  estensione  della 
scena  non  lascia  niente  all'immaginazione  e  la  rende  comune  e  ne 
diminuisce  l'interesse  »  (5),  e  ancora,-  in  una  lettera  a  Forster  (6),  «  che 
una  prateria  non  ha  niente  di  grande  e  di  sublime  in  sé  stessa  ).  Ma 
ancora  una  volta,  e  subito  dopx)  (7),  ci  dà  in  compenso  una  di  quelle 
pennellate  che  servono  a  descrivere  di  colpo,  e  con  l'assunzione  di  un 
solo  particolare,  l'apparenza^enerale  di  un  panorama  :  —  «  Il  branco 
di  bovi  sdraiati  tristemente,  nella  melma,  e  spiranti  tali  nuvole  di 
fiati  dalle  bocche  e  dalle  narici,  che  tutto  l'umidore  della  nebbia 
attorno  pareva  venisse  direttamente  da  loro  »  —  dove  vive  un  senso 

(1)  Pktxires,  id..  pp.  32,  34. 

(3)  American  Sotes,  op.  cit.,  p.  175. 

(3)  Id.,  id.,  p.  184. 

(4)  American  Notes,  p.  220. 

(5)  Id.,  id.,  p.  221. 

(6)  Lije,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  253. 
<7)  American  Notes,  p.  223. 

"  Voi.  CXCVI,  Serie  VI  —  1'  agosto  1918. 
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di  natura  tanto  profondo  che  dà,  non  solo  la  pittura  di  un  pae<^a£;s:io, 
ma  anche  la  sua  essenza,  l'umidore  della  nebbia,  la  pace  dell'ori, 
la  malinconia  della  vita,  tutto  il  sapore  tutto  il  colore  e  tutto  l'odore 
di  quel  brano  di  natura. 

Se,  dunque,  è  inferiore  a  Walter  Scott  nelle  descrizioni  a  vaste 
linee,  gli  è  certamente  uguale,  e  forse  anche  più  gustoso  ad  un  pa- 
lato moderno  —  vista  la  più  moderna  elaborazione  del  suo  stile  — 
nella  felice  scelta  di  certi  minuti  ragguagli  e  nella  più  felice  effu- 
sione di  essi  dentro  i  vastissimi  confini  di  una  descrizione  a  contomi 
indefiniti:  egli  nota  un  particolare,  lo  mette  in  rilievo,  lo  espande 
e  ci  insiste  sopra  finché  esso  diviene  come  una  lente  d'ingrandimento, 
attraverso  alla  quale  dovete  guardare  tutta  la  scena  nel  suo  insieme, 
finché  esso  lascia  di  essere  un  episodio  accidentale  e  diviene  una 
nota  essenziale.  Quando  egli  dice  :  «  come  il  sole  si  abbassò  dietro 
il  poggio,  i  più  sottili  steli  d'erba  su  di  esso  parvero  diventare  così 
distintamente  visibili  come  le  arterie  nello  scheletro  di  una  fo- 
glia »  —  (1)  tutta  un'immensa  vastità  di  terra,  non  un  solo  limitato 
locale,  si  accende  nella  trasparenza  cristallina  di  colori  d'oro,  al- 
l'istesso  modo  che,  quando  Scott  dice  :  —  «  Le  pecore  belavano  l'un 
l'altra  con  quel  tono  maliconico  che  insieme  dà  vita  a  un  paesaggio 
e  ne  segna  la  solitudine  »  —  (2) ,  le  sole  nota  profonde  e  tremolanti 
di  un  belato  entrano  in  tutte  le  fessure,  rimbombano  in  tutte  le  ca- 
verne, urtano  in  tutte  le  cime,  echeggiano  in  tutti  gli  angoli,  e  vi 
riportano  un  senso  di  silenzio  e  di  arresto  di  vita  che  trascende  i 
limiti  del  luogo  e  si  espande  nel  colorito  dell'ora;  lì  vedete  un  tra- 
monto di  sole  su  tutta  la  terra  attraverso  un  filo  d'erba,  qui  sentite 
il  silenzio  di  tutto  il  mondo  in  certe  ore  attraverso  la  voce  di  una 
pecora.  Quando  Scott  dice  :  —  «  Mary  Avenel,  poco  amata  perchè 
poco  conosciuta  »  — ■  (3)  voi  sentite  l'immensità  della  pena  che  per- 
siste nell'anima  di  tutti  i  solitari,  di  tutti  quelli  che  un  poeta  ame- 
rebbe ma  che  il  mondo  ripudia,  di  tutti  quelli  che  hanno  un  buon 
cuore  che  può  attrarre  ma  un  bel  viso  che  respinge,  all'i  stesso  modo 
che,  quando  Dickens  dice:  —  «Io  vi  sciolgo  dai  nostri  legami.  Con 
un  cuor  sincero,  per  l'amor  di  quagli  che  voi  una  volta  eravate  «  —  (4), 
voi  sentite  tutte  le  tenerezze  e  tutte  le  lacrime,  tutti  i  piaceri  amari 
e  tutte  le  pene  dolci,  tutti  i  ricordi  e  tutti  i  perdoni  dell'umanità: 
lì  vedete  una  persona  uscire  da  un  mondo,  qui  vedete  un  mondo  ir- 
radiare da  una  persona. 

Egli  perciò  aveva  speciali  attitudini  per  un  libro  di  questo  ge- 
nere —  uno  Sketch-book  in  cui  non  avrebbe  corso  il  pericolo  di  ad- 
dossare all'America,  come  fece  neW American  Notes,  errori  che  non 
sono  essenzialfnente  di  essa  —  p.  es.  il  sistema  delle  prigioni  — ;  e 
in  cui  non  sarebbe  sottostato  all'altro  pericolo,  che  è  ovviamente 
manifesto  nel  Pictures  from  Itaty,  di  guardar  l'Italia  come  un  covo 
di  preti  e  di  accattoni,  di  poltroni  e  di  briganti:  uno  Sketch-book 
che  sarebbe  venuto  forse  meno  romantico,  ma  certo  più  umoristico 
di  quello  del  suo  grande  amico  americano:  un  libro  che  dipingesse 
delle  figure  che  non  hanno  storia,  osservate  con  occhio  acuto  e  ri- 
Ci)  American  Notes,  n.  208. 

(2)  The  Antiquary,  Tauchnitz,  p.  192. 

(3)  The  Monastery,  id.,  p.  156. 

(4)  A  Chnstmas  Carol,  Tauchnitz,  p.  51. 
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prodotte  con  intelligenza  vivace  ^  come  The  Cottefs  Saturday  Night, 
o  The  Jolly  Beggars  di  Burns  —  e  che  non  s'impicciasse  di  alcun 
abbellimento  di  non  naturale  perfezione  o  di  alcuna  lascivia  di  poe- 
tica giustizia  o  di  alcun  metodo  di  organica  costruzione  —  come  ap- 
punto egli  fece  nel  Frate  Cappuccino  del  Pictures  from  Italy,  o 
«  The  little  woman  from  St.  Louis  »  deW American  Notes  (1)  :  un 
libro  che  nelle  descrizioni  dei  paesaggi  si  preoccupasse  di  ritrarre 
la  natura  in  sé  stessa,  come  egli  fece  nel  quadro  delle  vaste  solitu- 
dini tra  Pittsburg  e  Cincinnati  (2),  invece  di  pennellarli  a  unica 
tinta  per  qualche  sua  speciale  fissazione  —  nel  caso  nostro,  abban- 
dono, decrepitezza,  solitudine,  rovina  —  come  egli  fece  un  po'  dap- 
pertutto nel  suo  libro  sull'Italia,  e  di  cui  la  descrizione  di  Piacenza 
può  pigliarsi  come  tipo  (3)  :  un  libro  in  cui  l'intiero  della  vita  ita- 
liana non  apparisse,  come  realmente  non  era,  trascorso  tutto  l'anno 
in  ginocchio  dentro  le  navate  di  una  chiesa,  o  salmodiando  sotto  il 
«  grande  ventaglio  di  penne  di  pavone  »  (4). 

Abbiamo  visto  che,  nella  sua  comunione  con  la  natura,  una  spe- 
ciale attitudine  del  suo  temperamento  artistico  gli  fece  descrivere 
le  ramificazioni  sullo  scheletro  di  una  foglia  piuttosto  che  la  foglia 
stessa,  i  riflessi  d'oro  e  di  ambra  dentro  una  gocciola  d'acqua,  piut- 
tosto che  la  gocciola  stessa.  Lo  stesso  temperamento  egli  porta  nella 
psicologia  degli  uomini  e  nella  storia  delle  nazioni.  Egli  sa  vedere 
la  smorfia  sulla  faccia  di  un  uomo,  ma  non  l'atteggiamento  del  viso 
di  un  popolo;  egli  può  interrompere  i  battiti  di  un  cuore  per  rica- 
marvi su  i  suoi  richiami  e  le  sue  considerazioni,  ma  non  il  gesto  di 
una  nazione  per  risalire  alle  ragioni  della  sua  origine  ed  alla  neces- 
sità dei  suoi  destini.  Nell'Italia  del  1844-45  egli  vede  un'Italia  stanca 
sotto  il  cumulo  delle  sue  rovine,  e  sonnecchiante  al  sole  con  tanto 
ammuffito  abbandono  da  fargli  sentire  che  egli  «  non  ha  mai  saputo 
finora  che  cosa  significhi  essere  pigri  »  e  che  «  un  ghiro  deve  sicu- 
ramente trovarsi  proprio  nella  stessa  condizione  prima  di  ritirarsi 
sotto  la  lana  della  sua  gabbia,  o  una  tartaruga  sul  punto  di  seppel- 
lirsi sotto  terra  »  —  vuol  dire  nell'Italia  giusto  di  quegli  anni  che 
avevano  portato  k)  svanire  dell'abbattimento  dei  dieci  anni  anteriori; 
quando  i  riformatori  sociali  erano  più  che  mai  attivi  nella  esistenza, 
e  più  che  mai  combattivi  nella  politica,  nazionale;  quando  Mazzini 
cominciava  ad  accendere  più  cuori  che  egli  sperasse,  e  Giusti  a  scuo- 
tere più  troni  che  egli  credesse,  e  Guerrazzi  ad  ardere  più  speranze 
che  egli  sapesse;  quando  il  progresso,  la  vita,  la  forza  vibravano  nel- 
l'aria, e  il  pensiero  di  Balbo  si  mandava  ad  effetto  di  farla  finita 
con  le  piccole  cospirazioni  sfortunate  e  di  raccogliersi  per  un  gran 
salto  leonino  universale. 

È  giusto  però  aggiungere  questo.  Si  può  dire  che  il  suo  libro 
sull'Italia  non  abbia  in  sé  niente  dello  spirito  da  cui  pare  animato 
il  libro  sull'America:  quella  serietà  di  descrizioni  e  ancor  maggiore 
serietà  di  raccoglimento  posteriore,  per  cui,  invece  di  esagerare  e 
mettere  in  ridicolo  una  cosa,  l'espone  nella  sua  grandezza  o  picco- 
lezza reale,  con  quei  ricami  di  commenti  benevoli  e  di  critiche  sug- 

(1)  Op.  cit.,  p.  209. 

(2)  Id.,  p.  193. 

(3)  Pictures,  op.  cit.,  pp.  66  e  67. 

(4)  Id.,  id.,  p.  226. 
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genitrici  che  la  sua  nozione  della  cosa  stessa  possa  dettargli.  Egli  pare 
più  pronto  a  ridere  che  a  pensare,  più  facile  a  punire  che  a  giusti- 
ficare, più  prono  ad  un  metodo  che  associava  un  senso  di  intolleranza 
per  ciò  che  egli  non  capiva  con  un  senso  di  nazionalismo  per  ciò 
che  egli  capiva. 

Ma  la  sua  attitudine  non  deriva  da  malanimo,  né  da  partito 
preso.  Deriva  da  diverse  qualità  negative  che  gli  impedirono  di  ca- 
pire ritalia  del  suo  tempo,  e  in  verità  l'Italia  di  tutti  i  tempi  :  la 
sua  ignoranza  di  cose  d'arte,  la  sua  ignoranza  di  storia  e  di  politica, 
la  sua  incapacità  a  comprendere  la  nostra  religione  e  la  sua  parzia- 
lità per  il  culto  della  propria,  la  visione  che  egli  aveva  dell'Italia 
prima  ancora  di  venirci  —  tutte  cose  che  abbiamo  già  dette  in  prin- 
cipio, e  alle  quali  aggiungiamo  soltanto  questo  :  che  l'idea  che  Di- 
ckens aveva  dell'Italia  era  nient'altro  che  l'idea  che  dell'Italia  aveva 
l'opinione  popolare  in  Inghilterra  —  e  Dickens,  scrittore  eminente- 
mente popolare  per  necessità  e  per  genio,  non  poteva  naturalmente 
allontanarsene. 

E  l'efficacia  che  tali  manchevolezze  poterono  avere  sul  retto  giu- 
dizio degl'italiani,  comunque  ingrandita  da  artifizio  retorico  o  da 
esposizione  di  fatti,  non  può  essere  esagerata.  Una  mano  di  mendi- 
cante che  si  stende  a  chieder  pane,  o  un  viso  di  prigioniero  che  si 
abbatte  nella  disperazione  di  torture  immeritate;  un  pubblico  uffi- 
ciale gallonato  e  imberrettato  che  non  sdegna  di  accettare  una  mancia 
se  non  la  sollecita,  o  un  doganiere  che  chiude  un  occhio  sui  contrab- 
bandieri che  sanno  trovare  il  punto  debole  nella  sua  mezza  coscienza 
di  impiegato  indegno;  un  paese  che  si  abbandona  nella  desolazione 
di  un  riposo  senza  speranza,  o  una  città  che  si  immiserisce  nella  stu- 
pidità di  una  bacchettonerii  senza  fine;  una  contrada  che  non  sdegna 
di  affondare  in  una  palude  di  luridume  innominabile,  o  un  uomo 
che  non  si  ribella  a  una  necessità  di  degradazione  bestiale;  non  sono 
per  lui  il  risultato  di  un  governo  dispotico,  oppressore  ed  ignorante, 
addormentatore  malizioso  di  energie  e  cavilloso  suscitatore  di  pre- 
giudizi, sperperatore  del  denaro  pubblico  e  sanguisuga  delle  eco- 
nomie private,  diffidente  della  iniziativa  individuale  e  nemico  di 
qualunque  forma  di  progresso  civile  :  sono  le  apparenze  esteriori  di 
un'anima  popolare  miserabile. 

E  meglio  sarebbe  stato  che  egli  si  fosse  abbandonato  esclusiva- 
mente alla  sua  coscienza  artistica.  Allora  nel  suo  libro  avrebbero 
trovato  posto  ben  altre  cose  di  quelle  che  ci  sono,  e  una  parte  di 
quelle  che  ci  sono  avrebbero  avuto  uno  sviluppo  più  degno. 

Tant'è  vero  che  certi  episodi,  scene  e  descrizioni,  che  si  possono 
leggere  nelle  sue  lettere  a  Forster  e  ad  altri,  hanno  una  forza  di 
concezione  e  una  impetuosità  di  espressione  che  egli  rade  volte  rag- 
giunge nel  suo  libro  ufficiale  :  perchè  sono  scevre  da  alcune  limita- 
zioni di  cui  parleremo  a  momenti,  e  che  vennero  ad  ingerirsi  nel 
suo  libro,  guastandolo  in  concezione  e  costruzione,  in  materia  e  in 
forma.  Così  le  pagine  sul  colore  del  cielo  e  sul  colore  del  mare  e 
sulla  impetuosità  della  vita  in  Italia  (i);  così  il  guardacoste  di  Ge- 
nova (2),  e  il  portalettere  di  Albaro  (3);  così  il  mendicante  di  Radi- 

(1)  Letters,  voi.  I,  p.  113. 

(2)  Id.,  id.,  p.  124. 

(3)  Id.,  id..  p.  120. 


CHARLES  DICKENS  E  LITALIA  291 

cofani  (1)  e  il  doganiere  di  Lodi  (2);  così  la  malaria  della  campagna 
romana  (3)  che  dà  im  senso  di  malinconia  e  di  pietà  che  non  si  trova 
nel  libro,  e  la  visita  al  suo  amico  Lowter  a  Napoli  (4)  che  ha  un 
sapore  Pickvickiano  abbastanza  forte,  e,  un  poco  aggiustata,  sta- 
rebbe benissimo.  Se  egli  si  fosse  limitato  a  darci  quello  che  egli 
avrebbe  certamente  potuto  darci  con  perfezione  inarrivabile  :  qui 
un  episodio  e  lì  un  carattere,  ora  un  canto  d'uccello  ora  un  bisbiglìo 
di  bambini,  ora  la  descrizione  pittorica  di  un  quadro  e  ora  l'impres- 
sione viva  di  una  fontana,  in  una  pagina  un  raggio  di  sole  e  in 
un'altra  un  colore  di  mare;  se  egli  si  fosse  limitato  a  pittare  quelle 
manifestazioni  di  vita  che  gli  hanno  dato  la  fama  nel  mondo,  e  non 
si  fosse  preoccupato  di  dar  loro  un  solo  colore  e  di  riunirle  tutte 
come  se  fosse  in  un  solo  capitolo;  il  suo  libro  sarebbe  stato  magni- 
fico. Ess3ndosi  avvicinato  ad  una  comprensione  sintetica  per  cui  il 
suo  temp)eramento  era  assolutamente  inadatto,  egli  fallì  dal  punto 
storico  —  la  sua  Italia  è  un  insieme  grottesco  di  mani  distese  a  do 
mandare,  di  poltroni  sdraiati  al  sole,  di  preti  che  dicono  messa  e  di 
donne  che  s'inginocchiano -in  chiesa  —  e,  quel  che  vale  molto  di  più, 
essendosi  avvicinato  ad  una  tale  comprensione  con  un  animo  in  certo 
qual  modo  dubbioso,  egli  fallì  dal  punto  artistico.  E  che  il  suo  animo 
fosse  dubbioso  ne  dà  egli  stesso  la  confessione.  Il  giorno  che  egli 
cominciò  a  dare  un  nesso  alle  esperienze  che  aveva  fatte  nelle  di- 
verse città  d'Italia,  e  che  aveva  sentite  attraverso  differenti  stati 
d'animo,  fu  un  giorno  fatale  per  il  suo  libro.  Il  17  giugno  1845  egli 
scrisse  a  Forster  ;  «  Ho  tanto  grande  dubbio  guanto  voi  intorno  alle 
lettere  che  vi  ho  scritto  sulle  mie  esperienze  d'Italia.  Io  non  posso 
per  la  mia  vita  divisare  il  mio  piano  per  usarle  con  soddisfazione, 
pure  sono  del  vostro  avviso  che  in  una  forma  o  in  un'altra  io  devo 
usarle».  11  piano  che  egli  risolvette  di  adoperare  fu  quello  di  cui 
abbiamo  parlato  :  tutte  le  impressioni  che  avevano  un  colorito  di- 
verso nel  suo  animo  furono  forzate  dentro  un  colorito  comune,  che 
perdette  tanto  di  forza  quanto  di  varietà;  e  tutte  le  facce  che  avevan  ) 
espressioni  diversa  nel  suo  occhio,  furono  allungate  in  una  faccia 
di  comune  apparenza,  che  perdette  tanto  di  verità  quanto  di  fre- 
schezza. È  un  intelletto  che  non  ha  vedute  né  molte  né  larghe;  e  non 
ha  cultura  né  storica  né  d'altro  genere;  e  quella  era  la  cosa  per  cui 
egli  era  specia.l mente  inadatto. 

E  non  solo  il  suo  animo  era  assolutamente  inadatto  ad  una  ri- 
costruzione sintetica  di  elementi  sparsi,  ma  il  suo  temperamento 
aveva  un'altra  qualità  negativa  della  prima  importanza:  esso  era 
unilaterale  e  passionato.  Una  espressione  inadeguata,  che,  invece 
di  imporre  l'immagine  dello  scrittore,  lascia  che  i  lettori  si  racca- 
pezzino da  loro  soli  al  fondo  del  suo  significato;  uno  stile  che  si 
restringe  nelle  proporzioni  di  un  monologo  invece  di  allargarsi  fino 
ai  confini  del  dialogo,  per  usare  le  parole  di  Schopenhauer  (5);  un 
animo  che  non  sente  entusiasmo  abbastanza  per  presentare  la  pro- 


ci) il/e,  voi.  Ili,  p.  198. 

(2)  Id.,  id.,  p.  186. 

(3)  Id.,  voi.  V,  p.  84. 

/  A\     ~f  a  4- 4- ^  ì^  1%       w.n.l        TT       .^ 

ire,  p.  33. 


(3)  Id.,  voi.  V,  p.  84. 

(4)  Letfers,  voi.  II,  p.  35. 

(5)  Art  of  Lite  rat  UT  e,  p.  3; 
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pria  verità  così  da  dare  l'impressione  più  forte  possibile;  sono  con- 
dizioni nec3ssarie  di  mala  riuscita,  of  arlistic  f allure .  Allora  l'entu 
siasmo  si  esaurisce  in  bizza,  la  passione  si  immiserisce  in  dispetto. 
Ciò  che  gli  avvenne  quando  scriveva  i  capitoli  su  Washington  nel- 
VArnerican  Notes,  e  su  Roma  nel  Pictures  from  Italy.  Egli  è  certa- 
mente sincero,  come  proveremo  :  ma  la  sua  sincerità  è  stizza  non 
sdegno,  è  puntiglio  non  è  odio,  è  eco  non  è  suono  originario.  Quando 
egli  parla  male  di  Roma,  uno  si  sente  sussurare  all'orecchio  :  «  Pensa 
al  Papa»;  quando  egli  parla  male  di  Washington,  uno  si  sente  sus- 
surare all'orecchio:  «Pensa  agli  schiavi».  Cosicché  quelle  pietre 
che  egli,  andando  via  da  Roma,  raccoglie  attorno  alla  croca  di  legno 
piantata  sul  posto  dove  la  povera  contessa  pellegrina  bavarese  er<i 
stata  assassinata,  come  il  principio  di  un  monte  alla  sua  memoria, 
e  che  paiono  insieme  seppellire  la  memoria  di  un  pregiudizio  e  la 
memoria  della  città  che  quel  pregiudizio  alimenta  —  ci  fanno  sor- 
ridere senz'altro. 

Egli  insomma  è  sempre  inferiore  al  suo  soggetto.  Quando  po- 
trebbe dominarlo,  ne  è  distolto  da  elementi  estranei  che  glielo  con- 
fondono dentro  l'anima;  nei  momenti  di  più  lucida  considerazione 
è  in  lotta  con  sé  stesso  tra  la  precisa  realtà  delle  sue  impressioni 
anteriori  e  la  vaga  nebulosità  di  qualche  meditazione  recente  che 
vorrebbe  forzargli  la  mano  a  tutti  i  costi.  C'è  insomma  quella  vaga 
maniera  di  espressione  che  é  sempre  conseguenza  di  indecisione  di 
pensiero;  e  c'è  sempre  quella  indecisione  di  pensiero  che  è  spesse 
volte  conseguenza  di  giudizio  errato,  certe  volte  conseguenza  di  un 
punto  di  vista  troppo  esclusivo,  spesse  volte  conseguenza  di  una 
varietà  di  concezioni  che  non  arrivano  ad  essere  artisticamente  do- 
minate; e  che  può  essere  conseguenza  di  molte  altre  cause  ancora, 
ma  che  è  sempre  un  cattivo  segno  in  arte.  Perchè  se  un  artista  è 
capace  di  'esprimere  una  cosa,  egli  deve  essere  capace  di  sentirla 
nella  sua  interezza:  e  sentirla  nella  sua  interezza  vuol  dire  saper 
trovare  quel  punto  al  di  qua  o  al  di  là  del  quale  c'è  schematismo  o 
pletora,  e  le  pitture  diventano  macchie  nel  muro,  le  quali,  come  dice 
Schopenhauer  (1),  rassomigliano  a  figure  solo  negli  occhi  di  coloro 
la  cui  fantasia  ne  è  stata  accidentalmente  eccitata,  mentre  gli  altri 
non  vedono  se  non  «  spots  and  blurs». 

Che  nel  libro  ci  sia  tale  disagio,  ognuno  che  sappia  leggere  deve 
consentire,  e  che  l'autore  ne  sia  conscio,  a  partire  da  un  certo  punto, 
ognuno  ancora  deve  convenire.  Il  quale  disagio  è  portato  a  tanto, 
che,  dal  capitolo  intitolato  An  Italian  Dream,  in  poi,  prima  debol- 
mente e  poli  con  più  forza,  egli  pare  che  sia  dominato  da  un  solo 
desiderio:  di  disfarsi  del  suo  argomento  qu-anto  e  come  più  presto 
può,  per  liberarsi  da  quell'incubo  che  doveva  oscuramente  pesare 
sulla  sua  coscienza  di  artista.  Ciò  che  é  anche  dimostrato  dal  suo 
stile  stesso,  che  perde  di  colpo  la  scorrevolezza,  l'elasticità,  e  la 
freschezza;  quel  piacere  di  dimorare  sopra  un  soggetto  fino  a  dargli 
la  forma  di  una  figura  geometrica  e  l'essenza  di  una  percezione  per- 
fettamente elaborata  in  sentimento,  che  sono  in  certo  modo  i  meriti 
principali  dei  primi  sei  capitoli;  e  solo  riacquista  la  sua  ordinaria 
fluidità  e  leggerezza  nell'ultima  pagina  dove,  con  un  breve  ma  corn- 
ei) AH  of  Literature,  p.  33. 
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mosso  indirizzo  al  popolo  italiano,  egli  tronca  la  narrazion3,  e  non 
ci  pensa  più.  , 

Abbiamo  detto  che  il  suo  incubo  di  disfarsi  del  libro  incomincia 
dal  capitolo  intitolato  «  An  Italian  Dream  »  (Un  sogno  d'Italia).  Esso 
è  tutto  dedicato  a  Venezia.  Venezia  era  per  lui  la  «  nuova  meravi- 
glia del  mondo»,  una  perla  solitaria  che  chi  la  vedeva  «doveva 
ringraziarne  Iddio»,  una  bellezza  «al  di  là  di  ogni  immaginazione 
umana»,  la  sua  «fissazione  insieme  con  le  cadute  del  Niagara  •>. 
Va  bene.  Ma  il  suo  Italian  Dream  è  mostruoso  come  sogno,  indif- 
ferente come  descrizione.  Nel  sogno  si  deve  vedere  non  ricordar?, 
presentare  non  pensare,  descrivere  non  riflettere,  e  nella  descrizione 
si  deve  guardare  a  distanza  non  scrutare  da  vicino  :  perchè  il  sogno 
è  una  rappresentazione  in  un  cervello  passivo  senza  controllo:  tutte 
le  immagini  devono  essere  cose,  tutti  i  sentimenti  davono  essere 
sensazioni.  Un  cimitero  può  destare  meraviglia  non  interesse;  uni 
distesa  solitaria  d'acqua  si  deve  presentare  all'occhio  non  imporre 
sulla  riflessione  (1);  la  difficoltà  di  un  battello  che  gira  su  un  angOiO 
troppo  acuto,  si  deve  sentire  non  misurare  con  l'occhio  a  distanza  (2: 
i  paragoni  devono  essere  naturali  e  spontanei,  non  forzati  dentro 
antitisi  retoriche,  e  prodotti  da  riflessioni  intense,  come  «  un  palazzo 
più  maestoso  e  magnifico  nella  sua  vetustà  che  tutte  le  costruzioni 
del  mondo  nella  pienezza  della  loro  prima  età»  (3).  Quando  in  uà 
sogno  voi  giudicate  che  certe  galtarie  sono  di  costruzione  tanto  leg- 
giera che  paiono  il  lavoro  di  mani  di  fate,  e  pensate  che  pur  son 
tanto  forti  che  secoli  e  secoli  le  hanno  battute  invano  (4);  quando 
sapete  distinguere  che  una  cattedrale  è  istoriata  con  selvagge  fan- 
tasie orientali,  o  che  un  mare  dinanzi  a  voi  è  l'Adriatico  e  non  un 
altro,  o  che  l'architettura  di  un  palazzo  è  gotica  e  non  barocca  (5); 
quando  potete  riflettere  che  le  sale  solitarie  e  vuote  del  palazzo  dove 
voi  errate,  erano  una  volta,  magnifiche,  o  che  certe  pitture  di  vittorie 
navali  hanno  fissato  sulla  tela  una  condizione  storica  oltrepassata  (6); 
quando  voi  sognate,  al  solo  vedere  una  certa  porta,  che  essa  mai  si 
chiudeva  dietro  le  spalle  di  un  uomo  che  non  fosse  condannato  a 
morire  (7);  e  nel  vedere  una  certa  finestra  sognate  che,  secoli  ad- 
dietro, una  candela  vi  era  posta,  per  rischiarare  mezz'ora  al  giorno 
la  vita  del  prigioniero,  il  quale,  a  quella  luce,  raschiava  iscrizioni 
sul  muro,  con  la  punta  delle  unghie  che  dovevano  essere  color  rug- 
gine; quando  dite  di  sognare  quello  che  stat«  forse  comodamente 
leggendo  nella  vostra  Guida,  che  la  tale  armeria  è  stata  saccheg- 
giata, o  che  certe  armature  dovevano  fare  apparire  il  cavallo  come 
un  mostro  chiuso  dentro  scaglie  di  acciaio,  o  che  una  certa  arma 
aveva  lo  scopo  di  fare  il  suo  ufficio  senza  rumore  —  nessuno  vi  cre- 
derà. Lo  stesso  innocente  artificio  di  ripetere  ad  ogni  due  linee  che 
voi  certo  sognavate,  è  la  prova  più  sicura  che  voi  non  sognavate 
affatto. 


(1)  Pictures,  p.  79. 

(2)  Id.,  p.  80. 

(3)  Id.,  p.  81. 

(4)  Id-,  p.  81. 
(o)  Id.,   p.  81. 

(6)  Id.,  p.  82. 

(7)  Id.,  p.  82. 
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Guardate  invece  il  sogno  del  signor  Madeleine  nei  Miserabili  di 
V.  Hugo,  o  .il  sogno  di  Don  Rodrigo  nei  Promessi  Sposi  del  nostro 
Manzoni.  E  sebbene  quello  sia  più  una  visione  e  questi  siano  più 
un  incubo,  la  conseguenza  è  sempre  la  stessa,  non  essendoci  diffe- 
renza essenziale.  Quello  che  in  Dickens  è  preciso,  in  questi  due  di- 
venta vago;  oiò  che  in  quello  è  dettaglio,  in  questi  è  pennellata;  ciò 
che  in  quello  è  ricordo,  in  questi  è  associazione;  ciò  che  in  quello  è 
pensiero,  in  questi  è  osservazione;  ciò  che  in  quello  è  sentimento,  in 
questi  è  impressione.  E  la  conclusione  è  che  questi  sono  come  due 
miniatura  alle  quali  niente  può  essere  aggiunto  ©  dalle  quali  niente 
può  esser  levato  via  senza  guastarle,  e  quello  è  soltanto  ciò  che  ao- 
biamo  detto  in  principio:  mostruoso  come  sogno,  indifferente  come 
descrizione.  Questi  hanno  una  forza  suggestiva  che  vi  insinua  qual- 
cosa del  disagio  che  i  loro  soggetti  dovevano  provare,  e  quello  ha 
una  eterogeneità  di  concezione  che  vi  dà  un  s»3nso  di  noia  e  di  stan- 
chezza. Quelli  vi  danno  11  piacere  di  paragonarli  a  tutti  i  sogni  che 
voi  avete  fatti,  questo  vi  dà  la  seccatura  di  sceverare  ad  ogni  linea 
ciò  che  può  esser  sogno  da  ciò  che  non  può:  e  un  lettore  pazien'e 
si  compiace  di  far  questo  gioco,  non  per  il  piacere  che  possa  risul- 
tarne, ma  per  il  capriccio  del  giuoco  in  isè  stesso,  mentre  un  lettore 
impaziente  volta  via  le  pagine  e  non  ci  pensa  più.  Il  fatto  è  che 
l'autore  ebbe  una  forte  impressione  di  Venezia,  come  egli  confessa 
più  volte  nelle  sue  lettere  :  ma,  come  al  solito,  non  potè  lavorarla  in 
espressione.  Allora  ricorse  ad  un  artifizio  d'i  ornamentazione  e  trovo 
rifugio  nel  pomposo  espediente  di  vestirla  con  la  figura  di  un  sogno 
per  tutto  ciò  a  cui  egli  si  sentiva  inferiore,  senza  tuttavia  rinunziare 
a  quei  tocchi  che,  pure  scappando  dai  limiti  del  sogno,  rientravano 
dentro  i  confini  delle  di  lui  possibilità.  E  il  irisultato  è  un  pasticcio: 
con  tocchi  separati  di  grande  maestria,  con  certi  contrasti  di  colori 
e  di  luci  abbaglianti,  con  carte  finezze  di  sensazione  squisite  —  ma 
sempre  un  pasticcio. 

I  due  capitoli  seguenti  dimostrano  altrettanta  fretta  e  altret- 
tanto disagio.  Mentre  nel  capitolo  seguente  su  Roma,  in  cui  par- 
rebbe che  volesse  tornare  ad  adagiare  il  suo  stile  nelle  ampie  strade 
delle  prime  pagine,  pecca  abbondantemente  delle  due  altre  qualità 
del  suo  temperamento  dielle  quali  abbiamo  parlato  più  avanti  —  è 
unilaterale  e  passionato.  E  nell'ultimo  capitolo,  che  egli  intitola  «A 
Rapid  Diorama»,  «Rapido  diorama»,  la  fretta  diventa  furia  addi- 
rittura. Furia  che  riceve  «  a  stop  »,  un  punto  fermo,  nell'ultima  pa- 
gina, quando,  liberatosi  dal  suo  incubo,  par  che  ne  goda,  e  torna  al 
suo  stile  vivace  spigliato  e  risolutivo,  con  un  commosso  indirizzo  al 
popolo  italiano,  che  chiude  il  libro,  finalmente.  In  esso  dice  :  «  Ri- 
volgiamo uno  sguardo  a  Firenze j  mentre  possiamo,  e  quando  il  suo 
Duomo  risplendente  non  si  vedrà  più,  proseguiamo  il  viaggio  attra- 
verso la  ridente  Toscana;  perchè  l'Italia  apparirà  anche  più  bella 
nel  ricordo.  L'està  essendo  arrivata;  e  Genova,  e  Milano,  e  il  lago 
di  Como,  restando  molto  indietro  da  noi;  e  riposandoci  a  Faide, 
villaggio  svizzero  vicino  alle  imponenti  rupi  e  montagne,  alle  nevi 
eteme  e  alle  rumorose  cascate  del  Gran  San  Gottardo  —  udendo  la 
lingua  italiana  per  l'ultima  volta  in  questo  viaggio  —  prendiamo 
commiato  dall'Italia,  con  tutte  le  sue  miserie  e  tutti  i  suoi  errori, 
affettuosamente,  in  ammirazione  delle  bellezze,  naturali  ed  artisti- 
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I  he,  di  cui  essa  è  piena  da  straboccarne,  e  in  tenerezza  verso  un 
popolo  per  sua  natura  buono,  paziento  e  mite.  Anni  e  anni  di  incu- 
ria, di  oppressione,  e  di  sgoverno  hanno  costantemente  lavorato  per 
cambiarne  l'indole  e  opprimerne  lo  spirito;  miserabili  gelosie,  fo- 
mentate da  principi  meschini  per  i  quali  l'unione  era  distruzione, 
e  la  divisione  forza,  sono  state  la  cancrena  alle  radici  del  suo  spirito 
nazionale,  e  hanno  imbastardito  la  sua  lingua;  ma  il  buono  che  era 
sempre  in  esso,  è  in  esso  ancora,  ed  un  nobile  popolo  può  un  giorno 
farsi  risorgere  da  (jueste  ceneri.  Nutriamo  dunque  questa  spe- 
ranza! »... 

Si  è  detto  tra  noi  che  Dickens  non  amò  troppo  l'Italia,  perchè 
l'Italia  di  Gregorio  XVL  di  Ferdinando  II  e  degli  Austriaci,  non 
aveva  attrazioni  per  lui;  e  che  egli  non  amò  l'Italia  perchè  a  lui, 
protestante,  non  piaceva  il  Papa.  Se  noi  dovessimo  anche  dire  che 
egli  non  amò  troppo  l'Italia,  diremmo,  con  giudizio  più  comprensivo 
e  più  vero,  che  egli  non  amò  tix)ppo  l'Italia  perchè  non  la  capì  ab- 
bastanza, e  che  non  la  capì  abbastanza  perchè  troppe  qualità  nega- 
tive nel  suo  temperamento  gliel'impedirono. 

Ma  che  egli  non  amasse  l'Italia  non  possiamo  dirlo  —  sempli- 
o.-mente  perchè  non  è  vero.  Altrove  (1)  abbiamo  dimostrato  che  eg;i 
l'Italia  l'amò  —  più  di  quel  che  alcuno  del  suo  tempo  facesse,  o  fosso 
anche  disposto  a  fare.  E  potremmo  ancor  meglio  dimostrarlo  qui, 
con  giudizi  lusinghieri  e  dati  di  fatto  rilevanti  tratti  dal  suo  Pictures 
dalle  sue  Letters  stesse  e  dalla  Vita  del  suo  biografo  uflBciale.  Sol- 
tanto che  ci  contentiamo  di  asserire  quella  sicura  ed  unica  verità  di 
fatto,  che  chiunque  può  accertarsene  che  voglia  ricorrere  agli  studi 
e  ai  libri  più  sopra  accennati. 

Aggiungiamo  soltanto  che,  comunque  contorti  o  unilaterali  o 
l'Pegiudicati  i  suoi  oonmienti  possano  pur  qualche  volta  parere,  essi 
s<»nc  certamente  sinceri.  E,  anche  quando  essi  si  indeboliscono  nella 
animosa  parzialità  di  una  'esagerazione  grottesca,  essi  si  devono  con- 
siderare come  lefTetto  immediato  del  suo  temperamento  artistico, 
non  come  il  prodotto  cosciente  di  una  mala  volontà  a  qualunque 
costo.  Quello  stesso  temperamento  artistico  che  non  gli  diede  calma 
abbastanza  per  penetrare  al  fondo  dei  suoi  caratteri,  e  oggettività 
abbastanza  per  restare  in  disparte  e  non  mescolarsi  con  essi;  quello 
stesso  temperamento  artistico  che  gli  diede  violenza  d'impressioni 
e  concomitante  o  conseguente  debolezza  di  indagine,  e  che  gl'impedì 
'li  suonare  tutte  le  corde  di  un'anima  nella  sua  tenace  concentra 
zione  a  strimpellare  costantemente  sopra  una  sola  corda;  quello 
stesso  temperamento  artistico  che  diede  alla  sua  immaginazione  un 
carattere  di  allucinazione,  alla  sua  idea  una  pecularietà  di  mono- 
mania, alla  sua  pittura  un  ^rilievo  di  caricatura,  ai  suoi  personagiii 
una  immobilita  di  figure  inca.ntesimate,  e  che  gli  diede  una  prepo- 
tente forza  di  percezione  capace  di  far  credere  a  lui  stesso  pura 
realtà  ciò  che  era  esagerazione  fantastica;  quello  stesso  tempera 
mento  artistico  gli  imjxvse  certe  visioni  troppo  esclusive  a  contorni 
ligidi  e  certi  colori  troppo  forti  a  tinta  unica,  come  le  statue  di  uno 
-cultore  primitivo  o  i  quadri  di  un  colorista  moderno,  che  la  sun 

(1)  Charles  IHckens  e  l'indipendenza  italiana,  «  Rivista  delle  Nazioni  La- 
tine ».  l»  gennaio  1917  -  Carlo  Dickens  e  l'italiano.  «  Marzocco  »,  18  marzo  1917. 
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coscienza  di  uomo  onesto  si  sarebbe  altrimenti  rifiutata  di  accettare. 
Perchè  il  suo  stile,  e  la  forma  eh©  legli  dà  alle  sue  opinioni,  non 
mostrano  l'artificio  di  chi  vuole  forzare  nell'animo  altrui  una  de- 
formazione della  verità,  ma  esprimono  l'intensità  di  chi  crede  egli 
stesso  che  quella  deformazione  della  verità  sia  la  verità  nuda  e 
cruda.  Cosicché  si  può  parlare  di  giudizi  sbagliati;  o  esagerati  — 
senza  malizia;  o  passionati  —  nel  senso  buono  della  parola:  ma  mai 
di  insincerità.  Quello  stesso  domandar  scusa  delle  proprie  opinioni, 
quelle  stesse  giustificazioni  per  spiegare  i  proprii  commenti,  quella 
stessa  prefazione  del  Picfures,  quello  stesso  postscript  del  Notes, 
quello  stesso  Introductory  Chapter  al  suo  viaggio  in  America,  che 
non  fu  pubblicato  con  esso  ma  si  può  leggere  nella  Vita  scritta 
da  Forster  (1),  dimostrano  chiaramente,  non  solo  la  sua  sincerità, 
ma  anche  il  desiderio  che  egli  aveva  di  non  esser  frainteso.  Perchè 
non  dobbiamo  dimenticare  che  sincero  è  tanto  colui  che  dice^  le  cose 
come  stanno,  quanto  colui  che  dice  le  cose  come  le  senta,  e  che  la 
insincerità  coscisnte  esagera  senza  domandar  perdono,  contorce 
senza  portar  ragioni,  cx)lpisce  senza  mostrar  la  mano,  e  sebbene 
pretenda  di  essere  accettata  non  domanda  apertamente  ospitalità  a 
nessuno:  a  meno  che  non  si  ricorra  a  quel  grado  di  ipocrisia  infinita 
di  cui  Tartufo  è  il  maestro,  e  di  cui  sarebbe  assurdo  parlare  nei 
rapporti  di  Dickens. 

Doti  queste,  di  serietà  e  di ,  sincer^ità,  che  innalzano  il  valoir 
dell'opera  artistica  e  rafforzano  il  prestigio  del  temperamento  mo- 
rale di  lui.  Una  pagina  di  critica  di  H.  Heine  può  essere  estrema- 
mente ingannevole;  il  riso  di  Voltaire  era  troppo  lontano'  dalle  sue 
lacrime,  ma  il  riso  di  Heine  era  troppo  congiunto  con  esse.  Una 
poesia  di  Gh.  Lamb  può  essere  estremamente  ingannevole  pure,  se 
egli  non  si  pigliasse  la  briga  di  avvertirvi  lui  stesso  che  «  Not  thst 
she  is  truly  so».  Una  parodia  critica  di  W.  Maginn  può  ingannare 
se  non  se  ne  sa  cernere  col  vaglio  il  malseme  e  valutare  quello  che 
resta.  Una  pagina  del  Gullivefs  Travels  di  Swift  può  voler  dire 
qualcosa  di  diverso  da  quello  che  il  suo  stile  piano  e  limpido  vor- 
rebbe signifìcara.  Dickens  parla  sempre  sul  serio,  ed  è  sempre  sin- 
cero in  quel  che  dice  —  due  qualità  che  accrescono  senza  misura 
la  comunione  con  i  lettori  e  innalzano  senza  fine  il  piacere  che  essi 
ne  ricavano  :  essi  sanno  che  non  possono  sbagliarsi  sul  significato 
diretto  delle  sue  opinioni,  e  che,  qualunque  cosa  egli  dica,  o  dica 
bene  o  dica  male,  dice  sempre  quel  che  gli  frulla  dentro;  e  sono  più 
che  mai  attenti  a  scoprire  il  giudizio  sbagliato  per  avere  il  piacere 
di  correggerlo,  e  piìi  che  mai  attenti  a  scoprire  il  giudizio  giusto  per 
avere  il  piacere  di  apprezzarlo. 

Ma  avendo  detto  quello  che  il  suo  libro  non  è,  e  quello  che  sa- 
rebbe dovuto  essere,  e  quello  che  esso  realmente  è,  abbiamo  assolta 
il  nostro  compito  dal  lato  estetico.  Dal  lato  storico  lo  abbiamo  assolto 
anche,  ©  solamente  ci  piace  di  ripetere  quello  che  abbiamo  altrove 
detto  —  che  non  è  giusto  di  rimproverare  chi  ci  ama  come  può,  di 
non  amarci  come  noi  vorrammo. 

Federico  Cannavo. 

(1)  Voi.  Ili,  pp.  30  e  36. 
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Lettere  da  Napoli  di  Wouango  Goethe,  traduz.  di  Giustino  Fortunato.   Na- 
poli, Ricciardi. 

Giustino  Fortunato  ha  raccolto  in  un  elegante  volumetto  la  sua 
traduzione  delle  «  Lettere  da  Najpoli  di  Wolfango  Goetlie  »  che  egli 
aveva  pubblicata  nel  1874  in  parecchi  numeri,  ora  assai  difficili  a  ri- 
trovarsi, del  giornale  VlJnità  Nazionale  di  Napoli.  Questa  seconda  edi- 
zione» può  quindi  considerarsi  come  una  prima,  ed  il  libro  prezioso 
per  quanti  non  possono  leggere  nel  testo  originale  tale  interessantis- 
sima parte  della  «  Italienische  Reise  »  sarà  caio  a  tutti  gli  eletti  del 
pensiero,  anche  per  la  forma  schiettamente,  italiana.  Non  sembra  che 
questa  prosa  così  propria  e  vivace,  cosi  semplice  e  colorita  presenti 
concetti  espressi  in  altra  lingua,  tanta  è  l'arte  del  Fort,unato,  che  vin- 
cendo difficoltà  non  lievi,  ha  saputo  rendere  nella  loro  bellezza  le  let- 
tere del  Goethe,  associare  la  riproduzione  esatta  del  contenuto  sostan- 
ziale, alla  spontaneità  della  veste  classicameoite  austera  e  venusta. 

Alcuni  insigni,  fra  i  quar  il  Chiappelli  (Conferenza  al  Circolo 
Filologico  di  Napoli,  1898),  il  Torraca  (Discorso  inaugurale  d'una 
lapide  posta  al  Palazzo  A  rianello  in  Napoli,  1903),  rilevarono  l'im- 
portanza di  queste  lettere,  per  la  maggior  parte  dirette  alla  baro- 
nessa von  Stein,  che  tanta  influenza  esercitò  sull'animo  del  poeta. 
Partito  segretamente  da  Carlsbad  il  3  settembre  del  1786,  traversato 
il  Trentino  e  percorso  parte  a  parte  il  Veneto,  giunse  a  Roma  per 
la  via  delle  Romagne  e  dell'Umbria,  dimorò  in  Napoli  il  marzo 
del  1787,  poi  partì  per  la  Sicilia  e  passò  di  nuovo  tutto  il  maggio 
a  Napoli:  il  viaggio  si  chiuse  a  Roma  nell'apTile  del  1788. 

Subito  il  Goethe  è  affascinato  di  Napoli,  dove  può  contemplare 
'  le  pili  belle  cose  di  questo  mondo  ».  Gli  prorompe  dal  cuore  l'escla- 
nazione:  «  anch'io  in  Arcadia  »  :  lo  spettacolo  della  spiaggia,  del 
golfo,  del  mare,  del  Vesuvio,  della  città,  dei  sobborghi,  dei  castelli, 
della  grotta  di  Posillipo  visitata  quando  il  sole  cadente  vi  pene- 
trava dall'opposto  lato  gli  ricorda  con  emozione  suo  padre,  che  ne 
ricevette  una  indelebile  impressione  e  gli  fa  giudicare  che  mai 
potrà  essere  del  tutto  infelice  chi  può  riandare  col  pensiero  a  Na- 
poli (lettera  del  27  febbraio).  «...Ciò  che  non  si  può  raccontare  né 
descrivere  è  la  magnificenza  d'un  chiaro  di  luna,  come  quello  che 
abbiamo  goduto  andando  a  diporto  per  le  strade,  su  le  piazze,  lungo 
l'immensa  passeggiata  di  Chiaja  e  infine  sulla  riva  del  mare.  Si  è 
davvero  compresi  dal  sentimento  della  immensità:  vale  bene  la 
pena  di  fantasticare  in  questi  luoghi!  »  (lettera  del  5  marzo).  Lo  im- 
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pressiona  «  l'azzurro  serenissimo  del  nostro  cielo,  appetto  al  quale 
nessun  colore  può  dirsi  eccessivamente  carico,  perchè  non  è  possi- 
bile vincere  lo  splendore  del  sole  e  'l  suo  riflesso  sul  mare.  Il  più 
vivido  colore  impallidisce  a  questa  luce  potente;  e  poiché  tutti  i 
colori,  tutto  il  verde  degli  alberi  e  delle  piante,  il  giallo  e  il  fosco 
e  :1  rosso  del  suolo  reagiscono  fortemente  sugli  occhi  —  per  ciò 
appunto  i  fiori  e  gli  alberi  variopinti  si  confondono  nell'armonia  ge- 
nerale »  (lettera  del  29  maggio).  Ritornato  dalla  Sicilia  a  Napoli, 
il  17  maggio  scrive  dhe  potè  «  intendere  pienamente  Omero  soltanto 
dopo  avere  visitato  l'Italia  meridionale.  Le  descrizioni,  i  paragoni 
sembrano  bensì  poetici,  ma  non  sono  addirittura  se  non  naturali, 
resi'  però  con  una  purità  che  stupisce.  Finanche  le  più  strane  favole 
sono  di  una  naturalezza  che  non  ho  mai  sentita  così  come  presso 
gli  oggetti  descritti.  Ora  che  ho  dinanzi  all'anima  tutte  queste  rive 
e  tutti  questi  promontori,  le  baie  e  i  golfi,  le  isole  e  le  penisole,  le 
rocce  e  le  coste  arenose,  le  ombreggiate  colline,  le  amone  praterie, 
i  fertili  campi,  i  bei  giardini,  gli  alberi  coltivati,  le  vigne  pendenti, 
le  montagne  vaporose  e  i  piani  sempre  i^: denti,  gli  scogli  e  i  banchi 
di  sabbia,  il  mare  che  tutto  abbraccia  con  mille  variazioni  e  cam- 
biamenti di  colore:   ora  soltanto  mi  è  viva  e  parlante  l'Odissea». 

E  a  quel  sovrano  meditante  S:  presentava  in  tutta  la  sua  signi- 
ficazione il  contrasto  poi  considerato  da  altri  scrittori  «  fra  il  puris- 
simo cielo  e  l'insicurissimo  suolo.  Rovine  d'un  fasto  inconcepibile, 
percosse  da  maledizione  e  paurose;  acque  bollenti;  caverne  che  esa- 
lano zolfo,  monti  vulcanici  che  si  oppongono  alla  vita  vegetale,  spazi 
nudi  e  tn'sti  e  pur  finalmente  una  vegetazione  sempre  rigogliosa, 
che  penetra  dove  le  è  possibile  in  ogni  angolo,  elevandosi  su  tutto 
ciò  che  è  morto  intomo  ai  laghi  ed  ai  rivoli,  rivestendo  anzi  del  più 
bel  querceto  le  pareti  di  un  vecchio  cratere.  In  questa  guisa  si  è  di 
qua  e  di  là  sospinti  tra  gli  avvenimenti  della  natura  e  della  storia. 
Si  vorrebbe  _ pensare,  ce  ne  sentiamo  incapaici.  Eppure  in  tanta 
ebbrezza  io  non  mancai  di  notare  parecch'e  cose»  (lettera  1°  marzo). 
E  le  osservazioni  sono  copiose  e  notevoli  così  nel  campo  delle  scienze 
naturali,  come  e  più  in  quello  dei  caratteri  della  popolazione  e  della 
costituzione  sociale,  nonché  nell'analisi  dell'opera  di  eminenti  con- 
temporanei. 

Sono  conosciute  le  relazioni  col  Filangieri,  e  benché  più  volte 
riferito  il  brano  della  lettera  in  data  5  marzo,  non  mi  pare  superfluo 
qui  di'  ritrascriverlo  nella  traduzione  del  Fortunato.  «  Ho  a  fare  breve 
menzione  d'un  uomo  eccellente,  che  ho  conosciuto  in  questi  ultimi 
giorni.  È  il  cavalier  Filangieri,  noto  per  i  suoi  lavori  sulla  leg')sla- 
zione.  Egli  è  del  numero  di  quei  giovani  onorevoli,  '{  quali  vogliono 
il  benessere  umano  e  una  giusta  libertà.  Dal  suo  fare  si  riconosce 
il  soldato,  il  cavaliere  e  l'uo'mo  di  «nondo;  ma  la  dignità  in  lui  è 
temperata  dalla  espressione  d'un  morale  sentimento  delicato,  che 
diffuso  per  tutta  la  persona,  brilla  piacevolissimamente  nei  suoi  di- 
scorsi e  nel  suo  modo  dì-  agire.  Affezionato  di  cuore  al  re  e  alla 
monarchia,  pure  non  approva  tutto  ciò  che  si  opera;  è  tra  coloro, 
inoltre,  i  quali  temono  Giuseppe  II.  L'immagine  di  un  despota, 
l'ombra  soltanto  torna  orribile  ai  nobili  cuori:;  ed  egli  m'ha  detto 
francamente  che  Napoli  aveva  a  paventare  l'imperatore.  Parla  vo- 
lentieri del  Montesquieu,  del  Beccaffia,  ed  anche  delle  proprie  sue 
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Lfpere,  ma  sempre  con  lu  3ic?:^u  spirito  di  benevolenza  e  col  desi- 
der-O  sincero  e  giovanile  di  fare  del  bene.  Non  deve  avere  ancora 
raggiunto  i  quarant'anni.  Egli  non  ha  indugiato  a  farmi  noto  un 
vecchio  scrittore,  di  cui  i  nuovi  giuristi  italiani  stimano  ed  onorano 
altamente  l'immensa  profondità  :  si  chiama  Giovan  Battista  Vico, 
che  essi  antepongono  al  Montesquieu.  Da  un  rapido  esame  del  suo 
libro  che  mi  prestarono  come  sacra  reliquia,  suppongo  che  vi  si 
trovino  presentimenti  sibillini  del  bene  e  del  giusto,  che  deve  o 
dovrà  un  giorno  effettuarsi,  fondati  su  una  seria  meditazione  della 
storia  e  della  vita».  Commenta  egregiamente  Francesco  Torraca  nel 
discorso  sopra  citato:  «Gaetano  Filangieri  che  addita  la  «Scienza 
Nuova  »  di  G.  B.  Vico  a  Wolfango  Goetlie  è  uno  di  quei  fatt'i  acca^ 
duti,  che  sfidano  l'inventiva  dei  romanzieri  e  l'estro  dei  poeti  —  una 
di  quelle  sintesi  concrete,  nelle  quali  di  tratto  in  tratto  pare  che  la 
storia  ami  riassumere  sé  medesima  in  simboli  viventi  e  trasparenti  ». 
E  se  certo  fra  la  «  Scienza  Nuova»  del  Vico  e  la  «  Se  enza  della  legi- 
slazione »  del  Filangieri  le  affinità  non  sono  strette  anche  per  la 
diversità  dell'oggetto  e  del  carattere  della  ricerca,  pur  nondimeno 
vi  ha  comunanza  nell'indagine  delle  leggi  d'  sviluppo  della  società 
umana,  più  generale  e  filosofica-  nel  primo,  più  particolare  e  di 
applicazione  pratica  nel  secondo,  ma  sempre  appoggiata  alla  storia 
da  un  canto,  dall'altro  alla  considerazione  di  tendenze  ideal:  del- 
l'individuo. 

Con  molta  penetrazione  il  Goethe  delinea  le  attitudini  e  Tattività 
economica  del  popolo  napK)letano.  Premette  che  sarebbe  necessaria 
una  esperien2:a  più  lunga  e  cognizione  più  profonda  per  pronunziare 
un  esatto  giudizio,  ma  le  sue  intuizioni  e  riflessioni  hanno  grande 
valore.  Nota  la  mancanza  di  «fabbriche  manifatturiere»,  la  scarsa 
cultura  generale,  nonostante  i'eminenza  di  molti  '•ndividui,  l'ozio 
degli  ecclesiastici  e  la  dissipazione- dei  grandi,  ma  insieme  lo  spirito 
vivacissmo,  l'ingegnosità,  l'industriosità  degli  artigiani  e  dei  lavo- 
ratori in  genere,  la  loro  capacità  di  trarre  profitto  dalle  materie 
disponibili  e  la  loro  operosità.  Al  qual  proposito  insorge  contro  la 
omune  affermazione  che  in  Napoli  vi  fcesero  trenta  o  quaranta 
iuila  oziosi  :  «  ciò  sarebbe  esatto,  dice,  secondo  quanto  si  ipensa  nel 
settentrione,  dove  si  tiene  per  poltrone  chi  non  lavori  penosamente 
l'intera  giornata»,  ma  disoccupati  veri,  prosegue,  non  ve  ne  sono, 
ed  analizza  varie  professioni  per  dimostrare  la  laboriosità  delle 
masse  :  «  anche  bambini  di  tenerissima  età  o  vendono  legna  minuta, 
o  portano  acqua  dalle  sorgenti  sulfuree,  o  rivendono  ai  loro  coetanei 
frutta:  moltissime  persone  sono  occupate  a  jx)rtar  fuori  le  immon- 
dizie ed  a  recare  i  concimi  agli  orti  circostanti  la  otta  da  cui  la 
mattina  provengono  in  gran  copia  i  legumi...  si  associano  per  com- 
prare un  asino  e  prendere  in  fìtto  da  un  mezzadro  parte  d',  un  orto 
e  così  arrivano  presto  con  assiduo  lavoro  ad  estendere  considerevol- 
mente la  loro  industria...  tenuto  conto  della  proporzione  v'è  forse 
più  industria  a  Napoli  che  altrove  in  tutta  la  classe  popolare;  certo 
non  dobbiamo  paragonarla  all'industria  dei  settentrionaL:  che  sono 
obbligati  alla  previdenza  e  alle  provviste,  e  ciò  ha  determinato  il 
carattere  per  tanti  risipetti  degno  di  considerazione  del  settentrio- 
nale», ma  non  bisogna  giudicare  ingiustamente  i  popoli  del  Sud 
verso  cui  il  cielo  si  è  mostrato  tanto  benigno  »  (lettera  del  28  magg'p). 
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Vi  rac(X)ntando  di  aver  visto  in  una  piazza  un  certo  numero  di  ragazzi 
cenciosi  accoccolati  in  giro  con  le  palme  delle  mani  sul  suolo  come 
per  riscal darsi,  avverte  che  un  fabbro  di  quei  dintorni  aveva  colà 
riscaldato  un  cerchione  di  ruota  mediante  schegge  di  quercia  di- 
sposte intorno  al  ferro  lasciato  a  terra  finché  non  fosse  malleabile 
al  giusto  punto.  Il  legno  si  consuma,  il  cerchio  è  collocato  sulla  ruota 
e  la  cenere  viene  raccolta  diligentemente.-  In  quell'istante  i  monelli 
profittano  del  calore  comu'nicato  al  lastrico  e  non  si  muovono  di  lì 
prima  di  averne  assorbito  l'ultimo  resto».  Conclude  che  «c'è  in 
Napoli  un  gran  numero  d'esempi  di  questa  temperanza  e  di  questa 
cura  a  utilizzare  c'ò  che  altrimenti  andrebbe  perduto.  Trovo  in 
questo  popolo  la  più  viba  e  ingenua  industria  won  per  arricchire, 
ma  per  vivere  scevro  di  pensieri  (lettera  del  12  marzo).  La  correla- 
zione fra  la  sobrietà  del  lavoratore  napoletano,  la  tenuità  dei  suoi 
bisogni  e  la  qualità  e  la  quantità  della  sua  opera,  fra  la  dissipazione 
di  ricchezza  e  quindi  la  deficenza  di  accumulazione  produttiva  di 
classi  più  agiate  e  lo  stato  delle  industrie,  come  i  differenti  caratteri 
della  produzione  e  de'  coefRoenti  produttivi  nelle  regioni  settentrio- 
nali e  meridionali  sono  designati  acutamente  ed  obbiettivamente  in 
queste  pagine  del  Goethe.  È  trascórso  più  di  un  secolo,  tanti  rivolgi- 
menti si  sono  verificati,  la  vita  economica  si  è  profondamente  modi- 
ficata, diverso  è  l'ordine  della  distribuzione  della  ricchezza,  diversi 
sono  i  rapporti'  fra  le  varie  classi,  ma  talune  di  quelle  condizioni 
permangono  o  stanno  appena  m  questi  ultimi  anni  per  trasformarsi. 
I  risparmiatori  napoletani  più  sono  inclinati  ad  impieghi  in  titoli  di 
Stato  od  in  conti  correnti  presso  banche  od  in  mutui  che  in  inve- 
stimenti diretti  in  imprese  industriali;  gli  operai  qualificati  non  ab- 
bondano, ma  il  lavoratore  comune  è  in  media  intelligente  ed  ope- 
roso; il  mestiere  tiene  largo  campo  e  la  grande  industria  perfezio- 
nata prevale  in  pochi  rami,  né  l'insegnamento  professionale  ha  an- 
cora raggiunto  quella  diffusione  e  quel  progresso  che  sarebbero  de- 
siderabili, benché  germi  di  produzione  ipiù  intensa  si  ravvisino  ed 
imprese  istituite  od  ampliate  per  la  guenria  è  piresumibile,  nel  periodo 
postbellico,  si  tramutino  in  organismi  di  prosperità  economica. 

Augusto  Oraziani. 
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La  istituzione  di  vn  Politecnico  a  Genova. 

In  mezzo  al  fragore  dell'armi  ed  ag-li  auspici  di  nuove  vittorie, 
giunge  da  Genova  l'eco  di  una  feconda  opera  dd  pace  a  favore  non 
soltanto  della  città,  superba  e  bella,  ma  anche  a  vantaggio  di  tutta 
rindustre  terra  di  Liguria  e  dell'Italia  intera  che  lavora  e  produce. 
È  il  resoconto  dell'adunanza  tenuta  nell'Aula  magna  di  quella  Uni- 
versità per  la  costituzione  in  Genova  di  un  Politecnico  (1).  Presie- 
deva il  Rettore  magnifico,  prof.  Prospero  Fedozzi,  che  con  giova- 
nile ardire  e  larghezza  di  vedute,  presentò  il  programma  pratico 
e  concreto  della  nuova  Istituzione,  destinata  a  colmare  una  lacuna 
iimegabile  in  quella  incessante  opera  di  rinnovazione  e  di  progresso, 
che  Genova  attivamente  sta  compiendo  da  anni  e  ch'essa  riprenderà 
con  nuove  e  mirabili  energie  non  appena  rifulga  il  sorriso  di  una 
pace  vittoriosa. 

Poche  città,  nel  corso  della  nostra  genereizione  hanno,  al  pari 
di  Genova,  sentito  così  possente  il  palpito  rinnovatore  delle  energie 
economiche  d'Italia. 

Il  magnifico  porto,  che  ogni  giorno  invoca  nuovi  ampliamenti 
e  nuovi  e  più  eflBcienti  ordinamenti;  i  rinnovati  accessi  ferroviarii 
ed  elettrici,  che  a  ragione  attendono  dalla  Direttissima  l'indispen- 
sabile e  sollecito  loro  completamento;  la  geniale  e  pittoresca  espan- 
sione della  città  a  mare  ed  a  monte;  i  collegamenti  tramviarii  colle 
due  riviere,  insuperabili  per  bellezza  e  per  mirabile  armonia  di 
cielo,  di  mare  e  di  i>aesaggio;  lo  sviluppo  dei  commerci  che  si  ir- 
radiano nella  valle  del  Po  ed  attraverso  le  Alpi;  la  lenta  ma  graduale 
evoluzione  della  marina  mercantile,  oggidì  patriotticamente  ansiosa 
di  nuove  conquiste  e  di  maggiori  successi;  il  progresso  delle  in- 
dustrie, che  nel  corso  della  guerra  hanno  assunte  le  proporzioni  di 
una  grandezza  ciclopica  —  tutto  ciò  dà  a  Genova  l'impronta  di  una 
bellezza  radiosa,  di  una  operosità  mirabile.  Non  v'ha  italiano  o 
straniero  che,  visitando  Genova,  non  subisca  tutto  il  fascino  della 
sua  bellezza  e  non  senta  il  legittimo  orgoglio  della  città  «superba», 
che  alla  patria  intera  conferisce  prestigio  e  ricchezza. 

(1)  Per  la  costituzione  in  Genova  di  un  Politecnico.  Sestri  Ponente,  Bruz- 
zone,  1918. 


302  PER  l'alta  cultura  nazionale  nel  dopo-guerra    -- 

Ma  è  pur  giusto  riconoscere  che  a  questo  lavorìo  incessante  e 
fecondo  della  rinnovazione  economica  di  Genova  no^n  erasi  asso- 
ciato in  ugual  misura  il  progresso  delle  istituzioni  tecniche  e  scien- 
tifiche, che  costituiscono  uno  strumento  indispensabile  di  lotta,  di 
espansione  e  di  conquista  nelle  aspre  battaglie  del  mondo  moderno. 
Crescono  a  Genova  da  anni,  con  confortante  ritmo,  gli  alunni  delle 
iscuole  popolari  —  in  molta  parte  sapientemente  rinnovate;  cresce  il 
numero  degli  inscritti  delle  scuole  medie  e  vi  è  rifiorita,  per  fre- 
quenza di  studenti  e  per  valore  d'insegnanti,  la  saia  storica  e  glo- 
riosa Università.  Ma  verità  ed  amore  vogliono  che  si  dica,  che 
tranne  poche  ed  innegabili  eccezioni,  le  Istituzioni  scolastiche  e  cul- 
turali di  Genova,  aU'incirca,  molto  ancora  ricordano  quelle  che  ab- 
biamo conosciute  é  frequentate  nella  nostra  giovinezza.  Forse  si  ipoteva 
dire  che  l'intera  Liguria,  con  i  suoi  commerci,  i  suoi  traffici,  le  soie 
industrie  di  terra  e  di  mare,  era  tutta  per  sé  stessa  una  scuola  pra- 
tica di  lavoro,  feconda  di  iniziative  e  di  ardimenti.  Ma  nel  mondo 
moderno  ciò  più  non  basta:  per  lottare,  progredire  e  vincere  anche 
nel  campo  materiale  della  ricchezza,  occorre  che  la  via  sia  rischia- 
rata dalla  luce  copiosa  e  viA-ida  che  isi  siprigiona  dalle  cattedre, 
dalle  biblioteche,  dai  gabinetti,  dai  laboratorii.  È  il  pensiero  che 
precede  e  guida  l'azione;  è  la  scienza  che  dirige  la  pratica. 

A  questi  alti  ideali  di  sapere  tecnico  e  di  cultura  scientifica, 
Genova  ha  nobilmente  rivolto  l'animo  suo  nell'adunanza  in  cui  ha 
posto  le  basi  della  fondazione  del  nuovo  Politecnico.  Allorché  nel- 
l'Aula magna  della  vetusta  e  marmorea  Università,  il  Rettore  ma- 
gnifico, con  chiara  visione  e  sicura  fede,  fa  risuonare  il  suo  grido 
di  elevazione  degli  studii  e  della  cultura  tecnica,  egli  trova  aderenti 
o  presenti  intomo  a  sé,  i  rappresentanti  della  città  e  della  Liguria: 
scienziati  e  uomini  politici  insigni  e  con  essi  in  piena  comunanza 
di  spirito  e  di  intenti  i  maggiori  dirigenti  del  commercio,  dell'in- 
dustria, della  marina,  della  banca,  che,  a  somiglianza  dei  patrizi 
operosi  del  Medio  Evo,  ricordano  i  gloriosi  italiani  del  Cinquecento. 
Sono  dessi  i  precursori  di  un  quarto  Rinascimento  in  quella  nuova 
e  più  grande  Italia  di  pensiero  e  di  azione,  di  scienza  e  di  lavoro, 
che  vogliamo  risorga  dalle  glorioise  giornate  della  Piave  e  dal  mi- 
rabile olocausto  della  gioventù  italiana  sui  campi  della  riscossa  na- 
zionale. 

Da  tempo,  negli  ambienti  scientifici  di  Genova  si  andava  me- 
ditando e  preparando  il  disegno  di  una  <(  Scuola  di  applicazione 
degli  Ingeg-^neri  »  a  complemento  dei  corsi  già  esistenti  presso  l'Uni- 
versità. Ma  il  concetto'  si  é  oggi  felicemente  trasformato,  in  analogia 
di  quanto  avvenne  segnatamente  a  Torino  ed  a  Napoli.  «  È  indispen- 
<(  sabile  —  così  annuncia  il  Rettore  prof.  Fedozzi  —  che  in  luogo 
«  della  Scuola  di  applicazione  sia  creato  un  grande  Istituto  indi- 
«  pendente,  cioè  un  Politecnico,  che  nel  suo  forte  organismo  fonda 
«  tanto  l'esistente  primo  anno  di  Scuola  d'applicazione,  quanto  la 
«  Scuola  navale  ».  E  l'Assemblea  applaude,  ed  il  valoroso  prof.  Scri- 
bante,  direttore  della  Scuola  navale,  con  raro  esempio  di  abnega- 
zione, dichiara  che  la  Scuola  navale  «  sarà  lieta  di  formalmente 
«soccombere,  per  veder  sorgere  sopra  le  sue  ceneri  un  Istituto  più 
«ampio».  Così  il  Politecnico  avrà  tre  sezioni,  per  gli  ingegneri  in- 
dustriali, civili,  e  navali. 
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Ma  queste  prime  linee,  appena  tracciate,  già  si  allargano  e  si 
aprono  a  più  vasti  orizzonti.  L'assessore  comm.  Broccardi,  nel  por- 
tare all'adunanza  il  plauso  e  nell'assicurare  il  concorso  pratico  del 
Comune  di  Genov-a,  rileva  assai  opportunamente  la  necessità  di  as- 
sociare agli  studii  tecmci  la  scienza  e  la  pratica  (tmministrativa. 
«  Non  dobbiamo  dimenticare  —  così  egli  acutamente  osserva  —  che 
«  i  nostri  disastri  industriali  sono  dovuti  per  la  massima  parte  alla 
«  mancanza  di  concetti  amministrati\i  ».  Ed  il  comm.  Pio  Perrone, 
con  il  fermo  ideale  di  una  nuova  Italia  di  espansione  e  di  lavoro, 
contempla  con  un  solo  sguardo  lo  sviluppo  delle  industrie  e  dei  com- 
merci, e  prendendo  le  mosse  dalle  tradizioni  commerciali  di  Ge- 
nova, sale  ad  un  «  pensiero  di  espansione  e  di  conquista  all'estero  », 
coordinato  alla  posizione  geografica  dell'Italia  ed  al  posto  che  deve 
occu]>are  nel  bacino  del  Mediterraneo  e  sui  mercati  orientali. 

Già  un  altro  valoroso  industriale,  il  comm.  Emesto  Breda,  nel 
fondare,  con  splendida  elargizione,  un  «Istituto  scientifico-tecnico» 
così  giustamente  scrive:  «Tutte  le  industrie,  per  affermarsi  e  vin- 
«  cere  la  ccmcorrenza  che  devono  sostenere  nella  gara  intemazio- 
«  naie  hanno  bisogno  dell'opera  costante  degli  uomini  di  scienza 
"  che  le  migliori,  le  perfezioni,  che  apra  ad  esse  campi  di  attività 
«•  sempre  nuovi  e  -più  vasti  ».  Così  si  afferma  sempre  piìi  nel  paese 
il  convincimento  che  la  ricchezza  della  nazione  si  deve  fondare  sopra 
•  salde  basi  scientifiche  »  e  che  «  industrie  fiorenti  sono  possibili  sol- 
«  tanto  dove  uma  stretta  collaborazione  esiste  fra  studiosi  ed  indu- 
•<  striali  »  (1). 

Ed  ecco  sorgere  un  primo  problema:  deve  il  nuovo  Politecnico 
es.=ere  essenzialmente  una  alta  scuola  di  ingegneria  o  deve  invece 
abbracciare  —  sia  pure  a  gradi  —  quel  complesso  delle  scienze 
tecniche,  economiche,  geografiche  ed  amministrative,  che  sono  il 
lievito  potente  della  espansione  tiominatrioe  dei  popoli  superiori? 

Per  noi  la  risposta  non  può  essere  dubbia.  Un  emporio  di  im- 
rortanza  mondiale  come  Genova,  può  sin  d'ora  guardare  al  di  là  di 
un  Istituto,  che  sia  pure  degnamente,  ga/reggi  con  i  Politecnici  tanto 
apprezzati  di  altre  città.  Di  fronte  ai  problemi  di  una  nuova  Italia 
— .  problemi  non  solo  di  ingegneria,  ma  di  politica  economica,  di 
geografia,  di  marina,  di  credito  —  Genova  e  l'Italia  domandano 
-cuole  e  uomini  che  rispondano  alle  future  e  mutate  condizioni 
Iella  economia  mondiale. 

I  mezzi?  Ecco  un  secondo  e  sempre  arduo  problema.  Un  tecnico 
eminente,  da  lunghi  anni  amico  nostro,  l'ing.  N.  Soliani,  ha  posto 
il  problema  splendidamente:  «meglio  avere  pochi  Istituti  larga- 
'<  mente  pro\'\'eduti,  specializzati,  in  modo  da  potere  con  tutti  i  soc- 
«  corsi  della  scienza  essere  veramente  centri  di  progresso,  anziché 
'•avere  tanti  Istituti,  male  fomiti,  male  equipaggiati,  male  sowe- 
«  nuti,  anche  con  un  personale  insegnante  deficiente».  Ma  oramai 
il  dado  è  tratto  :  data  la  grande  adesione  di  tutta  Genova  alla  sim- 
patica e  nobile  idea  del  Rettore  Magnifico  —  conclude  a  ragione 
ring.  Soliani  —  «poiché  Genova  sa  essere  superba  in  tutto,  l'idea 
«  deve  riuscire  in  tutta  la  sua  pienezza». 

(1)  L'Istituto  scientifico-tecnico  Ernesto  Breda  in  costruzione  a  Sesto  San 
Giovan-nì,  1918. 
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E  Genova  riuscirà.  Gli  auspici  non  potrebbero  essere  migliori. 
Il  prof.  Fedozzi,  Rettore  magnifico,  espone  un  ottimo  programma 
iniziale  così  formulato: 

Per  la  costruzione  deiredificio  L.  3,000,000  in  capitale 
Per  i  gabinetti  ed  i  laboratori  »  1,000,000  in  capitale 
Per  il  mantenimento     ...»       600,000  di  rendita  annuale 

L'utilizzazione  delle  riserve  esistenti,  il  contributo  del  Governo, 
già  promesso  dal  ministro  Berenini,  ed  il  concorso  degli  enti  locali, 
oramai  assicurano  la  disponibilità  dei  mezzi  necessarii. 

E  già  si  può  ritenere  che  queste  previsioni  saranno  presto  sor- 
passate. Il  comm.  Pio  Perrone  annuncia  all'adunanza  di  porre  a 
disposizione  del  nuovo^  Politeoniioo  la  vasca  Froude,  che  la  ditta  An- 
saldo sta  creando  <c  per  necessità  e  per  proprio  decoro  » .  È  un  im- 
pianto che  si  avvicina  al  milione  di  spesa  e  che  rappresenterà  un 
onere  annuale  di  circa  150,000  lire.  E  pochi  giorni  dopo,  gli  stessi 
fratelli  Perrone  deliberano  di  concorrere  per  un  milione  alla  costi- 
tuzione del  capitale  del  progettato  Istituto.  Ma  siamo  appena  agli 
inizii.  Genova  patrizia,  industriale,  commerciante  e  dotta,  potrà 
dare  e  darà  altri  lairghi,  generosi,  spontanei  contributi.  Ne  portarono 
affidamento  l'egregio  comm.  Oberti,  Presidente  della  Camera  di 
Commercio,  l'ing.  Fuselli,  Presidiente  del  Collegio^  degli  Ingegneri, 
i  rappresentanti  della  Provincia  di  Portomaurizio,  Gianolio  e  avvo- 
cato Lucifredi.  Come  per  secoli,  l'incessante  e  larga  generosità  del- 
l'aristoorazia  e  del  lavoro  genovese  ha  riooamiente  dotato  delle  ma- 
gnifiche istituzioni  di  beneficenza  —  dall'Albergo  dei  poveri  al- 
l'Ospedale di  Pammatone  —  come  sui  traffici  liguri  aleggia  la  grande 
figura  del  Duca  di  Galliera  che  colla  cospicua  donazione  di  20  mi- 
lioni iniziò  la  rinnovazione  del  porto  —  così  di'ora  innanzi  la  libe- 
ralità ligure  si  volgerà  pure  alla  dotazione  del  nuovo  Ente.  In 
allora  più  che  un  semplice  Istituto  esso  potrà  'costituire  una  vera 
«Città  politecnica»,  nella  quale,  secondo  un  opportuno  concetto 
adombrato  dall'illustre  senatore  Maragliano,  i  singoli  padiglioni,  i 
gabinetti,  i  laboratori!,  i  musei,  le  cattedre,  ecc.,  potranno  portare  il 
nome  del  cittadino,  della  città  o  dell'ente  donatore.  Perchè  amiamo 
credere,  che  il  nuovo  Istituto  diventi  l'espressione  dell'alta  cultura 
tecnica  ed  economica  e  della  beneficenza  non  soltanto  della  città 
di  Genova,  non  soltanto  della  Liguria  tutta,  ma  di  quanti  genovesi 
e  liguri,  sparsi  nel  mondo,  attraverso  gli  Oceani,  iserbano  vivo  l'amore 
e  sentono  forte  l'orgoglio  della  terra  natia.  Già  sotto  l'azione  con- 
vinta e  tenace  del  Rettore  Fédozzi  si  è  iniziata  questa  mobilita- 
zione delle  forze  intellettuali  edl  economiche,  per  la  creazione  del 
nuovo  Istituto.  Che  se  veramente  Genova  potrà  con  esso  porsi  «  alla 
testa  degli  altri  paesi  »  —  come  ne  fu  espresso  l'augurio  —  esso  co- 
stituirà opera  non  soltanto'  nazionale,  ma  internazionale,  che  me- 
diante borse  di  studio  ed  altri  accorgimenti  attiri  i  giovani  ingegni 
e  le  forti  volontà  non  soltanto  da  ogni  parte  del  Regno,  ma  anche 
dalle  fiorenti  e  patriottiche  colonie  italiane  di  Africa,  di  America  e 
del  Levante. 

Né  tarderà  ad  affacciarsi  un  terzo  problema,  che  appare  e  non 
è  isecondario  :  quello  dell'area  su  cui  la  nuova  istituzione  dovrà  sor- 
gere. Se  vuoisi  pervenire,  anche  a  gradi,  al.  concetto  di  un  istitu- 
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zione  veramente  «politecnica»,  occorre  un'area  vasta  suscettibile  di 
accogliere  di  tempo  in  tempo  i  nuovi  edifìci  ed  i  nuovi  istituti  che 
il  progresso  delle  scienze  e  delle  industrie  richiederà  e  che  il  suc- 
cessivo affluire  delle  risorse  economiche  consentirà.  Non  soltanto  le 
antiche  e  venerate  Università  inglesi  di  Oxford  e  di  Cambridge,  ma 
quella  più  recente  di  Dublino  e  taluni  dei  celebri  Istituti  scientifici 
della  Germania,  sono  situati  in  mezzo  a  vasti  e  pittoreschi  parchi, 
dove  la  quiete  e  la  serenità  degli,  studii  si  associa  al  continuo  e  pro- 
ficuo sorgere  di  nuovi  padiglioni  e  laboratorii.  In  taluni  Istituti  su- 
periori inglesi,  a  quanto  si  assicura,  già  si  istituirono  cattedre  e 
musei  di  automobilismo  e  di  aviazione.  Berlino  ha  il  suo  «  Museo 
navale  »  che  precedette  il  grande  rk^eglio  marinaresco  della  Ger- 
mania; Londra  accompagnò  la  nuova  èra  manifatturiera  dell'Inghil- 
terra con  il  «  Museo  di  Kensington  »  e  presagi  la  «  più  grande  Bre- 
tagna »  con  la  fondazione  del  «  Museo  impennale  ». 

Genova  con  il  suo  «  Politecnico  »  auspica  alla  nuova  Italia  in- 
dustriale. Essa  quindi  compie  opera  nazionale  e  secolare.  Non  bi- 
sogna guardarla  nei  suoi  primi  e  pur  già  poderosi  inizii,  ma  pao- 
spettarla  attraverso  i  tempi,  dopo  venti,  dopo  cinquanta  anni  di  pro- 
gressi, di  esperimenti,  di  successi  :  dopo  la  lenta,  faticosa  ma  at- 
traente e  feconda  accumulazione  e  concentrazione  di  risorse  econo- 
miche e  di  energie  morali.  Già  dalle  prime  discussioni  e  per  merito 
del  comm.  Perrone  è  traspirato  il  concetto  di  un'idea  pratica  e  ge- 
niale. Perchè  alle  cattedre  normali  non  potrebbero  aggiungersi  corsi 
saltuarii,  lezioni  ed  esercitazioni  pratiche  dei  direttori,  d^li  inge- 
gneri, degli  specialisti  tecnici  delle  grandi  industrie,  meccaniche, 
metallurgiche,  elettriche  che  hanno  sede  presso  Genova?  Perchè, 
come  in  alcuni  istituti  educativi  della  Svizzera,  gli  alunni  dei  corsi 
superiori  non  potrebbero  dividere  la  giornata  fra  la  scuola  ed  il 
volontariato  nelle  industrie,  nelle  banche  e  nei  commerci?  E  pos- 
siamo forse  anche  vag^heggiare  un  Istituto  sm  generis,  che  non  solo 
chiami,  di  tempo  in  tempo,  i  maggiori  insegnanti  d'Italia,  ma  dove 
l'industriale,  il  commerciante,  il  capitano  ligure  che  ha  fatta  la 
propria  fortuna  all'estero,  che  ha  navigato  in  lontani  mari,  ritor- 
nando in  patria  racconti  alla  buona  le  sue  esperienze,  le  sue  lotte  e 
le  sue  vittorie.  Quale  più  mirabile  lezione  delle  cose! 

Genova  è  ricca,  è  forte  e  può  osare.  Ognuno  dia  il  suo  contributo 
di  simpatia,  di  pensiero,  di  azione.  Un  dovere  soprattutto  incombe 
a  tutti  noi,  che  nelle  scuole  di  Genova  abbiamo  attinti  i  primi  ele- 
menti del  sapere  e  che  ne  serbiamo  riconoscente  ricordo.  Lavorare, 
ognuno  di  noi  —  ciascuno  nel  campo  proprio  e  secondo  le  proprie 
forze  —  perchè  Genova,  che  ne  ha  presa  la  nobile  iniziativa,  attui 
la  grande  aspirazione  dell'Italia  moderna  verso  una  più  alta  cultura 
nazionale,  tecnica  ed  economica.  Sapere  è  patere.  L'Italia  di  oggi 
SI  è  potentemente  affermata  nelle  trincee  e  nelle  industrie  di  guerra  : 
sappia  l'Italia  di  domani  affermarsi  nel  lavoro  e  nella  produzione, 
dai  campi  alle  officine,  dalla  terra  al  mare! 

Maggiorino  Ferr.\ris. 
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ITALIA. 

È  morta  Neera.  Con  lei  si  spegne  una  delle  piìi  solide  ed  equilibrate  in- 
telligenze di  donna  e  di  scrittrice.  La  sua  figura  si  può  ricostruire  intera 
dagli  scritti  ohe  lascia,  tanta  è  l'armonia  in  lei  tra  la  vita  e  l'opera.  Era 
nata  nel  1846,  e  in  questi  ultimi  anni  giaceva  inchiodata  al  letto  dalla  ma- 
lattia che  l'ha  tratta  alla  moi-te.  La  Nuova  Antologia  che  l'ebbe  fra  le  sue  più 
apprezzate  collaboratrici  si  occuperà  di  lei  degnamente  in  un  i>rossimo  fa- 
scicolo. 

—  Presso  Bemporad  di  Firenze  è  uscito  teste  un  volume  di  Mario  Puc- 
cini: Bai  Carso  al  Piave.  JÈ  la  descrizione  della  nostra  dolorosa  ritirata  nel- 
l'ottobre scorso.  Il  Puccini,  soldato  fin  dal  principio  della  guerra,  è  stato  il 
primo  a  fare  una  rievocazione  relativamente  completa  di  quell'avvenimento, 
che  per  quanto  tristo  inizia  una  nuova  e  gloriosa  epoca  nella  storia  della  nostra 
guerra.   La  descrizione  è  oltremodo  attraente  ed  efficace. 

—  Lo  stesso  editore  ha  pubblicato  di  questi  giorni  vari  altri  libri,  di  cui 
riferiamo  qui  i  titoli:  Le  ore  al  quadrante,  ventiquattro  novelle  del  nostro 
egregio  collaboratore  C.  Giorgieri  Contri;  Sotto  l'Aiistrìa  7iel  Friuli  (1847- 
1866),  una  opportuna  ristampa  del  libro  di  C.  Percoto;  Territori  tedeschi  di 
Boma,  di  A.  G.  Bragaglia;  Il  segreto  di  Basputine,  di  Carlo  Omessa,  il  quale 
narra  la  vita  e  le  straordinarie  avventure  del  monaco  russo  ;  Peni  vecchi  e  can- 
noni nuovi,  racconto  veneziano  per  ragazzi  di  Errica  Grasso;  Gli  Eroi  di  Bonito 
(I  fratelli  Bandiera),  di  Gian  Capo,  volume  edito  sotto  gli  auspici  dell'Unione 
Generale  Insegnanti  Italiani,  Comitato  Lombardo;  Tempo  di  ouerra,  note  di 
una  mamma,  di  Camilla  del  Soldato;  L^ Impero  Britannico  e  la  guerra,  di  Aldo 
Sorani,  un  piccolo  ma  interessante  volume  di  propaganda;  e  infine  il  sesto 
opuscolo  d'un'opera  intrapresa  da  Yorickson:  Birillino  e  hi  guerra  europea, 
con  la  quale  si  propone  di  far  conoscere  ai  nostri  giovanetti,  in  forma  semplice 
e  attraente,  tutte  le  vicende  del  grande  conflitto.  L'opuscolo  testé  uscito  si 
intitola:  Il  maHirio  di  un  popolo  (Dalla  battaglia  di  Champagne  alla  ritirata 
serba  in  Albania). 

—  La  Casa  Fratelli  Treves  ha  messo  in  vendita  in  questi  giorni  nume- 
rose e  interessanti  pubblicazioni:  due  nuovi  volumetti  dell'ottima  collezione 
«Le  spighe».  Un  cavallo  nella  luna,' di  Luigi  Pirandello,  e  Storia  da  ridere... 
e  da  piangere,  di  C.  L.  Morselli  ;  un  nuovo  libro  di  Corrado  Ricci,  Anime 
dannate  (Ginevra  Sforza,  Il  figlio  di  Cesare  Borgia,  Cristina  Paoletti),  molto 
interessante  e  corredato  di  nitide  illustrazioni;  infine  l'annunciata  opera  di  Raf- 
faello Barbiera,  Bicordi  delle  terre  dolorose,  di  cui  questa  Rivista  pubblicò, 
come  primizia,  l'importante  capitolo  su  Caterina  Percoto. 

—  Camillo  Antona-Traversi  ha  scritta  una  nuova  commedia  in  un  atto 
dal  titolo  Una  francese. 

—  Passerotto  è  il  titolo  di  una  nuova  commedia  di  Sabatino  Lopez. 

—  Gioacchino  Forzano  ha  cominciato  a  scrivere  Gli  strozzini. 

—  Dario  Niccodemi  affiderà  alla  compagnia  Galli-Guasti-Bracci  una  com- 
media che  ha  intitolato  La  ballerina. 

—  Fra  le  piìi  recenti  e  notevoli  pubblicazioni  dell'Istituto  Geografico  De 
Agostini,  Novara,  segnialiamo  anzitutto  una  Carta  del  grande  altopiano  della 
Carsia  Giulia,  opera  di  Mario  Baratta,  il  quale  l'ha  corredata  anche  d'un 
sobrio  ma  efficace  testo  esplicativo.  Come  giustamente  a\^erte  l'Editore,  questo 
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documento,  malgrado  la  ritirata  di  Caporetto,  nulla  perde  della  sua  importanza 
storica,  non  solo,  ma  permette  a  tutti  di  rievocare  le  gesta  delle  nostre  truppe 
prodigatesi  in  dodici  battaglie  vittoriose.  La  carta  è  un  lavoro  d'arte  carto- 
grafica assai  fine:  lodevole  il  pensiero  di  italianizzare  la  toponomastica.  Lo 
stesso  Istituto  ha  poi  pubblicato  una  carta  generale  del  continente  asiatico, 
sotto  i  riguardi  politici:  Teatro  della  guerra  in  Asia,  e  lo  Scacchiere  Franco- 
\n{lÌ4j-BeUja-T edesco.  Quest'ultima  carta  è  una  ristampa,  la  quinta,  ma  è  stata 
notevolmente  ingrandita  verao  occidente  e  verso  nord,  con  l'inclusione  di  tutto 
il  territorio  da  Parigi  al  Canal  della  Manica  e  di  un  tratto  dell'Inghilterra 
meridionale. 

—  A  cura  del  SottoeegretM'iato  per  la  propaganda  è  stato  teste  pubblicato 
un  volume:  AUa  Biscossa,  ove  sono  raccolti  i  più  recenti  scritti  di  G.  D'An- 
nunzio: Alla  (luardia  del  Piave,  A  una  radumìta  d'ufficiali  d'ugni  arma.  Agli 
italiani  delle  liepuhhliche  latine.  Agli  italiani  degli  Stati  Uniti,  Alle  reclute 
del  '99,  Il  vincitore  non  può  vincere.  L'ombra  delle  ali  e  l'ombra  della  croce, 
ì'asqua  di  promissione,  Alle  reclute  dei  1900,  Ixi  corona  del  fante.  15  un  volume 

he  sarà  bene  largamente  diffondere  tra  gli  ufficiali  e  le  trupi>e.  L'editore  av- 
verte che  per  questa  pubblicazione  il  D'Annunzio  ha  nobilmente  rinunciato  ai 
diritti    d'autore. 

—  E  uscito  il  primo  numero  di  una  nuova  Rivista  di  revisionismo  socia- 
lista Il  Rinnovamento. 

—  La  liivista  di  filostfia  neoscolastica  dedica  un  numero  speciale  a  ono- 
rare il  grande  gesuita  spagnolo  Francesco  Suarez,  di  cui  cadde  nel  settembre 
scorso  il  terzo  centenario  della  morte  {Scritti  vari  pubblicati  in  occasione  del 
terzo  centenario  delia  morte  di  Francesco  Suarez,  per  cura  di  Agostino  Ge- 
melli). 

—  La  Commissione  nominata  per  studiare  sulle  possibilità  di  una  vasta 
industria  delle  sostanze  chimiche  utili  all'agricoltura,  ha  nella  sua  relazione 
fermata  la  principale  attenzione  sui  nostri  ricchi  giacimenti  \nilcanici.  soprat- 
tutto sui  banchi  di  scorie  del  Vesuvio  e  dell'Etna,  vere  miniere  per  la  produ- 
zione delle  potasse  e  dei  solfati.  Ha  constatato  la  possibilità  di  attuare  dei 
vasti  impianti  nelle  zone  vulcaniche  per  la  produzione  dei  concimi.  Inoltre  ha 
studiato  e  risolto  il  problema  della  estrazione  e  della  elaboràzioiue  dei  cloruri 
delle  nostre  saline  della  Sicilia,  della  Sardegna  e  delle  Romagne.  Si  potranno 
così  ottenere  in  quantità  considerevoli  cloruri  di  ferro,  di  picmibo,  alluminio, 
ecc.,  tutti  i  prejvarati  di  sodio,  gl'idrati,  ecc. 

—  La  bella  rivista  Srientia,  diretta  da  Eugenio  Rignano,  porta  nell'ultimo 
fascicolo  uscito  or  ora:  E.  Stromgren,  L'origine  des  comètes;  E.  Terradas,  Le 
l>roblème  de  la  figure  d'équiUbre  d'une  masse  fluide  homogène  en  wtation,  ipme 
Partie:  Stabilite  des  figures  d'équUibre ;  J.  A.  Liiidsay,  Les  dangers  muraux  de 
l'euthanasie ;  V.  Gì ufiFrida-R Uggeri,  Le  basi  lutzionaìi  etniche  in  Austriar-Un- 
iheria;  A.  Hopkinson,  The  Blockade,  e  il  consueto  ampio  notiziario  bibliografico. 

—  Alla  sinistra  della  Via  Ostiense,  circa  un  centinaio  di  metri  prima 
della  Basilica  di  S.  Paolo,  è  stato  scoperto  un  notevole  complesso  di  colombari 
e  sepolcri  dell'età  imperiale,  per  la  maggior  parte  ben  conservati.  Si  riferi- 
scono probabilmente  a  piccole  famiglie  di  borghesi  e  di  liberi  privati,  e  sono 
C-ostruiti  e  decorati  con  speciale  cura:  mirabile  è  infatti  la  cortina  laterizia 
di  alcuni,  coi  mattoni  arrotati  ed  uniti  con  uno  strato  tenuissimo  di  malta 
compatta,  e  pregevoli  sono  le  pitture  di  altri,  in  parte  ispirate  ai  soliti  motivi 
ornamentali  del  periodo  tra  i  Flavi  e  gli  Antonini,  in  parte  riproducenti  deco- 
razioni più  originali,  come  ad  esempio  un  quadretto  in  cui  è  raffigurato  Ercole 
che  conduce  Proserpina  fuori  degli  Inferi,  simbolo  della  vita  dell'anima  oltre 
1:\  tomba.  Il  sepolcreto,  che  ebbe  il  suo  maggiore  sviluppo  nel  I  e  II  secolo  del- 
l'Impero, seguitò  ad  essere  usato  fino  alla  prima  cristianità. 

—  A  Porto  S.  Elpidio  a  Mare  è  stata  tratta  in  luce  una  necroxx>li  picena 
arcaica,  tipo  Novilara.  Le  tombe  erano  tutte  a  scheletro  assai  rattrappito, 
carattere  questo  che  dimostra  la  maggiore  arcaicità  del  sepolcreto,  giacche, 
come  si  è  sempre  constatato,  il  rannicchiamento  va  gradatamente  diminuendo 
e  difatti  nell'ultimo  pericxio  gli  scheletri  non  presentano  che  una  lieve  fles- 
sione nelle  gambe.  Le  tombe  sono  disjHJste  a  gruppi  da  dieci  a  quindici  distanti 
circa  un  centinaio  di  metri  l'una  dall'altra.  In  detti  scavi  non  furono  trascu- 
rate le  ricerche  dell'abitato.  Furono' rintracciate  parecchie  capanne  quasi  alle 
falde  di  una  collinetta  a  base  rotonda  in  vicinanza  del  mare.  Le  capanne  sono 
di  forma  ellittica  e  di  notevoli  dimensioni  internate  nel  terreno  fino  a  m.  5 
di    profondità. 
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—  E  stata  fatta  recentemente  una  8Coi>erta  archeologica,  la  quale  ha  molta 
Importanza  per  la  città  di  Bari.  Con  la  scoperta  del  villaggio  preistorico  del- 
l'epoca del  bronzo,  avvenuta  alcuni  anni  fa  nel  giardino  dell'Ospedale  Con- 
sorziale, le  origini  della  città  di  Bari  risalirono  dai  tempi  clàssici  ad  oltre  un 
millennio  avanti  Cristo.  Mancavano  ancora  i  documenti  della  esistenza  di  un 
centro  abitato  durante  l'età  della  pietra;  e  questi  documenti,  consistenti  in 
tombe  scavate  nella  viva  roccia  —  ohe  rimontano  a  circa  tremila  anni  avanti 
Cristo  —  si  sono  appunto  oggi  ritrovati  a  due  miglia  dalla  città,  verso  Carbo- 
nara, nella  contrada  detta  La  Grave. 

FRANCIA. 

Il  Ministero  delle  Belle  Arti  francese  per  intensificare  quella  propa- 
ganda artistica  che  la  Francia  ha  già  saputo  attuare  con  felici  successi,  ha  isti- 
tuito una  Commissione  tecnica  d'azione  artistica  all'estero.  Ne  è  presidente  il 
senatore  M.  Faure.  Il  momento  pare  opportunissimo  alla  Francia  per  mostrare 
all'estero  con  una  serie  d'esposizioni  la  superiorità  francese  sulla  produzione 
tedesca.  Tutte  le  scuole  d'arte  saranno  rappresentate  in  queste  esposizioni:  vi 
parteciperanno  pure  le  manifatture  di  Gobelins,  di  Beauderis,  di  Sèvres.  Sarà 
un  Salon  di  tutta  l'arte  francese  che  si  trasporterà  da  un  paese  all'altro  fuori 
di  Francia.  La  mostra  sarà  illustrata  da  varie  conferenze  ed  essa  verrà  per 
prima  inaugurata  in  Svizzera.  L'idea  della  Francia  pare  degna  d'ispirare  una 
simile  propaganda  artistica  pure  all'Italia.  L'on.  Agnelli,  fonidatore  dell'Isti- 
tuto italiano  di  Zurigo,  ebbe  già  lo  scorso  anno  a  presentare  analoga  proposta 
al  Governo,  per  una  esposizione  circolante  a  Zurigo,  Ginevra,  Berna  e  Lugano. 

—  Da  qualche  mese  L'Action-  Nationaie,  la  bella  rivista  francese  diretta 
prima  della  guerra  dall'ex  ministro  Steeg,  ha  ripreso  le  sue  pubblicazioni. 
Sorta  con  lo  scopo  di  contribuire  nella  più  larga  misura  possibile  al  manteni- 
mento e  all'accrescimento  delle  forze  francesi,  riunendo  intomo  a  se  un  nucleo 
di  scrittori  autorevoli,  essa  ha  ora  ripreso  lo  stesso  programma,  che  però  viene 
ad  essere  singolarmente  allargato  gi-azie  ai  problemi  imperiosi  della  guerra  e 
sopratutto  del  dopo-guerra.  Tra  i  collaboratori  figurano  i  nomi  di  Charles 
Andler,  P.  G.  La  Chesnais,  Louis  Dumur,  il  colonnello  Emile  Mayer,  Firmin 
Duguet,  ecc.  Alla  risorta  consorella  i  più  cordiali  auguri. 

—  André  Maurois  ha  ritratto,  in  un  suo  recente  libro,  Les  silences  du  co- 
lonél  Bramble,  il  tipo  autentico  e  leggendario  dell'ufficiale  inglese  (Paris, 
Grasset). 

—  È  morto  a  Neuilly-sur-Seine,  all'età  di  59  anni,  Joséphin  Peladan,  o 
come  si  soleva  chiamare,  sàr  Peladan.  Lascia  una  lunga  serie  di  romanzi,  che 
qualificava  Ethopées,  e  che  sono  stati  miniti  sotto  il  titolo  generale:  La  Déccu- 
dence  Latine.  La  magia,  l'occultismo  hanno  molto  attratto  Peladan:  ma  poi 
si  era  dato  al  oattolicismo  militante.   Era  nato  a  Lione  nel  1859. 

—  Anidre  Lebon,  ex-ministro  e  presidente  della  Federazione  degli  indu- 
striali e  oommercianti  francesi,  ha  scritto  un  volume  sui  problemi  economici 
del  dopo-guerra  in  Francia,  ma  che  ha  un  grande  interesse  anche  per  noi  : 
Problèmes  économiques  d'après-guerre.  E  edito  dal  Payot. 

—  L'editore  G.  Van  Oest  (Bruxelles  &  Paris)  ci  invia  tre  volumetti  d'una 
simpatica  collezione  dal  titolo  signàficativo  <(  Les  Cahiers  Belges  ».  Il  primo  è 
del  deputato  Giulio  Destrée:  La  Belgique  et  le  Grarid-Dvché  du  Luxembourg. 
Questo  scritto  apparve  la  prima  volta  nella  Neio  Europe  di  Londra  e  subito 
doj>o  nella  Vita  Italiana,  il  secondo,  di  Leo  van  Puyvelde,  professore  all'Uni- 
versità di  Gand,  tratta  la  questione  fiamminga  in  rapporto  alla  guerra  (Le 
mouvement  Flamand  et  la  guerre);  e  il  terzo,  scritto  da  M.  Bourquin,  profes- 
sore all'Università  di  Bruxelles,  espone  Les  visées  de  V Allemagne  sur  le  Con-go 
Belge.  Molti  altri  numerosi  volumetti  sono  annunciati  di  prossima  pubbli- 
cazione. 

—  Louis  De  Lichtervelde  ha  pubblicato,  presso  lo  stesso  editore,  un  volume 
dal  titolo:  Le  4  Aout  1914  «"  PaHeirtent  Belge.  È  noto  ohe  il  Parlamento  belga 
si  adunò  la  mattina  del  4  agosto  1914,  all'ora  stessa  in  cui  l'esercito  tedesco, 
varcando  la  frontiera,  iniziava  la  sua  selvaggia  irruzione  su  Liegi.  La  scena  che 
si  svolse  al  Parlamento  belga  in  quel  mattino  fu  di  una  grandezza  commovente, 
e  tutto  il  libro  non  si  può  leggere  senza  fremere.  Anche  un  volume  di  versi  ha 
pubblicato  il  Van  Oest:  A  ma  patrie  enchatnéej  del  poeta  belga  Emile  Cam- 
maerts. 
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INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Su  le  grandiose  costruzioni  navali  negli  Stati  Uniti  è  molto  interes- 
sant-e  leggere,  neìVAmericnn  Bevieic  of  Revieics  di  luglio,  uno  scritto  di  Charles 
Aubrey  Eaton  dal  titolo  Delaicare  River  Shipyards  -  A  modem  minurle.  Lo  stesso 
fascicolo  contiene  un  articolo  intomo  all'opera  svolta  dall'Università  di  Wiscon- 
sin in  prò  della  guerra.  Non  solo  studenti  e  professori  hanno  accolto  con  entu- 
siasmo la  dichiarazione  di  guerra  agl'Imperi  Centrali,  ma  hanno  dato  e  stanno 
(iando  la  loro  migliore  attività  di  scienziati  e  di  studiosi  per  il  trionfo  finale. 
L'autore  dell'articolo,  Charles  R.  Van  Hise,  rettore  di  quell'Università,  scrive 
che  forse  dai  tempi  della  Guerra  Civile  non  si  era  più  veduta  una  piii  prtrfonda 
unità  di  spiriti. 

—  Il  generale  Francis  V.  Greene,  scrivendo  sulla  Yale  Bevieir  intorno  al 
progetto  del  canale  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  dice  che  quest'opera  po- 
trebbe essere  portata  subito  a  compimento  dagli  americani,  dove  gli  ingegneri 
e  gli  imprenditori  non  sono  così  occupati  nelle  industrie  di  guerra  come  nei 
paesi  dell'Intesa. 

—  Nello  Scribner's  di  lu^io,  Catoì  Howe  Foster,  dell'Accademia  Navale 
ad  Annapolis,  descrive  le  TFar  Activities  at  the  Grenfext  Savat  Acadfmy  in  the 
W'firìd  (Le  attività  di  guerra  alla  più  grande  Accademia  navale  del  mondo). 

—  L'attività  sociale  e  commerciale  dei  tedeschi  nell'America  del  Sud,  come 
pure  la  loro  perniciosa  propaganda  politica,  è  descritta  da  Clayton  S.  Cooper 
nell'ultimo  numero  del  Century. 

—  Fundam-entols  of  noval  Service  è  il  titolo  di  una  recente  pubblicazione 
del  comandante  Yates  Stirling  (Philadelphia,  Lippincott  &  Co.).  Questo  volume 
non  contiene  soltanto  una  completa  descrizione  di  tutti  quei  soggetti  che  si 
trovano  in  manuali  del  genere,  ma  anche  speciali  e  interessanti  capitoli  quali 
The  naval  AeropUine,  Electricity  in  the  Navy,  Finì  Aid  and  Hyyiene,  ecc. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

£  stato  aperto  il  sesto  concorso  Mac  Connick  per  Tanno  191S-919  fra  i 
maestri  italiani  col  premio  di  ventimila  lire  per  un'opera  teatrale  di  non  meno 
di  tre  atti.  Le  condizioni  per  partecipare  al  detto  concorso  sono  identiche  a 
quelle  dei  concorsi  precedenti.  Il  termi»*»  ultimo  per  la  consegna  dei  manoscritti 
scadrà  il  15  maggio  1919.  Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Segreteria 
dell'istituzione  Mac  Cormick,  presso  il  R.  Conservatorio  di  musica  di  Parma. 

—  A  Vienna  si  è  inaugurata  l'esposizione  dei  ■furrofjaii.  Vi  figurano  pre- 
parati di  avena,  prodotti  greggi  delle  patate,  fiocchi  e  farina  di  patate.  In  Ger- 
mania vi  sono  UGO  fabbriche  per  lavorare  k?  p>atate  ;  in  Austria  533.  Vi  sono 
anche  vestiti  e  scarpe  di  surrogati  di  sto£Fa  ma  anche  i  prezzi  di  questi  surro- 
gati sono  elevati  ;  j>er  esempio,  un  vestito  per  bambini  confezionato  con  tessuto 
di  carta  vale  125  corone,  ed  un  metro  di  stoffa  di  carta  vale  35  corone.  Non 
mancano  i  tessuti  di  seta  artificiale,  di  cascami  di  seta,  cinghie  di  trasmissione 
e  cinture  fabbricate  con  pelo  di  cane,  ecc. 

—  La  Società  Intemazionale  per  la  pace  —  Unione  Lombarda  —  ha  indetto 
un  concorso  col  premio  di  lire  duemila  per  un  lavoro  che  svolga  il  seguente  ar- 
gomento: «  Della  forma  di  costituzione  della  Lega  fra  le  Nazioni  più  adatta 
per  rendere  l'Unione  attuabile  e  duratura  ».  I  lavori  devono  essere  presentati 
il  31  dicembre  p.  v.  Per  schiarimenti  rivolgersi  alla  Rivista  La  Vita  Intema- 
zionale, Portici  Settentrionali,  21  -  Milano. 

—  La  Commissione  giudicatrice  del  concorso  per  una  monografìa  sullo  svol- 
gimento dell'economia  nazionale  italiana,  bandito  dal  sottoee^retariato  per  la 
propaganda,  ultimati  i  suoi  lavori,  ha  dichiarato  vincitori  del  concorso  i  si- 
gnori :  Enotrio  (primo  premio),  Argal  (secondo  premio)  e  Maineri  (terzo  premio). 

—  È  stato  indetto  a  Milano  il  concorso  Marcili  per  un  progetto  di  cappella 
funeraria  da  erigersi  nel  Cimitero  monumentale  di  una  grande  città.  Possono 
concorrere  tutti  gli  artisti  italiani  ;  libertà  nella  scelta  dello  stile  e  del  mate- 
riale; tenere  presente  che  il  costo  debba  aggirarsi  intomo  alle  centomila  lire 
calcolati  i  materiali  nel  loro  valore  ant^uerra.  Il  giudizio  sarà  dato  da  una 
giuria  di  cinque  membri  nominati  dall'Accademia.  I  progetti  dovranno  essere 
consegnati  non  più  tardi  del  giorno  28  settembre  1918.  Primo  premio  L.  2500. 
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Sttn-iu  esterno,  vicende,  avventure 
d'un  piccol  libro  de'  tempi  di  Dante, 
per  Isidoro  Del  Lungo,  voi.  II.  —  Mi- 
lano, Albrighi  &  Segati,  pag.  384. 
L.  4.50. 

Iticordi  dell' umile  Italia.  Dal  Can- 
?,oniere  civile,  di  Giulio  Salvadori.  — 
To'iiio,  Libreria  Ed.  Internazionale, 
p.  380.  L.  4. 

Dizionario  della  lingua  italiana,  di 
N.  Tommaseo,  compendiato  e  ammo- 
dernato ad  uso  delle  famiglie  da  Guido 


BiAGi.    Punt.   21-22.   —  Torino,    Utet. 
L.  2. 

Il  quademo  della  (juerra,  di  Giu- 
seppe Ptrontt.  —  Roma,  Maglione  & 
Strini,  pag.  76.  L.  2.50. 

La  (juerra  d'Italia,  pubblicazione  del 
TouRiNG  Club  Italiano,  con  illustra- 
zioni. —  Milano,  pag.  120.  L.  1.50. 

Dalla  a  Tramoggia  ))•.  liricu  e  criti- 
ca -  Madrigali  bacchici  pretcd'utni,  di 
C.  Marconcini.  —  Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli,   pag.  36.   L.   1.50. 


PUBBLICAZIONI   FRATELLI- TREVES,   MILANO. 


Bicordi  delle  terre  dolorose,  di  R. 
Barbiera,  con  32  illnstr.,  p.  366.  L.  5. 

Ànime  dannate,  di  Corrado  Ricci, 
con  24  incisioni,  pag.  264.  L.  5. 

Storia  da  ridere...  e  da  piangere,  di 
E.  L.  Morselli,  pag.  208.  L.  3. 


Della  vita  di  un  Pierrot,  schizzi  a 
bianco  e  nero,  di  Eleonora  Grey,  pa- 
gine 168.  L.  3. 

L'Italid  dal  1870  ad  oggi,  di  Corrado 
Barbagallo,  «  Quaderni  della  guerra  », 
pag.  92.  L.  1.60. 


PUBBLICAZIONI   BEMPORAD,  J'IRENZE. 


Dcd  Carso  al  Piave,  di  Mario  Puc- 
cini, pag.  134.  L.  1.90. 

Le  Ore  al  Quadrante,  novella  di  C. 
Giorgibri  Contri,  pag.  366.  L.  5. 

Territoi-ì  tedeschi  di  Poma,  di  A.  G. 
B;{ag.\glia,  pag.  240.  L.  3.80. 

Ferri  vecchi  e  cannoni  nuovi,  rac- 
conto di  Enrica  Grasso,  p.  182.  L.  2.50. 

(Ili  Eroi  di  Povito  (i  Fratelli  Ban- 
diera), di  Gian  Capo,  pag.  112.  L.  3. 

Birilli  no  e  hi  guerra  europea,  di  Yo- 
lacKSON  -  VI:  Il  martirio  di  un  popo- 


lo, con  illustrazioni  e  cartine  geogra- 
fiche, pag.  136.  L.  1.25. 

Tempo  di  guerra,  di  Camilla  Del 
Soldato,  pag.  148.  L.  2. 

Jj'Irapero  Britannico  e  la  guerra,  di 
Aldo  Sorani,  pag.  50.  L.   1. 

//  .segreto  di  Pasputine:  la  vita  e  le 
straordinarie  avventure  del  monaco 
russo,  di  Carlo  Omessa,  pag.  160.  Li- 
re 3.50. 

Sotto  l'Austria  neh  Friuli  (18^7-1866), 
di  Caterina  Percoto,   pag.   118.  L.  2. 


PUBBLICAZIONI  STRANIERE. 


Txi  Penaissance  I'roven{ale  {1800- 
1860),  par  Emile  Ripert.  —  Paris, 
Champion,  pag.  554.  Fr.  15. 

Ixt  versification  de  Frédéric  Mistral, 
par  Emile  Ripert.  —  Paris,  Cham- 
pion,  pag.    162.    Fr.   6. 

L' évolution  des  Plantes,  par  Noììl 
Bernard,  préfaoe  de  J.  Costantin.  — 
Paris,  Alcan,  pag.  3L4.  Fr.  3.50. 

Le  Président  Wilson  -  Pecueil  des 
Déclarations  du   Président  des  Etats- 


l'nis  d'Amérique  sur  la  guerre  et  la 
imix  {20  décembre  1916-6  avHl  1918). 
—  Paris,  Berger-Levrault,  pag.  106. 
Fr.  2. 

Tai  Main  qui  tend  l'Épée,  pièce  en  2 
actes  par  Maurice  Allou.  —  Paris, 
Stock,  pag.  82. 

Ij'efjort  Américain  {avrìl  1917-uvril 
1918),  compie  rendu  officiel  de  la  \^^^ 
année  de  guerre.  —  Paris,  p.  42.  Fran- 
chi 0.50. 


Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO   FERRARIS 


Raffaele   Messini,    ReaponsoMe 


Koma,  Stab,  Ijito-Tipogr»fico  Bvaristo  Armani  —  Piazzale  Flaminio,  28. 
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LE  RESPONSABILITÀ  DELLA  GUERRA 
NELLE   "MEMORIE,,   DEL  PRINCIPE  LICHNOWSKY 


Leggendo  le  «  Memorie  »  del  Principe  Lichnowsky  viene  spon- 
tanea per  prima  cosa  una  domanda:  perchè  il  Governo  tedesco  lo 
ha  mandato  a  Londra,  proprio  in  un  periodo  così  poco  tranquillo? 
Si  comprende  che  rex-ambasciatore  tedesco,  di  fronte  agli  attacchi 
violenti  che  lo  hanno  accusato  di  essersi  lasciato  ingannare  dagli 
uomini  di  Stato  inglesi  e  di  non  aver  impedito,  per  la  sua  incapa- 
cità, l'intervento  del  l'I  ngh  il  terra  nel  conflitto,  abbia  sentito  il  vivo 
bisogno  di  giustificarsi,  almeno  —  come  egli  dice  —  nel  circolo 
ristretto  dei  suoi  amici;  e  nel  far  questo  abbia  attribuito  l'insuccesso 
di  quella  ch'egli  chiama  la  sua  «  missione  a  Londra  »  a  cause  che 
I>03sono  apparire  un  pocx>  ingenue,  come  quando  ad  esempio  egli 
pone  un  po'  troppo  in  prima  linea  l'invidia  che  avrebbero  nutrito  per 
lui  al  Ministero  degli  Esteri  tedesco.  Si  comprende  anche  ch'egli 
abbia  cercato  di  giustificare  ed  esaltare  ove  è  occorso  il  proprio  ope- 
rato, esprimendo  osservazioni  e  giudizi  che  non  sempre  hanno  il 
merito  della  giustezza  o  della  misura.  Non  si  comprende  però  a 
prima  vista  che  il  Governo  imperiale  abbia  inviato  a  Londra,  quando 
erano  sul  tappeto  tante  incresciose  questioni,  un  uomo  i  cui  senti- 
menti ostili  contro  l'Austria  erano  noti,  di  cui  si  dovevano  cono- 
scare  le  idee  circa  l'indirizzo  politico  da  darsi  alle  relazioni  eoa 
la  Russia,  un  uomo  che  da  lungo  tempo  era  stato  messo  da  i>arte 
e  che  scientemente,  durante  la  sua  permanenza  in  Inghilterra,  è 
stato  tenuto  spesso  all'oscuro  delle  cose  più  importanti. 

Non  vi  è  che  una  sola  spiegazione  possibile:  quella  ftoè  di  aver 
voluto  inviare  a  Londra  un  uomo  che  si  illudesse  di  poter  comporre 
le  cause  d'attrito  tra  la  Germania  e  l'Inghilterra  e  infondesse  questa 
stessa  persuasione  negli  uomini  di  Stato  inglesi;  dei  quali  si  cono- 
scevano bene  le  aspirazioni  e  i  sentimenti  ideali  che  conveniva  sfrut- 
tare senza  parere,  sino  al  punto  che  la  Germania  avesse  creduto 
opportuno.  Addormentare  quindi  le  diffidenze  e  la  vigilanza  inglesi 
per  scegliere  bene  il  momento  della  guerra. 

Ciò  è  quanto  dire  che  il  fatto  solo  dell'aver  affidato  tale  mis- 
sione al  Lichnowsky,  è  la  prima  prova  della  diabolica  premedita- 
zione della  guerra  i>er  parte  della  Germania. 

/  lontani  precedenti  della  guerra. 

Un  esame  attento  delle  rivelazioni  del  principe  Lichnowsky,  il 
quale  tenga  conto,  non  dei  suoi   apprezzamenti,   ma  dei  fatti  che 

1^  Voi.  CXCVI,  Serie  VI  —  16  agosto  1918. 
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sono  portati  in  luce  e  delle  ragioni  che  vi  sono  connesise,  conduce 
inesorabilmente  alla  convinzione  che  l'Inghilterra  non  solo  non  ha 
avuto  propositi  aggressivi  —  e  perciò  con  essa  l'Intesa  —  ma  che 
gli  uomini  di  Stato  inglesi  hanno  messo  tutto  in  opera  per  scongiu- 
rare il  tremendo  conflitto,  e  in  più  di  una  occasione,  non  appena  il 
giuoco  della  Germania  si  è  fatto  pericoloso. 

Le  prime  pagine  delle  «  Memorie  »  si  possono  considerare  come 
riferite  ai  lontani  precedenti  della  guerra.  Poiché  in  Germania,  dopo 
■la  pubblicazione  clandestina  dello  scritto  del  Lichnowsky,  si  sono 
volute  travisare  le  sue  stesse  parole  per  smorzare  l'effetto  disastroso 
prodotto  sul  pubblico  dalla  violenza  degli  attacchi  portati,  special- 
mente dai  pangermanisti,  contro  il  «  traditore  »,  violenza  che  ha 
messo  invece  in  evidenza  il  profondo  imbarazzo  delle  sfere  dirigenti 
e  del  pangermanismo  tedeschi,  giova  rilevare  che,  anche  non  vo- 
lendo, il  Lichnowsky  serve  a  chiarirci  il  fatale  approssimarsi  del 
conflitto  europeo,  per  volontà  della  Germania, 

Il  principe  constata  innanzi  tutto  che  al  suo  arrivo  in  Londra 
egli  trovava  il  momento  e  l'ambiente  favorevoli  per  tentare  una  mi- 
gliore intèsa  con  jl'Ingh  il  terra.  Egli  diioe  esplicitamente  che  Slir 
Edward  Grey,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  marocchini  del  1911,  non 
aveva  abbandonato  la  speranza  di  trovare  un  modo  di  accomoda- 
mento con  la  Germania  nelle  questioni  delle  colonie  d'Africa,  della 
ferrovia  di  Bagdad,  e  della  sistemazione  dellfe  zone  d'influenza  nel- 
l'Asia Minore.  Ora  bisogna  considerare  che  alla  fine  del  1912,  quando 
cioè  il  Lichnowsky  capitò  a  Londra,  non  erano  ancora  silenti  gli 
echi  dell'enigmatic-a  condotta  del  Governo  tedesco  nella  questione 
marocchina,  nella  quale  la  Francia  era  stata  così  esposta  ad  atti 
d'umiliazione,  e  in  cui  per  poco  non  fu  provocata  fin  d'allora  la 
guerra  mondiale,  per  l'evidente  sostegno  che  avrebbero  dato  alla  Re- 
pubblica l'Inghilterra  e  la  Russia.  Il  fatto  solo  che  il  pericolo  te- 
desco «  the  German  perii  »  cominciò  allora  ad  essere  discusso  seria- 
mente e  a  preoccupare,  dimostra  che  l'aggressività  della  Germania 
era  stata  penosamente  avvertita.  Non  occorre  che  le  voci  interessate 
di  quel  paese  dicano  che  allora  la  guerra  non  fu  voluta,  essendosi 
la  Germania  all'ultimo  decisa  a  una  composizione.  Alla  guerra  si 
sarebbe  venuti,  per  il  procedere  prepotente  della  Germania,  ove  le 
Potenze  occidentali  non  fossero  state  così  remissive...  e  ove  il  Go- 
verno tedesco  non  si  fosse  accontentato  di  sondare  il  terreno'  e 
rimettere  la  partita  a  più  tardi. 

Significativo  è  il  contegno  dell'Italia  a  questo  proposito,  a  comin- 
ciare dalla  nota  conferenza  di  Algeciras  in  poi.  Essa,  che  nella  Tri- 
plice Alleanza  ha  visto  sempre  e  solo  un  trattato  difensivo,  è  sem- 
pre stata  contraria  alla  politica  degli  Imperi  Centrali,  quando  il  trat- 
tato è  stato  da  essi  sfruttato  a  scopi  aggressivi. 

Preziosa  dopo  questo  è  la  constatazione  degli  sforzi  di  Sir  E. 
Grey.  «  Non  per  isolarci  —  dice  il  principe  —  egli  era  attivo,  ma  per 
farci  possibilmente  partecipi  della  intesa  che  già  regolava  i  rapporti 
inglesi  con  le  altre  potenze.  Come  erano  stati  eliminati  i  contrasti  con 
la  Francia  e  con  la  Russia,  così  si  sperava  di  poter  fare  per  quelli 
della  Germania,  ciò  che  avrebbe  assicurata  la  pace  mondiale».  Per 
chi  conosce  quanta  importanza  abbia  avuto  Sir  E.  Grey  nella  poli- 
tica estera  della  nazione  inglese  e  la  responsabilità  enorme  ch'egli 
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SÌ  è  assunta  da  anni  al  riguardo,  e  per  chi  sa  e  apprezza  i  profondi 
motivi  spirituali  ed  ideali,  a  cui  si  inspirano  vita  e  azione  di  que- 
st'uomo, che  anela  a  situazioni  chiare  e  inspirate  a  principii  di  giu- 
stizia, le  parole  dell'Ambasciatore  tedesco  sono  di  una  portata  capi- 
tale. Da  un  uomo  come  Sir  E.  Grey,  e  per  conseguenza  dai  partiti  e 
dai  circoli  di  cui  egli  era  ed  è  sempre  l'espressione,  non  poteva  certo 
venire  un  attacco  mondiale;  e  tanto  meno  effettuarsi  quella  che  si 
potrebbe  chiamare  preparazione  politica,  militare,  economica  e  di 
propaganda  per  una  guerra.  E  questo  era  il  punto  primo  da  dimo- 
strarsi. «  To  bring  the  two  groups  near  »  era  la  parola  del  Grey,  cioè 
«  av^ùcinare  i  due  gruppi  delle  potenze  ».  Le  sfere  tedesche  non  hanno 
altra  risposta  a  questo,  se  non  che  il  Lichnowsky  si  è  lasciata  bella- 
mente infinocchiare. 

Senochè  il  Lichnowsky  stesso  fa  un  quadro  troppo  esatto  delle 
correnti  politiche  inglesi  di  quei  tempi,  perchè  egli  possa  essere 
tacciato  di  questa  manchevolezza,  ed  il  quadro  riesce  allora  a  nuova 
prova  di  quanto  qui  è  detto.  Vi  erano  dunque  in  Inghilterra,  come  al- 
trove, i  pessimisti  che  ritenevano  inevitabile  una  guerra  o  prima 
o  poi  e  gli  ottimisti  che  speravano  sempre  in  una  possibile  intesa 
duratura.  Or  bene,  tra  costoro  erano  proprio  i  massimi  esponenti 
della  vita  politica  inglese,  Asquith,  Grey,  Haldane  e  i  ministri  radi- 
cali al  potere! 

Dopo  la  questione  marocchina  entra  seconda  quella  balcanica. 
Il  princiije  —  oppositore,  come  è  noto,  della  Triplice  Alleanza  e  del- 
l'Austria —  e  che  vede  la  Germania  servire  gli  interessi  austriaci  in 
Oriente,  nota  giustamente  che  il  principio  del  fuoco  che  è  scoppiato 
in  quella  penisola  è  sorto  dalla  questione  albanese.  Impedendo  alla 
Serbia  di  giungere  all'Adriatico,  come  invece  ha  sostenuto  l'Intesa, 
si  è  prodotto  lo  stato  d'irritazione  ben  noto  che  non  poteva  certa- 
mente che  essere  condiviso  dalla  Russia.  Anche  qui  —  sempre  a 
prescindere  dalle  considerazioni  •«orsonali  del  Lichnowsky,  che  sug- 
geriva una  intesa  con  la  Rjssia  a  spese  della  Turchia  —  emergo 
chiaro  ed  incontestato  il  fatto  che  ITngliilìeiTa,  per  mezzo  di  Sir  E 
Grey,  ha  tentato  l'impossibile  per  trovare  ima  soluzione  soddisfci- 
cente,  specialmente  per  la  causa  slava  sostenuta  dalla  Russia,  met 
tendo  innanzi  la  famosa  Conferenza  degli  Ambasciatori  in  Londra. 
Non  è  "olpa  di  Sir  E.  Grey  se  le  cose  sono  andate  diversamente  e  se 
la  politica  strettamente  congiunta  dell'Austria  e  della  Germania  ha 
offeso  la  Russia.  Tutti  converranno  certamente  che,  colpendo  questa 
che  era  in  unione  sempre  maggiore  con  l'Inghilterra  e  la  Francia,  il 
Governo  tedesco  si  spingeva  fatalmente  ad  un  conflitto;  e  il  Governo 
tedesco  lo  sapeva.  Ma  —  ciò  che  il  Lichnowsky  non  dice  —  la  Ger- 
mania sapeva  certamente  anche  fin  d'allora  di  poter  contare  su 
qualche  cosa  in  Russia,  che  avrebbe  finito  per  neutralizzare  l'effi- 
cacia del  suo  intervento.  In  tutti  i  casi  anche  per  le  questioni  balca- 
niche, mentre  ogni  mossa  dell'Intesa  e  dell'Inghilterra  hanno  per 
iscopo  la  salvezza  della  pace  mondiale,  ogni  mossa  del  nemico  ap- 
pare volta  al  conseguimento  dello  scopo  opposto. 

Non  inutile  appare  a  questo  riguardo  l'esplicita  menzione  delle 
rivelazioni  del  ministro  degli  Esteri  italiano  marchese  dii  San  Giu- 
liano e  del  credito  che  egli  vi  annette.  Quelle  rivelazioni  ben  note 
hanno  mostrato  al  mondo  che  nel  1913  l'Austria  voleva  fare  quel 
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passo  che  essa  fece  nel  1914.  In  Germania  si  usa  di  affettare  poca  o 
nessuna  considerazione  per  ciò  che  può  aver  detto  un  Ministro  ita- 
liano: ma  sta  il  fatto  che  quel  Ministro  italiano  non  si  fece  stru- 
mento del  giuoco  e  che  quel  g-iuoco,  cioè  la  provocazione  della  guerra, 
fu  conosciuto  dalla  Russia,  i  rapporti  della  quale  con  l'Italia  erano 
divenuti  oramai  intimi;  e  per  conseguenza  dalla  Inghilterra  e  dalla 
Francia.  A  questo  proposito  si  può  anche  osservare  che  la  menzione 
delle  rivelazioni  del  marchese  di  San  Giuliano  acquista  tanto  mag- 
gior valore,  in  quanto  la  loro  importanza  sfugge  allo  stesso  Lich- 
nowsky,  presso  il  quale  l'Italia  gode  la  consueta  poca  considerazione 
in  voga,  si  può  dire  generalmente,  in  Germania,  e  che  egli  rammenta 
solo  per  accentuarne  il  distacco  psicologico  dalla  Triplice  Alleanza; 
naturalmente  a  titolo  di  demerito.  Eppure,  questo  distacco  inevita- 
bile per  il  conflitto  degli  interessi  dell'una  parte  di  fronte  alle  altre 
due,  dimostra  il  progressivo  minaccioso  evolversi  della  Triplice  Al- 
leanza, o  meglio  delle  Potenze  Centrali,  a  scopo  di  aggressione.  Il 
principe  insiste  sino  alla  sazietà  nel  rappresentare  le  offese  recate 
alla  Russia,  come  una  provocazione  alla  guerra:  ma  è  interessante 
notare  che  offendendo  gli  interessi  della  Russia,  le  Potenze  Centrali 
non  solo  turbavano  I3  loro  releizioni  con  l'Italia  —  ciò  che  il  Lich- 
nowsky  non  nota  e  che  del  resto  avrebbe  avuto  un  valore  relativo 
per  la  guerra  mondiale  —  ma  le  stesse  relazioni  con  l'Inghilterra, 
della  quale  quanto  dice  il  principe,  cioè  che  essa  aveva  una  grande 
influenza  sul  Governo  di  Pietrogrado,  corrisponde  a  pura  e  semplice 
verità.  Per  quanto  la  Germania  potesse  fino  da  allora  fare  assegna- 
mento sui  germi  dissolvitori  della  compagine  russa,  al  cui  progresso 
essa  ha  contribuito  tanto,  doveva  sapere  perfettamente  che  provo- 
cando sistematicamente  la  Russia  ossa  colpiva  l'Inghilterra.  Or  bene, 
che  cosa  ci  mostra  nei  fatti  il  Lichnowsky?  Ci  mostra  che  l'Inghil- 
terra non  ha  nascosto  per  bocca  di  Sir  E.  Grey  che  in  caso  di  attacco 
-alla  Francia,  che  sarebbe  stato  una  conseguenza  naturale  di  una 
guerra  con  la  Russia,  essa  sarebbe  scesa  al  suo  fianco  per  proteg- 
gerla —  il  che  significava  parlar  chiaro,  ma  anche  lealmente  —  ma 
che  allo  scopo  appunto  di  impedire  un  conflitto  o  il  rinnovarsi  di 
una  minaccia  come  quella  della  questione  marocchina,  ha  cercato 
in  otto  lunghi  mesi  di  comporre  le  vertenze  balcaniche,  dalle  quali 
appunto  poteva  scaturire  il  pretesto  di  un  conflitto,  con  la  migliore 
volontà,  giungendo  al  punto  di  sostenere  quasi  sempre  le  parti  del- 
l'Austria contro  le  tesi  sostenute  dall'Intesa.  Dice  il  principe  del 
Ministro  degli  Esteri  Grey  :  «  Egli  non  ha  sostenuto  quasi  mai  il 
punto  di  vista  francese  o  quello  russo,  anzi  il  più  delle  volte  egli 
si  mise  dalla  nostra  parte  'per  rwn  dare  mai  un  pretesto,  come  più 
tardi  potè  offrirlo  la  morte  di  un  Arciduca».  Affermazione  gravis- 
sima che  è  provata  dal  corso  stesso  dei  negoziati  di  quella  conferenza 
e  che  non  potè  mai  essere  smentita  da  nessuna  manovra  tedesca. 
Possono,  sì,  i  gazzettieri  della  Germania  tentare  di  colpire  la  per- 
sona del  Grey,  osando  insinuare  che  la  sua  politica  estera  è  stata 
cosa  tutta  sua  personale  e  travisando  naturalmente  le  parole  del 
Lichnowsky  a  questo  riguardo,  mentre  egli  non  fa  che  accennare  un 
fatto  ben  noto  a  tutti  quelli  che  non  vogliono  esser  ciechi;  che  cioè 
le  attribuzioni  sono  in  Inghilterra  costituzionalmente  ben  definite 
e  che  la  responsabilità  ricadendo  in  modo  preciso  sulle  persone  che 
ne  sono  investite,  queste  naturalmente  ne  rispondono  per  l'intiero. 
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Non  potendo  opporre  altri  argomenti  la  stampa  nemica,  traendo 
occasione  della  spiccata  simpatia  dimostrata  dal  Lichnowsky  più 
ancora  che  alle  cose,  agli  uomini  dell'Inghilterra,  cerca  di  infirmare 
ogni  valore  delle  sue  dichiarazioni,  insinuando  che  egli  —  gonfio  e 
vanesio  —  si  sia  lasciato  imporre  dagli  atti  di  cortesia  rivolti  alla 
sua  persona.  Ora  si  tratta  di  non  scambiare  mai  quanto  vi  può  es- 
sere di  soggettivo  e  di  sentimentale  nelle  affermazioni  del  principe 
coi  fatti  veri  che  egli  rileva  e  con  le  conseguenze  che  se  ne  possono 
dedurre  anche  contro  di  lui.  Ora  il  fatto  fondamentale  nella  prima 
crisi  balcanica  del  1912-13  è  questo:  che  Sir  E.  Grey,  e  quindi  in 
nome  suo,  l'Inghilterra,  hanno  trattato  la  questione  con  pntdenza^ 
con  tatto  e  con  calma.  Quando  una  questione  sembrava  divenire  mi- 
nacciosa, Sir  E.  Grey  cercava  una  formola  di  accomodamento,  che 
quasi  sempre  colpiva  nel  giusto,  e  che  finiva  per  essere  accettata. 

In  sostanza,  ove  consideriamo  la  politica  europea  negli  anni  pre- 
cedenti la  conflagrazione  mondiale,  noi  non  possiamo  trovar  mai 
traccia  di  una  qualsiasi  intenzione  aggressiva  delTIniesa,  anzi  di 
fronte  alla  condotta  ambigua  e  minacciosa  delle  Potenze  Centrali, 
troviamo  che  l'Inghilterra  ha  fatto  opera  moderatrice  ed  ha  impe- 
dito per  ben  due  volte  che  scoppiasse  la  guerra:  prima  nella  que- 
stione marocchina,  influendo  sulla  Francia  e  inducendola  ad  un  ac- 
cordo con  la  Germania:  poi,  dopo  la  prima  guerra  balcanica,  usando 
della  sua  influenza  sulla  Russia  per  farle  acconsentire  a  una  grave 
e  umiliante  rinunzia,  per  il  bene  generale  della  pace  europea.  Si 
comprende  che  per  quanto  le  Potenze  Centrali  potessero  cercare  il 
modo  di  provocare  il  conflitto,  non  potevano  farlo  precipitare  quando 
la  condotta  calma  e  remissiva  dell'Intesa  non  ne  dava  assolutamente 
alcun  pretesto. 

Resta  dunque  escluso  che  l'Intesa,  e  per  lei  l'Inghilterra,  ab- 
itano nutrito  dei  piani  di  aggressione  negli  anni  precedìenti  la  guerra 
mondiale.  A  confermare  che  invece  quest'ultima,  nella  previsione 
di  un  tale  pericolo,  cercava  di  provvedere  allontanandone  le  cause, 
stanno  anche  tutte  le  pratiche  circa  una  amichevole  sistemazione 
delle  colonie  in  Africa  e  degli  interessi  reciproci  in  Asia.  Si  sa  che 
i  lunghi  negoziati  avevano  portato  a  delle  proposte  pratiche,  delle 
quali  il  Lichnowsky  si  compiacque  come  di  un  successo  suo  per- 
sonale, ma  alla  stretta  dei  conti,  mentre  l'Inghilterra  domandava 
che  i  relativi  trattati  fossero  resi  pubblici  entro  un  certo  periodo 
di  tempo,  la  Germania  si  è  trincerata  dietro  pretese  ragioni  di  puri- 
tanismo  politico:  cioè  di  riguardi  do\'uti  al  Portogallo  e  al  Belgio, 
trattandosi  di  sistemazioni  che  toccavano  la  cessione  di  regioni  che 
appartenevano  a  questi  Stati.  Ma  è  ovvio  che  queste  cessioni  sareb- 
bero state  concordate  e  compensate,  e  il  rendere  pubblico  un  trat- 
tato del  genere  voleva  dire  appunto  che  si  procedeva  con  quella 
lealtà  che  la  Germania  non  ha  conosciuto  e  che  ha  dimostrato  così 
bene  con  la  violazione  del  Belgio,  di  cui  era  tanto  tenera!  Il  vero  è 
che  quelle  trattative  erano  un  giuoco  da  parte  dei  Tedeschi,  e  se  vi 
è  qualche  cosa  da  osservare,  è  che  appunto  la  lealtà  britannica  ha 
dato  troppo  peso  —  e  non  poteva  a  meno  di  farlo  per  il  suo  stesso 
carattere  psicolo^co  —  a  ciò  che  non  erano  che  manovre  dilatorie. 
Quanto  al  Lichnowsky,  il  suo  torto  è  di  averci  creduto  un  po'  troppo. 
Eppure  in  Germania  si  ha  il  fegato  di  accusare  l'Inghilterra  che. 
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mentre  n<m  voleva  fare  trattali  segreti  nei  riguardi  del  Belgio  e  del 
Portogallo,  essa  ne  aveva  invece  stretto  degli  altri  con  la  Francia. 
Gesuitica  distinzione!  Per  il  Belgio  e  il'  Portogallo  il  segreto  non 
doveva  esistere  appunto  perchè  quegli  Stati  vi  erano  implicati;  ma 
i  trattati  segreti  di  alleanza  militare  con  la  Francia,  comunque  essi 
siano  stati  concordati  nella  realtà,  erano  trattati  difensivi  e>  non  po- 
tevano essere  logicamente  fatti  conoscere  nei  loro  particolari.  Ba- 
stava solo  il  fatto  che  le  autorità  responsabili  dell'Inghilterra  aves- 
sero fatto  sapere  chiaramente  —  come  fecero  —  che  se  la  Francia 
fosse  stata  attaccata  —  e  quindi  anche  la  Russia  —  l'Inghilterra  sa- 
rebbe scesa  in  armi  accanto  a  loro,  a  loro  diesa  e  protezione. 

Lasciamo  dunque  a  questo  punto  che  il  principe  Lichnowsky  si 
sdegni  perchè  a  Berlino,  invidiosi  dei  suoi  successi,  non  si  è  voluto 
accedere  alle  proposte  concretate  con  Sir  E.  Grey;  e  rileviamo  in- 
vece che  la  ipocrisia  rimproverata  all'Inghilterra  nei  riguardi  di  due 
Stati  piccoli  ed  amici  sta  tutta  invece  dalla  parte  tedesca.  Questa,' 
finalmente,  non  avendo  altro  argomento,  accusa  l'Inghilterra  di  aver 
voluto  distrarre  la  Germania  dall'Europa,  allettandola  con  miraggi 
extra-europei.  Non  crediamo  che  l'Inghilterra  potesse  sperare  di  di- 
strarre veramente  la  Germania  dalla  politica  continentale  —  ciò  che, 
dopo  tutto,  non  si  vede  perchè  dovrebbe  essere  un  torto  —  ma  cer- 
tamente essa,  coll'affrontare  anche  dei  rischi  e  delle  questioni  con 
altre  nazioni,  perchè  la  Germania  fosse  accontentata  e  non  si  spin- 
gesse oltre  nella  sua  opera  di  aggressione,  avrebbe  fatto,  a  giudizio 
degli  onesti,  opera  non  di  ipocrisia,  ma  di  previdenza  saggia,  anzi 
meritevole  di  encomio. 

Gli  imjmediati  precedenti  della  guerra. 

Sbarazzato  pertanto  il  campo  dell'accusa  lontana  della  preme- 
ditazione inglese,  e  conseguentemente  di  quella  dell'Intesa  circa  la 
guerra,  e  dimostrato  invece  che  non  si  può  negare  onestamente  ogni 
sospetto  di  responsabilità  della  parte  avversa;  esaminiamo  ora  i 
precedenti  immediati  della  guerra,  quelli  cioè  per  i  quali,  da  quattro 
anni,  in  Germania  e  tra  le  sue  Alleate  si  versano  fiumi  di  inchiostro 
e  si  affannano  i  cervelli  per  dimostrare  l'innocenza  delle  Potenze 
Centrali,  e  attribuire  all'Intesa-  la  colpa  dell'immane  flagello. 

Gli  oppositori  del  principe  osservarono  subito  che  le  «  Memo- 
rie »  sono  in  questo  punto  molto  sobrie  e  che  le  affermazioni  dell'ex- 
ambasciatore  risentono  dell'influenza  dell'ambiante  di  Londra  :  siste- 
ma comodo  e  spiccio  per  tentare  di  togliere  valore  alle  cose  dette  dal- 
l'ambasciatore. Osserviamo  invece,  come  sopra,  quali  sono  i  dati  di 
fatto  che  risultano  inconfutabili  e  che  perciò  soli  hanno  veramente 
del  valore. 

La  guerra,  come  si  sa,  è  stata  fatta  scoppiare  sfruttando  l'epi- 
sodio dell'assassinio  dlell'Arciduca  ereditario  d'Austria.  Prescindendo 
anche  da  certe  voci  che  sono  giunte  dall'Ungheria,  che  vorrebbero 
far  credere  quasi  che  a  quell'assassinio  non  siano  stati  estranei  emis- 
sari interessati  dei  responsabili  della  guerra,  è  certo  che  quel  fatto 
è  stato  sfruttato  come  quel  c(tsus  belli,  che  non  era  stato  possibile 
di  poter  afferrare  negli  anni  precedenti.  Or  bene,  il  principe  Lich- 
nowsky si  trovava  in  quel  momento  in  Germania  :  ha  avuto  colloqui 
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con  l'Imperatore,  con  von  Bethmann-HoUweg,  con  von  Jagow,  col 
Dott.  Zimmermann,  cioè  i  fattori  responsabili  della  politica  estera 
tedesca  di  quei  giorni,  e  nessuno  gli  ha  parlato  di  quello  che  stava 
per  accadere  e  che  era  già  deciso.  Anzi  egli  è  stato  tenuto  così  al- 
l'oscuro che  non  ha  saputo  del  noto  colloquio  di  Potsdam  del  5  luglio 
—  ch'egli  dichiara  essere  stato  decisivo,  anche  nel  senso  di  dover 
affrontare  una  guerra  con  la  Russia  e  quindi  con  l'Intesa  —  se  non 
più  tardi;  tanto  che  ingannato,  forse,  dalle  stesse  parole  del  Kaiser, 
deplorante  che  tutti  i  tentativi  fatti  per  acquistare  il  morto  Arciduca 
alla  sua  tesi,  erano  caduti  nel  vuoto  con  la  morte  di  lui,  il  Lich- 
nowsky  era  più  che  mai  persuaso  che  la  pace  europea  poggiasse  su 
salde  basi.  Anzi  egli  disse  a  von  Bethmann-HoUweg  di  ritenere  ras- 
sicurante la  situazione  estera,  poiché  «  stavamo  in  così  buoni  ter- 
mini con  l'Inghilterra,  come  non  era  stato  mai  nel  passato,  e  perchè 
anche  in  Francia  era  al  governo  un  Ministero  di  pacifisti»!  Solo  il 
von  Bethmann  non  potè  nascondere  le  sue  vive  preoccupazioni  a 
riguardo  della  Russia  —  ciò  che  contrasta  con  le  dichiarazioni  poste- 
riori del  von  Jagow,  secondo  il  quale  la  Russia  avrebbe  finito  per 
cedere,  avendo  desiderio  della  pace.  Il  principe  si  affannò  a  dimo- 
strare che  la  Russia  non  poteva  avere  idee  aggressive,  e  che  in 
ogni  caso  né  la  Francia,  né  l'Inghilterra  l'avrebbero  potuta  seguire 
su  questa  via.  Egli  poi  in  tutto  il  tempo  che  stette  in  Germania  — 
era  allora  in  licenza,  singolare  coincidenza!  —  non  ha  mai  avvertito 
la  gravità  della  situazione  e  solo  più  tardi,  come  egli  deplora,  ne 
venne  a  conoscenza,  quando  però  non  era  più  in  tempo  di  opporsi, 
per  ciò  che  poteva,  ad  una  politica  così  grave. 

Or  bene,  si  è  tentato  in  Germania  di  togliere  <^ni  valore  a 
questi  dati  di  fatto,  personali  se  si  vuole,  ma  che  rivelano  una  realtà 
terribile,  dicendo  con  molta  disinvoltura  che  se  nulla  è  trapelato  al 
principe,  segno  é  che  non  si  parlava  della  cosa  e  che  quindi  questa 
non  esisteva.  La  verità  traluce  però  evidente,  perché  non  si  può  tro- 
var strano  che  non  si  tenesse  informato  l'ambasciatore  di  quanto  do- 
veva fatalmente  accadere,  e  si  limitasse  ogni  sua  attività  nell'invi- 
tarlo  —  ciò  che  è  noto  ora  per  la  prima  volta  —  ad  influire  sulla  stam- 
pa e  l'opinione  pubblica  inglese  in  senso  amichevole  all'Austria.  Ap- 
pare dunque  che  sino  al  punto  giudicato  opportuno  non  si  è  voluto 
far  sapere  nulla  a  Londra,  e  solo  quando  erano  imminenti  gli  atti  di 
ostilità  diplomatici  contro  la  Serbia  se  ne  informasse  il  Lichnowsky, 
che,  spaventato,  dichiarò  tutto  il  progetto  «  un'avventura  pericolosa». 
Ma  ciò  vuol  dire  semplicemente  che  si  volevano  evitare  intromis- 
sioni tempestive  che  avrebbero  potuto  evitare  ancora  una  terza  volta 
la  guerra  fatale!  Aggiungiamo  a  queste  osservazioni  i  seguenti  altri 
dati.  Il  principe  dice,  parlando  dei  propositi  contro  la  Russia,  che 
non  gli  fu  detto  allora  «  naturalmente  che  il  generale  von  Moltke 
spingeva  alla  guerra  «^  e  che  il  signor  von  Tschirsky  fu  rimproverato 
per  aver  consigliato  all'Austria  moderazione  verso  la  Serbia».  Na- 
turalmente in  Germania  ci  si  è  subito  affrettati  a  notare  che  queste 
notizie  il  Lichnowsky  le  ha  riferite  come  av-ute  più  tardi  e  —  non  si 
capisce  perchè  —  non  hanno  perciò  alcun  valore,  avendole  sentite 
ri|)etere,  e  non  essendone  stato  testimone.  Ma  è  evidente  la  grossolana 
tendenziosità  dell'insinuazione;  poiché  l'ex-ambasciatore  aveva  cèr- 
tamente modo  di  conoscere  la  bontà  delle  notizie  che  può  avere  sa- 
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puto  anche  più  tardi,  e  mentre  in  altri  punti,  quando  non  sa  o  non 
crede,  lo  dice  chiaramente,  le  sue  affermazioni  circa  i  dati  sopra 
riferiti  sono  nelle  sue  «  Memorie  »  categoriche.  Allora  ne  consegue 
la  prova  che  l'elemento  militare  spinse  senz'altro  alla  guerra  per 
mezzo  del  suo  stesso  capo,  il  Moltke,  allora  in  grandissima  reputa- 
zione, e  che  negli  ambienti  politici  v'erano,  di  fronte  ai  decisi,  al- 
cuni che  ancora  esitavano.  Similmente  del  famoso  colloquio  di  Pots- 
dam, ch3  pure  ha  una  importanza  decisiva,  e  che  molti  si  sono 
affannati  a  smentire,  il  principe  afferma  categoricamente  «  che  si 
accettò  il  punto  di  vista  austriaco,  anche,  occorrendo,  con  una  guerra 
contro  la  Russia»,  e  che  ciò  stava  scritto  almeno  a  nel  protocollo 
austriaco  ricevuto  in  Londra  dalV ambasciatore  austriaco  conte  di 
M^nsdorff!  »  ?]  ciò  non  può  essere  smentito! 

Sono  dunque  pochi  i  dati  di  fatto,  per  quanto  l'ambasciatore  si 
fermasse  in  Germania  poche  settimane,  ma  sono  dati  di  fatto  capitali 
e  bastevoli  per  determinare  nettamente  ]e  rispettive  responsabilità. 
Di  influenze  inglesi  qui  non  si  ha  traccia  alcuna.  Osserviamo  ora 
invece  il  contegno  dell'Inghilterra  e  dell'Intesa,  quale  appare  da 
ciò  che  vide  il  Lichnowsky,  non  appena  egli  in  quei  giorni  stessi 
tornò  in  Londra.  È  naturale  che  egli,  parlando  dell'Inghilterra,  rife- 
risca quello  che  egli  vedeva  dei  fatti  in  Inghilterra  stessa:  onde 
l'osservazione  gesuitica  dei  fogli  tedeschi,  a  questo  proposito,  cade 
senz'altro. 

I  dati  di  fatto  per  l'Inghilterra  e  l'Intesa  (in  generale  però  il 
Lichnowsky  parla  quasi  sempre  della  sola  Inghilterra),  sono  i  se- 
guenti : 

II  principe  si  adoperò  subito  per  influire  sulla  stampa  e  sull'opi- 
nione pubblica  inglese,  che  potevano  essere  tratte  prevedibilmente 
contro  l'Austria  dalle  tradizionali  simpatie  per  i  movimenti  nazio- 
nali che  risalgono  in  Inghilterra  ai  tempi  di  Byron  e  pei  ricordi 
congiunti  a  Garibaldi.  Effettivamente  la  stampa  inglese  si  contenne 
da  principio  amichevolmente  verso  l'Austria  e  con  gran  senso  di 
misura  e  di  equità  deplorò  l'assassinio  e  le  mene  serbe.  Dunque 
nessun  movimento  ambiguo  e  provocatore  dà  parte  dell'opinione 
pubblica  inglese.  Essa  si  mosse  solo  e  si  alterò,  quando  vide  chia- 
ramente —  lo  dice  il  principe^  —  che  il  delitto  di  Serajevo  veniva 
sfruttato  a  scopi  politici.  Ora'  nessuno  può  logicamente  ed  equa- 
mente pretendere  che  così  non  avvenisse  in  un  paese  libero  e  sensato. 

In  secondo  luogo,  avendo  il  signor  von  Jagow  affermato  al  prin- 
cipe che  la  Russia  —  secondo  i  rapporti  j^ell 'ambasciatore  germanico 
a  Pietrogrado,  conte  di  Pourtalès  —  non  si  sarebbe  mossa  tanto  fa- 
cilmente, l'ambasciatore  tedesco  a  Londra  cercò  di  sfruttare  la  nota 
influenza  di  Sir  E.  Grey  sulla  Russia,  per  impedire  che  questa  si 
muovesse,  o  quanto  meno  la  consigliasse  ad  esser  moderata.  Egli 
dice  esplicitamente  d'essersi  rivolto  al  Ministra  degli  Esteri  inglese  e 
questi,  essendo  frattanto  intervenuto  il  famoso  ultimatum  alla  Serbia 
—  universalmente  biasimato  dalla  stampa  inglese,  dice  il  principe, 
e  che  tutti  compresero  voler  dire  la  guerra  —  potè  influire  sulla 
Serbia,  perchè  la  sua  risposta  fosse  soddisfacente.  Tutti  sanno  quale 
fu  questa  risposta  e  perciò  su  di  essa  e  sull'incontestabile  merito 
del  Grey  sorvolano.  Ma  è  bene  rilevare  che  il  Lichnowsky  aggiunge 
a  questo  dato  di  fatto  la  sua  precisa  ed  innegabile  documentazione. 
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Egli  osserva  a  questo  punto  —  e  nessuno  può  opporre  niente  —  che 
sarebbe  bastato  un  cenno  a  Belgrado  per  scatenare  la  guerra,  se 
l  Inghilterra  e  la  Russm  Vacessero  volida.  Ora,  se  effettivamente 
ciò  fosse  stato  premeditato,  nessuna  migliore,  e  più  semplice  occa- 
sione! La  Serbia  —  che  avrebbe  avuto  ragione  nel  rifiutare  di  ri- 
spondere all'inqualificabile  e  prepotente  ultimatum  —  aggredita, 
avrebbe  giustificato  l'inten-ento  della  Russia  e  quindi  dell'Intesa, 
senza  accollarne  la  responsabilità  sulle  loro  spalle.  Invece  il  Lich- 
nowsky  aggiunge  che  il  Grey  esaminò  insieme  con  lui  minuziosa- 
mente tutta  la  risposta  serba  e  che  propose  la  nota  conferenza  degli 
?inbasciatori.  Nessuno  può  contestare  la  sincarità  di  quella  proposta, 
poiché  non  poteva  avere  nessun  recondito  pensiero,  avendo  le  po- 
tenze dell'Intesa  spinto  la  Serbia  a  cedere  su  tutti  i  punti.  Invece  il 
Lichnowsky  ricevette  l'ordine  di  cercare  a  che  il  conflitto  potesse 
essere  localizzato  —  non  si  sa  bene  in  che  modo.  Era  evidente  la 
volontà  assoluta  di  guerra.  Allora  il  Lichnowsky  esclama:  «  Sarebbe 
«  bastato  un  semplice  cenno  di  Berlino  perchè  il  conte  Berchtold  si 
««  accontentasse  di  un  semplice  successo  diplomatico  »  :  frase  troppo 
chiara  perchè  non  possa  essere  compresa.  Come  infatti  le  potenze 
dell'Intesa  premevano  sulla  Russia  e  sulla  Serbia  in  senso  modera- 
tore, così  poteva  fare  benissimo  la  Germania,  ciò  che  all'ultimo 
momento  parve  aspettare  l'Austria  stessa,  nell'attimo  ben  noto,  nel 
quale  essa  parve  esitare.  Invece,  a  questo  punto,  i  gazsjettieri  te- 
deschi, con  impudenza  verémiente  colossale,  osano  affermare  che  non 
si  capisce  il  nesso  logico  di  quella  gravissima  osservazione  con 
quanto  precede!  Altro  che  capirlo!  Anzi  il  principe  aggiunge  che 
«tutto  spingeva  alla  guerra»,  vale  a  dire  che  nelle  sfere  dirigenti 
delle  Potenze  Centrali  si  era  assolutamente  decisi  al  gran  passo. 
Ora  l'affermazione  è  anche  qui  troppo  categorica,  perchè  un 
uomo  che  ha  preso  parte  a  quegli  avvenimenti,  per  quanto  non 
consapevole  di  tutto,  non  ne  comprenda  tutto  il  valore.  Esistette 
dunque  un  rifiuto  da  parte  del  gruppo  nemico,  che  come  al  solito 
viene  giustificato  con  l'osservazione  che,  tanto  qualunque  tentativo 
di  accomodamento  significava  uno  smacco  sicuro  per  l'Austria;  dal 
momento  che  Sir  E.  Grey,  per  quanto  ben  disposto,  aveva  le  mani 
leggte  di  fronte  alla  Russia.  Straordinaria  confessione  questa!,  la 
quale  altro  non  \tjo1  dire  se  non  che  si  ammettono  le  buone  inten- 
zioni di  Sir  E.  Grey  e  si  riconosce  la  gravità  della  situazione  in  cui 
veniva  a  trovarsi,  non  avendone  alcuna  colpa,  la  Russia!  Ecco  a  che 
cosa  servono  le  smentite  e  gli  arzigogolamenti  ideila  stampa  ufficiosa 
germanica.  Non  basta  ancora.  Sir  E.  Grey  ritornò  alla  carica  e  do- 
mandò ancora  di  trattare,  che  cioè  la  Germania  e  la  sua  alleata 
avanzassero  qualche  proposta  che  si  jwtesse  discutere.  «  Noi  —  dice 
«  il  Lichnowsky  —  rimanemmo  fermi  per  la  guerra  :  ed  io  non  potei 
«ottenere  nessunaltra  risposta  se  non  che  era  già  da  parte  del- 
«  l'Austria  una  colossale  condiscendenza  di  non  avere  in  animo  con- 
quiste territoriali!  ».  Sir  E.  Grey  con  molto  buon  senso  fece  osser- 
vare che  si  può  abbassare  un  paese  al  livello  di  un  vassallo,  anche 
senza  pretendere  cessioni  territoriali  e  che  in  ogni  modo  anche  in 
questo  la  Russia  vi  avrebbe  dovuto  vedere  per  forza  una  umilia- 
zione insopportabile.  Erano  parole  d'oro  queste!  che  nessuno  può 
smentire  :   sono  uno  dei  più  preziosi  dati  di  fatto  d'ordine  morale 
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che  i  Todieschi  naturalmente  passano  sotto  salienzio,  ma  che  sono  di 
una  importanza  capitale  in  una  guerra,  per  la  quale  dopo  quattro 
anni  l'avversario  tenta  ancora  di  dibattere  le  ragioni  morali,  a.p- 
punto  perchè  si  sente  impotente  a  ribattere  vittoriosamente,  con  buone 
ragioni,  le  accuse  dei  suoi  avversari! 

A  questo  punto  il  principe  ha  delle  parole  piene  di  fuoco,  natu- 
ralmente derise  dalla  stampa  prezzolata  della  Germania,  affettante 
a  questo  proposito  una  superiorità  e  un  disprezzo  che  diventano  ve- 
ramente ridicoli,  se  non  fossero  già  per  isè  stessi  sinistri.  Dice  il 
principe  —  e  certamente  riferiva  le  impressioni  di  Londra  —  che  la 
Germania  voleva  a  tutti  i  costi  la  guerra  e  che  se  ne  confermava 
l'impressione  in  tutti,  trattandosi  di  una  questione  nella  quale  essa 
prendeva  posizione  diretta,  sewza  che  in  fondo  la  cosa  la  riguardasse. 
«  A  nulla  valsero  le  preghiere  del  Ministro  russo  Sazonoff  —  quello 
«  stesso  che  i  Tedeschi  vogliono  far  passare  come  uno  dei  principali 
«  istigatori  della  guerra  — ,  a  nulla  valsero  i  telegrammi  dello  Zar 
«  così  improntati  a  umiltà;  non  giovarono  nemmsno  le  numerose 
«  proposte  di  Sir  E.  Grey,  non  i  richiami  del  marchese  di  San  Giu- 
«  liano.  Ministro  degli  Esteri  in  Italia,  non  quelli  del  commendatore 
«  Bollati,  ambasciatore  italiano  a  Berlino!  Nulla,  nulla;  in  Berlino 
«si  volle  assolutamente  condurre  la  Serbia  al  massacro!».  Qui  si 
tratta  evidentemente  di  un  giudizio  del  Lichnowsky,  e  si  potrebbe 
anche  non  tenerne  conto.  Ma  proprio  questo  giudizio,  per  quanto 
possa  suonar  sgradito  ad  orecchie  tedesche,  rappresenta  l'esatta  im- 
pressione che  gli  avvenimenti  avevano  prodotto  in  Londra.  Bisogna 
per  questo  diffidarne  e  anzi  condannarlo,  come  affettano  di  osare  gli 
Scrittori  tedeschi?  Ma  qui  appunto  sta  la  verità!  Se  a  Londra  tutti 
sentivano  così,  è  perchè  essi  non  avevano  voluto  mai  la  guerra,  non 
la  volevano  e  si  sforzavano  di  non  volerla,  e  sentivano'  perciò  dolo- 
rosamente troppo  bene  come  invece  l'avversario  tentasse  di  imporla 
in  tutti  i  modi!  Il  giudizio  dunque  del  Lichnowsky  in  fondo  non  è 
suo,  egli  non  fa  che  riportare  uno  stato  d'animo  universale  in  Londra, 
cioè  nell'Inghilterra,  quindi  diventa  un  dato  di  fatto  ben  prezioso 
nel  suo  valore,  che  indarno  i  Tedeschi  fìngono  di  non  riconoscere, 
per  distruggerne  ogni  effetto! 

Possono  i  Tedeschi  sorridere  di  compassione  e  di  cinismo^i  in- 
sieme, quando  osservano  che  a  questo  punto  il  Lichnowsky  attri- 
buisce la  causa  dello  scoppio  della  guerra  al  fatto,  che  contro  ogni 
suo  sforzo  in  contrario,  a  Berlino  si  insisteva  per  la  guerra  allo 
scopo  di  non  permettere  a  lui  un  successo  in  questa  materia.  È  vero, 
i  Tedeschi  hanno  perfettamente  ragione  quando,  rigettando  la  pue- 
rile spiegazione  del  loro  ambasciatore,  affermano  che  i  destini  di 
una  nazione  non  sono  determinati  dai  riguardi  usati  verso  un  am- 
basciatore. Al  Lichnowsky  sono  sfuggite  le  ragioni  della  guerra,  ma 
d'altra  parte  non  importa  in  realtà  per  nulla  di  ricercarle.  Importa 
invece  di  vedere  chiaramente  chi  ha  provocato  la  guerra,  e  a  questo 
riguardo  si  finisce  per  vedere  che  nelle  poche  pagine  che  trattano 
degli  immediati  precedenti  della  guerra,  le  «  Memorie  »  del  principe 
Lichnowsky  contengono  un  numero  di  dati  di  fatto  ben  più  schiac- 
cianti di  quanto  i  Tedeschi  vogliano  far  mostra  di  credere  con  la 
loro  solita  colossale  disinvoltura. 

Ai  quali  dati  di  fatto  conviene  aggiungere  anche  i  seguenti  che 
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non  sono  meno  gravi.  Mentre  Sir  E.  Grey  ammoniva  che  «  ove  la 
«  guerra  scoppiasse  —  e  non  era  dubbio  che  Tlnghilterra  a\-Tebbe 
«  preso  le  parti  della  Francia  —  essa  avrebbe  significato  la  piìi 
«grande  catastrofe  della  storia»,  e  mentre  il  conte  Berchtold  si  era 
deciso  a  una  specie  di  ritirata  si  ebbe  improvvisamente  la  dichiara- 
zione di  guerra  alla  Russia,  con  il  pretesto  della  sua  mobilitazione. 
Tutti  sanno  le  polemiche  e  le  confusioni  ingenerate  in  proposito 
dagli  agenti  tedeschi  in  Russia  e  le  cosi  dette  rivelazioni  fatte  dai 
bolsceviki  nel  processo  Suchomlinow  —  sulla  autenticità  dei  quali 
atti,  del  resto,  c'è  ancora  molto  da  discutere;  polemiche  e  confusioni 
ingenerate  dal  lavorìo  tenaca  di  gettare  la  responsabilità  della  guerra 
sulla  Russia,  a  causa  della  mobilitazione,  che  non  sarebbe  stata  del 
resto  se  non  una  misura  di  ovvia  precauzione,  come  era  avvenuta 
parecchie  volte.  A  questo  proposito  il  Lichnowsky  ci  avverte  che  la 
Russia  aveva  trattato  inutilmente  per  una  settimana  intiera,  prima 
di  assumere  un  atteggiamento  deciso.  Tuttavia  ancora  nell'ultimo 
momento  l'Inghilterra  cercò  di  fare  rispettare  la  neutralità  del  Belgio 
e  propose  una  specie  di  compromesso  nei  riguardi  della  Francia: 
cioè  una  reciproca  mobilitazione,  senza  venire  ad  una  propria  guerra. 
Si  sa  invece  che  la  Germania  prese  il  primo  miserabile  pretesto  per 
dichiarar  senz'altro  la  guerra  alla  Francia,  che  nulla  aveva  fatto  se 
non  di  secondare,  come  era  suo  obbligo  e  suo  interesse,  i  passi  del- 
l'Inghilterra e  della  Russia. 

In  sostanza  tutti  questi  dati  di  fatto  che  abbiamo  rilevati  e  che 
emergono  con  una  nuova  documentazione  dalla  esposizione  degli 
avvenimenti  di  quei  giorni  fatta  dal  principe,  si  collegano  e  si  coor- 
dinano gli  uni  agli  altri  secondo  un  proprio  piano  prestabilito.  Non 
si  tratta  di  eventi  che  abbiano  sorpreso  ed  abbiano  trascinato  non 
volendo  le  Potesnze  Centrali  ad  azioni  non  prevedute  e  pertanto  su- 
bite, ma  di  eventi  se  non  addirittura  provocati,  saputi  subito  sfrut- 
tare secondo  una  formidabile  preparazione  compiuta  da  molto  tempo 
in  tutte  le  sue  parti  con  sapienza  diabolica,  e  anche  mirabile  se  vo- 
irliamo,  come  il  corso  di  tutti  questi  anni  di  guerra  ha  dimostrato 
in  modo  impressionante. 

Volendo  riassumere  da  tutti  questi  dati  quelli  che  piìi  impres- 
sionano si  rileva  incontestabilmente: 

1°  Che  la  Germania  ha  spinto  l'Austria  ad  aggredire  la  Serbia 
senza  che  vi  fosse  il  pretesto  di  alcun  interesse  tedesco  da  difen- 
ctere  e  pur  sapendosi  che  ciò  avrebbe  provocato  la  guerra  anche 
mondiale,  essendo  netta  la  posizione  dell'Inghilterra  e  della  Francia 
ed  essendo  ingenuo  sperare  che  la  Russia,  umiliata  all'epoca  dei 
fatti  della  Bosnia-Erzegovina  nel  1908  e  dopo  la  crisi  seguita  alla 
prima  guerra  balcanica,  potesse  soffrire  una  nuova  diminuzione 
del  suo  prestigio.  La  dichiarazione  sx>es3o  ripetuta  e  proveniente 
dallo  stesso  von  Jagow  che  —  sulla  base  dei  rapporti  del  Conte 
Pourtalès  —  la  Russia  non  si  sarebbe  mossa,  non  può  essere  stata 
se  non  volta  allo  scopo  di  ingannare  chi  ciò  poteva  interessare,  ed 
è  smentita,  in  sostanza,  dal  fatto  che  il  signor  von  Bethmann-Holl- 
weg  non  nascondeva  invece  le  sue  inquietudini  x)er  il  contegno  della 
Russia  stessa,  ch'egli' riteneva  minaccioso. 

2°  Il  Lichnowsky  prova  che  nei  giorni  che  corsero  dal  23  al 
30  luglio  1914,  il  Ministro  degli  Esteri  russo  aveva  ripetutamente 


322  LE   RESPONSABILITÀ   DELLA   GUERRA 

insistito  nella  dichiarazione  che  la  Russia  non  poteva  tollerare  un 
attacco  alla  Serbia,  ciò  che  smentiva  le  asserzioni  del  conte  Pour- 
talès;  che  le  offerte  e  i  tentativi  di  mediazione  inglese  furono  re- 
spinti, now  ostante  che  la  Serbia,  sotto  la  pressione  dell'Inghil- 
terra e  della  Russia,  avesse  quasi  del  tutto  accattate  le  pretese  deìVul- 
timatum,  austriaco,  e  che  era  possibile  una  intesa  onorevole  sui  due 
punti  deìV idtimatuTìi  stesso  rimasti  in  sospeso,  perchè  assolutamente 
inaccettabili  nella  forma  in  cui  erano  presentati;  e  infine  che  il  conte 
Berchtold  si  mostrò  pronto  a  un  certo  punto  ad  accettare  la  rispo- 
sta serba. 

3°  Quando  il  30  luglio  il  conta  Berchtold  volle  cedere,  la  Ger- 
mania senza  che  l'Austria  fosse  minacciata  inviò  un  ultimatum  alla 
Russia  e,  dopo,  la  dichiarazione  di  guerra,  per  quanto  lo  Zar  desse 
la  sua  parola  d'onore  che  non  avrebbe  fatto  marciare  un  sol  uomo 
sino  a  che  si  fosse  trattato. 

4°  Poco  importa  alla  stregua  di  tutti  i  fatti  sopra  accennati 
il  ricercars  se  la  Germania  avesse  conoscenza  éeW ultimatum  au- 
striaco alla  Serbia;  poiché  erano  note  le  intenzioni  austriache  e 
poiché  è  in  fondo  ridicolo  il  sostenere  che  la  Germania  non  lo  sapesse. 

C'è  in  Germania  ancora  della  gente  che  si  domanda  con  aria 
che  vuol  parere  ingenua,  perché  il  principe  non  ha  dato  prove  do- 
cumentate di  ciò  che  dice  nei  riguardi  dei  precedenti  immediati 
della  guerra.  Evidentemente  il  terreno  scotta  a  questo  proposito, 
e  si  corre  ai  ripari  aggirando  la  posizione.  Quali  prove  documenta- 
rie doveva  dare  il  principe,  se  egli  non  aveva  atti  ufficiali  a  sua 
disposizione,  quando  stese  le  «  Memorie  »?  E  d'altra  parte  la  prova 
non  risulta  dallo  stesso  confronto  delle  affermazioni  fatte  da  lui, 
che,  a  farlo  apposta,  nessun  documento  di  tutto  l'immenso  materiale 
ufficiale  ammassato  dalla  Germania  a  sua  discolpa  non  riesce  a  con- 
futare? La  prova  è  nella  concatenazione  stessa  dei  fatti  e  nelle  affer- 
mazioni e  nelle  parole  e  negli  atti  dei  diversi  personaggi  che  non 
potevano  essere  inventati,  a  meno  di  ritenere  una  spudorata  men- 
zogna tutto  quanto  lo  scritto  in  questione. 

Non  si  può  ad  esempio  smentire  il  fatto  che  si  è  messa  in  giro 
la  voce  che  Sir  E.  Grey  avrebbe  ingannato  il  principe  —  ciò  che 
importerebbe  poco  al  mondo  —  e  che  se  Sir  E.  Grey  avesse  voluto 
veramente  la  pace  e  non  la  guerra,  egli  avrebbe  impedito  alla 
Russia  di  mobilitare  —  ciò  che  è  semplicemente  enorme.  Enorme 
perchè  Sir  E.  Grey  ha  invece  fatto  di  tutto  per  impedire  il  preci- 
pitare degli  eventi,  prescindendo  dal  fatto  che  egli  non  poteva  impe- 
dire una  misura  che  veniva  imposta  dai  fatti  stessi,  cioè  dall'at- 
teggiamento delle  Potenze  centrali,  dopo  la  dichiarazione  nota  che 
la  Russia  non  poteva  —  e  non  doveva  —  disinteressarsi  della  Serbia. 
Tanto  Russia  che  Inghilterra  hanno  dunque  parlato  a  tempo  e  leal- 
mente, ed  è  diabolico  in  fondo  di  volerle  far  passare  par  provoca- 
trici, mentre  sono  state  impudentemente  provocate. 

Il  principe  ci  sa  dare  un'altra  piccola  notizia  in  proposito,  che 
non  è  stata  rilevata  troppo  e  che  ha  pure  tutto  il  suo  valore  :  «  Io 
dovevo  essere  il  capro  espiatorio  — ■  questo  può  poco  interessare  il 
mondo  civile  —  ma  si  doveva  coprire  l'operato  del  conte  Pour- 
talès  che  si  era  portato  grandiosamente  y^ .  Ora  quello  stesso  uomo 
di  Stato,  che  aveva  vissuto  otto  anni  a  Pietrogrado  e  che  quindi 
doveva  conoscere  bene  la  situazione,  osò  dire  :   «  Che  cosa  importa 
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aUa  Russia  della  Serbia?»  Si  voleva  dunque  perfino  negare  alla 
Russia  il  diritto  di  interessarsi  d€^li  Slavi!  Si  capisce  però  che 
cosi  dovesse  essere  e  che  si  dovesse  rappresentare,  con  ogni  arti- 
fizio ingigantito,  il  pericolo  slavo  e  il  pericolo  russo,  per  avere  il 
pretesto  di   colpire. 

Finalmente,  non  sapendo  più  che  cosa  attaccare,  i  Tedeschi 
osservano  che  il  Lichnowsky  non  parla  del  pretesto  portato  dal- 
l'Inghilterra per  la  sua  dichiarazione  di  guerra,  cioè  della  viola- 
sione  della  neutralità  del  Belgio  e  che  perciò  questo  è  una  prova 
che  in  Inghilterra  stessa  il  pretesto  non  era  ritenuto  serio,  onde 
l'insano  procedere  di  questa  contro  la  Germania.  Ma  non  si  vuol 
ricordare  che  l'Inghilterra  si  è  mossa  prima  di  tutto  per  la  Francia 
e  che  di  questo  ha  parlato  il  Lichnowsky  riferendo  le  dichiarazioni 
in  proposito  del  Grey.  Del  Belgio  non  occorreva  parlare,  poiché 
non  esisteva  ancora  la  questione,  finché  il  Lichnowsky  fu  a  Londra, 
se  non  allo  stato  di  ipotesi,  e  di  ciò  si  è  parlato,  dopo  tutto,  qualche 
volta.  Di  quello  che  forma  argomento  dei  fatti  posteriori  alla  sua 
missione,  il  principe  non  era  tenuto  naturalmente  a  parlare. 

Completa  il  quadro  che  abbiamo  desunto  dalle  «  Memorie  »  del- 
l'Ambasciatore quest'ultimo  dato  di  fatto  che  dà,  come  si  suol 
dire,  il  colpo  di  grazia  a  tutto  l'edifizio  di  menzogne  creato  dai 
Tedeschi. 

II  principe  afferma  categoricamente  che  al  suo  ritomo  defi- 
nitivo in  Germania  gli  fu  dichiarato  al  Ministero  degli  Esteri  «  che 
dopo  tutto  nel  1916  si  sarebbe  venuH  lo  stesso  alla  guerra,  ma  che 
allora  la  Russia  sarebbe  stata  pronta  :  meglio  dunque  colpirla  ades- 
so». Ogni  commento  sarebbe  inutile. 

La  società  e  gli  uomini  di  Stato  inglesi. 

Conviene  esaminare  anche  un'altra  parte  delle  «  Memorie  »  del 
principe  Lichnowsky  :  cioè  quella  in  cui  egli  descrive  l'ambiente  po- 
litico e  i  personaggi  ohe  sono  stati  implicati  negli  avvenimenti  che 
hanno  condotto  alla  guerra.  In  una  parola,  si  bratta  di  quell'atmo- 
sfera politica  generale  dalla  quale  è  scaturita  la  grande  fiamma.  Evi- 
dentemente nei  riguardi  delle  responsabiMtà  della  guerra,  questione 
essenziale  che  determina  il  valore  di  queste  «Memorie»,  la  descri- 
zione degli  ambienti  politici  europei  non  ha  la  medesima  impor- 
tanza di  fatto,  come  i  dati  ireali  che  possono  essere  fissati  e  provati, 
ma  non  di  meno  essa  è  un  prezioso  contributo  che  serve  a  illumi- 
nare e  a  chiarire  meglio  quei  medesimi  dati  di  fatto  e  in  ogni  caso 
completano  egregiamente  il  quadro. 

Il  nemico  con  fine  manovra  ha  cercato  di  approfittare  della  di- 
versità insita  nel  carattere  delle  note  lasciata  dal  principe  in  questa 
parte  delle  sue  «  Memorie  »  per  invertire  la  situazione.  Affettando 
disdegno  per  le  risultanze  reali  o  non  concedendo  loro,  mercè  svariati 
sofismi,  valore  troppo  grande,  si  accontenta  di  dire  che  nulla  è  pro- 
vato e  concede  tutt'al  piìi  ohe  la  Germania  —  bontà  sua  —  non  possa 
avere  calcolato  troppo  bene  gli  effetti  delle  sue  mosse,  per  venire  poi 
a  dire  che  la  parte  piìi  interessante,  e  l'unica  in  fondo  notevole  delle 
rivelazioni  del  Lichnowsky,  è  questa  nella  quale  si  descrive  la  so- 
cietà europea  e  quella  inglese  in  special  modo.  Lo  scopo  è  chiaro. 
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Poiché  il  Lichnowsky  parla,  come  del  resto  è  naturale,  quasi  solo 
degli  uomini  e  delle  cose  inglesi,  non  nascondendo  alle  volte  una 
evidente  ammirazione,  i  libellisti  tedeschi  hanno  buon  giuoco  nel- 
l'accusare  di  meschina  partigianeria  il  principe,  e  sfruttando  alcune 
sue  osservazioni  che  non  brillano  per  opportunità,  cercano  di  gettare 
il  ridicolo  sopra  di  lui  e  sulle  cose  che  egli  dice,  sperando  di  poter 
così  raggiungere  lo  scopo:  cioè  di  distruggere  a  priori  qualunque 
valore  possa  essere  attribuito  dall'opinione  pubblica  alle  rivela- 
zioni deirex-Ambasciatore  tedesco.  Conviene  dunque  esaminaire  at- 
tentamente anche  questa  parte  e  fissarne  con  esattezza  la  vera  por- 
tata, per  intenderne  con  equità  tutto  il  vaJore, 

Il  principe  non  parla  molto,  anzi  molto  poco  degli  uomini  di 
Stato  tedeschi,  e  li  tratta  molto  male.  Egli  attacca  sempre  il  Mini- 
stero degli  Esteri  ed  attribuisce  alla  sua  politica  errata,  di  corta 
veduta  e  amante  dei  cavilli  e  degli  intrighi,  la  colpa  di  molte  brutte 
cose.  Si  può  ammettere  ch'egli  qui  abbia  ceduto  al  risentimento 
personale,  prima  di  tutto,  e  ohe  di  molte  cose  egli  non  possa  dare 
sicura  garanzia,  essendo  lontano  dalla  patria  e  tenuto  all'oscuro  di 
tante  questioni.  Tuttavia  anche  se  non  vogliamo  tener  molto  conto 
dei  suoi  giudizi  ci  impressiona  una  cosa  e  cioè  che  non  doveva  esi- 
stere una  grande  concordia  tra  i  maggiori  personaggi  politici  tede- 
schi, date  le  loro  dichiarazioni  differenti  e  i  loro  atteggiamenti.  Si 
conferma  però  l'impressione  che  tutti,  Imperatori  e  Ministri,  ab- 
biano ceduto  alla  radicata  influenza  dagli  ambienti  militari. 

Interessantissimo  è  invece  il  quadro  della  società  inglese:  vo- 
gliamo ammettere  ch'esso  è  naturalmente  molto  incompleto,  data 
la  complessità  dell'argomento,  ma  quello  che  il  Lichnowsky  dice  è 
un  prezioso  contributo.  Infatti  vediamo  un  po'  da  vicino  questa 
terribile,  perfida,  astuta  e  falsa  società  inglese  —  così  almeno  di- 
cono i  Tedeschi  —  e  giudichiamo  se  veramente  essa  si  è  macchiata 
della  grave  colpa  di  aver  provocato  la  guerra.  Il  principe  tratta 
anzitutto  abbastanza  largamente  della  questione  della  flotta,  come 
era  prospettata  dagli  ambienti  politici  inglesi  e  per  l'influenza  che 
essa  può  aver  determinato  sui  principali  uomini  di  parte.  Si  sa 
che  la  questione  della  flotta  è  stata  causa  di  molte  pireo'ccupazioni, 
ma  sembrerebbe  essere  stata  molto  esagerata  dalla  Germania  allo 
scopo  quasi  d'una  specie  di  ricatto.  Ad  ogni  modo  in  Inghilterra 
tutti  i  personaggi  politici  dei  vari  partiti  la  ritenevano  piuttosto  una 
cosa  incresciosa,  per  le  spese  continue  che  essa  imponeva,  che  un 
vero  e  proprio  pericolo  che  avesse  potuto  provocare  per  se  stessa  sola 
la  giisrra.  In  occasione  della  questione  in  parola,  il  Lichnowsky 
parla  del  primo  Lord  dell'Ammiragliato,  Winston  Churchill,  che 
aveva  formulato  le  famose  proposte  della  limitazione  reciproca  de- 
gli armamenti  navali.  Dobbiamo  notare  che  il  principe  non  si  ad- 
dentra nella  questione  —  e  importa  poco  naturalmente  —  ma  è  no- 
tevole rilevare  il  motivo  ch'egli  attribuisce  al  Churchill,  perchè  esso 
ha  valore  naturalmente  per  la  difesa  del  Governo  e  della  nazione 
inglese.  Dice  infatti  il  Lichnowsky  che  il  Churchill  «  era  mosso  spe- 
cialmente dal  desiderio,  prima  di  limitare  il  forte  onere  finanziario, 
e  in  secondo  luogo  di  corrispondere  alle  tendenze  pacifiste  del  suo 
partito».  Ciò  vuole  dunque  dire  che  una  gran  parte  degli  uomini 
politici  inglesi  non  desiderava  per  nulla  avventure  di  guerra  e  che 
una  buona  parte  della  società  era  animata  da  tendenze  pacifiche. 
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Dalla  questione  della  flotta  —  della  quale  dunque  si  dà  nelle 
«  Memorie  »  un  giudizio  così  diverso  da  quello  lùsuale  —  il  Lichnow- 
sky  passa  all'esame  della  società  inglese,  osservando  che  gli  Inglesi 
non  potevano  considerare  l'aumento  enorme  del  commercio  tedesco 
con  troppya  inquietudine,  poiché  essendo  uomini  pratici,  e  stando  essi 
sempre  alla  realtà  delle  cose,  dovevano  considerare  che  dopo  tutto 
la  Germania  era  stata,  è,  e  potrà  esser  sempre  il  primo  e  maggiore 
cliente  della  stessa  Inghilterra.  Dunque,  preziosa  confessione!  gli 
Inglesi  sanno  quello  che  si  fanno  e  si  attengono  alle  cose  reali  e  non 
alle  chiacchiere:  tanto  è  vero  che  tutti  i  circoli  commerciali  coi  quali 
il  principe  è  venuto  a  contatto,  o  dei  quali  ha  avuto  notizie,  gli  hanno 
dimostrato  il  vivo  desiderio  di  intendersi  coi  Tedeschi  per  armo- 
nizzare gli  interessi  dei  due  paesi  e  non  di  volere  distruggere  o  com- 
battere sistematicamente  il  commercio  tedesco.  L'osservazione,  che 
non  può  provenire  se  non  da  matura  riflessione  e  da  esperienza,  è 
avvalorata  dal  fatto  che,  secondo  il  principe,  gli  inglesi  si  sono  sem- 
pre straordinariamente  interessati,  a  preferenza  di  ogni  altra  nazio- 
ne, delle  relazioni  con  la  Germania  e  con  gli  Stati  Oniti.  Ora,  quando 
pensiamo  che  una  delle  accuse  fondamentali  lanciate  al  così  detto 
egoismo  britannico,  è  stata  quella  della  volontà  da  «parte  dell'Inghil- 
terra di  schiacciare  la  concorrenza  temuta  della  sua  rivale,  —  ciò 
che,  ripetiamolo,  non  può  essere  inventato  dal  Lichnowsky,  né  può 
essere  un  inganno  in  cui  il  principe  sia  caduto,  e  sarebbe  ridicolo 
lammetterlo  —  quanto  apprendiamo  capovolge  la  situazione.  Ciò 
vuol  dire  in  altre  parole  che  il  mondo  commerciale  inglese,  che  ha 
così  enorme  importanza  nella  vita  politica  di  quel  paese,  voleva  una 
amichevole  intesa  con  la  Germania  :  «  dunque  non  poteva  volere  a 
priori  la  guerra  ». 

Dalla  considerazione  degli  ambienti  commerciali  —  che  del  resto 
il  Lichnowsky  dichiara  di  aver  trequentato  assiduamente,  e  giusta- 
mente se  ne  vanta  —  e  dopo  aver  rilevato  il  senso  pratico  del. carat- 
tere inglese,  il  principe  passa  alla  descrizione  degli  ambienti  politici. 

Simpatica  é  la  descrizione  del  Re  d'Inghilterra.  Uomo  di  molto 
buon  senso,  ha  aiutato  spesso  gli  sforzi  del  Lichnowsky  per  raggiun- 
gere una  intesa  cordiale  con  la  Germania.  Le  sue  premure  sono  state 
sincere  ed  hanno  avuto  una  eflBcacia  non  indifferente.  Il  principe 
ri  èva  con  molto  acume  che  se  la  Costituzione  limita  in  Inghilterra 
il  potere  effettivo  della  Corona,  tuttavia  data  la  struttura  della  società 
inglese,  nella  quale  il  Re  é  colui  ohe  dà  il  tono,  molto  può  la  sua 
personale  influenza  nei  rapporti  con  gli  elementi  vari  della  società 
stessa.  Il  principe  dice  espressamente  di  aver  irilevato  come  il  Re 
abbia  usato  di  tutta  la  sua  buona  volontà  per  facilitargli  in  questo 
riguardo  il  suo  compito. 

Segue  la  descrizione  della  «Society»,  cioè  della  società  inglese, 
così  caratteristica.  Essa,  secondo  il  "principe,  è  in  fondo  di  sentimenti 
conservatori,  e  si  occupa  con  passione  della  politica.  Senza  essere 
chiusa,  è  tuttavia  un  corpo  scelto,  poiché  vi  giungono  tutte  le  perso- 
nalità più  notevoli  e  gran  parte  dei  Lords  e  dei  Deputati  della  Ca- 
mera dei  Comuni  non  ne  sono  che  l'espressione.  La  «  Society  »  è  in- 
somma il  fiore  della  nazione  e  tutti  nutrono  in  fondo  l'aspirazione  di 
appartenervi.  Data  la  costumanza  inglese  del  ricevere  molto,  dei 
molti  contatti,  é  evidente  che  ciò  giova  a  una  larga  diffusione  delle 
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idee  e  a  una  conoscenza  dei  problemi  civili,  politici,  sociali  o  d'altro 
genere,  anche  nel  sesso  femminile,  di  solito  molto  colto,  come  non 
avviene,  ad  esempio,  nelle  nazioni  più  'progredite.  Gli  uomini  politici 
dei  due  partiti  tradizionali  dell'Inghilterra  vivono  e  si  muovono  nella 
«'  Society  »  :  ma  in  fondo  essi  non  sono  divisi  da  nessun  motivo  insu- 
perabile, come  avviene  invece  altrove  e  tutt'al  più  pur  venendo  in 
contatto  con  le  medesime  persone  evitano  di  trovarsi  insieme.  Or- 
bene come  si  è  contenuta  questa  «  Society  »  di  fronte  al  problema 
delle  relazioni  con  la  Germania? 

Dice  il  Lichnov^sky  che  tutti  e  due  i  partiti,  cioè  dunque  l'in- 
tiera società,  vale  a  dire  tutti  i  circoli  dirigenti  della  politica  e  del- 
l'opinione pubblica,  si  mostrairono  proclivi  ad  una  cordiale  intesa 
con  la  Germania.  Cèrto,  osserva  giustamente  il  principe,  ciò  non 
vorrebbe  ancora  dire  ohe  per  questo  ne  rimanesse  imipegnato  per 
forza  il  contegno  del  Governo  :  tuttavia  è  significativo  sempre  il  con- 
tegno unanime  della  miglior  parte  dell'opinione  pubblica. 

Stabilita  l'iniportanza  che  ha  in  Inghilterra  il  saper  vivere  in 
contatto  col  mondo,  più  ancora  che  Tessere  fornito  di  dottrine,  ma 
rimaner  solitari,  ciò  che  del  resto  significa  senso  assolutamente  pra- 
tico e  finisce  appunto'  nella  conoiscenza  pratica  e  diretta  dei  problemi 
e  nella  maggiore  attitudine  a  (risolverli,  il  principe  passa  a  tratteg- 
giare alcuni  dei  p'iù  notevoli  personaggi  del  mondo  inglese. 

Anzitutto  Sir  E.  Grey.  A  lui  il  principe  dedica  la  maggior  parte 
delle  sue  pagine  e  con  una  ammirazione  non  celata.  Poco  si  parla 
di  altri  uomini  Che  non  hanno  minore  importanza  come  Lloyd  George, 
ma  si  deve  notare  che  l'efficacia  diretta  dell'attuale  Primo  Ministro  è 
incominciata  dopo  la  compilazione  delle  «  Memorie  »,  e  che  il  prin- 
cipe dedica  a  Sir  E.  Grey  maggiore  attenzione,  perchè  è  venuto  in 
contatto  assai  più  intimo  con  lui,  dato  che  egli  era  appunto  il  Mini- 
stro degli  Esteri,  suo  naturale  ospite.  Tuttavia  si  sprsga  a  prima  vista 
assai  difficilmente  il  trasporto  e  la  vera  amicizia  per  quest'uomo  di 
Stato  e  ciò  deve  aver  meravigliato  infinitamente  i  Tedeschi,  che  non 
sanno  spiegarsi  questa  «  stupida  anglomania  »  e  non  trovano  altra 
(ragione  se  non  che  il  Lichnowsky  sia  stato  tratto  in  inganno  dalle 
abili  reti  tessute  —  essi  dicono  —  dal  Grey  e  dai  suoi  modi  insi- 
nuanti. Il  ritratto  che  ne  fa  il  principe  è  tutt' altro,  e  poiché  egli  dopo 
tutto  era  uomo  di  mondo,  e  doveva  capire  bene  le  cose,  se  ha  ceduto 
ad  un  sentimento  di  simpatia,  bisogna  trovarne  la  ragione  nel  fatto 
che  le  doti  di  Sir  E.  Grey  si  sono  effettivamente  imposte  su  di. lui 
e  sul  suo  buon  senso. 

Ciò  che  egli  dice  di  Sir  E.  Grey  è  noto  per  altra  via,  e  special- 
mente per  tutti  quelli  che  hanno  avuto  occasione,  e  la  fortuna  e 
l'onore  d'intrattenepsi  con  lui  e  di  conosoerlo  appieno.  Ma  di  fronte 
alla  tremenda  questione  della  guerra,  è  bene  che  venga  a  confer- 
marlo una  voce  dalla  parte  avversa,  una  voce  che  non  può  essere 
soffocata  peir  quanto  si  facciano  contro  molti  ragionamenti  artifi- 
ciosi. Dicono  i  Tedeschi,  in  tono  di  commiserazione  :  «  La  politica 
estera  era  fatta  da  un  sol  uomo,  che  non  sapeva  parlare  il  francese  e 
che  non  era  mai  stato  all'estero!  ».  Un'osservazione  che  vuol  parere 
profonda  ed  è  semplicemente  ridicola.  Nulla  essi  possono  opporre  ai 
principii  ideali  a  cui  —  lo  dice  anche  il  Lichnowsky  —  è  inspirato 
Sir  E.  Girey.  Di  sentimenti  ultra-democratici  e  pacifista  nell'anima, 
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pulì  ebbe  essere  rappresentalo  come  un  socialista  ideale,  poiché  egli 
sa  applicare  senza  alcuna  ostentazione  le  teorie  anche  nella  sua  vita 
privata,  vivendo  con  molta  semiplicità  e  senza  alcuna  pretesa,  pur 
essendo  molto  ricco.  Spesso  ^li  alterna  le  cure  della  politica  con  sog- 
giorni tutt  affatto  semplici  in  campagna,  dandosi  a  lunghe  passeg- 
giate e  allo  studio  degli  uccelli.  Un  uomo  semplice,  insomma,  :1 
quale  «sapeva  acquistarsi  il  rispetto  anche  dei  suoi  av\ersari!  ». 

Questo  è  l'uomo  che  potremmo  anche  dire  dalle  aspirazioni  se- 
rafiche, nelle  azioni  e  nelle  parole  del  quale  aleggiano  sempre  con- 
cetti <3  propositi  di  superiore  vita  civile,  dell'uomo  che  ha  sempre  sa- 
puto elevarsi  a  principii  di  alta  morale.  E)ppure  i  Tedeschi  spingono 
l'impudenza  sino  a  tacciarlo  di  menzogna  e  di  maniere  ambigue  e 
contorte!  Non  si  capisce  come  essi  xx)ssano  emettere  un  giudizio  così 
grossolano,  così  deplorevole,  a  meno  di  non  attribuire  agli  altri  quello 
che  essi  stessi  sono  abituati  di  fare!  Ecco  Grey  divenuto  nel  loro 
concetto  l'istigatore  della  guerra  mondiale!  Il  Grey  che  amava  ed 
ama  la  pace  e  la  semplice  e  libera  convivenza  degli  uomini,  ma  che 
naturalmente  oggi  il  dovere  chiama  a  difendere  questa  libertà  con 
tutte  le  forze  e  con  tutta  l'energia  possibile. 

Con  lo  stesso  criterio  viene  giudicato  dal  nemico  Mr.  Asquith. 
Temperamento  gioviale  e  amante  della  vita,  —  in  ciò  diverso  dal 
Grey  —  viene  presentato  dal  nemico  solo  sotto  questo  aspetto  e  de- 
riso. Ma  non  si  rileva  ch'egli  è  un  esperto  uomo  di  affari  e  di  Stato 
e  che  —  dice  il  Lichnowsky  —  egli  sa  trattare  tutte  le  questioni  con 
serena  tranquillità  e  con  sicurezza.  Che  cosa  vogliono  di  piìi?  È  una 
colpa  mantenersi  in  buona  salute  il  corpo,  per  avere  i  nervi  equili- 
brati ed  essere  quindi  all'altezza  del  proprio  compito?  È  stata  forse 
una  colpa  l'aver  nutrito  sentimenti  pacifisti  prima  della  guerra  e  il 
desiderio  di  una  intesa  con  la  Germania  :  anzi  di  essere  stato  tanto 
equilibrato  da  aver  permesso  alle  figliuole  di  istruirsi  in  parte  in  Ger- 
mania, poiché  riconosce  anche  il  lato  buono  della  cultura  tedesca? 
Di  tutto  questo  si  taoa  in  Germania  e  si  dice  :  «  egli  non  si  occupava 
di  politica  estera  ».  Ma  che  piìi?  V'era  Sir  E.  Grey  e  la  responsabilità 
era  sua,  ben  definita  e  sicura,  come  av\'iene  con  semplicità  costi- 
tuzionale. 

La  correttezza  degli  uomini  di  Stato  inglesi  é  anche  indicata 
dai  fatti  seguenti.  Sir  A.  Nicolson,  sottosegretario  di  Stato,  «  non  era 
amico  dei  Tedeschi  »,  ma  era  anche  «  amante  della  pace  ».  Sir  A. 
Tyrrel,  uomo  di  molta  intelligenza,  era  invece  propenso  alla  intesa 
con  la  Germania  :  onda  appena  scoppiata  la  guerra  dovette  assumere 
un  altro  posto.  Che  altro  significa  se  non  posizione  netta? 

Resta  infine  la  grande  accusa  che  si  vede  comparire,  strisciante 
come  un  serpe,  ora  qua  e  là  nelle  gazzette  tedesche,  e  che  é  stata  rin- 
novata sfacciatamente  in  occasione  della  pubblicazione  di  queste 
«Memorie».  Cioè  che  la  società  inglese  era  composta  —  e  ciò  dice 
molto,  secondo  i  Tedeschi,  per  la  ricerca  della  iresponsabilità  —  di 
uomini  ignoranti  (perchè  dotati  di  buon  senso  e  di  senso  di  praticità), 
vani  (perchè  amanti,  fuori  delle  loro  occupazioni,  della  vita  di  so- 
cietà e  degli  innocenti  giuochi  sportivi),  amanti  dei  piaceri  (parla 
proprio  Berlino!)  e  di  uomini  senza  principii  morali!  Quest'ultima 
è  una  menzogna  così  sfacciata  e  spudorata  che  suscita  sdegno  e 
nausea!  Grey  che  amava  teneramente  la  propria  moglie,  che" gli  è 
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morta  così  tragicamente  per  una  disgna^iia,  e  che  vive  della  vita  sem- 
plice della  campagna  è  un  immorale!  Grey  che  secondo  loro  ha  sca- 
tenato la  guerra!  Grey,  Lloyd  George  e  tutti  gli  altri  ohe  mettono  a" 
base  delle  loro  azioni  concetti  e  principii  morali,  filosofici,  sociali  e 
politici  che  tutti  possono  con&tata;re  e  conoscere!  Anzi  non  manca 
nemmeno,  un  parallelo  col  mondo  frivolo  anteriore  alla  Rivoluzione 
francese  e  il  quadro,  per  la  moralissima  e  civile  Germania,  è  com- 
piuto! 

• 
•  • 

Quanto  abbiamo  esposto  e  ricavato  dalle  sole  «  Memorie  »  del 
principe  Lichnowsky  ne  mostra  tutta  l'im'portanza  come  contributo 
alla  storia  dei  precedenti  e  della  responsabilità  della  guerra.  Il 
mondo  civile  ha  oramai  da  tempo  giudicato  :  solo  il  nemico  si  af- 
fanna a  fabbricare  sempre  nuove  prove  della  sua  pretesa  innocenza, 
ma  il  suo  stesso  affannarsi  indica  la  debolezza  della  tesi.  Sfortuna- 
tamente per  lui  ogni  tanto  sorgono  voci  troppo  compromettenti  dal 
suo  stesso  campo. 

Il  valore  pratico  delle  «  Memorie  »  del  Lichnowsky,  depurandole 
da  tutte  le  esagerazioni  e  da  ogni  loro  soggettività,  consiste  nei  dati 
di  fatto  che  si  possono  rilevare  e  che  costituiscono  il  materiale  di 
prova.  Una  prova  che  più  ancora  della  iresponsabilità  della  Ger- 
mania, dimostra  che  la  buona  fede  dfell'Inghilterra  e  dell'Intesa 
sono  state  del  tutto  sorprese.  Quanto  si  dice  nelle  «  Memorie  »  dello 
spirito  di  pace  che  animava  l'Intesa,  nelle  cose  e  negli  uomini,  e  di 
tutti  gli  onesti  tentativi  nel  non  voler  prima  e  poi  nel  cercare  di 
scongiurare  il  pazzesco  conflitto,  è  decisivo. 


SCIENZA  E  VITA 

NELLA  SPAGNA  CONTEMPORANEA 


Sono  dodici  anni  ormai  ch'io  lasciai  le  terre  di  Spagna  dopo  una 
lunga  mia  peregrinazione.  Vagavo  di  provincia  in  provincia,  dal 
Settentrione  al  Mezzodì,  col  fermissimo  proposito  di  condurci  la  più 
solida  e  paziente  vita  dello  studioso  e  di  riempir  le  carte,  non  già 
di  fole  e  di  sogni,  ma  di  appunti  di  storia,  di  critica,  di  arte  e  di 
letteratura,  convinto  che  il  paradiso  più  ineffabile  fosse  ormai  tutto 
precipitato  nelle  biblioteche,  nei  musei,  negli  archivi,  nelle  ne- 
cropoli che  gli  uomini  si  costruggono,  per  aver  memoria  dei  tempi 
mutevoli  e  della  vita  che  fugge.  E,  in  realtà,  punto  talora  e  acer- 
bamente dal  mio  categorico  imperativo,  mi  illudevo  di  dare  fiamme 
ai  miei  entusiasmi  eruditi,  mi  trascinavo,  pieno  di  ardore,  per  le 
sale  morte  e  gli  antri  oscuri,  ove  poggiano  stratificati  i  rottami 
di  un  mondo  cartaceo  dormente  i  sonni  dei  secoli;  decisamente, 
per  amor  mio  si  movevano  le  ombre;  uscivano  voci  e  parole  dalle 
masse  inerti  e  ischeletrite;  nei  libri  che  aprivo  si  agitava  un'anima; 
mi  raccoglievo,  interrogavo,  ascoltavo,  scrivevo  e  scrivevo,  e  uscivo 
poi  al  sole  strignendo  i  poveri  fogli  imbrattati,  felice  d^li  arcani 
che  immaginavo  svelati,  delle  vittorie  dello  spirito  conseguite,  senza 
un  nemico  di  fronte,  tra  mura  solitarie.  Ma  era  pur  chimera  quella 
felicità,  illusione  beata  ch^  cadeva  al  frangersi  dei  miei  proponimenti 
eroici.  Ben  m'accorgevo  del  dissidio  irrimediabile  ch'era  in  me  tra 
la  ragione,  che  spigneva  a  quei  santuari  benedetti  dagli  uomini  di 
scienza,  seri  e  gravi,  e  il  cuore,  che  mi  mandava  all'aperto,  all'aria 
libera  sotto  il  libero  cielo,  vagabondo,  senza  un  pensiero  alle  offi- 
cine esploratrici  dei  sapienti.  Or  mi  perdevo  tra  la  folla  rumoreg- 
giante, or  lasciavo  le  città  per  le  campagne  e  gli  orti,  seguivo  il 
lento  scorrere  di  un  rio,  salivo  sui  colli;  dov'eran  monti  m'inerpicavo 
per  le  cime;  tutto  mi  concedevo  al  mio  fantasticar  vago;  e  poi  tor- 
navo dai  silenzi  ai  fremiti  e  ai  tumulti  della  vita. 

Oh  amici  cari,  anime  gentili,  che  allo  spirito  mio  davate  con- 
forto e  aiuto,-  e  mi  allietavate  col  vostro  amorevole  sorriso,  com- 
pagni degli  studi  e  dei  sogni  miei,  al  rimembrarvi  un  fiero  dolore 

Nota.  —  Prolegomeni  ad  una  «  Storia  della  critica  in  Ispagna  negli  aiti- 
mi decenni  »,  ch'io  cominciai  nel  1913,  e  che,  distratto  da  mille  cure,  difficiU 
mente  potrò  condurre  a  termine. 
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mi  assale;  soesi  ormai  nella  tomba  alcuni  di  voi;  altri,  certo  stupiti 
del  mio  gelo  apparente  nel  lungo  distacco,  frustati  dal  destino,  mossi 
j)er  vie  opposte  da  quelle  da  me  seguite  —  sempre  fìesa  in  me  è  la 
vostra  immagine;  amoor  vi  rivedo;  suona  ancora  in  me  soavissima 
la  vostra  voce.  Vi  dicono  freddi,  diffidenti,  duri,  chiusi,  impenetra- 
bili gli  stolti  che  giudicano  del  carattere  delle  genti  di  Spagna  senza 
nessuna  esperienza,  e  ripetono  le  sentenze  supine  trovate  nei  libri 
dei  generalizzatori  audaci,  che  pure  non  ebbero  cuore  i>er  sentire 
ed  occhi  per  vedere  oltre  l'epidermide  delle  cose  osservate.  Ma  io 
sotto  nessuna  plaga  di  cielo  trovai  più  affabilità,  maggior  dolcezza, 
cortesia  e  affabilità  di  tratto  che  tra  voi,  un  candore  d'animo,  una 
arrendevolezza  piena  ai  desideri,  ai  capricci  stessi  del  vostro  erra- 
bondo compagno,  una  generosità  spontanea,  quella  dimenticanza  di 
sé  stesso  che  è  nell'uomo  forte,  temprato  alla  sventura  e  al  pianto, 
capace  del  maggiore  e  più  sollecito  sacrifìcio  per  il  bene  altrui,  infine, 
la  (c  hidalgiiia  »  dell'anima,  che  molti  ritengono  decoro  esteriore  ed  è 
sentimento,  profondo  amore  per  ogni  azione  nobile  e  virtuosa, 
sdegno  per  l'ignobile,  il  basso  e  il  triviale.  Come  trascorrevano  i 
giorni,  le  sere  al  tuo  lato,  diletto  mio  Rodrìguez  Marin;  quanta  vi- 
vacità, quanto  sapere,  quanta  arguzia  e  piacevolezza,  grazia  e  poesia 
era  nel  tuo  discorso;  di  tutti  gli  spiriti  magni  della  tua  Andalusia, 
ridente  al  più  limpido  e  sereno  dei  cieli,  avevi  raccolte  le  memorie; 
la  vita  affettiva  del  tuo  popolo  trasfusa  nell'ingenuo  canto  tutta  ti  si 
comunicava;  e  'tu  chiudevi  nell'animo  quegli  infiniti  tesori,  ignaro 
di  pfjssederli,  pago  dell'amore  che  agli  amori  tuoi  destavi  in  chi  ti 
ascoltava;  di  una  particella  del  tuo  sapere  potevano  insuperbire  molti 
che  si  reputavano  maestri;  ma  non  era  isegno  di  orgoglio  in  te,  e  la 
modestia  più  schietta,  come  la  bontà  più  angelica,  erano  condizione, 
respiro  di  vita.  Al  lasciarti,  deposto  «ulla  tua  fronte  l'ultimo  bacio, 
sentivo  come  inabissarsi  un  mondo;  e  appena  mi  riavevo,  salendo  su 
per  le  spire  del  tuo  Guadalquivir.  Or  da  quel  giorno  quanti  nembi 
infuriarono,  quanti  anni  si  mossero  e  vanirono  procellosi!  Tu,  dopo 
amarissime  sciagure  e  infermità,  lasciasti  Sevilla;  ed  io  son  qui  e 
mi  struggo  coi  miei  sospiri. 

Ho  seguito  poi  tacitamente  tutti  i  moti  spirituali  della  Spagna, 
ma  più  di  alcune  minuzie  di  studi  e  frammenti  minimi  di  opere  che 
immaginavo  vaste  e  profonde  non  offersi;  con  mia  vergogna  con- 
fesso di  aver  deluse  le  speranze  dei  miei  più  fidi  amici;  non  un  libro 
di  loro,  dei  molti  apparsi  ed  a  me  mandati  in  dono,  ch'io  raccoman- 
dassi al  pubblico  in  acconcie  recensioni;  nelle  critiche  tentate  era 
soverchia,  forse  dannosa,  e  forse  anche  inconsciamente  presuntuosa 
la  collaborazione  mia  propria  alle  indagini  bene  o  male  compiute 
ch'io  prendevo  in  esame;  mi  sgomentavo  di  riprodurla  analizzando 
le  opere  dei  colleghi  di  Spagna;  l'innata  pigrizia  nel  decidermi  ad 
un  lavoro  nuovo  favoriva  l'inerzia,  mozzava  le  ali  al  volo  d'ogni 
mio  pensiero.  Erano  fatali  agli  studi  miei  prediletti  i  mutamenti  di 
cattedra  avvenuti,  fatali  le  agitazioni  politiche,  i  torbidi,  le  sommosse, 
le  zuffe  sorte  nel  mio  primo  centro  di  attività,  per  un  bisogno  assai 
singolare  di  «  cultura»,  zuffe  che  non  mi  concedevano  pace,  serenità 
e  raccoglimento,  e  dovevano  tanto  amareggiarmi,  spingendomi  da  uno 
all'altro  lido.  Nel  tollerarmi,  i  fratelli  di  Spagna,  dolenti,  ma  non 
crucciati  e  non  sdegnosi  di  un  silenzio  prolungatissimo,  che  altri 
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avrebbe  interpretato  come  delittuosa  noncuranza,  ben  rivelarono 
quella  nobiltà  d'animo  e  mag-nanimità  ancora  occulte  ai  più,  durevoli 
oltre  ogni  mutamento  di  tempo  e  il  succedersi  delle  ire  degli  uomini. 
Senza  mai  atteggiarmi  a  paladino  dell'onore  vilipeso  ho  lasciato 
che  seguissero  le  accuse  all'ignavia  pretesa  di  un  popolo,  tardo  e  per- 
sino ostile  ad  accogliere  le  luci  sfavillanti  e  i  benefici  della  vanta- 
tissima  civiltà  moderna,  e  si  continuasse  dai  privilegiati  delle  razze 
possenti  e  di  indistruttibile  vigore,  ad  avere  pietà  degli  spagnuoli  de- 
generi, vivacchianti  senza  speranza  di  rigenerazione,  con  franti  ideali, 
assopiti  e  oziosi  e  come  eliminati  dalla  storia,  destinata  a  svolgersi 
ormai  senza  di  essi.  Vedete,  gridano  i  Salomoni  novelli:  non  si 
lavora;  non  si  produce;  appena  si  agitano  idee,  non  si  fa  un  passo 
innanzi;  e,  in  compenso,  si  retrocede  con  costanza  e  maledettamente; 
nessun  vero  ingegno  che  emerga;  appaiono  tutti  inetti  alla  scienza, 
disadatti  all'arte.  Spremete  il  sugo  dai  loro  libri  e  vi  troverete  col 
vuoto  innanzi.  Perchè  scriverli?  Or  chi  vitupera  la  Spagna  e  gli 
spagnuoli  con  accanimento  maggiore  è  sempre  colui  che  rifugge  dal 
più  leggero  studio  del  paese  che  abborre,  e  ritiene  legge  il  suo  pre- 
concetto. E  nessuno  baderebbe  al  vociferare  e  sentenziare  folle  di 
questi  ignorantissimi,  se  le  parole  amare  che  suonano  disprezzo  e 
commiserazione  non  corressero  nella  Spagna  slessa,  pronunciate  da 
quei  medesimi  che  più  le  dovrebbero  condannare  e  sopprimere,  e  si 
ritengono  trascinati  ne!  vortice  della  decadenza  fatale.  Troppo  umano 
e  certo  inevitabile  un  periodo  di  abbattimento,-  quando  alla  nazione, 
temuta  e  forte  un  dì,  scema  il  prestigio  nella  politica  e  nelle  armi; 
ma  converrà  al  tramonto  di  qualche  speranza,  disperare  di  tutto, 
darsi  preda  al  più  sconfortante  pessimismo,  e  spandere  tra  il  popolo 
le  voci  funeste  di  dolore  e  di  desolazione?  .Additare  le  piaghe  perchè 
si  provveda  ad  un  rimedio  —  e  le  piaghe  sono  dovunque,  non  nella 
Spagna  unicamente  —  è  da  saggi,  e  risponde  ad  un  bisogno  della 
coscienza;  ma  proclamare  l'insanabilità  del  corpo  infermo  della  na- 
zione e  versar  lagrime  e  intonare  una  palinodia  lugubre  è  somma 
stoltizia.  Nei  giovani,  che  anelano  aver  guida  e  sostegno  ed  un 
faro  di  luce  sempre  acceso  innanzi,  è  posta  in  cuore  la  sfiducia.  Si 
consumano  con  rimpiamti  e  nenie  invece  di  correre  baldanzosi  alla 
vita;  veggono  tutto  vuoto  intorno  a  loro;  hanno  in  dispregio  il  retaggio 
degli  avi;  le  tradizioni,  la  cultura,  tutte  le  fonti  di  vita  in  patria 
appaiono  torbide,  da  fuggirsi  per  evitare  il  contagio.  Vi  sono  roman- 
zieri, non  certo  sprovveduti  di  ingegno,  che  si  fanno  portavoci  di  un 
vangelo  nuovo,  ed  esortano  all'abborrimento  dogni  costumanza  na- 
zionale, alla  rottura  di  tutti  i  legami  che  avvincono  col  passato,  e 
iniziano  coraggiosi  una  campagna  di  antispagnolismo  che  si  rive- 
lerà, speriamo  prestissimo,  assoluta  demen2ia.  Lo  spagnuolo  dovrà 
farsi  tedesco,  inglese,  magari  russo,  magiaro,  per  aver  posto  ancora 
e  figurare  sulla  scena  della  vita?  Al  tramonto  e  all'esaurimento  delle 
razze  latine  dicesi  corrispondere  il  sollevarsi  graduato  e  il  ritem- 
prarsi della  razza  nordica.  Nelle  nostre  menti  ottenebrate  vibra  an- 
cora il  folle  delirio  delle  teorie  naturalistiche;  e  non  ci  accorgiamo 
che  la  pretesa  malattia  della  nazione  che  deploriamo  è  in  realta  ma- 
lattia del  nostro  cervello,  letargia  intellettuale  non  combattuta,  o 
piuttosto  misconoscenza  dello  spirito  stesso,  che  ha  etema  vita,  etemo 
evolgimento,   nessuna  sosta  o  interruzione   nel   suo  palpito  fatale. 
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Da  giudizi  erronei  e  insani  procedono  pure  tutte  le  scissure  pro- 
fonde che  si  sogliono  fare  tra  il  passato  e  il  presente,  l'antico  e  il 
moderno.  Non  correrebbe  la  vita,  se  non  si  traesse  con  sé  la  sostanza 
spirituale  di  tutte  le  età  che  si  succedono  e  non  si  rinnovasse  in 
perpetuo,  passandio  appunto  di  trasfusione  in  trasfusione,  saldando 
ognora  la  catena  degli  infiniti  congiungimenti.  Come  non  v'è  fine 
e  non'  v'è  morte  per  lo  spirito,  non  può  esser  fine  o  morte  per  la 
storia  dei  popoli.  Il  presente  è  esso  stesso  un  aspetto  vivente,  opera 
attiva  del  passato.  E  ohi  grida  sterminio  al  barbaricume  antico,  alla  ci- 
viltà degli  avi,  liberazione  o  scioglimento  da  ogni  vincolo  col  pas- 
sato, perchè  si  proceda  al  vagheggiato  rinnovamento,  grida  il  sui- 
cidio suo  proprio  e  quello  degli  individui  che  compongono  la  nazione 
che  si  vuol  riformare  e  destare  a  vita  piìi  intensa.  Può  colorire  a 
piacere  di  nero  e  di  fosco  la  nostra  fantasia  i  fenomeni  di  degenera- 
zione osservati  nella  cultura  di  un  popolo  come  quello  di  Spagna, 
misurare  la  disc/csa  dalla  vetta  di  grandezza  e  potenza  raggiunta  nei 
secoli  che  furono,  quel  restare  ormai  raggomitolato  in  un  angolo 
della  vecchia  Europa,  quasi  dimentico  dei  destini  delle  nazioni  e  di- 
mentico direbbesi  del  destino  proprio;  la  letargia  deplorata  e  lo  sta- 
gnare di  vita  non  sono  che  apparenti.  Occorrono  a  tratti,  nel  suc- 
cedersi delle  umane  vicissitudini,  periodi  di  raccoglimento,  di  un 
tacito  e  talor  doloroso  ripiego  su  sé  medesimo;  lo  spirito  segue  im- 
perturbabile il  suo  cammino  vitale,  tesse  la  sua  storia  anche  fuori 
dei  tumulti  e  clamori,  nella  secretezza  e  nell'abbandono,  in  quella 
sembianza  di  sonno  e  di  sogno,  da  cui  togliamo  l'idea  di  sfacelo,  di 
irriducibile  esaurimento  e  di  morte. 

Non  diamoci  adunque  pensiero  del  isalmeggiare  triste  e  dolente 
degli  incauti,  che  vedono  la  Spagna  adagiata  sul  suo  letto  di  morte, 
attendere,  sbattuta,  il  suo  spegnersi  graduato;  e  vediamo  invece  di 
far  tesoro  delle  energie  latenti  nell'anima  indistruttibile  del  popolo, 
senza  seriamente  preoccuparci  né  di  un  primato  perduto  né  di  altro 
primato  da  conseguire,  né  dei  progressi  o  regressi  comunemente  se- 
gnalati dagli  storici  di  mezzana  levatura,  avvezzi  a  sorvolare  alla 
superfìcie  delle  cose.  Dai  fondi  occulti 'vedremo  sgorgare  le  fonti  di 
vita  che  si  supponevano  esauste.  E  vedremo  fervere  il  lavoro,  coz- 
zare sentimenti,  agitarsi  idee,  nel  mondo  vituperato  dei  dormenti. 
Le  forze  attive  un  tempo  possono  mutare  d'indirizzo  all'esplorazione 
dei  misteri  e  delle  verità  eteme,  per  cui  in  eterno  si  travagliano  le 
stirpi;  ma  non  si  frangono  mai;  illanguidite,  riprenderanno  lena  per 
lo  sviluppo  di  nuove  energie. 

• 
•  • 

È  bene,  e  sia  pur  solo  per  toglierci  alcuni  dei  molti  preconcetti 
ohe  ingombrano  il  nostro  giudizio,  vincere  questa  nostra  indifferenza 
per  la  vita  spirituale  dei  fratelli  di  Spagna,  uccidere  in  noi  quel- 
l'inerzia che  rimproveriamo  agli  altri,  e  seguire,  fuori  dei  vaneggia- 
menti dei  sentenziatori  pessimisti,  nella  sfera  che  ad  ognuno  in- 
combe, il  lavoro  che  laggiù  si  produce,  le  indagini,  gli  studi  che  si 
compiono.  La  luce  che  a  noi  verrà  da  questa  amorosa  e  fidente  par- 
tecipazione ci  disporrà  ad  una  critica  benevole,  opposta  a  quella 
troppe  volte  esercitata  da  chi  con  altero  disprezzo  e  cert'aria  di  su- 
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periorità  si  avvicina  all'opera  degli  spagnuoli,  o  non  si  avvicina  punto, 
reputando  bastevole  giudicarla  e  condannarla  secondo  il  costume  tra- 
dizionale, spremendo  tutta  quella  acerbità  di  cui  l'animo  suo  è  ca- 
pace. Nulla  di  pili  facile,  presa  una  volta  l'intonatura  del  rimbrotto, 
seguire  per  la  china  della  negazione,  e  perseverare  nel  trovar  tutto 
manchevole  e  perverso.  Agli  occhi  dei  miopi  inintelligenti  sempre 
lampeggia  il  brutto,  sempre  rimane  nell'ombra  il  bello;  prestissimo 
riconosciuto  ed  afferrato  quello  che  non  riesce,  stenta  a  palesarsi 
quello  che  veramente  riesce  ed  ha  forma  e  vita  particolare.  Nelle 
nazioni  che  si  dicono  più  avanzate  e  ove  realmente  più  fioriscono 
gli  studi  non  ritrovate,  per  necessità  di  natura,  accanto  al  buono  il 
cattivo,  come  accanto  alla  virtù  il  vizio?  Non  vi  sarà  mai  marciume 
e  insensatezza  nei  libri  di  scienza  e  d'arte  che  si  divulgano?  Si  pos- 
seggono qui  davvero  le  chiavi  di  tutte  le  perfezioni? 

Forse  è  nella  Spagna  più  che  altrove  disparità  di  valore  sui 
lavori  di  critica  e  di  investigazione  storica,  generata  più  che  dal- 
l'isolamento in  cui  si  trovano  gli  studiosi  e  gli  eruditi  da  una  coscienza 
riancata  dell'intima  natura  della  storia  stessa  e  dell'indagine  in- 
trapresa. Ai  creatori,  originali  e  di  rapido  intuito,  si  oppongono  i 
divulgatori,  così  detti,  che  non  ubbidiscono  ad  un  bisogno  imperioso 
dello  spirito,  e  vorrebbero  pur  fare,  produrre,  stampare,  illuminare, 
muovere  idee,  compiere  certo  apostolato  di  cultura,  e  che  in  realtà  non 
offrono  nei  più  dei  casi  che  abboracciature  d'opere  pseudoscenti fiche, 
stemperamenti  deplorevoli  delle  opere  altrui,  volumi  di  vuote  gene- 
ralizzazioni, manuali  e  compendi  che  distolgono  dalla  ricerca  vera 
e  sono  pascolo  all'ignoranza  dei  superficiali.  Avvertiti  costoro  in 
tempo  della  vanità  e  insulsaggine  dell'opera  loro,  non  spronati  e 
incoraggiati  dai  facili  succestsi,  si  ritrarrebbero  e  lascerebbero  spe- 
dita la  via  ai  maestri  ed  educatori.  Autodidatti  i  più,  senza  indirizzo 
di  scuola,  senza  un  metodo  dL  studi  scaturito  dalla  riflessione  pa- 
cata e  profonda,  scambiano  il  dilettantismo  iper  la  scienza,  e  sono 
schiavi  incoscienti  di  una  concezione  meccanica,  tutta  esteriore  della 
vita,  che  giammai  può  colpire  e  giammai  ritrarre  il  fatto  spirituale. 

Certo  l'inclinazione  di  natura  è  la  guida  nostra  migliore  e  mas- 
simo fattore  di  energie;  ritengo  che  tutti  i  sistemi  pedagogici  che 
si  vanno  costruendo  per  i  pretesi  bisogni  delle  scuole,  fuori  del 
campo  della  filosofìa  vera,  abbiano  dubbia  praticità  e  non  facciano 
l'uomo  più  accorto  e  più  destro;  un  saggio,  un  perpetuo  suggeritore 
e  mentore  ofTertosi  al  compimento  d'ogn?  nostro  atto  affettivo  e  vo- 
litivo riesce  a  lungo  andare  intollerabile,  lo  sacrificheremmo  con 
gran  piacere,  convinti  che  dal  cuor  nostro  unicamente  debba  sorger 
la  voce  che  ci  incita  al  dovere  e  dirige  le  nostre  azioni.  E,  affermia- 
molo una  buona  volta  francamente,  a  dispetto  dei  pedanti  :  si  nasce 
maestri,  docenti,  critici  se  volete,  come  si  nasce  poeti  e  si  nasce  ar- 
tisti. L'essere  trombetto  e  recitatore  del  sapere  altrui  non  costituisce 
un  merito  particolare  ed  una  distinzione  per  chi  insegna  o  espone 
dottrina  nei  libri.  I  sistemi  che  vi  piace  imporre,  o  capimastri  delle 
più  solide  murature  d€^li  edifìci  della  critica,  tutti  si  disfanno  innanzi 
a  quell'unico  sistema  che  ogni  individuo  si  foggia  da  sé,  spontaneo, 
quando  è  colpito  dalla  luce  del  vero  e  sente  sincero  e  non  più  fre- 
nabile in  sé  lo  stimolo  all'investigazione.  Vano  è  il  grande  rumo- 
reggiare dei  grandi  dottori  per  amore  delle  ardue  e  complicate  que- 
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stioni  d(i  metodologia  che  si  vorrebbero  risolvere,  e  che,  in  realtà, 
non  meritano  né  soluzione,  né  attenzione  alcuna.  Ad  ogni  gettata 
di  libri  e  opuscoli  intesi  ad  inculcare  il  buono  ed  infallibile  metodo 
nello  istudioso,  errante  tra  l'ansie  e  il  dubbio,  corrisponde,  se  io  non 
ern),  un  impoverimento  delle  facoltà  intellettive,  umiliate  dal  mec- 
canismo inflitto.  Ma  credo,  malg'rado  tutto,  che  non  è  male  se  di 
tratto  in  tratto  sorg-e,  pur  nella  Spag^na,  una  voce  a  ricordare  che 
l'ufficio  dello  storico  non  consiste  nel  compilare,  o  nel  registrare,  nel 
raccoglier  date  e  allineare  fatti  così  detti,  ma  nel  rivivere  spiritual- 
mente e  quindi  intellettualmente  questo  o  quest'altro  periodo  di  vita, 
con  accese  tutte  le  scintille  del  pensiero.  Ove  è  storia  ivi  è  filosofia. 
Le  derivazioni  e  combinazioni  più  accorte  non  sostituiscono  mai  il  la- 
voro mentale,  compatto  e  organico,  il  travaglio  di  chi  crea  e  rico- 
struisce. L'erudizione  più  sconfinata,  senza  il  calore  e  il  fermento 
delle  idee,  non  produrrà  opera  vitale;  dall'aspetto  esteriore,  dalla 
fascia  corporea,  convien  discendere  all'interiore,  all'anima,  dove  è 
il  battito  dell'eterno,  sostanza  della  divinità  che  non  si  distrugge. 
Ripeto  che  i  più  sono  vittime  di  un  fallacissimo  concetto  della  scienza 
che  coltivano,  e  uccidono  in  loro  stessi  il  pensiero,  offendono  e  an- 
nientano le  doti  migliori  di  natura,  per  seguire  la  comune  voga  coi 
facilissimi,  esanimi  costrutti;  invece  di  arricchire  e  intensificare  la 
vita,  aumentano  di  libri  ischeletriti,  le  già  vaste  necropoli  dissemi- 
nate per  il  mondo.  Hanno  pur  troppo  valore  ancora  le  decrepite  e 
insulse  precettistiche  dei  retori  dei  tempi  andati,  e  si  praticano  — 
sempre  dagli  inesperti  —  quelle  distinzioni  e  classificazioni  che  non 
concedono  la  visione  limpida,  intera  del  fenomeno  che  si  studia  e 
si  vorrebbe  pur  sviscerare.  Si  ammettono  alla  cieca,  o  per  forza  di 
tradizione,  limiti  all'inimitabile,  fisse  barriere  dove  è  libera  e  con- 
tinua evoluzione.  Sorprende  e  rattrista  particolarmente  la  rigidezza 
schematica  associata  talvolta  ad  un  frasario  gonfio  e  sterile  nelle  in- 
dagini di  critica  letteraria.  Chi  ci  libererà  dalla  tirannia  dei  generi, 
dai  formolari  e  ricettari  applicati  a  tutte  le  manifestazioni  dello  spi- 
rito, dalle  viete  e  insensate  nomenclature,  dai  registri  a  doppie  par- 
tite, colla  separazione  nettae  tronca  dell'analitico  e  del  sintetico,  l'og- 
gettivo e  il  soggettivo,  il  reale  e  l'ideale? 

Persiste  certa  dubbiezza  sulla  necessità  di  sobbarcarsi  ad  un  mi- 
nuto esame  delle  fonti  storiche,  ad  un  paziente  lavoro  di  esplora- 
zione negli  archivi  e  nelle  biblioteche,  perchè  si  ritraggano  dati  po- 
sitivi, fatti  precisi,  documenti  inconfutabili  a  sostegno  della  narra- 
zione od  esposizione  intrapresa.  Chi  dice  di  avere  in  orrore  le  fanta- 
sticherie cavate  dalle  nuvole,  gli  arzigogoli  del  pensiero  che  offendono 
l'esattezza  degli  avvenimenti  e  travolgono  il  vero  a  capriccio.  Una 
critica,  una  storia  poggiata  così  sul  vuoto  a  che  può  giovare?  E  non 
l'abbatte  il  primo  soffio  di  vento?  Bisognerà  rintanarsi  e  rannicchiarsi 
dove  si  accatastano  le  memorie  delle  epoche  che  si  studiano,  e  con- 
sultare carte  e  pergamene,  elencare,  disseccare,  distillare,  sceverare 
il  vero  dal  falso,  l'utile  dall'inutile,  prima  di  studiare  il  lavoro  va- 
gheggiato che  dovrà  riflettere  per  necessità  le  minutissime  ricerche 
compiute  e  riferirsi  ognora  alle  fonti,  come  si  ordina  un  erbario, 
disporre  i  capitoli  ed  i  periodi  della  storia  svelata.  Chi  invece  grida 
essere  abbominevole  materialità  ed  esteriorità,  cronaca,  non  istoria 
questo  infilzamento  di   fatti   ritenuti   incrollabili,   ed  ha  pietà   dei 
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poverelli  che  si  asfissiano  con  deliberato  proposito  tra  le  polveri 
e  i  rottami  di  erudizione,  le  anticaglie  che  frequentano.  Occorre  aria, 
occorre  luce,  libertà  piena  all'intelletto  scrutatore.  A  che  tante  cita- 
zioni, il  lusso  dei  titoli,  l'ingombro  delle  date,  gli  eterni  rinvìi  alle 
fonti?  Dalla  speculazione  e  riflessione  unicamente  e  non  dai  vostri 
lambicchi  scaturisce  l'essenza  vera  della  storia.  La  vantata  esattezza 
è  chimera.  E  fronde  stecchite,  cadute  dall'albero  della  vita,  sono  i 
documenti  che  immaginate  mettere  in  luce.  Le  minuscole  ricerche 
sono  da  sprezzarsi;  solo  valore  hanno  le  ampie  sintesi,  le  grandi  ge- 
neralizzazioni. L'ideale  da  conseguirsi  è  la  filosofia  della  storia. 

E  vivono  gli  uni  e  gli  altri  in  perpetuo  inganno.  Chi  veramente 
intende  fare  critica  vitale,  animata  dal  soflRo  della  sua  vita  indivi- 
duale, non  delirante  tra  sogni,  non  può  avere  in  disdegno  la  noti- 
zia sicura  o  memoria  documentata,  la  paziente  ed  oculata  ricerca  dei 
minuti  particolari,  l'attento  esame  delle  fonti  storiche,  dove  più  e 
dove  meglio  affluiscono;  ma  riterrà  vanissima  la  riproduzione  più 
esatta  e  coscienziosa  e  ordinata  del  materiale  di  sapere  acc[uisito, 
pura  corteccia,  non  sostanza,  mancando  l'istantanea  vivificazione  con 
le  fiamme  del  pensiero  costruttore  e  organizzatore  che  rischiara  e  ac- 
calora, concreta,  determina  veramente  il  «fatto»,  trasfonde  il  parti- 
colare nell'universale,  il  finito  nell'infinito  e  nell'eterno.  Tra  eru- 
dizione e  scienza,  investigazione  storica  e  pensiero  storico,  filosofìa 
non  può  essere  distacco,  dissidio  inconciliabile;  v'è  invece  unione 
intima,  compenetrazione  e  fusione.  E  s'illudono  coloro  che  ritengono 
doversi  fare  opera  storica  o  critica,  compiendo  innanzi  tutto  la  ri- 
cerca puramente  meccanica  del  materiale  da  elaborarsi,  e  plasmare 
e  .pasticciare  poi,  scindendo  in  due  parti  nette  il  lavoro  propostosi, 
soffiando  un  simulacro  di  vita  del  pensiero  sui  rami  stecchiti  rac- 
colti, che  non  rinverdiranno  e  non  richerenno  né  foglie  ne  fiori. 
S'illudono  al  pari  di  quelli  che  immaginano  una  sostanza  artistica 
disgiunta  dalla  sua  forma  innata,  pur  essa  da  radunare  e  raccogliere 
per  esser  poi  messa  nel  crogiuolo  o  nel  recipiente  che  l'aspyetta.  Lo 
spirito  è  unità  e  non  combinazione,  non  accostamento  e  sovrapposi 
zione.  L'analisi  non  avviene  mai  senza  la  sintesi,  che  vive  e  opera 
in  essa.  E  la  sintesi,  similmente,  si  attiva  solo  quando  alita  in  essa 
l'analisi. 

Ora  io  non  dirò  se  più  danno  arrecano  agli  studi  e  più  contri- 
stano l'uomo  di  scienza  e  di  coscienza  i  genialoidi  che  fanno  del- 
l'ignoranza abito  del  loro  sapere,  sostanza  di  espressione  un  fra- 
sario empito  di  tronfie  e  vacue  generalità,  e  vantano  l'opposizione  loro 
recisa  ai  prosaicissimi  facchini  della  scienza  documentata,  sui  quali 
si  reputano  sollevati  ben  in  alto,  o  i  titolomani  miserelli  che  fanno 
«  storia  »  di  un  cumulo  di  date,  di  cifre  e  di  nomi,  mossi  pur 
essi  da  una  libidinosa  smania  di  apparire,  e  si  incoronano  da  loro 
medesimi  principi  della  storiografìa,  persuasi  che  i  loro  schedari, 
cose  sommamente  facili  ad  apprestare,  rappresentino  la  quintessenza 
del  sapere,  e  sieno  preferibili  le  loro  compilazioni  per  merito  e 
dottrina  alle  opere  pensate,  stillate  da  un  cervello  non  ottuso  e  non 
spento. 

Non  curiamo  di  questi  geni  e  benefattori  dell'umanità  e  ridiamo 
bonariamente  della  loro  stolta  presunzione.  Meno  che  altrove  abbon- 
dano in  Ispagna,  per  fortuna,  le  opere  che  abbracciano  vastissimi 
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periodi  di  cultura,  le  storie  letterarie  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
paesi;  è  lasciata  abitualmente  agli  stranieri,  senza  un  rimpianto,  la 
fattura  delle  opere  complessive  della  letteratura  nazionale,  la  reda- 
zione (lei  compendi  che  s'introducono  nelle  scuole  ed  aspiralo  ad 
«orientare»,  a  servire  di  guida  e  di  scorta.  Dei  libri  enciclopedici, 
e  dei  leggerissimi  e  superfìcialissimi  abbozzi  sintetici  di  universale 
istoria,  lanciati  al  mercato  dei  gonzi,  è  presto  fatta  sommaria  giu- 
stizia; non  c'è  uomo  di  cultura  mezzana  e  di  chiaro  discernimento 
che  non  li  rifiuti.  Questo  voler  dominare  ampie  zone  di  sapere  e  le 
manifestazioni  dello  spirito  più  disparate  e  complesse  nel  succedersi 
dei  secoli,  dalle  età  remote  ai  giorni  che  corrono,  non  avviene  senza 
un  infiacchirsi  e  un  impoverirsi  delle  energie  intellettive;  costretta  a 
correre  spedita,  la  mente  non  può  raccogliersi  e  concentrarsi;  non 
matura  il  pensiero,  non  approfondisce  la  riflessione;  e  si  lavora 
senza  originalità  e  senza  nerbo,  offrendo  un  calco  dell'indagine  altrui 
già  compiuto.  Occorre  un  intelletto  robustissimo  e  veramente  crea- 
tore, nutrito  di  continui  studi,  di  sterminate  letture  e  di  forti  medi- 
tazioni, per  reggere  l'edifìcio  audace  di  una  storia  letteraria,  orga- 
nica, pensatissima,  come  la  concepì  e  condusse  a  compimento  Fran- 
cesco De  Sanctis.  Né  Iddio  concede  che  si  rinnovino,  a  brevi  inter- 
valli, tali  opere,  colossali  nel  contenuto  e  non  nella  mole,  che  rasen^ 
tano  il  prodigio.  Ed  è  follia,  direi  arroganza  inconcepibile,  quella 
d'alcuni  —  or  qui  non  alludo  ai  miei  spagnuoli  —  che,  pur  non  di- 
sponendo che  della  netta  visione  di  un  sol  palmo  del  gran  mondo 
della  letteratura  svoltasi  in  un  gran  popolo,  di  cui  appena  conoscono 
un  centinaio  di  libri  su  di  un  minimo  periodio  di  vita,  si  accingono 
baldanzosi  e  impavidi  a  stendere  la  storia  di  tutti  i  periodi,  saipien- 
temente  intrecciati  tra  loro,  e  non  avvertono  l'impossibilità  di  col- 
mare le  lacune  infinite  rimaste  nella  loro  conoscenza,  di  fertilizzare 
i  deserti  e  le  Jande  squallide  che  hanno  nell'anima  e  nella  mente. 
Certo  non  vorrei  ritenere  modelli  da  imitare  gli  specializzatori 
perseverantissimi,  confinati  nel  minuscolo  angolo  della  scienza  che 
coltivano,  limitati  adi  un'epoca  fìssa  di  cultura  e  di  vita  di  cui  sono 
grandi  e  particolari  intenditori;  può  chiudersi  il  mondo  quando  bene 
è  riconosciuta  la  supremazia  loro  incontrastata,  il  dominio  di  questo . 
loro  microcosmo  appena  percettibile;  soddisfattissimi,  beatissimi  al- 
cuni di  vivacchiare  raggomitolati  sul  gran  corpo  di  un  prediletto 
autore.  Ma  è  innegabile  che  nello  studio  intensificato  più  che  nel 
frastagliarsi,  nel  disperdersi  o  variar  perenne  delle  ricerche,  nella 
profondità  più  che  nell'ampiezza,  risiede  la  vera  sapienza.  Come  di- 
fettano le  conoscenze,  langue  il  lavoro  dello  spirito.  Dove  non  è  fa- 
migliarità e  intimità,  diretta  e  viva  comunicazione,  non  può  nascere 
giudizio,  0  pensiero  di  critica,  come  non  può  nascere  amore.  Quale 
assurdità  concepire  e  comporre  e  poi  pretendere  di  divulgare  una 
storia  della  «  Weltliteratur  »?  Occorrerebbero  cento  vite  ad  un  titano 
per  abbozzarla  soltanto  nelle  linee  generali.  Siffatte  «storie»,  a  cui 
pure  si  accingono  uomini  di  ingegno  e  critici  rispettati,  tratti  in 
inganno  o  da  promesse  degli  editori  o  dal  favore  del  pubblico  o  da 
una  fallace  loro  considerazione,  si  riducono  a  semplici  accozzamenti 
di  frasi  e  parole  e  citazioni  che  simulano  giudizi;  non  può  esserci 
pensiero  che  ponga  unità  in  questa  congerie  di  roba  disgregatissima; 
del  mondo  che  si  pretende  vedere  dall'alto  non  rimane  che  una  la- 
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crimevole  parvenza.  Né  intendo  come  possano  rassegnarsi  alcuni  a 
tanta  superficialità,  a  tanto  inaridimento  dello  spirito,  seminando  fra 
sabbie  i  poveri  spizzichi  di  caratteristiche,  riducendo  poeti  e  scrit- 
tori a  petrefatti,  e  sognando  miracolose  e  forsennate  leggi  che  sug- 
geriscono e  impongono  in  determinati  tempi  e  in  determinate  con- 
trade una  determinata  produzione  spirituale,  poetica,  o  artistica,  or 
prevalentemente  epica,  or  lirica,  or  drammatica.  Significherà  un  ar- 
ricchirsi o  un  estendersi  della  cultura  la  \irtù  sì  facilmente  acqui- 
sita di  sentenziare  su  paesi  e  civiltà  remotissime,  estranee  affatto  ai 
nostri  studi  e  lontanissime  quindi  dal  nostro  intendimento?  Leggete 
i  capitoli  dedichiti  alla  Spagna  in  queste  storie  mondiali  delle  lettere, 
e  non  saprete  se  ridere  o  se  piangere  della  scienza  che  vi  è  spre- 
muta, della  speditezza  dei  giudizi  meccanicissimamente  derivati  da 
quelli  imposti  e  stereotipati  dalla  più  scimunita  tradizione.  Vi  si  rag- 
gruppano fatti,  vi  si  dispongono  i  rappresentanti  più  insigni  del- 
l'arte e  del  pensiero,  come  si  ordinano  e  si  dispongono  pietre,  o  buoi, 
o  cavalli. 

Hanno  esperimentato  gli  spagnuoli  la  difficoltà  enorme  di  dwni- 
nare  in  un'opera  sia  pure  vastissima  il  gran  complesso  della  lette- 
ratura svoltasi  nella  patria  loro;  e  all'intraprenderla  questa  grande 
storia  anche  i  più  dotti  si  fiaccarono  le  forze  e  ridussero  la  storia 
ad  una  bibliografìa  degli  scrittori  nell'età  antica  e  nell'età  moderna, 
come  fece  Nicolas  Antonio  nell'opera  sua  coscienziosa,  sempre  de- 
gnissima di  essere  consultata;  o  divagarono  su  un  periodo  ancora 
perduto  nella  latinità,  riempiendo  volumi  scipiti,  come  fecero  i  Padri 
Mohedanos,  sprovvisti  dell'acutezza,  della  moderazione  e  serena  dot- 
trina dei  Benedettini  di  Francia;  o  si  rassegnarono  a  stendere  ma- 
nuali; e  fu  tra  i  primi  a  compome  Antonio  Gii  y  Zàrate,  o  rimasero 
per  necessità  agli  inizi  di  estesissime  e  pazientissime  indagini,  e 
offersero  un  frammento  di  un'opera  immaginata  colossale;  dovette 
così  spezzare  Amador  de  los  Riòs  la  sua  «  Historia  critica  »,  dove 
più  occorreva  la  critica  sagace  e  accorta;  o  si  abbandonarono  ai 
proemi  e  preamboli,  alle  lezioni  e  introduzioni,  alle  discussioni  e 
divagazioni  sulle  origini;  e  ognun  sa  che  la  migliore  storia  della 
letteratura  spagnuola  di  cui  possiamo  disporre  oggidì  —  per  quanto 
sconnessa  ancora,  non  sempre  profondamente  pensata,  e  in  alcune 
parti  priva  di  originalità  e  di  assoluta  immediatezza  di  ricerca,  or- 
ganismo non  in  tutto  vivente  —  trovasi  esposta  nei  prologhi  ai  13  vo- 
lumi della  Antologìa  de  Poetas  liricos  castellanos  del  Menéndez  y 
Pelavo,  che  morì  lasciando  incompiuto  il  14"  volume  dedicato  a  Gar- 
cilaso  de  la  Vega. 

Meno  doveva  riuscire  l'audace  impresa  agli  stranieri,  per  quanta 
pratica  avessero  delle  lettere  di  Spagna,  e  ripetessero  i  viaggi,  mol- 
tiplicassero le  ricerche  ed  esplorazioni,  estendessero  a  magazzeni  o 
montagne  di  volumi  il  patrimonio  delle  loro  letture.  Ancor  presu- 
mono alcuni,  è  vero,  di  possedere,  per  grazia  divina  e  privilegio  di 
stirpe,  e  bontà  e  serietà  ed  esattezza  di  studi  e  di  metodo,  la  \irtù 
di  stendere  ootesta  vagheggiata  storia,  negata,  dicono,  agli  spagnuoli 
stessi;  ma  non  debbono  gli  spagnuoli  affliggersi  o  preoccuparsi  di 
srmidi  vaneggiamenti.  Se  pur  non  è  follia  quanto  asserii  prelu- 
dendo ad  una  mia  indagine  su  Hebbel  :  «  Come  non  v'è  scienza 
particolare  ad  un  popolo,  non  ve  arte  o  poesia  che  sia  privilegio  di 
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questa  o  di  quest'altra  nazione.  Le  tradizioni  hanno  certo  il  loro  pre- 
stigio e  la  loro  efficacia,  ed  è  indispensabile  che  l'arte  attinga  dalle 
fonti  di  vita  dtel  popolo  che  ritrae;  ma  l'essenza  sua  spirituale  è  al- 
trove, ed  è  sua  patria  il  cielo.  Una  è  la  letteratura,  manifestazione 
unica  in  mille  favelle  di  un'attività  che  si  svolge  nei  secoli,  senza 
norme  fisse  e  fissi  editti,  liberissima  sempre,  sulle  terre  tutte  ove 
dolorano  e  sperano  gli  uomini.  E  il  suo  fiorire  o  l'isterilire  non  è 
certo  prodotto  dal  vigore  o  dalla  consunzione  di  una  stirpe  deter- 
minata, benedetta  o  maledetta  da  Dio,  ma  dalle  energie  accese  o 
spente  degli  individui,  che  semina  Iddio  qua  e  là  a  capriccio  nei 
suoi  regni,  perchè  sia  riflessa  ovunque  l'immagine  sua  e  la.  sua  po- 
tenza »  —  se  dovrà  pure  compiersi  volta  a  volta,  indipendentemente 
dalla  nazionalità,  l'esame  o  il  giudizio  della  creazione  individuale 
che  si  vuole  rivissuta  —  più  facile  e  spontaneo  pare  debba'riuscire  il 
lavoro  a  chi  trovasi  alle  scaturigini  appunto  delle  fonti  di  vita  che 
si  investigano  e  sente  alitare  vicino  a  sé  l'anima  di  cui  segue  il  re- 
spiro e  il  palpito,  con  la  quale  egli  ha  pur  certa  comunanza  e  affi- 
nità spirituale,  per  virtù  di  tradizioni  e  di  cultura,  l'opera  di  un 
passato  che  si  riflette  vivente  ancora  nel  suo  presente. 

Non  è  qui  luogo  di  offrire  apprezzamenti  sulle  storie  letterarie 
tentate  dal  Bouterwek,  dal  Sismondi,  e  in  seguito,  con  gran  buon 
senso,  gran  copia  di  particolari  ed  un'informazione  sicura,  ampia, 
stupefacente  ancora  oggidì,  dal  Ticknor;  né  intendo  contestare  il  va- 
lore e  l'utilità  di  altri  lavori  rivolti  ad  illustrare  il  teatro  e  l'opera 
drammatica:  le  lezioni  degli  Schlegel,  la  storia  di  A.  F.  von  Schack, 
che  all'entusiasmo  di  un  romantico  e  a  certa  vena  di  poesia  congiunge 
una  singolare  inclinazione  alla  ricerca  più  paziente;  riconosco  la 
bontà  e  dottrina  di  altre  storie  più  recenti,  meditate  e  costrutte  da 
esperti  filologi,  come  quella  del  Baist  — -  un  «Grundiss»  consulta- 
tissimo  —  e  non  mi  ritengo  infastidito  dall'abbondare  dei  manuali 
che  s'intitolano'  storie,  e  sono  rifritture  d'altri  libri,  e  azzardano  giu- 
dizi di  cento  e  mille  opere  non  lette  mai  dai  valenti  compilatori. 
Ma  è  pur  singolare  che  uno  dei  più  dotti  e  sagaci  intenditori  della 
poesia  di  Spagna,  Ferdinand  Wolf,  largo  di  consigli  al  Grillparzer, 
a  Friedrich  Halm,  non  abbia  pensato  mai  a  stendere  una  storia  eru- 
dita di  tutti  i  secoli  della  letteratura  spagnuola,  l»eneficando  così  le 
scuole  e  le  officine  dei  sapienti,  e  sia  rimasto  ai  suoi  «  Studi  »,  alle 
critiche,  airillustrazione  parziale  di  alcuni  periodi  dell'immenso  svi- 
luppo, concentrato,  calato  sempre,  nell'anima  delle  cose.  Certo  il 
Wollf  aveva,  oltre  il  lusso  della  scienza,  una  visione  netta  dei  do- 
veri e  destini  dello  storico,  e  abborriva  dalle  opere  vaste,  impossibili 
a  vivificare,  per  l'impoissibilità  di  ottenere  la  conoscenza  intima  e 
profonda  di  tutto  quanto  doveva  essere  argomento  di  critica. 

Nemmeno  credo  sia  ragionevole  muovere  lamento  per  la  defi- 
cenza  di  buoni  compendi,  indispensabili  agli  scopi  didattici  dei 
maestri  ed  educatori.  Ed  é  problematica  assai  l'utilità  di  provvedere 
i  giovani  di  un  breviario  di  scienza  letteraria  esteso  a  tutte  le  età 
di  cultura,  ben  ordinato,  ben  suddiviso,  con  l'indicazione  precisa 
dei  fatti  principali,  delle  date  più  memorande;  comunemente,  invece 
di  invogliare  lo  spirito,  nella  sua  maggiore  freschezza  e  duttilità, 
alla  ricerca  spontanea,  alla  meditazione  del  fatto  storico,  rischiarato 
da  quella  luce  che  solo  splende  nell'interiore,  lo  si  avvezza  a  pascersi 
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di  schemi,  di  nomenclature  e  di  etichette,  a  considerare  come  cosa 
caduca  e  già  a\'^•inta  alla  morte,  quello  che  ancor  reca  in  sé  germi 
di  rigogliosa  vita,  fìssa  e  compiuta  manifestazione,  quello  che  è  pure 
svolgimento  etemo.  Così  si  vanno  moltiplicando  gli  avviamenti,  che 
in  realtà  sono  sviamenti,  generatori  di  tenebre  e  non  di  luce;  la 
scuola  che  dovrebb'essere  un  sollevamento  dei  cuori  si  risolve  troppe 
volte  in  un  maceramento  o  disseccamento  o  abbrutimento  di  intelletti 
pronti  e  vivaci;  per  amore  della  scienza  positiva,  tangibile,  ben  af- 
ferrabile mutasi  l'entusiasmo  in  martirio,  la  fede  accesa  in  scetti- 
cismo, e  si  trascinano  alla  morta  gora  della  materia  tutte  le  tendenze 
spirituali  e  idealistiche. 

Riesce  un  compendio  per  i  suoi  pregi  didattici,  per  la  perspi- 
cacia e  scioltezza  del  giudizio  e  certa  animazione  che  ti  dà  l'idea  o 
la  parvenza  di  una  storia,  bene  è  da  accogliersi,  perchè  si  opponga 
alla  marea  invadente  d'altri  libri  destinati  alle  scuole  e  al  gran  pub- 
blico che  non  accaloran  la  mente,  ma  l'irrigidiscono;  e  bene  fecero 
gli  spagnuoli  a  tradurre  l'opera  egregia  del  Fitzmaurice-Kelly  {Hi- 
storia  de  la  literatura  espanola  desde  los  origenes  hasta  el  ano  1900). 
Emularla,  o  contrapporle  un'opera  analoga  sorta  sul  suolo  indigeno 
sarebbe  inutil  fatica.  Altre  cure  incombono  a  chi  ha  lo  stimolo  della 
scienza  in  sé  e  non  si  preoccupa  della  praticità  esteriore.  E  come  non 
può  rassegnarsi  a  sunteg:giare  libri  e  a  compilar  manuali,  sacri- 
ficando tutta  la  propria  indagine,  non  seguirà  similmente  il  fan- 
tasma di  una  storia  complessiva  di  un  intero  svolgimento  della  let- 
teratura attraverso  i  secoli,  storia  che  per  la  Spagna,  ove  difettano 
gli  studi  parziali,  presenta  maggiore  difficoltà  che  per  l'Italia.  Sicché 
un  De  Sanctis  spagnuolo  troverebbe  innanzi  a  sé  un  lavoro  ancor 
più  gigantesco  da  compiere  di  quello  su  cui  poggia  la  «  Storia  della 
letteratura  italiana  "  del  grande  critico  napoletano.  Nemmeno  so  se  si 
adatterebbe  a  prestare  l'opera  sua  per  una  storia  suddivisa  nettamente, 
o  frantumata  piuttosto,  per  capriccio,  in  secoli  o  in  generi  letterari, 
come  la  duplice  storia  redatta  da  una  società  di  professori  d'Italia,  con 
quell'accordo  e  organica  fusione  di  pensiero  che  può  risultare  dal 
iavoro  disgiunto  di  individualità  così  disparate;  e  tuttavia  meglio 
concepita  direi  delle  storie  dottissime  che  altrove  si  fecero,  asse- 
gnando a  diversissimi  cervelli  la  composizione  di  determinati  capi- 
toli, come  è  avvenuto  per  l'opera  diretta  dal  Petit  de  Julleville,  e  per 
la  Storia  della  letteratura  inglese  di  Cambridige,  a  cui  collaborò  aJle- 
gramente  tutto  un  gregge  di  sapienti.  La  creazione  vera  è  di  un  solo 
getto,  e  si  ribella  ai  capricciosi  accozzamenti.  Io  mi  chiedo  il  vantaggio 
che  verrà  all'intendimento  della  Divina  Coraraedia  dal  prodigioso  af- 
fluire delle  conferenze  dantesche,  dalle  letture  ripetute  dei  singoli 
canti  della  grande  trilogia,  aflBdate  ora  all'uno  ora  all'altro  degl'inter- 
preti sagaci.  Credo  giovi  alla  Spagna  un  lavoro  concentrato  e  intenso 
delle  varie  individualità  che  diedero  vita  e  carattere  alla  letteratura, 
svoltasi  entro  le  sue  terre,  per  coraggiosamente  uscire  dalle  gene- 
ralizzazioni che  si  sogliono  ripetere  e  riprodurre.  Un  seguito  di  mo- 
nografie pensate  veramente,  in  cui  è  toccata  l'anima,  non  la  sola 
superfìcie  dell'opera  che  si  scruta  e  si  investiga,  agevolerà  e  illuminerà 
la  nostra  critica,  ci  aprirà  la  via  ad  una  comprensione  sempre  mag- 
giore di  quell'unità  e  continuità  di  sviluppo  che  é  nella  vita  spiri- 
tuale d'ogni  nazione,  e  ci  libererà  dal  fracidume  dei  giudizi  fissi,  tra- 
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dizionali  e  invariabilmente  ripetuti,  dalle  distinzioni  insensate,  dai 
raggruppamenti  arbitrari. 

• 
•  • 

Or  si  dìice  da  molti,  fuori  di  Spagna,  che  la  stoffa  del  dilettante 
abbonda  più  che  aJltrove  nella  terra  spagnuola,  e  si  accentua  il  bia- 
simo agli  impreparati,  sprovveduti  dd  un  capitale  di  conoiscenze  e 
di  studi,  che  pur  si  accingono  a  risolvere  problemi  a  loro  insolubili, 
e  parlano  e  scrivono  di  cose  impossibili  a  pienamente  intendere, 
quasi  si  affannassero  a  togliersi  dal  di  dentro  un  respiro  di  vita 
che  non  hanno.  Duole  veder  alcuni  che  hanno  spiccate  doti  di  ro- 
mainziere  e  di  novellatore  darsi  a  capofitto,  perdutamente,  a  ricerche 
di  critica  e  di  storia  letteraria,  critici  sprecare  e  falsare  l'ingegno 
in  opere  di  pura  immaginazione,  e  scribacchiare  romanzi,  poemi 
ed  epoipee,  grammatici  sentenziar  sull'arte,  empire  trattati  di  este- 
tica, uomini  senza  l'abito  della  .speculazione  filosofeggiare  ostinati, 
abbozzare  teorie  e  sistemi  con  scienza  simulata,  storici  voler  appa- 
rire filologi  e  consumarsi  in  esperimenti  di  linguistica  e  di  fone- 
tica, altri  infine,  disorientati  e  incoscienti,  smarrirsi  in  giudizi  sullo 
scibile  universale.  Forse  che  di  simili  avventurieri  difettano  altre 
terre  più  benedette  dalla  Provvidenza  e  dal  cielo,  e  ove  è  più  ri- 
spettata e  maggiormente  esercitata  la  disciplina  dell'ingegino?  Quello 
che  particolarmente  si  vuol  colpire  è  la  mancanza  o  soppressione 
di  un  tirocinio  seguito  con  ferma  e  risoluta  costanza  in  una  forte 
scuola,  per  il  necessario  addestramento  al  lavoro  di  scienza,  onde  con- 
seguire quella  pratica  di  studio,  quella  perizia  nel  maneggio  degli 
strumenti  dell'indagine  storica,  indispensabile  a  ohi  non  voglia  va- 
neggiare o  delinquere,  gabellando  per  scienza  vuote  fantasticag- 
gini. Se  davvero  fossero  le  scuole  tempi  in  cui  si  raccoglie  e  si  rin- 
vigorisce lo  spirito,  e  non  officine  meccaniche  e  mercantili,  buone 
per  umiliare  e  incepxmre  le  libere  energie  dell'anima,  se  i  maestri 
più  vantati  non  fossero  -quelli  che  più  tendono  ad  immagazzinare 
dottrina  e  sapere  nel  cervello  degli  alunni  docilissimi,  e  non  quei 
pochi  che  col  vigore  del  pensiero  e  la  fiamma  del  sentimento  di- 
struggono ogni  letargia  e  assopimento,  e  mettono  scintille  nella  mente 
e  palpiti  nel  cuore,  dovremmo  oommiserare  i  fratelli  di  Spagna  che 
hanno  sì  scarso^  benefìcio'  di  coleste  scuole,  penuria  di  guide  repu- 
tate e  zelanti. 

Perchè,  come  già  dissi,  per  volere  dei  cieli,  la  pianta  dell'au- 
todidatta alligna  più  sul  suolo  di  Spagna  che  altrove.  Lo  studioso 
trovasi  isolato,  in  balìa  di  sé  medesimo,  costretto  ad  attingere  dal 
suo  interiore  ogni  forza  produttiva,  e  conforti  e  speranze  e  incita- 
menti. In  tempi  a  noi  ancoira  vicinissimi  negavasi  allo  scienziato  di 
Spagna  ogni  virtù  di  progresso,  perchè  non  era  e  non  poteva  essere 
filologo.  I  filologi  puro  sangue  spadroneggiavano;  godevano  o  imma- 
ginavano godere  il  monopolio  d'ogni  investigazione  critica  e  storica. 
Ora  l'albagia  loro  è  cessata.  I  meccanici  della  scienza  più  abili  ed- 
esperti  cedono  il  potere  e  il  prestigio  usurpati  agli  eroi  del  pensiero. 
E  si  riconoscono  inoltre  più  vie  per  accedere  ai  paradisi  dell'umano 
sapere,  oltre  quella  dirittissima,  speditissima,  che  parte  dalla  scuola 
strettamente  professionale.  Una  carriera  che  s'intraprende  può  be- 
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nissimo  stridere  con  l'inclinazione  di  natura;  ed  è  lecito  ai  forti,  ai 
sinceri,  venuti  a  conoscenza  del  mondo  che  più  a  loro  conviene, 
seguire  questa  loro  inclinazione  a  dispetto  delle  pratiche  o  incom- 
benze di  uflBcio.  Che  possono  importare  mai  le  etichette  esteriori  per 
le  anime  che  unicamente  creano  la  vita?  Si  rassicurino  gli  irrego- 
lari di  Spagna  e  sorridano  al  riso  e  alla  pietà  dei  regolarissimi, 
sempre  pronti  a  vantare  il  loro  esclusivo  dominio  ed  a  coprire  i  pro- 
fani del  loro  disdegno.  Non  può  stupire  che  le  deserzioni  più  frequenti 
a\^engano  nel  campo  della  giurisprudenza,  in  cui  entrano  i  più.  at- 
tratti dalla  solidità  e  praticità  degli  studi  che  più  permettono  un 
sicuro  avvenire  e  un  decoroso  impiego.  Professava  diritto  Leopoldo 
Alas,  critico  valente,  originalissimo;  a  studi  legali  compiuti  passava 
alla  carriera  diplomatica  Juan  Valera;  per  più  di  mezzo  secolo  pra- 
ticò l'avvocatura  Francisco  Rodriguez  Marin.  eroicamente  lottando 
per  togliere  al  suo  fervore  per  gli  studi  di  letteratura  e  di  critica  quel 
po'  di  vita  necessaria  a  bene  meditare  i  processi  e  le  arringhe  che  gli 
davan  pane;  ed  io  rimembro  una  sua  sera  di  tormento  ohe  troncava  il 
poetico  entusiasmo,  a  me  rivelatosi  in  un  fluentissimo,  immaginoso 
discorso,  e  lo  inchiodava  per  lunghe  ore,  dolente  e  pensoso,  sullo 
scanno  della  difesa  in  un'aula  del  tribunale,  intento  a  strappare 
uno  sciagurato  alla  sua  minacciata  condanna;  giurista  di  valore 
è  Rafael  Alamira,  professore  per  molti  anni  a  Oviedo,  una  delle 
menti  più  limpide  e  più  fervide  della  Spagna  contemporanea;  giu- 
rista è  pure  Adolfo  Bonilla,  intelligente  discepolo  di  Menéndez  y 
Pelavo,  storico  della  filosofia  della  Spagna.  Non  finirei  cogli  esempi. 
Né  a  molti  fuori  di  Spagna  è  noto  che  il  poeta  Ech^aray  era  profes- 
sore valente  e  rispettato  di  meccanica  a  Madrid.  Lasciamo  adunque 
che  da  chi  non  intende  la  libertà  vera  dello  spirito  e  rimane  stretto 
alle  convenienze  e  parvenze  sociali  si  gridi  al  dilettantismo.  Non  c'è 
che  una  sola  voce  che  deve  seriamente  preoccuparci  e  determinare 
il  nostro  agire  fatale,  muovere  la  nostra  coscienza,  ed  è  quella  che 
risuona  dentro  di  noi.  La  seguano  i  fratelli  di  Spagna;  e  li  aiuterò 
Iddio  a  salire  l'erta  su  cui  fulge  il  sole  della  vita,  senza  troppo  in- 
sanguinarsi il  piede  tra  rovi  e  tra  spine;  avranno  compenso  a  questo 
faticare  e  lottare  più  dignitoso  e  virile  del  placidume  vantato  di 
molti  sapienti  che  non  devian  d'un  passo  dalla  carriera  intrapresa, 
vagheggiata,  preparata,  maturata  nelle  scuole  e  non  patiscon  appa- 
rentemente dissidio.  Forse  che  dalla  lotta  e  dal  contrasto  non  nasce 
e  non  si  alimenta  la  vita? 

Vorrei  risolutamente  oppormi  alle  accuse  che  si  fanno  agli  spa- 
gnuoli  per  la  mancata  energia  e  attixàtà  e  perseveranza  nel  lavoro. 
I  lamenti  sorgono  nel  cuore  della  Spagna  stessa  e  recano  grande  e 
continua  inquietudine.  Vedete,  che  produciamo  noi  di  fronte  all'ar- 
senale di  libri  accumulati  dalle  altre  colte  nazioni  :  la  Germania, 
l'Inghilterra,  la  Francia,  l'Italia,  la  Russia  stessa?  Non  sembra  dav- 
vero che  ci  culliamo  nella  contemplazione,  nel  sogno,  nell'ozio  e 
nell'indifTerenza?  L'ingegno,  se  pur  ne  abbiamo,  si  sciupa  e  si  di- 
sprezza. Ci  sgomenta  il  lavoro.  Ci  involge  una  letargia  irrimedia- 
bile, foriera  di  morte  non  lontama.  Chi  poi  vive  fuori  dell'imme- 
diato contatto  con  la  nazione  che  si  giudica  e  si  compiange,  impugna 
le  statistiche,  sempre  eloquentissime,  infallibili,  norma  sicura  per 
sentenziare  di  tutte  le  attività  sviluppate  dai  popoli  che  ascendono 


342  SCIENZA    E    VITA    NELLA    SPAGNA    CONTEMPORANEA 

t>p{)ur  d'iscendono.  Come  ribellarvi  alle  cifre,  ad  un  computo  mate- 
matico, che  è  l'esattezza  e  quindi  la  verità  medesima?  E  se  pure 
diffidate  della  scienza  mecc^anica,  e  ripugna  pensare  all'agonia  di  un 
popolo  nobile  e  grande,  diteci  qual  fluido  di  nuova  vita,  quale  fer- 
mento di  nuove  idee  giunge  dalle  terre  di  Spagna. 

Ora  è  verissimo  che  le  direttive  per  la  vita  spirituale  e  scienti- 
fica non  partono  da  gran  tempo  dalla  Spagna.  Vi  si  importa  laggiù 
incomparabilmente  più  di  quanto  si  esporta.  Notate  un  rispetto  che 
giunge  persino  alla  insensata  adorazione  per  tutto  quanto  ha  sapore 
e  colore  di  straniero,  il  languido  apprezzamento  per  il  prodotto  in- 
digeno posto  sempre  al  basso  della  scala  dei  valori.  Ed  è  pur  vero 
che  la  Spagna  difetta  di  uomini  eminentissimi,  capaci  di  dare  un 
indirizzo  assolutamente  originale  alla  scienza  che  coltivano  :  grandi 
filosofi,  grandi  letterati,  grandi  storici,  grandi  critici,  fenici  raris- 
sime d'altronde  anche  nelle  nazioni  dove  è  l'Eldorado  della  scienza. 
Assai  diradate  sono  in  Isipagna  le  schiere  e  tribù  degli  studiosi.  Po- 
tete continuare  a  piacere  le  comparazioni  affliggenti  con  altri  Stati 
senza  più  deserti  e  lande  squallide,  ovunque  feritilissimi,  ma  non 
toglierete  la  certezza  che  la  vita  continua,  attiva,  produttrice,  trasfor- 
matrice, anche  se  a  lungo  dura  ripiegata  in  sé,  tacita,  schiva  di  cla- 
mori, con  apparenza  d'insonnia,  di  languore  e  consunzione.  Non 
sempre  l'affluire  dei  libri  e  l'applicarsi  delle  moltitudini  ai  seri  studi 
è  indizio  di  intensa  vitalità  e  di  vigoria  mentale.  E  non  dal  lavoro 
dei  mediocri,  ma  da  quello  delle  individualiià  profonde  e  spiccate 
dovrà  giudicarsi  e  valutarsi  l'avanzare  della  cultura. 

Francamente,  negli  uomini  di  maggior  ingegno  sparsi  su  e  giù 
nelle  provincie  di  Spagna  non  vedo  traccie  d'inerzia,  ma  segni  di 
continua  operosità.  Schivi  del  plauso  dielle  turbe,  vivono  costoro  nel 
santuario  dell'anima  loro;  operano  per  un  irresistibil  bisogno  dello 
spirito;  appena  li  tocca  colle  ali  sue  la  gloria;  appena  hanno  eccita- 
mento, aiuto,  mercede  o  ricompensa;  al  gran  pubblico  rimangono 
ignoti;  gli  stranieri  che  approdano  ai  lidi  di  Spagna  e  giungono  a 
loTo  e  ne  esperimentano  la  bontà,  il  candore,  la  cortesia  infinita,  la 
vastità  e  profondità  del  sapere,  tornati  alle  terre  loro  chiudono  le 
memorie  in  cuore  e  vedono'  per  un  incanto  dileguare  l'immagine 
di  questi  grandi  e  modestissimi  benefattori  dell'umanità.  L'intensa 
vita  di  alcuni  è  riflessa  in  pochi  libri  che  hanno  scarso  favore  e 
poco  smercio,  perchè  non  si  gridano  ai  quattro  venti.  Ma  vi  sono 
pensatori  e  critici,  che  in  un  breve  giro  d'anni  empiono  del  loro 
pensiero  e  delle  loro  indagini  biblioteche  intere.  E  pare  che  una 
miracolosa  forza  produttrice  operi  in  loro.  0  Menéndez  y  Pelayo, 
che  sì  presto  sparisti  dalla  torbida  scena  del  mondo,  chi  dirà  mai 
tutto  il  valore,  l'attività  immensa  del  tuo  spirito,  quella  fecondità 
ch'era  in  te  natura,  e  riconduceva  le  menti  alla  creazione  fluidis- 
sima, ininterrotta,  spettacolosa,  sempre  fresca,  sempre  gagliarda  di 
Lope  de  Vega?  Qualche  volta  echeggiò  il  tuo  nome  nella  cerchia  dei 
sapienti  che  riconoscono  o  dovrebbero  riconoscere  una  sol  patria 
all'intelletto  ohe  scruta  e  vive  gli  arcani  dell'universo;  ma  ohi  discese 
a  te  veramente,  ti  conobbe,  ti  studiò  nell'intimità  della  tua  natura? 
Carichi  d'anni  alcuni,  sdegnano  riposo  e  continuano  nel  silenzio  e 
nell'ombra  il  lavoro,  la  ricerca  febbrile;  non  scossi,  non  inaspriti 
dall'indifferenza  degli  uomini,  senza  gemiti  e  rimpianti;  una  flamma 
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di  fede  e  di  entusiasmo  arde  nel  loro  cuore  ohe  ha  gioventù  eterna; 
ed  a  quella  fiamma  si  scaldano  e  s'accendono.  Felipe  Pedrell  raccoglie 
le  memorie  del  passato  laboriosissimo  e  guarda  fidente  ancora  nel- 
l'avvenire; dove  è  alito  di  vita  artistica  e  musicale  nella  sua  patria 
accorre,  quasi  ad  intensificare  il  respiro  di  vita  suo  proprio;  medita 
ancora  le  sue  riforme;  l'esempio  dei  grandi  di  robustissima  tempra 
ancora  lo  sprona;  allo  studio,  al  culto  delle  loro  opere  vorrebbe 
ricondurre  la  nazione  che  rimunera  con  l'oblio;  e  non  v'è  difficoltà 
d'indagine  che  sgomenti  o  scemi  la  fiducia  nella  bontà  dell'opera 
di  esumazione  intrapresa.  E  penso  a  voi  spinti  eletti  nel  vigore  delle 
forze,  sempre  sulla  via  dell'ascendere,  non  turbati  dall'età  che  fugge  : 
Unamuno,  Menéndez  Pidal,  Altamira,  Rodriguez  Marin,  Bonilla, 
Rubió  y  Lluch,  Eugenio  d'Ors,  Paz  y  Melia,  Cotarelo,  Vicente  Lam- 
perez.  Bianca  de  los  Rios,  Azorin,  Posada,  Mélida,  Nazafias,  Serrano 
—  quanti  dovrei  nominare  ancora!  —  E  mi  struggo  nell'anima  sapen- 
dovi isolati  così  nelle  vostre  terre,  da  pochi  compresi.  Ma  voi  durate, 
procedete,  raddoppiate  le  energie,  e  recate  sempre  più  ricco  tributo 
all'ara  sacra  ai  vostri  entusiasmi. 

Forse  non  è  saggezza  deplorare  con  amaro  rimpianto  e  con  un 
sentimento  d'invidia  per  (juanto  fiorisce  nelle  nazioni  di  estesa  cul- 
tura la  penuria  di  istituzioni,  di  scuole  veramente  superiori,  vigi- 
late e  sussidiate  da  un  governo  accorto  e  previdente.  La  migliore 
scuola  decisamente  è  la  disciplina  interiore.  Le  fonti  di  vita  più 
rigogliose  si  attingono  dall'anima.  Ma  l'indifferenza  e  il  gelo  rattri- 
stano e  feriscono  quest'anima,  la  piegano  talora  su  di  sé,  affranta, 
sospirosa  della  luce  del  sole.  Forse  in  Ispagna  più  che  altrove  i 
poeti,  gli  artisti,  i  pensatori  si  trovano  abbandonati  alla  loro  crea- 
zione solitaria;  fumo  ed  ombra  appaiono  i  compensi  e  gli  onori  delle 
accademie;  i  potenti,  principi,  marchesi  e  duchi,  se  dispongono  di 
averi  e  di  ricchezze,  li  prodigano  comunemente  per  altri  scopi  che 
per  l'incremento  delle  scienze  e  delle  lettere.  Davvero  le  lettere 
danno  scarsissimo  pane,  e  il  lavoro  più  acceso  delio  spirito  è  quello 
che  meno  si  apprezza  e  meno  si  rimunera.  Pur  non  è  distrutta  an- 
cora la  stirpe  dei  mecenati  e  protettori.  A  Sevilla  aprono  generosis- 
simamente le  porte  dei  loro  palazzi  ad  ogni  studioso  e  appassionato 
delle  ricerche  storiche  letterarie  due  fratelli:  il  marchese  Xeres  de 
los  Caballeros  e  il  duca  de  T'Serclaes,  colti  e  dotti  loro  medesimi, 
bibliografi  consumatissimi.  I  tesori  di  cui  dispongono,  le  memorie 
raccolte  si  palesano  e  si  concedono  al  pubblico  con  una  larghezza 
ch'io  stesso  esperimentai  e  che  appena  trovereste  fuori  di  questa 
povera  Spagna,  sprezzata,  calunniata  e  vilipesa.  Le  «  tertulias  »  più 
animate  si  svolgevano  nelle  sale  del  duca;  e,  col  suo  sapere  vastis- 
simo, Rodriguez  Marin  vi  portava  il  suo  brio,  la  sua  sagacità,  il 
fino  umore.  Nessuna  albagia,  nessuna  smania  di  emergere  in  en- 
trambi i  fratelli;  la  munificenza  è  accettata  da  una  semplicità  di 
tratto  incantevole.  La  miseria  degli  studiosi  è  prontamente  alleviata; 
le  speranze  sopite  ritrovano  le  ali  al  volo;  si  attivano  le  forze  dello 
spirito;  innumerevoli  sono  le  opere  stampate  col  sussidio  largito  da 
questi  benefattori.  Un  giorno,  ahimè,  passarono  nubi  fosche  ad  oscu- 
rare il  cielo  ridente  dell'Andalusia.  E  passò  un  tremito  per  le  vene 
dei  bravi  sivigliani  che  si  videro  orbati  ad  un  tratto  della  biblio- 
teca ricchissima  del  marchese,  venduta  ad  un  gran  signore  d'Ame- 
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rica,  l'Huntington.  Non  so  se  occorresse  questo  sacrifìcio  per  sup- 
plire alle  perdite  ingenti  subite,  ma  so  lo  stupore  e  il  dolore  dei 
dotta  e  critici  più  valenti  per  questa  trasmigrazione  oltreoceanica  di 
tesori  inestimabili,  e  l'impoverimento  inatteso,  il  distacco  per  la  vita 
dai  libri  ch'erano  amici  e  parlavano  al  cuore  e  sussurreranno  ora 
non  si  sa  bene  quali  arcani  e  misteri  alle  nuove  genti,  raccolte  nel 
tempio  nuovo  della  scienza  ispanica,  inneggianti  e  salmeggianti  in 
una  favella  che  non  è  la  loro. 

Certo  ai  reggitori  dello  stato,  come  alle  assemblee  dei  dotti  che 
si  chiamano  accademie,  mancano  i  mezzi  per  pTowedere  a  quelle 
grandi  esplorazioni  e  pubblicazioni  che  la  Germania,  la  Francia  e 
l'Inghilterra  incoraggiano  e  sostengono.  Non  manca  tuttavia  la  buona 
volontà,  e  non  difetta  l'intelligenza.  E  sarebbe  tempo  di  smettere  le 
accuse  fiere  e  ingiuste  che  si  vanno  facendo  all'ignavia,  alla  sciope- 
rajtaggine,  alla  verbosità,  al  fastidioso  e  insulso  retoricume  degli 
accademici  di  Spagna,  ritenuti  a  torto  più  vuoti  e  più  gonfi  degli 
accademici  del  resto  dell'urbe.  E  se  è  seguita  ancora  nelle  occasioni 
più  solenni  la  detestabile  manìa  dei  discorsi  elevati  e  pomposi,  s© 
alletta  e  seduce  ancora  il  parlar  bene,  lo  scriver  bene,  una  ricerca 
cioè  cattivissima  di  scelte  parole  e  scelte  forme  che  sono  fuori  del- 
l'immediata espressione  di  natura  e  non  esplodono  dal  cuore,  ve- 
diamo pure  insinuarsi  e  vincere  a  poco  a  poco  l'amore  al  semplice, 
alla  schiettezza  e  spontaneità  naturale.  E  di  una  incantevole  sempli- 
cità, compagna  della  prontezza  dell'intuito'  e  diel  chiaro,  limpido  ed 
agile  pensiero,  dava  memorando  esempio  il  sovrano  di  tutte  le  ac- 
cademie ispaniche  che  ora  ci  ha  lasciato.  Non  saprei  dire  se  più  in 
Ispagna  che  altrove  si  affatichino  i  candidati  alla  beatitudine  delle 
alte  congreghe  dei  sapienti  per  raggiungere  l'ambito  onore  e  se  mag- 
giormente si  deliri  laggiù  concentrando  gli  ideali  più  eccelsi  e  i  de- 
sideri più  fervidi  in  uno  scanno  da  conquistare  entro  un  tempio  ove 
non  può  salire  tacita  ed  intima  la  preghiera  a  quel  solo  Dio,  che  gui- 
da e  muove  la  coscienza  di  chi  vanta  gli  eterni  veri;  ma  certo  gli  ac- 
ciecati  e  traviati  dal  fumo  delle  effimere  ed  esteriorissime  glorie  acca- 
demiche sono  pochi.  Cade  il  gran  «  susiego  »  e  cadono  le  vane  pompe. 
E  si  rispetta  chi  veramente  pensa,  chi  lavora  e  produce. 

Che  di  poco  si  progredisca  nella  compilazione  dei  mastodontici 
dizionari  della  lingua  imposti  alle  assemblee  degli  eletti  accademici 
di  tutti  gli  stati,  che  si  agiti  appena  e  così  leggermente  il  vaglio  dei 
puristi  e  dei  cruscanti,  destinato  a  sceverare  i  granelli  d'oro  della  fa- 
vella dalle  scorie  dannose,  non  è  forse  un  male.  L'essenziale  dovrà 
essere  promuovere  e  premiare  lavori  che  sieno  di  sprone  e  di  luce 
all'intelligenza,  e  non  gravame  di  nuova  inutil  materia  fossilizzata; 
raccogliere  e  riprodurre  in  nitide  edizioni  le  opere  vitali  degli  scrit- 
tori di  tutte  le  età  —  peccato  che  l'edizione  delle  opere  di  Lope  de  Ve- 
ga  curata  con  grande  dottrina  e  intenso  amore  ed  ora  troncata,  risul- 
tasse troppo  monumentale  e  quindi  accessibile  appena  a  chi  più  gra- 
direbbe farne  acquisto.  Qualcosa  si  è  fatto,  molto  ci  è  promesso  per 
l'avvenire;  altre  accademie  aggiunte  all'accademia  maggiore,  quando 
non  servono  alla  pura  decorazione,  raggruppano  le  forze  disperse  e 
tentano  di  riaccendere  gli  animi  all'indagine  scientifica;  lodevolis- 
sima  per  molti  anni  l'attività  deiraocademia  della  storia;  ed  è  un  tra- 
gico destino  che  nel  cuore  di  essa  si  sieno  spente  a  breve  distanza 
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lun  dallaltro  tre  studiosi  fortissimi:  il  sommo  Menendez  y  Pelavo, 
Cristobàl  Perez  Pastor  e  Francisco  Rodrignez  Villa. 

Godono  pure  gli  spagnuoli  da  più  di  mezzo  secolo  di  un  sussidio 
che  largisce  la  Biblioteca  Nazionale,  pur  concorrendovi  lo  Stato,  per 
la  redazione  e  per  la  stampa  di  libri  che  attestano  lunghe  e  pazientis- 
sime ricerche,  bibliografìe  che  avviano  all'opera  storica  e  critica; 
ricordo  tra  le  più  note  YEnsayo  del  Gallardo,  il  Catàlogo  biogràfìco- 
bibiiogràfico  del  Teatro  antiguo  espanol  del  La  Barrerà,  i  volumi  del 
Perez  Pastor  sulla  stampa  a  Toledo,  a  Medina  del  Campo,  a  Madrid, 
la  monografia  sui  Proverbi  dello  Sbarbi,  gli  Ajruntes  para  una  Biblio- 
teca cientifica  espafwla  del  siglo  XVI  del  Pitacoste,  i  due  volumi  sulle 
Escritoras  Espafìolas  del  Serrano  y  Sanz,  le  Relaciones  de  solemni- 
dades  y  fiestas  pùbUcas  de  Espana  di  Jenaro  Alenda,  che  Pedro  Roca 
immaginava  di  poter  continuare,  la  Bibliografìa  de  las  controversias 
sobre  la  licitud  del  teatro  en  Espana  del  Cotarelo. 

Si  deplora  e  si  condanna  come  anemica  la  vita  degli  Atenei  così 
detti  in  alcune  città  maggiori  della  Spagna;  poco  profìtto  può  rica- 
varsi infatti  dalle  confabulazioni  e  discussioni  e  conferenze  e  letture 
che  vi  fanno  gli  sfaccendati,  i  dilettanti  e  i  dotti;  il  solo  Ateneo  che 
prosperi  e  si  regga  per  il  fervore  degli  studi  e  la  serietà  degli  intendi- 
menti, e  sia  vero  focolare  di  sapere,  è  quello  della  capitale.  Pur  qui 
nelle  aule  disperse,  si  perderanno  i  vani  e  vanissimi  discorsi  degli 
amministratori  e  smerciatori  della  nuova  cultura  prontamente  acqui- 
sita; ma  uomini  di  mente  aperta  e  colli  veramente,  sdegnosi  del  fasto, 
delle  apparenze  e  delle  chiacchiere,  i  migliori  ingegni  della  Spagna 
vi  sono  passati,  accogliendo  o  spargendo  idee,  desti  alle  attività  più 
gagliarde  dello  spirito.  E  ancor  oggi  vi  si  svolgono,  diretti  da  valenti 
maestri  che  dispongon  di  vasti  studi  e  di  lunga  esperienza,  corsi  di 
lezioni  ragguardevoli,  con  la  semplicità  che  emana  dal  saper  vivo, 
senza  l'eloquenza  pomposa  e  il~TCtoricume  che  suggeriva  le  vecchie 
tradizioni.  Qui,  dove  pur  p)osano  ritti  o  sdraiati  nei  lunghi  scaffali 
le  tante  legioni  dei  libri,  non  è  certo  né  aspetto,  né  odore  di  cimitero; 
fuggon  le  ombre;  passa  sulla  fronte  dell'uomo  pensoso  un  alito  di 
vita. 

Né  tutti  morti  o  degeneri  debbono  considerarsi  quegli  altri  se- 
menzai o  laboratori  o  palestre  del  sapere  che  si  chiamano  università. 
So  che  a  molti,  ricondotti  col  pensiero  ai  beati  e  gloriosi  tempi  di  Sa- 
lamanca e  di  Alcalà,  appaiono  squallide  le  scuole,  svogliate  e  stanche 
le  turbe  degli  studenti  che  vi  accorrono,  antiquate  le  leggi  e  istitu- 
zioni che  vi  imperano,  non  punto  corrispondenti  a  quel  fluido  di 
vita  nuova  che  dovrebbe  correre  nelle  vene  e  nei  polsi  delle  nuove  ge- 
nerazioni. Ovunque  rovine  di  una  grandezza  antica  tramontata,  man- 
cato vigore,  letargia  spirituale  ovunque.  E  come  se  la  Spagna  potesse 
sviluppare  in  sé  quelle  energie  attive  nei  popoli  saliti  oggidì  a  grande 
potenza,  si  corre,  a  cuore  leggerissimo,  agli  esempi  offerti  dai  grandi 
centri  di  studi  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Vienna,  di  Lipsia,  di  Monaco 
e  di  quelli  che  si  dicon  fiorire  su  e  giù  per  le  terre  d'Italia.  Non  dirò 
quanta  fede  abbia  io  stesso  nei  prodigi  ottenuti  nelle  università  più 
vantate  dei  nostri  maggiori  regni  e  im|)eri,  dove  più  che  ad  assuefare 
lo  spirito  a  calare  raccolto  nelle  sue  profondità  attingendo  in  sé  le 
forze  per  acquistare  gli  ignoti  domini  della  scienza,  si  bada  a  intro- 
durre le  masse  nei  grandi  magazzini  del  sapere  accatastato  perchè 
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a  piacere  si  provvedano  per  i  bisogni  della  vita.  Dove  più  ferve  il  la- 
voro per  la  mani  fattura  accorta  e  sagg-ia  del  futuro  impiegato,  ivi  non 
è  sinceramente  il  regno  della  perfezione  pedagogica,  e  facilmente  può 
trionfare  ancora  quella  supanfìcialità  che  si  vuole  pur  fuggita;  la 
materia  può  ancora  prevalere  sullo  spirito,  l'esteriope  sull'interiore. 
Quante  volte  ho  io  pure  deplorato  nella  patria  mia  la  scuola  d'iner- 
zia e  di  passività,  imposta  da  un  regolamentarismo  e  da  una  burocra- 
zia aggrovigliata  e  stoltissima,  il  rigido  meccanismo  che  toglie  respi- 
ro alla  libera  vita  del  pensiero,  la  carta,  sempre  abbondantissima 
nelle  scuole  e  nei  governi  d'Italia,  sostituita  allo  spirito,  la  smania  di 
cacciar  nel  cervello  dei  giovani  una  materia  di  scienza  enorme,  le 
materie  di  tutte  le  scienze,  obbligandoli  a  recitare,  a  riprodurre  ed 
a  necessariamente  isterilire  la  sfiducia  insinuata  nell'animo  dei  mae- 
stri e  dei  discepoli,  una  legislazione  scolastica  demente,  bandita  co- 
me verbo  di  scienza  in  cattedre  speciali,  legislatori  e  amministratori 
infine  perfettamente  assenti  coll'anima  da  ogni  moto  spirituale  della 
nazione,  programmi  e  disposizioni  e  schede  e  pagelle  e  formulari  vi- 
venti, parlanti,  operanti!  Eppure,  pare  ad  alcuni  di  vivere  in  queste 
auree  sfere  universitarie  come  nel  migliore  dei  mondi  e  voglion  vitu- 
perata, commiserata  la  Spagna,  perchè  non  vi  fioriscono  le  magnifi- 
che istituzioni,  a  cui  noi  ci  inchiniamo  riverenti,  e  perchè  le  scuole 
non  avanzano,  o  vanno  in  parte  deserte,  o  vi  poltrisce  chi  insegna  e 
chi  impara. 

Vi  insegnano  invece  in  alcune  maestri,  vere  guide  dalle  anime, 
che  rispetteremmo  ed  ameremmo  se  dawicino  li  conoscessimo  e  se 
bastevole  intelligenza  fosse  a  noi  concessa  per  capirne  l'apostolato 
assunto,  nobile  ed  eroico,  l'idealistico  vengelo  che  tentano  diffondere 
attraverso  infiniti  stenti  e  privazioni,  l'attività  sviluppata,  gli  sforzi 
compiuti  per  risollevare  con  una  fortissima  disciplina  morale  gli  ab- 
battuti e  i  vinti.  Le  tribune  dei  retori  sono  nella  povera  nostra  imma- 
ginazione. A  Salamanca  avviva,  accende,  tempra  le  coscienze,  pla- 
sma caratteri  Miguel  de  Unamuno.  Una  generazione  di  studiosi  va- 
lenti, destissima  alla  ricerca  storica,  innamorata  della  vera  gran- 
dezza del  pensiero,  uscì  rinvigorita  dall'insegnamento  di  Antonio 
Rubió  y  Lluch  che  ancora  non  illanguidisce  all'università  di  Barcel- 
lona. Alla  mente  mia  si  affollano  le  memorie  dei  dì  passati  a  Oviedo 
nell'intimità  dei  maestri  che  invidierebbero  le  nazioni  più  forti  e  più 
colte,  insofferenti  di  riposo,  non  rannicchiati  nel  piccolissimo  mondo 
di  una  specialissima  scienza,  pronti  ad  uscire  alla  luce  di  una  scienza 
che  si  rinnova  in  etemo;  attingono  dalle  energie  fervide  del  popolo, 
e  al  popolo  recano  il  loro  messaggio  di  educazione  e  di  cultura.  A  chi 
ha  cuore  ancora  di  rinfacciare  l'inerzia  di  tutti  gli  ambienti  di  scuola 
e  di  studio  della  Spagna,  impoverita  e  esausta,  staccata  dal  grande 
consorzio  delle  intelligenze  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo,  consiglio 
di  leggere  i  volumi  degli  Annali  dell'università  di  Oviedo  che  si  pub- 
blicano dal  1901  in  qua  e  che  fedelmente  rispecchiano  il  lavoro  rea- 
lizzatosi in  un  decennio  in  quel  «  Claustro  »  e  fuori  di  esso  in  altre 
città  dell'Asturia,  ove  pur  giunge  l'opera  e  la  parola  dei  maestri  mi- 
gliori, invasi  della  loro  fede  ardente,  così  divinamente  cordiali  e  affa- 
bili, così  modesti.  Ora  anche  lassù  è  passata  l'onda  devastatrice  del 
tempo;  mutarono  le  condizioni;  mutarono  gli  uomini;  si  è  spento  Leo- 
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poklo  Alas;  trasmigrarono  altrove  alla  capitale  che  tutto  assorbe  o 
a\'vince  a  sé  i  più  abili.  Ancora  insegna  a  Oviedo  quel  fiore  di  gen- 
tiluomo che  è  Fermin  Canella.  Ma  Rafael  Altamira,  anima  che  pal- 
pila del  più  intenso  amore  per  la  sua  patria  destinata  a  redimersi, 
limpido  intelletto,  mosso  da  una  curiosità  di  sapere  instancabile,  dal 
bisogno  di  agire,  metter  luce  dove  ora  son  tenebre,  fermento,  calore 
e  vita  dove  intristiscono  i  dormenti,  fiducia  dove  è  abbattimento  e 
sconforto,  Altamira  è  a  Madrid  e  provvede  a  migliorar  le  sorti  del- 
l'istruzione media  nelle  scuole  che  vuol  riformate,  rinsanguate,  per- 
chè si  fugga  l'avvilimento,  la  grettezza  morale  e  non  si  offenda  la 
natura,  la  santità  degli  istinti. 

Vadano  i  più  solleciti  a  gridare  decadenza  e  passività  nel  cuore 
delle  Provincie  nordiche  di  questa  vituperatissima  Spagna,  e  veda- 
no, seguano,  esaminino  la  vita  che  ferve  in  Catalogna;  e  accarez- 
zino qui  a  piacer  loro  il  sogno  dell'universale  letargia.  Non  so  se  più 
avvenga  per  addestrare  e  fortificare  lo  spirito  con  il  culto  della  me- 
morie del  passato  tratto  all'eterna  vita  presente,  con  la  serietà,  l'ala- 
crità e  il  fervore  degli  studi,  l'amore,  l'entusiasmo,  accesi  sempre  al- 
l'interiore, lo  sguardo  snebbiato  dalle  tenebre,  or  fìsso  sereno  alla 
terra  ed  or  sereno  al  cielo,  senza  basse  cupidigie  e  stolte  smanie,  e 
l'egoismo  che  indurisce  il  cuore  e  distrugge  ogni  ideale  di  libertà  e  di 
fratellanza,  non  so  in  verità  se  altrove  più  si  lavori,  con  comunanza 
ed  armonia  di  intendimenti  e  fermezza  di  propositi,  che  in  questo  an- 
golo di  terra  che  forma  nazione  e  forma  patria.  Quali  esempi,  ditemi, 
di  avanzata  cultura  vorreste  additarci  per  tener  desto  ancor  più  que- 
sto popolo  destissimo  ed  effettuare  la  vostra  immaginata  risurrezio- 
ne? Non  presumo  io  involgere  in  un  solo  giudizio  le  manifestazioni 
diversissime  della  vita  di  un  popolo  e  debbo  rimanere  stretto  ai  miei 
studi  e  alle  mie  poche  esperienze:  ricordo  che  qui  in  Catalogna,  for- 
tificatosi con  una  gagliardissima  disciplina  interiore  e  profondissimi 
studi,  fattosi  maestro,  duce  degli  spiriti,  per  l'energia  dell'anima 
propria  e  le  virtù  più  salde  dell'autodidatta,  sviluppò  la  sua  bella 
attività  Manuel  Mila  y  Fontanals;  a  lui  si  ricollegano  intellettual- 
mente i  migliori  della  nazione;  gli  impulsi  alla  ricerca  storica  più 
perspicace  e  chiara  si  debbono  a  lui;  a  lui  correva  il  pensiero  di  Me- 
néndez  y  Pelavo  proclamando  il  debito  contratto  coi  più  efficaci  edu- 
catori della  gioventù  :  «  mi  primitivo  fondo  es  el  que  debo  a  la  an- 
tigua  escuela  de  Barcelona,  y  crao  que  substancialmente  no  se  ha  mo- 
dificado  nunca  ». 

Di  quell'antica  scuola  sussistono  tuttodì  e  saranno  per  gran  tempo 
benefiche  le  dottrine  impartite,  sostanza  di  vita  verace  e  non  puro 
decoro  esteriore.  I  discepoli  si  sono  fatti  maestri.  E  ancora  crebbe 
l'amore  per  la  terra  natia.  Crebbe  il  bisogno  di  aver  luce  sulle  me- 
morie e  le  opere  dei  tempi  andati,  di  attingere  alle  fonti  di  vita  più 
rigogliose.  I  centri  di  esplorazione  si  sono  moltiplicati.  Gli  escursio- 
nisti dilettanti  si  sono  trasformati  in  escursionisti  scientifici.  Il  piccol 
mondo  della  provincia  natia  apparve  un  gran  mondo  degno  d'essere 
conosciuto,  compreso  in  ogni  sua  parte.  I  vagheggiati  Elisi  son  tutti 
in  questa  dolce  terra  che  rapisce  l'anima  e  ammalia  lo  sguardo.  Si 
sono  stretti  in  una  società  di  studi  che  s'è  detta  «  Istituto  »  e  che  ha 
sede  nel  maestoso  e  bel  palazzo  della  Deputazione  provinciale  gli 
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ingegni  migliori,  più  fervidi  e  più  attivi;  e  si  è  sapientemente  di- 
viso e  ordinato  il  lavoro;  si  è  fortificato  veramente  lo  spirito;  si  è  svi- 
luppata una  vita  febbrile.  Dallo  stato,  dal  sussidio  dei  privati  e  dai 
imeni  bri  della  società  stessa  i  mezzi  per  la  ricerca  affluirono  in  ogni 
tempo.  E  si  poterono  effettuare  lunghi  e  lontani  viaggi  per  scovrire 
e  studiare  i  manoscritti  obliati  delle  opere  degli  scrittori  maggiori 
che  ora  vengono  in  luce  debitamente  illustrati,  e  si  leggono  e  si  dif- 
fondono, e  sono  nutrimento  ai  forti  della  nazione,  stimolo  ad  una 
vita  nuova  di  pensiero  e  di  sentimento. 

Le  accademie  del  nuovo  regno  italico  che  si  trastullano  in  parte 
ancora  eoi  retoricume  e  il  vuotarne  d'idee,  le  pompose  apparenze 
esteriori  delle  accademie  anticihe  potrebbero  togliere  esempio  di  vera 
fratellanza  spirituale,  di  risoluto,  fermissimo  lavoro  che  sdegna  il 
frastuono  dei  discorsi  e  va  all'anima  delle  'Cose  da  questa  federazione 
catalana  di  studiosi  valenti  e  modesti.  Ancor  dura,  saldissima,  la  fede 
nella  bontà  dell'opera  di  esumazione  e  di  rigenerazione  intrapresa; 
l'entusiasmo  acceso  nelle  prime  adunanze  è  ancor  ora  nei  cuori.  Gli 
annuari  di  quest'«  Istituto  »  sembrano  messali  di  una  chiesa  di  fer- 
venti; raccolgono  in  poderosi  volumi  le  indagini  compiute;  e  ancora 
rappresentano  un  frammento  della  vasta  e  laboriosissima  opera  sto- 
rica intrapresa,  manifestata  in  altri  volumi,  nelle  edizioni  di  testi 
antichi,  di  Ramon  Lull,  del  D'Esclot,  del  Corella,  del  Roig,  del- 
l'Exrimeniz,  di  Bernart  Metge,  dH  Auzias  March,  delle  antiche  bibbie 
dei  canzonieri  e  delle  cronache  e  storie  catalane,  dei  documenti  per 
la  storia  medievale,  di  monografie  artistiche,  di  studi  archeologici. 
Tutto  si  interroga  e  si  scruta  e  si  tenta  sviscerare.  Le  leggende  che 
movevano  la  fantasia  dei  popoli  antichi  parlano  ora  ancora  ai  figli 
della  nostra  raffinata  cultura.  Acquista  un'anima  la  natura  che  ci 
circonda.  Un'anima  hanno  le  pietre  anch'esse.  È  dichiairata  la  guerra 
all'apatia  e  ali 'in  differenza.  Né  importa  che  questa  meravigliosa  atti- 
vità sia  sorta  ravvivando  un  sentimento  ostile  per  la  patria  maggiore, 
quel  complesso  di  provirjcie  che  la  Spagna  raggruppa,  accendendo 
i  cuori  all'amore  ferventissimo  per  la  patria  minare  che  ha  la  sua 
lingua  particolare  e  le  sue  particolari  tradizioni.  Purché  ci  sia  vigore 
di  vita  e  non  si  smarrisca  lo  spirito  in  languori  e  consunzioni.  Le 
collezioni,  i  musei,  le  biblioteche  dei  ricchi  non  ammassano  tesori 
mummificati,  ma  si  aprono  agli  intelligenti.  E  secondano  lo  slancio 
patriottico  i  più  provvisti  di  beni  di  fortuna,  colti  anch'essi  dalla 
febbre  degli  studi,  non  rosi  dall'ozio,  pronti  a  soccorrere  i  compagni 
che  lavorano;  coll'iniziativa  e  munificenza  loro  molte  opere  si  sono 
compiute;  si  sonO'  agevolate  le  ricerche;  ed  or  si  guarda  fidenti  e  bal- 
danzosi nell'avvenire.  Si  sono  moltiplicati  i  periodici,  le  collane  e  bi- 
blioteche di  testi  antichi  e  moderni.  L'Università  ha  una  sua  rivista 
particolare  di  studi  catalani  che  affratella  nell'invesigazione  storica 
discepoli  e  maestri.  E  se  é  un  affezionarsi  intenso  su  quel  lembo  di 
terra  alle  industrie  e  manifatture  che  vi  fioriscono  e  danno  l'aspetto 
di  prosperità  alle  classi  meno  agiate,  é  pure  gran  rispetto  per  le 
scienze  e  le  lettere  e  gli  uomini  che  più  le  coltivano;  si  festeggiano 
i  dotti  maggiori;  si  onorano  i  poeti,  i  musicisti  :  Guimerà,  Pedrell  ed 
altri  valenti. 

È  insomma  più  che  ingiustizia,  iniquità  vera  perdurare  in  que- 
sto disprezzo  per  una  nazione  che  tacita  si  raccoglie  e  si  fortifica  per 
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sviluppare  piena  e  intensa  la  sua  vita,  ripetere  le  lamentele  sul  de- 
clinare e  deperire  rapido  di  una  attività  spirituale,  che  assoluta- 
mente non  si  studia,  e  nemmeno  si  conosce  alla  superficie  e  che  per 
natura  delle  cose  e  vicende  umane  deve  pure  av\iarsi  ad  un  risoluto 
crescendo.  Serberete,  o  giudici  alteri,  alle  vostre  stirpi  privilegiate 
l'ascensione  graduata  dello  spirito  sul  suo  cammino  di  perfezione, 
impossibile  ad  arrestrsi.  sino  a  raggiungere  Dio  dopo  il  consumarsi 
dei  secoli? 

Arturo  Farinelu. 


TORINO  PER  L'AVVENIRE  D'ITALIA 


Il  23  giugno  1918  verrà  ricordato  come  yn  giorno  memorabile 
nella  storia  di  Torino  e  della  grande  Patria  italiana. 

Lungo  la  via  Po,  sulla  vastissima  Piazza  e  sul  Ponte  Vittorio 
Emanuele,  sulla  gradinata  e  sul  pronao  dello  storico  tempio  della 
Gran  Madre  (i),  presenti  tutte  le  Autorità  civili  e  militari,  un  po- 
polo immenso,  rispondendo  all'appello  del  Sindaco,  giurava  la  fede 
nei  destini  della  Patria  e  la  sua  volontà  suprema  ed  incoercibile  di 
resistenza  e  di  sacrificio  fino  alla  vittoria. 

L'iniziativa  —  appena  accennata  alcuni  giorni  prima  da  un  gior- 
nale cittadino  «  La  Gazzetta  del  Popolo  »  —  sulla  opportunità  che 
la  città  di  Torino  affermasse  in  modo  solenne  i  ipropri  propositi  di 
resistenza  e  la  propria  fiducia  nel  trionfo  della  causa  italiana  e  delle 
Nazioni  alleate,  incontrò  immediatamente  il  consenso  incondizio- 
nato, entusiastico  della  popolazione;  quasi  che  avesse  interpretato 
un  intimo  pensiero  che  da  tempo  si  fosse  venuto  maturando  nella 
mente  dei  singoli  cittadini,  e  che,  all'appello,  si  fosse  sprigionato 
in  un  grido  possente  di  volontà  e  di  decisione. 

Peir  la  spontaneità  e  significazione  della  manifestazione  è  da 
notarsi  che  tanto  l'idea  di  essa,  quanto  la  sua  organizzazione  ed 
effettuazione,  furono  concepite  e  compiute  nei  giorni  del  severo  rac- 
coglimento e  della  trepidante  ansietà  per  l'esito  della  offensiva  au- 
striaca, e  che  la  notizia  della  clamorosa  vittoria  del  Piave  giunse 
a  Torino,  e  fu  soltanto  comunicata  dal  Prefetto  al  pubblico,  quando 
già  dalle  labbra  di  centinaia  di  migliaia  di  cittadini  era  sgorgata  la 
ferrea  parola  del  giuramento  asseverante  il  sentimento  patriottico 
di  questa  Città  e  la  sua  solenne  promessa  per  la  vittoria.  E,  quanto 
fu  spontanea  e  sincera  la  manifestazione,  altrettanto  riuscì  grandiosa 
per  il  plebiscitario  consenso  e  solennità  di  forma. 

La  formula  del  giuramento  di  Torino  solennemente  proclamata 
dal  Sindaco,  a  cui  con  alta  voce  di  sacra  promessa  assentì  tutto  il 
popolo,  era  così  concepita:  «Noi,  cittadini  torinesi,  per  la  memoria 
dei  caduti,  per  l'eroismo  dei  combattenti  di  terra  e  di  mare,  per 

(1)  Questa  Chiesa  che  sorse  nel  1814  per  voto  del  Corpo  Decurionale  della 
città  di  Torino  a  memoria  del  ritomo  in  Piemonte  del  Re  Vittorio  Emanuele  I, 
fu  più  volte  sede  di  imponenti  e  grandiose  celebrazioni  in  occasione  di  fausti 
eventi  per  la  patria  nostra.  Deve  essere  principalmente  ricordata  la  solenne 
«  Festa  delle  bandiere  »  del  27  febbraio  1848  celebrata  per  le  ottenute  franchi- 
gie costituzionali.  In  quella  circostanza  una  immensa  folla  capitanata  da  Ro- 
berto d'Azeglio,  sfilò  davanti  a  Re  Carlo  Alberto,  recandosi  al  tempio  a  tribu- 
tare pubbliche  grazie  per  la  elargizione  dello  Statuto. 
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l'Italia,  per  la  libertà  e  per  la  civiltà,  per  quanto  abbiamo  di  più 
sacro,  giuriamo  di  resistere,  sopportando  ogni  sacrifìcio  fino  alla 
vittoria  » . 

Nella  stessa  sera,  come  dissi,  il  generale  Diaz  annunciava  la 
disordinata  ritirata  austriaca  dalla  sponda  destra  del  Piave,  dal  Mon- 
tello  al  mare. 

Se  non  è  vana  credenza  che  l'unione  degli  animi  verso  un  ynico 
fine  e  la  tensione  e  lo  sforzo  di  tutte  le  volontà  e  le  energie  di  un 
popolo  possano  influire  sugli  eventi,  ben  si  può  dire  come  la  con- 
dotta eroica  del  nostro  Esercito  valorosissimo  sia  stata  intimamente 
confortata  dalla  fervida  e  bene  augurante  comunione  dello  spirito 
di  tutto  un  popolo  che  con  unanime  pensiero  ne  incitò  l'opera  e  ne 
rafforzò  la  meravigliosa  resistenza.  L'epopea  di  nostra  gente  dirà  ai 
posteri  come  in  uno  stesso  giorno  le  armi  italiane  difendessero  dalle 
orde  teutoniche  Reims  e  Venezia,  con  sincrona  vittoria. 

Pieno  il  cuore  di  questi  avvenimenti,  mi  accingo  ad  esponre  in 
tratti  sommari  la  fervida  operosità  di  Torino,  accennando  ai  prov- 
vedimenti di  carattere  sociale  e  di  indole  economica  che  l'Ammini- 
strazione civica  ha  ritenuto  fin  d'ora  di  adottare  «  per  l'avvenire  della 
Patria  nostra  ». 

•  • 

Alla  Mostra  Nazionale  delle  Opere  di  assistenza  all'esercito, 
che  si  è  celebrata  in  Roma  nel  maggio  scorso,  il  Municipio  di  Torino 
aveva  esposta,  in  una  sintetica  monografia  dettata  dal  Sindaco, 
l'azione  che  nella  capitale  subalpina  si  svolge  fin  dall'inizio  della 
guerra  dal  Comune,  dalle  istituzioni  locali  e  dai  privati  cittadini 
ad  aiuto  e  conforto  dei  nostri  soldati  e  delle  loro  famiglie. 

Dalle  notizie  e  dalle  cifre  sanate  in  tale  pubblicazione,  risulta 
come  la  città  di  Torino  abbia,  in  modo  adeguato  alla  vastità  ed  en- 
tità dei  bisogni,  pro\^isto  all'assistenza  dei  rimpatriati,  dei  profughi, 
dei  disagiati,  al  conforto  morale  e  materiale  dei  combattenti,  e  alla 
assistenza  delle  famiglie  loro  tutelandone  i  figli  e  sovvenzionandone 
i  congiunti  con  sussidi  integrativi  del  soccorso  governativo. 

Intendimento  dello  scrivente  fu  di  dimostrare  colla  scorta  dei 
fatti  come  Torino  cooperi  oggi  alla  vittoria  collo  stesso  animo,  onde 
era  mossa  durante  le  precedenti  guerre  per  l'indipendenza  nazionale. 

Colla  certezza  pertanto  di  avere  convenientemente  provveduto 
alle  necessità  immediate  determinate  dalla  guerra,  la  civica  Ammi- 
nistrazione ha  volto  il  suo  pensiero  al  futuro,  ai  doveri  non  meno 
imperiosi  e  sacri  della  assistenza  dei  figli  e  degli  orfani  dei  com- 
battenti ed  alle  gravi  questioni  di  indole  sociale  ed  economica,  la 
cui  importanza  già  si  appalesa  somma  e  vitale,  e  delle  quali  ap- 
parve conveniente  si  studiasse  fin  d'ora  la  miglior  soluzione. 

E,  per  quanto  è  stato  consentito  dalle  circostanze  e  suggerito 
dal  prudente  esame,  il  Comune  ha  posto  in  atto  opportune  provvi- 
denze, sollecitando  ed  ottenendo  correlative  disposizioni  dal  Governo. 

Per  maggior  chiarezza,  e  precisione  di  esposizione,  il  presente 
studio  è  stato  diviso  nei  punti  seguenti: 

I.  Assistenza  ai  figli  dei  militari; 

II.  Istruzione  industriale,  professionale  ed  agricola; 

III.  Intensificazione  delle  municipalizzazioni; 

IV.  Provvedimenti  annonari. 
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ASSISTENZA  AI   FIGLI  DEI  MILITARI. 

Precipuo  dovere  e  degno  del  più  aocuiriato  studio  e  amorevole 
sollecitudine  è  apparso  quello  della  assistenza  dei  figli  dei  militari 
nel  dopo-guerra. 

Istituto  Nazionale  per  le  Figlie  dei  Militari. 

Una  speciale  tradizione,  può  dirsi,  anima  la  città  di  Torino  al- 
l'assistenza dei  figli  dei  difensori  della  Patria.  Infatti  a  Torino  già 
esiste  da  cinquant'anni,  ed  è  oggi  fiorentissimo,  l'Istituto  per  le  Figlie 
dei  Militari,  ideato  dalla  Marchesa  Luisa  del  Garretto  di  Santa  Giu- 
lia. Questa  nobilissima  d'ama,  durante  le  guerre  per  l'unità  d'Italia, 
si  era  data  ad  assistere  sui  campi  di  battaglia  e  negli  ospedali  i  glo- 
riosi feriti  ed  aveva  raccolto  dalle  labbra  dei  morenti  i  loro  pensieri 
di  angoscia  per  i  lontani  figli,  in  pericolo  di  rimanere  orfani  e  ab- 
bandonati pel  mondo.  Commossa  dalle  loro  supplicazioni,  essa  vide 
la  necessità  di  un  Istituto  che  alleviasse  i  soldati  dalla  cura  della 
prole  e  ne  assunse  l'iniziativa.  La  quale,  raccolta  da  un  Comitato 
di  cui  facevano  parte  egregie  gentildonne  e  'uomini  illustri  —  quali 
G.  B.  Cassinis.  Pasquale  Stanislao  Mancini,  Terenzio  Mamiani, 
Tommaso  Villa  —  fu  esposta  al  Re  Vittorio  Emanuele  II,  il  quale  lodò 
altamente  l'idea  e  diede  il  massimo  impulso  alla  sua  attuazione  do- 
nando la  Villa  della  Regina  sui  colli  di  Torino,  nella  quale  sede, 
il  27  aprile  1868,  veniva  solennemente  inaugurato  l'Istituto. 

Istituto  Nazionale  Umberto  I  per  i  Figli  dei  Militari. 

L'erezione  dell'Istituto  delle  Figlie  dei  Militari  richiamava  per 
naturai  connessione  l'idea  di  un  uguale  Istituto  per  la  prole  maschia 
dei  soldati  ed  infatti  non  s'i  tardò  molto  ad  avvertire  la  necessità  di 
una  tale  fondazione;  ma  nessuna  seria  iniziativa  fu  intrapresa  al 
riguardo  fino  al  1901. 

Tutti  ricordano  la  festività  di  quell'anno  in  cui  nacque  a  Roma 
la  primogenita  del  Re  Vittorio  Emanuele  III.  Il  lieto  evento  aveva 
fatto  fiorire  in  tutta  Italia  una  quantità  di  progetti  destinati  a  ri- 
cordare quella  gioia,  che  pareva  a  tutti  famigliare,  e  il  comune  di 
Torino  assunse  per  parte  sua  il  progetto  di  promuovere  l'erezione 
di  un  Istituto  per  i  Pigli  dei  Militari-,  a  completare  la  :benefica  azione 
dell'Istituto  per  le  Figlie. 

Vennero  subito  e  numerose  e  cospicue  le  promesse  di  aiuto,  e 
tra  esse  una  decisiva  del  Ministero  della  Guerra  il  quale  assicurò  di 
devolvere  a  favore  dell'Istituto  il  reddito  della  Cassa  Anticipazioni 
agli  ufficiali,  che  più  non  rispondeva  al  suo  scopo.  Tale  reddito  am- 
montava a  circa  ventiquattromila  lire  annue,  somma  allora  suffi- 
ciente per  il  mantenimento  d'un  buon  numero  -di  giovinetti;  bastava 
che  altri  provvedesse  la  sede  dell'Istituto  e  questo  poteva  dirsi  com- 
piuto. Il  Comune  si  impegnò  a  fornire  la  sede. 

L'Istituto,  a  cui  era  stato  posto  l'augusto  nome  di  «  Istituto  Um- 
berto I»,  fu  eretto  in  ente  morale  con  decreto  reale  28  novembre 
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1902  e  fu  anche  munito  dei  suoi  organi  di  azione  colla  nomina  del 
Consiglio  amministrativo.  Ma  purtroppo  non  si  potè  andare  oltre. 
Il  Ministero  della  Guerra  si  trovò  impigliato  in  tali  diflBcoltà  relati- 
vamente alla  Cassa  Anticipazioni  che  non  potè  versare  il  suo  contri- 
buto, e  la  mancanza  di  questo  fondamentale  concorso  impedì  la  ef- 
fettuazione della  grandiosa  iniziativa;  non  rimase  dell'Istituto  che 
la  personalità  giuridica  ed  il  tenuissimo  patrimonio  raccolto  colle 
offerte  subito  versate. 

Più  tardi  venne  il  R.  decreto  3  luglio  1904,  che  iscrisse  l'Istituto 
tra  quelli  ammessi  a  fruire  di  parte  dei  proventi  della  tassa  di  bollo; 
ma  il  piccolo  cespite  non  sostituiva  certo  il  mancato  sussidio  del  Mi- 
nistero della  Guerra. 

Cosi  si  giunse  ai  giorni  nostri,  alla  grande  guerra  per  il  compi- 
mento delle  nostre  sacre  rivendicazioni.  Intorno  all'Esercito  ed  al- 
l'Armata si  raccolsero  tutti  gli  animi,  ogni  pensiero  si  volse  a  coloro 
cui  era  affidato  rav\'enire  d'Italia.  Questo  stato  psicologico  della 
Nazione,  che  sempre  più  si  accentua  man  mano  che  la  guerra  si  ac- 
costa alle  giornate  decisive,  e  che  persisterà  certo  a  lungo  anche  nel 
dopo-guerra,  ha  prodotto  non  solo  le  innumeri  iniziative  diretta- 
mente volte  a  benefìcio  dei  combattenti,  ma  molte  altre  a  prò  delle 
loro  famiglie  e  specialmente  della  prole.  Ognuno  ha  sentito  e  sente 
il  dovere  di  circondare  della  più  calda  tenerezza  e  delle  più  efficaci 
prove  di  affetto  quei  fanciulli  il  cui  padre  fece  sacrifìcio  della  vita 
per  la  salvezza  della  Patria.  In  silTatta  condizione  di  animo  l'Istituto 
Umberto  I  per  i  figli  dei  militari  riacquistava  nel  pensiero  della 
Patria  riconoscente  la  sua  immediata  ragione  di  essere  e  di  iniziare, 
con  mezzi  e  forma  adeguati,  l'altissima  sua  opera. 

L'on.  Marchese  Compans  di  Brichanteau,  nell'agosto  scorso, 
lanciò  il  primo  appello  in  favore  dell'Istituto,  con  una  fervida  let- 
tera a  S.  M.  il  Re,  e  nello  stesso  tempo  offrì  una  cospicua  somma 
per  iniziare  la  sottoscrizione  nazionale.  S.  E.  Paolo  Roseli i,  allora 
Presidente  del  Consiglio,  volle  essere  tra  i  primi  sottoscrittori  e  diede 
anch'egli  un  rilevante  contributo.  L'appello  fu  diffuso  dalla  pub- 
blica stampa  con  efficacissima  perorazione  e  le  offerte  incomincia- 
rono ad  affluire  da  ogni  -parte. 

Ma  l'impulso  maggiore  doveva  essere  dato  dal  Comune  di  To- 
rino; dall'Autorità  comunale  partirono  gli  incitamenti  ai  maggiori 
enti  locali  ed  alle  principali  personalità  torinesi,  ed  a  tutti  fu  fatta 
presente,  non  solo  la  necessità  di  dar  finalmente  vita  all'Istituto 
per  i  figli  dei  militari,  ma  il  dovere  di  provvedere  al  più  presto  a 
tale  necessità,  allo  scopo  sopratutto  di  venire  in  soccorso  agli  orfani 
di  guerra,  pensiero  dominante  di  questi  tempi  solenni.  Il  successo 
è  stato  veramente  cospicuo  :  in  meno  di  un  anno  si  è  raggiunto  quel 
risultato  che  per  oltre  tre  lustri  era  parso  quasi  irraggiungibile.  Il 
progettato  Istituto  Nazionale  Umberto  I  per  i  figli  dei  militari  potrà 
fra  poco  adempiere  in  modo  sicuro  ed  adeguato  al  patriottico  fine  cui 
si  ispirarono  i  suoi  iniziatori. 

È  dovere  ricordare,  oltre  il  contributo  dell'on.  Compans  e  di 
S.  E.  Boselli,  il  concorso  vereuneiite  fondamentale  dei  due  mas- 
simi istituti  della  beneficenza  torinese;  quello  della  Cassa  di  Rispar- 
mio che  assegnò  all'Istituto  nostro  un  titolo  di  rendita  consolidato 
5%  del  valore  nominale  di   L.   50,000  e  quello  dell'Opere  Pie  di 
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S.  Paolo  che  deliberarono  un  contributo  annuo  di  L.  20,000  con  ri- 
serva di  riscattare  l'onere  versando  un  capitale  nominale  di  L.  400 
mila  in  rendita  italiana  5  %. 

Così  puire  deve  essere  menzionato  il  contributo  della  colonia  ita- 
liana di  Johannesburg  che  ha  gìk  spedito  P'iù  di  L.  100,000  e  l'aiuto 
importantissimo  che  verrà  all'Istituto  dalla  Fondazione  Nazionale 
Industriale  per  gli  orfani  di  guerra  la  quale  ha  finora  v^ersato  la  co- 
spicua somma  di  L.  100,000,  dichiarando  di  destinarla  al  manteni- 
mento di  orfani  per  i  primi  due  anni  di  esercizio  dell'Ente,  e  con 
riseirfva  di  rinnovare  il  sussidio  per  gli  anni  futuri. 

Il  Comune  poi  ha  aggiunto  agli  altri  il  proprio  contributo  nella 
doppia  forma  della  elargizione  della  somma  di  L.  300,000  ad  au- 
mento del  patrimonio  e  della  concessione  di  un  sussidio  annuo  di 
L.  25,000  per  le  ^spese  di  esercizio. 

In  riassunto  l'Istituto  dispone  ora  di  un  capitale  di  L.  750,000. 
L'entrata  annua  colla  quale  potrà  impostare  il  suo  primo  bilancio 
supera,  col  concorso  del  Comune,  della  Cassa  di  Rispaffmio  e  delle 
Opere  Pie  di  San  Paolo,  le  L.  100,000,  ed  è  assai  probabile,  che,  col- 
l'aiuto  della  Fondazione  Nazionale  Industriale  per  gli  orfani  di 
guerra,  possa  presto  calcolarsi  un'entrata  sicura  di  L.  150,000  annue. 
Mancano  ancora  parecchi  dei  contributi  sui  quali  si  può  far  sicuro 
assegnamento;  già  si  hanno  affidamenti  ohe  il  Ministero  della  Guerra, 
che  ha  un  particolare  interesse  al  sorgere  dell'Istituto,  darà  il  suo 
valido  aiuto,  sopra  tutto  per  affrettarne  il  funzionamento,  rimovendo 
le  difficoltà  che  oggi  si  incontrerebbero  per  provvedere  all'equipag- 
giamento degli  alunni;  il  Ministero  della  Marina,  poiché  l'Istituto 
serve  all'Esercito  ed  all'Armata,  avrà  anch'esso  a  cuore  lo  sviluppo 
dell'Ente;  il  Ministero  dell'Interno  ha  già  dato  prova  di  sentire  tutta 
l'importanza  che  ha  il  successo  dell'iniziativa  per  il  problema  degli 
orfani  di  guerra;  ed  ancora  altre  pubbliche  amministirazioni  ed  alte 
personalità  dello  Stato  daranno  il  proprio  concorso. 

Né  il  Comune  si  é  limitato  a  raccogliere  i  mezzi  finanziari.  Esso 
era  compreso  della  necessità  di  operare  sollecitamente  e  perciò  ha 
già  tracciato  il  progTamma  da  svolgersi  ed  ha  già  concluso  trattative 
per  tradurle  in  atto. 

Il  programma  è  quello  di  mantenere  e  di  educare  i  figli  dei  sol- 
dati e  dii  istruirli  in  una  professione,  o  industriale  o  civile  o  agricola, 
a  seconda  delle  loro  inclinazioni  e  tenuto  conto  delle  condizioni  delle 
famiglie  da  cui  provengono.  Così  l'Istituto  dovrà  naturalmente  com- 
prendere tre  case  distinte  :  una  casa  agricola,  una  casa  professionale 
operaia  ed  una  casa  civile.  Per  le  difficoltà  del  momento  non  é  certo 
opportuno  procedere  subito  all'acquisto  dei  terreni  ed  alla  costru- 
zione dei  tre  edifici;  ma  ciò  nonostante  è  possibile  avviare  subito  l'at- 
tuazione del  programma  ed  istituire  i  tre  nuclei  dai  quali  sorgeranno 
i  tre  stabilimenti  allorquando  le  circostanze  consentiranno  e  l'Istituto 
sarà  nel  suo  pieno  sviluppo.  ' 

Per  l'educazione  agricola  esiste  in  Torino,  fin  dal  1871,  l'Istituto 
Bonafous,  che  ha  lo  scopo  di  raccogliere  i  giovani  poveri  ed  abban- 
donati e  di  educarli  alla  vita  dei  campi  ed  alla  istruzione  agraria; 
esso  è  ormai  diventato  un  importante  stabilimento  agricolo  e  possiede 
quanto  meglio  può  servire  ai  propri  fini  didattico-educativi.  Il  Co- 
mune ha  già  preso  accordi  con  questo  Istituto  e  sono  già  stati  inr- 
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ziati  lavori  di  adattamento  nel  suo  edifìcio  per  preparare  l'alloggio 
a  circa  60  orfani  di  gueirra,  i  primi  ospiti  dell'Istituto  Umberto  I. 

Per  l'educazione  al  lavoro  industriale  Torino  ha  creato  nel  1903 
l'Istituto  professionale  Operaio,  ohe  comprende  parecchie  scuole  per 
arti  e  mestieri  diversi  coi  relativi  laboratori.  L'Istituto  è  stato  recen- 
temente regifìcato  come  scuola  industriale  di  1°  e  di  2°  grado,  perciò 
gli  alunni  conseguono  in  esso,  oltre  la  cultura  generica  e  specifica 
necessaria  al  proprio  lavoro,  un  diploma  ohe  agevolerà  il  loiro  rimu- 
nerativo collocamento.  Adunque  per  questa  parte  del  programma 
^à  è  pronta  una  scuola  che  è  tra  le  migliori  del  regno  e  basterà 
trovare  il  luogo  ove  alloggiare  ed  assistere  gli  alunni.  Riceirca  non 
diffìcile  in  Torino  che  ha  numerosi  convitti  adatti  a  tutte  le  condi- 
zioni. Difatti  anche  per  questo  scopo  sono  in  corso  promettenti  trat- 
tative, e  si  può  avere  fondata  speranza  che  anche  la  Gasa  professio- 
nale Operaia  dell'Istituto  Umberto  I  potrà  accogliere  tra  breve  i  suoi 
primi  50-60  educandi. 

Per  la  casa  civile  il  problema  si  riduce  a  provvedere  l'alloggio  e 
l'assistenza  educativa,  giacché  per  l'istruzione  l'Istituto  si  varrà  delle 
scuole  pubbliche. 

Cosi,  malgrado  le  diflScilissime  condizioni,  Torino  ha  potuto 
tutto  disporre  perchè  col  prossimo  anno  scolastico  l'Istituto  Nazio- 
nale Umberto  I  per  i  figli  dei  militari  possa  iniziare  il  suo  funzio- 
namento. Esso  sorge  in  momenti  gravi  e  fortunosi,  ma  sorge  per 
virtù  di  quella  fede  che  la  stessa  guerra  ha  accesa  in. tutti  i  cuori.  I 
suoi  benefìci  continueranno  nel  tempo  e  resteranno  a  perenne  testi- 
monianza di  amore  e  di  gratitudine  all'Esercito  ed  all'Armata,  e 
quanto  più  notevoli  e  diffusi  saranno  i  suoi  benefìci,  altrettanto  più 
grandiosa  riuscirà  la  prova  di  riconoscenza  perenne  che,  auspice 
Torino,  la  Nazione  intende  dare  agli  eroi  della  compiuta  Italia. 

Con  azione  concorde  e  integratrice,  l'Istituto  Nazionale  per  le 
Figlie  dei  Militari  amplierà  ed  intensificherà  l'opera  sua  per  la  prole 
femminile  dei  militari.  Già  il  suo  Presidente,  con  caldo  ed  eleva- 
tissimo appello,  ne  ha  fatto  presente  l'imprescindibile  dovere,  e  la 
conseguente  necessità  che  abbia  a  riaccendersi  la  nobile  gara  che 
aveva  così  cospicuamente  fornito  i  mezzi  per  la  fondazione  dell'Isti- 
tuto. E  non  è  dubbio  ohe  gli  italiani  vi  risponderanno  degnamente. 

Comitato  Piemontese  per  gli  Orfani  dei  contadini. 

A  conuplemento  delle  notizie  sull'azione  municipale  per  l'assi- 
stenza dei  figli  dei  militari  ricorderò  che,  per  iniziativa  e  sotto  gli 
auspici  del  Municipio,  si  è  costituito  in  Torino,  fin  dal  dicembre 
1915,  il  Comitato  Piemontese  per  gli  orfani  dei  contadini  morti  in 
guerra  o  iresi  inabili  al  lavoro  per  servizi  di  guerra. 

Tale  Comitato,  il  quale  funziona  ora  egregiamente,  ha  per  scopo 
di  raccogliere,  mantenere,  educare  ed  istruire  nell'agricoltura  i  figli 
poveri  dei  contadini  morti  in  guerra  o  resi  inabili  al  lavoro  per 
servizi  di  guerra,  delle  Provincie  di  Torino,  Alessandria,  Cuneo  e 
Novara;  e  di  promuovere  nella  regione  Piemontese  la  formazione  di 
istituti  per  l'assistenza  dei  figli  di  contadini.  Per  le  prime  ed  imme- 
diale occorrenze  del  Comitato  è  stata  istituita  presso  l'Istituto  Bo- 
nafous  una  speciale  Sezione  capace  di  100  posti,  dei  quali  dieci  di 
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fondazione  municipale,  cinque  doll'Istituto  delle  Opere  Pie  di  San 
Paolo  e  cinque  della  Cassa  di  Risparmio;  i  rimanenti  sono  tenuti  a 
disposizione  delle  quattro  Provincie  che  procedono  alle  assegnazioni 
secondo  le  neoeissità. 

Alle  spese  iniziali  di  adattamento  dei  locali  dell'Istituto  Bo- 
nafous  e  di  primo  corredo  dei  ricoverandi  hanno  contribuito  il 
Municipio  di  Torino,  la  Cassa  di  Risparmio,  e  l'Istituto  delle  Opere 
Pie  di  S.  Paolo,  con  un  concorso  di  lire  diecimila  per  Ente. 

Patronato  Provinciale  Torinese  degli  Orfani  dei  contadini. 

L'assistenza  dei  figli  dei  contadini  viene  pure  largamente  espli- 
cata dal  Patronato  Provinciale  Torinese  degli  Orfani  dei  contadini. 

L'Istituto,  che  ha.  assunto  un  grande  incremento,  estende  ora 
l'opera  sua  di  assistenza  ad  oltre  1200  bambini,  figli  di  poveri  con- 
tadini caduti  in  guerra  o  per  la  guerra  resi  permanentemente'  ina- 
bili al  lavoro. 


II. 

ISTRUZIONE   INDUSTRIALE  PROFESSIONALE 
ED  AGRICOLA. 

Alla  doverosa  necessità  dell'assistenza  dei  figli  dei  militari,  è 
intimamente  collegato  «  per  l'avvenire  d'Italia  »  il  problema  della 
educazione  della  gioventìi. 

In  considerazione  della  importanza  che  l'istruzione  industriale 
professionale  ha  già  tuttora  e  vieppiù  assumerà  in  un  prossimo  av- 
venire, l'Amministrazione  municipale,  anche  favorendo  iniziative  di 
altri  Enti,  ha  proceduto  al  riordinamento  ed  ampliazione  di  Isti- 
tuti preesistenti  ed  alla  fondazione  di  speciali  scuole,  la  cui  istitu- 
zione, consigliata  dalle  circostanze,  riesce  già  presentemente  di  in- 
discutibile efficacia  e  faciliterà  indubbiamente  la  soluzione  dei  pro- 
blemi del  dopo  guerra. 

Per  l'indirizzo^  dato  a  tali  Istituti  e  Scuole,  ritengo  opportuno 
riferirne  alcune  brevi  notizie. 

Istituto  Professionale  Operaio. 

L'importante  Istituto  Professionale  Operaio  di  Torino  è  sorto 
dalla  riunione,  sotto  un'unica  direzione,  delle  varie  scuole  profes- 
sionali diurne  e  serali  che  erano  state  istituite  dalla  Civica  Ammini- 
strazione e  che  funzionavano  sotto  la  vigilanza  di  diverse  Com- 
missioni. 

Il  nuovo  Istituto  ebbe  sede  in  un  grandioso  edifìcio  costruito 
appositamente  secondo  le  più  moderne  esigenze  igieniche  e  didat- 
tiche. 

Esso,  all'atto  d€rlla  sua  fondazione,  comprendeva  una  scuola 
diurna  di  arti  e  mestieri,  con  corsi  della  durata  di  tre  anni,  cui  in 
seguito  vennero  aggiunti  un  corso  preparatorio  ed  un  corso  di  per- 
fezionamento,   entramibi   annuali  :    la    scuola   serale  di   meccanica, 


TORINO  PER  l'avvenire  d'italia  367 

quinquennale;  di  arte  muraria  e  di  arti  fabbrili,  quadriennali;  e  di 
arte  decorativa  industriale,  triennale;  nonché  la  scuola  di  chimica 
Cavour  biennale,  dovuta  a  lascito  del  benemerito  Marchese  Ainardo 
Benso  di  Cavour. 

Sotto  la  direzione  dell'Istituto  Professionale  vennero  pure  posti 
i  corsi  preparatori  serali  di  disegno,  biennali,  ohe  per  esigenze  di 
locali  non  poterono  essere  concenbnati  nel  nuovo  edifìcio,  e  che  con- 
tinuarono ad  avere  sede  nelle  diverse  r^ioni  della  città,  presso  altre 
scuole  municipali. 

Le  scuole  serali  di  disegno  non  subirono  finora  innovazioni  ra- 
dicali nel  loro  ordinamento  e  continuarono  a  svolgere  la  loro  azione 
in  base  alle  direttive  fissate  nel  (regolamento  del  nuovo  Istituto 
Operaio,  essendosi  l'Amministrazione  municipale  limitata,  con  mo- 
dificazione di  programmi,  a  disporre  perchè  le  medesime  corrispon- 
dessero sempre  meglio  alle  finalità  cui  devono  mirare.  Lo  stesso 
devesi  dire  per  quanto  riguarda  la  scuola  di  chimica,  la  ciii  du- 
rata però  venne  portata  a  tre  anni,  nell'intento  di  specializzare,  nel- 
l'ultima classe,  l'insegnamento  a  seconda  delle  varie  professioni  eser- 
citate dagli  alunni. 

Importanti  e  radicali  innovazioni  furono  invece  apportate  alla 
Scuola  diurna  di  arti  e  mestieri,  e  ciò  in  relazione  anche  alle  prov- 
videnze che  nel  corso  degli  anni  vennero  adottate  dal  Governo,  in 
fatto  di  istruzione  professionale.  Innanzi  tutto,  per  aderire  alle  vive 
insistenze  fatte  dalle  famiglie  perchè  si  provvedesse  a  che  i  diplomi 
di  licenza  avessero  effetti  legali,  la  detta  scuola  venne  riordinata  sul 
tipo  delle  scuole  governative,  istituendosi  così  una  Scuola  diurna 
popolare  per  arti  e  mestieri  (scuola  di  1°  grado)  ed  una  Scuola  pro- 
fessionale per  meccanici  elettricisti  (scuola  di  2°  grado). 

Nell'intento  di  dare  un  maggior  impulso  alle  nuove  scuole  rior- 
dinate, e  in  considerazione  dell!innegabile  maggior  valore  e  prestigio 
che  godono  presso  la  popolazione  nostra  le  scuole  governative,  non- 
ché del  concorso  che  viene  accordato  dallo  Stato  alle  scuole  dipen- 
denti direttamente  dal  Ministero  di  Industria,  Commercio  e  Lavoro, 
le  Scuole  diurne  di  1°  e  2"  grado  furono,  in  quest'anno  scolastico, 
con  recente  E>ecreto  Luc^otenenziale  24  febbraio  1918,  classificate 
alla  dipendenza  del  Ministero  predetto,  a€sumendo  la  denomina- 
zione di  «  R.  Scuola  Industriale  »  e  per  parte  del  Ministero  stesso 
venne  già  ipro\^isto  alla  nomina  del  Presidente,  nella  persona  del 
Sindaco  di  Torino. 

Giova  ancora  ricordare  che  al  nostro  Istituto  Operaio,  nell'anno 
scolastico  decorso,  vennero  aggregati  una  scuola  diurna  per  le  indu- 
strie chimiche  avente  carattere  di  scuola  di  terzo  grado,  ma  mante- 
nuta esclusivamente  dal  Comune,  e  corsi  diurni,  serali  e  festivi  per 
conduttori  di  caldaie  a  vapore. 

L'Istituto  Professionale  Operaio  di  Torino  è  oggi  una  delle  più 
fiorenti  ed  apprezzate  scuole  industriali  d'Italia  e  ben  si  può  dire 
che  esso  ha  dato  e  continuerà  a  dare  un  forte  e  valido  incremento 
all'insegnamento  professionale  moderno. 

Scitela  professionale  di  agricoltura. 

Le  condizioni  create  dal  conflitto  europeo  hanno  messo  in  prima 
luce  la  necessità  di  aumentare  e  migliorare  la  produzione  agraria 
nell'interesse  dell'economia  generale  del  nostro  paese. 
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Il  Comizio  agrario  di  Torino,  convinto  ohe  un  notevole  pro- 
gresso ai  potrebbe  appunto  conseguire  in  questo  campo  qualora  da- 
gli agricoltori  si  abbandonassero  le  pratiche  empiriche  finora  impe- 
ranti nella  coltivazione  del  suolo  e  si  adottassero  le  norme  razionali 
suggerite  dalla  scienza,  prese  l'iniziativa  per  l'istituzione  in  Torino 
di  una  scuola  professionale  di  agricoltuina,  intesa  a  fornire  agli  agri- 
coltori  l'occorrente  preparazione  tecnica. 

L'Amministrazione  municipale  di  Torino,  nella  considerazione 
che  l'iniziativa  del  Comizio  agrario  meritava  di  essere  efficacemente 
appoggiata,  mirando  essa  a  migliorare  la  produzione  del  suolo  che, 
per  mancanza  di  indirizzo  scientifico,  non  ha  ancora  raggiunto 
quello  sviluppo  acquistato  in  altri  paesi,  ha  costituito  una  speciale 
Commissione  con  mandato  di  studiare  e  concretare  le  proposte  per 
l'attuazione  della  nuova  scuola  professionale.  Per  opera  della  pre- 
detta Commissione,  la  quale  sii  valse  per  i  suoi  studi  dell'aiuto  illu- 
minato e  competente  del  Comm.  Sebastiano  Lissone,  venne  già  pre- 
parato uno  schema  di  statuto  organico  della  istituenda  Scuola,  pre- 
disponendo inoltre  tutti  i  mezzi  per  l'attuazione  sollecita  della  me- 
desima. 

La  nuova  Scuola,  al  cui  mantenimento  concorrebbero  il  Mini- 
stero di  Agricoltura,  il  Comune  di  Torino  ed  eventualmente  altri 
enti  locali,  avre'bbe  sede  presso  l'Istituto  Bonafous,  nella  regione  di 
Lucento,  il  quale  dispone  di  ampi  locali  adattabili  allo  scopo,  e  di 
un  vasto  podere  che  comprende  tutte  le  colture  adatte  alla  regione. 

Le  proposte  come  sovra  concretate  vennero  presentate  al  Mini- 
stero di  Agricoltura,  ed  è  a  sperare  che  il  Ministero  stesso,  il  quale 
ha  già  dimostrato'  di  rendersi  conto  dell'opportunità  di  sollecite  prov- 
videnze intese  a  dare  un  maggior  impulso  alla  produzione  razionale 
del  suolo  ed  a  favorire  lo  sviluppo  delle  industrie  ad  esso  attinenti, 
vorrà  prendere  in  benevola  considerazione  l'iniziativa  del  Comune  e 
del  Comitato  agrario  di  Torino  ed  adottare  tutte  le  disposizioni  per- 
chè ad  essa  sia  data  pronta  attuazione. 

Scuola  di  avicoltura  e  coniglicoltura. 

Prevenendo  l'azione  del  Governo  (1)  il  Comune  di  Torino,  fin 
dal  1915,  in  accordo  col  locale  Comizio  Agrario,  istituì  una  Com- 
missione per  la  trattazione  di  alcuni  problemi  inerenti  all'agraria  e 
più  specialmente  alla  zootecnica.  Parve  all'Amministrazione  civica 
di  dover  prendere  con  sicuro  indirizzo  la  via  delle  radicali  riforme, 
segnatamente  nella  zootecnica,  intimamente  collegata  colla  soluzione 
dei  problemi  di  interesse  pratico  sulla  sperimentazione  agraria.  La 
Commissione  all'uopo  istitiiita  si  soffermò  sulla  parte  del  programma 
di  più  immediata  attuazione,  rappresentato  dalla  istituzione  di  una 
scuola  di  avicoltura  e  di  coniglicoltura,  e  rassegnò  proposte  concrete 
che  vennero  immediatamente  attuate.  L'impianto  e  l'avviamento 
della  scuola  vennero  affidaiti  ad  eminente  specialista  in  allestimenti 
e  conduzione  di  imprese  avicole  industriali. 

(1)  Con  decreto  luogotenenziale  28  giugno  1917  venne  istituita  in  Ravenna 
la  prima  scuola  governativa  di  a-vicoltura,  sussidiata  dallo  Stato  col  concorso 
di  L.  40,000  per  le  spese  di  impianto  e  di  L.  25,000  annue  per  le  spese  di  eser- 
cizio. 
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L  istituzione,  che  è  stata  accolta  con  largo  consenso  dal  pubblico, 
è  ora  frequentata  da  allievi  di  ogni  età  e  condizione  sociale,  e  spe- 
cialmente da  militari  nei  riguardi  delle  necessità  degli  impianti  ese- 
guiti dall'autorità  militare  per  utilizzare  i  residui  alimentari  delle 
caserme. 

La  Scuola  ha  inoltjre  funzione  di  consulenza  avicola. 

Laboratorio-sctBola  per  Vindtistna  del  pane  ed  affini. 

Da  tempo  era  stata  rilevata  la  notevole  differenza  che  esisteva 
tra  il  pane  confezionato  nel  nostro  paese  e  quello  in  uso  presso  altre 
nazioni,  meglio  rispondente  ai  più  moderni  dettami  della  scienza  e 
dell'igiene.  Lo  stato  di  guerra  poi,  alterando  momentaneamente  le 
consuete  condizioni  di  lavorazione,  ha  portato  un  notevole  disorien- 
tamento nella  prei:arazione  di  questo  essenziale  elemento  dell'ali- 
mentazione uiiiana. 

Rendendosi  conto  di  questo  grave  stato  di  cose,  l'Amministira- 
zione,  per  iniziativa  del  Sindaco,  curò  la  istituzione  nella  nostra 
città  di  un  Laboratorio-Scuola  per  la  panificazione,  il  quale  dovesse 
segnare  all'industria  stessa  quelle  direttive  tecniche  ed  imprimerle 
quell'indirizzo  scientifico  che  sono  ormai  il  postulato  imprescindi- 
bile per  il  progresso  di  qualsiasi  attività  industriale. 

L'iniziativa  incontrò  le  generali  approvazioni,  ed  il  Ministero 
per  l'Industria,  il  Ck)mmercio  ed  il  Lavoro,  al  quale  venne  data  co- 
municazione della  proposta,  la  incoraggiò  vivamente  dichiarandosi 
disposto  a  concorrere  nella  spesa  relativa,  purché  il  nuovo  Ente  ve- 
nisse costituito  a  senso  del  regolamento  sull'istruzione  professionale 
22  giugno  1913  n.  1014;  diede  anzi  mandato  allo  stesso  Sindaco  di 
costituire  un  Comitato  esecutivo  perchè  presentasse  proposte  con- 
crete al  riguardo.  — 

In  relazione  agli  studi  compiuti  da  questo  Gomitato,  subito  co- 
stituito sotto  la  presidenza  del  Sindaco,  ed  in  conformità  alle  diret- 
tive di  massima  fissate  dal  Ministero,  furono  in  breve  tempo  con- 
cretati tutti  gli  opportuni  provvedimenti  i  quali  vennero  già  appro- 
vati dal  Consiglio  comunale  e  dal  competente  Ministero. 

Il  Laboratorio-scuola,  come  si  disse,  sarà  costituito  nelle  forme 
prescritte  dal  citato  regolamento  governativo  22  giugno  1913,  con 
intervento  del  Governo,  del  Comune  ed  eventualmente  degli  Enti 
locali.  Il  Comune  conseguentemente  prowederà  la  sede  della  nuova 
istituzione  con  le  prestazioni  dell'illuminazione  e  del  riscaldamento; 
le  spese  di  funzionamento  saranno  sostenute  per  metà  dal  Ministero 
e  per  l'altra  metà  dagli  Enti  locali. 

Il  nuovo  Istituto  ha  per  scopo  : 
di  contribuire,  mediante  ricerche  sperimentali,  allo  studio  dei 
problemi  riguardanti  la  panificazione; 

di  tenere  corsi  speciali  di  istruzione  teorico-pratica  per  diri- 
genti tecnici  e  per  operai  di  panifici  e  pastifici. 

A  tale  intento  esso  inizierà  le  ricerche  per  la  composizione  di  lie- 
viti appropriati  a  ciascuna  qualità  di  farina  e  per  stabilire  il  modo 
migliore  della  manipolazione  delle  miscele  delle  diverse  paste  lie- 
vitate onde  fornire  una  pasta  unica  da  portare  al  forno,  studiando 
anche   l'importante  questione  dell'utilizzazione  delle  farine  di  ce- 
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reali  minori.  Il  laboratorio  fornirà  inoltre  consigli  ©d  istruzioni  teo- 
rico-pratiche «per  quanto  rig-uarda  la  panificazione  ed  esegiiirà  ana- 
lisi e  ricerche  relative  all'industria  stessa. 

Contemporaneamente  terrà  rapidi  corsi  di  istruzione  per  diri- 
genti ed  operai,  intesi  a  fornire  a  coloro  ohe  si  dedicano  all'industria 
■del  pane,  insieme  con  un'adatta  coltura,  quelle  norme  scientifiche 
e  pratiche  che  sono  ormai  indispensabili  nella  vita  moderna. 

Il  Laboratorio-scuola  ha  iniziato  il  suo  funzionamento  nel  cor- 
rente mese  di  luglio,  ed  ha  provvisoriamente  sede  ipresso  l'Istituto 
Professionale  Operaio  nel  R.  Politecnico;  per  le  esercitazioni  di  pa- 
nificazione il  Comune  ha  però  acquistato  un  apposito  forno  che 
sarà  messo  a  disposizione  della  nuova  istituzione. 

Frattanto  il  Comiune,  ad  integrazione  della  produzione  citta- 
dina e  per  rimediare  alle  eventuali  deficienze  di  pane  nella  produ- 
zione giornaliera,  ha  acquistato  e  messo  in  esercizio  un  forno  sotto 
la  propria  vigilanza,  mediante  il  quale  viene  fabbricato,  e  ven- 
duto in  spaccio  municipale  apposito,  un  rilevante  quantitativo  di 
pane. 

R.  Politecnico. 

In  correlazione  airargomento  della  istruzione  industriale  ri- 
tengo doveroso  ricordare  i  provvedimenti  presi  dal  Consiglio  di  Am- 
ministrazione del  R.  Politecnico  di  Torino. 

Appunto  nell'intento  di  mettere  il  nostro  paese,  e  specialmente 
la  regione  piemontese,  in  grado  di  fronteggiare  i  nuovi  doveri  e  le 
nuove  esigenze  delle  industrie  e  del  commercio,  specialmente  nel 
dopo  guerra,  il  Consiglio  di  Amministrazione  ha  nominato,  fino  dal 
maggio  1916,  una  Commissione  per  il  riordinamento  degli  studi  in- 
dustriali e  professionali  dell'Istituto.  Tale  Commissione,  sotto  la  pre- 
sidenza dello  scrivente,  ha  nello  stesso  anno  adempiuto  con  ogni 
sollecitudine  e  cura  al  suo  mandato,  ed  ha  presentata  la  propria  re- 
lazione al  Presidente  del  Consiglio  di  Amministrazione  del  Polite- 
cnico S.  E.  Paolo  Boselli. 

Per  la  loro  imiportanza  e  per  le  pratiche  conseguenze  che  de- 
termineranno sul  nuovo  indirizzo  degli  studi  superiori  industriali 
e  professionali  devono  essere  riassuntivamente  ricordate  alcune  delle 
conclusioni  formulate  dalla  suddetta  Commissione. 

Premessa  la  constatazione  che  rordinamento  attuale  degli  studi 
industriali  e  professionali  non  pòssa  ritenersi  corrispondente  alle 
presenti  esigenze  dell'industria,  e  quindi  tantomeno  per  l'avvenire 
alle  esigenze  accresciute  e  moltiplicate  delle  industrie  stesse,  la  Com- 
missione : 

—  Riconobbe  la  necessità  di  intensificare  e  di  estendere  gli  at- 
tuali corsi  speciali  e  professionali  di  industrie  che  hanno  luogo  al  Po- 
litecnico, mirando  ad  ottenere  che  coloro  che  aspirano  a  seguire  tali 
corsi,  abbiano  una  maggiore  pratica  di  lavori  di  officina,  e  l'istru- 
zione p'rofessionale  superiore  sia  impartita  con  criteri  specialmente 
tecnici  e  pratici,  con  ampio  sviluppo  alle  esercitazioni  di  officina  e 
laboratorio; 

—  Propose  l'ampliazione  e  la  dotazione  di  macchine  ed  appa- 
recchi agli  attuali  laboratori  di  meccanica,  ora  adibiti  per  gli  allievi 


TORINO    PER    l'avvenire    D'ITALL\  361 

ingegneri,  in  modo  che  i  laboratori  stessi  possano  essere  utilizzati 
anche  per  i  corsi  professionali  di  industria; 

—  Consigliò  l'istituzione  di  corsi  speciali  per  la  fabbricazione 
delle  materie  coloranti,  per  i  prodotti  sintetici  e  per  la  tintoria,  l'inte- 
grazione di  corsi  e  di  programmi  per  la  sezione  di  ingegneria  indu- 
striale chimica  e  l'istituzione  di  corsi  professionali  con  insegnamenti 
speciali  per  determinate  materie,  quali,  ad  esempio,  le  materie  colo- 
ranti e  la  tintoria; 

—  Ck)nsigliò  l'integrazione  del  corso  professionale  di  chimica 
con  un  corso  teorico-pratico  di  chimica  metallurgicd  e  metallografia 
con  larghe  esercitazioni  di  laboratorio; 

—  Ravvisò  la  necessità  di  particolare  esame  per  i  vari  rami  di 
specializzazione  delle  varie  industrie:  chimiche,  elettriche,  tessili, 
meccanica  di  precisione,  ecc.; 

—  Fece  infine  presente  l'opportunità  di  convenienti  riforme 
nell'ordinamento  e  nei  programmi  delle  scuole  professionali  ed  in- 
dustriali di  carattere  secondario,  allo  scopo  di  migliorare  la  prepara- 
zione degli  allievi  ed  accertafe  la  loro  attitudine  al  genere  particolare 
di  studi  e  cui  si  accingono,  sia  di  iperfezionare  la  coltura  teorica  e  pra- 
tica, generale  e  speciale,  dei  capi  tecnici  specializzati  j>er  le  grandi 
industrie. 

A  complemehto  di  questi  cenni  ed  a  maggior  dimostrazione 
della  imiportanza  delle  conclusioni  cui  giunse  la  Commissione  di 
riordinamento  degli  studi  industriali  e  professionali  del  Regio  Po- 
litecnico, si  ritiene  opportuno  di  ricordare  che  successivamente,  in 
relazione  alle  conclusioni  suddette,  venne  dal  Ministero  di  Industria 
e  Commercio  istituita  una  Commissione  le  cui  decisioni  servirono  di 
base  per  l'emanazione  del  Decreto-legge  Luogotenenziale  10  mag- 
gio 1917  circa  i  prowedimenti-a  favore  dell'istruzione  professdonale. 


III. 

INTENSIFICAZIONE    DELLE    MUNICIPALIZZAZIONI. 

Impianto   idro-elettrico   mumcipale. 

Come  ho  accennato,  l'Amministrazione  civica  ha  pure  rivolta 
specialissima  attenzione  ai  problemi  economici  ed  industriali  del 
miglioramento  ed  intensificazione  delle  municipalizzazioni  in  rela- 
zione alle  necessità  determinate  dalla  guerra  ed  al  nuovo  orienta- 
mento che  nel  dopo-guerra  saranno  per  assumere  le  industrie  ed  i 
pubblici  servnzi. 

Torino  è  una  delle  città  che  per  le  prime  si  è  valsa  delle  dispo- 
sizioni della  legge  29  maggio  1903  sull'assunzione  diretta  dei  pub- 
blici servizi  per  parte  dei  Comuni.  Ha  municipalizzato  il  servizio 
di  produzione  e  distribuzione  di  energia  elettrica,  il  servizio  tram- 
viario  e  l'acquedotto,  tutti  in  concorrenza  con  aziende  private. 

Dal  1908  ha  erogato  per  gli  impianti  relativi  oltre  35,000,000  ed 
ha  ottenuto  risultati  assai  favorevoli,  economici  e  sociali. 

L'impianto  idro-elettrico,  iniziato  nel  1906  compiuto  nel  1910, 
utilizza  una  derivazione  d'acqua  di  4  metri  cubi  dalla  Dora  Riparia 


362  TORINO  PER  l'avvenire  d'italia 

a  Ghiomonte,  ed  una  caduta  di  metri  325  con  una  produzione  netta, 
riferita  alla  centrale  di  traslormazione  in  Torino,  di  8500  KW. 

La  riserva  tecnica  ha  una  potenza  di  T700  KW. 

Lo  sviluppo  preso  nella  nostra  città  dalle  industrie  belliche  ha 
prodotto  tosto  La  cosidetta  fame  di  energia  elettrica.  Gli  impianti 
di  produzione  si  dimostrarono  insufRcienti  alle  richieste.  La  produ- 
zione normale  di  50,000  HP  di  cui  il  Municipio  e  le  Società  private 
potevano  disporre,  non  bastava  a  dar  vita  e  moto  alle  macchine  che 
simultaneamente  "lavorano  per  l'Esercito.  Si  imposero  limitazioni 
di  consumo,  turni  di  lavoro  e  di  orario  negli  stabilimenti  industriali, 
riduzione  dei  servizi  di  illuminazione  pubblica  e  delle  tramvie. 

Il  problema  di  provvedere  per  l'immediato  avvenire,  per  im- 
pedire che  nel  periodo  delle  magre  invernali  dovesse  nuovamente 
diminuirsi  l'efficienza  delle  industrie  militari,  si  impose  alla  atten- 
zione deirAmministrazione. 

Ricorrere  alla  produzione  di  energia  termo-elettrica  non  era 
possibile.  La  ^mancanza  di  carbone,  la  difficoltà  dei  trasporti  di  li- 
gnite e  di  legna  (a  parte  la  difficoltà  tecnica  di  una  grande  (produ- 
zione di  energia  elettrica  colle  ligniti,  torbe  e  legna)  fecero  scartare 
senz'altro  la  ricerca  della  soluzione  del  problema  con  questi  mezzi 
sussidiari. 

Occorreva  aumentare  la  produzione  dell'impianto  idro-elettrico. 
Il  Municipio  di  Torino  si  pose  il  problema  e  volle  risolverlo. 

Le  opere  di  derivazione  in  esercizio  avevano  in  questi  ultimi 
anni  presentato  un  grave  pericolo.  Il  canale  lungo  8  chilometri  che 
si  svolge  in  alta  montagna  ad  una  quota  media  di  metri  1000,  pre- 
sentava gravi  lesioni  in  un  tratto  della  lunghezza  di  un  chilometro. 
Gli  studi  ed  i  lavori  per  togliere  questo  pericolo,  e  dare  piena  sicu- 
rezza all'impianto,  iniziati  da  tempo,  procedevano  lentamente  e  fra 
continue  difficoltà  tper  deficienza  di  materiale  e  di  mano  d'opera. 

Il  progetto  compilato  contemplava  il  rifacimento  del  canale 
adatto  per  una  portata  naedia  di  6  metri  cubi. 

La  sponda  sinistra  della  Dora,  su  cui  esisteva  il  manufatto  pe- 
ricolante, non  dà  garanzie  di  stabilità  sufficiente  e  si  dovette  perciò 
progettare  un  canale  sull'altra  sponda  e  l'attraversamento  del  tor- 
rente Dora  con  un  sifone  metallico. 

L'importo  di  questa  variante  indispensabile  supera  il  milione. 

Adottando  i  mezzi  a  disposizione,  insistendo  per  le  forniture 
di  materiale,  cemento,  esplosivi,  acciaio,  vennero  rifatte  e  sistemate 
le  opere  di  ipiresa,  ricostruito  un  canale  di  800  metri  sulla  sponda 
destra  della  Dora,  eseguito  e  messo  in  opera  un  sifone  metallico  del 
diametro  di  m.  1.80,  eseguita  la  galleria  di  raccordo  col  canale  pree- 
sistente. 

I  lavori  condotti  alacremente,  anche  nella  stagione  invernale, 
erano  nell'aprile  scorso  ultimati  e,  eseguite  tutte  le  prove  di  col- 
laudo favorevoli,  venne  nel  maggio  fatta  l'immessione  delle  acque 
nel  nuovo  manufatto. 

Si  potè  constatare  allora  che  con  ragione  erano  state  eseguite 
d'urgenza  le  nuove  opere:  perchè  le  verifiche  eseguite  nella  vecchia 
galleria  dimostrarono  che  le  lesioni  erano  oramai  gravissime,  le 
pareti  deformate,  il  pericolo  di  rovina  imminente. 

Con  questa  radicale  innovazione  la  stabilità  dell'impianto  idro- 
elettrico municipale  è  assicurata. 
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Conveniva  risolvere  1  altro  problema:  l'aumento  nella  produ- 
zione. L'impianto  idro-elettrico  municipale  utilizza,  come  venne 
detto,  una  derivazione  di  4  me.  al  1"  con  un  salto  di  325  metri,  e  la 
disponibilità  di  una  potenza  di  circa  8500  K\V.  riferiti  alla  Centrale 
di  trasformazione  di  Torino.  L'impianto  funziona  dal  1910  col  se- 
guente incremento: 

Addo  Produzione 

1910 K.  W.  O.  11,000,000 

1911 .  16,900,000 

1912 »  26,500,000 

1913 »  33,000,000 

1914 .  36,000,000 

1915 »  45;900,000 

1916 »  54,000,000 

1917 .  65,000,000 

Queste  cifre,  mentre  dimostrano  l'incremento  straordinario  nel 
periodo  1915-917,  dimostrano  pure  che  l'impianto  è  giunto  al  punto 
di  saturazione. 

Ma  l'esperienza  dell'esercizio,  le  misure  eseguite  periodicamente 
della  portata  del  torrente  Dora  hanno  messo  in  evidenza  che  la  por- 
tata ordinaria  di  4  me.  è  quella  minima  che  talvolta  è  stata  rag- 
giunta nella  stagione  invernale,  ma  che  si  può  far  conto  anche  di 
inverno  su  una  portata  di  oltre  5  me.  la  quale  può  anche  essere 
aumentata  con  un  serbatoio  di  accumulazione  idrica  notturna,  per 
elevare  la  portata  diurna  a  6  me.  al  1''. 

Per  ottenere  tale  risultato,  .che  avrebbe  consentito  di  aumentare 
la  produzione  del  50%  portandola  a  oltre  12,000  KW.,  occorreva 
l'impianto  di  una  nuova  condotta  forzata  e  di  una  condotta  di  sca- 
rico, l'esecuzione  del  serbatoio,  l'impianto  di  nuovo  macchinario. 
E  più  conveniva  affrontare  l'alea  degli  elevatissimi  costi  attuali  e 
delle  diflBcoltà  di  esecuzione. 

Colla  mobilitazione  (per  usare  una  espressione  di  attualità)  di 
tutte  le  energie  e  di  tutti  i  mezzi  necessari,  queste  difficoltà  furono 
vinte.  Occorrevano  oltre  600  tonnellate  di  lamiera  di  acciaio.  Una 
metà  fu  acquistata  in  America,  l'altra  metà  fu  acquistata  dalle  In- 
dustrie Nazionali  per  l'interessamento  del  Ministero  Armi  e  Muni- 
zioni all'esecuzione  dei  lavori;  si  ottennero  esplosivi,  cemento,  sol- 
dati operai  e  prigionieri  di  guerra. 

I  lavori  iniziati  nell'ottobre,  sospesi  nell'inverno,  sono  stati  ri- 
presi in  marzo  e  proseguono  alacremente.  Quasi  tutto  il  materiale  è 
a  pie  d'opera,  il  montaggio  è  stato  iniziato  nel  mese  di  giugno  scorso; 
se  contingenze  avverse  non  intervengono,  per  l'ottobre  prossimo  i 
lavori  saranno  ultimati,  ed  anche  nella  stagione  di  magra  l'industria 
torinese  ed  i  servizi  pubblici  potranno  disporre  di  oltre  3000  KW. 
in  più.  A  dimostrare  l'entità  dell'opera  basti  accennare  ohe  l'im- 
porto supera  i  sei  milioni  da  erogarsi  in  meno  di  un  anno. 

A  questa  soluzione  non  si  è  tuttavia  fermato  il  Comune.  L'espe- 
rimento della  municipalizzazione  della  produzione  e  distribuzione  di 
energia  elettrica  ha  dato  tali  risultati  economici  e  sociali,  che  il  Co- 
mune intende  proseguire  per  la  via  seguita  in  un  decennio.  Ha  in 
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istruttoria  domande  di  derivazione  per  oltre  50,000  HP.  con  un  pro- 
gramma che  in  un  decennio  assorbirà  oltre  70  milioni. 

Le  industrie  torinesi,  che  tanto  sviluppo  hanno  avuto  nell'ultimo 
decennio,  che  tanto  contributo  hanno  portato  al  rifornimento  del- 
l'Esercito e  della  Marina,  troveranno  in  Torino  l'ambiente  adatto 
per  nuove  vittorie,  per  dare  un'impronta  italiana  alle  macchine  che 
concorreranno  all'aumento  della  produzione  della  ricchezza  nazio- 
nale. 


IV. 
PROVVEDIMENTI  ANNONARI. 
Approvvigionamenti  e  consumi. 

Il  problema  degli  approvvigionamenti  e  dei  consumi  si  presentò 
con  caratteri  di  così  generale  ripercussione  e  di  tanto  eccezionale  gra- 
vità che  non  potè  certamente  essere  risolto  con  provvedimenti  ammi- 
nistrativi. 

L'organismo  municipale,  così  come  è  costituito,  doveva  affrontare 
il  problema  coi  mezzi  che  gli  sono  consentiti,  né  poteva  nettamente 
improvvisarsi  produttore,  industriale  o  commerciante,  sfidando  con- 
correnze ed  arrischiando  capitali  in  imprese  che  non  avrebbe  avuto 
la  possibilità  di  convenientemente  attuare. 

Il  Comune  pose  tuttavia  ogni  sua  cura  nel  diminuire  il  disagio 
determinato  dall'eccezionale  stato  di  cose  col  disciplinare  i  raziona- 
menti, col  favorire  le  importazioni,  col  contribuire  agli  approvvi- 
gionamenti. Per  mezzo  di  una  speciale  Sotto-Giunta  per  gli  approvvi- 
gionamenti ed  i  consumi,  istituita  dal  Sindaco,  la  quale  si  può  dire 
sieda  in  permanenza,  vengono  presi  tutti  quei  provvedimenti  e  adot- 
tate tutte  quelle  misure  che  le  mutevoli  circostanze  della  produzione 
e  del  mercato,  del  razionamento  e  del  bisogno  rendono  necessario. 

Quanto  sia  stato  fatto  o  si  stia  facendo,  ed  a  quali  risultati  si  sia 
laboriosamente  giunto  non  è  argomento' del  pressnte  studio:  la  situa- 
zione attuale,  pur  aspra  e  diffìcile,  è  tuttavia  nel  complesso  conforte- 
vole, e  l'Amministrazione  municipale,  incoraggiata  dallo  spirito  di 
disciplina  e  di  sacrifìcio  della  popolazione,  ha  piena  fiducia  di  giun- 
gere a  superare  la  gravissima  crisi. 

Per  l'avvenire,  una  profittevole  constatazione  è,  fra  altre  espe- 
rienze, balzata  all'evidenza;  cioè  l'inadattabilità  del  regime  dell'eser- 
cente privato  ai  bisogni  ordinari  e  straordinari  del  pubblico,  alla  pere- 
quazione della  distribuzione  delle  merci  tesserate,  o  anche  solo  per 
poco  mancanti,  verso  le  classi  più  umili  della  popolazione.  Pur- 
troppo, come  del  resto  anche  altrove,  si  ebbero  a  lamentare  fatti  per- 
tinaci e  riprovevoli.  Le  derrate  più  umili  furono  vendute  a  prezzi 
proibitivi,  innumerevoli  le  occultazioni  di  olio,  di  burro,  di  formaggi, 
malgrado  le  gravi  sanzioni  inflitte. 

Il  mercato,  essendo  dominato  da  pochi  capi  che  dispongono  di 
una  vasta  e  potente  organizzazione,  ogni  tentativo  del  Comune,  urtò 
sempre  contro  una  rete  di  affari  e  di  interessi.  Nel  momento  in  cui 
l'opera  del  Comune  fu  più  attiva  e  fortunata,  si  avvertì  una  flessione 
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verso  prezzi  più  ragionevoli,  ma  appena  quella  si  allentò  o  comunque 
non  potè  affermarsi,  la  ripercussione  sulla  elevazione  dei  prezzi  fu 
sempre  vivacissima. 

La  guerra  adunque  avrà,  fra  altro,  insegnato  che  le  ^andi  città 
dovranno  costituirsi  come  una  sola  grande  famiglia  e  cercare,  per 
mezzo  dell'organismo  comunale,  la  soluzione  del  problema  del  pro- 
prio approvvigionamento. 

L'economia  della  produzione  urbana,  g-eneralmente  costituita  di 
orti  e  di  allevamenti  da  cortile,  dovrà  essere  più  intimamente  e  for- 
temente legata  coll'economia  della  città.  L'esperienza  del  passato  pa- 
cifico aveva  già  lasciato  intrawedere,  e  la  realtà  della  gnerra  ha  di 
mostrato  evidentemente,  che  nessuna  amministrazione  comunale  po- 
trà d'ora  innanzi  disinteressarsi  del  problema  dell'alimentazione.  Il 
pane,  la  farina  di  frumento  e  di  grano  turco,  le  carni,  gli  ortaggi,  i 
latticini  essenziali  per  la  \ita  dei  bambini,  delle  donne,  dei  vecchi  e 
dei  valetudinari,  le  uova  e  le  frutta  non  possono  essere  più  lasciati 
al  solo  arbitrio  del  commercio  privato,  non  sempre  discreto,  e  quindi 
in  contrasto  cogli  interessi  dei  consumatori. 

Del  resto,  altre  nazioni  ci  hanno  preceduti  in  questa  via  :  i  costi 
delle  derrate  alimentari  sono  determinati  fino  al  millesimo  dai  numeri 
della  produzione  mondiale  e  dai  noli,  e  la  mig'liore  distribuzione  di 
esse  è  questione  di  buona  contabilità  e  di  attento  e  sagace  magazzi- 
nag-g-io;  nulla  quindi  di  trascendentale  o  di  delicato  che  non  possa 
essere  eseguito  se  non  dalla  diligenza  del  privato. 

Gli  studi  per  la  municipalizzazione  delle  macellerie  e  la  recen- 
tissima costituzione  del  Consorzio  volontario  fra  i  Comuni  per  l'ap- 
provvigionamento delle  frutta  e  deg-li  ortaggi  sono  un  primo  tenta- 
tivo in  questo  campo,  ed  è  da  augurarsi  abbia  a  sortire  pratici  ri- 
sultati. 

• 

Per  intanto  l'Amministrazione  municipale  di  Torino,  come  ho 
accennato,  ha  curato  di  migliorare  cogli  studi  l'agricoltura,  l'orticol- 
tura e  l'avicoltura  intomo  alla  città;  e  di  intensificare  la  produzione 
colle  pratiche  applicazioni  e  con  coraggiose  iniziative  dirette  ad  esten- 
dere la  coltivazione  alle  aeree  incolte  ed  ai  terreni  di  proprietà  muni- 
cipale, patrimoniali  o  di  demanio  pubblico  civico. 

Vogliono  essere  ricordate  le  speciali  provvidenze  adottate  dal- 
l'Amministrazione civica  per  la  coltura  intensiva  a  cereali,  biade  od 
ortaggi  dei  terreni  suddetti;  provvidenze  specificate  come  segue: 

1.  Coltivazione  diretta  ad'  ortaggi  delle  tenute  di  maggiore  esten- 
sione (ettari  22).  Per  quelle  minori  si  è  fatto  presente  agli  affìtta- 
voli  la  necessità  della  coltivazione  intensiva,  minacciando,  in  caso 
contrario,  l'intervento  dell'Autorità  militare,  previa  denuncia  imme- 
diata del  contratto  di  affìttamento  (ettari  40); 

2.  Stipulazione  di  accordi  coll'Autorità  militare  per  la  coltura 
a  cereali,  biade  o  patate,  dei  terreni  che  per  la  loro  sx)eciale  ubica- 
zione meglio  potevano  prestarsi  alla  lavorazione  e  sorveglianza  da 
parte  dell'Autorità  militare  stessa  (ettari  25); 

3.  Suddivisione  in  piccoli  lotti  di  Vi  giornata  ciascuno  (mq.  1900 
circa)  di  alcune  aree  in  zone  diverse;  quali  lotti  vennero  affidati  gra- 
tuitamente a  famiglie  operaie  coll'obbligo  della  coltivazione  intensiva 
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ad  ortaggi  (ettari  9  %).  Tali  famiglie  provvedono  al  buon  governo  dei 
rispettivi  fondi  ed  esercitano  per  turno  la  necessaria  opera  di  sorve- 
glianza all'epoca  del  raccolto. 

Il  rimborso  di  una  piccola  tassa  di  deposito  a  garanzia  dell'ob- 
bligo che  si  assume  il  conduttore,  e  piccoli  premi  per  i  lotti  meglio 
lavorati,  hanno  vinto  le  prime  riluttanze  dovute  alle  difficoltà  che  si 
sono  affacciate  agli  inizi  degli  esperimenti; 

4.  Rimessione  in  lavorazione  all'Istituto  Agricolo  Bonafous  dei 
terreni  di  proprietà  della  città  di  Torino,  fuori  del  territorio  del  Co- 
mune, precedentemente  tenuti  a  -^erbido  od  usati  per  il  solo  raccolto 
dell'erba  (ettari  8). 

Speciali  accordi  coll'Istituto  predetto  ne  hanno  assicurato  il  con- 
corso per  l'aratura  e  la  concimazione  delle  aree  da  utilzzarsi  diretta- 
mente dal  Comune  e  dai  privati;  i  prodotti  ricavati  e  ricavandi  sono 
destinati  al  consumo  del  Comune  stesso. 

I  terreni  così  sottratti  a  parco,  a  gerbido  od  a  pascolo,  o  comun-. 
que  tenuti  a  coltivazione  intensiva,  raggiungono  la  superfìcie  di  et- 
•tari  105  ali 'incirca. 

Ad  integrazione  di  queste  misure,  l'Amministrazione  municipale, 
per  mezzo  di  rilevanti  acquisti  diretti  di  derrate  contingentate  o  non 
e  colla  istlituzione  di  ben  122  spacci  municipali,  ha  cercato  di  disci- 
plinare la  distribuzione  dei  prodotti  in  modo  da  poter  immediata- 
mente rispondere  ai  bisogni  dell'alimentazione  cittadina. 

• 
•  • 

Esposta  così  a  grandi  tratti  l'azione  recente  del  Comune  in  rap- 
porto ai  principali  problemi  del  momento  ed  a  quelli  che  si  affac- 
ciano all'orizzonte,  mi  è  caro  poter  terminare  il  presente  studio  colla 
fiduciosa  affermazione  che,  come  ogni  ramo  della  assistenza  e  della 
beneficenza  ha  avuto  ed  ha  nella  città  nostra  il  suo  rivolo  costante 
che  la  alimenta,  così  ogni  questione  vi  ha  trovato  e  vi  troverà  atten- 
tissimo esame  e  adeguati  provvedimenti  per  parte  dell' amministra- 
zione municipale,  e  vittoriosa  soluzione  nel  siouiro  patriottismo  e 
nelle  virtù  civiche  del  suo  popolo. 

Secondo  Frola. 


VERSI 


IL  DIRaoaRSI  DELL  Fi  NEBBIA 


Miseri,  vuoti  di  sostanza,  foschi 
sim'ulaciri  di  cose:  uomini?  pali? 
muri,  dirupi,  casolari,  boschi?... 

Tristezza  immane  delle  cose  uguali 
tutte;  e  tu,  fredda  cenere;  e  tu,  spento 
fuoco  del  mondo;  e  tu,  pensier  senz'ali... 

Ma  questo  frusciar?...  questo  ohe  mi  sento 
alitar  acre  ne'  capelli?  E  quella 
chiarità,  come  brendodi  d'argento, 

ohe  si  sfa  lenta?  e  buflB  d'aria  bella, 
fiotti  ancor  d'oanbra?...  Quella  gran  chimera 
che  si  disegna,  che  si  ricancella?... 

Da  qued  vani  fantasmi,  ecco  una  schiera 
d'alti  lucidi  pioppi  esce;  quel  pianto 
d'acque  ritoma  una  fontana  vera. 

E  tu,  fratello,  mi  venivi  accanto; 
e  tu,  casetta,  pure  l'uscio  aprivi; 
e  quel  muro  era  il  caro  camposanto. 

Era  quel  grigio  un  dolce  errar  d'ulivi 
su  per  le  chine,  uno  star  di  cipressi 
grandi,  religiosi  in  vetta  ai  clivi; 

un  verde,  un  oro,  e  i  pascoli,  le  mes&i, 
l'acque  splendide,  il  sole...  Era  quel  truce 
bigio  il  bel  vampo  de'  trifogli  spessi, 

la  cerulea  via  che  mi  conduce, 
l'azzurra,  valle  che  s'aHarga,  il  monte 
ohe  si  profila  nella  rosea  luce. 
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Era  la  vastità  dell'oirazzonte  :  . 
e  mi  pareva,  tiitt'intomo,  un  muro 
ove,  a  due  paissi,  batter©  la  fronte. 

Fioco,  tremulo  ouot©!  Un  ig-iomo  oscuro 
già  t'avea  vinto;  né  memoria,  fede 
più,  del  cieJ  oh'era  e  oh©  ritorna  puro. 

Tornato  è  puro,  cerulo.  Si  vede, 
si  va.  Si  fanno  mille  vividi  ori 
d'in  cima  ail'eribe  sgocciolar  col  piede. 

Forme  di  veri  calioi,  ■colori 
torna  quest'olezzar  vago  eh©  inganno 
io  supponevo  non  vedendo  i  fiori. 

Torna  la  trista  inerz,ia  un  lieto  afTanoio: 
fumi  azzurri  che  salgono,  serene 
nuvole,  chiare  strade,  acque  che  vanno... 

E  ancor  le  stnade  di  bambini  piene; 
ancoin  alla  fontana,  con  la  tersa 
secchia  squillante,  una  fanciulla  viene... 

Anche  tu,  dunque,  o  tutta  gaia?  emersa 
da  quell'orrido  buio,  anche  tu,  rosia 
d'oro?  e  l'argento  che  il  pispino  versa? 

Tu?  le  labbra,  i  fioriti  occhi,  ogni  cosa 
tua  dolce  e  ipoira?...  E  splendida  la  via 
come  onde' passa  una  novella  sposa; 

chinati  a  farti  gli  alberi  allegria, 
felice  l'aria  di  toccarti,  l'erba 
che  veli  con  la  celestina  ombrìa, 

l'acqua  ove  passi,  che  da  bruna  acerba 
ride  al  tuo  riso,  si  fa  deli' uguale 
tuo  colore  :    felice,  oggi,   superba, 

d'essere  rossa  come  il  tuo  grembiale... 


Francesco  Chiesa. 


TRE    OlOVANI 


NOVELLA 


A  diciannove  anni  Benedetto  Bichi  fece  stupire  tutto  il  paese 
copiando  a  lapis  alcuni  alberi  del  suo  orto.  Allora,  gucurdandolo 
meglio,  si  accorsero  che  aveva  un'aria  come  quella  di  certi  pittori, 
la  cui  vita  era  scritta  nel  libro  di  lettura  per  i  ragazzi.  E  i  cono- 
scenti della  famiglia  vollero  che  da  Chiusdino  fosse  mandato  a  Siena, 
perchè  studiasse  pittura.  Tutti  gli  volevano  bene  e  pensavano  che 
dopo  cinque  o  sei  anni  si  sarebbe  pairlato  di  lui  come  di  Giotto  e  di 
Raffaello.  Cinque  o  sei  anni  passano  lesti!  Il  Bichi,  che  non  si  ren- 
deva abbastanza  conto  di  quel  che  volessero  da  lui,  promise  al  padre 
p  alla  madre  che  avrebbe  fatto  il  suo  do\^ere  e  si  sarebbe  spicciato 
i  doventare  un  genio. 

Il  padre  era  stato,  da  giovine,  fattore  di  una  grande  tenuta  •;• 

■  i-a  viveva  tranquillamente  in  un  suo  jKxlere;  mentre  la  madre  era 

una  buona  donna  molto  religiosafuna  donna  grossa  e  sempre  con 

un  velo  nero  sopra  i  capelli,  appuntato  con  uno  spillo  che  forse  aveva 

l)iù  anni  di  lei. 

Benedetto  aveva  finito  tutte  le  elementari;  e,  non  avendo  bisogno 
di  lavorare,  passava  le  giornate  addirittura  senza  far  niente;  alzan- 
dosi molto  tardi,  quando  la  madire  gli  aveva  portato  a  letto  il  caffè; 
chiacchierando  con  il  medico  e  l'arciprete,  con  i  quali  andava  anche 
a  caccia.  Se  no,  si  sdraiava  sul  murello  della  strada  che  è  per  en- 
trare in  Chiusdino;  appoggiando  la  schiena,  perciò,  alla  prima  casa 
del  paese  da  dove  comincia  il  murello  sempre  più  alto  di  qiano  in 
mano  che  la  strada  sale  fino  a  una  ventina  di  metri.  E  sdraiato  i 
quel  modo,  egli  vedeva  le  vetture  e  le  persone  che  venivano  arram- 
picandosi per  l'erta.  Mentre,  sotto  il  murello,  vedeva  i  castagneti, 
qualche  podere,  e  le  case  abbarbicate  su  la  pietraia  a  picco. 

Egli  era  vantato  per  il  più  elegante  del  paese:  quello  che  non 
avrebbe  tenuto  una  giornata  intera  le  scarpe  polverose,  quello  che 
aveva,  non  si  sa  come,  le  mani  sempre  pulite  e  le  unghie  corte.  Le 
signorine,  quando  gli  passavano  accanto,  airrossivano  e  si  vergógna- 
vano;  ma  egli,  da  ragazzo  di  buona  famiglia,  non  le  guardava  né 
meno  se  non  erano  accompagnate. 

L^geva  il  Petrarca  e  faceva  qualche  sonetto:  altri  libri,  del 
resto,  non  gli  er^no  né  meno  mai  capitati.  Ma  era  nato  con  certe 
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qualità  d'animo  non  comuni  tra  gli  abitanti  di  Ohiaisdino.  Aveva 
avuto  sempre  paura  ohe  suo  padre  fosse  troppo  severo  con  i  conta- 
dini. Peiriciò  quando  sapeva  di  qualche  ordine  da  dare,  trovava  il 
modo  per  non  essé<rci  presente.  Aveva  semip^re  bisogno  di  pensare 
cose  per  le  quali  si  ipotesse  sentire  buono  e  apprezzato.  E  non  c'era 
bontà  ch'egli  non  conoscesse  prima  degli  altri;  secondo  l'opinione  che 
si  faceva  di  sé  medesimo. 

Quando,  la  sera  d'estate,  esciva  a  spasso  con  il  dottore  o  con 
raroiprete,  s©  un  usignolo  cantava,  egli  aveva  l'aria  di  dire:  voi 
ascoltate  ora  la  sua  voce,  ma  io  lo  sapevo  che  vi  sairebbe  piaciuta. 

Una  volta,  a  Siena,  camminando  insieme  con  il  suo  amico  Rocco 
Materozzi,  credette  che  all'improvviso  ipotesse  pefrdepe  qualunque 
legame  di  quell'amicizia. 

—  Hai  mai  pensato  tu,  gli  disse,  che  noi  due,  per  una  ragione 
qualunque,  non  ci  vedessimo  più? 

L'altro,  che  non  era  preparato  a  questa  domanda,  si  mise  a  ri- 
dere. Ma  il  Bichi,  con  una  serietà  che  lo  impacciava,  rip-rese: 

—  Io  non  voglio  che  tu  rida.  Voirtrei  ohe  tu  pensassi  la  stessa 
cosa  come  me;  in  modo  che  io  ti  potessi  considerare  una  specie  di 
me  stesso,  ohe  vive  separata  da  me,  ma  soltanto  perchè  esisto  an- 
ch'io. Se  non  pensi  come  me,  mi  è  lecito  anche  di  ammazzarti» 
Perchè  a  me  soltanto  io  do  il  diritto  d'esistere. 

—  Anche  io  potrei  dirti  altrettanto. 

Egli  allora  ebibe  paura  di  morire;  e  si  raccomandò  anche  alla 
sua  più  breve  vena.  Sentiva  l'evidenza  della  propria  realtà  e  teneva 
da  più  quella  sua  vena  che  tutta  la  gente  della  strada.  Ma  non  po- 
teva darsi,  come  altre  volte,  che  questo  sentimento  gli  durasse  poco? 
Qualche  volta,  pensava  anche  che  l'amico  fossi§  più  intelligente;  e 
ammetteva  che  non  era  stato  mai  possibile  che  si  fossero  capiti  fino 
in  fondo,  isenza  nesisun  sottinteso  personale. 

Dinanzi  a  loro,  la  strada  era  stretta  e  chiusa  tra  i  palazzi  rossicci 
e  grigi;  ccm  le  persiane  veirdi.  Pareva  che  si  acioairtocciasse.  C'erano 
poche  [botteghe  e  poca  gente.  Per  tutta  la  sua  lunghezza,  era  metà 
illuminata  di  sole  e  metà  nell'omibra;  un'ombra,  tutta  a  pezzi,  che 
veniva  giù  dalle  grondaie  •come  i  lati  più  lunghi  di  tauti  triangoli 
rotti  e  siboccon celiati.  La  strada  ;saliva  poi  fino  all'Arco  di  Panteneto, 
con  i  suoi  dipinti  polverosi.  E,  dietro,  c'era  una  fonte  larga,  di  pietra 
nem,  dove  i  barrocciai  abbeverano  le  loro  bestie.  L'altra  strada  che 
cominciava  dall'Arco  era  più  dhiara  e  tutta  nel  sole,  con  le  case  a 
scialbo;  a  sinistra  e  a  destra  altre  strade,  apirendosi  l'una  dall'altra, 
scendevano  in  direzioni  opposte.  Quella  di  faccia,  ch'essi  presero, 
voltava  quasi  subito  e  anch'essa  si  faceva  sempre  più  ripida;  fino 
alla  Porta  Romania  alta  e  rossa  idinanzi  alla  icampagna  che  brillava 
un  POCO'  come  se  fosse  sparsa  di  specchi  opachi. 

Sul  Monte  Amjata  c'eira  ancora  la  neve.  Il  manicomio,  roseo  o 
bianco,  con  le  finestre  inferriate  a  quadrati,  si  alzava  dietro  gli  alberi 
del  suo  giardino. 

Il  Materozzi,  dopo  aver  fatto  un  pezzo  di  strada  zitti,  gli  disse, 
sorridendo: 

—  Perchè,  dianzi,  mi  hai  detto  a  quel  modo? 

—  Non  me  lo  domandare  :  né  meno  io  lo  so.  io  vorrei  che  ogni 
giorno  vissuto  restasse  a  mia  disposizione;  e  mi  fosse  possibile  essere 
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sempi©  giovine  conservando  tutto  ciò  che  ho  fatto.  Non  senti  che  la 
nostra  giovinezza  è  una  sipecie  di  malattia  ohe  non  ci  lascia  il  tempo 
<li  guarire? 

Rocco  Materozzi,  figliolo  d'una  guardia  daziaria,  a^^eva  sedici 
anni.  Era  tisico,  e  tossiva  di  continuo;  ma  egli  da\^  la  colpa  alle 
sigarette.  Siccome  la  mattina  era  molto  fredda,  le  sue  labbra  doven- 
tavano  pavonazz©  e  il  viso  livido  e  giallo.  Aveva  gli  orecchi  rossi  e 
gonfi  di  geloni,  che  facevano  sangue  quando  si  rompevano  le  croste. 
Portava  un  anello  d'oro,  d'una  sorella  morta.  Aveva  un  \-estito  molto 
"ìnsumato  e  le  scarpe  cattive. 

Il  Bichi  era  alto,  con  gli  occhi  di  madreperla  azzurra;  e  anche 
la  pelle  attorno  agli  occhi  era  dhiara  e  quasi  lucente.  Di  quando  in 
quando,  aveva  l'abitudine  di  sdrusciarsi  con  un  dito  la  punta  del 
naso.  Il  Materozzi,  per  parlargli,  doveva  voltarsi  sempre  in  su;  e 
allora  gli  andava  quasi  addosso  e  lo  faceva  inciampare.  Il  Bichi 
lo  respingeva  con  il  gomito.  Ma  se  non  ci  stava  attento,  a  forza  di 
badare  ohe  il  Materozzi  non  gli  pestasse  le  scarpe,  andava  contro  il 
muro  delle  case.  E,  allora,  doveva  tornare  nel  mezzo  della  strada. 
Ma  il  Materozzi  gli  camminava  accanto  e  gli  si  rimetteva  al  fianco. 

Quella  mattina,  invece  di  andare  alle  Belle  Arti,  s'erano  trovati 
raccordo  di  far  visita  a  Don  Vincenzo  Ciurini,  un  loro  compagno, 
anch'esso  malato  di  petto. 

Era  un  giovine  prete,  venuto  da  Asciano;  magro  e  ossuto,  con 
gli  occhi  celesti  e  così  limpidi  come  se  fosse  sempre  contento.  Stava 
a  retta  da  un  altro  prete,  ch'era  curato  alla  chiesa  di  Santa  Regina, 
fuor  di  Porta  Romana.  Erano  già  cinque  anni  che  studiava  alla 
scuola  di  pittura,  ma  non  faceva  nessun  progiresso;  benché  egli  fa 
aspettasse  di  riuscire  a  fare  qualche  gran  quadro.  Le  punte  delle 
sue  dita  erano  più  grosse  che  all'attaccatura,  e  tonde.  Aveva  piedi 
enormi  e  pesanti;  mentre  tutt^  ta  sua  persona  pareva  che  dovesse 
essere  leggera  come  un  p>ezzetto  di  sambuco.  Camminava  a  testa 
alta,  e  dietro  il  collo  gli  si  vedevano  le  pieghe  della  pelle  rasata. 
Sembrava  fatto  senza  carne:  soltanto  di  pelle  e  d'ossi. 

Egli  se  la  diceva  più  con  il  Bichi,  ohe  aveva  la  stessa  età.  Invece 
trattava  da  ragazzo,  anche  troppo,  il  Materozzi;  che,  essendoci  abi- 
tuato, non  osava  mai  rimproverarlo. 

I  due  amici  avevano  smesso  un'altra  volta  di  parlare,  e  pensa- 
vano a  questa  cosa;  ma  andarono  lo  stesso  fino  a  Santa  Regina,  in 
cima  a  un  poggetto;  con  il  campanile  per  una  pdccia  di  campane 
verdi  e  piccole  come  balocchi.  Il  campanile  era  molto  più  basso  dei 
[uattro  cipressi,  che  stavano  vicino  agli  scaloni  di  pietra  della 
chiesa;  alla  quale  era  attaccata  la  casa  del  prete,  che  subito  non  si 
vedeva  perchè  dietro  una  pianta  di  fico  con  i  rami  che  si  curvavano 
fino  a  terra  per  rivoltarsi  all'insù,  quando  sembrava  troppo  tardi, 
con  le  loro  gemme  puntute.  Sotto  al  fico  c'era  un  fragolaio,  tutto 
zappato  e  dritto;  con  le  ipiante  che  già  stavano  per  avere  i  fiori.  Poi 
cominciavano  i  vigneti,  che  coprivano  i  poggetti  di  tutta  la  campa- 
gna attorno. 

L'uscio  era  aperto;  e  i  due  amici  entrarono  ridendo,  per  farsi 
udire  da  don  Vincenzo. 

A  pana  dentro,  c'era  la  porticina  del  tinaio;  dove  era  restato  dal- 
l'anno avanti  l'odare  dei  tini  quando  bolle  l'uva.  Poi  un  cortiletto 
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quadrato.  Volarono  sul  tetto  due  piocioni;  senza  allontanarsi  però 
dalle  grondaie  e  guardando  giù,  per  scendere  un'altra  volta  a  beccare 
chi  sa  che  tra  le  comimettiture  delle  pietre. 

Allora  il  Bichi  chiamò  Don  Vincenzo.  Sentirono  smettere  un 
.  armonio,  che  pareva  in  mezzo  a  panecchie  stanze  chiuse;  e  Don  Vin- 
cenzo si  affacciò  a  una  fìnestruccia.  Poi,  come  al  solito,  si  mise  a 
discorrere  soltanto  con  il  Bichi  e  a  chiedergli  perchè  fosse  andato 
fin  lassù.  Il  Materozzi  non  so  la  prese;  ma  rispose  prima  dell'altro. 
Allora  Don  Vincenzo  gli  dette  un'occhiata.  Poi  invitò  il  Bichi  a  salire 
in  casa;  dicendo  al  Materozzi,  con  mna  certa  diffidenza: 

—  Vieni  andhe  tu,  se  vuoi. 

Dette  la  mano  al  Bichi,  e  toccò  su  la  spalla  il  Materozzi.  La  sua 
cameira  era  piccola  e  stretta.  C'era  in  vece,  più  lungo  e  più  largo 
del  letto,  un  crocifìsso  i  icui  occhi  ^pareva  che  g'uardaseero  sul  gua:n- 
ciale.  E,  vicino  alla  finestra,  uno  di  quei  mobili  Che  si  possono  aprire 
dinanzi  quauido  si  vogliono  adoprare  come  scrivanie;  con  un  tiretto 
che  s'allungava  a  piace^re  e  con  tre  piani  di  cassettini  tutti  eguali. 

—  E  dove  dipingi?  —  chiese  il  Bichi,  mentre  il  Materozzi,  tos- 
sendo, aveva  appoggiato  i  gomiti  alla  finestra  e  guardava  due  vecchie 
contadine  che  stendevano  i  cenci  del  bucato  a  un  filo  di  ferro  che, 
legato  a  un  ramo  del  fico,  lo  faceva  muovere. 

—  In  quest'altra  stanza  —  rispose  Don  Vincenzo. 

Gli  piaceva  parlare,  quando  poteva,  sottovoce;  e,  molte  volte,  a 
cenni;  lesto  lesto;  per  non  impiegare  troppo  tempo  e  così  restare 
zitto. 

Era  una  stanza,  quasi  vuota,  con  due  finestre;  senza  mobili.  C'era 
un'apertura  irotonda,  a  occhio,  chiusa  con  uno  sportellino;  da  dove 
si  poteva  sbirciare  entro  la  chiesa. 

—  Vieni  a  vedere  quel  che  dipingo. 

E  portò  il  Bichi,  prendendolo  confidenzialmente  per  una  manica, 
dinanzi  a  un  cavalletto. 

Don  Vincenzo  aveva  finito  di  dipingere,  'per  un  ciborio  dorato, 
un  agnello  che  teneva  la  bandierina  tra  le  zampe  e  appoggiata  al 
collo;  sopra  la  quale  era  scritto  a  lettere  rosse  :  Ecce  Agnus  Dei.  L'a- 
gnello era  malfatto  e  aveva  gli  occhi  fuori  di  posto;  e  la  cima  del 
muso  troppo  vermiglia. 

Don  Vincenzo  disse,  staccando  sempre  a  pezzi  le  parole  : 

—  Mi  son    fatto  portar  qui  un  agnello,  per  copiarlo  dal  vero. 

Il  Materozzi  guardava  Don  Vincenzo  e  l'agnello;  e  aspettava  che 
avesse  finito  di  parlare;  perchè  il  prete,  di  quando  in  quando,  si  vol- 
tava a  lui  come  se  temesse  di  essere  interrotto  o  qualche  altra 
sgarberia. 

—  Gli  davo  le  foglie  d'insalata.  Ma  mi  aveva  assordato  da 
quanto  belava;  e  non  voleva  stare  in  piedi.  L'ho  messo  sopra  una 
seggiola  imbottita,  e  allora  è  caduto.  È  restato,  m'è  parso,  un  poco 
zoppo.  Poi  l'ho  dovuto  riportare  giù,  perchè  la  madre,  sentendo 
che  era  qui  in  casa,  veniva  a  belare  sotto  la  finestra.  Ma,  in  ogni 
modo,  (ho  fatto  in  tempo  a  disegnarlo.  Poi  i  colori  li  ho  messi  a  men- 
te. Che  te  ne  pare?  Guardalo  da  quest'altro  pimto,  perchè  la  luce 
viene  dalla  nostra  destra. 

—  È  espressivo  ed  in  carattere.  Quanto  te  lo  pagano? 

—  Niente.  L'ho  fatto  io  più  per  devozione  che  per  altro. 
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Il  Materozzi,  che  non  sarebbe  stato  caipace  né  meno  di  dipin- 
gerlo a  quel  modo,  ora  non  scherzava  più;  e  guardava  con  ammira- 
zione silenziosa  Don  Vincenzo;  ohe,  avvedendosene,  cercava  di  non 
far  trasparire  il  piacere  che  ne  provava;  e  l'importanza  che  avrebbe 
voluto  darsi. 

Il  Materozzi  guardava  anche  la  tavolozza  restata  su  una  sedia; 
dove  i  colori  s'erano  seccati.  Nella  stanza  c'era  odore  di  acqua  ragia. 

Il  Bichi,  invece,  non  stimava  niente  le  pitture  di  Don  Vincenzo; 
ma  non  glielo  faceva  capire  perchè  gli  sarebbe  parso  di  essere  poco 
•  ducato.  Egli  aveva  una  gentilezza  ironica,  e  il  prete  la  pigliava  per 
sincerità.  Non  glielo  diceva  perebbe  egli  stesso  non  sarebbe  mai  stato 
capace  di  far  meglio.  E  già  s'era  stancato  della  scuola  di  pittura.  E 
])erciò,  per  cambiare  discorso,  chiese: 

—  Ohi  suonava  dianzi? 

Il  Materozzi  smise  di  essere  distratto  e  assorto.  Don  Vincenzo 
rispose,  ma  senza  voce: 

—  Io.  Piace  anche  a  te  la  musica? 

—  Tanto. 

Allora  il  Materozzi  disse: 

—  Perchè  non  suoni  mentre  ci  siamo  anche  noi? 

Il  jpirete  arrossì  e  scosse  la  testa,  come  se  gli  avessero  chiesto  una 
cosa  sconcia.  Il  Materozzi.  non  oomppendendo,  ripeteva: 

—  Perchè? 

Il  prete  disse: 

—  Ora  ho  già  chiuso  l'armonio. 

—  Dov'è?  Perchè  non  ci  porti  a  vederlo? 

—  Anch'esso  è  come  me.  Si  stanca.  Ma  ha  una  bella  voce. 

—  Io  voglio  che  tu  suoni. 

Il  prete,  allora,  smise  di  rispondergli.  Il  Materozzi,  sempre  sor- 
preso, si  sentì  pieno  di  vergogna;  ma  senza  indispettirsi. 

Don  Vincenzo,  esaltato  della  propria  castità,  riteneva  il  Mate- 
rozzi un  vizi('5o;  e  perciò  faceva  di  'uttc  perchè  non  doventasse  suo 
amico.  E  né  meno  il  Bichi  riusciva  a  convincerlo  che  non  era  vero. 
Ma  Don  Vincenzo  lo  amava  anche  perchè  sapeva  ch'era  malato  a  quel 
modo;  e  per  questo  un  poco  simile  a  lui  stesso;  benché  non  pensasse 
mai  alla  salute.  Guardandolo,  la  sua  ostilità  spariva. 

Il  Bichi  gli  piaceva  di  più  anche  perchè  era  di  famiglia  migliore, 
sebbene  non  molto  distinta.  Una  famiglia  ohe  gli  andava  a  genio.  Il 
padre  e  la  madre  non  si  allontanavano  dal  paese  che  due  o  tre  volte 
l'anno  per  vedere  il  figlio,  oppure  per  andare  alla  banca  a  riscuo- 
tere i  frutti  e  portairvi  intanto  altri  denari. 

Il  Materozzi  cercava  tutti  i  mezzi  per  entrare  in  confidenza  con 
Don  Vincenzo;  e  non  ci  riusciva.  Quel  giorno,  poi,  si  sentì  tanto  sco- 
raggiato da  rassegnarsi  quasi  a  non  (parlargli  più. 

Ma  Don  Vincenzo,  vedendo  il  suo  imbarazzo,  gli  promise  che 
avrebbe  suonato  un'al tira, 'volta. 

Il  Bichi,  dentro  di  sé,  disapprovò  il  prete  e  gli  dette  torto.  Poi, 
gli  fece  capire  che  aveva  voglia  di  lasciare  la  visita. 

Don  Vincenzo  invece  lo  trattenne  e  lo  invitò  a  vedere  la  chiesa, 
senza  entrare  dalla  porta. 

Passarono  da  una  scaletta  a  chiocciola,  messa  dentro  il  muro,  che 
aveva  uno  spessore  largo;  e  si  trovarono  dietro  il  piccolo  organo. 
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C'era  freddo  e  molta  polvere  da  per  tutto.  L'organo  era  verni- 
ciato di  bianco,  e  soltanto  dalla  parte  dinanzi;  e  si  vedeva  qualohe 
pennellata  ch'era  escita  di  dietro  dag^li  orli  e  dai  buchi  dei  suoi  fregi 
di,  legno. 

Nella  chiesa,  con  le  tendine  rosse  e  i  vetri  sporchi,  c'erano  due 
file  di  panche;  e  dall'alto  si  vedevano  l'armatura  che  reggeva  la  sta- 
tua di  legno  della  Madonna,  le  punte,  nere  di  cera  bruciata,  dei  can- 
delieri vuoti,  con  i  bordi  di  latta  dorata;  tra  i  mazzi  dei  fiori  finti, 
anch'essi  ipieni  di  polvere,  come  ise  fossero  stati  riemipiti  a  posta. 

Don  Vimcenzo  disse  : 

—  Il  prossimo  anno  dirò  messa  anch'io. 

Il  Mateirozzi  ascoltava  malvolentieri,  ed  ora  il  suo  amor  proprio 
lo  faceva  stare  un  poco  crucciato. 
Il  Bichi  si  divertì  a  dhiedere: 

—  Perchè  non  dipingi  tu  le  pareti  di  questa  chiesa? 

—  È  il  mio  sogno;  ma  non  mi  sento  la  forza  bastante. 

—  Perchè? 

—  Vorrei  fare  una  cosa  troppo  ibella.  Figurati  che  volevo  inven- 
tare le  allegorie  dei  quattro  vangeli. 

—  Ma  codeste  non  sono  per  i  contadini  che  vengono  qui. 
Il  prete  stette  uh  poco  pensoso,  e  poi  rispose  : 

— ■  La  fede  fa  capire  più  deirintelligenza. 

Il  Bichi  si  mise  a  ridere.  Poi  sospinse  il  prete,  per  escire  fuori 
all'aria  aperta. 

Passò  quell'estate;  e,  ai  primi  freddi,  anche  Don  Vincenzo  co- 
minciò a  tossire;  mentre  il  Materozzi  era  preso  dalla  febbre  quasi 
tutti  i  giorni. 

Il  Bichi  pensava  che  la  sua  amicizia  li  avrebbe  fatti  guarire  tutti 
e  due;  e  pensava  che  se  l'uno  o  l'altro  fosse  morto  avrebbe  sentito 
troppa  tristezza;  e  andh'egli  sarebbe  morto  volentieri,  pein  continuare 
ad  essere  il  loro  amico.  Gli  pareva  impossibile  che  non  gli  riuscisse 
a  salvarli.  Ma  il  Materozzi  ormai  non  parlava  quasi  più,  tossiva  sol- 
tanto; e  egli  ne  provava  una  gran  pietà.  Qualche  volta  lo  riaccompa- 
gnava a  casa,  per  aver  modo  di  staire  più  tempo  con  lui;  e  desiderava 
che  finalmente  il  prete  e  il  Materozzi'  s'intendessero.  Ma  ambedue 
peggiorarono  tanto  che  dovettero  stare  sempre  a  letto;  e  non  si  vi- 
dero più. 

Il  Materozzi,  una  volta,  disse  al  Bichi: 

—  Ti  ricordi,  quel  giorno  di  marzo,  quando  non  volle  suonare 
l'armonio  perchè  glielo  avevo  detto  io?  Perchè  non  lo  volle  suonare? 

Gli  prese  un  nodo  di  tosse,  e  si  chiuse  la  bocca  con  le  coperte. 
Poi,  seguitò  : 

—  Mi  sarebbe  piaciuto  tanto! 

E  si  mise  come  in  ascolto.  Poi  gli  vennero  le  lagrime;  e  anche  il 
Bichi  pianse.  Ma,  andato  a  trovare  Don  Vincenzo,  non  ebbe  il  corag- 
gio di  raccontargli  quel  che  gli  aveva  detto  il  Materozzi. 

Il  prete  s'era  fatto  così  magro  che  la  bocca  spariva  tra  gli  ossi 
delle  gote:  soltanto  gli  occhi  erano  sempre  gli  stessi. 

Il  Bichi,  quando  era  al  suo  capezzale,  quasi  dimenticava  l'altro; 
e,  chi  sa  perchè,  ora  certi  ricordi  di  lui  gli  erano  un  ipoco  antipatici. 

Il  gran  Crocifisso',  alla  parete,  pareva  che  guardasse  più  inten- 
samente il  giovane  che  doveva  morire;  tenendo  i  piedi  insieme  a  quel 
modo  perchè  glieli  baciasse. 
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Il  prete,  quando  rrestava  solo,  non  smetteva  mai  di  guardare  gii 
occhi  del  Cristo  e  di  raccomandarsi.  Ma  si  faceva  allegro  se  gli  te- 
neva compagnia  il  curato  di  casa  :  un  prete  gracile,  più  anziano;  con 
gli  occhiali  turchini,  con  un  viso  dove  si  sarebbero  potute  contare  tutte 
le  vena:  e  pareva  ch'egli  se  le  sentisse  con  le  mani,  quando  si  toccava. 

I>on  Vincenzo  domandava  del  Materozzi  : 

—  Ha  smesso  di  bestemmiare? 

Il  Bichi  gli  assicurava  che  ora  non  di<5eva  più  né  meno  una  paro- 
laccia. Ma  il  prete  rispondeva: 

—  Mi  dici  così  perchè  io  mi  ricreda.  Ma  sono  convinto,  p'ur- 
troppo,  che  sia  tardi.  I  suoi  genitori  l'hanno  a\'\ezzato  male.  Non  gli 
hanno  dato  nessuna  educazione.  Eld  ora  muore  senza  sapere  né  meno 
ohe  Dio  esiste! 

Il  Bichi,  allora,  non  sentiva  più  nessuna  antipatia  per  il  Mate- 
rozzi: anzi,  non  ascoltava  volentieri  quel  che  diceva  Don  Vincenzo. 

Poi,  quando  esciva  per  i  campi,  gli  pareva  di  lasciare  dietro  di 
sé  una  striscia  della  sua  vita  e  della  sua  anima;  che  si  cambiavano 
nelle  cose  della  natura.  Qualche  volta,  quando  aveva  fatto  tutta  la 
scesa  del  poggetto,  la  piocia  delle  oaimpane  suonava;  e  le  due  voci 
diseguali  gli  ricordavano  ch'egli  era  giovine. 

Rientrava  in  città  avendo  nell'anima  quel  suono,  come  se  egli 
solo  ne  conoscesse  il  significato  e  non  lo  volesse  dire  a  nessuno.  Ma 
non  gli  riesciva  a  rioordarsene  più,  magari  il  giorno  dopo,  quan- 
d'era per  farsi  aprire  la  porta  del  Materozzi, 

Il  padre,  che  s'aspettava  da  un  momento  all'altro  la  disgrazia, 
era  sempre  afflitto;  e  gli  dava  la  mano  senza  dirgli  né  meno  una  pa- 
rola. Aveva  smesso  anche  di  bere,  ma  gli  era  rimasto  il  naso  rosso 
come  una  tinta  che  non  se  ne  andasse  più.  La  madre,  una  donnetta 
sottile  e  piccola,  s'era  fatta  addirittura  allampanata;  e  pareva  che 
non  fosse  più  pesa  dei  suoi  capelli  corvini.  Ella,  ormai,  si  reggeva 
su  con  il  fiato;  e  piangeva  semipre,  non  arrischiandosi  a  fajrsi  vedere 
dal  Bichi. 

La  finestra  d'3l  moribondo  rispondeva  dietro  l'abside  d'una 
chiesa.  Una  volta  che  nevicava  fìtto  fìtto,  le  campane  suonarono. 
Tutta  la  stanza  tremò;  ma  le  campane,  dietro  la  nevicata,  non  si 
vedevano  più;  e  la  neve  pareva  che  cadendo  rim/balzasse  per  aria, 
agitata  da  quel  suono. 

Il  Materozzi  girò  gli  occhi  verso  la  finestra,  e  la  mad^e  seguì  il 
suo  sguardo.  Pareva  che  la  neve  battesse  sopra  i  suoi  occhi,  e  allora 
li  chiuse  con  una  mossa  nervosa;  e  nascose  la  testa  sotto  la  coperta. 
Quasi  istantaneamente,  sognò  d'essere  al  sole,  camminando  in  fretta 
per  non  far  tardi.  Tutti  quelli  che  incontrava  per  strada,  sapevano 
ch'egli  doveva  giungere  presto.  Ma  la  luce  si  ammucchiava  come  la 
neve,  e  in  pochi  minuti  giunse  tanto  alta  da  annegarlo.  A  un  tratto 
disse,  ridendo: 

—  Bichi,  vorrei  pigliare  a  pallate  di  neve  il  nostro  professore  di 
disegno.  Non  mi  voleva  bene!  Alla  scuola  fanno  accendere  la  stufa? 

E  seguitò  a  ridere,  con  la  testa  sotto  la  coperta. 

Nevicò  per  una  settimana  intera,  di  giorno  e  di  notte.  Poi  si 
fece  sereno.  Allora  cominciairono  a  spalare  la  neve,  ammucchian- 
dola nel  mezzo  delle  strade,  per  portarla  via  a  carretti.  Il  Materozzi 
ascoltava,  ma  si  sentiva  sempre  peggio.  Era  di  un  colore  spavente- 
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Quando  il  Biohd  andò  a  trovare  anche  Don  Vincenzo,  tutta  la 
campagna  era  'bianca  e  il  ciclo  pareva  di  g-hiaccio.  Si  vedeva  soltanto 
qualche  fronda  d'ulivo  e  qualche  rama  di  cipresso.  Le  passere,  in 
quel  luccichio  abbagliante  e  silsnzioso,  parevano  nere.  Alle  gron- 
daie delle  case  s'erano  attaccati  i  diaccioli,  che  scintillavano. 

I>on  Vin'cenao  era  in  ipiedi,  tutto  avvolto  in  una  coperta  di  lana; 
e  sorrideva  senza  parlare^.  Volle  scendere,  aiutato  dal  Bichi,  giù 
nel  cortiletto;  dove  non  tirava  vento  e  c'era  il  sole. 

I  «piccioni  volavano,  icon  'un  rumo're  come  se  tagliassero  l'iairia. 
Egli  iguardava  semipire  il  cielo.  Il  Biclhi  non  sapeva  che  dirgli  benché 
soffrisse  a  stare  zitto.  E,  tornando  a  Siena,  si  volse  sempre  a  guardare 
i  segni  dei  suoi  piedi  sopra  la  neve. 

Passarono  così  anche  gennaio  e  febbraio.  Egli  seguitava  a  por- 
tare a  ognuno  di  loro  le  notiziie  dell'altiro;  ma  s'accorgeva  che  ambe- 
due ci  pensavano  sempre  di  meno;  e  morirono  nello  stesso  mase 
come  se  non  si  fo'ssero  mai  conosciuti.  Erano  giunti  perfino  a  non 
voler  né  meno  udire  i  loro  nomi. 

Ma  al  cimitero  furono  sepolti  quasi  accanto;  e  chi  andava  a  met- 
tere i  fiori  a  uno,  ne  sifìlava  dal  suo  mazzo  un  pochi  per  l'altro. 

Benedetto  Bichi  tornò  dai  suoi  genitori;  e,  sposata  una  cugina, 
si  dette  all'agricoltura. 

Federigo  Tozzi. 


IL  TEATRO  NAZIONALE  CZECO 


Nel  maggio  scorso  la  città  di  Praga  ricordava  il  cinquantenario 
della  fondazione  del  «<  Teatro  Nazionale  czeco  »  mediante  concerti  e 
manifestazioni  solenni,  in  cui  si  inneggiò  apertamente  al  trionfo 
delle  libertà  nazionali.  I  vigili  occhi  dei  censori  austriaci  non  po- 
terono impedire  cha  la  notizia  valicasse  le  frontiere  neutrali,  e, 
giungendo  nei  paesi  nostri,  stimolasse  quel  palpito  di  simpatia  di 
cui  oggi  si  circonda  in  Italia  la  nazione  czeca,  giustamente  fiera  del 
suo  diritto,  testé  solennemente  proclamato  in  Roma  eterna,  ad  una 
vita  indipendente  e  libera. 

Il- servaggio  pesa  sui  czechi  piìi  che  mai,  da  tre  secoli,  dalla 
repressione  sanguinosa  che  spense  sulla  Montagna  Bianca,  nel  1620, 
le  ultime  energie  della  nazione  boema.  Questa  tentò  invano  due 
volte  di  risollevarsi  nel  secolo  scorso.  Ma  non  si  spense  sotto  l'op- 
pressione: visse  cogli  esuli  in  Europa  e  in  America,  visse  in  patria 
cogli  agitatori  politici,  coi  pensatori,  cogli  storici  e  coi  poeti.  E  si 
può  dire  che  oggi  la  letteratura  boema,  in  cui  unicamente  per  molti 
anni  si  rifugiarono  lo  spirito  narionale,  le  aspirazioni  e  le  nostalgie 
della  patria,  rappresenti  la  più  sicura  affermazione  di  una  razza 
dotata  di  proprie  caratteristiche.  Accadde  insomma  in  Boemia  ciò 
che  negli  anni  di  preparazione  al  Risorgimento  accadde  in  Italia  : 
la  penna  additò  la  via  alla  spada. 

E  in  questa  santa  opera  il  «  Teatro  Nazionale  »  divenne  la  rocca 
della  patria  czeca. 

Nel  secolo  xviii  vi  era  a  Praga-  il  «  Teatro  degli  Stati  curiali  » 
{Stavovské  divadlo)  :  dicevansi  «  stati  curiali  »  le  quattro  classi  che 
formavano  il  parlamento,  e  cioè  i  nobili  alti,  i  nobili  minori,  il  clero, 
i  delegati  delle  città  regie.  Le  rappresentazioni  si  facevano  in  lingua 
tedesca.  La  lingua  e  le  tradizioni  czeche  erano  rifugiate  nella  cam- 
pagna, fra  i  contadini,  e  non  ancora  Praga.,  dove  ogni  tradizione  na- 
zionale era  sommersa  da  una  metodica  tedeschizzazione,  era  rico- 
nosciuta veramente  come  la  capitale  czeca.  Ma,  pur  attraverso  il 
repertorio  tedesco,  una  salutare  attività  cominciò  a  svilupparsi  dalle 
-cene  del  «  Teatro  degli  Stati  ». 

Il  contado  intelligente  a  poco  a  poco  invade  la  città,  mentre  le 
ricerche  storiche  e  linguistiche  e  la  grammatica  scientifica  del  Do- 
brovsky  vanno  affermando  una  lingua  czeca.  Tutto  ciò  si  riflette 
nella  vita  intellettuale  della  capitale.  Nel  1786  il  «  Teatro  degli  Stati  » 
rappresenta  il  primo  dramma  in  czeco,  Bretislaw  e  Jitka  di  Vence- 
slao  Tham,  attore  e  scrittore  di  non  comune  valore.  Il  successo  fu 
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tale  che  i  czechi  della  città  e  del  contado  vollero  sorgesse  un  teatro 
speciale  per  chi  colla  propria  compagnia  e  colla  propria  opera  aveva 
creato  il  teatro  czeco.  Fu  infatti  eretto  rapidamente  un  piccolo  teatro 
di  legno,  detto  la  Bouda,  sulla  piazza  del  mercato  dei  cavalli,  ora 
S.  Venceslao,  &  la  compagnia  boema  guidata  dal  Tham  lo  inaugu- 
rava nello  stesso  anno  1786,  recitandovi  quindi  alternativamente  in 
tedesco  e  in  czeco  opere  czeche  di  ambiente,  di  usi,  di  tradizioni. 
La  rappresentazioni  in  lingua  czeca  erano  dapprima  permesse  sol- 
tanto una  volta  per  settimana,  in  giorno  festivo.  Al  «  Teatro  degli 
Stati  »  si  continuò  a  recitare  in  lingua  tedesca;  ogni  volta  fu  chiesto 
il  permesso  di  recitarvi  in  czeco,  lo  si  negò. 

Divenuto  il  teatro  czeco  una  istituzions  nazionale,  Giuseppe  II 
pensò  fosse  prudente  politica  largire  la  sua  protezione.  Visitando 
Praga  l'imperatore  si  recò  col  suo  seguito  ad  una  rappresentazione: 
lasciò  all'ingresso  come  tassa  d'entrata,  per  sé  e  la  numerosa  corte, 
trenta  ducati  d'oro,  e  concesse  la  Bouda  venisse  chiamata,  con  ac- 
coppiamento di  termini  che  parve,  per  lo  meno,  strano  ai  czechi,  il 
titolo  di  «Imperiale  e  Regio  Teatro  patriottico». 

Intorno  a  questo  teatro  si  concentra  a  poco  a  poco  quel  movi- 
mento universitario  e  popolare,  per  cui  i  czechi,  imparando  a  co- 
noscere il  loro  passato  di  libertà  e  le  glorie  lontane,  riconoscono  a 
sé  stessi  caratteri  propri,  una  propria  patria. 

Poco  dopo  la  Bouda  appare  angusta:  la  si  ricostruisce  in  mag- 
giori proporzioni,  ed  è  chiamata  «  Teatro  provvisorio  »,  ma  durerai 
fino  alla  costruzione  del  «Teatro  Nazionale».  Nel  «Teatro  provvi- 
sorio »  passa  la  ventata  romantica,  a  cui  non  si  sottrasse  neppure 
il  teatro  czeco.  Si  rappresentarono  Gli  Sposi  di  Mahacze  (1799  1846), 
i  drammi  e  le  numerose  commedie  di  Gaetano  Tyl  (1808-1856),  au- 
tore del  romanzo  nazionale  L'ultimo  dei  czechi,  e  specialmente  le 
commedie  e  i  drammi  di  Vacslav  Klicper  (1792-1859),  che  divennero 
in  breve  assai  popolari,  come  il  Berretto  magico,  la  Spada  di  Zizka, 
Sohieslao,  VEbrea,  il  Bugiardo,  la  Cornmedia  sul  ponte.  Ma  le  opere 
di  Tyl  e  di  Klicper  non  hanno  pregi  particolari  di  originalità:  val- 
gono in  quanto  affermarono  l'esistenza  di  un  teatro  czeco. 

Colla  metà  del  secolo  xix  il  dramma  storico  prevale:  la  storia 
dell'antica  stirpe  boema  ridesta  nuovi  sogni,  e  nelle  glorie  degli  an- 
tichi i  pronipoti  ritemprano  l'anima  per  gli  eventi  futuri.  Come  in 
Italia  il  Niccolini.,  in  Boemia  Giuseppe  Fric  e  Rollar  fanno  rivivere 
sulla  scena  lontani  giorni  di  eroismo.  Il  conte  Kolowrat-Krakovsky 
evoca  innanzi  al  pubblico  czeco  una  figura  quasi  leggendaria,  sim- 
bolo di  libertà  e  di  giustizia,  la  principessa  Libusa,  sulla  quale  aveva 
gettato  una  certa  luce  il  poema  di  Hanka,  di  una, apocrifa  antichità, 
ma  non  inutile  contributo  al  ridestarsi  della  coscienza  nazionale. 
Rappresentano  drammi  storici  Gustavo  Pfleger-Moravsky  (1833-1875) 
—  fra  gli  altri  Della  Rosa  e  Boleslaw  Rystawy  — ,  tragedie  storiche 
Vacslaw  Vlcek,  specialmente  noto  per  Eliska  Premyslowna,  Fran- 
cesco Jerabek,  autore  della  tragedia  II  Figlio  dell'uomo.  Ma  Pfleger, 
già  noto  come  romanziere  e  come  traduttore  di  drammi  francesi,  é 
pure  autore  comico  per  la  commedia  Essa  m'ama;  così  dell 'Jerabek 
ricordo  la  commedia  Le  vie  dell  opinione  jnibblica  e  il  dramma  // 
Servitore  del  suo  padrone.  A  questi  è  da  aggiungere  il  giornalista  e 
novelliere  Giovanni  Neruda  per  alcune  vivaci  commedie. 
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Ma  se  il  teatro  czeco  aveva  acquistato  con  questi  autori  il  di- 
ritto ad  una  vita  propria,  non  era  però  così  forte  da  scalzare  il  pre- 
dominio del  repertorio  tedesco,  favorito,  naturalmente,  dal  governo. 
Era  allora  pure  vietata  la  pubblica  lettura  di  poesie  czeche,  e  i  pa- 
triotti  si  riunivano  in  sale,  dove,  non  potendosi  recitare,  venivano 
lette  poesie  originali,  a  bassa  voce,  come  ad  un  rito  sacro.  Il  movi- 
mento si  diffuse:  parecchi  teatri  sorsero  anche  nelle  altre  città  boeme, 
ad  ospitare  gli  autori  e  le  prime  compagnie  czeche  vaganti.  Vennero 
il  congresso  slavo  di  Praga  del  1848  e  la  sollevazione  repressa  san- 
guinosamente dai  cannoni  del  principe  di  Windischgràtz,  ma  non 
repressa  negli  animi  dei  boemi,  che  nei  giornali,  nei  libri,  sul  teatro, 
e  più  tardi  colla  rinascita  economica  ed  industriale,  dicono  il  loro 
diritto  ad  un'esistenza  propria.  La  dieta  provinciale  diventa  la  cit- 
tadella della  nazione  contro  ogni  assolutismo  invadente  e  domina- 
tore. E  quando  anche  i  partiti  politici  nazionali  si  indeboliscono  per 
la  diversità  di  metodi  che  guidano  i  vecchi  e  i  giovani  czechi  nel 
tentare  di  ottenere  il  riconoscimento  dei  diritti  della  nazione,  nella 
letteratura,  nel  teatro,  nella  dieta  si  accentrano  ancor  più  le  nuove 
energie  della  gente  czeca. 

In  quegli  anni  oscuri  si  pensò  alla  fondazione  di  un  grande 
teatro,  da  erigersi  con  denari  esclusivamente  czechi,  come  un  tempio 
consacrato  al  culto  della  nazione.  L'idea  fu  accolta  con  entusiasmo 
dalla  popolazione,  e  al  governo  convenne  lasciar  fare.  Ck)n  una  ce- 
rimonia solenne,  a  cui  con  treni  speciali  intervennero,  come  ad  un 
sacro  pellegrinaggio,  migliaia  di  boemi,  moravi,  slovacchi,  il  16 
maggio  1868  veniva  posta  a  Praga  la  prima  pietra  del  «  Teatro  Na- 
zionale »  {Narodm  divadlo).  La  co.struzione  occupò  più  di  dieci  anni, 
essendosi  innalzato  un  edifìcio  monumentale,  quasi  a  provare  mate- 
rialmente l'esistenza  di  una  letteratura,  e  quindi  di  una  nazione. 

Non  appena  terminata  la  co&lmzione  del  teatro,  un  incendio  lo 
distrusse.  Il  popolo  czeco  non  si  arrese  :  immediatamente  si  iniziava 
una  sottoscrizione  per  la  rifabbrica.  Si  volle  che  il  teatro  risorgesse 
a  merito  esclusivo  del  popolo;  la  nuova  sottoscrizione  nel  giorno  su- 
bito dopo  l'incendio  toccava  «m  paio  di  milioni,  e  in  brevi  giorni 
raggiungeva  la  somma  necessaria,  circa  sette  milioni.  Immediata- 
mente si  iniziò  la  ricostruzione,  e  nel  1883  si  poterono  aprire  i  bat- 
tenti del  «  Teatro  Nazionale  »  ad  una  folla,  che,  in  treni  speciali,  ri- 
petè per  qualche  mese  il  pellegrinaggio  della  fondazione. 

L'edifìcio,  veramente  monumentale,  sorge  nella  città  vecchia, 
sulla  via  principale,  in  riva  alla  Moldava.  Intorno  ad  esso  si  ridesiò 
un  nuovo  fervore  di  autori  e  di  opere. 

Primo  direttore  del  «Teatro  Nazionale»  fu  Francesco  Subert, 
attore  e  autore.  Nei  suoi  lavori  drammatici  egli  dimostrò  di  avere 
un  elevato  concetto  dell'arte  teatrale,  e  curò  in  special  modo  il  mo- 
vimento delle  masse  e  l'allestimento  scenico.  Raccolse  numerosi  at- 
tori, ottenendo  un  complesso  giovanile  ed  aflBatato,  entusiasta  e  perciò 
disciplinato.  Attore  e  autore  di  reale  valore  le-tterario  fu  pure  il 
Samberk,  e  le  opere  di  questi  due,  che  rinnovarono  l'esempio  di 
Molière,  formarono  il  principale  nucleo  del  repertorio  del  nuovo 
teatro. 

Ad  un  grande  avvenire  sarebbe  stato  chramatio  Emanuele  Boz- 
dech,  le  cui  opere  drammatiche,  fra  le  più  importanti  del  teatro 
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czjco,  sono  anche  fra  le  migliori  di  quella  letteratura.  Dopo  una 
vita  di  stenti  e  di  sofferenze  fìsiche  e  morali,  egli  scomparve  miste- 
riosamente, e  il  mistero  non  è  stato  ancora  svolato:  fu  una  grave 
perdita  che  troncò  molta  speranze.  Dopo  il  successo  della  commedia 
.4/  tpmpo  delle  gonne  e  del  dramma  //  Barone  Goertz,  il  Bozdech 
era  stato  aggregato  stabilmente  come  drammaturgo  del  «  Teatro 
provvisorio  ».  Di  lui  ancor  oggi  specialmente  si  ricordano  le  com- 
medie Gli  Avventurieri,  Il  Padrone  del  mondo  in  veste  da  camera 
—  ov'è  rievocata  la  figura  di  Napoleone  I,  —  commedia  nota  pure  in 
Austria  e  in  Germania,  e  il  dramma  La  Pròva  dell'uomo  di  Stato. 
Altro  scrittore  notevole  è  Aloìs  Jiràsek,  oggi  presidente  della  «  So- 
cietà degli  scrittori  boemi  »,  romanziere  e  autore  di  alcuni  drammi 
storici.  Né  si  può  trascurare  Jaroslav  Vrchlicky,  pseudonimo  di 
Emilio  Frida,  il  più  grande  poeta  boemo,  descrittore  originale  e  pitto- 
resco di  paesaggi  e  di  costumi  locali,  traduttore  indefesso  della  mi- 
gliore lirica  straniera,  di  V.  Hugo,  di  Goethe  (noi  italiani  dobbiamo 
a  lui  se  furono  conosciuti  in  Boemia  Dante,  Ariosto,  Carducci)  e 
autore  di  una  trentina  di  drammi  in  versi,  di  ambiente  storico  e 
moderno. 

Più  recenti  affermazioni  della  letteratura  drammatica  boema 
sono  Hilbert,  Kwapil,  Hladik,  e  un  autore  comico:   Stech. 

Al  «  Teatro  Nazionale  »  non  si  rappresentano  soltanto  opere 
czeche:  queste  dividono  il  repertorio  col  teatro  straniero.  Si  vuole 
educare  il  popolo  alla  conoscenza  dei  capolavori  degli  altri  teatri, 
e  perciò  si  recitano  opere  di  Shakespeare,  di  Molière,  e  pure  di  au- 
tori tedeschi,  da  Schiller  e  Goethe  a  Sudermann  e  Hauptmann,  di 
autori  russi  ed  italiani. 

Gli  attori  migliori  del  «Teatro  Nazionale»,  morti  oggi  la  mag- 
gior parte,  e  alcuni  dei  quali  già  noti  agli  spettatori  del  «  Teatro 
provvisorio»,  furono,  oltre  al  Subert  e  al  Samberk,  Kolar,  attore  e 
autore,  Frankowsky,  Venceslao  Klimen,  Bitner,  aristocratico  dici- 
tore, Smaha,  tipico  caratterista,  Enrico  Mosna,  comico  popolaris- 
simo. Attrici  distinte  furono  Otilia  Sklenarowà-Malà,  la  Samber- 
kova,  la  Bitnerowa,  Anna  Kwapilowa,  interprete  sensibilissima  del 
dramma  moderno. 

H  Subert  guidò  le  sorti  d€l«  Teatro  Nazionale  »  per  più  di  cinque 
lustri,  e  ne  scrisse  la  storia;  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  egli  di- 
resse a  Vinshrady,  un  sobborgo  di  Praga  che  forma  una  cittadina 
a  sé,  un  teatro,  che  divenne  per  merito  suo  concorrente  del  «  Teatro 
Nazionale»,  lì  Subert  non  era  dunque  soltanto  un  caldo  sostenitore 
del  teatro  czeco,  ma  era  pure  un  uomo  di  buon  gusto,  un  vero  artista. 
Fu  fra  i  primi  a  comprendere  la  bellezza  di  spettacoli  all'aperio.  e 
ad  intuire  gli  effetti  che  dallo  scenario  della  natura  si  potevano  ri- 
cavare nel  movimento  di  grandi  masse.  Nel  i910  un  teatro  all'aperto 
fu  improvvisato  in  un  anfiteatro  naturale  e  assai  romantico,  rac- 
chiuso fra  boschi  e  roccié,  ad  un'ora  da  Praga,  nella  valle  della 
Sarka.  Ad  ogni  rappresentazione  poterono  assistere  più  di  15,000 
spettatori,  che  rimasero  commossi  dalla  pittoresca  sceneggiatura  di 
un'antica  vicenda  storica  d'ella  gente  boema,  dovuta  al  Subert  stesso. 
n  protagonista  del  dramma,  Jan  Vyrava,  è  un  contadino  insoffe- 
rente della  tirannia:  egli  eccita  alla  rivoltia  i  suoi  compaesani,  si 
mette  alla  loro  testa  nella  lotta  per  la  libertà.  Prodigiosi  effetti  si 
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ottennero  dalle  masse,  quando  le  orde  armate  dei  contadini  appar 
vero  sul  ciglio  delle  colline,  e  precipitarono  giù  verso  gli  spettatori, 
inseguite  da  bande  a  cavallo. 

L'esempio  fruttò:  per  qualche  anno  ancora  si  ripetè  questo 
spattacolo,  divenuto  popolare;  a  Krtch,  innanzi  ad  un  foltissimo 
bosco,  e  altrove,  consimili  rappresentazioni  furono  pure  allestite, 
ma  in  nessun  luogo  con  così  ricca  cornice  di  natura  e  con  tanta  im- 
ponenza di  masse. 

Il  «  Teatro  Nazionale  »  alterna  alle  rappresentazioni  drammati- 
che, due  volte  per  settimana,  l'opera  in  musica.  Il  repertorio  si  ap- 
poggiava principalmente  alle  opere  straniere,  con  grande  prevaler^ 
del  repertorio  italiano  accanto  al  tedesco  e  al  francese.  Ma  a  poco  a 
poco  opere  boeme  divisero  col  rapertorio  estero  le  serate  dedicate 
alla  musica. 

La  musica  czeca  riflette,  nella  originalità  dei  ritmi  e  delle  me- 
lodie, il  caratteri  della  gente.  Il  ritmo  tipico  delle  danze  locali,  la 
nostalgia  accorata  delle  melodie  nazionali,  esprimono  l'anima  della 
patria,  come  accade  in  tutte  le  nazioni  oppresse,  che  non  possono 
dire  apertamenta  le  loro  sp>eranze. 

Due  nomi  bastano  a  dare  alla  musica  czeca  il  diritto  di  avere 
un  capitolo  a  sé  nella  storia  musicale  contemporanea:  Smetana  e 
Dvorzak.  Federico  Smetana  (1824-1884)  partì  da  una  evidante  ispira- 
zione wagneriana;  poi  preveilse  in  lui  l'elemento  czeco,  la  melodia, 
che  forma  il  principale  incanto  del  suo  ciclo  di  sinfonie  La  mia 
patria.  Smetana  creò  l'opera  nazionale.  Le  sue  opere  principali  sono 
La  Sposa  venduta,  non  ignota  in  Italia,  //  Bacio,  Il  Segreto,  Dalibor, 
Lihusa,  in  cui  riappare  coma  protagonista  la  leggendaria  figura  della 
principessa  boema.  Quest'ultimo  spartito  fu  dall'autore  stesso  de- 
stinato soltanto  alle  grandi  solennità  della  nazione  czeca.  L'opera 
si  chiude  colla  parole  profetiche  che  fanno  vibrare  ogni  cuore  czeco  : 
«  Il  popolo  czeco  sopporterà  tutte  queste  sofferenze  infernali  e  vivrà 
per  sempre  ».  All'ultima  scena  tutto  il  pubblico  si  alzava  talora,  preso 
da  un  senso  di  religioso  fervore,  da  un  alto  imp>eto  di  amor  patrio. 

Smetana  in  vita  fu  poco  noto  all'estero:  il  suo  nome  fu  esaltato 
soltanto  dopo  la  sua  scomparsa.  Non  accadde  così  di  Antonio  Dvor- 
zak (1841-1904),  la  cui  fama  si  diffuse  rapidamente,  in  particolar 
modo  in  Inghilterra,  per  la  freschezza  di  colorito  delle  sue  danze 
slave,  per  i  canti  salmici  di  una  penetrante  e  commovente  bellezza. 
Le  opere  teatrali  di  Dvorzak  maggiormante  rappresentate  sulle  scene 
del  «  Teatro  Nazionale  »  furono  La  Russalka,  che  ha  per  soggetto  una 
fantastica  leggenda  dei  boschi,  e  un'opera  comica,  //  Diavolo  e  Cate- 
rina {Cert  a  Kàca).  Altro  compositore  notevole,  morto  in  piena  atti- 
vità creatrice,  fu  Fibich  (1850-1900).  Sono  viventi  rappresentanti 
dell'opera  boema  Nedbal  e  Kovarovic.  direttore  quest'ultimo  del  re- 
pertorio musicale  e  dell'orchestra  del  «Teatro  Nazionale». 

Il  Subert,  durante  la  sua  direzione,  non  rivolse  soltanto  le  sue 
cure  al  teatro  drammatico,  ma  portò  pure  il  contributo  della  sua 
instancabile  operosità  alla  diffusione  dell'opera  czeca.  Egli  condusse 
all'estero  tutto  il  personale  del  suo  teatro,  per  dimostrare  che  esi- 
steva un'arte  musicale  boama;  persino  a  Vienna,  al  «  Teatro  tede- 
sco »,  egli  dava  La  Sposa  venduta,  accolta  con  molto  entusiasmo  da 
tutti  i  circoli  artistici. 
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Il  «  Teatro  Nazionale  »  è  sovvenzionato  dalla  dieta  boema,  non 
volendosi  alcuna  intromissione  governativa,  anche  se  il  Governo,  per 
politica,  fosse  disposto  ad  aiu'tare  un  organismo  creato  e  sostenuto 
esclusivamente  dal  paese.  Esso  è  perciò  datto  Einche  «  il  teatro  della 
terra  ».  La  dieta  è  rappresentata  presso  la  direzione  da  una  commis- 
sione e  da  un  intendente.  Sono  addette  al  «  Teatro  Nazionale  »  due 
compagnie  stabili,  una  di  prosa,  una  di  canto,  attrezzisti,  vestiari- 
sti, scenografi  :  un  complesso  di  circa  quattrocento  persone.  L'attuale 
direzione  continua  il  sistema  del  Subsrt:  la  compagnia  di  prosa, 
formata  dii  attrici  e  di  attori  disciplinati,  di  giovani  energie  fuse  da 
ult  lungo  esercizio  d'interpretazioni  in  comune  e  dall'amore  dell'arte, 
si  presta  a  rappresentare  tanto  la  tragedia  shakespeariana  come  la 
commedia  modernissima. 

Ottima  è  pure  la  compagnia  di  canto,  ma  insidiata  da  un'acca- 
nita concorrenza  del  teatro  tedesco,  a  base  di  stipendi  più  vistosi. 
Così  furono  sottratti  al  «  Teatro  Nazionale  »  Marsak  e  Durian,  oggi 
notissimi  m  Germania  ed  in  America,  e  la  Destinn,  boema  di  nascita 
e  di  sentimenti,  a  cui  Berlino  e  poi  rAmerica  conferirono  gli  onori 
della  celebrità.  Della  Destinn  si  parlò  appunto  nel  maggio  scorso, 
perchè  a  Praga  le  fu  vietato  di  ripetere  le  vecchie  canzoni  nazionali 
che  nel  concerto  commemorativo  della  fondazione  del  teatro  essa 
aveva  cantato  fra  l'entusiasmo  dei  presenti.  Pure  in  altri  giorni  alla 
Destinn  era  lecito  ciò  che  ad  altri  sarebbe  stato'  subito  vietato,  per- 
chè avendo  sposato  un  americano  essa  era  divenuta  cittadina  ameri 
cana.  La  Destinn  passava  in  patria,  ove  aveva  acquistato  un  castello 
e  alcune  fattorie,  i  periodi  di  riposo,  ospitata  di  quando  in  quando 
sulla  scena  del  «Teatro  Nazionale»,  ove  ritrovava  sempre  1  suoi  fe- 
deli spettatori. 

Le  vacanze  annuali  per  gli  attori  e  i  cantanti  del  «  Teatro  Nazio- 
nale »  duravano  di  solito  dal  15  luglio  al  15  agosto.  Nel  resto  dell'an- 
no il  teatro  era  aperto  seralmente  alle  ore  19,  e  lo  era  pure  nei  primi 
tempi  della  guerra.  Si  è  esteso  l'uso  delle  rappresentazioni  diurne 
dalle  14  alle  17  :  di  mercoledì  e  sabato  per  gli  studenti  con  produ- 
zioni del  repertorio  classico,  e  di  domenica  per  il  pubblico  popolare. 
Gli  attori  principali  si  provvedono  a  proprie  spese  dei  costumi  :  agli 
altri  li  procura  il  teatro  stesso,  che  ha  propri  laboratori  di  vestiario 
e  di  scenografia.  E  per  ricchezza  e  serietà  d'intenti  il  «  Teatro^  Nazio- 
nale »  può  stare  a  pari  dei  maggiori  teatri  d'Europa. 

Ma  l'istituzione  merita  di  essere  conosciuta,  come  la  letteratura 
drammatica  che  la  alimenta,  per  ciò  che  ha  raippresentato  nella  storia 
della  nazione,  per  ciò  che  essa  vale  oggi  nelle  sue  intenzioni  giova- 
nili e  novatrici,  per  ciò  che  potrà  essere  nell'auspicata  autonomia  di 
domani.  Non  dobbiamo  dimenticare  che  il  popolo  czeco  nel  1848, 
nel  1871,  come  oggi,  si  è  sempre  dichiarato  coraggiosamente  per* 
bocca  dei  suoi  uomini  politici,  dei  suoi  scrittori,  come  per  concorde 
voce  di  popolo,  per  la  causa  della  libertà  e  della  civiltà  contro  ogni 
forma  di  oppressione.  La  Dieta  boema  nel  1871,  in  seguito  all'annes- 
sione dell'Alsazia-Lorena  alla  Germania,  elevò  una  fiera  protesta  : 
«  Il  popolo  czeco  è  un  piccolo  popolo,  ma  la  sua  anima  e  il  suo  corag 
gio  non  sono  piccoli:  esso  arrossirebbe  di  lasciar  credere  col  suo  si- 
lenzio di  approvare  un'ingiustizia,  o  di  non  ardire  di  protestare  con- 
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tre  di  essa».  Si  rivelava  intera  in  qu3ste  parole  la  coscienza  di  un 
popolo  che  ha  diritto  a  governarsi  da  sé. 

Non  dobbiamo  dimenticare  come  in  breve  periodo  di  tempo  il 
popolo  czeco,  nel  silenzio  e  con  una  costanza  indomabile,  abbia  sa- 
puto ritrovare  sé  stesso.  Svepomoc,  contare  sopra  sé  stessi,  era  la  sua 
parola  d'ordine.  E  il  motto  non  fu  vano  negli  studi  linguistici  come 
nell'arte,  nella  poesia  come  nel  dramma  e  nella  musica,  \arod  sobe 
(il  popolo  a  sé)  sta  scritto  a  grandi  caratteri  sul  frontone  del  «  Teatro 
Nazionale  »  :  nell'ora  storica  il  tempio  dell'arte  ripete  ai  czechi  il 
monito  e  la  speranza  per  l'avvenire  della  nazione. 

Bruno  Brunelli. 
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È  stato  ripetutamente  detto  che  la  guerra  odierna  non  si  com- 
batte tanto  per  fini  attuali,  quanto  per  fini  remoti;  così  che  le  sof- 
ferenze ed  i  sacrifizi  da  essa  imposti,  e  con  serenità  sopportati  dalle 
moltitudini,  trovano  il  loro  fine  ideale  nel  dovere  umano  di  prepa- 
rare, per  le  generazioni  che  verranno,  una  vita  migliore  in  una  ci- 
viltà più  completa  ed  armonica.  Anche  la  scuola  si  propone  di  pla- 
smare e  temprare  le  generazioni  per  un  tipo  più  elevato  e  puro  di 
civiltà.  E,  per  questa  comunanza  dei  fini  supremi,  la  scuola  ha  dato 
e  continua  a  dare  il  suo  entusiastico  contributo  alla  guerra.  Ma  se 
la  guerra  rimane  fatale  necessità  per  il  fiorire  d'una  civiltà  vera- 
mente umana,  questa  non  riuscirà  ad  affermarsi,  se  non  soccorra 
l'azione  organizzatrice  e  stimolante  della  scuola,  poiché  è  nella 
scuola  che  si  tesse,  in  raccolto  silenzio,  la  trama  sulla  quale  la  Storia 
va  trapuntando  i  suoi  incorruttibili  fili  d'oro.  È  la  scuola  che  le 
conquiste  della  guerra  polisce,  come  diamante  dalle  scorie,  e  le 
proietta,  sempre  più  terse,  nell'avvenire.  A  sua  volta,  la  guerra 
contribuisce  a  dare  alla  scuola  un  maggior  contenuto  di  realtà  vis- 
suta e  ne  affretta  l'evoluziona  verso  più  alti  ideali. 

Dovere  di  ognuno,  per  ciò,  è  di  aprire  le  vie  della  civiltà,  irro- 
bustendo il  braccio  ed  il  cuore  di  chi  combatte,  e,  in  pari  tempo, 
proclamando  ed  attuando  i  sacri  diritti  della  scuola.  Mentre  infuria 
la  guerra,  non  deve  dimenticarsi  la  scuola,  poiché  questa  è  il  com- 
plemento luminoso  e  duraturo  di  quella.  La  nazione  non  può  essere 
degnamente  preparata  alle  conquiste  pacifiche,  che  il  valore  de'  suoi 
figli  hanno  rese  possibili,  se  non  per  mezzo  della  scuola. 


• 
•  • 


Intanto  é  facile  osservare  nei  governi  e  nel  pubblico  delle  na- 
zioni alleate  un  interessamento  vivissimo  e  sempre  crescente  verso 
i  problemi  scolastici  ed  educativi. 

È  noto,  difatti,  che  in  Russia,  dallo  scoppio  della  guerra  mon- 
diale, fino  all'avvento  della  rivoluzione,  erano  state  più  che  dupli- 
cate le  somme  poste  nel  bilancio  per  l'istruzione  pubblica,  ed  era 
stato  elaborato  un  progetto  di  legge  su  l'istruzione  elementare  ob- 
bligatoria da  discutersi  alla  Duma. 

E  non  è  certo  sfuggito  a  nessuno  qual  posto  eminente,  da  qual 
che  tempo,  trovano,  nei  più  autorevoli  organi  della  pubblica  opi- 
nione di  Francia  e  specie  d'Inghilterra,  i  dibattiti  sulla  scuola.  Il 
Times,   per  accennare  al   maggior  periodico  inglese,    pubblica   un 
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supplemento  settimanale,  The  Times  educational  supplementi  de- 
dicato agli  studi  educativi,  in  sostituzione  di  quello  mensile  che  si 
pubblicava  prima  della  guerra.  Gli  uomini  più  rappresentativi  di 
Francia  e  d'Inghilterra  non  sdegnano  di  occuparsi  con  ardore  delle 
gravi  e  magnifiche  questioni  educative,  considerandole  come  pro- 
blemi sociali  per  eccellenza,  che  reclamano  le  più  sollecite  cure.  A 
Birmingham,  ad  esempio.  Lord  Haldane,  aprendo  l'il  ottobre  1916 
il  ciclo  d'una  serie  di  studi  sul  dopo  guerra  (1),  assicurava  che  suo 
vivo  desiderio  era  quello  di  diventare,  ne'  suoi  rimanenti  giorni, 
missionario  dell'educazione,  la  più  grande  necessità  dopo  la  guerra, 
poiché,  egli  aggiungeva,,  nessun  maggior  servizio  di  quello  poteva 
rendere  alla  propria  patria,  nessun  più  solenne  dovere  adempiere. 
Dopo  il  grande  discorso  di  Sir  Herbert  Fischer,  tenuto  alla  Camera 
dei  Comuni  il  19  aprile  1917,  nel  quale  il  nuovo  Ministro-  dell'Istru- 
zione tracciava  un  radicale  programma  di  riforma  scolastica,  e  le 
proposte  successive  del  10  agosto  (2),  l'Inghilterra  sta  compiendo 
una  revisione  generale  dal  suo  sistema  di  educazione  nazionale,  ed 
il  Parlamento,  malgrado  l'opposizione  della  Faderation  of  British 
Industries,  sta  per  essere  chiamato  a  pronunziarsi  in  merito,  mentre 
un  altro  notevole  disegno  di  legge,  che  mira  ad  estendere  l'istru- 
zione obbligatoria  fino  al  diciottesimo  anno,  è  stato  compilato  dal 
Departmental  Committee  on  juvenile  education  in  relation  to  em- 
ployntpnt  after  the  mar.  E  tutto  ciò  senza  che  sia  sorto  in  nessuno 
il  timore  che  il  pensiero  della  scuola  potesse  distrarre  dal  pensiero 
della  guerra.  Pare  anzi  che  la  guerra  abbia  acuito  nella  grande 
nazione  il  bisogno  del  rinnovamento  scolastico.  Per  convincersene 
basta  leggere  quanto  coraggiosamente  scrive  Sir  Harry  Johnston 
sul  sistema  educativo  inglese  (3),  in  ispecie  superiore,  alle  cui  man- 
chevolezze non  esita  ad  attribuire,  in  buona  parte,  i  risultati  non 
felici  del  primo  periodo  di  g»»€rra  terrestre. 

In  Francia,  nel  maggio  del  1916,  si  riuniva  una  «  Conférence 
d'entente  educative  »  (4)  alla  quaie  furono  invitati  i  delegati  delle 
nazioni  alleate,  per  trattare,  con  unità  d'intenti,  dei  più  interessanti 
problemi  educativi  del  dopo  guerra.  Alla  Camera  francese  poi  è  stato 
presentato,  da  un  autorevole  parlamentare,  un  progetto  di  legge,  che 
prolunga  l'obbligo  di  frequentare  speciali  corsi  pratici  post-elemen- 
tari fino  al  18"  anno  per  le  donne  e  fino  al  20"  per  gli  uomini. 

Negli  Stati  Uniti  d'America,  dove  il  senso  pratico  della  vita  è 
mirabilmente  congiunto  con  la  più  pura  idealità  umana,  si  crede, 
a  quanto  scrive  l'Hon.  P.  P.  Claxton  (5),  che  nella  guerra  che  fi 
sta  combattendo  tra  il  passato  ed  il  futuro,  due  sole  cose  sono  di 
suprema    importanza:    vincere   la  guerra,   e  preparare  i  giovani  a 


(1)  Cfr.   The   Times  del  12  ottobre  1916. 

(2)  «  To  make  further  provisiora  with   respect  to  Education    in   England 
and  Wales  and  for  purposes  connected  there  with  ». 

(3)  Sir  Harry  H.  Johxston,   The  public  servite  and  education,  in  Sine- 
teenth    Century  del  luglio  1916. 

(4)  J.    Baudrillard,    Conférence   d'entente   educative,    in   Bevve   Pédago- 
gique   del  settembre   1916. 

(5)  P.  P.  Claxtox,  Schools  and  Colleges  in  War  Time,  in  l?etcieic  of  Be- 
vieirs  of  Xew  York  del  giugno  1918. 
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vivere  con  maggior  sapienza  e  con  più  alta  saggezza  nel  mondo 
nuovo  che  la  guarra  sta  creando. 

Perfino  in  Germania,  il  così  detto  paese  della  pedagogia  e  d'ogni 
perfezione  scolastica,  poco  dopo  scoppiata  la  guerra,  sorsero  vive 
discussioni  ed  ardenti  polemiche  per  una  radicale  riforma  dell'or- 
dinamento di  quella  scuola  primaria  e  per  ottenere  un  unico  istituto 
scolastico  per  l'accesso  alle  scuole  secondarie  (1). 

Anche  in  Italia,  nell'attuale  momento,  si  accentrano  nella  scuola 
speranze  ansiose  (2),  si  tengono  congressi,  si  nominano  commissioni 
e  si  preparano  studi,  mentre  parecchi  uomini  di  governo,  fervidi 
amici  della  scuola,  non  sono  insensibili  alle  voci  di  coloro  che,  con 
serena  coscienza  e  con  alto  senso  del  proprio  dovere  di  cittadini,  le 
deficienze  ed  i  dolori  dsUa  scuola  denunziano. 

• 
•  • 

Certo  il  problema  scolastico  d'Italia  è  d'una  gravità  e  d'una 
complessità  eccezionali,  perchè  comprende  i  dati  di  tutta  la  nostra 
vita  scolastica,  nella  quale  è  evidente  l'aumento  dell'aspro  disagio, 
dall'Asilo  d'infanzia  all'Università.  E  non  è  solo  disagio  economico,, 
che  pure  è  grande,  ma  è  quell'intimo  malessere  che  nasce  negl'isti- 
tuti scolastici  che  sono,  e  si  sentono,  inadeguati  ai  bisogni  molte- 
plici dei  tempi. 

Nel  passato,  quando  gl'Italiani  si  baloccavano  con  vane  ideologie 
e  l'idillio  internazionale  infiorava  di  ramoscelli  d'olivo  gli  stru- 
menti bellici  che  gl'Imperi  centrali  apprestavano  di  lunga  mano  per 
la  gran  prova,  si  parlava  di  scuola  per  le  farmacie  e  le  accademie 
d'Italia,  spesso  assai  nobilmente,  ma,  a  fatti,  la  si  trascurava,  o,  se 
pure  ad  essa  si  pensava,  gli  uomini  di  governo  s'affrettavano  a  no- 
minare delle  Commissioni,  che  discutevano  a  lungo  e  compilavano 
eccellenti  e  mastodontiche  relazioni,  che  poi  nessuno  si  curava  di 
leggere.  Che  se  uomini  di  buona  volontà  si  decidevano,  o  per  desi- 
derio di  bene,  o  per  i  clamori  degl'interessati,  ad  attuare  qualche 
riforma,  si  limitavano,  di  solito,  a  rimaneggiamenti  di  organici,  a 
timidi  ritocchi  di  leggi,  ad  aumenti  dei  non  lauti  proventi  di  mae- 
stri e  professori,  ad  assicurare  a  costoro  delle  garanzie  d'ordine  giu- 
ridico. 

La  legge  Casati  del  1859,  emanata  quando  l'Italia  non  aveva 
ancora  ritrovata  tutta  sé  stessa,  rimane  sempre  in  piedi,  deità  mu- 
tilata, a  presenziare  i  cento  tentati  rabberciamenti.  Da  allora  nessun 
provvedimento  legislativo  di  carattere  generale  fu  preso;  si  rimase 
sotto  l'impero  deplorevole  della  frammentarietà  delle  provvidenze 
di  legge  riflettenti  la  scuola.  La  stessa  legge  Credaro  del  1911,  il 
solo  grande,  per  quanto  incompleto,  tentativo  di  riforma,  non  solo 
non  ebbe  il  necessario  svolgimento,  ma  vide  i  suoi  più  fecondi  germi 
perduti,  snaturati,  soffocati.  Si  è  che  in  Italia  si  riuscì  ad  applicare 

(1)  Del  contenuto  e  del  fervore  di  tali  dibattiti  si  ha  un  interessante  ed 
esteso  rendiconto  del  «  Musée  Pédagogique  »  in  Bevue  Pédogogique  del  set- 
tembre 1916,  nell'articolo:   «  Les  projets  de  Réformes  scolaires  en  Allemagne  ». 

(2)  Cfr.  La  Coltura  Popolare,  specialmente  il  fascicolo  del  luglio  1917, 
ed  i  recenti  articoli  su  materie  scolastiche  pubblicati  dalle  nostre  ma;ggiori 
Rivista  di  coltura   generale  e  dai  giornali  politici  piii   reputati. 
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delle  leggi  scolastiche  solo  ciò  che  aveva  diretta  attinenza  con  l'or- 
ganizzazione amministrativa  della  scuola,  ossia  la  parte  appari- 
scente, esteriore,  facile.  Ma  l'organismo  amministrativo  rimase  fine 
a  sé  stesso,  mentre  è  semplice  mezzo,  per  quanto  necessario,  per 
dare  allo  Stato  la  scuola  di  cui  abbisogna. 

All'organizzazione  amministrativa  non  seguì  quella  tecnica,  co- 
m'era nel  pensiero  del  legislatore,  e,  per  dir  così,  nell'ordine  logico 
e  naturale  delle  cose.  Avvenne,  anzi,  che  perfino  gli  elementi  tecnici 
della  scuola  furono  solo  usati  per  dare  forma  e  vita  all'amministra- 
zione scolastica,  o  per  provvedere  ad  esigenze  particolari.  L'ammi- 
nistrazione è  un  motore  in  ogni  sua  parte  quasi  perfetto,  le  cui 
molle  ed  i  cui  congegni  sono  pronti  ed  agili  :  dategli  il  moto,  e  lo 
vedrete  funzionare  egregiamente,  ma  il  moto  rimane  localizzato  nel 
motore  stesso,  non  si  propaga  ai  meccanismi,  per  dar  vita  e  calore 
ai  quali  il  motore  fu  costruito. 

Una  scuola  organizzata  solo  amministrativamente,  come  la  no- 
stra, non  è  scuola  :  è  forma  burocratica,  è  meccanismo  senz'anima. 
L'amministrazione  che,  per  quanto  burocraticamente  perfetta,  non 
riesce  a  dare  un'anima  alla  scuola,  fallisce  al  suo  scopo. 

Ma  da  sola  l'amministrazione  non  potrà  mai  riuscirvi,  perchè, 
per  sua  intima  natura,  è  lontana  dallo  spirito  della  scuola.  L'am- 
ministrazione lavora  per  il  presente,  mentre  la  scuola  lavora  per 
l'avvenire;  l'amministrazione  opera  sulle  cose,  la  scuola  sugli  animi; 
l'amministrazione  è  di  necessità  conservatrice  :  è  una  forza  statica; 
la  scuola  è  invece  innovatrice:   è  una  forza  dinamica. 

Per  unire  i  due  differenti  organismi  diventa  indispensabile  un 
terzo  organismo:  quello  tecnico.  Il  nostro  legislatore,  con  accorto  pen- 
siero, accanto  agli  organi  amministrativi  pose  gli  organi  tecnici,  che 
ben  si  possono  considerare  come  il  punto  di  raccordo  tra  il  mezzo 
(l'amministrazione)  ed  il  fine  (la  scuola).  Per  l'intimo  miglioramento 
della  scuola,  per  il  riordinamento,  l'organizzazione  e  la  cooitiina- 
zione  degli  studi,  l'azione  dei  tecnici  doveva  essere  preponderante. 
Invece  l'amministrazione  è  apparsa  impotente  ad  organizzare  e  dare 
un'alta  direttiva  ideale  alla  scuola,  perchè,  è  sembrato  ad  alcuni, 
che  i  tecnici  della  scuola  non  fossero  tenuti  nel  debito  conto,  fossero 
scarsamente  intesi,  adoperati  per  fini  non  ad  essi  propri  (1).  Così  che 
i  nostri  istituti  scolastici  interiormente  non  si  svolsero  in  armonia 
al  rinnovarsi  della  vita  della  nazione  ed  al  progresso  culturale  d'Eu- 
rof)a:  essi  rimasero  quali  un'annosa  tradizione  e  l'empirismo  ammi- 
nistrativo dominante  voleva.  La  stessa  democrazia  nostrana,  imbe- 
vuta dell'Illuminismo  e  dell'Intellettualismo  europeo,  troppo  si  di- 
sinteressò della  scuola  come  organismo  in  continuo  divenire,  ma  si 
limitò  a  chiedere  allo  Stato,  che  al  più  gran  numero  possibile  di 
persone,  insegnasse  il  maggior  numero  di  nozioni. 

(1)  A  chi  sorgesse  il  desiderio  di  avere  maggiori  notizie  al  riguardo  è 
consigliabile  la  lettura  degli  Atti  della  Camera  dei  Deputati,  relativi  alla 
seduta  del  28  novembre  1900,  tornata  2»;  dei  due  opuscoli  di  L.  Gamberale: 
L'Ufficio  Centrale  del  Senato  e  l'Ispettorato  scolastico  e  L'Ispettorato  per  le 
scuole  medie  nel  Senato  del  Segno,  entrambi  del  1906;  rarticolo  di  T.  Ar- 
MANi  :  ((  La  scuola  dei  fanciulli  nella  economia  nazionale  e  nella  politica  »  nel 
fase.  1-2    del  1916  della  Rivista  Pedagogica. 
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Gl'istituti  d'istruzione  si  moltiplicarono,  raddoppiarono  le  ma- 
terie d'insegnamento,  accolsero  un  maggior  numero  di  scolari.  Gli 
studi  acquistarono  in  estensione  quanto  perdettero  in  profondità,  e 
divennero  sempre  più  superficiali.  Ma  dall'Istituto  infantile  all'Uni- 
versità l'insegnamento  si  fossilizzò  in  una  pura  e  spesso  vacua  ripe- 
tizione di  pensieri  altrui,  e  si  dimenticò  che,  in  ogni  .ordine  di  studi, 
lo  scolaro  è  l'artefice  del  proprio  sapere. 

Tutto  ciò  fu  visto  da  coloro,  e  furono  molti,  che  s'occuparono 
con  competenza  ed  amore  di  scuola;  ma  i  critici  rimasero  inascoltati. 
D'altra  parte  le  modeste  riforme  tentate  ed  attuate  furono  commi- 
surate ad  una  quota-parte  delle  disponibilità  dei  bilanci.  Le  spese 
per  l'istruzione  e  l'educazione  nazionale  si  ritennero  spese  di  lusso. 
Così  anche  le  buone  riforme  furono  stroncate,  e  tutti  i  tentativi  ri- 
masero inadeguati  a  debellare  il  nostro  maggior  nemico  interno. 
Occorre,  al  contrario,  che  alle  riforme  scolastiche,  che  i  competenti 
riconoscono  necessarie,  siano  piegati  i  bilanci.  E  se  i  bilanci  non  si 
possono  piegare,  si  ricorra,  come  si  fece  altrove,  ai  prestiti  per  i 
nuovi  impianti.  Si  tratta  di  assolvere  un  compito  d'onore  per  il  quale 
sono  chiamate  solidalmente  le  generazioni  future.  Solo  così  si  risol- 
verà il  nostro  problema  scolastico. 

Il  selvaggio  abbatte  la  palma  per  coglierne  i  frutti  di  cui  si  nutre; 
ma  l'uomo  civile  si  prepara  con  lungo  sacrificio  lo  strumento  valido 
a  coltivare  e  cogliere  i  suoi  frutti.  Non  ai  soli  bisogni  immediati  deve 
pensare  una  nazione  civile,  ma,  in  particolar  modo,  a  quelli  futuri. 
A  questa  condizione  ogni  generazione  vive  della  vita  e  delle  speranze 
delle  generazioni  passate  e  prepara  i  trionfi  delle  generazioni  future. 

Le  somme  spese  per  le  nostre  scuole  sono  a  considerarsi,  più 
che  inadeguate,  pressoché  inutili,  perchè  non  valsero  a  dotare  la 
nazione  del  più  potente  strumento  di  cui  abbisognasse  :  della  vera 
scuola.  Si  potevano,  forse,  impiegare  più  utilmente  altrove.  Come 
gli  strumenti  di  precisione,  le  scuole  sono  utili  in  quanto  sono  per- 
fette. E  chi  potrebbe  assicurare  che  le  nostre  scuole  si  avvicinino 
alla  perfezione?  Si  pensi  alle  reali  condizioni  in  cui  versano  le  scuole 
di  alcune  province  dell'Italia  meridionale  ed  insulare. 

Le  scuole  di  oggi,  quanto  ad  intimo  valore  ed  a  sociale  efficacia, 
sono  poco  più  di  quello  che  erano  cinquanta  anni  fa.  Nelle  formida- 
bili competizioni  internazionali  del  dopo  guerra,  quale  valore  posi- 
tivo rappresenteranno  i  nostri  istituti  d'istruzione  e  d'educazione,, 
così  come  sono  ora  ordinati?  Essi  non  riescono  a  formare,  il  lamento 
non  è  di  oggi,  né  la  massa  di  popolo  dotata  d'istruzione  sufficiente, 
fornita  d'una  coscienza  sana,  illuminata  da  idee  equilibrate,  conscia, 
del  proprio  valore;  né  le  schiere  de'  suoi  commercianti,  agricoltori, 
marinari,  industriali,  professionisti;  né  la  schiera  de'  reggitori,  dei 
guidatori  della  nazione,  de'  rappresentanti  nel  mondo  del  genio  di 
nostra  gente.  E  risponderanno  sempre  meno  alle  accresciute  esi- 
genze della  civiltà,  poiché  non  è  pensabile  che  nuove  attitudini  ed 
abilità  s'improvvisino,  se  la  scuola  non  ne  prepara  di  lunga  mano' 
gli  elementi  che  le  costituiscono.  Per  cui,  ove  non  si  provveda  in 
tempo,  le  deficienze  dei  nostri  istituti  scolastici  minacciano  di  for- 
zare l'Italia  a  rimanersene,  nelle  inevitabili  gare  delle  nazioni  nel 
dopo  guerra,  o  spettatrice  inattiva,  paga  di  accogliere  le  briciole  che 
cadranno  ai  popoli  meglio  preparati,  o  strumento  passivo  nelle  im- 
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prese  ad  altri  proficue,  o,  tutto  al  più,  nella  bilancia  internazionale 
dei  valori,  getterà  il  peso  dolorante  de"  suoi  emigranti  analfabeti: 
passività  intellettuale  e  morale. 

La  storia  magnifica  del  nostro  fatale  passato,  l'affetto  e  la  rico- 
noscenza che  ci  lega  ai  fratelli,  ai  quali,  sciogliendo  il  voto  di  secoli, 
stiamo  per  unirci,  impongono  il  dovere  imprescindibile  che  ad  essi 
l'Italia  si  presenti  coi  segni  benedetti  della  sua  nobiltà  mille- 
naria. 

Ma,  si  dice,  il  problema  scolastico  non  è  problema  del  momento 
attuale,  è  problema  del  dopo  guerra,  del  futuro.  La  scuola  attese 
tanti  anni  un'organica  riforma,  che  può  ancora  attenderne  parecchi 
altri.  Parlare  oggi  di  scuola  è  delitto  di  lesa  patria,  poiché  ogni  atti- 
vità nazionale  deve  convergere  sulla  guerra.  Tutto  ciò  è  indizio  di 
un  certo  spirito  superficiale  e  pavido  che  va  diffondendosi  anche  tra 
coloro  che  van  per  la  maggiore,  e  racchiude  un  errore  pericoloso. 
Il  problema  scolastico  è  improrogabile  problema  dell'oggi.  Occorre 
studiarlo  subito  in  ogni  sua  parte  ed  attuarne  la  soluzione,  che,  a 
sua  volta,  faciliterà  la  soluzione  dei  mille  problemi  sociali  che  s'im- 
porranno a  guerra  cessata.  La  scuola,  intesa  nella  sua  organica  e 
varia  unità,  come  preparazione  alla  vita,  sarebbe  allora  l'auspicata 
officina  di  umanità,  magnifico  strumento  atto  all'azione  moderatrice 
ed  incitatrice  ad  un  tempo,  che  si  renderà  necessaria  a  breve  sca- 
denza. A  ben  poco  varrebbe  la  vittoria  sui  nemici  esterni,  se  i  ne- 
mici interni  dovessero  intanto  prevalere  con  l'ignoranza  delle  masse 
e  l'indisciplina  degli  spiriti. 

Coronamento  civile  della  prossima  vittoria  delle  armi  sarà  la 
nuova  scuola,  che  attua  l'armonica  coordinazione  dei  vari  gradi 
d'insegnamento,  senza  lacune  e  senza  inutili  duplicati,  che  è  tecni- 
camente organizzata  in  modo  da  ottenerne  il  massimo  rendimento 
e  da  mettere  in  piena  efficienza  ogni  viva  forza  della  nazione.  Per 
avere  questa  scuola  occorre  anzitutto  risolvere  i  problemi  scolastici 
primordiali  del  Mezzogiorno  d'Italia,  quali  quelli  dell'edilizia  sco- 
lastica, dell'assenteismo  degli  scolari,  dell'analfabetismo,  dell'assi- 
stenza, dell'istruzione  ai  contadini,  agli  emigranti,  agli  artigiani, 
delle  scuole  professionali  in  genere.  Solo  l'avviamento  energico  alla 
soluzione  di  questi  problemi  rende  possibile  la  soluzione  del  vasto 
problema  scolastico  nazionale;  lasciarli  insoluti  renderebbe  vana 
ogni  riforma,  che  si  ridurrebbe  solo  a  vantaggi  regionali  con  una 
sempre  maggiore  sperequazione  di  condizioni  sociali. 

Valga  quanto  è  avvenuto  per  le  provvidenze  su  l'edilizia  scola- 
stica contenute  nella  legge  del  1911:  se  ne  avvantaggiarono  le  re- 
gioni che  ne  avevano  meno  bisogno. 

Ed  è  risaputo  che  alcune  nuove  scuole  professionali  di  primo 
grado  si  sono  risolte  in  semplici  duplicati  delle  scuole  popolari  (1), 
Lo  stesso  disegno  di  legge  Ruffini  sulla  scuola  popolare,  che  pure  è 
documento  di  grande  valore,  se  sarà  accolto  così  com'è  stato  pre- 
sentato al  Parlamento,  non  è  difficile  prevedere  che  varrà  a  dare 
incremento  alla  scuola  popolare  dell'Italia  Settentrionale  e  Centrale, 
dove  solo  esistono  le  condizioni  necessarie  allo  sviluppo  di  tale  isti- 

(1)  Cfr.  L.  Rava,  Le  scuole  del  lavoro,  in  Le  industrie  italiane  illustrate 
del   febbraio  1917. 
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tute;  ma  il  Mezzogiorno  d'Italia  non  ne  risentirà  che  scarsissimi  van- 
taggi. 

In  un  con  il  problema  scolastico  del  Mezzogiorno  d'Italia  oc- 
corre porsi,  nella  sua  interezza  e  complessità,  il  problema  scolastico 
nazionale,  che,  dalle  provvidenze  sugli  impianti  materiali  e  sulle  do- 
tazioni relative  agli  edifìci,  ai  gabinetti  scientifici,  ai  musei,  alle  bi- 
blioteche, all'arredamento  d'ogni  genere,  va  ai  provvedimenti  sul  mi- 
glioramento tecnico  ed  economico  dell'attuale  personale  insegnante, 
alla  preparazione  adeguata  dei  nuovi  docenti,  alla  riorganizzazione 
della  funzione  ispettiva  (1),  al  rinnovamento  della  vita  interna  nei 
vari  ordini  di  scuola,  nei  quali  un  largo  spirito  educativo,  nazionale 
ed  umano  ad  un  tampo,  dovrebbe  penetrare  con  un  insegnamento  che 
corrisponda  agli  odierni  progressi  dell'arte  didattica  ed  ai  più  elevati 
ideali  educativi  e  con  la  invocata  riforma  dei  programmi  secondo  i 
dettami  della  tecnica  scolastica  (2)  e  delle  nuove  necessità  sociali. 
Nella  soluzione  di  questi  ardui  problemi  dovrebbe  dominare,  si  con- 
ceda l'espressione,  il  sentimento  che  essi  non  sono  problemi  staccati, 
ma  tra  loro  intimamente  connessi,  che  tra  i  gradi  d'insegnamento, 
tra  i  vari  tipi  di  scuole  dello  stesso  grado,  v'è  un'intima  coordina- 
zione, e  materiale  e  spirituale,  che  solo  una  falsa  concezione  anali- 
tica del  problema,  ha,  nel  passato,  fatto  dimenticare.  La  concezione 
sintetica,  obiettiva,  unitaria  del  problema  lo  mostrerebbe  sotto  una 
differente  e  migliore  luce,  e  lo  semplificherebbe,  poiché  sulla  sua 
soluzione  più  non  prevarrebbero  gl'interessi  individuali  o  di  classe, 
né  le  influenze  campanilistiche  o  di  clientela,  né  le  pressioni  di  bi- 
sogni fittizi,  ma  farebbero  sentire  il  loro  peso  decisivo  le  necessità 
della  educazione  e  della  coltura  nazionali  (3)  e  le  reali  esigenze  del 
sempre  più  fecondo  ed  elevato  sviluppo  dell'attività  collettiva  dello 
Stato. 

Non  dunque  riforme  parziali,  ma  occorre  la  grande  riforma  or- 
ganica della  scuola,  che,  conservando  tutto  ciò  che  di  eccellente  ci 

(1)  S.  E.  Berenini  si  è  dato  con  grande  amore  alla  soluzione  di  parecchi 
di  questi  problemi  parziali;  così,  per  citarne  alcuni  de'  più  noti,  egli  ha  ri- 
preso in  esame  il  progetto  Rufflni  su  la  Scuola  Popolare  e  quello  Credaro  su 
la  Scuola  Normale;  ha  in  animo,  a  quanto  si  dice,  di  trasformare  la  funzione 
ispettiva  didattica;  ed  intanto  è  riuscito  a  fare  inscrivere  nel  bilancio  del 
Ministero  dell'Istruzione  tre  milioni  di  lire  per  gl'impianti  e  l'assetto  degl'isti- 
tuti di  fisica,  chimica  e  loro  applicazioni  tecniche,  oltre  ad  altro  mezzo  mi- 
lione annuo  per  le  dotazioni  degl'istituti  superiori  di  fisica  e  chimica. 

(2)  È  stata  annunziata  la  pubblicazione  dei  rinnovati  programmi  per  le 
scuole  medie,  compilati  dall'Ispettorato  Centrale  delle  S.  M.  Non,  è  a  dubitare 
che  risultino  un  coscienzioso  lavoro;  ma,  purtroppo,  pare  che  sia  stato  di- 
menticato che  l'elaborazione  dei  programmi  scolastici  è  anzitutto  lavoro  d'in- 
sieme (per  le  molteplici  relazioni  che  passano  tra  i  programmi  dei  vari  ordini 
di  studi)  al  quale  debbono  concorrere  i  tecnici  dei  differenti  gradi  d'insegna- 
mento. Per  cui  ancor  oggi  rimane  vero  quanto,  alcuni  anni  fa,  diceva,  m 
una  seduta  del  Senato,  l'on.  Mórandi:  «Nel  Ministero  dell'Istruzione  gl'im- 
piegati che  stanno  al  piano  di  sotto  ignorano  spesso  quel  che  fanno  gl'impie- 
gati del  piano  di  sopra!  ». 

(,3)  Nel  programma  teste  presentato  dalla  Presidenza  dell'A.  N.  fra  i  pro- 
fessori universitari  è  felicemente  espresso  il  desiderio  di  «  volere  risolvere,  non 
già  la  particolare  questione  di  Facoltà,  o  di  scuola,  o  di  cattedra,  ma  quella 
generale  e  ben  più  importante  dell'intero  organismo  universitario  ». 
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ha  serbato  la  tradizione  nostra,  alla  luce  delle  reali  condizioni  d'ogni 
parte  d'Italia,  coraggiosamente  innovi  a  seconda  delle  indicazioni 
dei  tecnici  della  scuola.  Nel  crogiuolo  ardente  della  grande,  dell'ani- 
mosa invocata  riforma  integrale  della  scuola  italiana  vorrei  vedere 
gettati  i  progetti  di  parziale  riforma,  che  rappresentano  delle  sopra- 
strutture che  appesantiscono  sempre  piìi  la  greve  macchina  della 
nostra  scuola.  Ed  all'Italia  auguro,  con  cuore  di  figlio,  il  gesto  di 
forza  e  di  bellezza  di  un  governo  che,  mentre  infuria  il  demone  della 
guerra,  anzi  quasi  ascoltandone  l'austera  lezione,  sappia  romana- 
mente provvedere  al  maggiore  indispensabile  istituto  di  progresso 
della  pace:  alla  scuola  che  saprà  valorizzare  la  vittoria. 

Alfredo  Saraz. 
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VoL  GXCVI,  Serie  VI  —  16  agosto  1918. 


DECRETI  SULLE  FARINE  E  SUL  PANE 


I  provvedimenti  escogitati  ed  attuati  dal  Governo  fino  da  prin- 
cipio della  guerra  e  successivamente  per  prevenire  i  bisogni  della 
pubblica  alimentazione  hanno  avuto  di  mira  la  migliore  utilizza- 
zione, o  il  più  completo  e  razionale  sfruttamento  del  grano  da  ser- 
vire per  la  panificazione  e  per  la  produzione  delle  paste  alimentari. 

Trascurando  quello  che  è  stato  fatto  per  regolamentare  la  forma 
e  il  peso  del  pane,  l'orario  della  lavorazione  e  di  vendita,  l'obbligo 
di  venderlo  raffermo,  ecc.,  qui  teniamo  parola  di  quello  ohe  princi- 
palmente va  dritto  allo  scopo  della  economia  nel  consumo  del  pre- 
zioso cereale.  Parliamo  cioè  della  resa  del  grano  fissata  dalla  legge 
e,  come  tutti  sanno,  dicesi  resa  la  percentuale  di  farina  decruscata 
che  si  ricava  dopo  la  molitura. 

II  primo  provvedimento  del  1915  fu  preso  nei  riguardi  di  coloro 
che  usano  della  farina  per  la  confezione  del  pane,  vale  a  dire  in 
confronto  dei  fornai,  ed  a  loro  si  disse  di  panificare  con  farina  alla 
resa  dell '80  %.  Prima  della  guerra  la  resa  della  farina  impiegata 
nella  panificazione  era  anche  minor-e,  e  per  la  produzione  del  pane 
di  lusso  si  scartava  una  notevole  quantità  di  crusca.  Le  necessità 
nuove  non  permettevano  più  questo  lusso,  e  gli  avvenimenti  non 
tardarono  a  dar  ragione  alle  più  realistiche  previsioni.  Più  tardi  il 
legislatore  si  rivolse  ai  produttori  della  farina,  e  cioè  ai  molini,  e 
disse  loro  con  decreto  11  marzo  1916  di  produrre  ad  una  resa  non 
inferiore  air85%.  Con  altro  decreto  del  21  febbraio  1917  proibì  la 
resa  inferiore  al  90%.  Più  tardi  ancora,  preoccupato  per  la  scarsità 
della  crusca,  che  pure  occorre  per  la  alimentazione  degli  animali, 
pose  un  fermo  al  maggior  rendimento  della  farina  e  disse  con  de- 
creto del  29  maggio  1917  che  non  si  poteva  di  tale  crusca  scartare 
meno  del  10  %,  in  mcdo  che  la  resa  del  90  veniva  ad  essere  né  mag- 
giore né  minore.  Resa  fìssa  adunque,  portata  poi  air85%,  secondo  il 
decreto  29  luglio  1917,  che  è  ancora  quello  che  regola  la  materia. 

Per  la  fabbricazione  delle  paste  alimentari  dapprima  qca  de- 
creto del  14  marzo  1917  era  stata  fissata  una  resa  non  inferiore  al 
75  %.  Più  tardi,  con  decreto  del  19  agosto  1917  art.  15,  anche  questa 
resa  del  75  %  è  diventata  fissa. 

Stabilire  la  resa  della  farina  nei  centri  di  produzione  non  è, 
per  quello  che  verremo  dicendo,  cosa  tanto  sernplice.  Pur  tuttavia 
vi  si  arriva.  Ma  fissare  i  termini  della  legalità  della  farina  che  sta 
presso  i  commercianti  ed  i  fornai  e  stabilire  la  legalità  del  pane  che 
che  con  essa  si  è  prodotto,  anche  presso  i  panettieri  ed  i  semplici 
rivenditori  di  pagnotte,  e  fissare  la  legalità  o  la  illegalità  della  pani- 


I  DECRETI  SULLE  F.\RINE  E  SUL  PANE  393 

fìcazione  privata  o  casalinga,  tutto  questo  era  ed  è  estremamente  dif- 
fìcile. Pure  bisognava  tentarlo  se  si  voleva  raggiungere  lo  scopo  di 
evitare  l'eccessivo  consumo  del  grano. 

Vediamo  come  quest'opera  è  stata  tentata  e  con  quali  risultati. 

Il  sistema  si  è  appoggiato  anzitutto  sulla  vigilanza  nei  molini  i 
quali  avrebbero  dovuto  essere  fomiti  di  veli  o  tele»  metalliche  o  di 
seta  di  quel  tipo  che  occorreva  per  dare  la  resa  dell'SS,  del  90  e  poi 
ancora  deirss  fissata  dalla  leg-ge.  Ma  qui  cominciano  le  dolenti  note. 

In  Italia  di  fronte  a  circa  800  molini  a  cilindri  tecnicamente  or- 
ganizzati e  capaci  di  ottemperare  ai  precetti  della  legge,  stanno 
ben  16,000  molini  a  palmento  senza  buratti  o  con  buratti  di  vecchio 
tipo.  Le  (proroghe  a  questi  molini  per  mettersi  in  regola  non  sono 
mancate,  ma  la  questione  non  si  può  risolvere.  Fra  l'altro  manca  la 
possibilità  in  questo  periodo  di  procurare  le  tele  o  i  veli  di  cui  abbi- 
sognano. Ne  viene  che  il  mugnaio  dà  la  farina  a  quella  resa  che  può, 
magari  a  resa  integrale  del  100%,  e  sono  i  consumatori  della  farina 
coloro  ohe  devono  prendersi  la  cura  di  abburattarla  ad  occhio,  con 
ordinarii  setacci,  per  sceverare  da  essa  una  certa  quantità  di  crusca 
da  dare  agli  animali.  In  fondo  questa  pratica  c'è  stata  sempre  in 
tempi  normali,  e  non  ha  dato  luogo  ad  inconvenienti.  Ma  tale  pra- 
tica ora  disturba  tutto  un  sistema  che  si  appoggia  sulle  rese  legali 
e  rende  impossibile  ogni  controllo  >per  evitare  che  gli  abusi  abbiano 
a  rendere  inutili  le  provvidenze  del  legislatore. 

La  farina  uscita  dai  maggiori  molini  alla  resa  fissata  dalla  legge, 
chiusa  in  sacchi  piombati  col  cartellino  che  ne  indica  la  provenienza, 
va  nei  depositi  dei  commercianti  e  da  questi  va  ai  fornai  i  quali 
panificano.  Ogni  accertamento  fatto  presso  i  commercianti  o  presso 
i  fornai  sulla  irregolarità  delle  farine  dà  modo,  se  le  disposizioni 
di  controllo  sono  osservate,  dinfisalir©  alla  fonte,  cioè  al  luogo  di  pro- 
duzione, e  di  trovare  colui  che  si  è  reso  colpevole  di  avere  violato 
la  legge. 

Ma  la  cosa  non  corre  liscia  quando  si  tratta  di  piccoli  fornai  o 
di  privati  che  panificano  in  casa,  e  viene  g,  risultare  che  la  farina 
posseduta  non  è  regolare  e  il  pane  non  di  prescrizione.  In  questi 
casi  per  la  difficoltà  di  risalire  al  luogo  di  origine  della  farina  che  fu 
comperata  in  piccole  quantità  nelle  botteghe,  e  dove  era  conservata 
in  sacchi  ormai  aperti  e  spiombati,  ogni  controllo  e  ogni  difesa  è 
raccomandata  all'esame  stesso  della  farina  e  del  pane.  Se  questo 
esame  e  questo  controllo  sono  possibili,  e  danno  risultati  certi,  e  la 
violazione  di  legge  potrà  essere  dimostrata  dalla  resa  stessa,  la  re- 
pressione dei  reati  risponderà  ad  un  concetto  di  giustizia  e  sarà  effi- 
cace. Se  incertezze  dovessero  rimanere,  e  non  fosse  sempre  possibile 
dichiarare  chi  fu  il  vero  responsabile  di  avere  introdotto  in  com- 
mercio farina  di  tipo  diverso  da  quello  permesso,  e  le  condanne  do- 
vessero cadere  al  contrario  sopra  coloro  che  in  buona  fede  usano  di 
farina  creduta  legale  e  talvolta  in  fatto  legale  per  dav^-ero.  ma  cre- 
duta irregolare,  nascerebbe  da  codesta  incertezza  e  da  codesta  cecità 
della  repressione  un  male  morale,  diffusamente  sentito,  che  potrebbe 
fare  dubitare  della  bontà  del  sistema. 

La  maggiore  difficoltà  tecnica  dell'accertamento  del  grado  di 
resa  delle  farine  è  insito  nella  grande  varietà  dei  grani  esteri  e  na- 
zionali portati  alla  macinazione,   duri  e  teneri,   riservati   i   primi 
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per  la  resa  al  75  %  da  produrre  semola  per  la  fabbricazione  delle 
paste  alimentari,  e  riservati  i  secondi  per  la  resa  idieU'SS  per  cento 
da  produrre  farine  per  la  panificazione,  grani  che  talvolta  per  la 
necessità  del  rifornimento  furono  mescolati  o  la  cui  destinazione 
per  esigenze  momentanee  fu  invertita.  La  varietà  dei  grani  è  tale 
che  a  detta  dei  competenti  è  possibile  di  avere  anche  colla  stessa 
misura  di  abburattamento,  farine  o  troppo  scarse  o  troppo  ricche  di 
crusca,  talune  bianche,  altre  oscure. 

Certamente  il  legislatore  queste  difficoltà  non  ignorava,  tanto  è 
vero  che  agli  effetti  del  rendimento  fissò  dei  criteri  medi.  Invero 
dopo  di  avere  preso  in  considerazione  undici  tiipd  di  grano  tenero 
varianti  nel  peso  da  chilogrammi  72  ad  82  per  ettolitro,  con  un 
rendimento  massimo  da  88.25  a  96.85,  fissò  la  resa  legale  suppo- 
nendo la  molitura  di  un  grano  normale  del  peso  per  ettolitro  di 
chilOgr.  77  e  non  contenente  più  del  2  per  cento  di  impurità.  Pre- 
scrisse ohe  all'atto  in  cui  si  esercitava  la  vigilanza  sui  molini,  sulle 
panetterie  e  sui  forni  venissero  prelevati  i  campioni  delle  farine 
e  del  pane  e  dette  norme  minuziose  per  l'esame  organolettico,  chi- 
mico, microscopico  e  per  le  determinazioni  ausiliarie.  'Volle  insomma 
avere,  se  non  la  sicurezza  assoluta  della  regolarità  dei  prodotti, 
almeno  un'approssimazione  attendibile  su  cui  regolarsi  per  cono- 
scere se  la  legge  venga  osservata. 

Fissò  in  quali  laboratorii  pubblici  le  analisi  dovessero  seguire, 
e  a  garanzia  degli  interessati  e  per  la  correzione  di  eventuali  errori, 
stabilì  delle  analisi  di  revisione,  da  compiersi  dal  Laboratorio  Chi- 
mico presso  la  Direzione  Generale  della  Sanità  in  Roma. 

In  pratica  le  numerosissime  contravvenzioni  per  la  irregolarità 
di  resa  delle  farine  erano  elevate  dagli  Agenti  incaricati,  non  certo 
tecnici  dell'arte  bianca,  in  base  alla  apparenza  delle  farine  stesse  e 
del  'pane  o  della  pasta,  e  cioè  in  base  a  quei  d^ati  organolettici  di 
pronta  verifica  che  consistono  nel  colore,  nell'odore  e  nel  gusto,  ecc. 
La  analisi  tecnica  che  seguiva  aggiungeva,  e  non  sempre,  qualche 
dato  chimico,  e  il  giudizio  conclusivo  faceva  stato  per  decidere 
della  esistenza  o  meno  della  contravvenzione. 

Da  circa  un  anno  una  novità  è  stata  introdotta  in  riguardo  ai 
molini  che  sono  in  iservizio  di  Gonsorzii  granarii,  e  la  novità  con- 
siste in  questo  che  al  criterio  tecnico  della  resa,  viene  sostituito  il 
criterio  meccanico  della  restituzione,  in  luogo  del  grano  macinato, 
di  una  percentuale  di  farina.  Dice  infatti  una  ordinanza  del  Com- 
missario Generale  dei  Consumi  del  19  agosto  1917  :  «  Per  ogni  quin- 
«  tale  di  grano  sporco  consegnato  al  molino  questo  dovrà  restituire 
«  chilogrammi  85  di  farina  e  chilogr.  13  di  cruscami,  più  il  ricavo 
«  della  pulitura  nella  misura  dell'I  per  cento  ». 

E'  un  criterio  molto  semplice  che  prescinde  da  ogni  analisi 
chimica  e  che  nell' accertamento  contravvenzionale  evita  tutte  le 
difficoltà  dell'analisi  organolettica  e  chimica  che  prima  del  decreto 
stesso  erano  le  sole  a  cui  bisognava  affidarsi.  Invero  il  criterio  della 
restituzione  totale  fra  crusca  e  farina  di  quel  peso  di  cereale  che 
al  molino  fu  consegnato,  non  può  generare  dubbi  ed  incertezze.  Po- 
trebbe accadere  che  pure  restituiti  8*5  chili  di  farina,  questa  anziché 
essere  il  prodotto  genuino  della  molitura,  fosse  una  farina  da  cui 
furono  sottratti  gli  elementi  buoni  ed  alla  quale  furono  aggiunti 
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elementi  cniscali  e  magari  airi  elementi  non  commestibili.  Ma 
questo  sarebbe  un  caso  speciale  di  frode  che  troverebbe  la  refpres- 
sione  nel  diritto  comune. 

La  differenza  fra  questo  criterio  della  restituzione  integrale  del 
peso,  e  l'altro  della  resa  della  farina,  porta  per  gli  effetti  dell'ac- 
certamento contravvenzionale  a  questo  che  nel  primo  ogni  incertezza 
t  eliminata.  Il  secondo  invece,  nel  quale  l'analisi  della  farina  ri- 
mane sola  ad  illuminare  l'Autorità  sulla  ossen^anza  della  legge, 
non  arriva  per  se  stesso,  a  causa  delle  difficoltà  e  della  fallacia  delle 
indagini  scompagnate  dalla  materia  prima,  e  cioè  dal  grano,  non 
arriva  dicesi  a  dare  la  dimostrazione  sicura  che  la  resa  fu  quella 
ila!!a  legge  prescritta.  La  qualità  del  grano  è  circostanza  così  decisiva 
che  non  può  essere  mai  trascurata. 

Trattandosi  di  un  criterio  meccanico,  quello  della  restituzione, 
assai  semplice,  e  che  dà  il  bando  alle  osservazioni  analitiche  non 
sempre  sicure  nelle  relazioni  fra  di  esse  intercedenti,  il  primo  pen- 
siero è  quello  che  tale  criterio  possa  essere  adottato  non  solo  per  i 
molini  maggiori  che  servono  i  consorzi  granari,  ma  per  lutti  i  molini 
del  regno. 

Ma  la  cosa  non  è  (possibile.  Il  sistema  della  restituzione  percen- 
tuale, che  non  esclude  nei  casi  gravi  di  dubbio  sulla  genuinità  dei 
prodotti  le  analisi  chimiche,  esige  delle  scritturazioni  precise  che 
i  piccoli  mugnai  nella  gran  parte  analfabeti  non  possono  tenere, 
ed  esige  per  ogni  molitura  la  formazione  di  campioni  del  grano  che 
devono  essere  tenuti  a  disposizione  dell'Autorità  per  un  certo  pe- 
riodo di  tempo.  E  cosi  ne  viene  che  il  sistema  di  controllo  della  resa 
della  farina,  basato  sulla  applicazione  dei  buratti  e  sulle  analisi  chi- 
miche, rimane  in  vigore  per  tutti  quei  piccoli  molini  e  palmenti  che 
meno  sono  nella  condizione  di  potere  dare  la  resa  legale,  ed  è  ab- 
bandonato invece,  e  sostituitcrda  un  criterio  puramente  meccanico, 
nei  molini  più  evoluti  e  tecnicamente  meglio  organizzati.  Appunto 
perchè  essi  offrono  già  per  i  loro  impianti  garanzie  maggiori  e  nella 
maggior  parte  dei  casi  sufficenti. 

Per  i  piccoli  molini  a  palmenti,  e  per  gli  organi  del  commercio 
delle  farine  e  della  panificazione,  e  per  quelli  più  modesti  ancora 
del  commercio  del  pane  e  per  gli  stessi  privati  in  quanto  si  appli- 
cano alla  panificazione  casalinga,  rimangono  in  vigore  le  antiche 
norme,  e  cioè  rimangono  decisive,  nel  giudizio  sulla  osservanza  o 
meno  della  legge,  le  analisi  chimiche,  le  quali  p>erò  secondo  i  pre- 
cetti dettati  nel  24  ottobre  1917  dalla  Direzione  Generale  della  Sa- 
nità non  dovrebbero  solo  avere  per  oggetto  le  farine  ed  il  pane,  ma 
dovrebbero  essere  portate  anche  sui  grani  da  cui  le  farine  proven- 
gono. Difficoltà  questa  che  si  presenta  grandissima  pensando  allo 
analfabetismo  dei  mugnai  e  dei  contadini  che  portano  il  grano  al 
molino,  incapaci  nella  maggior  parte  dei  casi  non  pure  di  confezio- 
nare con  esattez2ia  un  cartellino,  ma  neppure  di  leggerlo,  e  pensando 
all'ingombro  enorme  di  campioni  nei  molini  e  presso  i  Laboratori 
chimici,  campioni  che  sono  già  distrutti  quando  a  distanza  di  tempo 
sorge  discussione  sulla  legalità  di  una  farina  o  del  pane  di  cui  è  con- 
fezionato. È  per  questo  che  fino -ad  ora  il  precetto  di  portare  l'analisi 
anche  sul  grano  non  viene  osservato. 

Le  difiìcoltà  di  fare  giusta  applicazione  della  legge  in  tutti  i 
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casi  numerosi  ohe  si  presentano  ogni  giorno  e  nei  quali  pare  che  la 
regola  dell'abburattamento  della  farina  all'SS  per  cento  non  sia  os- 
servata, sono  tali  che  c'è  qualcuno  ohe  propone  di  aJDbandonare  tutto 
il  sistema  e  lasciare  libera  la  resa  e  la  panificazione  anche  nei  ri- 
guardi delle  forme  del  pane  e  della  vendita.  Osservano  costoro  che, 
introdotta  la  tessera  del  pane  e  quindi  fissata  la  quantità  del  con- 
sumo individuale,  non  possa  derivare  alcun  danno  dal  libero  uso 
del  grano  e  delle  farine.  Però  la  cosa  non  è  così,  perchè  quando  in 
una  popolazione  si  è  verificato  un  maggior  consumo,  non  è  possi- 
bile che  il  Consorzio  Granario  possa  rifiutarsi  di  fornire  altro  grano 
se  questo  è  necessario  per  la  alimentazione  pubblica. 

Certo  le  difficoltà  sono  grandi  e  permangono,  e  fallaci  spesso 
possono  essere  le  osservazioni  ed  i  giudizi  sulle  qualità  esteriori  della 
farina  e  del  pane,  fallaci  anche  le  analisi  chimiche  non  accompa- 
gnate dalle  analisi  del  grano  da  cui  proviene  la  farina  impiegata. 

Ma  fuori  della  via  di  migliorare  e  rendere  più  comiplete  tali 
analisi,  aggiungendo  come  regola  la  osservazione  microscopica,  non 
è  possibile  escogitare  altri  sistemi,  e  meno  ancora  è  da  accogliere  la 
tesi  di  lasciare  libera  a  se  stessa  la  panificazione.  La  guerra  non  è 
finita,  neppure  quella  dei  sommergibili,  e  bisogna  essere  molto  cauti 
e  molto  guardinghi  nello  abbandonare  un  sistema  che,  pure  in  mezzo 
ad  inconvenienti  inevitabili,  ci  ha  dato  il  mezzo  di  economizzare  il 
grano  e  superare  le  grandi  difficoltà  dell'approvvigionamento.  Certo 
le  norme  della  resa  delle  farine  e  le  analisi  sono  diventate  più  dif- 
ficili per  le  condizioni  imperfette  del  macchinario  esistente  nella  pic- 
cola industria  molitoria,  per  lo  stato  di  molti  laboratori,  per  l'uso 
delle  miscele  con  cereali  inferiori,  ecc. 

Ma  di  tutto  il  sistema  di  controlli  nostri  si  ipotrà  dire  quello  che 
si  è  detto  dei  calmieri,  pur  condannati  dalla  scienza  economica. 
Sono  strumenti  difettosi,  ma  ai  quali  non  si  può  rinunziare  perchè 
sono  la  dimostrazione  della  ferma  volontà  del  Governo  di  nulla 
omettere  di  ciò  che  possa  comunque  valere  a  vincere  le  gravi  diffi- 
coltà dell'ora. 

Cesare  Olmo 
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La  vela  è  la  bella,  la  geniale,  la  simpatica  tradizione  della  ma- 
rina italiana.  Senza  la  vela,  il  nostro  bel  mare  resterebbe  privo  di 
poesia,  quasi  privo  di  animazione  ed  i  nostri  piccoli  commerci  lan- 
guirebbero. Sulla  vela  si  educano  i  migliori  marinai  e  con  essa  si 
formano  i  primi  capitali  destinati  a  creare  le  grandi  intraprese  ma- 
rinare. Amare  la  vela  è  amare  il  mare  e  la  marina  ad  un  temfpo. 

Senza  ricorrere  a  cifre  pmecise,  tutti  sapxpiamo  che  la  marina  ita- 
liana a  vela  è  stata  duramente  provata  dalla  perfida  guerra  dei  sot- 
tomarini. Il  veliero  è  più  facile  all'offesa  ed  ha  minori  mezzi  di  di- 
fesa. Da  ciò  la  sua  notevole  distruzione.  Non  è  una  esagerazione  il 
dire  che  dopo  la  guerra,  l'Italia  do\irà  provvedere  alla  ricostruzione 
della  sua  marina  a  vela. 

Da  anni  la  marina  italiana  a  vela  era  andata  continuamente  de- 
clinando (1).  Ma  converrebbe  poter  distinguere  in  quanta  parte  ciò 
fosse  dovuto  alla  irrefrenabile  prevalenza  del  vapore  ed  in  quanta 
parte  ciò  dipendesse  dalle  condizioni  intrinseche  della  nostra  marina 
mercantile  a  vela.  Due  punti  a4  ogni  modo  ci  x^iiono  fuori  contesta- 
zione. Dopo  la  grande  azione  nefasta  dei  sottomarini  è  inupossibile 
che  l'Italia  non  debba  nel  dopo-guerra  ricostituirsi  una  marina  a 
vela.  In  allora  è  evidente  la  convenienza  di  costrurre  il  miglior  tipo 
di  nave  che  i  teaupi  consentano. 

Anche  per  la  marina  a  vela  vige  il  vecchio  assioma  che  la  nave 
pemfetta  vince  e  scaccia  la  nave  meno  perfetta.  Quando  l'una  trova 
noli  e  prospera,  l'altra  languisce  e  decade.  V'ha  qumdi  tutta  una  serie 
di  problemi  che  bisogna  esaminare  a  fondo  e  risolvere  tecnicamente. 

Anzitutto  bis(^na  chiederci  se  nella  marina  mercantile  del  dopo- 
guerra vi  sarà  ancora  posto  suflBciente  per  la  marina  a  vela? 

Noi  crediamo  di  sì.  Anzitutto  la  vela  —  fatta  asferazione  dalla 
pesca  —  occupa  nei  piccoli  traflBci  costieri  un  posto  che  difficilmente 
potrà  essere  preso  dal  vapore.  In  secondo  luogo  la  vela  pare  desti- 
nata a  servire  ancora  a  lungo  i  traffici  di  merci  povere,  pdr  le  quali 
non  esiste  il  tornaconto  di  viaggiare  a  grande  velocità.  V'ha  anzi  chi 

(1)  La  diminuziane  oantìnoa  del  naTiglio  italiano  a  vela  è  dimostrata  dalle 
segaenti  cifre: 

Numero  e  tonnellaggio  delle  navi  a  vela. 

Anno  Numero  Tonnellaggio 

1880 7,822  922,146 

1890 6,4*2  634,149 

1900 5.511  5«W,164 

19]» 4,741    •  432,690 

1913 4,696  353.063 
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crede  che  la  vela  avrà  un  maggiore  avvenire  nel  dopo-guerra,  sia 
perchè  i  noli  del  vapore  saranno  —  almeno  pap  qualche  tempo  — 
]>iù  sostenuti,  sia  perchè  la  vela  con  motore  sussidia^rio  potrà  forse 
presentare  un'utilità  maggiore  del  passato. 

Nasce  in  allora  una  seconda  domanda  :  dobbiamo  riprodurre  gli 
antichi  tiipi  di  velieri  o  adottarne  dei  nuovi? 

Le  notizie  sovria  esposte  dimostrano  che  una  parte  non  indiffe- 
rente della  nostra  marina  a  vela  dell'avanti  guerra  presentava  due 
caratteristiche  meno  favorevoli  :  piccolo  tonnellaggio  e  vecchia  data 
di  costruzione  (1).  Sopra  4696  velieri  —  esistenti  al  31  dicembre  1913 
—  ben  4181,  ossia  l'SQ  per  cento,  stazzavano  meno  di  100  tonnellate 
ciascuno:  solo  515  velieri,  ossia  l'il  per  cento,  stazzavano  più  di  100 
tonnellate  ciascuno.  Anzi  i  primi  4181  velieri  non  avevano  che  un 
tonnellaggio  complessivo  di  95,250  tonnellata  con  una  media  di  23  ton- 
nellate ciascuno.  Avevamo  quindi  piuttosto  una  flotta  di  bairche  a 
vela,  che  di  htistimenti  a  vela,  fatta  eccezi.one  per  le  515  uuì'\  supe- 
riori. In  secondo  luogo,  ben  1381  velieri  con  una  stazza  di  207,843, 
erano  di  costruzione  anteriore  al  1900,  contavano  più  di  ventisette 
anni  d'età  ed  erano  oramai  invecchiati. 

Ora  un  primo  quesito  che  dobbiamo  risolvere  è  questo  :  con- 
viene riprodurre  l'antico  tipo  di  piccolo  veliero,  di  20  tonnellate  in 
media,  od  il  progresso  dei  tempi  non  consiglia  una  nave  di  tonnel- 
laggio 'maggiore? 

Certamente  vi  sarà  sempre  necessità  anche  di  piccole  navi  :  ma 
cirediamo'  che  essendo  auffnentato  di  molto  il  volume  dei  trasporti, 
giovi  anche  accrescere  in  proporzione  il  tonnellaggio  delle  navi.  Ogni 
giorno  onescono  la  profondità  dei  porti,  le  facilità  di  accesso,  le  quan- 
tità di  merci  da  trasportare:  è  troppo  naturale  che  aumenti  la  por- 
tata media  anche  dei  piccoli  velieri.  Le  costruzioni  degli  ultimi  anni 
presentano  infatti  un  tonnellaggio  medio  molto  maggiore.  Forse  non 
sarebbe  inopportuno  nella  legislazione  avvenire  classificare  come 
nave  isolo  il  veliero  di  50  tonnellate  lorde  insù  e  considerare  le  altre 
costruzioni  come  semplici  barche  a  vela. 

Aumenitato  il  tonnellaggio  medio,  conviene  a-ttenerci  agli  antichi 
tipi  o  adottarne  dei  nuovi? 

È  un  problema  tecnico  che  non  può  essere  risolto  che  sopra  basi 
tecniche.  Tutto'  ha  progredito  nel  corso  della  nostra  generazione. 
Giova  soprattutto  che  le  nuove  navi  a  vela  presentino  assai  maggiori 
facilità  di  iscarico,  affinchè  —  almeno  per  i  grossi  tipi  —  cessi  l'ano- 
malia di  disposizioni  regolamentari  che  considerano  come  normale 
uno  scarico  di  50  tonnellate  al  giorno!  Regolamiento  da  medio  evo, 
tuttora  in  vigore  ai  nostri  porti.  Ma  è  evidente  che  v'ha  tutto  un  com- 
plesso di  accurati  studi  compaTativi  da  compiere  per  quanto  riguarda 
la  foirma  dello  scafo,  il  tipo  delle  vele,  la  qualità  del  materiale,  ecc. 

(1)  I    velieri  italiani  al  31  dicembre  1913  così  si  ripartivano: 

Numero  Tonnellate 
nette 

Fino  a  100  tonnellate 4,181  95,260 

Da    101  a    500  tonnellate 342  66,130 

»      601  a  1000          »               76  56,590 

»    1001  a  1600          »               61  75,779 

»    1501  a  2000          »               32  53,660 

»    2001  a  2449          »               8  8,646 
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E  questi  studi  occorre  fare  sull'esperienza  iiostra  ed  estera,  prima 
di  prescegliere  i  nuovi  tipi  di  navi  da  costrurre. 

E  v'ha  ancora  in  questa  materia  un  problema  che  so\irasta  tutti 
gli  altri.  Dovrà  il  velietro  dell'avvenire  essere  dotato  di  motore  ausi- 
liario? 

È  noto  che  in  questi  ultimi  anni  ha  graindemente  progredito  nei 
paesi  del  Nord  il  sistema  di  applicare  un  motore  ausiliario  —  a 
scoppio,  a  ipetrolio  o  ad  olio  pesante  —  alle  navi  a  vela  sia  da  carico 
sia  da  i>esca.  Oramai  è  indiscutibile  che  il  motore  è  destinato  a  rin- 
novare ed  a  rivoluzionare  tutta  l'industria  della  pesca.  In  questi 
tempi,  si  vanno  facendo  rapide  applicazioni  di  motori  a  molti  velieri 
di  maggiore  portata,  anche  in  Italia.  È  questo  un  ottimo  ausilio  non 
solo  per  l'entrata  e  l'uscita  dai  porti  e  per  le  giornate  di  grande  bo- 
nac<^ia,  ma  anche  per  le  manovre  di  bordo  e  per  il  carico  e  lo  scarico, 
quando  esistano  le  installazioni  necessarie.  Or  bene,  su  questo  punto, 
la  nostra  opinione  è  decisajmente  formata.  Lo  studio  accoirato  dellr» 
marina  a  vela  dei  paesi  del  Nord  ed  ha  con\inti  ohe  l'applicazione 
del  motore  ausiliario  alle  navi  a  vela  è  un  progresso  necessario  ed 
un  portato  indeclinabile  delle  costruzioni  navali  dell'avvenire.  Siamo 
così  convinti  di  questa  nostra  atfermazione  da  ritenere  che  d'ora  in- 
nanzi lo  Stato  dovrebbe  accordare  premii,  sussidi  e  credito  alle  sole 
navi  a  vela  dotate  di  motore.  Non  ci  rifiutiamo  tuttavia  a  sottoporre 
l'intero  problema  ad  un  esame  tecnico,  sia  per  la  scelta  del  tipo  di 
motore,  sia  per  l'eoonomia  della  relativa  navigazione. 

Per  ultimo  è  evidente  ohe  il  successo  della  navigazione  in  molti 
casi  dipende  essenzialmente  da  una  giusta  correlazione  fra  la  natura 
del  traffico  ed  il  tipo  della  nave.  All'intero  problema  della  ricostru- 
zione della  marina  a  vela  dovrebbe  quindi  precedere  uno  studio  eco- 
nomico-tecnico  aoouirato  del  movimento  delle  merci  suscettive  di  tra- 
sporto a  vela  e  dei  tipi  di  navi  meglio  atte.  Ed  è  inutile  per  noi  ag- 
giungere che  anche  per  le  navi  a  vela  —  purché  siano  dotate  di  mo- 
tore ausiliario  —  riteniamo  opportuni  i  giusti  aiuti  dello  Stato,  spe- 
cialmente come  credito  navale  (1). 

Un  nuovo  aspetto  del  problema  si  va  pure  presentando,  quello 
delle  costruzioni  in  cemento  armato.  In  America  esse  pare  facciano 
buona  prova  anche  per  grosse  portate  e  si  mitiene  che  siano  soprat- 
tutto adatte  per  navi  a  vela  con  motore.  La  scelta  del  materiale  — 
legno,  acciaio,  cemento  armato  —  avrà  una  imiportanza  notevole 
anche  per  l'economia  nazionale  italiana. 

Ci  sia  adunque  consentito  di  così  prospettare  un  programma  di 
lavoro,  che  si  concreta  essenzialmente  nei  seguenti  punti  : 

studio  delle  correnti  dei  trasporti   suscettivi  di  utilizzare  la 
vela  sia  nei  mari  italiani,  sia  nei  mari  esteri; 

tonnellaggio,  materiale  e  tipo  delle  navi  più  atte  al  trasporto 
economico  di  dette  merci; 

scelta  del  motore  ausiliario  più  perfeziopato   sotto  l'aspetto 
tecnico  e  sotto  l'aspetto  economico; 

possibile  concorrenza  da  parte  della  vela  estera; 

azione  dello  Stato  nella  ricostruzione  della  vela  con  motore. 

(1)  n  Credito  Navale,  va  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1916. 
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Siamo  persuasi  ohe  una  malrina  a  vela  ricostruita  su  queste  basi 
batterà  animosa  i  mari  grazie  allo  spirito  di  intraprendenza  dei  no- 
stri lajrmatori  ed  airantico  valore  della  nostra  gente  di  mare  che  me- 
rita tutta  la  simipatia  della  nazione. 

Lasciamo  tuttavia  per  ora  in  disparte  la  questione  del  persónaL? 
della  mairina  a  velia^  sipeoialmente  per  ciò  che  riguarda  i  capitani, 
gli  ufficiali  ed  i  'macicihinisti,  perchè  essa  è  allo  studio  di  una  auto- 
revole Commissione  con  grande  amore  ed  autorità  presieduta  da  S.  E. 
1  ammiraglio  Leonardi-Cattolica;  ma  dobbiamo  richiamare  l'attenzione 
dei  competenti  sopra  di  un  ingegiioso  progetto  di  un  «  Consorzio  Na- 
zionale della  navigazione  a  vela  »  del  dott.  Ferdinando  Nobili  Mas- 
suero  (1),  essendo  persuasi  ch'esso  presenti  un  carattere  indiscutibile 
di  utilità  pratica,  sulla  base  di  una  piena  autonom,ia  ed  indipendenza 
di  ciascun  armatore  di  navi  a  vela. 

Chi  dovrà  eseguire  lo  studio  sovra  additato  per  la  ricostruzione 
della  nostra  marina  a  vela? 

Un  fatto  di  lieto  augurio  si  è  compiuto  in  questi  giorni  :  la  co- 
stituzione della  Sezione  della  vela  presso  la  Federazione  degli  Ar- 
matori italiani  di  Roma  (2).  Nessun  Istituto  meglio^  di  codesta  Sezione 
della  vela  potrebbe  iniziare  e  condurre  a  fondo  questi  studi  che  co- 
stituirebbero un  beneficio  inestimabile  per  la  marina  e  per  l'eco- 
nomia nazionale.  Ma  noi  ci  auguriamo  di  cuore  ohe  il  nuovo  Ministro 
dei  trasporti,  di  accordo  colle  Federazioni  degli  armatori  italiani  e 
colla  Commissione  del  dopo-guerra,  voglia,  mediante  apposita  Com- 
missione, iniziare  a  temipo  gli  studii  preparatorii  per  dotare  l'Italia 
di  una  marina  a  vela  —  con  motore  —  degna  delle  più  belle  e  piìi 
gloriose  tradizioni  della  patria. 

Nautilus. 


(1)  Dott.  Ferdinando  Nobili  Masstjbro,  Per  un  Consorzio  nazionale  della 
navigazione  a  vela.  Roma,  1917. 

(2)  Sono  rappresentanti  della  Sezione  della  vela  presso  la  Federazione 
degli  Armatori  italiani  i  sigg.  Camelia  Vincenzo,  Loffredo  Vincenzo,  Mola 
avv.  Ernesto,  Tornei  cav.  uff.  A.  T. 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


E  barbara  l'Austria?  -  Per  la  paternità  di  una  frase  -  Società  tedesche  di  propaganda 

-  Saluto  ai  rappresentanti  del  Congresso  Americano  -  Il  lascito  di  un  friuliano  a  Cavour 

-  La  «Poiltica  »  di  Aristotele  -  «L'uomo  Carducci  ». 


È     arbara  l'Austria  ? 

Scriveva  Riccardo  Bagot,  in  una  let- 
tera al  Times  il  23  settembre  1916  : 
«  Ho  rilevato  più  volte  nei  giornali  in- 
glesi l'aflFermazione  che  gli  austro- 
ungheresi  nei  loro  metodi  di  guerra 
sono  meno  barbari  dei  loro  alleati  te- 
deschi ;  ma  tale  opinione  è  l'effetto  di 
una  falsa  impressione  ".  La  quale  de- 
riva evidentemente  o  da  mancanza  o 
da  inesattezza  di  informazioni.  Per 
correggere  questo  giudizio  erroneo  oc- 
corre sostituire  ai  fallaci  apprezzamenti 
notizie  complete  e  vere  ;  a  quest'opera 
si  è  accinto  il  prof.  Enrico  Catellani 
dell'Università  di  Padova,  ora  maggiore 
dell'esercito,  addetto  al  Quartiere  ge- 
nerale. Il  suo  libro  apparso  in  una 
prima  edizione  italiana  il  20  settem- 
bre 191 7,  si  ripubblica  ora  in  francese, 
arricchito  di  un'appendice  che  riguarda 
particolarmente  le  condizioni  degli  ita- 
liani nel  territorio  invaso.  {L'Italie  et 
l'Autriche  en  guerre.  —  Florence,  Bar- 
bèra, 1918). 

E*  questa  una  narrazione  documen- 
tata ed  obbiettiva  ;  e  le  nequizie  del 
nemico  vengono  esaminate  rispetto  a 
quei  principii,  racchiusi  nelle  conven- 
zioni internazionali  dall'Austria  stessa 
sottoscritte,  o  proclamati  da  essa  in 
confronto  nostro,  e  sono  poste  a  con- 
trasto colla  condotta  che  l'Italia  ha  ser- 
bato e  serba  pur  nei  momenti  di  osti- 
lità più  acerba.  La  dimostrazione  riesce 


tanto  più  efficace  per  la  sobrietà  e 
moderazione  dei  commenti,  che  quasi 
scattano  dall'esposizione  dei  fatti  e 
dalle  dotte  considerazioni  storiche  e 
giuridiche  dell'autore,  che  si  astiene 
da  qualsiasi  declamazione  retorica. 

Catellani  comincia  col  notare  come 
l'Austria  fosse  predisposta  dalle  tra- 
dizioni della  sua  politica  interna  alla 
crudeltà  ed  alla  slealtà  verso  il  nemico. 
Per  suscitare  e  propagare  la  diffidenza 
fra  i  partiti  ed  i  gruppi  nazionali  in 
cui  la  sua  popolazione  è  divisa  e  neu- 
tralizzare i  tentativi  di  opposizione, 
l'Austria  è  ricorsa  costantemente  al 
terrore  ed  alle  rappresaglie  esercitate 
anche  sopra  gli  innocenti,  per  vendi- 
carsi dei  dissidenti  e  dei  ribelli.  Basti 
ricordare  fra  i  casi  più  recenti  quello 
della  figlia  del  professore  boemo  Ma- 
zaryk  imprigionata  dal  5  novembre  1915 
senza  accusa  precisa,  ma  solo  in  qua- 
lità di  ostaggio,  ad  espiazione  del  de- 
litto politico  imputato  al  padre,  esule 
a  Londra.  A  queste  tradizioni  di  go- 
verno si  rannodano  quei  campi  di  con- 
centrazione in  cui  vivono  e  soffrono 
migliaia  di  italiani  irredenti  ;  e  si  col- 
lega pure  nel  modo  più  tipico  il  caso 
di  quel  dottor  Giuseppe  Tolia,  proces- 
sato per  probabile  responsabilità  mo- 
rale e  come  ispiratore  intellettuale  del 
tradimento  del  fratello  Simone  Tolia, 
suddito  austriaco  di  nazionalità  italiana, 
disertore  rifugiatosi  nel  nostro  terri- 
torio. 
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In  capitoli  susseguenti  l'A.  prova  il 
frequente  uso  nell'esercito  austriaco  di 
proiettili  deformati  o  esplosivi  e  l'uso 
atroce  delle  mazze  ferrate  allo  scopo 
di  uccidere  i  nemici  già  feriti  o  svenuti 
per  l'azione  di  gas  asfissianti.  E  risulta 
che  l'impiego  di  questi  mez2i  era  si- 
stematicamente ordinato  dai  Comandi 
nemici.  Così  rileva  ancora  gli  inganni 
contrari  agli  usi  di  guerra,  i  molteplici 
attacchi  aerei  contro  ospedali,  chiese, 
il  trattamento  dei  feriti  e  dei  malati 
prigionieri,  in  violazione  continua  della 
Convenzione  di  Ginevra  :  di  tutto  ciò 
si  hanno  prove  irrefragabili  delle  quali 
invano  il  nemico  tenta  di  diminuire 
l'importanza. 


Le  osservazioni  sul  nostro  rispetto 
delle  leggi  di  guerra  e  sulla  modera- 
zione delle  nostre  rappresaglie  com- 
pletano il  quadro  della  nostra  altezza 
morale  e  civile. 

Mentre  la  condotta  umana  e  sempre 
conforme  al  diritto  seguita  dagli  italiani 
nei  territori,  cui  si  era  estesa  la  nostra 
occupazione,  è  stata  riconosciuta  dagli 
stessi  nemici,  numerose  e  non  dubbie 
testimonianze  accertano  quali  orrori 
abbia  commessi  il  nemico  nelle  terre 
italiane  occupate  dalle  sue  truppe.  «  Le 
grida  disperate  delle  donne  che  il  io  no- 
vembre 1917  le  nostre  truppe  di  co- 
pertura avevano  udito  di  fronte  a  San 
Dona  di  Piave  non  lasciano  dubbi  sulle 
violenze  inflitte  dagli  invasori  a  queste 
povere  vittime.  Ed  il  31  dicembre  a 
poca  distanza  da  San  Dona  fra  il  vec- 
chio ed  il  nuovo  Piave  giungevano  a 
noi  prove  di  abusi  commessi  sulle 
donne  rimaste  al  di  là  di  questa  linea  ; 
poco  dopo  a  principio  di  gennaio  1918 
ci  pervenne  la  notizia  dell'impiccagione 
sulla  piazza  Campitello  di  Belluno  di 
cinque  disgraziati  colpevoli  di  non 
avere  consegnato  alle  autorità  tutto  il 
grano  che  possedevano  ».  E  tanti  e 
tanti    fatti    atroci    e    non    giustificati 


dalle  necessità  di  guerra  enumera  il 
Catellani,  dimostrando  come  rispon- 
dessero ad  una  azione  metodica  delle 
autorità,  le  quali  pure  intensificarono 
la  caccia  agli  uomini  validi,  destinan- 
doli a  lavori  di  carattere  militare  ;  per- 
sino due  dame  infermiere  restate  fe- 
deli alla  loro  missione  nella  città  di 
Udine,  nonostante  la  avanzata  età,  fu- 
rono internate  a  Gratz.  Mentre  secondo 
il  regolamento  dell'Aia  si  sarebbero  po- 
tute dichiarare  bottino  di  guerra  le 
armi  e  munizioni  ed  anche  il  mate- 
riale non  direttamente  consacrato  alla 
guerra  esistente  nei  magazzini  e  de- 
positi militari,  fu  saccheggiata  la  pro- 
prietà privata,  e  talora,  sotto  la  ma- 
schera della  requisizione,  si  attuò  una 
spoliazione  sistematica  e  senza  limiti 
che  ridusse  la  popolazione  colpita,  con 
la  confisca  delle  materie  prime  anche 
nelle  risorse  del  lavoro,  a  condizioni 
ben  misere. 

Per  apprezzare  a  q.ial  bassezza  di 
mezzi  ricorse  lo  spionaggio  austriaco, 
ricordiamo  soltanto  ciò  che  avvenne 
verso  la  metà  di  gennaio  a  Pieve  di 
Soligo.  Gli  interpreti,  avendo  sparsa 
voce  che  il  servizio  postale  fosse  ri- 
stabilito, invitarono  gli  abitanti  a  scri- 
vere ai  loro  parenti  tanto  dei  territori 
occupati  che  della  restante  parte  d'I- 
talia. Venne  portata  alla  posta  una 
grande  quantità  di  corrispondenza,  che, 
dopo  esser  stata  letta  attentamente  dai 
censori,  fu  bruciata  due  giorni  dopo 
in  un  campo  vicino. 

I  pochi  indici  che  abbiamo  scelti  fra 
i  tanti  accuratamente  esposti,  diligen- 
temente vagliati  ed  apprezzati  nel  libro 
del  Catellani  sarebbero  sufficienti  a 
mostrare  con  quanta  protervia  ed  in- 
degnità la  guerra  sia  condotta  per 
parte  dell' Austria-Ungheria.  Ma  la  let-. 
tura  del  vo  ume  così  ricco  di  cose,  che 
parlano  per  se  stesse  un  linguaggio  elo- 
quente varrà  a  dissipare  l'opinione 
non  sfavorevole  sull'Austria-Ungheria 
ed  a  mettere  in  luce  anche  più  fulgida 
'elevatezza  civile  dell'Italia,  che  sera- 
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pre  guerreggia  con  la  massima  utna- 
nità  compatibile  con  la  necessità  della 
difesa,  e  che  nemmeno  per  legittima 
ritorsione  mai  scende  alle  brutture,  di 
che  i  suoi  nemici  si  infamano.  Fra  le 
tante  prove,  basti  ricordare  il  recente 
volo  su  Vienna,  ideato  e  compiuto  da 
G.  d'Annunzio.  {a.  g.). 

Per  la  paternità  di  una  frase. 

La  paternità  della  triste  ed  ingiu- 
riosa frase:  Lcs  Italtens  ne  se  battent 
pas,  cui  si  riferisce  l'articolo  pubbli- 
cato nel  fascicolo  del  i»  luglio  u.  s. 
della  Nuova  Antologia  da  S.  E.  il  Mi- 
nistro delle  Finanze,  on.  Meda,  non  è 
a  mio  parere  da  attribuirsi  né  al  Thiers, 
né  airOudinot,  né  al  Lamoricière.  Ri- 
salirebbe invece  nientemeno  che  al 
generale  dell'esercito  Sardo,  Alberto 
Chrzanowski,  comandante  in  capo  del- 
l'Esercilo  piemontese  durante  la  guerra 
del  1849. 

La  prova  di  ciò  si  troverebbe  nel 
seguente  brano,  che  trascrivo  dai  Cenni 
e  documenti  della  guerra  d' insurrezione 
lombarda  del  184^,  pubblicati  da  Ga- 
briele Camozzi  nei  Documenti  della 
Guerra  Santa  d'Italia  (voi.  1,  fase:  I, 
Capolago,  Tip.  Elvetica,  luglio  1849,  ^ 
pag.  130): 

«  Filippo  Caronti  si  presenta  alla 
u  Deputazione  : 

u  —  Tutto  è  perduto.  Concluso  un 
u  armistizio. 

u  Ha  visto  Chrzanowski.  Ha  parlato 
con  lui,  —  ripete  il  «  colloquio  : 

u  —  Nous  avons  conclu  un  armistice 
u  honorable. 

u  —  Comment  honorable  ? 

u  —  Oui,  très  honorable,  avec  une 
«  armée  qui  ne  se  bat  pas. 

u  Soggiunge  che  il  generale  lo  ha 
u  assicurato  che  il  Duca  di  Savoia,  re, 
u  avrebbe  conclusa  un'ampia  amnistia 
u  pei  Lombardi. 

u  Non  è  creduto  ;  è  investito  dal  po- 
ti polo.  Si  grida  all'armi,  al  Munici- 
«  pio,  al  Municipio  ». 


Mi  si  consentano  due  parole  di  com- 
commento. 

11  Caronti  ed  il  Camozzi  erano  en- 
trambi uomini  d'insospettabile  rettitu- 
dine, e  non  avrebbero  certo  riferito  e 
pubblicato  un  racconto  non  scrupolo- 
samente conforme  alla  verità.  Partico- 
lare degno  di  nota  è  che  le  parole  at- 
tribuite al  generale  Chrzanowski  sono 
in  francese.  Giova  ricordare  a  tal  ri- 
guardo che  questo  generale  polacco, 
scelto  da  Carlo  Alberto  quale  coman- 
dante supremo  delle  truppe  piemontesi 
nel  1849,  non  conosceva  una  parola 
d'italiano,  così  come  non  conosceva  il 
terreno  della  guerra,  gli  ufficiali  e  le 
truppe  posti  sotto  il  suo  comando.  Egli 
era  pertanto  costretto  a  parlare  in  fran- 
cese, lingua  che  però  non  conosceva 
perfettamente.  La  scelta  di  un  tale  co- 
mandante fu  indubbiamente  un  grave 
errore,  come  lo  prova  il  fatto  che  la 
guerra  fu  perduta  nei  volgere  di  pochi 
giorni  e  che,  di  fronte  al  grave  rove- 
scio, il  generale  Chrzanowski  non  esitò 
a  lanciare  contro  le  truppe  ai  suoi  or- 
dini l'accusa  più  sanguinosa.  Vi  sono 
delle  situazioni  che  si  rinnovano  tra 
gicamente  fatali  nella  storia  dei  popoli  I 

Il  colloquio  del  predetto  generale  col 
patriota  Filippo  Caronti,  membro  della 
Commissione  dei  Comitati  dell'Emigra- 
zione Italiana  nel  1849,  si  svolse  il 
giorno  stesso  in  cui  fu  concluso  in 
Novara  l'armistizio  fra  Vittorio  Ema- 
nuele II  ed  il  Maresciallo  Radetzki, 
cioè  il  26  marzo.  Il  Caronti  narra  nelle 
sue  Memorie,  da  me  recentemente  pub- 
blicate, le  peripezie  attraverso  alle  qual 
egli  giunse  fino  al  comandante  in  capo 
dell'Esercito,  per  indurlo  a  continuare 
la  guerra.  {La  Vita  e  le  Memorie  del 
Patriota  Comasco  Filippo  Caronti.  Pre- 
cede uno  Studio  sulla  Rivoluzione  de  l 
1848  in  Lombardia,  con  particolare  ri- 
guardo alla  storia  della  «  fusione  n 
della  Lombardia  col  Piemonte.  —  No- 
vara,   Parzini,    1918,   a   pag.  42  e  43). 
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Di  fronte  alle  notizie  contraddittorie, 
per  le  quali  non  si  riusciva  a  sapere 
se  la  battaglia  di  Novara  fosse  stata 
vinta  da  nostri  o  perduta,  il  Caronti 
narra  di  essersi  portato  il  giorno  25  a 
Varese  e  ad  Arona,  donde  risolse  di 
andare  in  traccia  del  generale  Sola- 
rolo,  incaricato  di  appoggiare  con  la 
sua  divisione  i  movimenti  insurrezio- 
nali dei  Paesi  Lombardi,  e  che  era 
partito  poco  prima  dell'arrivo  del  Ca- 
ronti stesso  ad  Arona,  avviandosi  dalla 
parte  di  Borgomanero  alla  Sesia.  Non 
gli  riuscì  di  trovare  un  mezzo  di  tra- 
sporto, perchè  tutti  i  cavalli  erano  stati 
requisiti  dalle  ripieganti  truppe,  e  si 
avviò  perciò  a  piedi,  sotto  una  dirotta 
pioggia,  verso  Borgomanero,  e  quindi 
a  Novara. 

Presentatosi  nel  pomeriggio  del  26 
al  generale  Chrzanowski,  ebbe  il  col- 
loquio riferito,  e  la  notte  dal  26  al  27 
si  rimise  in  viaggio  per  Como.  Vi 
giunse  verso  il  mezzogiorno  del  27,  ed 
è  noto  come  la  conferma  dell'armistizio 
da  lui  recata  abbia  fatto  insorgere  quel 
generoso  popolo,  che  voleva  armarsi 
per  correre  a  riunirsi  ai  volontari  di 
Gabriele  Camozzi,  che  era  deciso  a 
difendere  Bergamo  ad  ogni  costo. 

Se,  adunque,  in  base  alle  dichiara- 
zioni di  Filippo  Caronti,  si  ritiene  che 
la  gravissima  accusa  sia  stata  lanciata 
alle  truppe  italiane  proprio  dal  loro 
comandante,  è  possibile  che  Teodoro 
Moneta  l'abbia  appresa  anche  prima 
che  il  Thiers  pronunciasse  alla  Assem- 
blea Nazionale  francese  il  suo  discorso 
del  31  marzo  1849;  come  è  pure  spie- 
gabile che  la  frase  oltraggiosa  sia  stata 
raccolta  dalla  Francia  per  il  motivo 
detto  dall'on.  Meda  nella  conclusione 
del  suo  articolo,  e  poi  ritornata  in 
Italia  nei  dolorosi  giorni  della  difesa 
di  Roma,  con  una  leggera  modifica- 
zione, che  la  generalizzava  a  tutti  gli 
Italiani,  anziché  lasciarla  circoscritta 
all'Armata  Piemontese,  nella  partico- 
lare circostanza  della  battaglia  di  No- 
vara. (A.  M.). 


Società  tedesche  di  propaganda. 

Tutti  i  paesi  in  guerra  hanno  pro- 
gressivamente sperimentato  il  bisogno 
di  organizzare  un  servizio  di  propa- 
ganda all'estero,  onde  far  conoscere 
gì  intenti  della  rispettiva  poUtica,  giu- 
stificarne i  presupposti,  preparare  fin 
d'ora  il  più  ampio  campo  possibile  d'ir- 
radiazione alla  penetrazione  economica 
e  culturale  nel  dopo  guerra.  Ma  nessun 
paese  ha  attribuito  alla  propaganda  mag- 
gior importanza  che  la  Germania,  e  nes- 
suno, quanto  lei,  ha  consacrato  a  que- 
sto servizio  mezzi  altrettanto  abbon- 
danti e  forme  altrettanto  disciplinate 
di  organi  burocratici. 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Quarterly 
Review  L.  Melville  fa  una  diligente 
e  istruttiva  rassegna  delle  principali 
società  tedesche  per  la  propaganda, 
che  hanno  compiuto  in  questo  qua- 
driennio di  guerra  così  tenaci  sforzi 
per  coonestare,  specialmente  nei  paesi 
neutrali,  i  fini  di  guerra  della  Germania 
e  neutralizzare,  in  vista  specialmen- 
te del  traffico  post-bellico,  1'  onda 
di  odio  che  si  è  diffusa  nel  mondo 
contro  l'Impero  rapace,  che  ha  sca- 
tenato il  conflitto.  Al  primo  posto  va 
collocato  il  Deutscher  Ueberseedienst 
Transozean  che  fondato  nella  prima 
vera  del  1914  a  Berlino  col  proposito 
di  diffondere  notizie  nel  mondo  in 
concorrenza  col  Wolff's  Bureau,  con 
spirito  più  apertamente  nazionalista, 
si  è  sdoppiato  nel  settembre  1916  in 
due  diverse  compagnie,  la  Transozean 
che  compie  un  puro  servizio  d'infor- 
mazioni circa  la  guerra,  e  il  Deutscher 
Ueberseedienst  che  mira  a  «  escogitare 
e  attuare  tutti  quei  provvedimenti  che 
valgono  a  promuovere  e  il  commercio 
e  il  prestigio  germanico  nel  mondo, 
quando  siano  riprese  le  relazioni  eco- 
nomiche con  gli  altri  paesi  ».  Sotto 
questa  massima  organizzazione  di  pro- 
paganda, si  sono  formate  negli  ultimi 
anni  in  Germania  un  numero  stra- 
bocchevole   di    organismi    destinati   a 
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tutelare  gl'interessi  tedeschi  nei  paesi 
neutrali. 

Mentre  l'Unione  per  lo  sviluppo  del 
commercio  tedesco  all'estero  (Vereini- 
gung  zur  Fórderung  deutscher  Wirt- 
schaftsinteressen  in  Ausland)  non  ha 
limiti  geografici  al  suo  programma,  una 
società  bulgaro-tedesca  (Deutsch-Bul- 
garische  Gesellschaft)  cura  lo  sfrutta- 
mento economico  commerciale  della 
Bulgaria,  coadiuvata  dalla  Società  tede- 
sco-balcanica (Deutsch-Balkan  Verein). 
Singolare  sviluppo  hanno  assunto  le 
associazioni  tendenti  ad  attivare  nel 
dopo  guerra  i  rapporti  con  l'America 
del  sud,  quasi,  nota  l'articolista,  la  Ger- 
mania intuisca  il  pericolo  che  corre 
l'audace  sogno  del  Bagdad  Bahn.  Ma 
se  il  sogno  mesopotamico  è  tramon- 
tato, la  Germania  non  rinuncia  ad 
altri  ambiziosi  programmi  di  penetra- 
zione nell'Asia  centrale.  Esiste  a  Ber- 
lino una  Società  Indiana  (Indische 
Gesellschaft),  il  cui  segretario,  un  in- 
diano, Verendranath  Chattopotzyaza, 
è  in  strettissimi  rapporti  con  l'«  Hin- 
dustan  Ghadar  »  di  San  Francisco  e 
1  così  detto  partito  nazionale  indiano. 

Quest'ultima  associazione  ci  mostra, 
con  la  sua  attività  propagandistica, 
come  la  Germania  cerchi  di  sofiiar 
sul  fuoco  in  quei  paesi  dell'impero 
britannico  in  cui  esistono  partiti  na- 
zionalistici. 

L'articolista  della  Quarterly  Review 
dimentica  a  questo  proposito  di  segna- 
lare la  «  Keltische  Gesellschaft  >  che, 
sotto  la  guida  dello  Zimmern  e  di  K. 
Meyer,  cerca  di  aiutare  da  Berlino, 
come  può,  il  movimento  Sinn  Fein  in 
Irlanda. 

Saluto  ai  rappresentanti 
del    Congresso    americano. 

I  rappresentanti  del  Congresso  ame- 
ricano hanno  avuto,  nei  giorni  scor- 
si, in  Italia  accoglienze  festosissime. 
Ci  piace  riferire  le  belle  parole  con 
cui  l'on.  L.  Rava,  qui  in  Roma,  diede 


loro  il  saluto  a  nome  della  Presidenza 
della  Camera. 

«  È  grande  onore  per  me  poter  ri- 
volgere qui  in  Roma,  in  nome  dei 
deputati  italiani,  il  saluto  cordiale  e 
rispettoso  ai  colleghi  degli  Stati  Uniti 
d'America. 

«  L'anno  scorso  la  grande  RepubbU- 
ca  accolse  la  Delegazione  italiana  con 
feste  imponenti  :  qui  oggi  non  si  può 
rispondere  in  modo  adeguato:  ma  a 
gran  voce  del  popolo  italiano  qui  ri- 
spose nobilmente  festeggiando  il  4  lu- 
glio il  giorno  storico,  glorioso  dell'in- 
dipendenza americana. 

«  Non  le  cento  città  che  voi  cono- 
scete, ma  tutti  i  paesi  d'Italia  festeg- 
giarono il  4  luglio,  perchè  tutti  i  paesi 
d'Italia  hanno  figli  che  vennero  nelle 
vostre  terre  e  nelle  vostre  fabbriche, 
e  ritornarono  nella  loro  patria  aman- 
dovi e  onorandovi,  e  compiacendosi 
essi  stessi  del  nome  di  americani.  Voi 
trovate  in  Italia  non  voci  d  amici,  ma 
voci  di  fratelli  {Applausi). 

u  L'uomo  illustre,  il  sig.  Nelson  Page, 
che  qui  rappresenta  la  vostra  grande 
nazione,  nobilmente  può  farne  fede. 

u  Quando  eravamo  soggetti  a  go- 
verni che  ubbidivano  all'Austria  ven- 
nero da  voi,  a  cercar  libertà  e  lavoro, 
i  nostri  martiri,  i  nostri  esuli,  primo 
Maroncelli,  il  compagno  fedele  di  Pel- 
lico nelle  carceri  austriache  dello 
Spielberg.  Quando  l'Italia  risorse  ven 
nero  a  migliaia  i  lavoratori  nostri.  11 
nostro  cuore  temeva  di  averli  perduti. 
La  guerra  ha  mostrato  il  loro  cuore. 
O  combattono  coi  nostri,  o  combattono 
sotto  la  vostra  bandiera  stellata,  vi- 
cino alla  nostra,  come  fratelli,  per  gli 
stessi  ideali.  Noi  ammiriamo  il  vostro 
forte  e  potente  paese;  ammiriamo  i 
miracoli  del  suo  progresso  civi  e  ed 
economico;  ammiriamo  la  grande  e 
poderosa  opera  che  ora  compie  per 
la  guerra;  onoriamo  il  vostro  grande 
Presidente  Wilson;  l'onoriamo  come 
maestro  di  diritto,  come  pensatore, 
come    uomo    di   Stato    che  ereditò  le 
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idealità  dei  grandi  precursori  suoi  e 
nostri  e  le  vuole  render  azioni  prati- 
che della  vita  civile  {Viva  Wilson! 
Applausi). 

«  Il  suo  Messaggio  segna  una  data 
nella  storia,  e  resta  documento  indi- 
menticabile come  valore  morale.  Esso 
indicò  gli  scopi  della  guerra,  che  ces- 
serà quando  saranno  soddisfatti  i  di- 
ritti dell'umanità,  quando  ai  popoli  li- 
beri sarà  libero  il  lavoro  per  la  loro 
prosperità  e  la  loro  grandezza, 

«  Nel  Messaggio  del  Presidente  Wil- 
son sono  riflessi  pensieri  alti  e  propo- 
siti, che  illuminarono  la  mente  dei 
nostri  grandi,  primo  il  Mazzini  ;  vi  è 
scolpito  un  assioma:  //  diritto  è  più 
prezioso  delta  pace  ;  alto  assioma 
che  pare  la  voce  eterna  di  Roma  im- 
mortale {Applausi  vivissimi).  Wilson 
annunziò  al  mondo  la  Società  delle 
Nazioni  libere  e  cooperanti  al  pro- 
gresso dei  popoli.  E  si  farà! 

«  Voi  amate,  colleghi  illustri,  la  sto- 
ria del  nostro  Risorgimento  e  qui  a 
Roma  da  anni  ricercate  tutti  i  docu- 
menti, dal  1815  al  '48  e  dal  48  al  '70, 
dei  nostri  dolori  e  della  nostra  rina- 
scita e  li  collocate  nella  vostra  biblio- 
teca. Consentite  un  ricordo.  Quando 
il  4  luglio  tutte  le  bandiere  vostre  e 
tutte  le  bandiere  nostre  unite  si  videro 
risplendere  festanti  al  sole,  pensai 
che  il  patriota  che  il  7  gennaio  1797 
aveva  proposto  come  simbolo  dell'Ita- 
lia, che  allora  si  formava,  il  tricolore 
nostro  glorioso,  era  lo  stesso  patriota 
—  Giuseppe  Compagnoni  romagnolo  — 
che,dopo  caduto  il  Regno  italico  (1814), 
per  non  accettare  pane  dai  nuovi  pa- 
droni austriaci,  si  pose  a  scrivere 
per  vivere  e  scrisse  la  prima  e  più 
ampia  Storia  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. E'  bella  questa  origine  di  un  libro 
che  unisce  la  storia  nostra  alla  vostra 
grande  e  gloriosa  {Applausi). 

u  Voi  mandate  ora  i  vostri  figli  a 
combattere  per  la  giusta  causa  dei  po- 
poli ;  noi  ammiriamo  e  noi  salutiamo 
di  qui  insieme  a  voi,  colkghi  insigni, 


i  vostri  soldati  valorosi  che  alla  Marna 
e  al  Piave  coi  Francesi,  con  gli  In- 
glesi, coi  nostri,  combattono  vittoriosi 
e  fidenti  per  la  libertà  e  l'indipen- 
denza delle  Nazioni  {Applausi);  salu- 
tiamo i  soldati  vostri  che  volano  nel 
cielo  azzurro  d' Italia,  vicini  ai  nostri 
figli  e  al  nostro  Re  soldato. 

u  II  maggiore  Poeta  vostro  (poiché 
Virgilio  ci  ha  bene  insegnato  come  i 
poeti  sentono  le  sorti  della  patria),  il 
vostro  maggior  Poeta,  a  significare  la 
grandezza  dei  vostri  ideali  chiese  una 
parola  a  Roma  :  Excelsior;  e  fu  bella 
e  rimase  {Applausi). 

«  Noi,  deputati  d'Italia,  da  Roma  ri- 
petiamo a  voi,  o  fratelli  del  potente 
Stato  lontano.  Excelsior,  come  augurio 
alto  e  sicuro  di  vittoria,  di  gloria  e 
di  fede  »  {Applausi  vivissimi). 

Il  lascito  di  un  friulano  a  Cavour. 

Nel  suo  importante  articolo  su  Ca- 
terina Percoto  {Nuova  Antologia,  1°  lu- 
glio), Raffaello  Barbiera  accennava  a 
un  certo  punto  a  un  lascito  (circa  600 
mila  lire)  fatto  da  un  friulano  a  Cavour,, 
nel  1858,  quando  il  Friuli  era  ancora 
soggetto  all'Austria.  Il  Cavour  doveva 
col  capitale  e  con  la  rendita  provve- 
dere a  modo  suo  all'istruzione  del  po- 
polo in  quel  misero  lembo  d'Italia. 

«  Non  so  come  sia  andata  a  finire 
quella  somma  —  scriveva  il  Barbiera  —  ; 
non  vorrei  che  fosse  finita  male  ».  Il 
senatore  Di  Prampero  ci  invia  a  questo 
proposito  una  lettera  che  ben  volen- 
tieri pubblichiamo  : 

«  Caro  amico  e  collega, 

u  Nel  fascicolo  del  1°  luglio  della 
Nuova  Antologia  di  quest'anno  e  pre- 
cisamente nell'interessante  articolo  so- 
pra Caterina  Percoto  viene  accennato 
al  lascito  fatto  a  Cavour  da  un  friu- 
lano ancora  prima  del  '59  e  sull'esito 
dell'eredità  che  si  dubita  finita  male. 
Su  questo  punto  sono  in  grado  di  dare 
i  più  tranquillizzanti  schiarimenti. 
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«  Verso  la  metà  del  1858  moriva  a 
Travesio  in  Friuli  il  sig.  Daniele  Cer- 
nazai,  un  grande  originale,  ma  un  buon 
patriota,  il  quale  lasciava  tutte  le  pro- 
prie sostanze  a  Cavour  perchè  Egli  se 
ne  giovasse  a  vantaggio  della  istru- 
zione in  Piemonte,  «  questo  nucleo  della 
misera  Italia  »,  com'egli  si  esprimeva 
nel  suo  atto  di  ultima  volontà. 

«  Un  tale  testamento  fece  chiasso 
non  scio  in  Friuli  ma  in  tutto  il  Pie- 
monte. 

a  Molti  anni  trascorsero  prima  che 
si  potesse  dare  esecuzione  alla  volontà 
del  testatore.  Il  Conte  di  Cavour  però, 
prese  informazioni  dall'autorevole  emi- 
grato friulano  conte  Prospero  Antonini, 
incaricò  l'avv.  Pordenone  di  prendere 
l'amministrazione  dei  fondi  i  quali  ren- 
devano allora  pochissimo. 

«  Fu  solo  al  1°  d'agosto  1809  che  un 
Reale  Decreto  elevava  il  lascito  Cer- 
nazai  a  corpo  morale  nominando  i  le- 
gali amministratori. 

«  Con  altro  Decreto  23  gennaio  1873 
le  rendite  del  Legato  venivano  desti- 
nate alla  fondazione  di  posti  gratuiti 
Cernazai  nell'Istituto  Figlie  dei  Militari 
in  Torino. 

«  Finalmente  il  io  agosto  stesso  anno 
fu  approvato  il  regolamento  per  l'am- 
ministrazione lascito  Cernazai,  in  onore 
ed  a  memoria  del  quale  furono  asse 
gnati  cinque  posti  a  fanciulle,  nate  in 
Friuli,  da  proporsi  in  seguito  a  con- 
corso, con  voto  del  Consiglio  provin 
ciale,  al  Ministero.  Si  calcolava  che 
l'ammontare  della  eredità  arrivasse  a 
circa  mezzo  milione, tutto  in  beni  stabili. 

«  L'on.  Tommaso  Villa,  presidente 
dell'Istituto  delle  Figlie  dei  Militari, 
stabilì  di  mettere  all'asta  quei  fondi 
convertendone  l'importo  in  certificati 
di  Rendita  dello  Stato.  Fu  in  quel  a 
occasione  che  io  stesso  mi  resi  acqui- 
rente di  quella  parte  della  sostanza 
che  si  trovava  nel  Comune  di  S.  Mar- 
tino al  Tagliamento.  Ecco  perchè  posso 
dirmi  più  di  altri  informato  in  propo- 
sito, assicurando  che  l'eredità  non  fu 


dilapidata  e  che  fu  anzi  bene  impie- 
gata a  giusta  interpretazione  della  vo- 
lontà così  dell'erede  conte  Cavour  come 
del  benemerito  testatore  Daniele  Cer- 
nazai ». 

Il  senatore  Di  Prampero,  in  una  let- 
tera successiva,  ci  informa  anche  di 
esser  riuscito  a  sapere,  per  la  cortesia 
dell'attuale  Presidente  dell'Istituto  Fi- 
glie Militari  di  Torino,  senatore  Ruf- 
fini,  che  «  le  annuali  rendite  del  Legato 
ammontano  a  lire  7228.  Con  queste 
vengono  beneficiate  sedici  figlie  di  mi- 
litari, cioè  cinque  alla  Villa  della  Re- 
gina, quattro  alla  Sezione  Magistrale  e 
due  alla  Sezione  Professionale. 

«  Deve  far  piacere  a  tutti  il  conoscere 
che  il  patriottico  impulso  di  un  friu- 
lano, morto  sessant'anni  or  sono,  non 
venne  defraudato  ». 

La  «  Politica  »  di  Aristotele. 

Nella  raccolta  «  Filosofi  antichi  e 
medievali  »  che,  sotto  la  direzione  di 
G.  Gentile,  l'operoso  editore  Laterza 
di  Bari  va  pubblicando,  per  porre  a 
contatto  gli  uomini  di  coltura  con  i 
capolavori  della  speculazione  antica  e 
medievale,  e  che  vuole  essere  quindi 
il  complemento  logico  dei  «  Classici 
della  filosofia  moderna»,  è  apparsa  di 
recente  una  traduzione  della  Politica 
di  Aristotele,  per  cura  del  dotto  in- 
segnante di  storia  antica  alla  R.  Uni- 
versità di  Pisa,  Vincenzo  Costanzi.  Si 
intuisce  l'opportunità  che  questo  in- 
signe trattato  di  sociologia,  in  cui  le 
più  alte  nozioni  cui  fosse  giunto  il 
pensiero  antico  intorno  allo  Stato,  ai 
suoi  poteri,  alle  sue  funzioni  e  ai 
mezzi  per  assolverle,  trovano  così  ni- 
tida espressione,  comparisse  in  una 
collezione  di  questo  genere. 

Il  Costanzi  ha  condotto  a  termine 
la  sua  traduzioie,  non  solo  con  evi- 
dente padronanza  dell'originale  e  di 
tutte  le  sue  sfumature,  ma  anche  con 
visibile  sicurezza  nella  intelligenza  dei 
fatti  sociali    alla    cui    analisi  è  consa- 
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crata  l'indagine  aristotelica.  Le  note, 
d' indol  e  prevalentemente  letterario- 
filologica,  sono  sobrie  e  appropriate. 
Il  proemio  è  rapido,  ma  sufficiente. 
Ci  sembra  che  la  pubblicazione  giunga 
opportuna  in  un  momento  nel  quale 
il  problema  dello  Stato  e  dei  suoi 
diritti,  posto  in  tutta  la  sua  interezza 
dagli  avvenimenti  in  mezzo  a  cui  ci 
troviamo,  può  essere  esaminato  con 
maggiore  penetrazione  qualora  si  co- 
noscano le  soluzioni  che  ne  proponeva, 
tre  secoli  prima  di  Cristo,  la  più  equi- 
librata intelligenza  del  mondo  antico. 

"  L'uomo  Carducci  ,,. 

Il  libro  che  ci  ha  dato  Giovanni  Ra- 
pini su  Giosuè  Carducci  (Zanichelli, 
Bologna)  non  è  uno  dei  soliti  studi 
critici,  che  ci  capitano  tra  mano  ogni 
giorno:  tritumi  di  ricerche  e  di  indu- 
zioni di  terzo  grado,  manipolati  per 
palati  facili  e  poco  esigenti.  No.  C'è, 
in  questo  svelto  libretto,  la  mano  fe- 
lice che  puoi  trovare  negli  essaystes 
francesi  :  molta  umanità,  molta  sempli- 
cità e,  quel  che  più  conta,  calore. 

Giosuè  Carducci  non  è  un  tema  da 
pigliarsi  alla  leggera.  Chi  lo  tratta  deve 
scindere  le  varie  epoche  della  vita  del 
poeta,  prima  di  sintetizzarle:  ed  evitare 
che,  nella  doppia  fatica,  gli  sfuggano 
elementi  preziosi  così  di  arte  come  di 
vita. 

Il  Papini  vi  è  riuscito  benissimo. 
E  per  due  ragioni  :  perchè  egli  come 
pochi  altri  sa  vedere  l'umanità  d'uno 
scrittore  e  perchè  —  come  egli  stesso 
afferma  —  è  forse  il  solo  che,  da 
Carducci,  ha  ereditato  quella  sana  vo- 
glia, tutta  italiana  e  toscana,  di  com- 
battere i  muhni  a  vento,  di  ricacciar 
nel  nulla  le  mosche  della  letteratura 
e  della  politica,  in  una  parola,  di  me- 
nar le  mani  in  difesa  di  un'idea. 

Io  non  voglio  dire  se  cotesta  ere- 
dità abbia  portato  Papini  sempre  su 
un  terreno  di  giusta  battaglia  ;  o  se 
egli  talvolta  abbia  combattuto  a  vuoto 


o  menato  botte  contro  gente,  che,  la- 
vorando in  silenzio  e  con  fede,  meri- 
tava ben  altro  che  contumelie  ed  in- 
sulti. Papini  ha  ereditato  da  Carducci; 
ma.  come  tutti  gli  eredi,  ne  ha  esage- 
rato i  difetti,  più,  credo,  per  esube- 
ranza di  temperamento,  che  per  co- 
sciente volontà  di  nuocere. 

Ma  è  innegabile  che  certi  libri  di 
Papini,  dove  pure  s'elevano,  oltre  i 
meriti,  scrittori  mediocri  e  che  nessuno 
mai  leggerà,  hanno,  nell'andatura  e 
nello  stile,  molta  somiglianza  con  i 
battaglieri  del  Carducci  :  e  la  prosa 
dell'uno  sembra  davvero  un  filone  vivo 
ancora  di  quella  dell'altro. 

Carducci  è  stato  preso  da  Papini  nel 
suo  stato  grezzo.  Egli  non  ha  cercato 

—  l'autore  di  Stroncature —  i  nume- 
rosi studi  e  ritratti  che  altri  tracciarono, 
se  non  per  ciò  che  gli  poteva  giovare  : 
note  biografiche,  lettere,  ricordi  per- 
sonali :  e,  in  quel  grezzo,  ha  ficcato  lo 
sguardo  acuto  e  il  suo  cuore. 

Sopratutto,  il  suo  cuore,  la  sua  sen- 
sibihtà.  Questi  libri  devono  essere  caldi 
per  trovare  lettori  e  per  durare.  Dove 
c'è  anatomia  fredda  e  calcolo  matema- 
tico, può  esservi  più  verità;  ma  mag- 
giore umanità,  no  certo. 

Le  pagine  di  questo  libro  sono  lim- 
pide, pure,  italiane.  Ma  io  non  avrei 
diviso  l'opera  per  capitoli,  come  il  Pa- 
pini ha  fatto.  CapitoU,  che  non  dicono 
nulla  e  che  non  sembrano  di  mano 
papiniana  :  e,  comunque,  felici.  «  Dolce 
signora,  io  vi  amo  »  è  il  titolo  delle 
pagine  che  narrano  gli  amori  di  Car- 
ducci. Dio,  com'è  rancido  quel  titolo, 
che  non  sarebbe  mai  uscito,  non  che 
dal  cuore,  dalla  penna  di  Carducci  :  e 
che  così  strano  appare  anche  in  un 
Ubro  di  Papini! 

Ma  queste  sono  bazzecole.  L'opera  — 
che  non  ha  grande  mole,  ma  è  densa 
e  vivacissima  —  ha    trovato    tuttavia 

—  e  troverà  ancora  —  molti  lettori, 
perchè  è  di  passione,  di  ardore,  di 
giovanezza.  (f)- 

Nbmi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

L'on.  Carlo  Montù.  presidente  generale  dell'Aereo  Club  d'Italia  e  della 
Pro  Italia,  ha  preso  l'iniziativa  dell'erezione  d'un  monumento  a  Francesco. 
Baracca,  che  serra  a  testimoniare  l'imperitura  gratitudine  del  popolo  italiano. 
Sarà  indetto  un  pubblico  concorso,  le  modalità  del  quale  verranno  quanto 
prima  pubblicate. 

—  Per  iniziatira  del  Grovemo  serbo»  sarà  aperta  in  Roma  una  scuola  ele- 
mentare serba  per  i  fanciulli  delle  famiglie  serbe  profughe.  La  scuola  potrà 
essere  frequentata  anche  dai  fanciulli  italiani,  che  volessero  profittare  dell'in- 
segnamento serbo.  Il  Governo  di  Serbia  ha  anche  disposto  <^e  duecento  fra  i 
giovani  studenti  profughi,  ora  sparsi  in  Francia  e  in  Svizzera,  vengano  a 
proseguire  i  loro  studi  in  Italia,  particolarmente  nelle  scuole  tecniche  e 
normali. 

—  A  cura  dell'Agenzia  Radiotelegrafica  Italiana  uscirà  a  giorni  una  nuova 
pubblicazione  mensile,  che  avrà  per  titolo:  Le  vie  del  mare  e  deWaria.  Questa 
Rivista  rappresenta  il  primo  punto  di  un  vasto  pr<^ramma  che  l'Agenzia,  in 
connessione  con  la  Compagnia  Marconi,  intende  di  svolgere,  approfittando  dei 
potenti  impianti  che  quest'ultima  |A>ssiede  e  che  verranno  utilizzati  non  ap- 
pena sarà  cessato  io  stato  di  guerra.  La  Rivista,  pure  essendo  eminentemente 
tecnica,  avrà  un  carattere  di  varietà,  sempre  naturalmente  nell'ambito  del 
proprio  programma.  11  Comitato  direttivo,  c<Mnposto  del  comandante  Roncagli, 
del  generale  del  Grenio  navale  Valsecchi  e  del  marchese  Solari,  sarà  coadiuvato 
nel  suo  compito  da  valenti  scrittori  e  specialisti  neJle  materie  suaccennate. 

—  L'Istituto  Geografico  De  Agostini  ha  pubblicato  una  nuova  grande  carta 
topografica  a  2  fogli  a  colori  rappresentante:  La  fronte  italiana  fra  St^lvio 
e  Pasuhio.  È  alla  scala  di  1:100,000,  e  misura  complessivamente  cm.  100x140. 

—  Cecilia  Dentice  di  Accadia  ha  scritto,  per  la  nota  e  bella  collezione 
«  I  grandi  pensatori  »  edita  dal  Sandron,  un  importante  volume  su  Schleier- 
macher. 

—  £  stata  iniziata  in  questi  giorni  la  pubblicazoine  di  una  nuova  Ri- 
vista: Ora  e  Allora,  diretta  da  Luigi  Bertelli.  Essa  si  propone  di  riprodurre 
documenti  preziosi  del  nostro  Risorgimento  e  particolarmente  esemplari  di 
quei   giornali   che  tanto  contribuirono   alla  causa   della  nostra    Indipendenza. 

—  Il  chiaro  latinista  Adolfo  Gandiglio  ha  pubblicato  neU'Athenaeum 
un   interessantissimo  studio  su  /  carmi  latini  di  Giovanni  Pascoli. 

—  Arrigo  Cavaglieri  ha  raccolto  in  volume  alcuni  suoi  studi  di  diritto 
intemazionale  apparsi  la  prima  volta  nell'importante  Rivista  Italiana  di 
Scienze  Giuridiche  (Lo  stato  di  necessità  nel  Diritto  Intemazionale,  Roma, 
Athienateum). 

—  Edito  da  Vincenzo  Giannetta  (Catania)  è  uscito  teste,  in  un  elegante- 
volume  con  copertina  in  tricromia,  una  traduzione  de  I  canti  del  soldato  di 
Paul  Déroulède,   opera  di  Leopoldo  Del  Balzo  SquiUacioti.   Questi   Canti,  che 
suscitarono  tanto  rumore,    apparvero   per  la   prima  volta  a   Parigi   nel   1872, 
all'indomani  cioè  della  guerra  del   '70. 

—  Il  Grido  digli  oppressi,  il  nuovo  periodico  che  esprime  le  aspirazioni 
deigli  italiani  irredenti  e  delle  altre  nazionalità  oppresse  dall'Austria  informan- 
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dosi  fli  principi  di  Mazzini  e  propugnando  l'intesa  cordiale,  s-pecialmente  tra 
italiani  e  slavi,  porta,  tra  l'altro,  nell'ultimo  numero:  I  rappresentanti  dello 
democrazia  sociale  iwrd-iim erica na  in  Europa;  Un'intervista  con  Edoardo 
Benes  a  Londra;  Omaggio  degl'irredenti  all'Eì-oe  di  F remuda  ;  NeU'anniver- 
sario   del  martirio   di  Nazario   Sauro. 

—  Im.  (Geografia  porta  nell'ultimo  fascicolo:  Ernesto  Renan:  Che  cos'è 
una  nazione!  Luigi  Ravani  :  Lo  ferrovia  murmanìca  e  la  costa  russoÀuppo- 
II  ira;  Paolo  De  Grazia:  Le  origini  di  Senise;  G.  Cesare  Pico:  La' grafia  e  la 
ipronunzia  dei  nomi  di  comune  e  frazione  di  comune  della  irrovincia  di  Man- 
tova;   Luigi    Ceci:    UT' niversità    e    l'educazione    mizionale,   ecc. 

—  Nell'eseguire  gli  sterri  sulla  sponda,  sinistra  del  Tevere,  per  la  costru- 
zione del  tiiatto  di  muraglione  a  monte  del  nuovo  ponte  Aventino,  sono  tor- 
nati alla  luce  notevoli  avanizi  di  antiche  fabbriche.  Consistono  principalmente 
in  ambienti  coperti  con  volte,  che  si  trovano  con  la  facciata  principale  sul 
Tevere,  dove  si  aprono  le  porte  d'ingresso  ben  conservate;  queste  hanno  l'ar- 
chitrave, gli  stipiti  e  le  soglie  di  travertino,  ed  erano  munite  di  chiudende 
a  due  battenti  con  robuste  feiTature.  La  costruzione  è  della  prima  età  impe- 
riale e  deve  classificarsi  in  quel  genere  di  magazzini,  (horrea,  granai)  nei  quali 
erano  depositate  le  merci  trasportate  per  via  fluviale.  Notevole  è  anche  la 
presenza  di  un  grosso  muro  in  opus  quadratum  che  serviva  di  sostegno  al  ter- 
rapieno, sul  quale  correva  l'antica  via  fuori  ila  porta  Trigemina,  e  di  argina- 
tura della  ripa  del  Tevere. 

FRANCIA. 

Non  pochi  naturalisti  ritengono  che  tutte  le  scienze  possono  oggi  essere 

I  icondotte  al  monismo,  cioè  a  una  scienza  unica  avente  leggi  identiche  per 
l'uomo  e  pel  resto  dell'universo.  Ora  il  Dott.  Grasset,  dopo  40  anni  di  studi, 
è  giunto  alla  conclusione  che  la  scienza  dell'uomo  è  assolutamente  differente 
non  solo  dalla  psicochimica  (scienza  dei  corpi  bruti)  ma  anche  dalla  biologia 
(.scienza  di  tutti  gli  altri  esseri  viventi).  Questi  suoi  studi  egli  li  ha  raccolti 
in  un  suo  recente  volume.  La  biologie  hu/maàne,   edita  dal  Flammarion. 

—  È  uscito,  tradotto  in  francese  da  J.  W.  Bienstock,  un  libro  dal  titolo 
Ijc  mouvemen-t  intellectuel  russe,  di  P.  M.   Miliukow  (Paris,  Editions  Bossard). 

II  Miliukow  non  è  soltanto  un  uomo  politico,  ma  anche  un  letterato  e  un  ar- 
tista e  sa  studiare  con  molto  acume  l'evoluzione  della  cilasse  intellettuale  della 
sua   patria. 

—  Gaston  Choisy  ha.  pubblicato  un  libro  su  L'Alemagne  scerete,  in  cui  non 
c'è  aspetto  della  psicologia  tedesca  che  non  sia  messo  a  nudo.  L'autore  si  di- 
mostra un  conoscitore  profondo  dell'anima  germanica  e  il  suo  libro,  scritto 
con  molta  vivacità,  si  legge  con  grande  interesse.   (Paris,   Albin  Michel). 

—  Un  collaboratore  de  La  Nouvelle  Bevue  propugna,  con  un  interessante 
scritto,  la  nece.ssità  dell'insegnamento  professionale  e  pubblico  dell'agricoltura. 

—  Louis  Deshayes  studia,  nella  Grande  Bevue^  l'organizzazione  del  la- 
voro in  Francia  durante  la  guerra  e  i  mezzi  atti  ad  impedire  le  crisi  di  mano 
d'opera. 

—  Le  principali  sorgenti  psicologiche  delle  leggende  di  guerra  sono  esa- 
m.inate  nel  Mercure  de  France  dal  ben  noto  studioso  di  cose  italiane  Albert 
Dauzat. 

—  La  Fevue  Chrétienne  ha  consaci^ato  un  numero  speciale  al  pastore 
Charles  Wagner,  il  compianto  presidente  dell'Unione  nazionale  delle  chiese 
riformate  di   Francia. 

—  E  morto  improvvisamente  a  Parigi  Georges  Pellissier.  Aveva  esordito 
nel  1889  con  uno  studio  sul  Mouvement  littéraire  au  XIX^  siede.  Fu  anche 
un  critico  di  molto  valore.  Il  suo  Frécis  de  l'Histoire  de  la  littérature  fran- 
raise  ha  avuto  grande  diffusione  pure  all'estero,  e  fu  tradotto  in  pivi  lingue. 
Per  le  lettere  francesi  è  una  perdita  considerevole  la  scomparsa  di  questo 
scrittore. 

— -  L'ultimo  fascicolo  della  Revue  si  apre  con  un  importante  articolo  del 
suo  direttore  Jean  Finot.  Ce  qu'il  faudrait  dire  aux  allemands.  L'autore 
vi  riassume,  coni  sobrietà  e  con  forza,  tutti  i  precedenti  della  guerra,  giun- 
gendo alla  conclusione  irresistibile  che  essa  è  stata  voluta  dal  Kaiser.  Dopo 
aver  largamente  dimostrato  che  il  Kaiser  è  un  maniaco,  un  degenerato,  e  che 
tutta  questa  immane  ro\'ina  è  dovuta  a  lui  e  alla  camarilla  tedesca,  dichiara 
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che  l'imperatore  e  Ludendorff  hanno  recato  altrettanto  male  alla   Grermania 
quanto  Lenin  e  Trotsky  alla  Russia. 

—  Emile  Ripert  ha  tracciato  or  ora,  in  un  elegante  volumetto  delle  Edi- 
tions  Bossard  di  Parigi,  un  compiuto  profilo  del  maresciallo  JofiPre,  l'immor- 
tale vincitore  della  Marna.  Il  volumetto  ha  per  titolo  Au  Pays  de  J offre, 
poiché  il  Ripert  si  rip>orta  al  paese  ove  il  grande  generale  è  nato,.  Rivesalter, 
lo  segue  a  Perpignan  dove  ha  fatto  i  suoi  studi,  a  Villefranche-de-Conflent 
e  a   Nout-Louis,   dove  fu   capo   del   genio. 

—  Némésis  è  il  titolo  di  un  nuovo  romanzo  di  Paul  Bòurget  (Paris,  Plon- 
Nourrit). 


ITALIA  ALL'ESTERO. 

Ernest  Lemonon,  il  noto  studioso  di  cose  italiane,  ha  pubblicato  di  re- 
cente presso  Alcan  una  nuova  opera  intomo  alla  questione  della  mano  d'opera 
italiana  in   Francia. 

—  Lucien  Gennari  ha  consacrato  una  sua  reoeiBte  pubblicazione  ad  A.  Fo- 
gazzaro (Foudzzftro,   Paris,  Beauchesne). 

—  È  stato  fondato  un  ufficio  italo-americano  a  Chicago  sotto  gli  auspici 
del  Governo  italiano  e  sotto  la  diretta  vigilanza  delle  autorità  diplomatiche  e 
consolari  italiane  allo  scopo  di  popolarizzare  negli  Stati  Uniti  l'azione  del- 
l'Italia. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI. 

L'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  conferirà  nel  1914  un  premio 
di  fondazione  Gautieri  all'opera  di  Filosofia,  inclusa  la  Storia  della  Filosofia, 
che  sarà  giudicata  migliore  fra  quelle  pubblicate  negli  anni  1915-1917.  Il  pre- 
mio, che  è  di  L.  1900,  sarà  assegnato  ad  autore  italiano  eselusi  i  Soci  nazionali 
residenti  e  non  residenti  della  Accademia,  e  i>er  oi>ere  scritte  in  italiano.  Gli 
autori  che  desiderano  richiamare  sulle  loro  pubblicazioni  l'attenzione  dell'Acca- 
demia, possono  inviarle  a  questa  entro  il  31  dicembre  p.  v.  Essa  però  non  farà 
restituzione  delle  opere  ricevute. 

—  È  aperto  un  concorso  fra  gli  artisti  italiani  |>er  un  monumento  da  eri- 
gersi in  Roma  ad  Enrico  Toti  caduto  sul  C-arso.  Il  monumento  dell'eroico  mu- 
tilato dovrà  essere  in  bronzo,  per  la  parte  scultorea,  ed  in  pietra  per  la  parte 
architettonica.  Il  monumento  dovrà  essere  collocato  nell'Esedra,  all'inizio  del 
cavalcavia  che  unisce  il  Pincio  a  Villa  Borghese,  e  precisamente  di  fronte  al 
busto  eretto  a  Guglielmo  Oberdan.  I  bozzetti  dovranno  presentarsi  in  gesso 
nella  acala  di  un  quinto  della  esecuzione,  non  piìi  tardi  del  1°  settembre  p.  v. 
nel  Museo  Storico  dei  bersaglieri,  Caserma  La  Marmerà,  a  S.  Francesco  a 
Ripa,  in  Roma.  La  concezione  dell'opera  deve  limitarsi  alla  rappresentazione 
dominante  dell'eroe.  Iti  costo  totale  del  monumento  compiuto  non  dovrà  su- 
perare le  L.   30,000. 

—  Prossimamente  nella  sala  dei  concerti  nel  teatro  Costanzi,  s'inaugu- 
rerà una  interessanto  e  grande  mostra  di  dipinti  marinareschi.  La  mostra  ha 
una  particolare  e  singolare  attrattiva:  presenta  in  cento  quadri  la  storia 
della  nostra  marina  attraverso  l'arte.  Per  questa  originalissima  esposizione 
si  è  formato  un  patronato  di  dame  composto  dalla  principessa  Caterina  di 
Paterno  Moncada,  della  marchesa  Costanza  di  Guiccioli,  contessa  Clotilde 
Giacchi  Mazzitelli,  principessa  Carolina  RiiflFo  di  Calabria,  marchesa  Ada  Mo- 
naldi,    signora   Laura    Allemand. 
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